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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR, 

ANGIOLO  CONTARINI 

PR.OCCUR.ATOR.E  DI  S.  MARCO, 


F.  Giovanni  degli  Agostini. 


R-d  le  pubbliche , e le  private  acclama- 
zioni , merce  le  eguali  e fallato  viene  a dì 
noftri  il  venerai  ijfnno  Nome  della  Eccellenza  Vojtra  per  ì 
innalzamento  glortofo , poc'  anzi  occorfo,  alla  dignità  rag- 
guardevole di  Eroe  curatore  di  .f.  Marco , non  pojjo  io  pur 
contenermi  di  non  manifejìare  quel  giubbilo  , cb'  entro  al 
Tomo  II. 
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cuore  nofirijco , nello  feorgere  il  merito  follecìtamente  pre- 
miato de'  fuoi  Cittadini  da  quejia  faggìa  , e fempremai 
grata  fo pubblica . Nel  metgp  pertanto  di  giorni  sì  lieti 
offerifeo  alla  Eccellenza  Vojìra  , come  per  faggio  della 
mia  interna  allegre Tga  , il  Secondo  Volume  della  Storia 
Letteraria,  comprendente  le  gefta  magnanime,  e le  dotti f- 
fìme  produzioni  di  parecchi  illuftri  S aggetti,  che  per  loro 
buona  'ventura  for tirano  il  nafei mento  nell’inclita  nojìra 
Patria.  Servirà  q uc fio  di  avventurato  foriere  al  folcano 
Jngrejfo  da  celebrar  fi  nel  prendere  VoJlra  Eccellenza  la 
Vefte  Proccuratoria  ; lafciando  ad  altri  il  pen/ìero  di  de- 
fcrivere  ne’ Componimenti  tanto  in  verfo,  ebe  in  profa  C 
antichità,  e la  nobiltà  di  vojìra  cofpicua  Famiglia , le  le- 
gna late  imprefe  de  vojìri  Maggiori  sì  in  pace,  che  in  guer- 
ra , lo  fplendore  de  vojìri  proprj  Natali  , le  fozgenre 
con  tanto  lujìro , magra jicenza , e decoro  da  Voi  fojìemte 
e per  fine  le  rare  doti , che  l'animo  Vojìro  adornano  , e 
che  vi  conciliano  f eftimagione , non  che  l affetto  d'ognuno  • 
Ne  fia  per  recarvi  Jìupore , fe  entro  il  prefente  Volumi 
niuno  apparijca  del  voftro  cccelfo  foraggio  celebre  pe'fuo' 
ferirti  i poiché  divi f andò  meco  Jìeffo,  appartenere  a Voi  folo 
far  folenne  compar  fa  nel  J eliti (fimo  incontro,  che  dee  tan- 
tojlo  accadere , mi  fi  rif vegliò  nell' idea  un  giujìo  , ragio- 
nevol  timore  , che  la  fplendida  luce  di  voftre  azioni  giu- 
gneffe  ad  appannar  di  leggeri  il  chiarore  de'  trapalati . 

Non  v ha  claffc , a dir  vero  , ove  non  s' incontrino  a 
folla  di  vojìra  infigne  Profapia  Uomini  di  fommo  merito 

nel- 


VII' 

nelle  lettere  ; e per  tacere  dì  molti  , e molti , bafli  dire 
fol tanto,  che  nel  novero  de' Teologi  occuparono  d giorni  lo- 
ro fublime  pofio  Gafpero  il  Cardinale  di  gloriofa  illufirt 
memoria,  Maffeo  e Tierfruncefco , amendue  Patriarchi  , 
Francefco  e Girolamo  , l’uno  di  Citta  Nuova  , e l altro 
Ve f covo  di  Capodifiria.  Nella  ferie  poi  de  Filo fo fi  reca- 
rono luftro  non  sì  comune  il  Gran  Cardinale  fopraccenna- 
to,  Tommafo  Arcivefcovo  di  Candia  , Niccolò  il  Sere - 
niffimo,  e Marcantonio.  Fra' Giuri /periti  ottennero  la  pal- 
ina Niccolò  di  Luca,  Cofimo,  e F rance  fico,  tra  gli  Sto- 
rici Francefco  fieffo.  Luigi,  Donato,  Gianpiero  , Niccolò 
e Francefco,  Principi  entrambi  della  Repubblica  , Gian - 
hatifia,  e Cammillo  . Nell'ordine  degli  Oratori  Antonio^ 
Arcivefcovo  di  Candia,  Niccolo,  Piero , e Lorenzo • Fta 
Poeti  Piero  di  Giannallerto , Piero  di  Gianruggero  , Lui- 
gi, Roberto,  e Marco  . Anche  in  materia  Afeetica  non 
fetida  nome  comparvero  Lodovico  il  Patriarca,  Francejco 
il  Minorità , ed  Antonio.  E perche  innoltre  vi  /offe , chi 
delle  Jìraniere  Nasoni  porgejfe  qualche  ragguaglio  , fi  anno- 
verano fra' Viaggiatori  un  Ambrogio,  che  deferifft  la  Per- 
fìa,  e un  Luigi  , che  ne  diede  contenga  della  Pale  fi  ina  . 
Ala  che  giova  riandare  uno  fiuolo  di  Perfonaggi  di  b oftra 
cofpicua  Famiglia,  tanto  benemeriti  della  Letteratura  , Je 
già  ne  fuffegutnti  Volumi , la  Dio  merce , verranno  pofii 
nella  lor  viftaì  Una  fol  cofa  neceffario  fembrami  di  av- 
vertire , che  nel  leggere  benignamente  /’  Eccellenza  Vofira 
quefte  Notizie  per  me  raccolte  , affacciando fi  in  qualche 
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Autore  di  fama  non  troppo  chiara  pe  fuoi  giovanili  tra- 
fcorjt , non  lo  rimiri  in  qualità  di  colpevole  , ma  bensì 
di  ravveduto.  Accolga  dunque  l'offerta  , che  le  preferito, 
con  quella  magnanimità  di  cuore  , con  cui  è /olita  dì 
ricevere  gli  omaggi , tuttoché  tenui,  de  fuoi  più  cari,  fup- 
plicandola  del  valevole  fuo  Padrocinio  a prò  di  me  fief- 
fo,  e unitamente  dell'  Opera  mia , 


Al 
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AI  Difcreto  Leggitore. 


ECcoci  di  nuovo  in  pubblico  col  Secondo  Volume  delle 
Notizie  Storico-Letterarie  de’  dotti  noftri  Cittadini  , 
i quali  per  ogni  Secolo  travagliando  intorno  alle  Scien- 
ze, e buone  Arti,  hanno  renduta  celebre  la  Patria  loro.  Az- 
zardati, per  vero  dire  , non  ci  faremmo  di  rinnovar  la  com- 
parfa  , qualora  un  benigno  compatimento  rHcoflb , mercè  le 
primiere  noftre  fatiche,  non  ci  aveffe  incorraggiti.Vcntotto  fu- 
rono que’ Perfonaggi  fra  Ecclefìaflici , e Secolari,  che  nel  Pri- 
mo Volume  hanno  incontrata  la  forte  di  venire  innanzi  agli 
altri  illuftrati,  e trentafei  nel  prefente  faranno  coloro  , le  a- 
zioni  de’ quali  porremo  in  villa.  Per  foddisfare  in  qualche  gui- 
fa  a parecchi  , annoiati  dalla  lectura  de’  tempi  antichi,  ci  è 
caduto  in  animo  di  efercitare  in  parte  la  noflra  penna  per 
entro  il  Secolo  xvi.  in  cui  non  meno  de’ precedenti  produlfe 
la  noflra  Città  Uomini  di  gran  valore,  e di  fbmmo  merito  a- 
dorni  . Nello  (tendere  pertanto  quelle  Notizie  , quali  il  fie- 
no, ci  liamo  ferviti  d’uno  (lile  femplice,  e piano,  confacente 
alla  materia  , che  qui  li  tratta  , lafciando  di  buona  voglia  a’ 
Protettori  di  eloquenza  il  far  pompa  folenne  di  periodi , e di 
maniere  fublimi.  A noi  baAa  foltanto,  che  le  accennate  Noti- 
zie non  fieno  affatto  comuni,  e che  non  folamente  fervir  pol- 
lano a’ noftri, ma  fieno  acconcie  innoltre  a porger  lumi  e van- 
taggio agli  ftranieri , Vivi  felice. 
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NÓI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,-ed  approvazione 
del  P.F.  Paolo  Tommafo  Mannelli  Inquifitore  nel  Libro 
Intitolato.'  Notizie  Jjìoricbo-Criticbe  intorno  l»  Pila;  e le  Ofere  degli 
Scrittori  Veneziani  , del  7.  Giovanni  degli  ojìini  de'  Minori 
Ojfervanti , non  v'effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica , e parimente  per  Attediato  del  Segretario  noftro  , niente 
contro  Principi,  e buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a Si  mo- 
ne Occhi  Stampatore  di  Venezia,  che  polli  edere  dampato,  oS- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  Rampe,  e presentando  le  So- 
lite copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 


Dat.  li  22.  Luglio  1753. 


( Gir.  Emo  Troc.  Rif. 

( Barbon  Morofmi  Kav.  Troc.  Rif. 

( vilvife  Mcenigo  4.  K tv.  Troc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  19.  al  Num.  195.' 


Gio : Girolamo  Zuccate  Segret, 
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LODOVICO 

BARBO* 

Alla  fteffa  famiglia  patrizia,  da  cui  derivi 
Titro  Bario,  il  quale  per  la  magnificenza 
dell' animo,  e per  le  doti  affai  rare  giunfc 
a fèdere  gloriofo  fu  la  cattedra  A portoli-, 
ca  col  nome  di  Tao/o  11.  fòrti  ancor  L O. 
DOVICO,  figliuolo  di  Marco  BAR. 

BO  (a)  amplifluno  Senatore  della  Repub. 

hi  ira . 

Vide  egli  fortunatamente  la  luce  intorno  all’  anno  MCCC-  138» 
£XXXr.  (b)  e dopo  aver  confeguita  una  educazione  civi- 
le, e pia,  veftitofi  d’abito  chericale  , conferito  gli  venne  dal 
Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  in  Commenda  il  Momttero  di 
S.  Giorgio  in  Ml?a}  fabbricato  nel  mezzo  delle  noftre  lagune  . 

Ciò  occor('e  nel  MCCCXCV 11.  a'  ni.  del  mele  di  Aprile  , r?97 
come  rifulta  dal  Diploma  Papale  , indirizzato  per  la  fu  a efe- 
-cuzionc  a Giovanni  Priore  di  J.  Maria  de’ Crociferi,  (c) 

Soggiornavano  per  l’addi  erro  in  codelto  fagro  recinto  alquan- 
ti Reiigiofi  dell'Ordine  di  S.  <s%ojlino;  ma  iiccome  la  difcipli- 
na  del  Chioliro  fi  ritrovava  a que'  giorni  in  iftrano  abban- 
dono, cosi  trapalato  il  Priore  lìti  tramo  , che  ne  fu  l’ultimo  , 
venne  eletto  con  titolo  di  Commendatario  il  giovane  Barbo  , 
che  della  /ua  età  non  padava  l'anno  xvi.  Ciafcheduno  per- 
tanto de'  tuoi  pcniieri  era  diretto  a nobilitare  quell’ Ifola,  e a 
render  comoda  tempre  più  1’  acquiflata  Commenda  ; per  la 
qual  cola  riuici  a lui  di  lommo  vantaggio  1'  afliltenza  che  gli 
preftó  il  iuo  fratello  maggiore  France] co,  lotto  la  cui  difciplina 
fi  approfittava  eziandio  Lodovico  nella  cognizione  delle  lettere  . 

(</)  E fu  egli  appunto  Francefco  uno  de’perlonaggi , che  unitamen- 
te con  Miitoaio  Corraro , dipoi  Cardinale  di  S.  Chiefa,  con  Gab- 
bri e ilo  Condo /maro , indi  Sommo  Pontefice,  e con  Stefano  Mortft. 


(a)  Mano  Barbaro,  alberi  Genealogici  delle  Famiglie  nobili  f'inhjane . V. 
Barbo  ■ ( b)  I ac  obiti  Tbilippur  rhomafinus  , ninnai.  Canonie.  Seoul-  S. Georgi  i in 
pag.  ij.  ( c ) Idem , i bui,  (d)  Idem , pag.  ij.  & 7'- 


t Lodovico  Barbo 

ni, e con  Mirino  Quirini,{a)  deliberò  d'irtituire  lina  novella  focie^ 
tà  religio/a,  fotto  titolo  di  Canonica,  affine  di  riparare  a quel 
danno,  cui  foggiacquero  le  famiglie  Monadiche  di  quel  feco- 
lo,  ridotte  la  maggior  parte  in  Commenda. 

Talmente  s’innamorò  Lodovico  dell'  onefto  religiofo  contegno 
di  effi  fuoi  cittadini , e di  coloro  appreso  che  accrebbero  la 
compagnia,  che  fi  perfuafe  d’invitarli  ad  abitare  il  fuo  Moni- 
to, fiero , trasferendoli  da  quello  di  S.  Niccolò  del  Lido , ove  (acca- 
no la  lor  dimora.  (4)  Perchè  fi  effettuarti  la  conceputa  Aia  i. 
1404  dea,  indirizzò  al  Papa  le  fervorofe  Aie  fupplìche,  il  quale  per 
compiacere  alle  divotiflìme  inchiefte  del  Bario , ordinò  ad  An- 
giolo Barbarico  Vefcovo  di  Cbifamo  di  vifiure  conl’lfòla  il  Mo- 
niftero,  e ftabilir  nell’incontro  ciò  che  opportuno  forte  peri’ 
ecclefiafiica  difciplina.  (c)  Sotto  il  governo  del  Pontefice  Bo- 
nifacio s’intraprefe  l’affare, e fotto  il  fuo  fucccrtore  Innocenza  fi 
diede  fine  all’opera,  trovandoli  in  qualità  di  teffimonj,  fra  gli 
altri,  alla  illituzione  di  quello  nuovo  Collegio  de’  Canonici 
Secolari  nell’lfola  di  S.  Giorgio,  l'Arcidiacono  , c infieme  Ca- 
nonico della  Chicfa  di  Negroponte,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Cittì 
di  C afelio,  Giovanni  da  Toz.z.0,  cittadino  Piniidano , e Pier  Moreji- 
ni  Canonico  della  Cattedrale  di  T rivigi , che  fu  premorto  al 
Cardinalato,  (d) 

Con  quella  nuova  rcligiofa  aflemblea  menava  il  Barbo  felice, 
mente  i luoi  giorni,  e tanto  più  gli  era  a grado  la  fatta  rifo- 
luzione  , quantochè  fra’  Canonici  fi  compiacque  il  Cielo  con- 
cedergli Lorenza  Giuftiniano  , (e)  quegli  appunto  , che  per  le 
lue  maravigliofc  operazioni  fi  adora  da  noi  per  Santo  fopra  gli 
Altari. 

Appena  s’impadronl  la  Repubblica  della  Città  di  "Padova  , 
che  Sfiato  l’occhio  fopra  il  Moniftero  di  S.  Giujìina  , ridotto  al 
numero  di  ni.  Monaci  (blamente,  e di  un  Abate  illegittimo, 
(/)  efpofe  la  concorrenza  a quella  già  infigne  Badia  , perchè 
dal  Senato  con  la  pluralità  de’fuftragj  folfe  premorto  il  più 
meritevole.  Tre  furono  i concorrenti,  come  fi  legge  nel  No- 
tarono xi.  della  pubblica  Cancelleria: 

D.  Nicol  aus  Bruto  Canonicm,  filini  f.  Panie lis  Bruto. 

Ven.  yir  D.  Ludovica s Barbo  Trior  S.  Georgii  de  .Alga. 

D. (*) 


(*)  idem  pai-  +.&  9.  (b)  lieti »,  pag.  ij.  & "Jt-  (c)  Idem , pag.  io. 
(d)  Tbomafiuut  Lib.  cit.  pag.} o.  (e)  Idem  pag.  19.  (f)  Cavacmt  Hijior.  Ca- 
nob.  1).  Juftina , Lib.  IV.  pag.  193. 
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D.  Gabriel  Condo/maro  q.  D.  Angeli. 

Fa  d'  uopo  credere  che  da  Roma  non  veni  (Te  approvata  , nè 
confermata  la  fucccduca  elezione,  poiché  allo  fcrivere  del  Ca- 
vati* *, (a)  fotto  titolo  di  Commenda,  concedette  Gregorio  XII. 
il  fuddetto  Monillero  ad  Antonio  Corraro  fuo  nipote, figliuolo  di 
fratello. 

Crefcea  di  giorno  in  giorno  frattanto  la  fama  fempre  vera- 
ce della  facra  Canonicale  adunanza,  e fi  aumentavano  di  trat- 
to in  tratto  altresì  novelli  feguaci  a Crifto;  quindi  le  vicine 
Città  defiderando  anch'  efTe  di  partecipare  de'  frutti  fpiritua- 
li , offerirono  di  buona  voglia  a’  mentovati  Canonici  parecchi 
Monilleri  già  difolati, affine  che  fi  compiacertelo  di  riformarli, e 
di  fiffar  ne'medefimi  la  loro  abitazione.  In  breve  fpazio  di 
tempo  fe  gli  vide  Tadova  quali  dimettici  abitatori  nella  Canoni- 
ca di  S.  Giovanni  Decollato , ( b ) che  per  le  guerre  della  Repub-  140S 
blica  coll'  Imperadore  Majtmi/iano  , dopo  un  fccolo  fu  di- 
ttrutta.  (r)  Incontrò  la  mcdcfiina  forte  non  lènza  indugio  Fi- 1 4°7 
tenia,  (d)  vedendofegli  accanto  nel  iVioniilero  di  F.  ^fgojìino, 
indi  a non  molto  nello  Hello  luo  Territorio  fatti  abitatori  c- 
ziandto  del  Monillero  de'  SS.  Fermo , e Rnjlico  prelfo  il  Cailel- 
lo  di  Lo.tgo.  (e) 

Occorfe  nel  MCCCCVIII.  che  a motivo  di  vifitare  que’  po-  ,45g 
chi  Canonici , i quali  dal  fuo  Monillero  di  S.  Giorgio  palaro- 
no alla  rifbrinagione  degli  altri,  (/)  fi  ritrovallc  in  Tadova  il 
noitio  l'eilo  alloggiato  da  un  certo  Marco,  Rettor  della  Chiefa 
di  5.  Michele , Sacerdote  di  efcmplar  vita,  e di  età  lungamen- 
te avanzata;  folito  ad  albergar  pellegrini  nella  fua  cafa,  e fo- 
pra  gli  altri  i veri  fervi  del  Signore,  (g)  Da  molti  anni  que- 
lto  b.iod  vecchio  vilitava  qualunque  giórno  la  Chiefa  , confe- 
graia  al  martirio  di  S.  Giujhna  , e quivi  al  fepolcro  de’Santi  , 
dove  le  Ipoglie  loro  ripofano  , indirizzava  le  lue  preghiere  . 
Piutcotto  che  Monillero  (alla  predetta  Chiefa  congiunto)  ap- 
pellar li  poteva  un  afilo  di  malviventi,  della  qual  cofa  il  buon 
vecchio  Sacerdote  fi  rattrillava;  quindi  a contorto  del  fuo  gia- 
llo rammarico  ebbe  in  rivelazione  , che  per  i meriti  lpezial- 

A ij  men- 


ta) Ibitì.  pdg.ì 9f.  (b)  Thomafnuu  pag.1  }■  (c)  Idem  pag.6\.6a-  ( d ) Idem 
ilid.  (e;  hum  ibij.  ( f)  Cavactut , lltfloi ■.  Ctrnob.  D.  Juflina  Tatavina  Db.  V. 
/><?.  198.  (g)  Batbus  ipf.  m Libro  de  Ondine , & Trogrefu  Congrcg.  S.  Jnfli- 
M . cap.  1 1.  apud  Bcrnadtm  Tez.  Tbefanr.  Mate  dot-  «ovift.  T.  11.  T.  III.  col. 
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mente  di  S.  Profdocìmo,  c di  S.  Giujhna  verrebbe  un  di  rifor- 
mato, e laddove  appariva  una  cloaca  piena  di  vtzj  , riufcireb- 
be  in  approdo  il  decoro  della  fantità,c  lo  fplendorc  di  ogni 
virtù.  (*) 

Trovandoli  Marco  una  fiata  al  fepolcro  di  S.  L.eolino  , e vo- 
lendo Dio  afficurar  chiaramente  codefto  fuo  fervo,  gli  fé  com- 
prendere nella  idea,  che  il  prefcelto  da  lui  a riformare  il  Mo- 
niftero  di  S.  Giuflina  era  appunto  il  Priore  di  S.  Giorgia  in  ^di- 
ga, dovendo  innoltre  eflcrne  il  primo  Abate.(i)  La  occafio- 
ne  propizia  pertanto  di  averlo  per  ofpite  , diede  vieppiù  ri- 
fallo al  fervorofo  fuo  defiderio;  coficchè  fovente  abbracciando, 
lo , a guifa  di  figliuolo  > ( c ) >j  tu  verrai , dille  , ad  abitare  qui  in 
„ ‘Padova,  avendoti  feelto  il  Cielo  in  qualità  di  Riformatore  dell'  an- 
„ tico  Moniftero,  che  noi  appelliamo  di  SantaGiuftina  .‘‘Confiderando 
umilmente  fra  sè  medefimo  Lodovico  la  propria  infufficienza  , 
e la  condizione  del  luogo,  difadatta  allora  del  tutto  al  fervi- 
gio  divino  , con  onefto  forrifo  ebbe  a dire  .•  (rf)  „ Padre 
,,  mio , //  troppo  amore  che  mi  portate  , vi  j a anche  credere  in  me 
,,  quelle  virtù  che  non  fono.  Non  intendo  per  ver  un  conto  di  abban- 
„ donare  l jfola  di  S.  Giorgio,  giacche  Dio  mi  ba  conceduto  tal  lume 
„ di  conofcere  la  vera  flrada,  ne  punto  mi  curo  di  dignità  , ni  et  in- 
,,  rialzamenti  ne!  mondo  . M Allora  .•  „ Cosi  farà,  cc  foggiunfe 
Marco  di  nuovo  . Ma  tali  propofizioni  aferivendo  il  Barbo  alla 
femplicità  c all'amorevolezza  del  Sacerdote,anzichè  alla  divina 
difpolizione , prefe  da  lui  congedo,  indirizzando  il  cammino 
verfo  que’  luoghi,  per  i quali  dalla  fua  Ifola  fi  era  dilungato. 

Da  Padova  pafsò  adunque  in  Licenza  , e da  quella  Città  fi 
trasferì  in  Verona  per  godere  alcun  giorno  della  religiofa  converfa- 
zione  de’ Canonici  Latcranefi  nel  Moniftero  di  S.Ltonardo.  (e) 
Mentre  quivi  fi  trattenea  , capitarono  lettere  di  alcuni  Cardi- 
nali, efprimenti  la  fua  promozione  fatta  dal  Papa  alla  Badia 
di  S.  Cipriano  nell’  Ifola  di  Murano,  rimafta  allora  vacante  per 
la  morte  dell’Abate.  (/)  Con  quelle  lettere  altre  ancora  nc 
giunfero,  mercè  le  quali  s'intefc,  che  l’antidetto  Moniftero  di 
S . Giuflina  , di  cui  era  Commendatario  il  Cardinale  limonio  Cor - 
raro  conceduto  venne  a que’  giorni  dal  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio Xii.  a’  Monaci  Olivetani  , c che  già  il  primo  Abate  con 


(a)  Idem  Aid.  (fi)  Idem  eoi.  173.  (c)  Idem  top.  iti.  col.  *7J-  (d)  Idem 
eoi.  174.  (e)  Idem  ibid. 
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alcuni  de’luoi  tolto  ne  avea  (biennemente  il  polfeftb.  (a)  Udì, 
te  tali  cole, diffe  fra  sé  il  noftro  Barbo  -.  (c  oh  quejla  volta  sì,  che 
„ il  Rettore  di  S.  Michele  ha  profetato  in  vano . „ ( b ) 

Ripagando  per  Vaiava  nel  reftituirfi  alla  patria,  ebbe  di  nuo- 
vo a ragionare  col  vecchio  Sacerdote  , il  quale  per  le  due  ele- 
zioni già  fuccedute,  comechè  fcorgcfte  molto  difHcile  l'avvera- 
mcnto  della  fua  profezia  , ciò  non  ottante,  dopo  alcuni  fofpi- 
ri,  e dopo  un  triplice  fatto  giro  del  luo  orticello,  foggi  un  ic  : 
(r)  <£  a dir  vero  figliuolo  mio , quanto  ti  dijft  dapprima , tanto  appun- 
to farà.  „ Recò  a Lodovico  maraviglia  non  ordinaria  la  cottanza 
di  Marco;  ma  non  per  quello  predando  fede  alla  predizione  di 
lui  , dopo  gli  atti  di  gratitudine  fi  licenziò. 

Oltreche  era  dilcaro  per  lui  il  cambiamento  del  Priorato 
nella  Badia, gli  fu  di  mefticri  ancora  per  altre  caule  di  rinun- 
ziarla;  raccontandolo  egli  Hello  in  terza  perlona  con  le  feguenti 
parole  - ( d)  Ceterttm  cum  Trior  ipf e flatus  mutationem  non  appeteret, 
nonnulla  etiam  de  caufs  jujìis  , ^ fbbatiam  fan R i Cypriani,  ad  quatti 
promotus  trai,  i/lico  refutavit  .Noi  conghietturiamo  che  la  vera  cagio- 
ne della  rinunzia  nafcelfe  dall’antico  diritto  delia  patrizia  fami- 
glia de’  Gradenicbi  l’opra  l’ifola  di  S.  Cipriano-,  e tanto  più  il  noftro 
penficro  li  avvalora,  quantochc  con  Decreto  del  Senato  a’  di  v. 
Settembre  dell' anno  appunto  MCCCCVIII.  (c)  fi  conferma 
la  nomina  di  F..  Giovanni  Gallina  in  Abate  del  preddetto  Moni- 
llero,  fatta  da  Jacopo  Gradenico  il  Cavaliere  , come  legittimo 
giufdicente.  Dianzi  ancora  che  rifiutatte,  o volontariamente,  o 
sforzato  la  novella  a lui  commetta  Badia  , fu  propofto  in  Se- 
nato nel  mefe  di  Aprile,  e nel  medelimo  anno  all' Arcivcfco- 
vado  di  Candia,  come  li  ha  dal  Notarono  xn.  della  pubblica 
Cancelleria.  ( J ) rimanendovi  però  eletto  col  maggior  numero 
de'  fuftragj  in  quella  occafione  Ltonardo  Delfino,  che  godea  il  ti- 
tolo per  1'  addietro  di  Patriarca  d' Mi  e fan  Aria. 

Con  la  rinunzia  li  riparò  al  primo  oftacolo  di  poter  rifor- 
mare il  Moniftero  di  S.  Ginfìina  , giuda  la  predizione  del  ve- 
nerabile Sacerdote  ; nè  guari  andò  che  tuttavolta  anche  il  fe- 
condo agevolmente  li  fciolfe  , rimetti  in  luogo  de’  bianchi  i 
Monaci  neri  di  pubblico  comandamento.  Mal  foft'rendo  tre  vec- 
chi Monaci,  che  tanti  appunto  n’erano  Attamente  rimatti,  di 
lcorgere  cangiato  il  colore  dell'  antico  lor  abito  nel  nativo  Ino 
T omo  LI.  A i i j Mo- 


la) liemibid.  (b)  Idtm ibii.  (c)  licmcol.  175.  (d)  liemibii.  (e)  Zam- 
i-ertut , Legct, Ordina  (ire.  ai  Confi l.  Rosolar,  pertment.  p-ig-  j.  (f)  Tag.  3 a. 
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Moniftero  , impetrarono  dalla  porzione  maggiore  de’  nobili  T*~ 
Jov*ni  una  vigorofa  afliftenza  appreffo  al  Principe;  («)  coficchc 
quefU,addolTatoll  l’impegno  a lor  prò,  li  fecero  intendere  dal 
Dominio,  che  malvolentieri  tollerare  poteano  , che  coti  ce- 
lebre Moniftero,  edificato  da  i loro  Maggiori  per  i Monaci  ne- 
ri , folle  prefentemente  abitato  , contra  1 intenzione  di  chi  lo 
innalzò,  da’  Monaci  bianchi.  Volle  il.  Principe  condifccndere 
di  buon  grado  alle  giufte  premure  de'  novelli  fuoi  cittadini; 
( poiché  fol  da  in.  anni  la  Città  di  Padova  divenuta  era  fud- 
dita  della  Repubblica)  quindi  ordinò  a’  fuoi  Rettori,  che  li- 
cenziati dal  Moniftero  gli  Olivetani  , rimetrellero  rollo  nell’ 
antico  loro  diritto  i Monaci  neri , che  da  più  fccoli  lo  abita- 
rono . ( b ) 

Pervenuta  a notizia  sì  del  Pontefice  , come  del  Cardinal 
Bolognefe  già  Commendatario  la  rifoluzione  del  Principe  , in- 
cominciarono a diviiàrc  fra  loro  chi  poceife  proporli  in  Aba- 
te di  quel  Moniftero  , e dopo  varj  ragionamenti  , a fuggeri- 
mento  di  Gabriel  C ondo!  maro  Cardinale  Sant  fé  , e nipote  di  Pa- 
pa Gregorio , col  confenfo  di  tutto  il  facro  Collegio  , rivocati  i 
privilegi  conceduti  agli  Olivetani  , fu  dichiarato  Abate  di  X. 
Giuflina  di  'Padova  il  Priore  di  X.  Giorgio  in  .Alga  , cioè  il 
nollro  Barbo , con  lettere  Apoftolichc  in  data  di  Rimino  a’  xx. 
Dicembre  dello  fleffo  anno  MCCCCVI1I.  (r) 

11  primo  che  gli  apporrafte  la  contezza  di  tal  dignità  dal 
Pontefice  conferitagli,  fu  l’Abate  Camaldolefe  di  X.  Michele  di 
Murano  , il  quale  in  tempo  della  elezione  prefente  fi  ritrovò 
nella  Curia  Apoftolica  , e fu  innoltre  favorevole  perchè  fortif- 
fe.  (d) Avendo  il  Barbo  efficacemente  determinato  di  nonabban- 
donarc  giammai  il  fuo  primiero  propofito,e  ftarfenc  fermo  fino 
alla  morte  nella  fua  ricevuta  Commenda  , non  volea  in  alcun  mo- 
do acconfentire  a quella  promozione  c quanto  più  fi  sforzava 
l’Abate  di  perfuaderlo  ad  accettare  , tanto  più  Lodovico  perfifteva 
nel  fuo  difegno.  Fu  ftupor  /ingoiare  che  laddove  cialcun  fer- 
vo di  Dio  lo  efortava  per  I’addietro  alla  rinunzia  della  Badia  di 
X.  Cipriano , in  quello  incontro  con  efficacia  tutti  lo  configliaflè- 
ro  , per  non  dire  lo  fupplicaflcro  , a pigliare  fopra  di  se  il 
grave  pefantc  carico  della  Badia  'Padovana  . (e)  Un  folo  fc  nc 
trovò,  che  fecondo  la  umana  prudenza  lo  difTuadeffc,  e quelli 


(»)  Idem,  ibid.  ( b ) idem,  ibid.  (c)  Idem  eoi.  176.  (d)  idem,  tbid. 
le)  idem , ibid. 
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fu  Murino  Ouirinì;  (4)  ponendogli  dinanzi  agli  occhi  la  totale 
rovina  in  Italia  de'  Monaci  neri  , il  di  colloro  riftretto  nu- 
mero la  pelfima  forma  del  predetto  Monìftero  , ed  oltre  a 
tali  cole,  l'eflèr  ei  troppo  giovane  ancora  d’anni,  nella  firada 
del  Signore  novello,  nè  rifplendcre  in  tanta  fantità,  coficche 
baftaflc  il  folo  fuo  elempio  a rimetter  nel  vero  calle  1 traviati. 
Fecero  tale  imprelfione  nell’  animo  fuo  le  addotte  parole  di 
Murino  Quhini , Canonico  Secolare  di  X.  Giorgio  in  rediga  , che 
vieppiù  fiabile  nella  primiera  fua  idea,  chiudeva  ben  vo- 
lentieri  l’orecchio  a chi  diverfamente  volea  configharlo;  (£) 
ma  il  grande  , 1’  ottimo  Iddio,  cui  niente  è imponibile,  e cui 
ciò  che  agli  uomini  è malagevole  , riefce  faciliflimo  , volen- 
do  che  avelie  effetto  1’  imperfcrutabile  fuo  dilegno,  ifpiro  nel 
cuore  di  due  nobili  giovani  di  prefentarfi  dinanzi  a lui,  e chie- 
dere , gcnufleflì  a’  fuoi  piedi  con  calde  lagrime  , la  lalvezza 
delle  lor  anime.  (r)Tanto  efeguirono  i garzoncelli  da  Dio  gui- 
dati minacciandolo,  dopo  le  fuppliche , che  fe  non  piellava  al- 
fcnlo  alle  giufte  loro  domande,  nel  giorno  del  finale  giudizio 
V avrebbero  aftretto  a render  conto  per  ss  medefimi.  ‘ No,  da 
„ qualche  tempo  , gli  diffcro,  rifoluti  fi amo  di  al  lontanar  fi  dal  mondo; 
i coitami  de'  vojiri  Canonici  ci  fono  molto  gradevoli , ma  poiché  non 
per  anche  fcggiacciono  ad  alcun  giogo  di  Religione , qui  lidi  e che  non 
,,  abbiamo  abbracciato  il  loro  lfìituto  . Ci  t manifcjio  abbaflaiTLa , che 
voi  fitte  creato  cibate  di  X.  GtujUna , quindi  fiamo  ficuri  di  ottene- 
re l' intento  nofiroi  imperciocché  entrando  nell  Ordine  di  X.  Benedet- 
” to , che  efficacemente  desideriamo,  imiteremo  i cojlumi  di  S.  Giorgio  in 
^ìg a,  a’ quali  il  noflro  amore  ci  j prona . Di  grafia  dunque  accet- 
,,  tate  l'impegno;  prendete  fopra  di  -noi  la  Badia , che  Juor  di  ogni  dul- 
bio  ejfcr  vagliamo  vojln  figliuoli.  **  ( <0 

Sorprefo  da  tale  incontro  non  potè  più  Lodovico  reimere  ; an- 
zi conlidcrando  che  quello  cominciamento  venirti  di  fatto  dal 
Cielo,  polla  in  non  cale  qualiìvoglia  difficoltà  che  a lui  potef- 
fe  fuccedere  , fi  fottopofe  con  ottima  raffegnazione  ad  accettar 
la  Badia,  perlochc  Ircttolol'o  fe  ne  pafso  a Rimino , (e)  dove 
la  Curia  Romana,  per  le  turbolenze  che  allora  regnavano,  fida- 
ta avea  per  alcun  tempo  la  fua  dimora  . Pieno  di  efltmazio- 
ne  particolare,  e di  amore  per  lui  diflinto  lo  accolfe  benigna- 
mente Papa  Gregorio  , concedendogli  tutte  quelle  grazie  , 

A iiij  chq 


(t)  Idem,  ibii.  (b)  Idem  col ■ '-11- 
Ce)  idem,  ibii. 


( c ) Idea  , ibii . ( <J  ) Idei»  > ih M- 
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che  in  fomigliante  occafione  e Teppe  richiedere.  D’ordine  Poni 
tificio  profelsò  poi  la  Regola  di  S.  Benedetto  a’  ni.  di  Feb- 
braio del  MCCCCIX.  nella  Cappella  di  S.  Trifca  entro  la  Chie- 
fa  Cattedrale  di  quella  Città,  nelle  mani  di  quel  Giovanni  da 
Tono  Vefcovo  di  Città  di  Cajìello  , che  fervi  di  teftimonio  in 
addietro  neH'iftituirfi  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Mi- 
ga.  (a) 

Ripartito  in  Pentita  lietilfimo  , fi  condurti  non  molto  dopo 
con  i ir.  nuovi  candidati  alla  Città  di  Tadova ; ma  innanzi  di 
fare  il  tragitto,  gli  venne  avvifo  da  una  pia  Monaca  del  Cor- 
pus Domini  di  llar  faldo  c collante  nella  vocazione  ; impercioc- 
ché coloro,  ad  illanza  de’  quali  (tuttoché  contraria  folle  la  i- 
dea)  abbracciato  avea  la  Badia  di  S.Giujiina,  lo  lafcicrebbono  da 
tcfolo,e  quelli,  cui  verrebbe  fatto  di  por  mano  alla  difficile  imprclà 
della  riformagione , le  ne  flavano  tuttavia  dalle  poppe  delle  ri- 
fpcttive  lor  madri  lucchiando  il  latte,  (b)  Veggendo  il  Barbo 
però  verificata  in  gran  parte  la  profezia  del  venerabile  Marco , 
Rettore  di  S.  Michele , e confidando  altresì  nella  divina  prote- 
zione, prele  il  portello  del  Monillero  a’  xvi.  di  Fcbbrajo  dell’ 
anno  Hello,  trovandoli  prelénte,  oltre  a più  fervi  del  Signore, 
il  venerabile  Marco  lpefie  fiate  da  noi  citato,  (e) 

Ellendo  il  Monillero  del  tutto  guafto  e rovinofo,né  avendo 
in  sé  forma  alcuna,  dove  e come  piantare  la  regolar  difcipli- 
na  , fervi  di  autentica  feufa  a’  li.  nobili  giovanetti  per  non 
più  abbracciare  l’abito  Benedettino , e per  licenziarli  tantollo  dall’ 
impegno  contratto  di  feguire  il  novello  Abate  nella  riforma  da 
ilabilirvili;  ( d ) come  predetto  aveva  in  Pentita  la  divota  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  . Se  ne  rimale  pertanto  Lodovico  l’ Aba- 
te con  ni.  Monaci  Cluniacenfi,  (e)  li  quali  fpontaneamenre 
fi  fottomifero  alla  nuova  regolare  olfervanza,  e con  elfi  fi  ac- 
compagnarono ii.  Monaci  Camaldolefi  di  S.  Michele  di  Murano , 
(/)  en.  Canonici  Secolari  di  i".  Giorgio  in  M!ga.{g)  Prowid- 
dc  al  bifognevole  nella  maniera  che  allor  potè,  affine  d’  illi, 
tuirvi  la  difciplina;  ma  difficilmente  gli  venne  fatto  di  conlcr- 
varla,  avendo  in  lua  compagnia  vii.  uomini,  Religioli  tutti 
di  lpirito  edificante,  ma  divaria  prol’elfionc,  e vellito.  Si  rac- 
comandava fovente  a Dio,  perchè  fi  compiacelTc  d’illuminare  le 

men- 


ti) ir  Archino  X.  Giurati  Mjjons  retteti*-.  ci r Cavaci MS  L.b.  tir.  paf.ioi. 
(b)  Bar  bui  tpje  Ltb.  cit.  col.  178.  (c)  Idem,  ibid.  (d)  Idem  , col.  179. 

(e)  Idem,  col.  180.  (f)  Idem,  ibid.  (g)  Idem,  ibid . 
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menti  altrui  ad  abbracciar  l'Iftituto  ; (limando  di  dover  edere 
fcliciflimo,  (e  (oltanto  xii.  Monaci  fottergli  conceduti  dal  Cielo 
a fargli  d' intorno  corona. 

Cc^sò  di  vivere  in  quefto  tempo  Albano  Michele  che  era  il 
Vcfcovo1  di  Tadova\  quindi  congregati  i Canonici  nella  Catte- 
drale per  eleggere  il  fucceflòre  , entrò  fra  quelli  anche  il  Bar- 
bo', il  cui  fuflragio  venne  indiritto  a favore  di  Francesco  Za- 
bartll» , celebre  profefTore  di  Leggi,  e Arciprete  di  quella  Chie- 
la  come  in  un  cataflico  di  .T.  GiujUna  di  Tadova  laiciò  (critto 
di*  proprio  pugno  lo  (tettò  Bario . Fgo  Ludovicus  Mbbtts  pr affati  Alo- 
najlerii  S.  Jujlmae,  ■vacante  Ecclefu  Paduana  per  mortem  q.  Milani 
Mie  bachi  de  fiinetiis  mterfui  cirn  Canonici s , & elegi  in  Epifcopum 
‘Padtiae  famofiffmum  1.  F.  D.  Francifctm  de  ZabareJlis  lune  Mrcbi- 
presbyterum  , & juit  anno  Domini  1409.  Jacopo  Cavazza,  Monaco 
Caflinefe  che  narra  anche  il  fatto,  (a)  lo  colloca  nell’anno  ap- 
prettò, cioè  MCCCCX.  con  dire , che  Ludovicus  idem  fcribit  in- 
terfuijje , bf  de  labium  effe  •Patavinum  MntiJIitem  Francij'cum  Zabarel- 
lam  Catbedra/u  Mrcbipresbyterum  ìegum  ac  liberal ium  omnium  difeip/i- 
narum  dottrina  infignem . Mltamen  quicquid  in  cauffa  fuerit , Franci- 
feus  vitio  creatus , non  inivit  EpiJ'copatum , fed  eidem  [uffeEìus  ejl  'Pe- 
trus Mar  celila.  Ncque  f amen  egregia  ZabarelUe  virtus  caruit  ampi  tori 
di?n>tate , nani  fequenù  anno  (MCCCCX!.)  a Joannc  XXIII.  Tonti- 
ffee  Mrcbtepifcoptis  Florentinus  renunciatus , edam  inter  Cardmales  San- 
tiae  Romanae  Ecc/efiae  cooptatur  . Che  ciò  (decedette  nel  MCC- 
CCIX.  e non  nel  MCCCCX.  come  il  Cavazza  fuppone  batta 
leggere  l 'Ugbelii,  (A)  che  mette  la  traslazione  di  Fiero  Marcello 
dal  Vefcovado  di  Ceneda  a quello  di  Tadova  fotto  il  di  vi.  No- 
vembre del  MCCCCIX.  oltre  alla  tettimonianza  de  i pubblici 
Notatotj  delia  Cancelleria  Ducale,  dove  (la  regiftrata  la  concor- 
renza in  Senato  per  la  Chiefa  di  Tadova  agli  vili,  di  Luglio 
dello  (letto  anno  MCCCCIX.  (c)  nella  quale  con  gloria  riu- 
fcl  il  Marcello.  Va  poi  cercando  il  Covazza  ( d)  qual  fotte  il  di- 
ritto deli'  Abate  di  S.  Giuftina  nel  mcfcolaril  co’  Canonici  della 
Cattedrale  in  eleggere  il  Vcfcovo  . Sino  dal  xi.  Secolo  , ( e 
forfè  ancor  per  l' addietro)  mercè  di  antichi  monumenti  ci  fa 
faperc,  che  Mrdanco  da  Lonigo  Abate  dell’ accennato  Moniftero 
potfe  lutfragio  nella  elezione  del  Vcfcovo  Gherardo  TomedeUo  . 

Una 


(a)  Li b.  eie.  pax-  117.  (b)  Ital.  Sacra  T.  V.  tei.  455.  (c)  "Nel  nofìr» 
I.  Tom  delle  H'iizie  ifloric o-CrUicbc , a C.  451.  (d)  Ltb.  11.  pax- 
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(4)  Una  tale  coftumanza  però  li  abolì , volendo  i Pontefici  a 
lor  talento  provveder  di  Pallori  alle  Chiefe  ■ Tifila  abrogato  ritu 
fuffragiorum  > Summus  Tontifex  Tatavinh  diu  Epifcopos  dederat  . Ma 
parlando  nel  noftro  cafo  , cioè  del  voto  in  codetta  occafione 
predato  dal  Barbo , cosi  conghiettura  il  Cavala  . (£)  Sed  btc 
tcmpefiate  qua  tris  ‘PontiRces  perniciofum  Scbtfma  intulerant  , é”  quo- 
que legitimum  fe  Cbrifii  f'icarium  profirebatsrr  , "Patavina  Ecclefia  ni- 
fe iens  forfait  a quo  Trafnhm  ma%is  pofiulare  debutjfet  , v fiat  juffra- 
gium  refumpfit.  Della  antichità  di  un  tale  privilegio,  niuno  più 
acconciamente  ne  fa  parola  quanto  l Abate  D ghelii.  (c)  Jus  eli- 
gendi Epifcopum , die’ egli,  Tatavinus  Clerus  olim  babtbat , Jtdexde- 
fdia  fecali , Trinctpumque  infinita  potentia  , fibi  iìlud  ipfum  Caefares 
tifar  parunt , Gregorius  deinde  Stptrmm  ejnfmodi  abujam  del  evie , dtcre- 
uitque  jus  dipendi  apad  Canonico!  Catbedralis  , tsdlbatem  San  i ut  Ja- 
flinae,  SanEUe  Sopbiae,  Sandique  Andrete  Traepofitos,  Trtmiceriam- 
que  Torce  borum  dioici fts  in  pofterum  effe  de  bere  : quod  fibi  éclatant 
jus  mordicus  ii  omnes  diuturniort  mora  retinuerunt , dente  Romani  ' Pon- 
tifica eam  curarti  , fieut  & aliarum  Ecclefiarum,  in  fe  traxerunt  tre. 

Pe  '1  corfo  di  un  anno  e mezzo  in  circa,  privo  de" neceffarj 
compagni  per  dare  cominciamcnto  alla  cotanto  folpirata  rifor- 
ma , ebbe  l’animo  moleftamente  agitato;  perlochè  fra  le  an- 
guftie  del  cuore  divifava  talvolta  di  rinunziar  la  Badia,  e di 
tornarfene  al  fuo  Priorato,  e tal  fiata  di  cedere  il  Moniftero 
in  potere  de’  Cappellani , cercando  per  sé  un  qualche  luogo 
di  Attitudine,  dove  oneftamente  condur  Aia  vita,  e proponen- 
do altresì , che  fe  peravventura  ifpirati  da  Dio  veniflèro  alcu- 
ni frattanto  a chieder  l’abito  rcligiofo,  egli  di  nuovo  ritorne- 
rebbe al  fuo  Moniftero,  dando  con  quella  occafione  principio 
all’  opera,  (d) 

Prelfochè  difperato  fi  abbandonò  alla  Attitudine  , quinci  e 
quindi  cercando  luogo  opportuno  a’  fuoi  religioni  difegni  ; ma 
non  permife  il  Cielo,  che  diverfamente  avea  difpofto  di  lui  y 
che  quantunque  le  offerte  condizioni  da  Lodetvieo  fodero  più  che 
onefte  , s’induceflero  i pofle/fori  dc’luoghi  per  lui  trafeelti  a 
confolarnelo.  Cosi  vieppiù  travagliato  , e fuori  quafi  d ogni 
fperanza  , fe  ne  tornò  dolente  al  l_uo  Moniftero;  (e)  quando 
la  provvidenza  divina,  che  vuole  far  prova  *1  della  coilanza 
de’ Servi  fuoi,  ma  non  permette  già  che  in  feno  alla  difpera- 

zio- 


(»)  Idem,  ibid.  (b)  Idem  Lib.  V.  117.  (c)  Ita!.  Sac.  T.  V.  toL 
392,  (d)  Bar  bus  toc.  cit.  (e)  Idem  col.  181. 
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zione  s'immergano,  gli  fé  apparire  in  fu  gli  occhi  un  piccio- 
lo raggio  della  immenfa  l'uà  luce  , onde  rafferenare  a poco  a 
poco^la  di  lui  mente  offufeata,  oppreffa  dalle  tenebre  di  più 
contrari  penfieri. 

Titolo  da  Strutti  Tavefe , giovanetto  di  ottima  indole  , ritrovan- 
doli >Ho  Studio  di  Tadova  , e modo  dal  zelo  di  Lodovico  nel 
promuovere  la  monacale  oflèrvanza  , fi  fu  il  primo,  che  con 
tutta  umiltà  , dopo;  avere  fvelati  i fegreti  più  occulti  del 
cuore,  chiedefle  l’abito  di  S.  Benedetto,  e defiderafle  di  vivere 
fotto  gli  aufpizj  di  un  tanto  Patriarca,  e fotto  la  nuova  difei- 
pltna  dall’  Abate  Barbo  a fommo  ftento  introdotta,  (a)  Nel 
giorno  della  Riflurrezione  di  Crifto,  eh' è appunto  l’epoca  di 
quella  Tanta  Riforma,  velli  l’abito  Benedettino  nero  il  giovane 
'Paolo;  ma  appena  intefa  da  un  fuo  collega,  e infieme  ancora 
concittadino  la  di  lui  convezione , tentò  quelli  al  polfibile  di 
rimoverlo  dalla  imprefa,  e trarlo  fuori  del  Chioltro.  ( b ) Nel 
mentre  però  lludiava  ogn’arte  per  dilTuaderlo,  rimafe  colto  dal 
divino  Spirito  ad  imitarlo;  quindi  affacciatoli  all’  Abate  , con 
premuroie  illanze  lo  lliinolò  a riceverlo,  e a connumerarlo  fra' 
fuoi.  Si  appellava  il  garzone  Salimbene  Folperti  o F offerti  (c)  di 
affai  nobile  e ricca  nafeita  . Ma  parecchi  furono  gli  oftacoli  , 
che  mollerò  l’ animo  del  nofiro  Abate  a così  tolto  non  com- 
piacerlo. Era  egli  di  frefea  età,  non  avendo  per  anche  com- 
piuti gli  anni  xiv.  era  innoltre  figliuolo  unico  di  un  Condot- 
tiero d’eferciti  del  Duca  di  Milano , il  quale  fenza  dubbio  mal 
tollerato  avrebbe  di  perdere  la  fua  prole, che  con  tanto  fallo 
e magnificenza  foffenea  in  que’ giorni  allo  Studio  di  Tadova  , 
Oltre  ciò  manifellamenre  fapeafi,che  quello  giovane  in  pub- 
blico , ir  per  verba  de  pr  afe  itti  , contratti  aveva  Ì fponfali  con 
donna  nobile  , iebbene  per  anche  da  elfo  lui  non  conofciuta  . 

U) 

Tali  oppofizioni,  tuttoché  di  rimarco,  in  vece  di  frallorna- 
re  la  conceputa  idea  del  garzone  Folperti , maggiormente  gli 
diedero  impulfo  a bramare  fra’  Chioltri  la  folitudinej  quindi 
è che  tutto  giorno  porgeva  al  Barbo  le  fue  preghiere,  perchè 
condi  feendefle  una  volta  a foddisfar  le  fue  brame,  (e)  Non  ac- 
contenti Lodovico  di  conferirgli  l'abito  religiofo,  fé  dianzi  non 

pro- 


li) Idem  Cap.  iv.  col.  :8i.  (b)  Idem , col.  i?i.  (c)  Idem  , ibit. 
(d)  Idem , ibid.  (e)  idem,  col.  183. 
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prometefle  una  coftanza  imperturbabile  alle  infidie  c violenze 
de’fuoi  congiunti  ; perlochè  tutto  lieto  fi  obbligò  di  relfiftere 
contra  chiunque  a collo  ancor  della  vita  . Vinto  1'  Abate  da 
quella  fua  fermezza, promife  al  giovane  vicendevolmente  di  af. 
fi  Ile  rio , ancorché  col  Moniftero  dovelfe  fagrificare  la  vita  pro- 
pria, e in  tal  guifa  gli  diede  l’abito  facro,  mutandogli  il  no- 
me di  Sahmbene  in  quello  di  Muro. {a)  Quanto  prefagl  Lodovi- 
co tanto  addivenne.  Giunta  dunque  all’orecchio  del  padre  la 
faufta  per1  sé,  ma  per  lui  trilla  novella  della  rifoluzione  fatta 
dall'unico  fuo  figliuolo,  colmo  affatto  di  fdegno,  adunò  parec- 
chi fuoi  confanguinei,  e con  elfi  loro  prefe  il  cammino  verfo 
di  Tadova  . Affinchè  pertanto  le  concepute  fuc  idee  ottenerte- 
lo buon  efito,  impetrò  dal  Senato  Lettere  Ducali , perchè  il 
figliuolo,  creduto  da  lui  fedotto,  mercè  le  lufinghe  del  Barbo y 
folle  pollo  nelle  inani  del  Vefcovo  di  quella  Città,  e in  fua 
prefcnza  da’  congiunti  fi  cfaminaffe , Ce  folle  Hata  leggerezza  di  Sa- 
ìtmbcnc  nel  farli  Monaco  , o piutrofto  dcffcrità  dell’  Abate  per  ac- 
crelcere  la  famiglia  . ( b ) Pel  corfo  di  tre  giorni  continui 
venne  egli  accarezzato  da’fuoi,  promettendogli  doviziofc  vellimen- 
ta , c tutto  ciò  che  al  Ino  ingrandimento  potertc  occorrere  , 
purché  , depollc  le  làgre  fpoglie  , rientrarti  di  nuovo  nel 
Secolo.  Rifiutò  generolamente  il  novello  candidato  nella  fcuo- 
la  di  Criffo  ogni  offèrta;  e quindi  fu  che  i parenti  accefi  di  viva 
collera,  incominciarono  ad  ingiuriarlo,  e di  minacce  orribili  a 
ricoprirlo,  (e)  Egli  però  imperturbabile  facea  fronte  alla  co- 
lloro feverità  con  modelle, e lòavi  parole;  di  che  maraviglian- 
dofi  i circo  Ila  nti  , lodavano  a piena  bocca  le  di  lui  prudenti 
Tifpofte  . Quanto  più  egli  perfifteva  collantemente  nella  fua 
vocazione,  tanto  piu  i confanguinei  lo  vituperavano,  e le  mi- 
nacce a tal  fegno  pervennero,  fino  di  llrappargli  dallo  llcrtò 
cuore  la  vita.  Protcflandofi  Salimbene  di  non  conolcerfi  degno 
d’incontrare  la  morte  per  maggior  gloria  di  Criffo, gli  refe  ad 
un  tratto  ammutoliti  , ma  non  perciò  foddisfatti;  ond*  è che 
nel  giorno  avvenire  ripigliandoli  le  ingiurie  , ritrovò  la  via 
del  lilenzio  per  fua  totale  difefa  . Impaziente  il  padre  di 
più  tollerare,  rifpetto  a lui,  la  pervicacia  del  figlio,  fchernen- 
dolo  come  pazzo,  ebbe  a dire,  che  li  in  apprellò  volerti  ar- 
renderli, non  lo  vorrebbe  per  modo  alcuno  con  elfo  lcco  ; c 

con 


(*)  Idem , ibid.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  Idem , ed.  184. 
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con  quelle  infocate  parole  ufcito  dal  Vefcovile  palagio  , unita- 
mente co’  fuoi,  lafciò  Salimbene  gloriofo  predò  il  Prelato,  (a) 

Da  quella  maravigliofa  vittoria,  fparfa  per  la  Città,  nacque 
in  brievc  tratto  di  tempo  la  con verdone  di  circa  xvi.  fcolari  , 
i quali  tutti  ripieni  d'amor  di  cercarono  il  loro  afilo  ne  fa- 
cri  Chiollri  di  S. Benedetto.  Tanta  fu  la  moltitudine  de'  concor- 
renti a prendere  il  fagro  abito,  che  non  ballando  il  Monillero 
di  7 adonti  convenne  all’  Abate  di  andare  in  traccia  per  ottenere 
altri  luoghi.  (A)  Gli  fi  offerì  , dopo  alcune  difficolta,  un  fito 
ameno  preflo  Biffano  , dove  edificò  il  noviziato  ; S.  Marta  di 
Caroti*  , vicino  a Verona  , che  poi  concedette  a Frati  Minori 
della  Oflervanza , (f)  e S. Jacopo  in  Monte  nel  diù.tetto  f'eronefe. 

(d)  Uno  de'  fuoi  Coadiutori  , dinominato  Gioacbimo  di  Tavia  , 
chieda  permilfionc  all'  Abate  , pafsò  con  parecchi  compagni  a 
Genova  , dove  dalla  nobile  famiglia  Grimaldi  gli  lu  ipontanca- 
mente  offerita  una  Cappella,  intitolata  S.  Nicolo  del  Bof detto - 
Non  indi  a molto  , trovandoli  lo  flcllb  Gioacbimo  in  Lombardia  ^ 
prefe  il  poireflb  di  certo  luogo  nel  territorio  Tavefe  , il  di 
cui  titolo  era  Santo  Spirito,  (f)  Simili  avanzamenti  per  la  re- 
golar difciplina  , (limolarono  più  Badie  dell  Italia  a cercare  la 
riforma;  fra  le  quali  S.  Pionigi  di  Milano , S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia  , S.  Maria  di  Firenze  . (/)  In  quafivoglia  de  ridormati 
Monilleri  riceveano  i rifpettivi  Priori  la  proleliione  de  novizj 
a nome  dell’  Abate  di  S.  Giujlina  , riconòfccndolo  come  Ca- 
po dell’ ottimamente  regolato  Iftituto  . (?) 

Effóndo  per  celebrarli  il  Concilio  nella  Città  di  Cojlanza,v  in-  ,4,,r 
tervenne  anche  il  Barbo , leguendo  le  parti  di  Gregorio  XII.  (A) 
nel  quale,  abolito  lo  feifma,  fu  innalzato  alla  Sede  Apoftolica 
Ottone  Colonna  col  nome  di  Martino  V.  Intervenne  eziandio  Lodo-  1417 
vico  più  innanzi  al  Concilio  di  Tifa  , dove  fi  fottoferifle  nella 
xxi.  Seflione  folto  il  giorno  vii.  di  Agollo  dell’anno  MCCCC- 
XIV.  (i)  Trattenendoli  il  Papa  Martino  nella  Itagione  del  ver- 
no in  Mantova,  pensò  il  Barbo  di  prefentarglifi  avanti,  facen-14'fr 
dolo  partecipe  di  que’  fegrcti,  che  dalla  divina  provvidenza  gli 
erano  llati  al  cuore  fovente  ifpirati  . ( k ) Meditava  fra 
se  medefimojche  accadendo  la  di  lui  morte  intempe(liva,fenza 

ave- 


(a)  Idem,ibid.  (b)  Idem  eap.  v.  Co.  185.  (c)  Idem , Col.  18S.  ( d ) I- 
dem,  tini,  (e)  Idem,  col.  187.  (f)  Idem,  ibid.  (g)  Idem  Cap.  vi.  Col.  189. 
(h)  Co  vanni  lib.  V.  pag.  li»,  (i)  JtSa  Conciliar.  Jo.  riardami  7".  VIII- 
Cot.  101.  (K)  Idem  Earbnt,  Cap.  vii.  col.  189.  . . . 
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avere  ftabilito  un  perfetto  regolamento , poteano  inforgere  fu- 
neftiffime  turbolenze , e rovinare  in  un  fubito  l’edifizio  co'  tan- 
ti ftenti  piantato.  Gli  fu  adunque  fuggerito  dal  Cielo  di  rinun- 
ziare la  preminenza,  o a meglio  dire  il  governo  e a comporre 
di  tanti  Monaci,  che  al  numero  di  dugento  , e in  più  luoghi 
godeano  felice  il  foggiomo  , una  Congregazione  fotto  la  disci- 
plina di  alcuni  Visitatori  da  rinnovarli  per  ciafcun  anno, e fot- 
to quella  parimente  degli  Abati  da  elTerne  fcelti  per  il  Capi- 
tolo . Affinchè  però  fopra  l' ideato  modello  dovette  continuarli  la 
fabbrica,  facea  di  meftieri  ricorrere  al  Papa,  acciò  con  l’affo- 
luta  fya  podeftà  confermane  il  difegno  ; quindi  per  impetrare 
ciò  che  bramava,  prefa  lingua  dianzi  da’  luoi  religiofi  figliuoli, 
li  prefentò  Lodovico  al  Pontefice  , dal  quale  benignamente  ac- 
colto , e trattato  , ( dopo  averlo  perluafo  di  quella  fanta  ri- 
formagione  , e de’  fuoi  avanzati  progrelfi  ) ottenne  un  ampio 
e favorevole  Diploma  , fegnato  in  Muntovi  , giufta  lo  fcrivere 
del  Cavati*  (*)  nel  giorno  primo  dell’  anno  , mercè  di  cui, 
fecondo  lo  fteffo  Barbo , ( b ) gli  era  Hata  impartita  autorevole 
facoltà  fopra  i Monifteri  già  regolati,  e fopra  quelli  ancora  da 
regolarli  in  appretto.-  vdbbas  a fummo  'Pontifice  abtinuìt  omnia , quat 
■peticrat. 

Siccome  di  rado  fenza  contrailo  riefeano  tai  maneggi,  avviene 
che  cosi  alquanti  Monaci  li  querelarono  lecolui  ,proteflandoli  di 
non  acconientire  al  privilegio  ottenuto  , nè  voler  ubbidire  pei* 
verun  modo  , nè  Soggiacere  al  comando  fuorché  di  lui  folo  , 
(c) Altri  poi  inligniti  del  carattere  Abaziale  tentarono  di  Sepa- 
rarli, anzi  fi  divilcro  dalla  Congregazione;  ma  quelli  , e quelli 
col  progrelTo  del  tempo  , e col  divino  fuftragio  piegarono  il 
collo  alle  determinazioni  già  fatte/  i primi  aderendo  al  privi- 
legio Pontificio,  e gli  altri  ritornando  nel  feno  della  inedefimd 
Congregazione,  (d)  Si  accoppiarono  alla  fteflà  fotto  Martino 
i due  Monifteri  di  S.  Sijìo  di  "Piacenza  , (O  e di  S.  Benedetto 
di  To/irone  fuori  di  Mantova  ; nell’  ultimo  de'  quali  fi  celebrò  il 

1414  primo  Capitolo  Generale,  in  cui  fu  eletto  Prefidente  pel  cor- 
fo  di  un  anno  il  noftro  Abate  di  S.  Giujtina  , che  vale  a dire 
lo  ftefTo  Barbo.  (/) 

141  j Nell’anno  apprefto  venne  il  Barbo  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Gablricllo  C ondo/ maro . Commendatario  dell’  infigne  Moni- 

ftero 


(O  Lee.  cit.  fi»)  Cap.  ix.  cel.  19 6.  (c)  Idem  col.  199.  (d  ) Idem  ibii • 
<*)  Idem  Cap.  xii.  tot.  304.  (0  Cavatila  Lib.  V.  pag.  ni. 
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Aero  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura, affinchè  lo  riformafse , ed  al- 
la fua  primiera  dignità  Umilmente  lo  redi  tuifse.  Fece  precorre- 
re xvi.  de’  fuoi  Monaci  per  la  tanto  lodevole  imprefa  ; indi  a’ 
XXIV.  di  Gcnnajo  fe  n’entrò  egli  prefenzialmentc  nel  Moni- 
ftcro,  dove  coll’  aflidenza  del  Cardinale,  che  fu  affiti  genera- 
la , diede  comincia  mento  a riparare  le  fabbriche  materiali , tan. 
to  della  Balilica  che  del  Chiodro , pofeia  a rimettere  con  nuo- 
re Leggi  l’antica  regolare  odervanza.  («) 

Nel  mentre  fi  affaticava  in  Roma  per  la  rilormagione  dell* 
accennato  Monidero,  fu  eglipropodo  nel  Senato  della  fua  patria, 
fotto  il  di  m.  d’Ottobre  del  MCCCCXXVII.  giuda  i Nota-  1417 
torj  della  pubblica  Cancelleria,  al  Patriarcato  di  Grado , rifeuo- 
tendo  il  maggior  numero  de’  fuff’ragj  fopra  altri  due  , che 
furono  Filippo  Parata  Vcicovo  di  Torce  Ut , c Kiccoto  Corfo  Pio- 
vano di  S.  Barnaba  , già  per  1’  addietro  Primicerio  di  S. 
Marco . Lo  conferì  nulla  odante  il  Pontefice  a Biagio  Molino  nobile 
P iniziano  , che  fodeneva  a que’  giorni  l’ Arcivefcovato  di  Za. 
ra  (b) 

Ma  giacché  più  fopra  fi  è fatta  da  noi  memoria  del  Monidero 
in  Teneva  di  S.Giorgio  Maggiori,  fa  di  medieri  un  pò  trattener- 
li, per  intendere  appieno  come  qui  la  riforma  s’ introduceflè  . 

E fiondo  Abate  Commendatario  Giovanni  Michele,  modo  dal  ze- 
lo dell’onore  di  Dio  , ogni  via  ricercava  perchè  i radumi  dei 
Monaci  a sé  [aggetti , dall’  antica  difciplina  alquanto  rilafciati , 
tornadero  di  bel  nuovo  nel  loro  primo  fplendore  . Impetrò  a 
quedo  effetto  dal  Sommo  Pontefice  Mltjfandro  T.  una  delegazio- 
ne Apodolica  nella  perfona  di  Girolamo  Bertrando  , Abate  di  S. 
Gregorio,  il  quale  colf  adidenza  di  11. Senatori  formò  alcune  Codi, 
razioni  opportunamente  addattate  sì  alla  difciplina  , come  alla  uti- 
lità del  fuddetto  Monidero.  (r)  Nel  progredò  di  qualche  tempo  fi 
rallentò  ne’  Monaci  il  primiero  fervore  ; quindi  1’  Abate  con- 
tratta avendo  amicizia  col  Barbo  , c godendo  non  poco  della 
di  lui  converfazione , lo  dimoiò  a riformare  di  nuovo  il  Moni- 
dero di  S.  Giorgio  fulla  norma  di  quello  appunto  di  E.  Giujlina 
di  Padova.  Ando  fallito  sì  dell'uno  che  deli’  altro  il  difegno  , 
poiché  la  maggior  parte  de’  Monaci  ricalcitrando  al  grave  pe- 
fo  della  odervanza,  non  vollero  foggiacere  a nuove  Leggi,  fta- 

bili— 


(»)  Barba  ipfe  Cap.  x.  al.  joi.  & Cap.  xi.  al.  eai.  (b)  tfgMIas , /- 
tal.  Sacra  T.  V.  col.  ino.  (c)  f lamia.  Cornei.  Ecclcf.  Pente.  llluflr.  Dicali. 
xi.  T.  IL  pag.  167. 
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bilico  avendo  di  vivere  fecondo  l’ufo,  (a)  Morto  che  fu  il  jui- 
chele,  venne  conceduto  dal  Papa  il  Moniftero  di  X.  Giorgio  in 
Commenda  al  Cardinal  Condolmaro , fu  la  fiducia  probabilmen- 
te, che  avendo  egli  introdotta  nel  Moniftero  di  X.  Taoìo  di  Ro- 
ma, mercè  il  noitro  Barbo , la  regolar  difciplina  , poterti  altresì 
con  mezzo  non  difuguale  qui  del  tutto  rimetterla.  (A)  Di  fat- 
to non  tantofto  il  Condolmaro  fu  infignito  della  Badìa,  che  prò» 
pofe  a Lodovico  la  fofpirata  riformagione , fupplicandolo  di  fpc- 
dire  alcuni  fuoi  Monaci  per  dare  cominciamento  all’  opera  ; 
mentre  egli  frattanto  fi  maneggiava  preflo  il  Pontefice,  affinché 
con  Bolla  dichiararti  il  Moniftero  di  X.  Giorgio  unito  perpe- 
tuamente  alla  Congregazione,  (c)  Penetrato  da  parecchi  il  fe- 
greto  accufarono  il  Barbo  prcflb  la  Signoria  , di  volere  con  un 
certo  privilegio  Apoftolico  impadronirfi  del  Moniftero  di  X. 
Giorgio,  quando  fin  dal  principio  della  fua  fondazione  fu  giuf- 
patronaro  del  Principe  .Scrifse  ella  adunque  al  fuo  Ambafriadore 
in  Roma, che  non  permetterti  giammai  che  ufci/Tero  da  quella  Can- 
celleria Lettere,  o Brevi  fu  tal  propofito;  l'opra  diche  il  Car- 
dinale emonio  Corraro  proccurò  predo  il  Papa  la  di  loro  rivo- 
cazione, c ottenne  promefta  dal  Cancelliere  che  niuna  cofa  di 
tal  materia  verrebbe  al  certo  fpedita  . (d)  Mal  foffrendo  però 
il  Condolmaro,  che  vane  riufciflcro  le  lue  idee,  tanto  operò  e 
tanto  fece,  che  dopo  alquanti  meli  vennero  francamente  dalla 
Cancelleria  Apoftolica  rilafciate  le  Bolle.  Allorché  s'intcfe  dal 
Principe  la  promulgazione  del  Papale  referitto,  montato  in  fu- 
ria, tentò  1'  efilio  del  Bario,  ma  fu  difefo  in  Senato  da  parec- 
chi gentiluomini,  a’  quali  pienamente  era  nota  la  di  lui  inno- 
cenza. (e)  Quanto  più  fi  /coprivano  difenditori  per  Lodovico  , 
altrettanto  il  Doge  Fofcari  fi  accendeva  di  collera  , fofpirando 
il  momento  di  vederlo  innanzi  a sè,  per  isfogare  l'adirato  luo 
animo  contro  di  lui  . Comparve  l’ Abate  al  fuo  ritorno  dalla 
Curia  Romana  avanti  al  Doge,  e al  Senato,  e precedendo  il  ra- 
gionare del  Principe,  in  fimil  guifa  incominciò  il  luo  difeorfo. 
(/)  Cum  nimio  dolore  intellexi,  Strenijjime  Trìnceps , Serenitatem  ve- 
Jlram  male,  & fa/fo  informatavi  fuiffe  , quod  a Stimma  Pontifico  contro 
jura  ve/iri  Ducati ts  , impetraverim  un  am  Bali  am  . %yibft  a me  , quod  , 
qui  femper  Jtdclis  fui  bitius  vejlri  illujìrijfmi  Dominii  ( & illud  dile- 

xi  ) 


C a ) JJrm , 169.  ( b ) idem , ptg.  170.  ( c ) Cavaci* , Lib.  M.  pai. 

ÌIJ.  (d)  Baibus  irle,  Cap.  ix.  coi.  z 96.  & 197 • licm>  Utm  ’ 

col ■ zyt. 
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*;)  aliquid  cantra  tjui  jura , if  honorem  attentare  prafumpferim  . Ec. 
ce  Bulla.  Fideat  illam  Dominalo  ve/ira  , te  fi  quid , quod  difpliceat 
inveiieritis ) vos  ex  uno  capite , ego  ex  al  10  dclebimus  illtid  . Vinto 
il  Fofcari  dalle  manfuetc  parole  del  Bario  , e dalla  Aia  raffe- 
gnazione,  cambiò  ad  un  tratto  in  piacevole  cortefia  la  medi- 
tata Aeverità,  rifpondendogli  in  quella  foggia  • Domine  ^iibat  , 
licet  al  iter  fuerimus  informati , tamen  magi;  credimus  relatui  vejìro  . 
Non  poJJ'etis  me  li  us  loqui  . Nos  videbimus  Bui  la  m , & una  vobifeum 
attabimus , fi  qua  fuerint  aptanda.  Ite  in  pace.  («)  Elàminata  che 
fu  la  Bolla,  gli  venne  pcrmelfa  dal  Pubblico  la  cotanto  fofpi- 
rata  unione  del  Moniftero  di  S.  Giorgio  alla  Congregazione  di 
S.  Giujìina . (A)  Occorfe  frattanto  che  il  Condolmaro,  il  quale  , 
come  li  è detto , n’  era  Abate  Commendatario , follcvato  ve- 
rnile per  i fuoi  meriti  al  Soglio  Pontifizio;  quindi  è che  per 
motivo  di  vedere  (labilità  interamente  la  riforma  del  fuo  Mo- 
niltero  , li  riferbò,  tuttoché  Papa,  il  titolo,  (e)  Da  un  I- 
lirumento  rogato  in  Atti  di  Diodato  Mani  Notajo  , lotto  il 
giorno  xi.  di  Febbraio  del  MCCCCXXXU.  ci  fi  la  noto  co- 
me  nel  di  precedente  fu  prefo  il  temporale  polfelfo  del  fud- 
detto  Monillcro  a nome  della  Congregazione  da  11.  Vilitato- 
ri  della  medefima,  cioè  da  Teofilo  di  Venezia , (1)  e da  ^ir fo- 
nia di  Milano  } (d)  acconfentendo  i Monaci  di  foggiacerc  a 
quanto  da' Superiori  verrebbe  loro  preferitto. 

Nell’intervallo  di  quelli  affari  l'oftennc  il  Bario  una  delega- 
zione Apollolica  , unitamente  con  Biagio  Molino  Patriarca  di 
Grado;  leggendoli  il  Documento  prelTo  f Amplilfimo  Senatore 
Signor  Flaminio  Cornaro.  (e)  In  data  dunque  di  Roma  a'xvi  11. 
di  Novembre,  commilc  Eugenio  a’  due  Suggetti  rammemora- 
ti di  llendcre  alcune  Collituzioni  che  fodero  opportune  per 
la  regolare  off’ervanza  dell'antico  Moniftero  di  X.  Maria  degli 
àngioli  nell'Ifola  di  Murano ; le  quali  collituzioni  in  piu  arti- 
coli divife  , tuttavia  fcritte  a mano  preflo  le  dette  monache 
li  confervano. 

Ragunandoli  a poco  a poco  il  Concilio  nella  Città  di  Bafu 
Tomo  II.  B tea  , 


fa)  Idem , ibid.  (b)  Idem,  eoi.  299.  (c)  Cornelia! , Dccad.  cit.  pai- 170. 
( 1)  Quelli  certamente  non  pocea  edere  Teofilo  Michele,  imperciocché, 
fecondo  \'  Armellini,  citato  da  noi  nel  I.  Tom.  a c.  J39.  avvenne  il  fuo 
tri  pi  fio  in  Mantova  nell’anno  MCCCCXXXI. 

(d)  Cornei  un  loc.  cit.  (e)  Ectltfi  oc  Terctllanac  Monumenti!  Illuflralat  , 
T-  II.  p4g.  i 66.  , 
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Ica,  fpedl  il  Papa  Eugenio  alquanti  perfonaggi  diftinti  per  colà 
prefiedere,  fra’ quali  fi  annovera  il  noftro  Barbo  , imparandoli 
una  tal  cofa  da  divede  lettere  Pontifizie  , inferite  nelle  loro 
Raccolte  sì  dal  T.  Labbe , (a)  e dal  Arduino  (b)  come  dal 
Rainaldi , ( c ) e dal  Mortene . ( d ) Qual  forte  il  fuo  impegna  a fa- 
vore del  Papa,  c con  qual  zelo  fi  diportale  per  diflrugger  lo 
feifma,  riputiamo  foverchio  di  qui  ripeterlo,  manifeftandofi 
[«fievolmente  mercè  l’epigrafe  fepolcrale  , che  dopo  morte 
da’  Tuoi  confratelli  gli  venne  apporta  sì  per  gratitudine  che 
per  giuftizia.  Scorgendo  per  altro  che  in  Conciliabolo  era  per 
tramutarli  il  Concilio,  ripafsò  lenza  indugio  in  Italia , e nel 
i4?fi  reftituirli  che  fece,  venne  incaricato  dal  Papa  Eugenio,  unita- 
mente con  Tommafo  Tommafìni  Tanna  , Vcfcovo  di  Macerata , e 
di  Recanati  a vietare  la  Diocell  di  Mquilcja  , ed  altre  ancora 
nella  Lombardia , il  che  lì  è detto  nel  noftro  I.  Tomo,  dove  è 
occorfo  parlare  del  Tommafìni.  (e)  Riftaurò  l’eccleliartica  di- 
fciplina  preftò  che  eftinta,correlTe  la  feoftumatezza  de'Cherici, 
come  pure  la  fcandalolà  libertà  delle  Monache.  In  alcune  fue 
lettere  circolari,  legnate  in  Cividal  del  Friuli  a’  xxvi.  di  Feb- 
1437  brajo  del  MCCCCXXXVII.  li  appella  Vifitatore,  Correttore, 
e Riformator  Generale  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  partico- 
larmente diputato  nella  Provincia,  c Diocell  di  Mquìleja  , co- 
me anche  in  altre  Città  della  Lombardia.  (/) 

Mentre  ci  pieno  di  amor  di  Dio  fofpirava  la  converllone  de’ 
peccatori , accadde  la  morte  di  Giovanni  Benedetti  Velcovo  di 
Trivigi  in  Bologna  ; perlochè  il  Pontefice,  che  fino  dalla  fua 
giovanezza  conobbe  1’  interno  di  Lodovico  , glielo  diede  torto 
per  fuccefsore.  Scrive  Vugbelli , (g)  che  fu  promofso  al  Ve- 
feovado  nel  di  primo  Maggio;  ma  quanto  lungi  ne  Ila  dal  ve- 
ro, ferva  la  teftimonianza  del  medefimo  Barbo,  ( b ) che  più 
autentica  fenza  dubbio  non  può  trovarli.  Sed  pojl  anno s paucos 
configit  veneratione  dignum  Dominum  Jobanncm  Benedico  Epifcopum 
Torvi fnum  dominìco  die  143 7.  decimo  quarto  menfis  prilis  ex  hoc 
mifero  f e culo  emigrale.  Die  vero  lunae  immediate  f eque  mi  in  Conci- 
liorio fecreto  ipfum  .uibbatem  Sancì  ac  Juflinac  motu  proprio  in  Epifco- 
pum Tarvifmum  promovit , ficchè  fu  eletto  a’  xv.  di  Aprile  del 
MCCCCXXXVII.  foggiornando  Eugenio  in  Bologna. 

Nel- 


la) T.  XII.  col.  539.  ( b ) r.  IX.  col.  1114.  (t)  ninnai.  Ecclef.  T. 
XVIII.  pag.  108.  col.  :.  ( d ) Jmphfs.  Colled.  T.  Vili.  col.  186.389.  (e)  A 
c.  471.  (O  W,'l  noftro  I.  Tomo  loc.  cit.  (g)  Bai.  Sac.  T-  V.  col.  490. 
(h)  Cap.  xii.  col.  30 j. 


/ 
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Nella  clalse  degl'  ipocriti  viene  riporto  un  uomo  di  tanto 
inerito  dal  maledico  "Poggio  , calunniandolo  di  vanità  , e di 
ambizione . ( « ) Quanta  vero  nonnultorum  ambitio  f Pidimus  vAbbattm 
S.  otflinae  Taduanae,  q ut  au  fior  fui t novae  (e Bai  injiituendae , tanto 
fa/tu,  tanta  pompa  , tanta  elulione,  ut  reEìc  Tomponius  cognomi  nari 
pojftt-  is  non  deferuit  Curiam quoad  crear  e tur  ab  Eugenio  Epi- 
fcopus  Tarvifmus.  Una  tale  cenlura , come  ufcita  da  penna  per 
naturale  trafporto  avversaria  a’fervi  di  Dio,  cade  primieramen- 
te da  sè,indi  perle  tertimonianze  di  più  clartici  Autori’  ripro- 
vata ancora  ne  viene  .•  Udiamo  fra  gli  altri  il  Cavaxxa  , (A) 
fpefle  volte  da  noi  citato,  perchè  il  più.  irtrutto  degli  Archivi 
del  fuo  Moniftero  Nova  dignità!  dire  admodimr  vexavit  hominem 
minime  ambitiofum,  qui  etiam  ut  onus  illud  effugeret , fupplici  libello 
Tontijicem  ■ adiit , ut  alium  Eccleftae  Tarvìfmae  pracficeret  , libi  quie- 
tam  vitam  inter  Monacbos  permuterete  Sed  altero  Eugeni i rejcripto  juf- 
fus  ohe  di  enti  am  <Npojiolicis  mandai  is  exbibere , atque  Epifcopatum  inire , 
mocrtns  inaugurai*!  ejl.  Non  è però  dà  omettere  ciò  che  lo  fteC- 
io  Barbo  di  sè  ragionando  ebbe  a fcrivere  intorno  alla  fua  pro- 
mozione . (r)  Qui  ssibbas  promotionem  banc  fuae  vocationi  minime 
convenire  con  fidar  ans  ,■  ut  etiam  aitendens,  quod  fi  reli  fio  tam  f enfio 
' grige,  cujus  tot  annis  Taftor , ér  "Pater  extitcrat,  Epifcopalem  fufcipe - 
rat  infulam,  ambttioni  merito  ,.  non  cultui  adfcriberetur  divino  , totis 
vinbus  renuntiare  curavi! , ir  per  mcnftm  ad  Sanflijftmum  D.  "Papato 
nuntiis  cum  /inerii  refmatoriìs ■ mijfis  , ir  tribus  Brevibus  ab  ecdem 
Sanflijjìmo  Domino  nojtro'  fufceptis  , in  quibus  rationes  , ir  abbatti 
motiva  injringere  conabatur ; demum  etiam  mijfts  Tatribus  Congregatio- 
nis  ejus  de  Summi  ' Pontifici s mente  ad  acceptandam  renuntiationem  E- 
pifcopatus  praeftti , nul/atenus  convertere  valuit  : quwimo  ipfe  Sum- 
mus  Tonti f ex  etiam  Bullas  gratis  expeditas  tranfmift  , & Breve  ad 
acceptandum  • perjir  ingens  .■ 

Contuttoché  la  benignità  del  Pontefice  concederti:  a Lodovi- 
co, fatto  già  Vefcovo  , quali  la  terza  parte  delle  rendite  del 
Monirtero  di  S.Giuflina  , ciò  non  ottante  nulla  per  sè  egli  riten- 
ne, rinunziando  con  la  Badia,,  nel  Capitolo  Generale  che  in 
Pentii*  li  celebrò , il  PontifiziO’  Diploma  , con  cui  era  flato 
beneficato  dalla  Curia  Romana,  (d)  Stabilì  a vicenda  il  Capi- 
tolo , che  doverti  perpetuamente  appellarli  il  Vefcovo  Barbo 
Padre  di  tutta;  la  Congregazione,  e che  fe  talvolta  fi  compia- 

B ij  certe 


(a)  Dialc&tts  de  Htpoaitis  pag.  i 6.  (b)  Lib.  cit.  pag.  li»,  (c)  Db. 
cit.  Cap.  ultimo  eoi.  jofi,  (d)  Cavaci*!  ibut. 
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ceffe  d’intervenire  alle  Diete  della  medefima  j godeffe  il  pri- 
mo luogo  mai  Tempre  fra’  Difinitori , giudici  fupremi  di  quan- 
to avviene,  (a)  Fu  in  oltre  nel  medefimo  incontro  fofticuito 
in  Tua  vece  quel  Mauro  Folperti,  il  quale  , come  altrove  fi  c 
detto, con  fomma  fortezza  d'animo  reflìilette  si  alle  lufinghe, 
che  alle  minacce  del  padre  , e parenti  per  feguir  Torme  di 
Lodovico,  e in  confeguenza  per  mettere  in  falvo  T anima  fua 
dentro  il  Chioitro  Benedittino.  (b  ) 

Affettate  le  cofe  per  l’ottimo  regolamento  della  Congrega- 
zione, fi  affoggettò  al  grave  prefo  del  Vefcovado,  continuan- 
do nello  lidio  rigor  di  vita,allo  fcrivere  dell’  Vgbtìli,  (c)  con 
cui  fi  mantenne  per  xsvin.  anni  nel  Moniftero  di  Védova  . 
Non  andò  guari  , dacché  prefe  il  poffeffo  della  Vefcovile 
>4|8  fua  Sede,  che  giunto  in  Lineria  l’Imperadore  di  Coflannnopoli , 
Giovanni  Taleologo,  col  Tuo  Patriarca  quali  nonagenario,  alfine 
di  pallàre  in  Ferrara  per  dar  principio  al  Concilio,  trasportato 
quivi  da  BajUca,  gli  fé  meltieri  di  abbandonar  la  Dioceii  , e 
trasferirli  per  qualche  tempo  alla  patria  , donde  in  apprellb 
avviarli  lui  pure  al  Sinodo  di  già  intimato  . Molti  furo- 
no i Prelati  , che  appoflatamentc  fi  ritrovarono  in  Fintila 
per  corteggiare  il  Cardinale  di  S.  Croce,  fpedito  da  Eugenio  in 
qualità  di  Legato  al  Greco  Imperadore  ; fra'  quali  Biagio  da 
Molino  Patriarca  di  Grado , Fantino  Fa! are f so  Arcivefcovo  di  Can- 
dia , Giovanni  de' Conti  di  Tag/iacoizo  Vefcovo  di  Taranto , Fran- 
telo Malipiero  Vefcovo  di  Ticcnia  , e il  noffro  Lodovico  Barbo 
Vefcovo  di  Trivigi.  (d)  Pervennero  qui  parimente,  non  indi 
a molto,  altri  due  Cardinali  , cioè  Giuliano  Cefarini  del  titolo 
di  J.  sfagiolo  , che  veniva  da  BafUea  , e Giovanni  Vite  II  efebi  il 
Patriarca  di  ^ftejfandria . (e)  L' Imperadore  alloggiò  nel  Pala- 
gio del  Marchefe  di  Ferrara,  il  Patriarca  di  Cojianrinopeli  in  S. 
Giorgio  Maggiore  , ( i ) il  Cardinale  di  £.  Croce  nel  Convento 

de’ 

(a)  fdrm,  itid.  ( b ) lina , ibid.  (c)  Loc.  cit.  (d)  Frammento  di  Cronata 
originare  antica  preffo  di  Tgoi . (e)  Ivi. 

( r)  In  quello  celebre  Moniftero,  per  infiammar  l’animo  de’  Greci  al- 
lo corame»  foipima  unione,  ebbe  a recitare  un  dottiflìmo  ragionamento 
-Ombrosi»  Traverfarì  Prior  Generale  de' Camoldolelì  , che  MS.  fi  cuftodifce 

10  S.  Michele  di  Murano,  con  quello  titolo  i -imbratti  Generalis  Camaldulen- 
pt , Orario  Finitili  babtia  in  Monaflerio  S.  Geargii  ad  Imperatorem , & Tatriar 
tham  Conffantinopolitanum , & ad  rtUqattt  Graecorum  Tratlatvt  Tgobiles  vi- 
rai -Anne  Domìni  MCCCCXXXnt.  ( giufta  il  coftume  d e' Tinniani  .correndo 

11  mefe  di  Febbraio  i tempore  Ungenti  T>T.  ir.  Comincia  . Gloria  in  exctl',n 
Dea  &c.  Finifce  : etti  efl  bonor  & glori»  in  funi*  [c  calar  am.  -Amen  . 
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de’ Frati  Minori,  il  Cardinale  S.  àngiolo  nel  Convento  de'PP. 
Predicatori  in  SS.  Giovanni  e Taolo,  e il  Cardinale  ^Fejfandrino 
nel  Palagio  del  Marchefe  di  Mantova  , /iettato  nella  parrocchia 
di  S.  Tanta/eone . (a)  Dice  lo  Storico  Greco , predo  il  7».  Fabio , 
f t)  tradotto  in  latino  da  Giam-matteo  Carìofili  , che  l’arrivo  in 
rtnciàa  del  Tuttologo  fu  a’  ix.  di  Febbrajo.  giorno  così  feftcvo- 
le  che  non  gli  dà  l’animo  di  adattamente  dcfcriverlo;  non  fuf - 
fica  nubi  incus  ad  fcribenda , enarrandaquc  dici  illius  fpedacula  , lan- 
dcs,  jìudinm , honorem,  modnmquc , quo  lune  Impcrator  bonorihee , li- 
heraliterquc  traélatus  ejt , e che  la  di  lui  partenza  feguì  a’xxvin. 
dello  Hello  mele  : Die  vero  Februarii  oliavo  & vige  fimo  Fenetiis  e- 
Kivimus  ; imperato)-  fciìicee  , & Defpotes , ( cioè  Demetrio , fratello 
dcll’Impcradore  ) & Clcrus  univerfus  cum  fuo  comitati i,  & naviga - 
bamus  Ferrariam  verj'us;  Tatriarcba  Fenetiis  remanente  ob  navìgiorum 

pemiriam.  . . 

Cosi  palio  pafso  li  trafportarono  in  Ferrara  i Prelati  Latini, 
e con  elfi  loro  anche  il  Vefcovo  Barbo  ; ma  introdottali  dopo 
alcun  tempo  la  pcllilcnza  , fu  duopo  ricercare  altro  luogo  , 
ove  profeguire  le  difpute  già  cominciate.  Fu  dellinata  per  ta- 
le effètto  di  comune  confcntimenco  la  Città  di  Firenze,  c qui- 
vi fenza  dimora  li  ripigliarono  le  Sclfioni , cominciandoli  dalla 
xvii.  (e)  che  s’intitola  la  prima  Fiorentina  ■ Approvate  che 
furono  concordemente  le  malfime  intorno  al  dogma  , fi  pro- 
muloó  il  Decreto  (i)  della  fanta  unione  a' vi.  di  Luglio,  cui 
fottoferiflèro  dopo  il  Papa,  e l’Imperadore  , i Cardinali,  gli 
Arcivelcovi,  i Vefcovi  , gli  Abati,  non  che  i Generali  degli 
Ordini  Regolari  . (d)  Difciolco  percanco  il  Concilio  , fe  ne 
tornò  Lodovico  in  Trivigi  alla  fua  relidenza  , dove  a guifa  di 
vero  Pallore  iftrui  la  fua  greggia,  tenendo  con  vigilanza  lonta- 
ni dall’ovile  tutti  que’  lupi  , che  o difperderla,  od  anche  di- 
vorarla poteano. 

Intorno  al  MCCCCXL.  giuda  lo  fcrivere  del  Ferrari  prefso 
i TP.  Bollandoli,  (e)  introdufsc  il  noftro  Barbo  in  quella  Città 
Tomo  li.  B iij  gl' 


(a)  ni.  ( b ) T.  XIII.  col.  io.  (c)  ibii.  col.  li}. 

(1)  Uno  degli  originali  di  tal  Decreto  in  carta  pecora,  con  la  genui- 
na fotrofcrizione  in  nero  del  Papa  Eugenio  , cd  in  cinabro  dell'  Impcrador 
Taleologo , fi  cuftodifce  gelofamentc  nell'Archivio  del  Clero  di  quella  noltra 
Cittì  . 

(d)  Labbe  T.  eie.  Col.  5 19.  & 1169.  (e)  ^iUa  SS.  Jnlii  T.  V.  col. 

*09. 
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gl'Ingefuati,  concedendo  loro  un  Moniflero,  edificato  poc'an- 
zi per  Sagre  Vergini.  A tar  ciò  fi  difpofe  per  la  pratica  che 
tenca  del  R.  Giovanni  da  To/f guano  fuo  amico  , il  quale  tratto 
dal  Chioftro  de'Religiofi  Ingefuati  , fu  da  Eugenio  IV.  eletto 
Vcfcovodi  Ferrara.  (4)  Contrafse  del  pari  amicizia  con  quell' Am- 
brogio Camaldolefc,  di  cui  abbiamo  una  epiftola,  (A)  indirizzata 
al  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro  , nella  quale  con  gloria 
viene  dinominato  : Optimus , atque  in  omni  religione  praejUntijpmus 
vir  Ludovicus  ^ Ibbas  S anelar  Jujlinae  dum  reverteretur  ad  nos  , ali - 
quantulum  remar  atra  ejì  nobijcum , Ainavimus  infignem  -unum , atque 
fwgulari  quadam  admiratìone  amplexaii  J'umus, anzi  per  far  cofa  gra- 
ta al  medefimo  Barbo  riformò  egli  la  vecchia  Cronaca  Cajjìneje , 
l’originai  della  quale,  fecondo  spopolo  Zeno , (e)  dicefi  con  fer- 
valo nel  Moniflero  di  J\  Michele  prcfso  Murano. 

144}  Trovandoli  in  Venezia  (nè  lappiamo  per  qual  motivo)  nell' 
anno  MCCCCXLIII.  s’infermò  gravemente,  quindi  preveden- 
do d’clfcre  al  fine  della  fua  vita,  fi  fe  condurre  nel  Moniflero 
di  S.  Giorgio  Maggiore  , in  cui  , dopo  aver  efcrcitati  gli  atti 
tutti  di  criltiana  rcligiofa  credenza,  non  fenza  concetto  di  fan- 
tità,  fe  ne  volò  al  Cielo  nel  di  xix.  Settembre,  (d)  Per  ade- 
rire alla  fna  ultima  volontà,  fu  trasferito  il  cadavere  in  7 '‘ado- 
va t e nel  Capitolo  de' Monaci  di  S.  Giujìina  venne  anche  ripo- 
rto. Eflèndo  Abate  colà  per  la  terza  fiata  il  Folperti  volle  ono- 
rare le  ceneri  di  codefto  Prelato  , e vero  fuo  Padre,  facendo 
incidere  nell’arca  marmorea  la  feguentc  decorala  epigrafe,  ri- 
portata dallo  Scardeone  , (e)  dal  Burcbelati , (/)  dal  Tomafmi  , 
{g  ) come  pure  dal  Salomone . ( b ) 

MILLE  . QUADRINGENTiS.  DOMINI.  CURRENTIBUS  . ANNIS. 

QUADRAG1NTA  . TRIBUS.  SEPTEMBRIS.  MENSE . FLUENTI . 

PROGENIE  . VENETA.  BARBO  . LUDOVICUS . IN  ASTRIS. 

MENTE.  NITENS.  TUMULO.  CLAUSO.  SEPELITUR  . IN.  1STO. 

SPLENDIDUS.  ILLE.  FUIT.  LUCENS.  VIRTUTE.  PER.  ORBEM. 

QUIN.  ETIAM . CLEMENS.  HUMILIS.  SUPER.  OMNIA.  CASTUS. 

ALME.  IUSTINE . PATAVE.  TUNC.  EXTITIT . ABBAS. 

CUM. 


(a)  Vgheilus  T.  IL  col.  591.  (b)  Epi/lolar.  Lib.  XVII.  epifl-  n.  apud 
Mortene  in  Amphfs.  Coliti}.  T.  III.  col.  560.  (c)  Differtaz-  Soffiane  T.  I.  a e. 
77.  col.  1.  e a.  ( d ) Armellini  , Sibliothtca  BentdUlinaCafmenfis  T.  II.  pag. 
Sj.  (e)  De  Antiqui  tate  Urbis  Tatavii , in  Appetii,  pag.  J9I-  (O  Commentar. 
Torvi/.  Lib.  I.  pag.  13J.  (g)  mfcnpt.  Tatav.  pag.  ju.  (h)  In/cript.  itidem 
Tatav.  pag.  434. 
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riTM  SANCTI.  NORMAM.  BENEDICTI.  CONSOLIDAVI!-. 
f|lI  INC  ITALIE.  CELEBRIS.  LUSTRANDO.  PER.  VRBES. 
nitNAVIT.  MONACHIS.  CHRISTO  . FAMULANTIBUS.  ALIO. 
CONSILIt  SANCTr.  PRESES.  prefectus.  et.  AUCTOR. 
ECCLESIE.  PACEM.  TRACTANDO.  SCHISMA.  REMOVIT. 
tugenii.  quarti,  precepto.  PRLSUI.IS.  OR  BIS. 

ANTISTES.  NOLENS . EST.  TARVISINUS.  INUNCTLS. 

Di  qui  fi  fcorge  l'errore  di  Giovani  13 

fonravvivere  il  noltro  Vefcovo  Barbo  lino  al  MCCCCLXXI. 

Seri  (Te  prima  di  noi,  ma  in  lingua  latina,  le  azioni  di  co- 
dello  orand’  uomo,  Lodovico  Malombra  Vimidano Monaco  Calimele 
nel  fecolo  trafandato  , indirizzandole  al  Cardinale  l.odtvico-^Hc\- 
(andrò  Lodovifi  Arcivefcovo  di  Bologna.  Nel  Codice  cartaceo  111 
foglio  num.  cccxxviii.  in  S.  Giorgio  Maggiore  , fi  compren- 
deva tal  vita,  col  feguente  frontifpizio . Vita  Ludovu,  Barbo 
Tatritii  Veneti,  Epifcopi  Tarvifwi,  Tatrrs  Congrcg.  S.  Jujhnae  de  Ba- 
dila Ord.  D.  Battìi  Benedici,  quae  moie  Cajwenjis  nuncupatur.  ■-*<- 
fiore  Ludovico  Malumbra  Veneta  tinfdcm  Congregai,  al unuio.  ~fd  Emi- 
nenti^ D.  Ludovkum  xsJlexandrum  Lodovijium  S.  R.  E.  Prebsyt.  Ca, d. 
ae  Jhcbiepif copimi  Bononienfem  . Comincia.  Lndovicus  Barbo  Tarn:, ut 
Ventini  cnm  effet  annorum  viginti , in  Mona/lcno  S.  Gcorgit  in ^fl- 
ga,  quod  prope  Ventilai  fuum  e/t,  Ord.  Canon.  Regalar,  nnper  a Nob,- 
hbus  ftnetit  ineboatum,  fufeepit  àrc. 

Delle  di lìinte  prerogative  del  noltro  Barbo  fece  anche  paro- 
la Lionello  Crocecalle,  citato  dall'  Ermellini,  ( b ) cosi  dicendo  nel- 
la fua  Storia  MS.  degli  Abati  di  S.  Gìujlina  di  'Padova . (r)  tu 
„ uomo  illuftre  ( Lodovico  ) di  nalcita  , mirabile  di  talento  , 
„ profondo  di  dottrina  , angelico  di  coftumi  , la  cui  memoria 
,,  viveri  eterna  ne'  noltri  annali.  Fu  di  llatura  eminente,  e di 
„ corporatura  non  piena,  di  carnagione  bianca,  di  colore  lan- 
.,  ouigno  , e di  afpetto  si  venerabile , che  a'  primi  lguardi  fi 
„ conciliava  la  riverenza , e la  divozione  . Ma  la  dolcezza  del 
loo  tratto  era  maravigliola  , perché  con  certa  lua  naturale 
„ facondia  da  motti  e getti  ben  regolati  accompagnata,  catti- 
,,  vavafi  di  tal  maniera  gli  animi , e gli  alfetei  , che  rendeva 
„ egualmente  care  le  ripulfe  , e le  grazie,  onde  ned  uno  mai 
..  partì  dalla  fua  prefenza,  fe  non  edificato,  e contento.  Nell 
” r r B iiij  olfer- 


C < ) l/ìor.  ii  Trevigi  Lib.  XII.  a c.  477-  ( b ) Bill.  Bouidl.-Cafin.  T.  U 
paX-  SJ-  Lib.  V.  a c.  133. 
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„ o (Fervati za  de’  nortri  riti  fu  di  si  efatta  puntualità,  che  non 
,,  vi  ha  memoria  aver  egli  comandata  una  cofa,  che  primo  di 
„ tutti  non  Favelle  efeguita.  Avealo  il  grado  di  Abate  fopra 
„ di  tutti  gH  altri  elevato, ma  la  fua  umiltà  lo  deprefse  di  tal 
,,  maniera,  che  non  isdegnavagli  efercizj  anche  più  baffi  della  Ca- 
„ fa,  e fegnatamente  la  fervitù  degl’  infermi,  alli  quali  porge- 
„ va  con  le  fue  proprie  mani  il  cibo  , e la  medicina . AfTunto 
„ al  Vefcovaro,  col  mutamento  della  condizione  non  variò  la 
„ dolcezza  della  fua  natura,  nè  il  tenore  della  fua  vita.  La 
,,  ftelTa  afTiduità  al  Coro  , ed  agli  Offici!  divini  , lo  Hello  ri- 
,,  gore  di  penitenza  , e di  digiuni , la  ftefla  liberalità  verfo  i 
,,  poveri  , la  ftefla  carità  , e manfuetudine  verfo  tutti  : vigi- 
,,  lante  nella  difciplina  del  Clero , attento  alla  riforma  degli 
„ abufi,  indefelTo  nelle  funzioni  Epifcopali,  moderato , e mode- 
„ Ho  nel  trattamento  di  fe  ftelTo,e  della  fua  Corte,  con  veri- 
„ tà  dal  buon  efempio  del  Padrone  in  un  Chioflro  d'ollèrvan- 
„ za  Regolare  ridotta.  Mancò  fui  più  bello  non  delle  fue,  ma 
,,  delle  noflre  fperanze,  in  tempo  che  colla  grana  del  Tebro 
„ gli  fi  tingea  una  verte  di  più  vivo  , e nobile  colore  , e ne 
„ apparivano  nel  Pontefice  cosi  evidenti  gl’indizj , che  molti 
,,  Prelati  di  Roma  anche  prima  del  fatto  glie  ne  portavano  le 
„ congratulazioni,  e gli  applaufi  c< 

Ebbe  un  fratello  per  nome  "Piero,  il  quale  a'  xxx.  di  Mar- 
zo del  MCCCCXXX.  fu  proporto  in  Senato  alla  Badia  di  S. 

Zenone  di  Verone,  ottenendo  fopra  parecchi  concorrenti  il  mag- 
gior numero  de’fuffragj.  Ven.  òt  Kob.  Vir.  D.  Petrus  Berlo  q.  f. 

Merci,  Cr  Freier  D.  ^iibatis  S.  Jujline  <ie  Peóne  (e).  Nel  trapaf- 
£o  di  Lodovico  fu  di  nuovo  nel  Senato  propofto  alla  Sede  Ve- 
dovile di  Trhsigi  in  luogo  del  fratello,  rimanendovi  eletto  a' 
xxvin.  di  Settembre  delMCCCCXLHI.  (f)  ma  il  Papa  la 
conferì  a Ermoleo  Barbaro,  come  da  noi  fi  è detto  nel  L Tomo. 

C c ) <■— 

1.  Ven.  Ludovici  Barbi  Epìfcopi  Tarviftni  Ord.  S.  BenediEìi  Liber  de 
Initio,  & ProgreJJ'u  Congregetionis  RenediElinee  S.  Jujìinat  de  Paóne  , 
nunc  Caffinenfts . Kunc  primum  e MS.  Cod.  inelyti  Monajlerii  S.  Jujìi- 
nat  Pelavi!  eruius  & commnniceeut  eh  ^ idm . R.  ér  CI.  D.  P.  Jofepbo 
Marie  Sondi,  ejufdem  loci  Biblioibecerio . Fu  divolgata  per  la  pri- 
ma volta  quella  Operetta  irtorica  dal  P.  Bernardo  Per,  nell' 

anno 


(a)  ‘K0,*r-  xn >.  itila  vMlice  Cancelleria.  (M  xv.  della  me. 

itfme  a c.  Si.  (c)  jl  c.  137. 


\ 
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anno  MDCCXXI.  ed  inferita  nel  T.  II.  del  l'uo  Teforo  novif. 
fimo  d'Anecdoti.  (*)  L’Autore  la  fcrillè  a contemplazione  di 
alcuni  Monaci , eflendo  Vefcovo  di  Trivigi , come  rifulta  da 
una  previa  fua  epirtola  all’Opufcolo;  ed  il  tempo,  in  cui  la  di- 
fteft,  ci  fi  fa  manifefto  da  una  nota  nel  fine:  Scriptum  mamtmea 
in  Talatio  Tarvifino  , & completimi  die  commemorationis  Sancii  Tauli 
-Opojloh  ultime  die  Junii , currtnùbus  annit  a nativitatt  Domini  noflri 
Jefu  Cbriflì  mil/eftmo  quadringentcfmo  quadrageftmo . 

Parecchi  tefti  a penna  ne’Monifteri  della  Congregazione  «'in- 
contrano, come  farebbe  a dire  in  Monte  Caffino,  (A)  nel  Codice 
mifcellaneo  ccccxvm.  e in  Feneiia  nel  Moniitero  di  S.  Giorgio 
Maggiore  in  un  Codice  membranaceo  in  foglio,  nella  cui  fine  , per 
quanto  ci  diede  avvifo  il  gentiliflimo  T.  D.  Giannagojlino  Gradoni- 
co  , tali  parole  Hanno  apporto  . Obitut  Domini  Ludovici  Barbo 
Fundatoris  Congregationis  noflre. — Reverendut  igitur  in  Domino  'Pater  , 
Domiti  ut  Ludo-vicus  Barbo  di  Fcnetiis  primus  Tater  noflre  Congregati*- 
nis,  a quo  J'umpfit  exordium  ipfa  Congregano , fufcepit  pojfejponem  -Ab- 
batte Sanile  Jufline  de  Tadua  -Anno  MCCCCFUH.  XFl-  Februarii. 
Tojìmodum  prò  firmiori  fiata  diile  Congregationis  faéìus  fuit  Epifcopus 
Tarvijii  Anno  C10CCCCXXXFU.  die  XP-  -Aprihs  - Demum  confumato 
tur  fu  vite  fue , quum  effet  Fcnetiis  in  Monajìerio  Sanili  Georgi i Majo- 
ris  , migravit  ad  Dominum  -Anno  Domini  MCCCCXL111-  ir  delatum 
fuit  corpus  ejus  Taduam  ,cumulatumque  cum  maximo  bonore  in  Capitalo 
Mmajìerìi  Sanile  Jujline  ficut  tpfe  ordinavit.  Ne  poflede  un  e Tem- 
plare in  4.  grande  la  Biblioteca  tmbrogianay(c ) marcato- del  nu- 
mero Ixxix.  Altro  in  foglio  di  vario  genere  la  Sapienza  Roma- 
na nel  T.  in.  di  Sacre  Mefcolanzc,  che  furono  del  P.  Abate 
D.  Cofiantino  Gaetani , ( d)  ed  altro  nel  Collegio  nuovo  di  Os- 
ford.(e)  In  due  copie  fimilmente  a penna,  giulta  il?. Tth , (/Ji 
fi  leggono  nella  fine  tai  verfi.- 

Tarvijii  Trae  fui  nane  Ludovicus , ir  -Abbai 
Clim  Coenobii  Taduani  Firginis  almac 
Juflinae , primus  Monacbos  per  vana  vagantes 
-Ad  mandata  Tetris  prò  poffe  tenendo  reducens 
fiunc  librum  fcribens,  operum  fuit  ipfe  per  aitar- 
Uh  fua  gefìa  referty  ah  ut  velili  effe  putetur  , 

Lu- 


(a)  V.  III.  a col.  167.  ufquc  ad  col.  30X.  (b)  Montfaucon  Bill.  Bibita*- 
thte.  MSS.  T.  I.  pag.  *17.  col.  1.  (c)  -/ ermellini  Lib.  eie.  pog.  84.  (d)  Calo- 
ferb>  -aggiunte  alla  Bibl.  Telante  iti  Cintili  T.  II.  a c.  io.  (e)  Coluti  MSS- 
•dngliat  T-  I.  3>.  II.  pag.  3 j.  col.  1.  ( f)  In  Thtfaurt  eie.  col.  30?. 


t6  Lodovico  Barbo. 

Lunari  cupiens  anima,  vult  [per  nere  pompai, 

Excitet  ut  monacboi  trepido!  mirare  novellarti 
Militiam , monflrat  divino  numine  coeptam. 

Hic  celeber  Fenetus  civis  cognomine  Barbus. 

II.  Formula  Orationis  & Meditationis  tradita  per  Reverendijfmum 
bon.  mem.  D.  Ludovicum  Barbo  Pentium  , Congregationis  Sanftae 
Jujìinae  de  Tadua  fundatorem,  qua  fertur  ipj'um  ufum  fuijft  fine  in- 
termijfone  ufque  ad  mortem  lam  in  EpiJ  copali  quam  in  abbattali  Di- 
gnitate , nunc  primum  in  luctm  edita.  Romae  apud  Guil/elmum  Fac- 
ciotttm  MDCr.  in  16. 

Editore  di  quelto  breve  Trattato  apparifce  il  7.  D.  Gtam- 
batijìa  Romano  Monaco  Ravennate  , madiro  primieramente  de' 
Novirj  , indi  Proccurator  Generale  nella  Curia  Romana  . 
Vi  aggiunfe  con  quello  incontro  : DirtHorium  Horarum  Canonica . 
rum  °R.  7.  D.  Garziae  de  Cifneros  abbatti  Ordinii  S.  Benedici . Ri- 
llampata  venne  quella  pia  Opera  del  Barbo  in  Colonia  da  Cofìan- 
tint  Municb  nel  MDCXLIV.  nella  medefima  l'orma  , e polcia 
in  Talermo  nel  MDCLXXVI.  apprellò  Fiero  dall  ‘/fola  Libraio  . 
Un  fello  a mano  le  ne  conferva  nella  Bodlcjana.  («)  Cita  un 
Codice  il  7.  Montfaucon  (b)  della  Biblioteca  di  Monte  Caflìno 
in  tal  guifa  ••  Ludovici  Barbi  &c.  Traxis  wjhtutmii  Novitiorum , item 
Compendium  interiori s difciplinae  ; ma  noi  dubitando , che  lotto  di- 
verto titolo  Ita  lo  lidio  Trattato  rilento  più  fopra  , ù allcn- 
ghiamo  di  farne  parola. 

III.  Ludovici  Barbi  Ve.  Dtclaratronet  nonnuUae  in  Regulam  D.  T- 
Benedtfli  prò  Congregatione  Fai Ufok tana  in  Hifpania , ad  infar  Caffi- 
nenfs  infittita.  Stanno  inferite  in  un  Libro  , il  cui  titolo  c : 
'Privilegia  praecipua  Congreg.  S.  Benedigli  Fallifo/etanae  a Summit 
Totltifcibus  conccjja  , v confermata.  Falhfoìeti  txcudebat  ^fudreas  Mer- 
eban.  MDXCF.  a pag.  ioi.  ufque  ad  pag.  104.  Quelle  medefime 
fpiegazioni  nella  Regola  di  S.  Benedetto  riprodurti  il  P.  A- 
bate  k ermellini  fra’  fuoi  Analetti . L'  Autore  le  fcrille  per  co- 
mando di  Papa  Eugenio. 

IV.  Epifolae . Oltre  a quelle  in  Milano  nell ’Mmbrcgiana,  vedu- 
te dal  7.  Mabillon  , (c)  due  fc  ne  tlavano  nelle  Raccolte  del 
fopralodato  Cofaniino  Gaetani , facendone  fede  il  ffion , e^  dopo 
lui  l’ Ermellini , c il  Ter..  Furono  fcritte  si  1 una  che  1 altra 
in  Baflea  nel  tempo  del  Concilio;  la  prima  indirizzata  ad  RR* 


(1)  Calai.  C odierni  MSS.  ^ tagliar  T.  I.  V-  I.  pag-  jo.  eoi.  1.  (b)  BibL 
&c.  T.  I.  pag.  219.  col.  2.  (e)  Mafacum  Italicum  T.  I-  pag-  i8- 
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Lodovico  Barbo".  tf 

7T  annali*  Capitali , cominciando  in  tal  modo  Dileflijfmi , & 

t trillimi  Tatres  ire. , e la  feconda  indiritta  ad  futurum  fuu:n  fac- 
ce or  an  ^ bbatem  S.  Jaflinae.  Principia  .-  Fili  cbanjjimt  ire.  _ 
Fanno  menzione  di  lui  con  lode,  oltre  gli  addotti  Scrittori, 
eziandio  i feguenti . 

Angiolo  Portenari.  Felicità  di  Padova  Lib.  IX.  Cap.  XV.  a 


e.  421. 

ofntontui  'Pojfevinus . apparata*  Sactr  T.  11.  pag.  36. 

^tr  noi  dui  FFton.  Lignum  Fitte  Lib.  11.  Cap.  L1F.  pag.  359.  ir 
Lib.  V.  Cap.  FI.  pag.  581.  «!r  ftqq. 

Hubertus  Mireus  . De  origine  Coenobior.  Benedici,  in  Belgio  . In 
Traefac.  ad  LeSlorem  paulo  pojt  inieium. 

^ fugujlinus  Fortumi et.  Hijlor.  Carnai  dui.  7.  I.  pag.  236.  ir  350. 
Cletut  Stufai  in  epift.  nuncupat.  Card.  Joanni  Delpbino  ad  Opera 
S.  Laurent.  Jujlintani  edit.  Fenctae  MDCFl.  in  fot. 

Cafimiro  Frefchot.  Pregi  della  nobiltà  Veneta  a c.  239. 
Flaminius  Corne/ius.  Ecclejiae  Fenetae  monumenti!  illttjìratae  , Pe- 
cad.  IX.  pag.  59.  do.  69.  ir  Ecclefiae  Torcellanae  ire.  7.  111. 
pag.  82. 

Gabriel  7 ennottut . Hijlor ia  Tripartita  Clericorum  ,Ca>mtcorum  (re. 

Lib.  HI.  Cap.  Fili.  pag.  573.  col.  2. 

Gian-Piero  Crefcenzi.  Prcfidio  Romano  Lib.  II.  a cart.  27. 
col.  2. 

Jofepb  Mozzagrugno . Harratio  rerum  gejìarum  Canonìcor.  Regalar. 

Lib.  F.  pag.  4-  t.  & 5-  • , 

Lovis  Morcri.  Di&ionaire  Hiftorique  T.  I.  a c.  496.  col.  2. 
Marco  Fofcarini.  Della  Letteratura  Veneziana  , Lib.  IV.  a 


Iftor.  dell’Origine  di  tutte  le 


Religioni  , 


c.  355- 

Paolo  Morigia 
Cap.  XL1V-  a c.  293. 

Piero  Calzolai.  Iftor.  Monadica,  Giornata  I.  a c.  27. 
Silvedro  Maurolico.  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Mon- 
do, Lib.  I.  a c.  89.  c 90. 

Vincenzio  Coronelli . Biblioteca  Univerfalc  T.  V.  col.  #55* 


» U»  , , 


FRAN- 


FRANCESCO 

BARBARO* 

O deità  infigne  famiglia,  che  prima  del  xri. 

Secolo  s’ intitolava  de’  Magadeft  ( mercè  di 
un  gloriofo  trionfo  riportato  da  un  certo 
Mire»  della  medesima  fopra  i Saracini  pref- 
fo  ^coloni,  nel  tempo  che  il  Principe  Do- 
menico Michele  con  poderola  Armata  di  du~ 
gento  e più  legni  tentò  la  imprefa  di  Ter- 
ra Santa  ) fi  appellò  in  avvenire  de’  Barba- 
ri, come  anche  oggidì  viene  in  tal  guifa  dinominata. 

Mirco  Barbaro  appunto,  uno  de’  difendenti  dal  primo  , in- 
trecciando negli  alberi  genealogici  delle  patrizie  t'iniziane  fami- 
glie da  erto  comporti  (i)  parecchie  rare  notizie,  in  tal  manie- 
ra ebbe  a fcrivere,  dove  della  fua  fa  menzione  ; e innanzi  a 
lui  piu  di  un  fecolo,  FRANCESCO  BARBARO  , del  quale 
fiamo  prefentementc  per  favellare,  volle  anch’  ei  cosi  alludere 
in  una  fua  epirtola  (4)  al  medeiimo  antico  fatto.  Memorile  pro- 
• ditum  ejl,  Major  es  nojlros  nomine  viflie  a fe  gentis  nobili tatos  effe , et 

Barbaros  inde  appellato s . 

C indiano  Barbaro  Senatore  Ampliflimo  della  Repubblica,  che 
fu  uno  de’  centumviri  creati  nel  Novembre  dell'anno  MCCC- 
LXXX.  per  gli  affari  della  guerra  co’  Genovesi , (r)  ed  uno  an- 
cora degli  elettori  del  Principe  Antonio  fenitro  fotto  il  di  xxi. 
d’Ottobre  del  MCCCLXXXII.  (d)  fu  altresì  il  padre  glorio- 
fo del  noftro  T rance feo  . (r) 

Nacque  il  figliuolo  pertanto  nell’  inclita  Città  di  Venezia  , 
antica  patria  de’  fuoi  Maggiori , circa  l’ anno  della  riparata  fal- 
, vezza  MCCCXCV1II.  traendofi  l'epoca  del  faullo  Può  nafei- 
mento  da  una  latina  Orazione  di  Tobia  dal  Borgo , (/)  Lette- 
rato Veronefe , che  fovente  in  appreflo  ci  verrà  opportuna  di 
rammentare. 

Sot-  4 

( * ) MSS.  preffo  il  V.  Signor  Tietro  Craienico  da  S-  Ciuflina . ( b ) Epifl. 
xix.  pag-  32.  (c)  Lambert us , Leges , Ordine!  &c.  Conftl.  Rogat.  pag.  52.  t.  (d) 

Sanato , Vite  de'  Duchi  di  Vcnez.  col.  7^9.  (e)  Barbaro,  Albert  gene  al.  cit.  y. 

Barbaro.  (O  In  Coti.  US.  Brixienfi . 
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Trance  fio  Barbaro.  19 

Sotto  la  educazione  in  primo  luogo  di  Giovarmi  da  Ravenna  , 
detto  il  Grammatico,  e di  poi  fotto  quella  di  Gafpertno Barriva , 
(a)  e fo rie  anche  di  V inorino  da  Feltro  (b)  apprcfe  lenza  ri- 
tardo la  lingua  latina,  indi  cogli  ammaeftramenti  del  Perone fé 
Guarino  fi  fece  pratico  della  greca , e in  brieve  Ipazio  di  tem- 
po cosi  dell’ una,  come  dell'altra  divenne  pofleditore  maravi- 

° Oltre  la  teftimonianza  di  Gian-Tiero  Ferretti , il  quale  temen- 
do degli  uomini  illuftri  di  Ravenna  tua  patria  ebbe  a dire,  (c) 
che  nella  fcuola  dell' accennato  Giovanni  s’impoHefsò  Francejco 
della  latina  eloquenza,  abbiamo  un  documento  incontraftabile 
di  tal  verità;  mentre  di  propria  mano  del  noftro  Barbaro  la  le* 
«mente  nota  fi  legge  fopra  la  tavola  di  un  vecchio  Codice  , 
(d)  fegnato  del  numero  xxn.  predo  i Monaci  Camaldolefi  in, 
S.  Micbitlt  di  Murano  : IJÌe  liber  ejl  Francati  Barbari  quondam  do- 
mini  Candiani  , quem  emit  a commi  faria  dotiijpmi  viri  Jobannis  de 

Ravenna  preccptoris  fui.  , 

Vuole  il  ‘Papadopoh  (e)  che  il  nollro  Autore  nella  Citta  di 
p adova  apprendete  la  favella  latina,  ne  abbiamo  ortacolo  per 
ciò  credere;  conciofiacofachè  da  un  altro  Codice  a penna,  cu- 
liodito  ài.  Monaci  parimente  Camaldolefi  in  S.  Mattia  di  Murano 
ci  fi  fa  manifedo  7 eflerfi  quivi  intertenuto  il  Ravennate  coll 
impiego  di  precettore,  indi  col  carattere  di  Cancelliere  del  Si- 
gnore di  'Padova-  Expliciunt  fel'tciter  recolie  fi  e Valerti  Maximi  fub 
reverendo  viro  Magijlro  Jobanne  de  Ravenna  ohm  digito  C ancel lario 
domini  paduani , quas  expievi  ego  Jacobus  Barbo  grammattcorttm  mini- 
mus  die  24.  Decemlrii  in  vigilia  nat'niitatis  domini  no[lri  Jeju  Cbrijli 
bora  22.  1449-  &c. 

Vien  pollo  il  fiorire  dell’  allegato  Giovanni  da  Girolamo  Rojft 
(/)  all'anno  MCCCXCI.  e in  certo  iftrumento  , fotto  il  dì 
xvii.  di  Maggio  del  MCCCXCIX.  ( g ) con  cui  fi  facilita  agli 
Artidi  dello  Studio  di  Padova  l’ottenere  come  i Legifti  un  fé- 
parato  Rettore , vi  fi  nota  anche  il  nome  di  lui  in  qualità  di 
tedimonio.  Ma 7.  Joannes  de  Ravenna  Can.tìlar.  Magni f.  Lì.  F ranci - 

fi 


<a)  Barbari,  Epì/t.  c*vm.  pag.  ij8.  (b)  Gabriel  Concorigins  , ep:(l- 
clm.  tnter  epift.  Barbari  pag.  115.  (c)  Co-i.  MS.  yR  j J.  in  Btbl.  Vaticana  . 
(d)  Thtlof.  Tqatur.  f.  liberti  hmpUtifJim  pbitofophi  &c.  Mi  fieli,  ciurlar,  in 
fai.  (e)  nifi.  Cjmttaf.  Tatav.  T.  H.  lib.  I.  Cap.  vi.  pag.  il.  ( O Hill-  Re- 
venn.  JUb.  Vii.  pag.  594.  (gj  TaciuÀatnt  , de  Cjrmaf.  Tatav.  Sintagma 
XI 1.  pag.  167. 


i 


jo  Frante fco  Barbaro. 

fci  de  C arraria  "Padut . q.  JUagiftri  Convertini  . («)  Se  fofle  credi-- 
bile  ciò  che  racconta  l’Abate  Ticr-Tao/o  Ginanni,  (A)  che  intor- 
no al  MCCGC.  ripatriafle  il  grammatico  , converrebbe  altresì 
dire  che  il  Barbaro,  nato  foltanto  nel  MCCCXCVIII.  piutto- 
fto  in  Roventi»'  che  altrove,  lotto  la  difciplina  dell’ ormai  vec- 
chio Giovanni  della  lingua  latina  facefTe  acquiilo.  Infognò  codui 
parimente  i canoni  grammaticali  in  Vene-Ja,  dove  fu  fuo-  fcola- 
re  Gafperino  Barziz* t,  giuda  l’avvifo  di  Monlignor  Giufcppe-Mltf- 
fandro  Furimi , (r)  ma  ciò  occorfe  dianzi  alquanto  di  "Padova  , 
e in  tempo  che  il  noftro  Barbaro  non  era  per  anche  ufeito  aU 
la  luce. 

Ammaeftrato  perfettamente  nella  latina  eloquenza,  fi  trasfe- 
rì, fecondo  lo  ferivcre  del  'Papa dopali , ( d)  alla  diletta  fua  pa- 
tria, e qui  fu  dove  apprefe  la  greca  lingua  dagl’  infegnamentl 
di  Mannello  Grifolora  nobile  Cojhntinopoliiano  ,,  che  a que'  giorni 
in  Venezia  fi  ritrovava.  Per  fondamentarc  il  fuo  detto,  fognò 
quello  Storico  moltiìfime  epidole,  come  feritte  dal  Barbaro,  e 
in  xvr.  Libri  raccolte;  anzi  quella,  da  cui,  fognando , notizia 
sì  pellegrina  ne  ricavò,  viene  appellata,  la  in.  dei  Libro vm. 
Non  fu  folo  per  altro  a credere  1 anacronifmo;  poiché  alquan- 
ti prima  di  lui,  e dopo  di  efiò  ancora  la  cofa  Arila  aderirono, 
fra  i quali  annoverare  fi  poffono  Jacopo-Ft/ippo  Forefli,  (e)  Gio- 
vanni Triremio,  (f)  Ermanno  Scbedel , (g  ) Raffaello  da  Volterra  , 
(A)  "Paolo  Giovio , (i)  Marco  Gua-LTJ),  ( k )Giuho  F araldo,  ( I ) "Pier - 
Mngtolo  Spera , ( m ) Girolamo  Gbilini  ; («)  e a’ tempi  noftri  Gian— 
nalberto  Fabbricio , ( o ) e Criftiano-Federigo  Boerntro . ( p ) 

Pruova  affai  convincente,  che  il  noftro  Autore  non  idudiaf- 
fe  la  lingua  greca  fotto  il  Grifolora  , è il  tempo  quali  ficuro 
della  fua  nafcita , rapporto  a quello  , tuttavolta.  indecilo,  dell’ 

arri- 


( a)  Giuda  il  riferire  del  Tomafini,  ( £ii/.  Tatav.  MS 5.  publicat , & pri- 
vatae  pag.  95.  col.  2.  <jr  pag.  117.  col. 2.  ) codcfto  Cancelliere  fcrifle  la  Sto- 
ria della  famiglia  dé  Principi  Carrarefi  . ( b ) Differtaxione  Epiflolare  falla 
Letteratura  Ravennate  a e.  lxxix.  (c)  Traefat.  ad  Opera  ejufd.  BanJx.ii.  pag. 
xit.  (d)  Loe.  cit.  (el  Supplem.  Chron.  Lib.  XV.  pag.  171.  r.  (f)  De  Stri- 
ptor.  Ecclef.  fot.  chili,  t.  (g)  Epitome  Chronic.  fai.  ccxxxvi.  t.  (h)  Mn- 
thr apologia , Lib.  XXr.  pag.  145.  t.  (ii  Elogia- pag.  16.  (K)  Cronica  a c. 

199.  (1)  Manali  Veneti,  a c.  i<58.  (m)  De  uobilie.  Troftffor.  Cramat.  & 
Itumanit.  Lib.  III.  pag.  131.  (n)  Teatro  degli  Uomini  Letterati  Voi.  II.  a c. 
$4.  (o)  Bibl.  Lat.  mediar , & infimae  aetatit  Voi.  I.  Lib.  II.  pag.  45S. 

(p  ) De  DoSit  Hminibkt  Craecit  Litterar.  Grattar,  in  Italia  inflauratoribui  ,Liber 
Pag-  il. 


Digitized  by  Google 


Franccfco  Barbaro . 3 1 

arrivo  in  rene  zia  da  Cojiaminopoh  di  un  tal  Greco  . Varie  appa- 
rirono le  opinioni  intorno  la  venuta  in  Italie  di  codefto  nobi- 
le perfonaggio,  (i)  le  quali  attentamente  Jilaminate , e con 

otti- 


( i ) Diverfi  non  folamante  nel  penfamento  fi  trovano  fra  loro  gli  Au- 
tori nello  ftabilire  l' anno  prccifo , in  cui  Mannello  Crifolora  parti  per  l’ Ita- 
lia da  Coftantinopoliì  ma  eziandio  non  poco  difcordano  circa  il  luogo,  dove 
primieramente  in  Italia  la  greca  lingua  inlegnafle  . Scrive  Lionardo  Bruni  d- 
prezzo  nella  Storia  delle  cof*  accadute  in  Italia  a‘  Tuoi  tempi,  ( eiit . Veneta 
MCCCCLXXXV.  in  4.  4 mi.  t.  ) e che  fu  difcepolo  di  Manuel/o,  eflérfi  il 
fuo  maeftro  condotto  per  mare  in  Venezia  allor  quando  la  patria  di  lui  era 
cinta  di  afledio,  e che  giunta  in  Firenze  la  fama  del  fuo  profondo  fapcrc  , 
fu  Invitato  da  quella  Repubblica  , coll'  adeguazione  di  un  annuale  gencrofo 
dipenditi , a leggere  il  greco  per  ammaellramcnto  de'  fuoi  giovani  cittadi- 
ni. Il  Signor  Abate  Lorenz»  Mchus  nella  ri  (lampa  delle  Epiflolc  di  Lionardo  , 
premettendoci  la  vita  di  lui,  (T.  I.  pag.  xxix.)  è di  collante  opinione,che 
fino  dal  MCCCXCVI.  nel  qual  tempo  il  Crifolora  foggiornava  in  Venezia  , 
folk  invitato  dalla  Repubblica  Fiorentina  a preghiere  di  'Hiccolb  Vicoli , di 
(aiuccio  Salutato,  e di  Jacopo  Angeli,  tutti  e tre  ftudiofiflimi  i ma  che  non 
cfcguilfc  il  difeeno,  fe  non  nell'anno  MCCCXCIX.  Per  fiancheggiare  il  fuo 
f penfamento,  adduce  la  tellimonianza  di  Lorenzo  Bonincontri  a quell'  anno  . 

Emanuel  Cbofolorai  per  id  tempus  luterai  grattai  in  Italiam  adduxit  &c.  Hic 
patria  a Turcis  obfcff a , Venetiis  J alano  Mas  edocebat  . Deinde  magno  pretio  a 
Fiorentini s conducila,  juvtnes  eorum  publice  crudiebat  > nel  che  fi  accorda  fenza 
contrailo  Sozomcno  Tiflolcfe  ( Specimen  Hifl.  col.  iitfK.  ) Su  l'appoggio  di  Vtf ■ 
pollano  Fiorentino,  creduto  dal  Hegri  (Illor.  de'  Fiorentini  Scrittori  a c.  518. 
<ol.a.)  della  famiglia  degli  Strozzi, e dal  Mchus, de  Biflicu , pensò  Angiolo-Ma- 
ria Bandini,  ( Specimen  LUcraturae  Florentutac  Secali XV.  pag.  71.)  che  a con- 
templazione non  fidamente,  ma  in  oltre  a proprie  fpefe  di  Talla  Strozzi  fi 
conducete  Mannello  in  Firenze,  anzi  mancando  Libri  colli  di  greca  lettera- 
tura, fpedifle  lo  Strozzi  in  Grecia  col  fuo  danaro  taluni  affine  di  provveder- 
ne. „ Fu  cagione,  al  foggiugncrc  di  Vefpaftano  , per  aver  fatto  Talla  venire 
„ Mannello  in  Ifalta,  che  meller  Leonardo  d ‘Arezzo  imparalle  le  lettere  gre- 
„ che,  Guarino  Vtronefe , Frate  Ambruogio  degli  Angioli,  Antonio  Corbinelli  , 
„ Roberto  de'  Raffi , Mcfler  Lionardo  Giufliniant , Mcllcr  Franccfco  Barbaro , Tic- 
„ tro  Taolo  Vergerlo , e Scr  Filippo  di  Scr  Ugolino,  e nichelalo  &c-“ 

Falfo  è però  che  Guarino  (ludiafic  il  greco  in  Italia  fotto  il  Crifolora  1 aven- 
dolo apprefo  bensì  folto  di  lui,  ma  nella  Cuti  di  Cofian  ti  napoli  1 il  che  s'im- 
para da  Andrea  Giuliano  nella  Orazione  che  rteitò  in  morte  di  Manucllo  per 
comando  del  filo  maellro  Gnarmo  : Unum  tantum  Guarinum  noflrum  dicam  , 
qui  cum  Graecarum  litterarum  , in  quibus  nunc  peritiffimus  cfl  , Manuelem  fibi 
7‘raeceptorem  Byzantii  delcgiffet  , ab  co  non  modo  dottrina  , tir  moribus  ornatus 
fttit , fed  multi 1 ahii  perpetui 1 , ac  maximis  beneficili  facpcnumcro  adjutui  , con- 
fermandolo Apoflolo  Zeno,  1 Diflcrtazióni  Volitane  T.  I.  a c.  114.  col.  1.  ) 
che  ci  fu  guida  amorofa  in  fomiglianti  ftudj  pel  corfo  di  molti  anni  . 
Più  falfo  è ancora, che  Lionardo  Giùfliniano  folle  fcolarc  nel  greco  di  Manuel- 
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ottimo  criterio  da  Monfignor  Domenico  Giorgi  (a)  tiene  egli  qua- 
li per  certo,  che  dovefle  fuccedere  la  prima  fiata,  più  che  in 
qualfivoglia  altro  tempo,  nell'anno  MCCCXCIII.  Una  lettera, 
tratta  da  un  Codice  Ottoboniano , ( 4 ) con  cui  Mannello  viene  in- 
vitato dalla  Repubblica  Fiorentine , forco  il  di  xxvii.  di  Mar- 
zo del  MCCCXCVI.  correndo  la  iv.  Indizione  ad  ammaeftra- 
re  nel  greco  i fuoi  [cittadini  pel  principio  dell'  anno  appref- 
£b,  fa  pigliare  argomento  all  accennato  Monfignore  di  crede- 
re, che  dopo  l’arrivo  in  Pine  zie  di  code  (lo  Suggetto  rinomatif- 
fimo,  onde  isfuggire  l’afledio  della  fua  patria  nel  MCCCXCIII, 
uivi  per  alcun  tempo  dimoraflc/  indi  ratto  ritorno  a Cosentino- 

poli 


lo  i dell»  qual  eof»  fi  è fitto  difeorfo  nel  I.  Tomo  di  quelle  notirie, 
• c.  Ij8.  l'alfiffimo  poi  che  il  Berbere  nella  ftefli  fcuola  fi  addottrinaffe , co- 
me fondamente  dimoflreremo . Ritornando  al  principio  di  quanto  dilTe  V *4- 
retine , cioè  che  affediata  Coflantinopoli  fi  trafportd  Mannello  in  Italie  , penfa 
Monfignor  Fnrietti  , ( Traef.  ed  Opere  B orzi  vi  pag.  xv.  che  debba  intenderli 
del  primo  aflèdio  portoci  da  Bajazette  nel  MCCCXCIII.  citando  a fuo  prò 
Giovanni  Leunclavio . ( nifi.  Mnnfulman.  Lib.  V.  ) Vuole  Upoflolo  Zeno,  riferito 

Si  ù fopra  , ( lo  e.  eie.  ì che  non  vernile  il  Grufolare  a fermarli  in  Ralle , prima 
el  MCCCXCVI.  e il  Signor  Marchefe  Maffei  (Verona  llluftr.  Lib.  III.  col. 
70.  ) con  la  feorta  di  Mette*  Talmieri , fe  non  nel  MCCCXCVI1I.  Intorno 
a coloro  , che  dlverfamente  parlarono  della  prima  venuta  in  /rafia  di  Ma- 
nnello , fenz»  che  noi  più  oltre  ci  diffondiamo,  potranno  leggerli  raccolti  in 
un  fafeio  preflo  Martino  Mot bit,  (de  Byzentinerum  Rerum  scriptoribus  Gre tot 
7».  I.  eep-  xxxvi  1.  pag.tj  1.  & Jeqq.)  e preflo  il  Beenurt  altra  fiata  citato  . 
Solamente  diremo  di  Tornito  yirunio , ( in  Mite  Cbryfoltret , proemila  Erotemi. 
Guerini.  Ferrar.  MDIX.  in  8.)  e di  Lorenzo  Ingtrvaldo  EiUngio , ( Htfior.  Lin- 
guai Crocee  pag.)} a.)  i quali  con  folenniffimo  anacronifmo  fidarono  l'epo- 
ca dell'arrivo  di  lui  in  Italie  all'anno  MCCCCLIII.  dopo  la  prefa  fìtta  da’ 
Turchi  di  Coflantinopoli  1 cioè  dopo  xxxviti.  anni,  dacché  ceflìto  avea  egli 
di  vivere.  Sembra  da  una  epiftola  del  Filelfb  , (Lib.  xxxvit.  peg-  */9-  <•  ) 
indirizzata  a Cofime  de'  Medici , che  prima  di  ogni  altro  luogo  in  regnane  Ma- 
nnello le  greche  lettere  in  Firenze  , e di  11  pofeia  in  Milano  . “Poggio  però 
( Orat.  funebrit  in  Leon.  Uretmum  ) con  maggior  cautela  dice  bensì , che  fu 
primo  il  Grif oltre  ad  infegnarie  in  hnenze , ma  non  che  Firenze  folle  1»  pri- 
ma Cittì  A' Italie,  dov'ei  fpargcflc  a comodo  la  preriofa  Temente  della  fua 
greca  dottrina.  A favore  de' finizioni , e del  loro  primato  fi  potino  leggere 
Flavi*  Biondo,  (Rei.  lUnfir.  Reg.  vi.  peg.  J4«0  Eartolommto  Fecio,  (de  Fi- 
rn llhftnbus  Lib.  peg.  80  Raffaello  Molterreno,  ( Comment.  Urbani  Lib.  XXL 
pag.  i^f.)  Jacopo- Filippo  Forefli  , (Supplem.  Cbronic.  Lib.  XIV.  ptg.  a5t.  ) 
Sozomono  da  “Pifioja , ( toc.  tit.)  l' eruditilllmo  Signor  Abate  Mehm , ( loe . tit.) 
con  cento  altri  in  appretto. 

(a)  Offervuzioni  intorno  al  Gnfoiora  nel  T.  XXV.  degli  Opnfcoli  , raccolti 
dal  V.  Calogeri  a c.  14}.  fino  a c.  190.  (b)  Ivi  * c-  150. 
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poli  forte  poi  chiamato  di  là  dalla  Repubblica  de’  Fior  entini  < 
Certa  cofa  è che  il  palléggio  del  Grifolora  a Firent-e  non  fu  già 
da  f'ene'Je  , ma  bensì  da  Cofiantinopoh  , cipri mcndolo  aperta- 
mence  la  lettera,  con  cui  fu  invitato  : (a)  Tenias  igitur  vir  pe. 
riti  quarti  celerini  potei , lucrum  òr  gloriarti  inventare  ; nee  grave  Jtt 
reJtnquere  patriam , qttam  gaudcbis  apriti  noi , fie  indubitatam  Jpem  gè- 
rimm  invcntffc  (re.  Anche  una  epiftola  di  'Pietro- Paolo  tergerlo  da 
Capodiflria , {b  ) che  fu  fcolare  di  Mannello  in  Firenze  , indiriz- 
zata a un  certo  Fiorentino , (che  per  cfler  mutilo  il  Codice  il 
di  lui  nome  non  appariiée  ) rafferma  il  fatto  lenza  elicanza 
Sniffo  praeceptore  noflro  Manuele  Cbryfolora , viro  (r  optimo  òr  dobhf- 
funo,  quem  ex  intimo  Graeciae  finn  ad  fcminandas  in  Italia  graecas  lite- 
ras  tua  Civitas  advocarat  ère. 

Ora  fe  il  noftro  Barbaro  non  ulci  alla  luce  del  mondo  fuor- 
ché nel  MCCCXCVIII.  o in  quel  torno,  e fé  è probabile  che 
il  Grifolora  s‘  interteneflè  in  fi/mia  nel  MCCCXCIII.  polcia 
nel  MCCCXCVI.  oppure  nel  lufléguente  li  trafportarté  a'  Fio- 
rentini, come  potrà  ibftenerlì  che  un  uomo  non  ancor  nato  ftu- 
diaflc  le  greche  lettere  fotto  di  lui  > Scrivendo  Guarino  al  Bar- 
baro, (O  e venendogli  fatto  di  rammentare  dentro  l'epìftola  il 
> nome  di  Mannello,  dice  bensì  che  fu  maeflro  di  sé,  non  già 

del  Bar  baro,  che  fc  ftato  lo  forte,  ne  avrebbe  fatta,  è fuor  di  dub- 
bio parola.-  Cum  amorem  timm  erga  me  bcntficiaqne  , Francifce  , ve- 
ce nfeo,  grande  team  ees  alienum  confi  affé  me  fentio , ò ita  grande  me- 
di infidi us , ut  dignas  perfolvere  grates  pofle  defperem  . Ceternm  quotidìe 
aliquas  ad  te  particulas , more . boni  debitori s reddo  , ut  meritorum  tuo- 
rum  magnitudine,  vel  oblivione  libi  baud  Jet isf abitini  intei I igei  . Ecce 
enim  , ut  te  vel  abfens  juvem  , quandam  dulcijfimi  praeceptoris  mei 
Cbryfolorae  graecienfem  Ortbograpbiolam  , velini  bellaria  , Jludiis  tttii 
mifi  (re. 

Non  è però  folo  il  Barbaro  regiftrato  falfamente  da  tanti  Au- 
tori per  noi  fopra  citati,  come  difcepolo  dei  Grifolora  ; evvi  pur 
anche  il  Fiìelfo  da  Tolentino,  il  quale  per  accertato  di  Foggio, 
(d)  benché  lo  rimbrotti,  e Io  punga,  pafsò  a Itudiare  in  Co- 
Jlantinopoli  la  greca  lingua,  non  già  fotto  di  Mannello,  ma  bensì 
di  Giovanni  Grijolora , con  cui  anzi  ilrinfe  nobililfima  parentela, 
Tomo  II.  C acce- 


la)  Ivi,  a e.  152.  (b)  In  Coi.  Epifiolar.  Tergerli,  apui  V.  Cl.  D.  Jo- 
annem  Brnitaccium . (c)  tu  Cod.  MS.  Miftell.  in  fot.  parvo  apui  V.  C.  f.  Mi- 
thatlem  Angcìum  Cermeti  m Studio  Tatavino  Uaguarum  Orientalmm  Trofcjfo- 
rtm.  ( d ) invettive  i.  in  TbUelpbm  pag.  6}. 
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accettando  in  moglie  Teodora  figliuola  di  lui;  («)  con  che  di 
fcolare  divenne  genero  , e quegli  in  luogo  di  precettore  di- 
venne fuocero.  Profeguì  in  oltre  il  Filelfo  gl’  incominciati  fuoi 
ftudj  dopo  la  morte  di  Giovanni  , fotto  la  difciplina  di  Giorgio 
Crifococe  diacono  Bizantino  , avendo  fortito  per  condilccpolo  il 
celebre  Cardinal  Ecjf trioni.  (b)  Nell'  anno  fteflo  in  cui  nacque 
il  Barbaro , nacque  pure  il  Fileljo,  (r)  nè  pafsò  in  Cojlantinopo- 
li  , affine  d’inftruiru  nel  greco  prima  dell’  anno  MCCCCXIX. 
(d)  cioè  iv.  dopo  la  morte  di  Mannello  Grifo! ora  . (e) 

Flavio  Biondo,  che  fu  de’  più  profilimi  a’  tempi  di  Manuel/o, 
e che  fu  coetaneo  del  Fileljo  , e del  Barbaro  , anzi  di  quell'  ul- 
timo parzialiffimo  amico,  telfendo  egli  pure  il  catalogo  di  coloro 
che  la  greca  lingua  fotto  il  Grifolora  apprefero,  (/)  non  fa  al- 
cuna menzione  nè  del  Barbaro , nè  del  Filelfo-,  nominando  ben- 
sì fra  quelli  Fillorino  da  Feltro  e Guarino  da  Firon*  , che  furono 
elfi  appunto  dipoi  del  noltro  Autor  precettori. 

Che  da  Guarino  foltanto  apprendere  Francej'co  nella  età  fua 
giovanile  i principi  almeno  della  greca  eloquenza  , ce  ne  dà 
qualche  indizio  Giano  Tannonio  , (g)  che  fu  in  appreffo  della 
medefima  fcuola,  dicendo,  che  fra  tutti  i Finizioni  addottrina- 
ti da  un  fai  macftro,  due  fi  dillinfero  a maraviglia,  cioè  F ran- 
ce f co  Barbaro , e Lionardo  Giuftiniano  . 

Inde  duplex  Fenetae  procejftt  gloria  gentil 
Barbami  , & plcfìro  cele  ber  Leonardus  eburno. 

Ma  perchè  una  fola  tellimonianza  potrebbe  recare  dubbiezza, 
altre  qui  ne  addurremo  di  maggior  pefo  . Scrivendo  il  B.  Al- 
berto da  Sarziano  dell'ordine  de'  Minori  a Niccolo  Nicoli  Fiorenti- 
no, (A)  forma  per  entro  l’epiftola  un  fuperbilfimo  elogio  al 
fuo  maeftro  Guarino  ; nè  fapendo  il  modo  con  cui  più  vivace- 
mente dipignerlo,  mette  in  profpetto  alcuni  fuoi  afcoltatori,  e 
quelli  i più  chiari,  fra  i quali  occupa  il  primo  luogo  Franeefco 
Barbaro  : Quii  enim  aeque  ut  Guarmus  nojler , Nicolae  clarijjìme  , ut 
tu  optimut  tejìis  es  , gregem  quidem  ob  copioni , f ed  tamen  egregiorum 
difcipulorum , nobìs  ex  omnibus  dotiti , labore  l iter  trio  , in  Italia  pe pe- 
re r uni  i Tacco  compì urei  cum  de  vwentibus , tum  vero  multo  magis  de 

bis , 


(*)  Thiletpb.  Epijl.  Lib.  I.  pag.  t.  (b)  Idem  Lib.  VI.  pag.  41.  (c)  I- 
liem  Lib.  VI.  pag.  40.  (d)  Idem  Lib.  I.  pag ■ 1.  ».  (e)  Ex  Infcript.  Sepklcbr. 
ejufdem,  apud  Mabillonium  in  Muj'ae*  Italico  T.  I.  pag.  ili.  (f)  Ital.  illafir. 
Bcg.  vi.  pag.  346.  (g)  Zittir  ejus  Opera  pag.  3».  (hi  Inter  eju  Opera , epijl. 
Vili.  pag.  173. 
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faro  bonam,  jam  diutius  obierune.  Francifcum 
bn  ’ V?  D,riifJm  Leonardum  lujUnianum , ^fadrcam  Jultanum  do- 
, ammodo  fi*»™"  CMs  Veneto:  , prolem  Girini  ad  erudn.onts 
flos  viro*  , f f , nC  dimiui  immorer  , commemorale  j ufficia:  . 
praejlawm < c Pi ^ ftefro  Btrhar0  indizzara  a Girolamo  Gualdo, 
In  una  Aia  ■ ncl  Codicc  CCCXLVI.  membranaceo 

che  medita  fi  . Latcranefi  in  s. Giovanni  di  Verdura  di 

m 4-  PrLfr°  Criijr;.,i0  cr  fU0  maeftro  . Etfi  («per, ori  tempore 
Tadova,  app  fmzulari  ingenio,  tum  ea  amiti  fu,  qua  bine 

T«TUl  1 Zn  Jrotraeceptori  eneo  lumaniffimo  Guarino  de - 
doShffimo  <*  P'n‘j.'  • fonia  tutte  una  teftimomanza  pan- 

uìnEiui  ts  ire.  Va  • P P fine  ^ fuoi  eruditiflìmi  Com- 
menti del  SarWa,  inier  ]|e  {a)  ove  dopo  di  aver 

mentarj  intorno  .j  fon;ore,  perfonaggio  affai  celebre 

,0^|at°Renubbnca  da,yì  famigliati  colloqui  del  quale  raccolfe  , 
nella  Repubblica,  il.  » • ,,  fpirit0,  e di  erudizione  cir- 

com’ ei  confclTa,  pare  maritaggio,  palla  a commendare  Gua- 
ca  la  divifata  materia  ^1  manta^^p  ^ ^ ^ guida 

rino,  chiamandolo  non  cone  fogUenti  parole  : U bis 

e feorta  Acuta  del  Aio  jjf  Jni  |euc  lettere  greche  , 

nix  paucos  menfes  vtrf**fs  J ^ . , jucundos  Jruclus  coll  igne 

avendole  nominate  f c optimi  , & eruditami 

ntdeor  , tantum  & & amico  uno  omnium  famtliariffi- 

'TX&Z2  ìzx;  Z 

,c  "oftre  evidentiflìme  pruove,  si  ne- 
eitivc“che  pofitive,  due  forti  oppofiziom  ponno  eflerci  latte 
d8;ògnunodiP  colobi  quali  finorafi  fono  Ipiegat,  d,  pen- 
famento  contrario,  e quelle  fondate  (opra  ».  ep.fto le,  1 una 
dello  ftefTo  Grifolora  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  vii.  e l ai 
tra  di  Lionar do  retino  (b)  indiritta  a ‘Pietro  Mane,  nobile  Vm,. 
-iano  che  fu  poi  Vefcovo  di  Vicenza.  Dalla  i.  s impara  , che 
Mio  Grifofaa  nel  Dicembre  del  MCCCCIV.  fogg.ornava 
in  Venezia  con  carattere  di  Legato  pet  Mannello  ^4./"  *£. 
peradore  de’  Greci  ; mentre  nel  mele  fteffo^,  c_  nel 


CO  L,b.  U.  top.  ultimo,  (b)  Inter  e)us  Epiffitat  Lib.  U.  efffi  xv-  WS* 

Jt.  & fi. 
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anno  fcrHTc  dalla  noftra  Città  al  Pontefice,  onde  compiacer  fi 
v ole  ile  di  approvare  la  regola  del  terz'  Ordine  di  S.  Domenico  , 
(*)  fpezialmente  nel  Dominio  della  Repubblica,  e negli  Stati 
di  Romania.  Si  comprende  dalla  ix.  eflerfi  qui  per  la  terza  fia- 
ta trattenuto  nel  MCCCCVII.  poiché  l’ Aretino  nello  fcrivere 
al  Munì  , con  fomma  iftanza  lo  priega  a follecitare  il  ritorno 
-del  Grifoìora  ver  fio  la  Curia  Papale  , eflendo  da  parecchi  defi- 
derato,  e (opra  tutti  da  Zaccberia  T rivifano , e da  Marino  Caravel- 
la Ambafeiadori  della  noftra  Repubblica  in  Siena  preffo  il  Pon- 
tefice Gregorio- XII.  Fu  fegnata  la  lettera  nel  medefimo  giorno, 
in  cui  fi  decretò  che  il  Pontefice  prender  doveflè  il  cammino 
per  Lucca;  e quello  addivenne,  giufta  alcuni  documenti  di  Teo- 
dorico  da  Niem,  ri  portati  nel  luo  Trattato  de  Scbifmate ,(  b)  entro 
al  mele  di  Gennajo  del  MCCCCVHI.  Vix  tamen  efl  , ( parole 
dell’» Aretino  ) ut  non  invideom  felicitati  tuae , qui  Manuelcm  Cbryfolo- 
ram  virarti  doélijflmum , atque  optimum  tamdiu  Fenetiis  di  flint  ai  , eiuf- 
que  adventum  in  Curiain  rttardei  . Kos  enim  , ut  alias  faepius , ita 
mine  cum  Oratoribus  vepri s ut  venirti  expeci  anta  , non  femel  fruflra- 
ta  fpes  efl , & fefellit  opimo,  quem  rogo  , ut  meo  nomine  falvcre  ju- 
beas . — Hodie  decretum  efl  , ut  Tonti fex  Lue  am  fe  contuììjfe  de  beat 
ante  Jìnem  menfls  Januarìi  ère. 

Su  ’1  fondamento  dunque  delle  ir.  epiftole,  potrebbe  talu- 
no opporci  con  dire  , non  clfer  cofa  totalmente  invcrifimile  , 
che  almeno  gli  elementi  della  greca  favella  apprendale  il  Bar- 
baro dal  Grifoìora,  o nel  fecondo  di  lui  foggiorno  fatto  in  Vene- 
zia nel  MCCCCIV.  o nella  fua  terza  venuta  nel  MCCCCVH. 
poiché  febbene  di  verde  età  , fottentrare  potea  in  foccorlò  la 
iublimità  del  talento. Noi  non  faremmo  dilcordi  da  cotefta  opi- 
nione , qualora  il  Barbaro  nel  fuo  Trattato  de  Re  Uxoria  facen- 
do onorevole  ricordanza  di  Mannello  Grifoìora  , ( c ) in  vece  di 
proclamarlo  per  eccellente  perfonaggio.  Io  avelie  appellato  per 
fuo  maeftro  ; eh’  era  qui  appunto  la  nicchia,  ove  far  giufta 
pompa  della  fua  gratitudine . Per  contrario  poi , rammentando 
nella  ftcfta  fua  Opera  il  f'eronefe  Guanno  , e dandogli  titolo  di 
amorofillimo,  c vigilantiffimo  precettore  , ci  obbliga  daddovcro 

a fo- 


la ) Tbi.rn.ts  de  Senif  Trall.  {«per  informatine  origini! , & procejfus  , oc 
plenaria e approb.  & confirm.  Fratrum,  & Sororum  ie  Voenitentia  S.  Dominici  » 
apui  V.  C-  Flanttn-  Corali.  Etcltf.  l'enet.  llluflr.it.  Dtc.  XI.  V.  I.  pag.  Xq. 
(b)  lib.  III.  taf.  xxnt.  & Db.  VL  cap.  ti.  CO  Lib.  i.  cap.  vni. 
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a foftenere  la  prima  idea,  che  addottrinato  non  forte  il  Barba- 
ro  dal  greco  Grifoìora , ma  bensì  dal  folo  Guarino. 

Claudio  Joly  Canonico  di  ? erigi , trafportando  dalla  lingua  la- 
tina nell’ idioma  francefe  il  picciol  Trattato  del  noftro  Autore, 
fi  compiacque  d’illuftrarlo  con  una  non  meno  lunga  che  eru- 
dita prefazione  , nella  quale  foftiene  , che  il  titolo  di  mae- 
stro dato  a Guarino  dal  Ilarbaro  ( a ) non  debba  intenderli  aflblit- 
tamente,  maflime  rifpetto  al  greco;  bensì  come  guida  agli  rtu- 
dj  delle  lettere  umane,  e come  foltanto  confegliere  di  lui  nell' 
Opera  , cui  travagliava;  penfamento  dal  vero  molto  lontano  ; 
mentre  lo  lidio  Joly  avea  detto  poc'anzi,  (£)  che  venne  com- 
porta quell'  Opera  da  Francefco  in  età  giovanile  , e pochi  meli 
dipoi  dacché  diede  cominciamento  allo  Audio  della  greca  fa- 
vella; quindi  a nollro  vantaggio  dalle  fue  lidie  parole  dedurli 
può,  che  ficcome  il  Grifoìora,  dopo  un  moderato  fervigio  nella 
Curia  Romana,  cefsò  di  vivere  in  Cojlanza  nel  MCCCCXV. 
(r)  e fcrivendoli  dal  Barbaro  la  l'uà  Opera  de  Re  Uxoria  nel 
MCCCCXVI.  cosi  di  chiunque  potea  edere  flato  alunno  nella 
greca  letteratura  fuorché  di  Manuello. 

Ch’  ei  forte  realmente  però  di  Guarino,  e che  della  fcuola  di 
quelli  ne  ufcilfe  provetto  , udiamo  una  replicata  tertimonian- 
za  di  lui  meddimo  nel  proemio (</)  che  addirizzò  a Zaccberta  luo 
fratello, pollo  innanzi  a due  Vite  di  Plutarco  da  elfo  in  pochi 
giorni  traslatate  dal  greco.  Qua  quidem  in  re  maximas  babebis  gra- 
ttai , feio  , inodejlijpmo  , ac  eloquenti fftmo  Guarino  f'eronenft  communi 
yraece fiori  nojlro , quo  bofpite  , non  enim  verebor  quod  jentio  dicere  , 
prof  e non  minus  quam  Lucullus  «x frebia  , ti  'Pompejus  l beof  baite , ac 
Cornei  ius  Fumo  , plori  amar  : cujus  benefìcio  faflum  , ut  quemadmodum 
majores  nojìri  bene  de  Ref.  meriti  ad  virtutis  imitationem  corforis  mo- 
numenta decernebant  ; fic  ego  ut  libi  ti  ccteris,quibus  baec  mecum  jìudia 
commuiua  funi , frodcjjem, infidi,  ti  Catoni  bas  litcrarias  (ìatuas  colloca, 
rim.  Ceterum  ex  graeca  Guerini  nojìri  difciplina  non  parvum  ve l bine 
fruèìum  cepijfe  videor , quod  ejus  diligentia  intra  paucos  dies  vfiijlidem 
-dtbenienfum  principem,  non  civitate  , fed  quod  ampi  ius,  latini;  literis 
donare;  & Catonem  illuni  gravi jfmum , longo,  ut  ajunt,  pojl/iminio  ad 
nefìros  bomines  reducere  mibi  ìicuerit. 

Ma  fe  ciò  tuttavia  non  bartafle  , dia  fine  a quella  ormai 
Tomo  Jl.  C i i j lun- 


( a ) -/f  c.  9.  ( b ) -d  e.  t.  ( c ) Ex  Infcript.  Sepulchr.  cit.  ( d ) jlfui  £- 
mnentifs.  Card.  Qnirinum  in  Diatriba  prachminari  ai  Efiflolaj  Francifci  Barbari 
T.  I.  Cap.  iv.  pay.  cxxxvu.  CT  cxxxviii. 
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lunga  quiftione  un  palio  molto  a propo/ito  J che  dentro  di 
una  Orazione  fi  legge  fra  i Codici  dell’  Ambrogiana  in  Mi- 
lano, (a)  comporta  in  laude  del  rinomato  Guarino.  Efféndo  di 
partaggio  in  Polizia  l' Imperadore  di  Cojfantinopoli  , Giovanni  7a- 
leologo,  venne  complimentato  nel  greco  idioma  dal  noftro  Bar- 
baroy e unitamente  da  Lionardo  Giujliniano  ; della  qual  cofa  ma- 
ravigliandoti quel  Sovrano j ( tanta  fu  la  eloquenza,  e la  foa- 
vità  del  difcorfo  ) chielc  fubito  loro  ; numquid  Guarinus  ( eiui 
tnim  memoria  numquam  ex  animo  Imperatorie  exciderat  ) pii  magi (ter , & 
praeceptor  extitijfetl  quindi  avvertito  che  sì,  mortrò  genio  fingo- 
larifiimo  di  rivederlo,  come  gli  venne  farto  in  apprertb  nella 
Città  di  Verona  , dove  pubblicamente  le  umane  lettere  info- 
gnava . 

Per  tornare  al  filo  una  volta  del  noftro  primo  ragionamen- 
to, e per  tcfTere  in  ordine  le  azioni  tutte  del  noftro  Autore 
nella  iua  adolefcenza,  forza  c di  fapere,  che  in  teneriflima  età 
reftò  privo  del  padre,  ma  non  già  di  follecita  educazione;  poi- 
ché nel  luogo  paterno  fottentrò  il  fratello  Zaccberia  come  mag- 
giore , il  quale  cotanto  amava  Francefco  che  parca  fuo  figliuo- 
lo, c a vicenda  tanto  era  il  rifpetto  che  Zaccberia  rifeuoteva , che 
fembrava  a chiunque  piuttofto  padre, che  fratello  del  noftro  Auto- 
re.- Hic  emm  ( cosi  lafciò  ferino  il  FilelJ'o  nella  tua  Orazione 
confolatoria  a Jacopo-^dmonìo  Marnilo  in  morte  del  fuo  figliuolo 
Valerio  ) (A)  fratrem  balebat  Zac  b art  am  vìrum  certe  gravem  t r per- 
bumanum,  patrem  ampliami  Veronenps  'Tonti fidi  ninnolai , qui  non 
fecus  rrancifcum  educaverat , atque  dilexerat , quam  p ex  fe  ipfe  ge- 
nuino ; eum  vero  F ranci  fan  aeque  obfervabat , (j  ornili  pietatis  muni- 
re venerabatur , ac  p pater  extitijfet . Il  motivo  legittimo  per  cui 
s’induffe  Francefco  a confecrare  al  fratello  la  verfione  delle  due 
Vite  teftè  citate,  chiaramente  lo  efprime  nello  ilelfo  proemio, 
dicendo,  altro  non  edere  quella  picciola  offerta  , che  un  fem- 
plice  teftimonio  di  quell'  affetto  , eh’  ei  lovcntc  Iperimentò  fi- 
no da’  fuoi  teneri  anni  , nulla  mancato  cflendogli  , fua  mer- 
ce, onde  iftruiru  nelle  lettere,  all’  acquifto  delie  quali  (limola- 
to veniva  dalla  natura.-  Hot  igitur , Frater  optimi  , ad  quem  potius 
rnittam  , quam  ad  te  ; cui  , cum  a puero  ut  ad  bacc  fludia  bumanitatis 
me  conferrem , nullo  mibi  loco , grafia  , ope  , opera  defuerìt  quap  tuae 
in  me  pietatis  tejlimonium  optimo  jure  dedicavi. 

Fu 

(»)  In  Diatriba  eie.  1‘.  II.  Cap.  ir.  §.  xnt.  pag.  cccliv.  & T.  I.  Cap. 
Il,  $.  tv.  pag.  cclxxix.  (b)  Inttr  Crathncs  Thilcipbi  n.  in. 
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Fu  a lui  di  giovamento  notabile  la  frequente  pratica  cogli 
uomini  eruditi,  e fpezialmente  con  Zaccberia  Trivi fano;  {a)  do- 
po la  morre  del  quale,  lucccduta  in  Tadova  nel  MCCCCXIII. 
e amaramente  da  effo  compianta  in  divcrfc  fue  epiflolc,  (4) 
ci  diamo  a credere,  che  abbandonata  la  patria  fi  rivolgere  a 
quel  pubblico  Studio  per  immergerli  nelle  filofofiche  difcipli- 
ne,  non  intralafciando  però  di  coltivare  di  tratto  in  tratto  le 
amene  lettere,  per  le  quali,  a dir  vero,  fembrava  ch'egli  na- 
Icete  . Vuole  il  Tapadopoli  (c)  col  folito  fuo  criterio  , che 
prima  /Indiate  il  Barbaro  in  Tadova  la  lingua  latina,  e infieme 
ancora  la  filofofia  ; pofeia  reftituitofi  in  Pene-zia  , alla  greca  e- 
loqucnza  fotto  il  Grifolora  mettere  cura  . Quivi  fu  , a nollro 
avvifo,  dove  ftrinfe  /ingoiare  amicizia  con  Lorenzo  e Cofano  fra- 
telli Medici  , rilevandoli  la  memoria  da  ti.  fue  epiftole;  ( d) 
la  prima  fcritta  in  tempo  del  trapalfo  di  Lorenzo  allo  liete  Co - 
fimo  diretta,  e legnata  a’xv.  di  Ottobre  dell'anno  MCCCCXL. 
Quanto  in  moerore  firn  ,poJ1quam  nuntiatum  eji  clarijpmum , ir  praeflan- 
tijfìmum  Laurentium  nojìrum  vita  funEìum  ejfe  , dicere  non  pojj'em  , 
fed  facile  prò  tua  fapientia  cognofcei , quantum  ili  itti  de fi derio  commo- 
ve ar , cum  jam  fex  & viginti  annoi  amichi a nojìra , quae  bonejiijfìmis 
W-  artibus  parta  erat , & mutuis  officili  , meritifque  e o proce fferat , ut  in 

il  lini  falutem  magna  pan  vitae  meae  poftta , ér  collocata  videretnr  ère. 
e l'altra  (e)  indiritra  al  medefimo  Cojìmo  fotto  il  di  xxiv.  d’ 
Ottobre  del  MCCCCXLVII.  con  cui  raccomandando  Ermolao 
fuo  nipote,  rammenta  del  pari  l’antichità  del  vicendevole  loro 
amore  : Scii  entm , amkitiam  noflram,  eodern  tenore,  quo  cepir  circi- 
ter  qtiatuor,  & triginta  annoi,  invio/atam  nunftjjc  ufque  ad  baite  no- 
tate m. 

La  prima  fiata , in  cui  per  buona  ventura  toccò  al  nollro 
Francefco  di  far  pompa  onorifica  della  fua  foda  infieme  , e in- 
fieme ancora  fiorita  eloquenza, occorfe  nell'anno  MCCCCXVI. 
c xvi  11.  della  fua  età;  imperciocché  venuto  a morte  Giovanni 
Corr odino , medico  di  profelfione  in  Tedova  , (limò  egli  ben  fat- 
to di  commendare  ne' funerali  le  dillinte  prerogative  di  lui,  e 
nel  medefimo  incontro  foddisfare  all'impegno  della  llrctta  a- 
micizia,  che  fcambievolmentc  pateva  da  qualche  tempo. Nell' 
anno  flete,  e nella  llc/Ta  Città  , non  per  fempliee  elezione  , 

C i i i j ma 

(»)  In  calce  Opufculi  de  Re  Vxoria.  ( b)  In  Cod.  Fufcarin.  Fpiftolar.  Bar- 
ban  paz.  7.  (c)  toc.  cit.  ( d ) in  eodern  Cod.  Ficcar.  pa£.  44.  (e)  In  Jppend. 
Fpifl.  xxi.  pag.  19. 
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ma  per  efprefTo  comandamento,  gli  fu  medierò  di  recitarenuo- 
va Orazione  di  laude  ad  Uberto  Guidalotti , nobile  'Perugino,  nel 
prender  che  fece  quelli  la  laurea  del  dottorato  si  nel'Celàreo, 
che  nel  Pontificio  Diritto . 

E’  nortro  parere,  che  anche  il  dottiamo  Opufcolo  de  Re  V- 
xoria  comporto  forte  dal  Barbaro  nel  medefimo  luogo  , e nel 
medefimo  tempo  ; e ciò  che  ci  fa  predare  credenza  , ella 
c una  lettera  di  'Poggio  Fiorentino,  indirizzata  da  Ccjìanza,  Cot- 
to 1’  ultimo  giorno  dell’  anno  a Guarino  Feronefe  , con  cui 
gli  rende  fpeziofiflìme  grazie  , si  per  1*  Opera  del  Barbaro 
tcftè  citata  , eh’  egli  intitola  primizia  maravigliofa  , come 
pure  per  la  fauda  novella  della  riportata  vittoria  da’ Finizioni 
a quc’giorni  fopra  i nimici  del  nome  Criftianojla  qual  vittoria 
ottenuta  a Gallipoli  fopra  Turchi  viene  polla  da  Marino  lanuto 
( a ) all’  anno  MCCCCXVI.  fu  '1  fondamento  di  una  lettera 
del  Generale  Pier  Loredana  fegnata  al  Tenedo  agli  1 1.  di  Giugno, 
ed  al  Senato  diretta,  che  porta  appunto  dell'anno  efprefTo  la 
data.  Prima  di  tornare  alla  patria,  compiuto  il  corfo  de’ fuoi 
rtudj  in  quella  celebre  Univcrfità,  meritevolmente  fi  vide  or- 
nato delle  inlègnc  dottorali  nell’ Arti;  fregio  che  lo  dirtinfe  fra’ 
fuoi,  e che  lo  innalzò  di  credito  predò  agli  ederi . 

Tanto  era  il  diletto  che  dallo  rtudio  ritraeva  , che  medi- 
tò fenza  indugio,  c fenza  verun  rifparmio  di  (ormare  per  ufo 
fuo  una  non  meno  copiofa  che  rara  Biblioteca  . Venendogli 
un  giorno  a mano  fra  i diverfi  Codici  già  acquidati  una  gra- 
viffima  epidola  di  Cicerone  per  infegnamento  di  chi  governa  , 
fi  prefe  fa  cura  entro  una  Tua  di  lpedirla  traferitta  a Santo  Fe- 
nicro  in  Dalmazia,  il  quale  con  titolo  di  Capitano  reggeva  per 
la  Repubblica  la  Città  di  Zar*  . ( b ) Credo  te  memori a tenere  > 
cum  paulo  ante  quam  in  Dalmatiam  provinciam  proficifcererit  , me  te- 
am in  cum  fermonem  incidijfe  , ut  eos  Scriptores  i r Graecos , &-  La- 
tino! bene  de  R.  P.  nojlra  merito!  ejfe  contendercm  , qui  p/eraque  , 
fummii  ingenti s,  exquifttaque  doìlrina,  de  ingenui!  morihui  ir  injìitu- 
tis  urbani!  gravi  ter  & ornate  Jcripta  pojleris  reìiquerunt  ; quip- 
pe  cum  Patrum  memoria  non  mediocre!  tunc  Militate!  Civitati  aliata! 
ejfe  acciperem,  ir  aetate  nojlra  complureii  patritio  loco  nata  tanta  cura- 
in  baec  I ludi a bumanitatii  jerre  -viderem  , ut  non  minut  Militati!  ir 
adjnmenti  Reip.  quam  ipfi  ftudioft  jucunditatit  ac  ornamenti  Jperare 

fol- 


ta) Fife  de  Buchi  di  h’tnex  col.  901.  (b)  In  Coi.  Fuf caria,  pai-  6.  t. 
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pèflmt. Muti  tmtn  tuere  vix  poffium , multai  virtmis  maginet  AU- 

jores  nofiri  f cripti s fuis  exprefias  ad  imitmdum  efficace!  nobis  tradide- 
runt.  Quocirca , quanquam  ingenio , dofìrina , ufu  tantum  excella s ut 
prudenti a tua  nullius  praecepta  deftderet;  lame  a confirmatiorem  futunim 
te  putivi}  fi  ad  e a quae  tua  [ponte  facis  Ciceroni s etiam  aut  borita  ac- 
ceder» , quo  in  bonefliffimis  nojirae  Reip.  muneribus  praeceptore  faepe 
ufus  es,  òr  uteris.  Jdeoque  quafi  mibi  & libi,  & ipfi  Civitati  morem 
gererem , mecum  fiatai  , ut  ad  gravi ffimam  ejus  ad  £.  Fratrem  Tro- 
' confulem  epifiolam,  ve! ut  de  Magifiratus  infiitutione  commentar tolos  ad 
te  mitterem.  Quella  lettera  è in  data  di  Vene-Lta  nell' ultimo  gior- 
no di  Maggio  : Fenetiis  TriJ.  Kal.  Junii , lenza  fcgnarv-i lì  l'anno. 
Dal  catalogo  però  inedito  (4)  de' Reggimenti  della  Repubbli- 
ca rileviamo,  che  nel  MCCCCXVI.  venne  dellinato  il  Finiero, 
ch'era  Cavaliere  di  dola  d’oro,  alla  Prefettura  di  Zara;  quindi 
argomentare  fi  può  , che  la  lettera  fi  fcrivclfe  dal  nollro  bar- 
baro nell’anno  MCCCCXVII. 

Intcfc  poi  le  nuove  feoperte  fatte  da  "Poggio  nella  Germania 
di  Autori  antichi  , c delle  pregevoli  Opere  loro  , di  qua  da' 
monti  fino  a un  tal  tempo  ifeonofeiute,  e temendo  che  per 
mancanza  di  danaro  rimaneffero  quivi  addietro  parecchi  Codi- 
ci, fi  offerì  generofamentc  al  benemerito  feopritore  di  predar- 
gli afiìltenza  dal  canto  fuo  .*  quod  fi  fortunarum  tuarum  ratio  im- 
pedimento fit,  bujus  impenfae  partem  in  me , è aìios , qui  veteris  fan- 
FUmoniae  vefiigia  colimus , arbitrata  tuo  conferes  . Viene  comprefa 
la  offerta  generofiflima  nella  prima  delle  fue  Epiffolc  pubbli- 
cate dal  F.  Feo.}  (b)  c riprodotte  dal  Signor  Cardinale  Ouiri- 
ni.  ( c ) 

Per  l'oddisfare  a quello  dotto  fuo  genio,  intrapreie  commer- 
cio di  lettere  cogli  uomini  più  eruditi  , fra' quali  con  Foggio 
teftè  accennato,  con  Niccolo  Nicoli  , con  Ambrogio  Camaldole- 
(e,  col  File! fo , con  Antonio  Fanormita  , con  Giovanni  ^ CuriJ'pa , e 
con  cento  altri  di  tal  carattere.  Vicendevolmente  fi  predavano 
i Codici,  che  di  quando  in  quando  venivano  loro  ficoperti,  c 
alcuni  che  furono  di  ragione  del  noffro  Barbaro  fi  conlervano 
tuttavia  preflò  i Padri  Camaldolefi  in  X.  Alicbele  di  Murano  , c 
fono  appunto  i feguenti. 

TraSìatm  libri  de  proprietatibm  rerum.  — Nel  cominciamento 

del 


(»)  Mpprejfo  5.  E.  Cavai,  e Troccur.  Marco  Fofcarini.  (b)  Thef.  lincei' 
Hpvifi.  T.  VI.  pag.  i«#.  col.  i.  ( ci  Mtr  Epi/i.  Barbari , epifl.  i.  pag.  3, 
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del  primo  foglio  fi  legge  : lflt  Truffata:  de  proprie tatibu:  rerum 
efl  Francifci  Barbari  Peneti  patricii , quem  bunc  a c/arijjìmo  Tbiologo 
Lodovico  Utinenfi ( a ) Memhran.  in  foJ.  ( b ) 

Francifci  Tetrarce  Epijìole.  — Nel  principio  v’ha  quella  no- 
ta ••  Poi  amen  tflud  Epiflolarum  Francifci  Tetrarce  ejl  Francifci  Barba- 
ri Peneti  patricii  quod  emit  Jibi  Paletti:  clarijfimus  pbrflcu : T.  (cioè 
Petrus)  de  Tbomaftis  de  menfe  Novembri:  1424.  Membran.  in  fot. 

Frontino  della  Milizia . (Volgare)  — Jjie  Frontinu:  efl  Franci- 
fci Barbari  patricii  Peneti  quo  a jirenuo  Cbrijlopboro  de  Vrcei : donata: 
efl.  Membran.  in  foglio. 

Tromi/flo  Ducali:  fub  Andrea  Contarono  Duce  1 367.  Indi  fi.  vi.  die 

XII  II.  Januarii  pofl  mortem  Marci  Cornario.  Polumen  boc  efl 

Francifci  Barbari  Peneti  patricii.  Membran.  in  fol.  maximo. 

Nel  catalogo  de' MSS.  del  fu  N.  V.  Gian-batifla  Recanati  que- 
lli pure  s'incontrano, che  appartennero  Umilmente  alla  Libreria 
del  Barbaro. 

fiomeri  Ilia:.  cttm  commentar ii:  , notifquc  interi inearibu:  Francifci 
Barbari  patricii  Peneti  quem  Jibi  dono  dedit  docìijjimu : vir  Laurentiu : 
de  Monachi : Cancellarla:  Crete  .Cod.  in  8.  magno . xiv.  fecali  in  bom- 
byeina  . Si  cuftodifce  prefentemente  fra  i Codici  Greci  della 
pubblica  Ducal  Libreria  di  S.  Marco  , marcato  del  numero 
DCXII.  (e) 

Fiomeri  Odijfea  marginalia: , ac  inttrlineanbu:  graecn  Commentarti: 
Uluflrata  menu  Francijci  Barbari  . Initio  babetur  Batracomiomachia  , 
& in  calce  ver  fu:  J ambici,  ut  puto  anecdoti  . In  fine  menu  ejufdem 
Barbari  fcriptum  efl  : — Batracomiomachia  fiomeri  efl  Francifci  Bar- 
bari Peneti , & OdijJea.  Codex  lombycinu : xit.  feculi  in  fol.  Quello 
pur  fi  conferva  nell’  anzidetta  Libreria  lotto  il  numero  DC- 
XIII.  ( d ) per  dono  gratuito  di  chi  nera  polfeditorc. 

ClariJJtmi  & patricii  viri  Tetri  Donali  Peneti  Mrcbiepijcopi  Cretenft: 
in  Colcndijpmum  virum  Francijcum  Zabarellam  Cardinalem  F/orenti- 

num  Epitapbio:  L070:.  Compar  alio  Scipioni : Mphricani  cum  Julio 

Ce- 


la) Quello  Lodovico  era  Frate  Minore,  por  cui  «'impegnò  il  Barbaro,  t 
titolo  di  giuftiiia,  di  (ottenerlo  e di  proteggerlo  pretto  il  Generale  del  fuo 
Ordine,  contea  le  aperte  calunnie  di  alcuni  tuoi  malaffetti  confratelli.  V-  £- 
tifi.  Ixxxvtit.  c'yttfd.  Barbari  in  Mppeni.  pay.  84.  ( b ) L'Autore  di  quella  O- 
pera  egli  fi  è Bartclommco  Glamvùlc  , di  nazione  Inylefe  , c di  prolèflionc 
Franccl'cano , villuto  alla  meta  del  Secolo  xiv.  Fu  etti  ttampata  in  •hjorim- 
berya  per  tintorìa  Boberyer  nel  MCCCCXC1L  in  foglio,  (c)  -dnton.  A Uria 
Zanetti,  & cintoti.  Bonyiovanm,  Gratta  D.  Marci  Bibliotheca  pay.  31J.  (d,  I- 
bidem . 
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Cefare  per  Toggium  ad  Scipionem  Maynenti  Venetum. / tonar  di  Ju- 

fliniani  Veneti  viri  patricii  oratio  in  funere  clarifs.  viri  Caroli  Zeni.br 
alia.  Nel  principio  fta  fcritto.  Volumtn  hoc  eft  patricii  Veneti  Frati - 
cifri  Barbari  Procuratori!  S.  Marci.  Codex  in  4.  cbartac.  • 

PUnii  Marcelli  perypatbetici  titurcicenfis,  Compendiofa  doSirìna  per 
Uttrat  ad  filmiti  de  propnetate  fermonum.  Nel  frontifpizio  li  legge: 
Codex  ijie  Francifci  Barbari  Veneti  q.  domini  Candì  ani,  quem  ftbi  Ve - 
net  in  fcribi  fecit  a Micbaele  Germanico  librario  fuo  annoCbrifli  1418. 
vanii  eiufdem  Barbari  marginalibui  annotationibut  locupletami  . Codex 
membran.  in  4.  Un  tal  Codice  a’  noftri  di  fi  conferva  in  Vene- 
zia nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  , fotto  il  nutn.  cccc- 
lxxxm.  (a) 

Affine  di  vieppiù  ftringere  1'  amicizia  con  uomini  di  lettere, 
meditò  di  palfare  a Firenze  col  fuo  maelìro  Guarino  j e quello 
s'impara  da  una  epiltola  (£)  di  • Ambrogio  Camaldolefe  ; ma 
le  poi  intraprendeflè  il  cammino  , non  v'  ha  fin  ora  chi  ce  ne 
dia  la  contezza  . Meditò  in  oltre  di  portarli  nella  Taleflina  in 
traccia  di  Codici  , efortando  Cofano  de'  Medici  , e Niccofo  Nic- 
coli ad  effe rgli  compagni  nel  lungo  viaggio  ; febbene  fvanl  la 
idea,  non  per  incoflanza  della  fua  mente  , ma  perché  il  pri. 
mo  de’  diflegnati  colleglli  temea  di  recar  difpiacere  al  padre,  ed 
il  fecondo  per  elTere  avvilupato  negli  affari  dimettici,  quod  de  pe- 
regrinatione  illa  ve  fra  in  Talaeflinam , ( egli  è Mmlrogìo  , che  con 
fua  lettera  in  tal  modo  ragguaglia  il  Barbaro  (r)  locutm  fnm  curri 
Nicolao  nojlro , & Cofmo  fuavijjimo , animadvertique , Cojmum  ipjum  id , 
(j  Nicol anni  vebementer  quidem  cupere  , fed  eam  rem  opinione  diffici- 
llorem  putare . Veretur  enim  Cofmm  ipfe  indulgentiffmi  'Patri!  voluti - 
totem  in  aliquo  offendere , cui  ut  femper  eji  grati fina  filli  praefeniia  , 
ita  parum  grata!  effe  bujufmodi  peregrinationet  iute  digit  . Et  fi  nibil  in 
ea  effe  pericu/i  agnofeit  , tamen  tam  longa  peregrinalo  patri!  animum 
fo/licitat.  Nicol aui  item  negotìorum  familiarium  inextricabilem  labyrtn - 
tbum  objicit  , qui  fe  jugiter , ac  molejìijfime  exercet . Multiti n ambigo 
fatturi  ne  fini , fed  animum  fuum  illi  fui!  Uteri!  aperient. 

Pervenuto  appena  all’  anno  ventefimoprimo  della  fua  età  , 
dopo  di  aver  vedute  decentemente  collocate  in  matrimonio  due 
file  forellc  Francefca  con  Marino  Bondomìero , da  cui  nacque  M ri- 
dica benemerito  Patriarca  della  noftra  Città,  (d)  cToliffene  con 

Ni- 


(i)  Zanetti  , Latina  & Italica  D.  Marci  Bibliotheca  pag.  190.  (b)  Lib. 

XVII.  epifl.  xiii.  col.  {74.  (c)  Lib.  XVII.  tpifl.  vi.  pag.  166.  (d)  N‘co,‘,"‘ 
Coietti  iti  MdJit.  Bai.  Sacr.  Fcrdin.  tight  d:  T.  V.  col.  ijoo. 
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Niccolò  de’  Trìoli  della  parrocchia  di  S.  Giovanni  Decollato  , («) 
fi  ammogliò  con  Maria  Loredano , che  fu  di  fiero  Procuratore  di 
S.  Marco , ( b ) dalla  quale  in  progreflo  di  tempo  ottenne  più 
figliuoli;  Zaccberia  Cavaliere,  e Procuratore , ai  cui  ragionere- 
mo a fuo  luogo,  Luebina  divenuta  fpofa  di  Francefco  Mani  pre- 
morta al  padre , e al  marito  ; ( c ) Taola  conceduta  in  moglie 
a Jacopo  Balli, (d)  Cojìanva , Ginevra,  e Lucrezia  monache  tutte  e tre 
nell’ Itola  di  Murano\{e)  le  prime  due  nel  Moniftero  degli  àn- 
gioli, c la  terza  in  S.  Niccolò  della  Torre  , appellato  oggidì  S . 
Chiara . 

Niuno  più  di  Francefco  potè , a noflro  credere  , far  acconcia 
feelta  di  donna,  le  cui  virtù  meritaflcro  un  fomigliante  mari- 
to ; etTendochè  tenero  ancora  d’  anni  feppe  in  teorica  far  co- 
nofeere  quai  fodero  i giutti  doveri  di  una  onefta  conforte  . In 
fatti  al  proprio  taglio  la  feelfe,  dicendo  il  Satellico  (/)  a lode 
di  lei  nella  Orazione  funebre  di  Zaccberia,  figliuolo  sì  dell’  uno 
che  dell'altra  le  feguenti  parole,  Mge  vero  èr  ipfa  defunSìi  mater 
quanta  ì quali  fuit  indole  , quanta  virtute  foemina  ? Degna  , com'  ci 
foggiugne  , di  avere  avuto  per  padre  'Pier  Loredano  , e Jacopo 
per  fratello , Generali  amendue  molto  celebri  della  nodra  invit- 
ta Repubblica,  e Proccuratori  amendue  di  S.  Marco. 

La  /ingoiare  eloquenza  , di  cui  andava  egli  fornito , la  foda 
dottrina  , l’ integrità  del  coftumc  , e tutto  ciò  che  in  appretfo 
coftituifce  un  uomo  valente , furono  efficaciffimi  mezzi  , allo 
fcrivere  di  Tobia  dal  Borgo,  (g)  perchè  il  Maggiore  Configlio, 
polla  in  non  cale  la  giovanezza,  non  che  il  divieto  delle  pub- 
bliche Leggi,  lo  ammettefle  nel  ruolo  de’  fuoi  Senatori.  Cuius 
quidem  de  te  judicium  quale , quantunque  fu , & femper  extiterit , cum 
alti  s pi  uri  bus , tum  & boc  foto  tibi  de  lato  munere  facile  dignefei  potejl . 
Cum  enim  te  nobilitate  clarum  , probitate  infgnem , optimarum  artium 
fu  dio  floremem  , atque  Omni  laudis  genere  praejìantijftmum  intelligerent , 
te  vix  primum  ér  vigeftmum  agentem  annum  in  Rogatorum  numerum 
advocarunt,  tantique  prius  ordmis  Senator  cxtitijli ,quam  Trattexta,  ut 
fic  dixerim ,emiffus  ejfes.Quod  cum  praeter  mores,ac  leges  vejiras  fit  , 
ita  nomini , praeter  quam  ubi  , antebac  accidijfe  cognovimus . Indignum 
nimirum  Senatus  exijlimavit , praeclarijftmam  indolem  tuam  nondum  bo- 


ia) Barbare , alberi  gtncaltg.  cit.  V.  Tritìi . ( b ) Ivi . V.  Barbaro . ( c ) £* 
pifl.  Barbari  ci.  pag.  ti-j.  (d)  Guarnii  tpift.  inttr  Epift ■ Barbari  cxcvt.  pag. 
187.  (e)  Barbari  eptjl.  lxxn.  pag.  94.  ci.  pag.  117.  dr  ctxxvm.  pag. 
J«  1.  ( f)  Jnter  e jus  Opufcula  pag.  70.  t.  ( g ) In  Coi.  Brix.  cit. 
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fiori  tempejlivam  vi  de  ri , qitae  jam  virimi  matura  fuijftt.  Se  folte  (la- 
to a notizia  di  Niccolo  Barbo  gentiluomo  Finivano  un  cafo  co- 
si fpeziale,  non  gli  avrebbe  punto  recato  maraviglia  che  Niccolò 
Contarìni  figliuolo  di  Zaccberia  nel  MCCCCXIII.  coprirti:  nella 
lua  età  d’anni  xxv.  la  verte  Senatoria.-  (a)  Quid  enim  in  Republi- 
ca  no/ira  torri  novum,  quam  hominem  quinque  ac  viginti  annoi  natimi 
Senato  dignnm  judicaril  judìcatus  eft. 

Sembraci  degno  d'  intera  fede  Tobia , le  non  per  altra  ragio- 
ne, per  quella  almeno  di  aver  ciò  detto  pubblicamente,  ed  al- 
la (teda  prefenza  del  Barbaro.  Difficile  nulladimeno  è l’intende- 
re, come  una  Repubblica,  tenacirtima  fempremai  de’ venerabili 
fuoi  Miniti,  forpaffargli  allora  volerte  in  grazia  di  un  giovinet- 
to patrizio , tuttoché  oltremodo  dottiffimo  , e di  ogni  prero- 
gativa mirabilmente  adorno  . E’  cofa  affai  manifafta , che  ar- 
dendo la  guerra  nel  MDX.  originata  dalla  Lega  di  Cambra! , 
ufcì  Decreto  non  poco  a molti  favorevole  dall’  eccello  Confi- 
glio di  x.  legnato  a’  v.  di  Aprile  dell’anno  medefimo,  con  cui 
ciafcun  nobile  del  Maggiore  Configlio  abilitato  veniva  ad  en- 
trar nel  Senato  coll’  acquiffo  del  titolo  , qualora  nello  fpazio 
di  giorni  viti,  sborfaflc  nel  pubblico  erario  , fotto  nome  di 
cenl'o,  due  mila  Ducati  : indulto  che  agevolmente  può  averne 
tratta  la  origine  più  lontana  , ( fervendo  poi  di  modello  negl’ 
incontri  avvenire  ) e forfè  appunto  nei  MCCCCX1X.  in  cui 
fu  eletto  il  Barbaro  Senatore  , mentre  in  quel  tempo  del  pari 
penuriava  T erario  a motivo  delle  oftinate  formidabili  guerre 
nella  Patria  del  Friuli,  che  tuttavia  nello  (leffo  anno  durava- 
no. Di  Lodovico  Fofcarini  eziandio,  del  quale  a lungo  abbiamo 
fatta  parola  nel  nollro  I.  volume,  (fi)  da  una  proliffa  e dotta 
epiftola  di  Jacopo  Udinefe  fi  è già  veduto  , che  appena  torna- 
to alla  patria  dallo  Studio  di  "Padova  venne  promoffo  al  carico 
importantiffimo  del  Configlio  di  x.  folito  conferirli  a’  beneme- 
riti cittadini , e non  meno  di  età  che  di  prudenza  maturi  . 
Quand'  anche  per  lo  sborfo  di  danaro  a fuffragio  delle  pub- 
bliche indigenze  fi  ammetterti:  il  Barbaro  peravventura  nel  ca- 
talogo de’  Senatori,  e il  Fofcarini  fra’  x.  fu  prudente  configli» 
sì  del  Borgo  oratore,  che  del  panegirifta  Udinefe  narrare  il  fuc- 
ccffo,  e fotto  filenzio  trafeorrerne  i mezzi  che  lo  produrte,  at- 
tri- 


ta) Orano  in  Franrifc.  Cantarmi»»  , nicol,  filini» , Jam  philofophiac , ac 
jurifpruientiae  laartam  Tarami  anno  MCCCCXLIl.  adipifcereiar . In  Col  »'<m. 
dtcW.  in  4.  apud  Amplift.  Senat.  Jactbum  Superatiti»  ■ C b ) A t.  48. 
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tribuendo  piuttofto  una  forte  cotanto  propizia  al  loro  merito  perfona- 

le,  che  alla  circoftanza  del  tempore  de'bifogni  della  Repubblica. 

Sparfa  la  fama  delle  aliai  rare  doti  di  codeflo  novello  Senato- 
re , e chiedendo  i Comafcbi  al  PinhAano  Dominio  uno  de’  fuoi 
patrizj  alla  reggenza  della  loro  Città  , fu  fcelto,  quantunque 
1411  giovane , il  Barbaro  ; ma  egli  per  modella  , o per  altro  motivo 
che  folle  , li  allenne  , rifiutandolo,  di  accettare  l’impegno. 
Troinde , cosi  di  nuovo  Tabu  dal  Borgo  nell’ accennata  Orazio- 
ne , quartum  ir  ’uigefimum  ageiuem  anrutm  te  Cumarum  ( 1 ) 'Praefe- 
£1um  maximo  comi  fiorarti  plauj  a deftgnarunt  . Ouem  tu  magiflratam , 
quamvn  amphjjìmum , prò  animi  lui  moiicr adone  rcnuijli. 

Non  fu  cofa  nuova  per  altro  , che  fi  eleggellèro  in  Pretori 
di  quelle  Città  forelliere  i nobili  Piniziani  , come  fi  ha  dal 
Sanato y ( a ) e in  lunga  ferie  dall'  eruditilfuno  Signor  Cavaliere, 
e Proccuratore  Mareo  FoJ carini  , (4)  come  altresì  nella  nollra 
Prefazione,  (c)  C’infcgna  1’  Eminentilfimo  Autore  della  Dia- 
triba^) elTcrci  una  Legge  rigorofilfima  della  nollra  Repubbli- 
ca , promulgata  nel  MCCCLVI.  con  cui  fi  vieta  a nobili  Pi- 
niziani  il  portarli  al  fervigio  de’  Principi  forellieri  ; quindi  fu 
gli  efempli  riferiti  in  tal  propolito  dal  Sanato  faggiamente  con- 
fidera,che  annuendo  il  Senato  alla  elezione  per  altri  fatta  de’ 
fuoi  cittadini,  in  quella  guifa  ibitanto,  e non  altrimenti  rella- 
vano  in  libertà  di  accettare  gl’  incarichi  , tuttoché  fuori  del 
proprio  Stato.  Una  tal  Legge  però  è di  lunga  mano  più  anti- 
ca ; mentre  fecondo  il  Zamberti  ,(c)  fino  dal  MCCLXXIII.  fu 
decretata  la  proibizione,  e poi  moderata  nel  MCCLXXXIII.  — 
1273.  1 Januar.  Hobiìes  Veneti  non  poffunt  effe  Re  Borei  in  locis 
alieni s. — 1283.  30.  Alaii.  Xobiles  Penai  eletli  Re  Borei  in  locit 
alieniiyfme  Utenti a Domìni i acceptare  non  poffunt.  La  Legge  dunque 
citata  dal  Signor  Cardinale  del  MCCCLVI.  è una  femplice  ri- 
conferma delle  due  precedenti,  e quella  pure  fi  annovera  dal 
- fud- 


( 1)  Anche  Ciriaco  Anconitano , ( Itiner ■ pag.  Jl.  ) facendo  parola  di  Che • 
rirdo  Landnano  come  Vefcovo  di  Como,  lo  appella  Epifcopus  Cumanm  . Or- 
manus  parimente  lo  intitola  Poggio  Fiorentino  , dedicandogli  quel  fuo  Libro 
de  mobilitate,  timer  ejni  Opera  pag . a?.)  Il  Landriano  Hello  per  motivo  del 
Vcfcovado  fi  chiamava  Camanut  i riprefo  perciò  da  Lunario  .Aretino  , che 
fentiva  diverfamentc . ( in  T.  II.  Epijhlar.  Lib.  Vili,  epift.  vii.  pag.  ai.  ) 
qae  cairn  Cumanm  dicendum  efì.utmihi  qaidem videretnr ,fed  Comenfn.  (a ) t'ite 
de'  Dttcbi  di  Pennia , col.  767.  ( b ) Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a e. 

jo.  e fegg.  (c)  Me.  v.  (d)  5P.  II.  Cap.  1.  $.  1.  pag.  cxcvti.  (e)  Index  e - 
lementarius  Legum,  & JudicitruM  Uajorit  Confila  US. 

/ 
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• fuddetto  Zumimi  : (a)  135 6.  22.  Novemb.  f’eneti  non  pojfunt  ire 
Redorei  in  lodi  alicm%,  eh’  è appunto  la  ftefla  parola  della  pri- 
ma già  promulgata  oltre  un  mezzo  fecolo  addietro. 

Non  porca  produr  Sua  Eminenza,  appoggiata  al  racconto  di 
Marino  Sanato,  ( b ) efempio  più  concludente  rifpetto  al  Barba- 
ro,c\ra  la  Prefettura  di  Como,  quanto  quello  di  Fantino  Dando- 
lo (r)  deftinato  dalla  Repubblica  al  governo  della  Città  di  Bo. 
lagna  , cosi  richieda  da’  Bologneft , mercè  di  alcuni  Tuoi  nobili 
Ambafciadori  . Noi  per  verità  cfaminando  nel  I.  Tomo  delle 
noftre  notizie  le  gefta  del  Dandolo,  ( d ) fiamo  rimarti  in  dubbio 
di  quello  fatto, non  trovando  de’nortri  nella  ferie  de’ Pretori  di 
Bologna  fuorché  v.  foli.  Ranieri  Zeno  nel  MCCXXXII.  e MCC- 
XL.  ' Piero  Grillo  nel  MCCLIII.  landre  a Zeno  nel  MCCLXII.  e 
MCCLXIV.  fecondo  il  Maftni . ( e ) Filippo  pofeia  Sdegno  nel 
MCCLXV.  e Giovanni  Dandolo  nell’  anno  approdò,  riferiti  amen- 
due  eziandio  dal  Sigonio;  (/)  oltre  un  fello  dal  Zamberti , ( g) 
fenza  fpecificarlo,  nel  MCCCLXXVIII.  a’  xm.  di  Febbrajo. 
Nobi/is  Fcnctus  ivit  Toteftas  Bononie . 

Nell’anno  medefimo,  in  cui  rifiutò  la  reggenza  di  Como  fu 
deftinato  con  carattere  di  Pretore, e infieme  ancora  di  Capita- 
no al  governo  di  Trivigi,  dicendolo  il  Borgo  nella  Orazione  fo- 
vente  citata  ••  paulo  vero  pojt  Trivijìo  te  , urbi  fané  non  ab- 
jeclae , praefecerunt , ubi  ftcut  indigenae  retroagiti  Traetoribus  annis  ju- 
niorem  acceperunt , ita  gravitate  feniorem  , moribui  gratiorem  , jujlitia 
e/ariorem  fiamma  cum  laude  profecuti  fumi  c lo  dice  anche  il  Bar- 
baro in  una  fua  epiftola  (A)  di  rifpofta  ad  un  certo  giurecon- 
fulto  di  famiglia  Maggi,  che  per  cotcrta  Pretura  fe  n’era  lèco 
lui  rallegrato  .•  Tridìe  nonni  Odobris  binai  a te  luterai  accepi  , in 
quibui  officium  ir  ftudium  erga  me  tuum  facile  recognofci  potejl  i nam 
cum  de  Trae  tur  a,  ac  Traejedura  Tarviftna,  quam  nuper  a Rep.  nobii 
oblata  eji , cum  magna  mea  laude  graviter  , ir  copiofe  dijferuijfes , ita 
Reip.  mccum,ér  mibi  cum  Republica  congratularti  &c.  La  lettera  è 
di  Finnia  in  data  xii.  d’ Ottobre  del  MCCCCXX1I.  Si  dalla 
ferie  de’  T rivigiani  Rettori  , efpofta  dal  Burtbclati , ( / ) sì  dal 
catalogo  de’ Reggimenti  della  Repubblica  , (A)  come  da  una 

epi- 


CO  Aid.  ( b ) Lib.  eie.  col.  897.  ( C ) Diatriba  toc.  cit.  ( d ) U c.  io. 
Ce)  Balogna  Tcrluflrata  T.  III.  a c.  tot.  ioj.  109.  ili.  r il}.  CO  Snpplem. 
ad  Hiflor.  Bonari,  inter  ejnt  Opera  T.  VI.  col.  1049.  (g)  Lib.  cit.  (h  ) /n  Coi. 
Fufeariniano  pag.  8.  (i;  Comrntnt.  Torvi! . Lib.  III.  ptg.  549.  (K  ) M*.  prtjb 
S-  £.  il  signor  Cavai,  e Troccur.  Marco  Fofcarini. 
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epiflola  del  B.  ^Alberto  da  Sarziano , («)  chiaramente  rifulta  ,' 
che  dentro  il  MCCCCXXII.  prefe  poffeflo  il  Barbaro  di  quella 
fua  prima  'reggenza  ; anzi  Simone  locate!  lo  da  Caflelfiranco  , nel 
fuo  Dialogo  de  origine  Urbis  Tarvifinte  (A)affegna  si  il  giorno  pre- 
cifo  del  fuo  arrivo  colà,  cioè  a'  x.  del  Dicembre,  fofiituito  a 
Lorenzo  Donato , come  quello  di  fua  partenza,  a’  xii.  parimen- 
te del  Dicembre  MCCCCXXIII.  nel  cui  luogo  lottentrò 
un  altro  Donato  per  nome  Natale,  che  nell’impiego  fi  ritrovava 
di  Confeglicre.  (c)  Se  preflò  dunque  al  rifiuto  del  Reggimen- 
to di  Como  occorfe  la  fua  elezione  alla  Pretura  di  Trivigi  , e 
fe  allora,  fecondo  il  Borgo,  contava  foltanto  xxiv.  anni  d’età, 
fi  può  a (ferire  fenza  efitanza,  mercè  di  un  tal  calcolo,  eh’  ei 
fortiflc  alla  luce  nel  MCCCXCVIII.  o in  quel  torno  , come 
da  bel  principio  fu  quella  bafe  abbiamo  fidata  l’epoca. 

Trivigi  appunto  fu  quella  Città,  dove  con  fomma  rettitudi- 
ne, c con  elempio  affai  memorabile,  lece  il  Barbaro,  tuttoché 
giovinetto,  una  fegnalata  comparfa  . Fra  le  molte  dilettevoli 
co  fe,  che  nel  tempo  del  fuo  governo  quivi  accaddettero,  una 
l'opra  le  altre- recò  a lui  gran  piacere,  e fu  la  dolcilfima  con- 
venzione , che  fortunatamente  ebbe  a fperimcntare  , di  S. 
Bernardino  da  Siena,  il  quale  accompagnato  con  F.  Giovanni  Be- 
ano L’iniziano  del  medelimo  Ordine  , e famigliare  dianzi  del 
Barbaro  Hello,  Vintertenne  quivi  per  lo  fpazio  non  interrotto 
di  xl.  e più  giorni,  feminando  da’ pulpiti  con  efficacia  la  di- 
vina parola.  Di  quello  fuo  fagro  e profittevole  miniftero,  vol- 
lero tenere  i Trivigiani  regillro;  coficchè  le  parole  che  qui  ad- 
durremo, Hanno  fcritte  in  un  Libro  della  Cancelleria  del  Co- 
mune, intitolato  Liber  Memorabilium  , ( d)  che  rapporta  i fatti 
fucceduti  in  quella  Città  dall’anno  MCCCCXXIII.  che  fu  quel- 
lo dell’arrivo  del  Santo,  fino  al  MCCCCXL.  ,,  Religiofus  vir 
,,  Dei  Frater  Bernardini ts  de  Tbolomeis  ( I ) de  Scnis  Ordinis  Àdino- 
„ rum  die  lune  19.  Julii  applicuir  Tarvifium,  & die  martis  in  platea 
,,  Carubii  (2)  celebravi! , ir  predicavi t,  & Jìc  fuccejpve  ftnguìo  die 
„ de  mane , vide  licer  fingu/is  die  bus,  exceptis  fcjìivitatibus , in  quibus 

„ prt- 


(*)  Epift.  in.  ad  Joann.  Becinam,  inter  epos  Opera  pag.  165.  (b)  Cod. 

ehatt.  m 4.  V.C.apud  Jo.  Francifc.  Bunbclattm  J.V.  DoS.  (C)  Libro  cit.  de'  Reg- 
gini. della  Rep.  (dj  Ttg.  2.  ( 1)  Perchè  venga  appellato  dell*  ramigli*  de' 
Tobmmei  , quando  fi  fa  di  certo  che  fu  di  quell*  degli  -dlbtzefcbi , egli  è 
lenza  dubbio  un  muterò . ( » ) S intende  quella  piazza , dove  rifiede  il  pub- 
blico Rapprefeotantc . 
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predicavi!  ad  piate  am  de  Domo , ubi  platee  implete  fune  per  foni:  11- 
„ muffite  fexui  ufque  ad  diem  . “ 

Al  lòmmo  diletto  che  guftava  il  Barbaro  nella  Tanta  conver. 
fazione  di  Bernardino , gli  fi  accoppiò  novella  allegrezza  ; poi- 
ché conia pevole  il  B.  Alberto  da  Servano  trovarli  quivi  inficine  il 
confratello  col  carattere  d’  uomo  apo(lolico,c  il  Barbaro  Tuo  a- 
inico  da  qualche  tempo  in  grado  di  Rettore,  modo  dal  defi. 
derio  di  vilitarli  , c di  godere  dall'uno  della  fpirituale,  come 
dall’altro  della  fcientifica  compagnia,  abbandonata  Verona , dove 
lotto  Guarino  fi  ammacftrava  nel  greco  , pafsò  lenza  indugio 
alla  Città  di  Trinici  nel  mefe  profilino  di  Agofto  . Qual  folle 
di  amendue  l’accoglienza  nell’ apprettarli  di  Frate  ^ fileno , è d’ 
uopo  impararla  da  lui , mercè  di  una  lettera  , ( a ) fcritta  ap- 
punto in  Trivigi  lòtto  il  giorno  ix.  di  Settembre  del  MCCCC- 
XXIII.  c indirizzata  al  fuo  maeftro  Guarino.  Cum  feptimo  Kalen- 
dai  Sextiles  ijìine  abiiffem , bumanijpmum  Barbarmi  noftrum  , digiijfi- 
tnwnqiie  Trae  totem  , atque  aetatit  nojìrae  ■sipofoticitm  virum  F.  Ber - 
nar diimrn  vifendi , ér  utrorumque  dille ijjìma  confuetndine  fruendi  ga- 
tta, Farvi  funi  me  me  contuli.  Quorum  eruditorum  , ac  praejlantijjìmo- 
rum  bominum  ir  familiari  tate  & confortio,  ita  abunde , ita  cnmulatijf- 
me  ufui  fum,  ut  voluptatem,  quam  ex  te  mi  Guatine,  egregiam,  atque 
JjoneJiiJfmam  capere  folebam,  falubrium  fci licei  docìrinarum , ir  iucttn- 
difjìmae  amicitiae  tuae  , cum  me  libi  amicum  , quam  di f cip  uhm  dici 
malebai,  per  ilio!  mibi  in  animo  confervari  , redintegrari , & aligeri 
fentiam.  Quo  circa  Bernardini  confilo  con/lrmaius,  ad  quem  prò  vi  toc 
integri  tate , fumma  fide  affinar,  optimum  faSlu  cenfui  , fi  eum  virum 
imitatili , quo  perderei , quove  illum  dux  ejus  C bri  fin  de  ducer  et,  una 
ego  ab  ilio  erurtiendui , ve l menfes  aliquot  proficifcerer .Quam  Jane  rem 
eo  Hbtntiui,  atque  jucundius  jerficiendam  aggredior , quac  & bone, iijji- 
ma  cd,  ac  magnopcre  conducibijit  , & cam  fuavijfimo  Barbaro  no  fra 
phtrimum  probari  intelligo  ire.  Tanta  fu  adunque  la  forza  nel  pe- 
rorare di  un  tal  facro  Oratore,  che  infufe  nell’animo  di  Frate 
^liberto  una  collante  rifoluzionc  di  ovunque  fcguirlo  per  im- 
parare da  lui  la  eloquenza  crittiana  , poco  più  curando  la 
greca  letteratura. 

Approfittando  Francefco  de'  fanti  documenti  di  Bernardino,  in- 
coniinciò  fin  d’allora  quella  pia  collumanza  di  fcrivere  nc'prin- 
cipj  delle  lue  cpiftolc  il  nome  fantilfimo  di  Gei!/  , che  in  ap- 
T omo  II.  D p re fi- 


lO  Epifl-  IX.  pag.  177, 
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prefiò  per  gli  occorfi  rumori  da  codeAo  lodevole  ufo  , vi  ag- 
giunfe  anche  il  nome  di  Crijio-,  di  che  "Poggio , male  affeziona- 
to a’  feguaci  della  Offervanza  di  Bernardino  , e fattoli  partigia- 
no de’  fuoi  emuli  , non  fi  recò  a vergogna  di  rallegrarli  col 
Barbaro  in  una  fua  cpiAola  ( a)„  perche  lafciata  quella  Gefui- 
„ tà , ( fecondo  l' e firatto  Italiano  del  ’P.  Luzzo  no  Aro  amorevo- 
,,  le  fratcl  cugino,  della  vita  del  Santo)  ( b ) che  premetteva 
,,  in  capo  alle  lue  lettere,  folfe  finalmente  divenuto  criftiano, 
,,  e in  tal  guifa  lì  folfe  tolto  dal  partito  di  que’  temerarj  , 
,,  che  llando  attaccati  al  nome  folo  di  Gesù , machinavano  u- 
„ na  nuova  fetta  di  erelia,  e procuravano  la  gloria  , e l’am- 
„ plificazione  di  quello  nome  preffo  il  volgo,  e la  plebe  igno- 
„ rante  per  cavarne  utilità;  foggiugnendo,  che  veramente  egli 
,,  aveva  fatto  da  quell’uomo  dotto,  e fapiente  ch’era,  con- 
„ giungendo  Gesù  e CriAo  , e non  feparando  quelle  parole  , 
„ che  non  polTono  elfere  difgiunte  . ct 

Prefero  congedo  dall'amorofo  Barbaro  si  Bernardino,  che  i fuoi 
fedeli  compagni  nel  mefe  di  Settembre  , e il  Barbaro  Aelfo  da’ 
Trevigiani , non  fenza  loro  cordoglio,  prima  della  metà  del  Di- 
14» f cembro.  Confervarono  quefii  al  merito  del  fuo  Rettore  perpe- 
tua ricordanza,  e fino  dopo  trafeorfi  xxiv.  e più  anni  ricorfe- 
ro  a lui  per  la  feelta  di  un  pubblico  precettore  ; perfuafi  di 
fatto,  che  niun  meglio  provvedere  potelfe  al  coAume,  e al  ta- 
lento de’ proprj  figliuoli  , quanto  un  uomo  si  dotto,  e in  tal 
maniera  accofiumato.  Due  fra  gli  altri  denominati  all'impiego 
propofe  il  Barbaro  , Giovanni  cioè  da  Spiiimbergo  , c Gabbrieiio 
Concoregio , ofierendofi  in  oltre  favorevole  per  afiètto  a que’  be- 
nemeriti cittadini  in  qualunque  loro  occafione.  (e)  De  me  au - 
tem  omnia  femper  vobis  [pondero  potejìis , quae  vobis  , ac  Civitati  ve- 
jlrac  ufui  ac  ornamento  ejfe  pojfmt.  Sicut  enim  Tarvijinos  omnes  in  fi- 
dem,  & tute!  am  me  am  fufcept  , pojlqttam  'Practuram  ili  am  fere  adoìe- 
feens  cafle,  integreque  adminifiravi , ita  in  perpetuum  il/os  tueri  , V 
commodis  ejus  confuiere  ad  officittm  meum  peri  inere  arbitrabor.  Niente 
in  amore  verfo  di  lui  difiòmiglìanti  i Trivigiani,  andavano  in  trac- 
cia di  farli  vieppiù  conofcerc;  quindi  è che  appena  udita  per 
via  di  lettere  la  fortunata  novella  , che  Ambrogio  Traverfari  il 
Generale  de’ Camaldoleli  parzialilfìmo  amico  del  Barbaro  dovea 

por- 


la) /»  e Ut.  Tarif.  tpifl.  xiy.  ptg.  ij6.  (b)  hb.  UI.  cap.  1.  a e.  toS. 
<c)  fpi/l.  cxm.  pag.  ijj. 
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portar/i  in  Trìmigì  fi  affollarono  a gara  onde  onorarlo  ; dando- 
gli contraffcgni  manifeftiffimi  di  fomma  venerazione,  e di  par- 
ticolare cordialità  . ..idi  veruni  nos  (è  Ambrogio  che  parla)  (a) 
fiutimi  mètlts  & /iterali,  Barbari  mei  ìiteris  moniti , nofque  officiofif- 
fimt  ecctftrunt . 

Appena  da  Trivigi  ripatriato,  occorfe  l’arrivo  in  Venezia  dell’ 
Impcrador  Taleo/ogo , (di  che  fopra  fi  è detto)  quindi  rantolio, 
non  lappiamo  però  Ce  a pubblico  nome,  venne  complimentato 
nella  greca  favella  da!  noltro  Barbero,  e unitamente  da  tJ oner- 
iti Giuflìniano , rilevandoli  un  tale  uffizio  decorofiffimo  dall’  ac- 
cennata Orazione  in  laude  di  Guarino,  che  Ha  fra'  Codici  dell’ 
Ambrogiana  -•  nem  cum  ipfe,  cioè  l’Imperadore,  Venttias  appulit , 
continuo  Leonardus  Jujliniamts , ir  Frena  fan  Barbar  ut , boneflijjìma  iì- 
lius  Civitatis  ornamenta , cum  gratcc  falutaverune,  & quidem  aito  fua- 
vijfme , & clcganter , ut  difcìplinae  Homtri  alumni  viderentur. 

L’Eminentiflimo  Autore  della  Diatriba  fi  diede  a credere  in 
primo  luogo,  ( b ) che  ciò  forte  lèguito  dopo  il  ritorno  delllm- 
peradore  dal  Concilio  di  Firenze;  ma  poi  avvedutoli  , che  in 
tale  incontro  non  potea  il  Barbaro  foggiornare  in  Venezia,  im- 
pegnato allora  nella  Città  di  Brefcia,  afflitta  oltremodo  a que’ 
di  da  peftilenza,  da  fame  , e da  guerra,  cangiò  faggiamente 
opinione,  (r)  fidando  il  fuddecto  complimento  fra  la  Pretura 
Trivigiana,  e quella  di  Vicenza  non  per  anche  a lui  conferita  . 

Prelè  lume,  com’ei  racconta,  dallo  Storico  Corte,  (d)  il  qua- 
le afferifee,  che  nell’anno  MCCCCXXIII.  il  Greco  Imperador 
Taleo/ogo  fu  di  paffaggio  in  Verona  . Certa  cofa  è che  Marino 
Sanato,  (#)  non  folamente  fpecifica  l’anno  della  venuta  in  Ve- 
nezia del  Taleo/ogo  , ma  in  oltre  fegna  il  mele  e il  giorno  in 
cui  ci  giunfc  ,che  fu  a'xv.  del  Dicembre  MCCCCXXIII.  incon- 
trato, al  dire  di  lui,  dal  Principe  Francefco  Fofcari  col  Bacco* 
toro,  e datogli  magnifico  alloggio  ncll’lfoia  di  S.  Giorgio. 

Non  pafsò  guari  dal  complimento,  che  fu  il  noftro  Autore 
deftinato  alla  Pretura  di  Vicenza  in  luogo  di  Taolo  Trono  , che  14*4 
avea  compiuto  il  fuo  termine.  (/)  Profeguendo  Tobia  dal  Bor- 
go il  fuo  panigirico  a lode  del  Barbaro  in  tal  maniera  fi  efpri» 
me  circa  quella  Pretura  da  elfo  lui  di  buona  voglia  accettata, 

D ij  e poi 


(»)  Hodeeparicon  pag.  19  ( b)  Diatriba  lit.  pag.  cclxxix.  (c)  lib.  cit. 
fag,  cceliv.  (d)  Ijlor.  di  Kerona  lib.  XIV.  a c.  jio.  (c)  File  de'  bachi  ii 
Veaez-  col.  971.  ( f)  Libro  de’ Reggini,  della  Rep- 
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e poi  con  lomma  fua  gloria  condotta  a fine  • Quid  Ficentiam  r 
urici»  magno! , ac  folcrtcs  animo i angujlo  peSiore  verfantem , adducami 
cujus  cum  Trattar  am  agirti,  tanta  tt  manfuetudine , tanta  tempcrantia , 
tanta  bumanitate  praeditum  viderunt , ut  tot  beatiffunos  appellare  fohti 
fint , apud  quo s diutijfme  commor artriti  ut  a Cicerone  de  Tompcto  di- 
Bum  acctpimui , indi  palla  a lodare  le  molte  imprefe  colà  da  lui 
fibflenute  Etenim  inveterata  odia , civile s femultatet  , ac  atrocijjìmas 
jafliones  commemorabili  fapientia  tua  non  folum  eìififli , verum  fc  pe- 
nila! fedafli , ut  domum  tuam  paci!  aedem , & concordine  templum  una 
voce  nuncuparent.  Fé  te  rei  eorum  morti  refiituijìi , novoi  autem  prò  tua 
acquante  fu  candidi  fi , ut  te  jam  alterum  Solonem , alterum  Lycurgum, 
non  ex  urbe  mijfum,  fed  e coclo  delapfum  praedicartnt . 

Prima  di  trasferirli  al  fuo  impiego  , fcrilfe  da  Fenezia  fiotto 
il  di  primo  di  Febbraio  del  MCCCCXXIII.  fecondo  1'  Era  del- 
la noltra  Città,  e MCCCCXXIV.  fecondo  la  comune,  al  cele- 
bre giurcconlulco  Raffaello  Fulgofo , perchè  fi  compiacele  di  far 
la  nomina  di  un  Suggetto  non  meno  prudente  che  pio  , da 
condur  ieco  lui  in  qualità  di  Vicario,  (a)  Nuper  una!  a te  lite- 
rai  acce  pi , qaae  tejiti  funt  tuae  erga  me  voi untati!  ; nam  cum  Tracia- 
ram  lite  ut.  rum  magno  mibi  Comittorum  confenfu  nofira  Rcfp.  obtulif- 
fet , prò  tua  bumanitate  ita  mibi  congratularti  (re.  — Te  bortor , à? 
rogo , ut  eum  in  Ficarium  nomina  mibi  , in  quo  fngularii  integrità a 
cum  prudtntia  conjunfla  pf,  che  da  altra  lettera  fuflèguente  indi- 
ritta dal  Barbaro  a Jacopo  ^dlvaroto  nobile  Tadovano,  ( b ) fi  rile- 
va che  quelli  appunto  efercitò  l’ uffizio  in  Ftcenza  tellè  accen- 
nato. Si  rallegro  con  FranceJco  altresì  per  la  Ite  (Fa  Pretura 
gofino  Michele  nobile  Finn-Uno,  e Dottore  in  filofofia,  una  let- 
tera del  quale,  con  cui  fi'  congratula  , elfcndo  in  T adova , Ila 
fra' Codici  di  ^dpofìolo  Zeno.  Sed  intellexi  te  iis  die  bui  ad  regime  n , 
atque  Mtigijlratum  Ftccntinac  urbi i puleberrimae  fuifte  creatami  quac 
rei  fic  mibi  cara,  èr  jocunda  fuit  , ut  non.  mibi  fati!  fore  putaverim- 
nvbt  ipfi  ccngr-atulari  , nifi  id  tibi  mcis  Uteri!  qtiam  accuratijpme  de- 
monftrarem.  — nam  cum  ingenium.  optimum  , atque  Reipublicae  jìu- 
dium , & eloquenza  perfpicua  in  te  flit , fpero  te  ex  paucijfmii  no  frac 
Cìvitatit  numero  non  fero  vifurum,  etfi  non  ex  multitudine  impraefen- 
tiarum  exijìai  . Inanzi  ai  fuo  partire  ricevette  anche  lettera 
da  Ambrogio  Camaldolefc,  (e)  priegandolo  a nome  del  Nicoli 

di (*) 


(*)  Ittter  Bpifi ■ Barbari  irondum  edita!  , apud  V.  C.  Marcum  Fafcarenum 
•Ùrc-  Pag-  IO.  t.  (b)  ibid.  Fag.  13.  t.  (c)  Epifl.  XXI.  Lib-  XVII.  in  T.  IH- 
utmpltus  CoUc3.  Marlene,  & Dar  and.  col.  5,84. 
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di  far  trafcrivere  la  vita  di  Omero  flefa  da  Erodoto,  porteci  uta 
da  'Pietro  Mani  Vefcovo  di  Vktmjf.  Cura  Traeturam  il/am  (fc.  Vi- 
centinam  ) tib't  delegatam  inicris  , arai  , atque  ohficrat  mecum  Nico. 
lata  nofler  , uti  tìomerì  vitam  ab  Netodoto  eonfcriptam  , quarti  eJJ'e 
apttii  Jummum  virum  ’Petrum  Emilianum  Vicentinum  ^4 niijlitem  offerii  y 
no  bis  quoquo  patio  tranfcribcndam  , feu  miitendam , ut  apud  nos  tran, 
fcribatur  , cures. 

Elogio  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  del  Borgo  più  fopra 
elprello  , rifcofle  il  noftro  Barbaro  dal  fuo  precettore  Guarino  , 
eletto  da’  Vicentini  a fcrivere  il  prologo  de’  loro  riformati  Sta- 
tuti  in  lingua  culta  latina  . Di  quella  rara  notizia  ci  contenia- 
mo debitori  alla  diligenza  incomparabile  dell'  Eminentiflìmo  Si- 
gnor Cardinale,  che  da  un  Codice  Mufilliano  non  folamente  la 
tralTe,  ma  a pubblico  benefizio  eziandio  la  produrti; . («)  Tra 
le  molte  e varie  cofe  che  racconta  Guarino  nel  fuddetto  proe- 
mio, (4)  operate  in  Picena  dal  Barbaro,  parecchie  ne  fpone  in 
perfettirtìmo  lume, e fono  appunto  l’aver  iodate  le  civili  difeor- 
die,  repretfi  dolcemente  i malvagi  , animati  col  premio  i buo- 
ni; l’aver  fertile  renduto  il  terreno  con  alciugar  le  paludi,  mi- 
gliorato con  attenzione  il  pubblico  erario , e finalmente  rifor- 
mati i coftumi  de’  cittadini,  col  raccogliere  in  un  fol  corpo  le 
loro  Leggi  municipali,  parte  abolite  dalla  circoftanza  de’  tem- 
pi, e parte  di  nuovo  introdotte  a correzione  degli  abufi  : quid 
piura  ì ita  mogiflratum  geffit  , ut  omnibus  in  rebus  , quas  infiituit , 
quas  decrevit , quas  egit,  propriae  commoditatis  oblitus  quantum  Impera- 
tor  vibloriam,  mtdicus  falutem,  tantum  bic  Vtccntinam  digiti  totem  , li. 
bertatem , ampi  nudine  m , in  animo,  in  oculis,in  ore  pofitam  femper  ba- 
buerit . Toftremo  cum  eempus,  tr  Civitatis  conditio  leges  municipale s ab- 
rogare pojlularet bic  ipfe  Traetor  fumma  cura  , vigilanti  a, 

fide  , aequitate  , prudenti a leges  condidìt . Quod  cum  multos  annos  ante  a 
jactendum  nojtra  Civitas  votis  omnibus  expetiffet  , frujlra  femper  optare 
vifa  efl.  Nel  mentre  il  Barbaro  con  tutta  follecitudine  fi  appli- 
cava alla  riformagione  degli  accennati  Statuti  , unitamente  con 
parecchi  nobili  Vicentini  , eletti  a ciò  fare  dal  loro  Configlio 
lotto  il  di  xxviii.  di  Maggio  dell'anno  MCCCCXXV.  occor- 
le  la  morte  di  una  figliuola  d’  Antonio  Niccolò  lofio  chiariflìmo 
giureconfulto,  eh'  era  uno  dei  deputati  al  lavoro;  anzi  quegli 
Tomo  II.  D ii;  che 


(»)  Diatriba  T.  II.  Cap.  j.  i j.  pag.  ccu.  (b)  Statata  vicentina  ■ 
Vendili  per  s-.monem  Tapitnftm , dittata  Bìvilaquam  MCDXC1X.  Ottavo  Iiat  O- 
ttabris  in  fai. 


p rance  [co  Barbaro. 

che  dettava  le  Leggi?  quindi  dell’accidente  dolendoli  fecolui  il 
noftro  Franeefeo , inoltrò  anche  cordoglio  perchè  ftava  arenata 
la  neccdaria  riformagione  . («)  Toftquam  miti  nunchtum  e fi  de 
mone  fi  he  tute,  & prbvatim  , & publice  dotti  — aegre  quoque  è 
mole  Ile  ferebam  hoc  tuo  cafu  buie  Reip.  in  qua  nune  vigli, a,  , curar  , 
er  cogitattones  meas  defixi,non  mediocre  incommodum  alhtum  effe:  nam 
cum  condendarum  legum  opus,  quad  tecum  , è i cum  clariffmìs  Civibus 
fupraferiptam  nojlram  dilìgenthm  , ac  f ollichudmem  quotidie  fiagitaret , 
C fui  ito  tuo  difceffu  ita  omne  Collegium  orbatum  reliqtifii , ut  fine 
te  non  fatis  nobis  integrum  effe  videro  tur. 

Ma  giacché  per  lortuna  ci  li  prefentano  le  Lettere  Ducali 
del  Principe  Fofcari  , ( b ) mercè  di  cui  vengono  approvate  le 
nuove  Leggi  , lotto  la  cura  del  Barbaro  a maraviglia  difpofte, 
ferri  braci  di  far  cofa  grata  di  qui  trafcrivcrle;  tanto  più  che 
da  eiTe  impariamo  il  vero  tempo  determinato  per  la  loro  in- 
violabile efecuzione. 

Francifcus  Fofcari  Dei  grafia  Dux  finetiarum  &c.  Nobi/ilut  , & 
Sapientibui  viris  Frano  fico  Barbaro  de  fuo  mandato  Tote  fiati  ,ir  Nico- 
lao  Cornario  (x)  Capitaneo  Pincentiae  , ir  fuecefforibus  Juis  fidelibui 
diletti?,  J'alutem,  & dilettionis  affettum. 

Licei  ad  quorumhbet  nofirorum  fidelium  fupplicationes  bonefias  lìbe - 
raliter  inclinemur , illas  tamen  gratiofius  admittimus  , quae  fidelium  no- 
firorum  bonam  viuendi  regulam , & optimum  gubernationem  , juris  «(- 
qual itate  fervala  , cont  incanì  ir  concernane.  Sane  cum  fide lis  nofir» 
Comrnurntas  f'mctntiae  , nofir  a pr  accedente  licentia , ir  mandato  , prò 
communi  omnium  fidelium  fuae  ditioni  fuppofitorum  utilitale,  eorum  lo- 
gos & fiatata,  quae  tum  ipforum  vanitale,  tum  etiam  vetufiate  varios 
inductbant  errores  , vefiri  Totefiatis  cura  , ir  diligentia  noviter  re  for- 
mar uni  , ir  proinde  per  egregios  Dottorcs  D.  D.  ^dntonium  Nico - 
lattm  de  Lufcbis  , & Joannem  de  Tortis  Oratores  fuos  nobis  feee- 
rint  burnii  iter  fuppììcari,  ut  iila  confirmare  , Ò~  approbate  dignaremur. 
A ’os  ipfis  Juis  Jupplicaiionibus  benignius  annuente  s , nofirorum  Confiti  io- 
rum  idemnitate  Jervata  , eadem  Statuea  in  ipftus  fidelis  Communitatis 
nojlrae  compiacentiam  ratificarmi s , ir  approbamus  : eaque  ipforum  nofiro- 
rum Confiliorum  auttoritate  , tenore  pratjentium  duximus  confirmanda  , 
ita  tamen , quod  incipiant  babere  vigorem,  ir  objerventur  a die  prima 

men- 


ta In  Cod.  MS.  Fufcarinìano  pa%.  io.  t.  ( b ) Ex  febaiir  H-  V.  Tetri 
Graia. :ici  q.  Jacob)  Senatori)  ■ ( l)  Sorti  tuito  in  tempo  del  Barbaro  a Lorenx.  o 
a.  Maffeo  Ve  moro  nel  Capitanato  di  yictnxa,  come  ritolta  dal  catalogo  MS. 
«'Reggimenti  della  Rep. 
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mentis  Mail  proxime  futura  de  MCCCCXXH.  in  antea\  hoc  etiam  fem * 
ptr  addito  , & dee! arato  , quod  notis  r (ferve tur  arbitrium  & bailia 
addendi,  corrigendi,  & minuendi,  prout  de  tempore  in  tempus  fecun- 

dum  occurentiam  cafuum  Dominio  nojiro  convenire  videbitur . Dat. 

in  nojiro  Ducali  Taluno  die  xvm.  Januarii  Indisi.  IV.  MCCCCXXN. 

Viene  lodato  il  Barbaro  per  la  compilazione  degli  Statuti  Ut. 
cmini  da  Montarlo  Mafcarello  nella  Orazione  (*)  che  in  Vicenda 
Aia  patria  ebbe  per  nome  pubblico  a recitare  dinanzi  a rettore 
Barbaro  nel  folcnnc  fuo  ingreffo  a quella  Pretura  , in  luogo  d* 
Ettore  Tafana! ito  nel  MCCCCXLIV.  1’  impegno  della  quale 
Orazione  era  (tato  addogato  al  chiariflimo  giureconfulto  Anto- 
nio Niccolo  Lofco , che  li  feusò  gentilmente  per  1'  ingombro  di 
parecchi  gravi  fuoi  affari.  Quid  magis  arduum  , cosi  il  Mafcarello 
nel  cominciamento  della  Orazione,  evenir  i mibi  poeuifet  , quam 
fubhe  buie  oneri,  quod  ferendum  erat  a praeflamijjimo  Jurifconfulto  Mn- 
tomo  Nicol ao  Lufco  , qui  variis  dijlraStus  curis  boc  onus  ad  me  potijfi- 
mum  tranjiulit,  quod  ego  prò  me  a in  illum  virum  optimum,  ac  fopien- 
tifimum  benevole  mìa  spietate  , ac  veneratione  fujcepi , denegandi  pet- 
tini verecundia  , quam  pracjlandi  fiducia  : e verlo  la  fine  riipetto  a 
Francefco  Barbaro  . Sanclae  firn  apud  Fiflorem  Barbarum  leges  illae  , 
qua s nobit  F ranci feus  Barbarne  cum  fummo  f apienti  a , ac  lucubratione 
compofuit,  quas  tu  ab  boflili  impctv  , ac  crudclitaie  liberaci.  Effecit 
enim  Francifcus  Barbarvi , ut  tu,  ac  reliqui  Traeftdes  perpetuo  pojfent 
baite  Civitatem  legibus  optimi s ac  f anfìijpmit  gubcrnare  ; effecijìi  tu  , 
ut  leges  opttmae  Francaci  Barbari  perpetuo  in  Civiiatc  valerent . Nat 
igitur  leges,  quas  nobifeum  ab  interitu  fervajli,  in  judicando  fervabis. 
Tuoi  vero  Ftcentinos  tua  illa  benevoltntia  , & amore  qui  folus  te  ut 
ad  noe  redirei  impulit , ( b ) complc&ar ts . 

Mentre  le  ne  /lava  Francefco  al  governo  di  quella  Città  con 
foddisfazione  di  tutto  il  popolo,  Iti  nel  Senato  (labilità  allean- 
za co  Fiorentini  per  opprimere  l'ardimento  del  Duca  di  Mila- 
no; (e)  quindi  trafportato  dall’ amor  della  patria  incoraggi  con 
l'uà  lettera  (d)  Lorenzo  d e Medici , uno  de'  principali  di  quella 
Repubblica,  affriche  cfortaffe  i (uoi  cittadini  a Aarlene  di  buon 
animo,  e con  valore  difenderli  da  un  nimico,  che  meditava 
di  giorno  in  giorno  1'  ultimo  loro  eccidio  ••  Tuo s igitur  ciuci  bor- 
io iiij  tare , 


(a)  Jji  Coi.  MS.  Fufcariniano  cclxxx.  in  fot.  cliart ■ pag.  72.  t.  & feqq. 
( b ) Sodome  la  ftcfl»  Pretura  per  i addietro  altri  fiata , cioè  nel  MCCCC- 
XXXV 111.  come  nel  Codice  MS.  de'  Reggina,  della  Rcp.  (c)  Sabclhciti  Ul- 
ti er.  yen.  turai.  11.  Db.  IX.  pag.  471.  (d)  ip>ti • H.  l*g- 
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ture,  ut  fi  magno  animo,  ò fummo  fludio  ab  tìs  unquam  lellum  gè- 
(lum  eft,  nunc  tanto  animo  , & ftudio  gerani  , ut  J'uo  exemplo  cereri 
ad  extinguendum  hoc  commune  incendium  ardentijftme  concitentur  . 

Non  è da  pattare  fotto  filenzio,  giacché  di  Vicenza  per/ifìc 
ancorali  difeorfo , come  per  opera  del  noftro  Autore  fu  dianzi 
quivi  condotto  in  qualità  di  maertro  un  tal  Giorgio,  originario  da 
Trasfonda,  ma  nativo  di  Candia,  appellato  comunemente  il  Tra- 
fediti) zio.  Ciò  fi  rileva  si  da  una  lettera  del  Barbaro  fcritta  a Tier 
de'Tommaf,  {a)  come  dalla  coftui  rifpolla; (4)  imparandoli  dal- 
la prima,  ch’era  per  mancare  lì  Vicentini  il  pubblico  precetto- 
re, cioè  Francefco  Filelfo , il  quale  per  folo  motivo  di  appren- 
der le  greche  lettere  ftava  fu  le  motte  verfo  Cofantìnopoli.  Che 
il  Trapezunzio  con  pubblico  emolumento  ammaeftrafle  la  gioven- 
tù Piccatine,  egli  è fuor  di  quiftionc  ; ma  in  qual  tempo  ciò 
fuccederte  non  è per  anche  a notizia  ; prive  ertendo  si  1'  una 
che  l’altra  delle  accennate  ii.  epiftole  della  data  cotanto  ne- 
cettiria  per  colpire  nel  fegno.  Da  una  certa  invettiva  del  Pe- 
rone f e Guarino  contra  il  fuddetto  Trapezunzio  (e)  ci  avviene  d’ 
intendere,  che  non  fenza  rottòre  fu  cacciato  di  quella  Città  : 
Hit  eli,  qui  aliquot  ante  anno s Picentiam,  oppidum  vetus  , ac  nobile, 
pullico  fai  ario  conduclus,  dum  fabnlis  juventutem  implet  ineptit , exp/o- 
fus,  tr  exf  Hiatus  ejl;  ma  a rovefeio  fe  il  Trapezunzio  afcoltiamo, 
lu  l’invidia  dell’altro  , che  non  potendo  tollerarlo  si  da  vici- 
no, a forza  ne  lo  cacciò  : exp/ofum  me  quondam  e Picentia , exf- 
bilatumque  dicis , tua  opera,  qui  me  vicinum  ntlcbas,  &c. 

Se  occupò  quella  cattedra,  torto  che  il  Filelfo  rt  diparti  per 
la  Grecia , fa  d’uopo  dire  , ettcr  ciò  fucceduto  nel  MCCCC- 
XIX.  ( d)  ne  altro  di  certo  abbiamo  intorno  al  Trapezunzio , fc 
non  che  nel  Dicembre  del  MCCCCXXVI.  tuttavia  l'oggiorna- 
va  in  Vicenza,  donde  con  lettera  fegnata  a’  xxv.  fpedi  un  e- 
rudito  fuo  Opufcolo  de  fuavitate  dicendi  a Girolamo  Bragadino  rtu- 
diottffimo  giovinetto;  che  fi  conferva  a penna  nel  Codice  num. 
B.  in  4.  (e)  della  Pubblica  Ducal  Libreria  di  X.  Marco.  Nel 
corfo  adunque  del  fuo  Reggimento,  dimorando  il  Trapezunzio 
in  Vicenza  , avrà  goduto  il  Barbaro  della  coftui  letteraria  con- 
verfazione;  tanto  più  ch'egli  lo  chiamò  di  Candia  in  Italia , lo> 

fece 


(a)  Epifl  XVI.  pag.  vp.  (b)  liner  Epifl.  Barbari,  epifl.  xvu.  pag.  18. 
(c)  *4pofiolo  Zeno  Differiate.  Voffiane  T.  II.  pag.  4.  col.  1.  (d)  Vbilelphi  Epi- 
fìolar.  Lib.  L epifl  1.  pag.  1.  (e)  Zanetti  Latina , & Italica  D.  Marci  BibUotb. 
fag.  104. 
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fece  ammaeflrare  nella  lingua  latina,  (1)  gli  proccurò  la  cit- 
tadinanza d c finizioni  , («)  e molle  ogni  pietra  per  collocarlo 
a vantaggio  nella  Curia  Romana.  Bada  leggere  una  fua  cpifto- 
la,  (A)  per  venire  in  chiaro  delle  di  lui  beneficenze  verfo  un 
tal  Greco  praticate,  e quella  è in  data  11.  Maggio  del  MCC- 
CCXXXV.  fcritta  a Lodovico  Scarampo,  o Ila  Mozzar  uot  a V'efco- 
vo  di  Trai i , e poi  Cardinale  di  S.  Chiefa.  Mhtequam  Bonomia 
difeederem , quid  de  Georgii  T rapezuntii  •viriate  , dofìrina  , ac  eloquen- 
ti* fentirem , decloravi,  ir  liti  perfuadere  conatus  fum  ejus  fidem , pru- 
de mia  m , ac  perfonam  ad  reducendos  , ac  refiituendo!  Graecos  Ecclefne 
Romanai : non  mediocrem  frufìum  a/ìaturam;  nam  cum  gentis  i/lius  er- 
rores fibi  noti  fimi,  & argumenta,  quitti s apud  imperitam  multitudinem 
•verità!  ejl  obj  curata,  ftbi  cognita,  ir  perfpefìa  firn,  aue  in  confu  lau- 
di! , ani  in  alliciendii  illii  facile  noti!  ufui  effe  poteri t . — Quoniam 
cum  dofìifimm  Gcorgitn  nojier  fané  diu  cum  Graecii  erraverit  , pojìca 
adverfus  Graecoi  fumma  fide,  cura,  ac  dilige  mi  a difput  averie  , nemini 
mirum  videri  debet  , fi  dofìrina  eju!  , & amboritai  aliquando  noti f 
frufìum  fin  oliatura  ; praefertim  cum  ardeat  incredibili  cupiditale  , ir 
cum  fallite  gemi!  fuae  de  Summo  Tontifice  , ir  Romana  Ecclefia  bene 
mereatur.  Htnc  de  refellendi!  eorum  erroribui  , & ornate  , & eopiofe 
feri  bere  injlittiit , tu  quafi  fub  uno  afpeflti  Beati ffimu!  Top  a Eugenia i 
omnia  videat , quae  recìe,  & ordine  dici  poffunt  \ interim  ficut  ir  fua 
fida,  tf  ret  ipfa  forte  pofiulat  Rom.  Tontif.  fcribendum  putavit  ; nam 
ad  hoc  gloriofijfimum  opta  perficiendum  exbortatio  fua  deeffe  videatur  . 
Quapropter  te  edam  , atque  etiam  bortor , ir  rogo  , ut  ejus  epijlo/am  , 
quae  non  minut  pia , quam  eleganter  fcripta  e[l , in  tempore  Sancitati 
fuae  legendam  eubibeas , & autboritate  tua  fic  Georgium  commende ! , 
ut  officium  ir  fiudium  fuum  apud  Romanum  Tontificem  gratiam  inve- 
rnai, cui,  ut  ego  fentio,  non  erit  indecorum , fi  vir  graece  , latineque 
eruditijfimu! , & de  fide  cattolica  btnemeritu!  , aliquem  apud  fe  locum 
confequatur  . Ego  autem,  qui  jampridem  ex  Creta  Infula  in  Italiani 
vocivi , ir  quem  latini!  Uteri!  eruditi  feci , nec  ulto  unquam  fiti  loco 
defui,  mibi  ipfi  eongratulabcr , fi  ape , ac  opera  tua,  quoad  fieri  potè  fi, 
tonjultum  erit  fortunae,  ir  exiflhnationi  fuae  . Non  potendo  allora 
confeguire  l'intento  , replicò  pili  volte  le  iftanze  a favore  di 
Giorgio,  e fpezialnaente  axxvii.  di  Maggio  del  MCCCCXX- 

XVII, 


( 1 ) Furono  i fuoi  maeflri  , Guarino  per  pochi  meli , e yitttnìno  di 
telerei  il  che  può  vederli  predò  ^ epoftolo  Zeno  nelle  Difettar..  Soffiane  T.  If. 
* c.  3.  col.  r.  c 1.  (a)  Zeno,  ivi  a e.  eoi.  ».  ( b ) in  Cod.  fufcarin'umm 
pag.  ìt.  t. 
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XVII.  come  apparifce  da  nuova  Tua  lettera  , («)  indirizzata 
allo  Ite  Ho  Scarampo.  Dopo  di  avere  in  efla  efpreflò  l’animo  fuo 
verfo  quello  Prelato  , dinominandolo  aliai  familiare  del  Papa 
Eugeni»,  lo  fupplica,  ut  Georgìus  vir  erudii ifmus  aliquem  in  Roma- 
na  Curia , fteut  ubi  placuerit , heum  inveniatur , in  auo  de  Eccìefu  , 
& de  Sanili  fimo  Tonttfice  bene  mereri  poffet. 

Non  fappiamo  le  prima,  ovvero  nel  corfo  di  quello  Reg- 
ni mento  dovefle  follenere  la  perdita  deU’amoroliinmo  fuo  fratello 
Zaccleria.  Certa  cofa  è,  che  innanzi  al  Dicembre  del  MCCCC- 
XXV.  non  piu  fra' viventi  li  ritrovava;  il  che  rifulta  da  una 
fua  epillola  ( b ) fcritta  in  tal  giorno  a Marino  Landò  , con  cui 
compiagne  la  morte  di  Marco  Landò  Vcfcovo  di  Cajtel/o  . 'Poji- 
qtiam  mtbi  nuntiatum  efl  de  morte  bonorifitcntifmi  Tomificis  fratrie 

tui,  privatine  ac  publice  dolui  . Mortem  ipfm  non  minus  aequo 

animo  fcras,  quam  mibi  praejìantifmi  Zacbariae  fratris  acerbum  , & 
lufiuofum  cafum  ferendum  judicajli  . Mollrò  certamente  Francefco 
nel  mezzo  al  dolore  una  codanza  impareggiabile  d'animo, pro- 
ponendola per  efemplare  il  FilelJ'o  (r)  a Jacopo-^f, nonio  Marcello  per 
confolarlo  nel  trapalfo  del  fno  picciol  figliuolo  Valerio.  Ubi  vero 
ditm  obiit  Zac  boriai  , primarii  Urbis  Cives  ad  Francifcum  venere  con- 
folandum  , quos  ila  ille  excipiebat  & oris  tranquìllitate  & gravitate 
jermonity  ut  qui  confolaturi  venerane,  conjo/andi  fuiffe  viderentur . 

Non  altrimente  che  i Trivigiani  li  dimodrarono  i Vicentini  nel 
compier  che  fece  il  Barbaro  la  fua  reggenza,  manifellando  pe- 
na lenfibile  di  averlo  si  predo  a perdere  , e dover  vivere  in 
avvenire  da  elfo  lontani;  ricordevoli  de’  benefizi  a fe  medeli- 
mì , e alla  patria  loro  da  codedo  nuovo  Legislatore  imparti- 
ti. In  quella  foggia  del  pari  , con  cui  fu  ricevuto,  Ambrogio 
in  Trivigi,  mercè  degli  avvili  precorli  del  nodro  Autore  , ven- 
ne accolto  eziandio  in  Vicentar,  narrandolo  e’  medefimo  nel  fuo 
Odeporico  altronde  già  riferito,  (d) 

Una  epidola  di  ^goflino  Michele  , rammentato  più  fopra  , (e) 
- fegnata  in  Tadova  a’  xvtli.  di  Aprile  del  MCCCCXXVI.  eoa 
4z  cui  li  rallegra  col  Barbaro  della  lua  elezione  alla  d riordinarla 
imbafeeria  di  Roma,  oltre  di  aprirci  drada  per  camminare  fi- 
curi  nel  bujo  di  quedo  anno , di  cui  riguardo  il  nodro  Autore 
veruno  Storico  favella  , e nè  tampoco  1’  Eminentifs.  Signor 
Cardinale  Quii  ini,  che  cotanto  li  affaticò  , e con  fomma  fua 

gio- 


ia) m todcm  Cai.  F afrori».  p i}.  ( b ) lhid.  pag.  il.  (c)  Inter  ejm 
Orati tnes  n.  in-  ld)  Tag.  J 5 • lo)  la  C od.  Bibl.  ^tpoflali  Zeni. 
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gloria,  per  illuftrarlo,  ci  fa  fa  pere  di  vantaggio  , che  le  digni- 
tà per  modo  alcuno  da  lui  non  erano  ricercate  , ma  che  que- 
lle a lui  venivano  conferite  per  cagione  del  fuo  gran  me- 
rito. ofrieo  f Htnma , ér  inereditili  voluptatc  legationh  tute.  Serius  tiii 
gratular,  quarti  deber  tm."  Non  enim  negligenza  mea  eji , [ed  ignoranti » 
rcrum  cunfìarum . Per  far  privati s in  locis  , in  quibui  omnia  tardiffimt 
perferuntur , ir,  raro  me  ad  plateas  txbibeo  . Ftrum  — - cum  te  trevi 
toc  tempore  nonnulla s praefiantìjfimai  Trae  turai,  aliofque  bonores , Magi, 
jlratus  adeptum  fuijfe , video  te  tantae  ejfe  ir  j idei , ir  aucìor  itati!  apud 
S'enatum  nojìrum , ut  omnia  quam  veliti  facile  ottinebis , nifi  aetas  forte 
probibuerit . Nec  dubito , quod  cum  tam  praeclara  numera  jam  tili  oliata  fini, 
quin  impoflerumfummaadmiratione  dignate  expecicnt ,èr tandem ,obutinam’. 

altij/ìrmis  Civitatii  gradui  te  compie  flatur . Tìacet  fatii  praeterea , quod 

tane  legai  ione  m , ir  alio!  quot  geffijli  Magiflratui  fuerit  confccutui, nulla  lui, 
vel  ambinone, vel  follici  indine  ; nam  nojlri  Civet  te  eius  integriteli! , bonefìa- 
tifqut  ejfe  cognofcunt , ut  nullo  paSlo  te  illa  vacare  permiftjfene . Sed 
quoniam  temporum  varietà!  , Ù animorum  crefcit , non  minui  piacerei 
fi  mediocrem  faltim  diligenti  am  prò  im jet  fandii  ih  magijlratibui  adii, 
bucrts  in  futurum.  Non  boc  fcribo , quia  prudentiae  tuae  diffidato,  fed 
tefiimonio  amori s mei . ^frbttror  , equidem  , batic  legationem  libi  / ore 
neceffariam,  quia  tu  in  Reipublicae  negatiti,  mundanifque  rebui  fatti 
erudì tui , (r  exercitatui  ei.  In  fpiritttalibui  autem  , ve!  eccìefiaflicis , 
tametfi  etiam  expertut  fin  nubi , copia  Traelatorum , ir  multìtudo  Cleri - 
corum  ir  agendarum  rerum  te  quam  dofhjfimum  fante.  Fendtcabh  libi 
ì/lorum  omnium  Tontificum  benivoìentiam  , ad  quam  te  natura  votai. 
Ea  quidem  bumanitai  tua  non  modo  eii  Tontificilui , fed  curi  fi  il  te 
Roma  e afp  incuti  bus , non  jocunda  folum  , fed  admirabilh  appare  bit  ire. 

Qui  dee  fenza  dubbio  aver  luogo  la  conghiettura  ; imper- 
ciocché ritrovandoli  preflo  gli  Storici  in  un  alto  lilcnzio  co- 
tale imbalciata  , è d' uopo  raccogliere  il  fuo  motivo  dagli  acci- 
denti , che  occorfero  alla  noftra  Repubblica  per  entro  quell'anno. 
£'  noftro  parere  adunque  , che  ftando  in  armi  la  Signoria  contra 
il  Duca  di  Milano,  venilfe  fpedico  il  Barbaro  al  fummo  Pontefi- 
ce Martino  V.  per  efortarlo  con  efficacia  a dichiararli  nimico 
dell'acerrimo  perturbatore  della  pace  d' Italia  , e pre/tare  foccor- 
fo  a i collegati,  come  difenditorì  della  pubblica  quiete  di  qua 
dall'  alpi  . 

A confeflare  però  ingenuamente  la  verità  , dopo  avere 
^abilita  la  conghiettura  fu  '1  fondamento  incontraffabile  della 
Legazione,  nato  dalla  lettera  del  Michele,  ci  è fortito  di  viep- 
più illuminarci,  c di  colpire  affatto  nel  fogno  fenza  timore  di 

ab. 
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abbaglio.  Nel  Libro  foventc  da  noi  prodotto,  qual  contiene  la 
ferie  , avvegnaché  interrotta , degli  Ambafciadori  fpeditì  dalla 
Repubblica  alle  Corti,  (*)  troviamo,  che  a dì  vm.  d Aprile 
dell'  anno  MCCCCXXVI.  vennero  deftinati  con  carattere  di 
Oratori  fVraordinarj  al  Pontefice  Martino  ir.  £<  Francesco  Ear- 
,,  baro  el  Dottor  , e Marcantonio  More  fini  da  S.  Giulian  . „ Ci 
viene  in  oltre  qui  appreflo  lignificato  il  motivo  di  codefla  am- 
bafeeria  colle  leguenti  parole.-  — « Al  predetto  ( cioè  Marti- 
no y.  ) acciò  non  predi  favore  al  Duca  di  Milano  contro  la 
„ Repubblica,  „ Ma  fopra  ogn' altra  teftimonianza  dee  quella 
preferirli  del  medefirno  Barbaro  , il  quale  nel  luo  ritorno  da 
Roma  Icrivendo  a Guarino , fb)  lo  ragguaglia  di  molte  cole  da 
efio  lui  vedute  in  quella  Città  nobiliflima,  e ne' di  lei  contor- 
ni , si  riguardo  alle  fabbriche  degli  antichi , come  rifpetto  a’ 
Codici  greci  e latini  de’  fecoli  aliai  lontani.  Racconta  altresì 
in  codetta  fua  epiltola  , elferfi  colà  ritrovati  gli  Ambafciadori 
Milanefi , e pe’  Fiorentini  , che  feco  noi  davano  in  alleanza  , 
Lionardo  Bruni  durezza  con  un  collega  . Maxime  veliera  mi  Gua- 
ine — team  loqui  — de  rebus  gravitimi*  ac  jocundijfimis , qua! 

ego  bac  nofìra  legatione  ve!  vidi  , ve l cognovt  . innumerabilia 

exempia , (j  monumenta  priori s aevi,quat  illius  ingenti*  animi,  & Im- 
pera Romani  teflimonio  pene  quocumque  per  amplijfimam  urbem  ingref- 
Jus  fttm  , in  aìiquam  , aut  gentilem  , aut  Cbrifiianam  bifloriam  vejii- 
gium  ponebam.  Summus  Tontifex  , recreandi  animi  confa,  ex  ur- 

be ad  xvi.  Kalendas  Sextilis  Genazanum  , quoti  ejl  oppidum  agri  Cam- 
pani, profedus  ejì;  quo  eum  fecuti  fumus , pojtquam  legati  Jllufirijfimi 
Duca  Mediai  ani  Romani  redirent , ir  Mcdiolanum,  infeda  pace,  rever- 
furi  ejfent.  Ex  urbe  cum  Legati*  Topuli  Fiorentini  difcejpmus  , ut  de 
difcejju  nojlro , quem  Sena  tu*  decrevit , cxplic  oremus  Tapae.  ElcquentiJ- 
fimus  vir  Leonardi <s  Mf-etinus  princeps  eroi  legationis  Florcntinac  ( l ) 
cum  Collega.  — Kos  feorfum,  errore  vtae  , ad  Monajierium  X.  Ma- 


( a ) Mpprejjo  il  jq.  y.  signor  Tirerò  Craienito  della  parrocchia  di  S.  Cm- 
flirta . (b)  Tn  Coi.  Fufcariniano  pag-  n.  t. 

( I ) Scipione  Ammirato  il  vecchio  nel  T.  II.  P.  I.  delle  fue  iflcric  Fio- 
rentine , Lib.  XIX.  col.  1016.  dopo  aver  fitto  menzione  dell'  alleanza 
conchiufa  in  Venezia  »'  iv.  Dicembre  del  MCCCCXXV.  fra  le  due  Repub- 
bliche Viniziana,  e Fiorentina,  ricorda,  che  renduto  conto  al  Papa  sì  dagli 
Ambafciadori  dell' una , che  da  quelli  dell’altra,  della  I.ega  (labilità  , e del 
primo  luogo  a lui  riferbatogli.  a cagione  delle  fue  feufe,  di  non  poter  fe- 
eo  loro  accoppiarfi  fenza  fuo  incarico,  prefero  efli  '1  congedo  . Soggiugne 
poi,  (col.  1017.)  „ che  vedendo  il  Pontefice  avviar  male  le  cofc  per  il 
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ritte  in  Tufeul/no  pojttàm  ivimus , ubi  a Graecis  Sacerdòtibus  ritti  gr ae- 
re c oh  tur  Deus  ; quo  in  loco  multa  vetuftatis  monumenta  graecis  &latinis  lire-- 
ris  illujlrata  , invenimus , èj  ibi  fere  nemo  efi , qui  Uteraturae  graecae  ex- 
pers  ft  • liexteram  Templi  cella',  ir  libris , & libero  patri  di- 

cara  ejl,  ubi  vafa  vinaria  fune  . Et  libri  graeci  & numero j & digni- 
tate  praejìantes  omnes  facci , & tanta  cum  elegantia  fcripti  , ut  in  Hi- 
bliotbcca  f'arronis,  atte  Ttolomaei  potius  , quam  in  bac  cella  colìocanda 
Jint  : eorttm  nomina  fcribi  non  potuerunt . Satis  propinquus  Monajìerio  ìo- 

ciis  ejl,  ubi  ara  Tttfeulana  pojita  crai  . Tbefauros  quofdam  graecae 

difciphnat  prope  urbem  Romanam  reperiffem,  quos  Topu/us  Romania  in 
( quallore , & fordibus  Intere , ac  jacere  patiebatur  . Quella  lettera  c 
in  data  di  Venezia  nel  Dicembre  MCCCCXXVi. 

Quale  li  fofle  1'  elito  di  così  ragguardevole  Legazione  , ris- 
petto non  fola  mente  aU'afl'ate  ch'era  gravilfimo  , ma  riguardo 
eziandio  a’  perfonaggi  trafeelti  per  tal  maneggio  , ed  in  ifpe- 
zie  favellando  del  Barbaro , uomo  di  fovraumana  eloquenza,  non 
v’ha  alcuno  che  cel  palcfi  . Quello  è certo  però,  che  deae- 
rando Papa  Martino  , qual  provvido  comun  padre  , anzi  che  la 
guerra,  la  pace,  dell'ino  indi  a poco  quel  gran  Cardinale  del 
titolo  di  S-  Croce , cioè  Niccolo  albergati  , (i)  affinché  col  fuo 
mezzo  riduceflc  a concordia  le  parti  che  contendeano,  c rido- 
nale all’  Italia  quel  fof'pirato  ripofo,  eh’  è il  più  bel  fregio  de’ 
Principati . 

Per  adempiere  alle  giufte  premure  della  Sede  Apoltolica  , 
e nel  tempo  medelimo  a’  proprj  doveri , fi  affaticò  di  buon, 
animo  con  zelo  incredibile  il  Legato  Ecclefiallico  , c quantun- 
que non  fenza  ertrcnia  difficoltà  , forti  per  altro  L’  effetto  -r 

ma. 


■„  Duci  di  Milano,  fi  rifolvettc  di  metter  in  campo  trattato  di  pace  , e » 
„ Fi  reme  mandò  a confortarne  la  Signoria  Domenico  Capranica  i dove  non 
„ defidcrandofi  che  pace  , non  folo  non  ci  bifognò  conforti,  ma  l'ultimo 
,,  di  Maggio  1416.  fu  fpedito  a Roma  Lionardo  Bruni  d'  Arezzo  ( lo 
„ Storico  ) a ringraziare  il  Papa  che  fi  folle  rifoluto  a entrar  di  mezzo  per 
„ trattarla  ec.  “ 

(»)  Errano  in  ciò  Titolo  More  fini  , e ./ Clefandro  dianoli  nelle  loro  Ilo- 
rie  y iniziane  i il  primo  nel  Lib.  XIX.  a C.4KS.  e il  fecondo  nel  Lib.XVIII. 
a c.  538.  Dicono  elfi  che  in  quell'  incontro  il  Cardinale  di  S.  Croce  era 
Gioivano  Orfmo  1 ma  egli , fecondo  il  Ciaconio , ( Vttae  Tontif.  & Cari.  T.  li. 
col.  719.)  e il  Cttntelono  ( Eltncbm  Cardinal,  pag.  130.)  altri  titoli  giammai 
non  ottenne,  fuorché  di  S.  Martino  a'  Monti , e di  S.  Lorenzo  in  Damafo.  Anche 
H Sanata  equivocò-,  ( Vite  de' Duchi  di  Vencz.  col.  990.)  dicendo  che  foli* 
lo  Hello  Orfino,  ma  almcn  cautamente  ne  tacque  il  titolo. 


6t  Francefco  Barbaro. 

(4)  ina  quello  ebbe  corta  durata , poiché  dopo  le  ftabilite  conven- 
zioni, pentitoli  il  Fefconte  , volle  profeguire  con  maggior  forza  la 
guerra  .Veggendo/i  i FiniiJani  dall  altro  canto  delulì  dal  Duca 
nel  concordato,  Tempre  più  s’innafprirono  ,e  con  nuova  poderolìfli- 
ma  Armata  gli  li  fecero  incontro  » co  Ceche  dopo  parecchie  Team-  „ 

bievoli  zuflè  rimafero  vincitori,  traendo  feco  loro  prigione  C*r- 
* lo  Alalatcjla  Condottiere  fupremo  dell'  efcrcito  nimico  . (4) 

Innanzi  però  che  fuccedelTe  un  tal  fatto , per  commelfione  del 
Papa  , paisò  da  Rom a in  Lombardia  nuovamente  il  Cardinale 
btrgati , indi  predo  a Pentita;  (r)  proccurando  ogni  mezzo  per 
indurre  il  J conte  a mantenere  la  fede, e per  achetare  gli  ani- 
mi , non  lenza  ragione  irritati  , de’  PinhJani  inducendogli  ad 
accettare  la  pace  . 

Per  quello  motivo  in  Ferrar*  li  ragunò  un  congrellò  , dove 
dal  Conliglio  de'  cento  iftituito  dal  Maggiore  , fotto  il  di 
xxi.  Dicembre  del  MCCCCXXV.  con  piena  autorità  di  ope- 
rare durante  la  guerra  col  Duca , fu  fpedito  il  nollro  Barbaro 
1418  con  titolo  di  Ambafciadore  al  Legato,  e di  là  pofeia  al  Ponte- 
tefice  , come  fi  legge  in  una  copiofa  Cronaca  del  Seminario 
Vefcovile  di  Brefaa ,(d)  che  appieno  concorda  con  altra  Cro- 
naca da  noi  detta  Periterà  , il  cui  Autore  viene  fuppollo  ^fn - 
tonto  Donato  il  Cavaliere,  (r)  “ In  quello  tempo  Mclfer  Fran-  1 

,,  cefco  Barbaro  Rettor  ( leggali  Dottor  ) adì  3.  Feurer  per 
„ Conliglio  di  Cento  fu  fatto  e mandato  Ambafciator  a Fer- 
,,  rara  dal  Cardinal  Santa  Croce , e di  li  con  dcliberation  ha- 
„ velfe  da  quello  doveffe  andar  a Roma  alla  prelentia  del  San- 
,,  to  Padre  Papa  Martin  per  haver  quello  fpazzamento  per  fa- 
„ cende  molto  importanti.  ,, 

Ollervabilc  cofa  è che  il  Sanato  (/)  fegni  nel  detto  giorno 
la  Legazione  del  Barbaro  al  Papa  , nè  punto  ragioni  di  quella 
che  intraprefe  del  pari  al  Legato  in  Ferrara.  Eppure  il  'Tigna, 
tuttoché  forefticre , cosi  ebbe  a fcrivere  di  tal  faccenda.-  (g)  “ 

,,  1428.  nel  principio  di  quell'anno  venuto  a Ferrara  il  Cardi- 
„ nal  S.  Croce  , vi  vennero  anche  tutti  gli  Ambafciadori  de’ 

,,  Potentati , che  li  trovavano  implicati  in  quella  guerra  ; & 

„ per- 


la) Jacobus  leniti  in  yita  nini,  albergati,  cap.  11.  in  Mago  Bulloni.  T. 
il.  pag.  471.  col.  1.  ( b ) Sabtllitus  , Hifl.  yen.  Decai.  1 1 . Lib.  X.  pag.  J 14. 
(e)  Ztmts , ut  fupra,  pag.  47}.  col.  1.  (d)  Quirini , Diatriba  &c-  pag.  ccx iv. 
(e)  lene , Trefai  agli  Starici  Piovani  a c.  x.  ( 0 Cai.  999 • 1 S ) “ 

Trincipi  ii  afte  lib.  VI.  a c.  444. 
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perché  pareva  che  le  co fe  andatoro  lente,  t Viniziani  efpe- 
**  dirono  neU'entrarc  del  Febraro  Francefco  Barbaro, col  Tigni- 
” ficare  al  Marchefe  che  operato;  o che  la  pace  fi  ftrigneto, 
o che  in  tutto  fi  difcioglieto:  al  quale  comunicarono  ancora 
” le  conditioni,  che  fi  defideravano.  ,,  A vero  dire,  come  lo 
acceda  eziandio  1‘  Eminentifs.  Signor  Card.  Quhrini  , non  v’ 
ha  fra’  noftri , ( fuorché  il  Sanato  ) chi  della  Legazione  Roma- 
na  faccia  alcun  cenno . Noi  divifiamo  , che  appena  giunto  in 
Ferrara  fpiegato  il  Barbaro  le  pretefe  della  Repubblica  dinanzi 
al  Legato  , e avutene  le  rifpofte , proléguito  torto  il  cammi- 
no per  Roma;  fottcntrati  quivi  in  fuo  luogo  per  la  difcuflìonc 
dell’ affare  "Paolo  Corraro,  e Niccolò  Contarmi , («)  ficcome  per  la 
Repubblica  Fiorentina  vi  s’intertenevano  'Palla  Strimi , e Gherar- 
do de"  Medici , e per  il  Ve j conte , Giovanni  da  Reggio,  Ctonio  Gen- 
tile, e Gianantonio  Gallina  . ( b ) Intorno  al  viaggio  di  Roma  den- 
tro un  tal  tempo , ne  fa  certa  teftimonianza  un  finimento  di 
lettera  (c)  del  più  volte  lodato  Guarino  , fegnata  in  Verona  a’ 
xvi. di  Febbrajo  del  MCCCGXXVIII.  c indirizztta  a Batijla  Be- 
vilacqua uomo  tanto  nell'arme  che  nelle  lettere  celcbratiflìmo  . 
Barbarti s nofler  literarum  , & nobilitati;  {picador  , Romam  projefìus  ejì  Le- 
gatus  ad  Tontificem  M.  mijfus  ab  Senatu  Veneto  . 

Fu  conchiufa  finalmente  la  pace  nella  Città  di  Ferrara , per 
opera  del  Legato  a’  xviii.  di  Aprile  del  mcdefimo  anno  ( d ) 
con  fomma  gloria  , e trionfo  della  noltra  Repubblica  ; quindi 
è che  dal  Maggiore  Configlio  a’  xvn.  del  Maggio  appreffo,  fi 
determinò  di  annullare  quello  de’  cento  , come  non  più  ne. 
cedano:  Cum  expiraoerit  terminut  Confila  centum  propter  pacein  fa- 
biani (re. 

Si  nel  cammino  per  Roma , che  nel  ritorno  alla  patria  fu  il 
Barbaro  in  Fircnut\  e ciò  s’impara  da  n.  epirtole,  (e)  1’  una 
di  Lionardo  d'  brezzo  a "Poggio  , e 1’  altra  di  Guarino  ad  Antonio 
da  Brefcia . FranciJcus  Barbarut  , dice  la  prima  , ad  noi  profe fìtti 
ejì  , cum  quo  una  bic  fui , ac  de  te  multa  ab  utroque  nojìrum\  Poi 
cosi  la  feconda:  Redde  me  certiorem  fi  Barbami  nojler  ex  Fior  enti a 
Venetiat  rediit , ut  venfimile  efl  , pojìquam  pax  fafìa  efi . Nè  fi  dia 
qualcuno  a credere , che  lèmplicemente  di  partàggio  foto  il 
noffro  Autore  in  Firenze  , mentre  da  una  fua  lettera,  tutt’ora 

inc- 


(a)  Tasto  Morefmi  lliflor.  Venti.  Lib.  XIX.  a c.  41 J.  (b)  Lo  flc/fo , ivi. 
(e)  upud  Qnirìnum  in  Diatriba , pag.  ccxv.  (d)  Tigna , l»c.  cit.  ( e ) Ugni 
Quirinxm  Lib.  & toc.  cit. 
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inedita  , («)  fcritta  a certo  Gafpero  , dottifllmo  , com'  ei  Io 
chiama,  giurcconfulto  , ( quegli  per  avventura  di  Lucca,  cui 
fcrifle  altre  volte  ) (b)  ricaviamo,  che  almeno  la  feconda  data 
fpiegò  quivi  il  carattere  di  Ambafciadore.  Toflquam  ex  lletruria , 
ubi  legai  ioni!  caufa  fui,  in  urterei  rtverfus  Jum,  egregiui  eivis  7 ’eru- 
fnus  Panini  tuas  nubi  luterai  rtddidit , in  quibut  elegamtr,  & gravi- 
ter  mecHtn  de  pace  Jtaliae  congratularti. 

Se  i puri  femi  foltanto  della  concordia  Tollero  fparfi  in  Firen- 
ze dal  Barbaro  per  accoppiare  in  amicizia  di  nuovo  il  Nicoli  col- 
X Aretino,  ovvero  Ce  quivi  coglielfe  il  frutto  delle  meditate  fue 
idee  circa  lo  fcambievole  rappacificamento,  non  è sì  agevole 
il  penetrarlo  ; vero  è bensì  , che  col  folo  fuo  mezzo  fi  riunì- 
jono  amendue  nella  primiera  corrifpondenza  ; il  che  teftifica 
• foggio  ( c ) fcrivendo  al  Barbaro  . Toflquam  rccejftfti  a nobit  ( cioè 
da  Roma  ) nibil  de  te  inicl/exi  praeter  rem  mibi  opiatijjimam , pacem, 
feilieet,  ahi  te  compofttam,  inter  Leonardum  ^tretmum  , Nicolaim  . 
Talvolta  giudice  delle  controvérfie  fra'  Letterati  , c tal  fiata 
mezzano  fi  ritrovò  il  noltro  Barbaro,  (d)  e come  uomo  di  ìpi- 
j-ito  mite,  c pacifico,  ogni  tentativo  adoperava  per  conciliarli. 
Diverfi  efempli  ne  apporta  il  benemerito  Autore  della  Diatri- 
ba, ( f ) come  del  Nicoli  col  FU  elfo , di  foggio  col  Filelfo  medefi- 
mo,  e parimenti  con  Guarino,  e col  Falla. 

Frutto  delle  guerre  Ielle  mentovate  co'  Milanef  nelle  quali 
il  Barbaro  ebbe  gran  parte  col  fuo  maneggio,  fu  anche  l acqui- 
fio  della  Città,  c territorio  di  Bergamo,  dove  la  Repubblica, 
rendutafi  già  padrona,  fpedl  primo  al  governo  Marco  Giu(linia- 
ao , (/)  fratello  dell'inclito  Senatore  Lionardo  , e del  fantilfimo 
*4}°  Patriarca  Lorenzo.  A quello  venne  follituito  con  carattere  di 
Podcllà,  c inficme  ancora  di  Capitano,  il  nollro  Francefco,  (#) 
compiacendoli  in  una  fua  lettera  ( b ) di  dover  feguire  unSuggetco 
de’  Tuoi  più  cari,  c renderfi  facile  l’innalzamento  della  propria 
fua  gloria  , non  che  la  pubblica  utilità  , mercè  i fondamenti 
cosi  bene  piantati  nella  commendabile  reggenza  di  lui.  Fu  dc- 
ilinato  a quella  Pretura  dopo  la  metà  del  mefe  di  Giugno  ; 
poiché  a’  xxn.  dello  llelTo  ficriflè  a Flavio  Biondo  , (')  acciò 

vo- 


la) /*  Coi.  Fufctr.  eie.  pag.  i*.  (b)  Epifl.  clxxxix.  pag-  *7*-  & f‘ 
pijl.  cxct.  pag.  180.  (c)  Inter  ejus  Epiflolat  cdit.  "Parif.  epifl ■ v.  pai-  1 »• 
(d)  EP‘1 1.  tjafd.  Barbari  ccxxxiv.  pag.  3 a J . 31 6.  (e)  Diatriba  tre.  a pag. 

xln.  ad  Ivi  11.  (f)  Libro  MS.  de'  Reggini,  della  Rep.  (g)  M»iU,n!  Catal.  e 
Rert.  di  Bcrg.  a c.  40.  (h)  Epift.  iv.  pag.  11.  li)  /*  Coi-  Fu/car.  pag-  »•  t. 
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velette  compiacerli  di  fervirlo  per  Cancelliere.  Troximit  dielut  mixim 9 
Cemittorum  conj'cnfu  Frattura  , ir  ‘PraefecJura  Bergami  obi  aia  cjl , a 

qua  me  abdicare  , nec  integrum  , nec  liberum  trit  (re.  te  etiam , 

4-que  etiam  rogo , ut  in  hoc  JHagiJlratu  mecum  ejfe  veli s cum  Can- 

ee!/arii  officìum  per  fe  fatis  boneflum  fit  , nunquam  tainen  apud  me  , 

ir  mecum  ìonge  bonejlius  erit . Rejìat  igirur , ut  profcSiionem  illam 

io  Romanam  Curiam  in  aliud  tempus  proroga  . Tempus  tneundi 

Magflratus  tjl  circiter  Idui  ^fugujli . Scrive  YEgnaz.ro  , ( a ) che  il 
mede  fimo  Biondo  fervi  di  Segretario  in  Brefcia  a Pier  Loredano  , 
effondo  quelli  colà  Capitano-,  e Provveditore  in  Campo;  ina 
ciò  rilutta  per  tallo,  non  avendo  giammai  il  Loredana  (ottenuta 
tal  Prefettura.,  giuda  i pubblici  regiftri  . Soggiugne  in  olrrc  , 
che  per  mezzo  di  codetto  inligne  patrizio  fu  a lui  donata  la 
cittadinanza  Pintidana.,  il  che  fallò  del  pari  apparifee  da  quan- 
to faremo  per  dire  in  apprettò:  studierai  ( cosi  del  Loredana  Y E- 
gna-Lio  ) Biondi  Flavii  celebre  per  omnem  Italiam  nomai,  cum  fu*  fum- 
ata laude  a multa  commemorar i,  quare  tatuar  ■ vìrtutis  Itterarum  adtni- 
natione  raptus , fic  omnem  operar, j adbibuit  , & Jludium  , ut  rum  ad  fe 
Brixiae  traxerit , eumque  inter  fami/iares  futa  ita  btbuit  , ut  f umino- 
pere  eum  diligere  vidtrctur  , nec  vicijftm  Blondus  ipfe  mimu  viitutcm 
um  egregi i viri  admiratus  , fummamque  in  fe  fe  benevole  mi  am  con- 
templami , fno  omni  jludio  ir  cura  unquam  illi  defuit.,  cui  a fecretis 
injcrvienr,  fic  dtnique  probatus  cjl , ut  (f  iUum  Penda  civitate  donati - 
dum  curari t,  ir  Penetis  ip[is  carum  perpetuo  reddidcrit. 

Ma  tentiamo  ciò  che  della  Pretura  di  Bergamo  accettata  dal 
Barbaro  ne  dica  Tobia  dal  Borgo  nella  più  volte  rammemorata 
Orazione  • -Atque  ne  Bergomum  quidem  hot  loco  praetermiferim  , cui 
unta  eum  laude  biennium  fo/us  praefuijìi , ut  facile1  jam  omnes  Intel/ ige- 
rent  ir  quid  polemismo  Imperio  vejlro  primitiae  illae  tuae  pollicerentur , 
& quid,  quantunque  Civitat  vefbra  de  te  fperare  jam  pofftt  . ld  enim 
tfftcijli  tua  prudemia  tur  rarijfme  , ut  ipft  aemuli  vefln , qui  pau/o  an- 
te vi.loriam  vejlram  vix  perpeti  potei  ani,  pio  digiti  tate  & faìute  ve- 
pre vel  fanguinem  cffundcrc  non  dubitatemi  quo  tffcElum  c/l  ut  non 
folum  pana  prudtntijjime  conjervans , fed  angujìos  Imperli  llmues  for- 
tifftme  propagaveris  , populojque  in  diverfa  trabentet  inf  itta , butnattùa- 
te , ir  clemcntia  tua  concorde! , vel  unanime!  , JidehJfimojque  reddidcrit 
ire.  Dalla  Storia  Bergamafcafb)  niente  li  rileva  di  memorabile,  for- 
Tomo  II.  E ti. 


( »)  De  £xe rapiti  illaflrikm  vnoram  Venetat  Ci-jitatu  &c-  Liti.  IV.  Cip- 
vii.  pai-  14*.  ( b ) f.  Ctlejhnt  Cappucin»  . Hiflor.  Quadripartita  di  Birgama 
T.  I.  lab.  VII.  Cap.  X.  < (.  jji. 


66  Francefco  Barbaro: 

rito  a’ tempi  del  Reggimento  del  Barbèra  in  quella  Città,  fuor- 
ché le  folcimi  magnifiche  felle,  celebrate  per  vii i giorni  con- 
tinui,  a motivo  della  efaltazione  ai  Papato  di  Gabbnello  Conto- 
rnavo , cittadino  tfnrJano  . La  commelfione  di  folenmzzare  si 
faufto  avvenimento,  tta  fegnata  in  Veneti»  fotto  ,il  di  vii.  Mar- 
zo, alle  ore  xxin.  . , , r .. 

Stava  a cuore  al  Vt fronte  la  ricuperazione  de  paeli  perdutr; 
quindi  è che  di  nuovo,  come  forle  più  deboli,  attaccò  i Fio- 
rentini onde  i Vm'rjam  rantolio  rinnovarono  fcco  loro  l'alleanza, 
(4)  intimando  al  Duca  per  la  terza  fiata  la  guerra.  Acciò  fi 
aecudifTc  diligentemente  alla  imprefa  , fu  propollo  da’Confe- 
elicri  nel  dì  fecondo  di  Luglio  .dell'anno  MCCCCXXXl.  di 
cleggerfi  un  Configlio  di  novanta  patrizj , ( ficcome  nell'  altro 
incontro  fu  fìabilito  quello  de'  cento  ) ma  da'  Capi  di  XL. 
propofto  a rovefeio  di  lafciar  la  cura  al  Senato  , fu  accettata 
quell’ ultima,  e rigettata  col  maggior  numero  de’fuffragj  la  pri- 
ma propofizione.  Scrive  il  Sanato  ,{b)  che  Francefco  Barbaro  , 
,4»,  unitamente  con  Delfino  Vernerò,  a portò  al  Campo  in  qualità  di 
Provveditore  pretto  i Condottieri  dell’  efercito  V iniziano , affine 
di  confortarli  «nelle  imprefe,  eh’ erano  poco  lungi  a fuccedere; 
fopra  di  che  fi  diede  a .creder  taluno,  (r)  che  ciò  fotte  avve- 
nuto dianzi  che  il  Barbaro  .affuraette  il  Reggimento  di  Bergamo, 
il  che  ad  evidenza  falfo  appariate, . menti  egli  palso  al  gover- 
no di  quella  Città  nel  mele  di  Agollo  del  MCCCCXXX.  e 
non  fu  incaricato  del  titolo  di  Provveditore  ie  non  nell  an- 
no feguente.  Dal  catalogo  cronologico  de' Rettori  di  Bergamo, 
raccolto  per  diligenza  del  Dottore  Angelini  ( ) rii  ulta  , che 
nel  MCCCCXXXl.  con  carattere  di  Provveditore  fu  a regge- 
re quella  Città  Andrea  Giuliano  , foftitùito  probabilmente  alle 
veci  del  Barbaro  fino  a tantoché  s’intertenea  nell  impiego  ad- 
doffatogli  poc’anzi  da’ Padri, ‘di  Provveditore  in  Campo,  (e) 
14J1  Nel  fuo  ritorno  dalla  Pretura  di  Bergamo  tuonorato  del  gra- 
do di  Confegliere  , c fu  tra  coloro,  che  in  si  ragguardevo  e 
uffizio  intervennero  alla  condanna  di  morte  nella  perlona  de 
infcdel  Carmagnola , Generale  dell'armi  della  Repubblica  , efe- 
guita  pubblicamente  in  Veneti»  a’  v-  di  Marzo,  guitta  il  Sanu- 


(a)  SabelHe.  Datai  111.  Lib.  I.  pag.  jl«.  <b)  Col.  1011.  (c)  Cari 
Sairimes  in  Diatriba  faepim  cit.  pag.  ccxx.  (dj  lib.  cit.  a 4.  40.  (e)  Sanno 
eoi.  101]. 
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10  y (4)  ovvero  a’  v.  di  Maggio  , fecondo  il  Cruiccbia  ( t ) e 
"Paolo  Morefini  , (e)  dell’  anno  MCCCCXXXII.  Fu  afportato 
furtivamente,  indi  a qualche  tempo,  in  Milano  il  cadavere  del 
ribelle  , e per  far  credere  al  mondo  che  la  fua  morte  folle 
piuttofto  effetto  di  rio  deliino,  che  gaftigo  adeguato  alla  Ara 
fellonia  , vi  fecero  incidere  i Milane  fi  fu.'l.  nuovo  fepolcro  la 
feguentc  epigrafe.. 

MILITI  AE  PRINCEPS  BELLORUM’  MAXIME  RECTOR 
FRANCISCE  ARMIPOTENS  SI  FATA  EXTREMA  TU  LISTI 
IMPIA  LAETETUR  ANIMUS  BENE  CONSCIUS  ACTI 
1MPERII . QUOD  FATA.  JUBENT  ID.FERRE  NECESSUM  EST. 

Nell’ànno  apprelfo,  molto  eloriolò  per  lui,  ebbe  il  conten-1433 
to  di  convcrfare  in  Venezia  col  vecchio  fuo  amico  ^fmbrogio  Tra- 
verfari,  Generale  de’ Monaci  Camaldolefi , pervenuto  qui  a ca- 
gione  di  vifita  de’fuoi.  Monifterj . Fra’ tanti  che  a gara  fofpira- 
vano  la  bella,  forte  di  far  palefe  a un.  tanto  uomo  la  gentilez- 
za del  lóro  animo,  occupò  il  primo  luogo  Francefeo, dicendo  Io 
Hello  ^tmbrogio  nel  fuo  Odeporico  ••  (ri)  Emìnebat  affeElui  Fran- 
caci Barbari  &c.  e più’fotto  racconta,  (e)  che  fu  da  lui  rega- 
lato di  n.  Codici  membranacei,  contenente  l’uno  i xvi.  Pro- 
feti, c l’altro  gli  Opufcoli  più  Angolari  del  Nac.ianz.eno,.  ferirti 
amendue  nobilmente  nella  greca  favella . 

RipafTar  volendo- ò!  Italia  l’Imperador  Sigìfmondo  per  addiriz- 
zare-il  cammino  verfo  Bafilea,  ove  fi  era  ragunato  il  Concilio, 
deliberò  la  Repubblica  di  aflegnargli  una  folcnnc  imbafccria 
di  xii.  nobili,  (/)  affinché  Io  accompagnafléro  fino  a’ confini 
del  proprio  Stato;  Uno  di  quelli  fu  il  Barbaro,  cui,  a dire  del 
Borgo,-  venne  dato  l’incarico  di  recitar  la  Orazione  di  laude  , 
e lo  accompagnò  dalla  Città  di  Ferrara  fino  a quella  di  Trento, 
per  quanto  ferire  Mirice  a (lattari  "Padovano  nella  fua  Storia  MS. 
del  Concilio  di  Bafilea,  (g)  quantunque  altri  vogliano  da  Vero- 
na. (b)  Se  crediamo  a Tobia,  furono  tutti. e dodici  gli  Oratori 
creati  da  Cefare  Cavalieri  ; ma  le  facciamo  riflefiò  a quanto 
fcriflc  il  Sanino,  (i)  fembra  che  v.  d’elfi  fodero  ornati  di  tal 

E ij;  ca- 


CO  Col.  1019.  (b)  Attui.  Fetta.  MS  S.  pai-  33.  (e)  jfl.  di  Fenexia 
Lib.  XX.  a e.  440.  (d)  Tog.  17.  (e)  Ta£.  30.  (O  Sanato  , col.  1033. 
(g)  Cod.  MS.  nurn.  ccclxix.  in  Bibl.  Apofl.  leni . (h)  Libro  MS  desìi  Am- 
baf eitJori  della  R-f.  ( i ) Loc.  eie.  .1 
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carattere  prima  di  quello  incontro;  poiché  nella  loro  elezione 
a si  ragguardevole  impiego,  addivenuta  nel  terzo  giorno  di  A- 
gorto,  vengono  da  dio  lui  annoverati  con  titolo  equefire,  gì», 
n anni  Contarmi , Mano  Zt no , Giovanni  Giujìiniano , Ctonio  liniero, 
e con  quelli  anche  il  Barbari) ; laddove  degli  altri  »n,  vi  fi 
marcano  bensì' i nomi,  ma  fenza  H'  fregio  cavalerefco . Vero  k 
non  erter  cofa  del  tutto  infolita,  che  da  più  Sovrani  a un  fo- 
la per  fon  aggio  vengano  conferite  fomiglianti  onorifiche  prero- 
gative , trovandofenc  un  qualche  elèmpio  eziandio  Ira'  nobili 
Vinìùani ; dal  che  dedur  fi  potrebbe,  che  l’Imperador  StgiJ mon- 
do rinnovellata  averte  in  que’  v.  la  equeftre  dignità,  e a gli  al- 
tri per  la  prima  fiata  venirti:  da  lui  conceduta.  Chi  primo  per 
avventura  crearti:  il  Barbaro  Cavaliere,  non  è punto,  difficile  il 
eonghietturarlo  allorché  fi  voglia  riflettere  alle  u.  Legazioni 
da  erto  a Martino  V.  forte nu te , prcflò  cui,,  non  v'ha  dubbio 
si  per  la  nobiltà' de' natali,  si.  per  la  eccellenza  della  dottrina, 
ai  pel  maneggio  degli  affari  politici  , come  pure  per  la  iJliu 
batezza  de’fuoi  coftumi  potè  meritarli  un  onor  di  tal  fatta  , 
quando  dir  non  vagliamo  di  lunga  mano  maggiore.. 

Quelle  rariflime.  doti  che  adornavano  magBi Scarne nte  l’anu 
mo  luo  , fecero  in  oltre  che  Sigi  [mondo  ,con  permiffione  della 
Repubblica,  Io  fpediffe  Legato  in  fuo  nome  a '-Boemmi  ,.e  che 
il  Pontefice  Eugenio  dipoi  lo  inviallè  a Celare  , e a'  Principi 
della  Germania • , come  lo  ftertb'  Papa  per  altri  affari  ebbe  in 
quell’anno  a Servirli  di  Andrea  Donato  il  Cavaliere  . («)  Facile 
igitur,  foggiugne  il  Borgo  , da  cui  per  favore  del  Signor 
Cardinale  Quiriti,  tratte  abbiamo  le  precedenti  notizie  , tanta» 
praeclari/Jìmi  animi  tui  dotti  Sigifmundus  CatJ'ar  magmjacere  fo- 
toni . Non  tnim  bumano  dumtaxat  torpore  tam  iìbtflrtm  atumam  Clau- 
di pajfus  e/i , nifi  auro,  omnium  prctioftftmo  metallo,,  rnfupcr  decora- 
rci. Cum  tnim-  ad  lum  Italia  eduetndum  Legai  ut  ornatijpmam , gr  fua 
Majeftate  dignijfmam  Oratiouem  babutjj'es  , re,,  ac  praetcr  te,  celerò» 
Col ìtgas  equcjtribus  donavi t ornamenta;  teque  porro  in  Bobemiom  1 ega- 
tum  mini  jujjit . Cujui  cxemplum  pania  po/i  Eugeniui  Tonnjex  fecutus , 
cum  tuam  in  rebus  agendis  Jolertitm  y fidim  y ir  eloquennam  profpexif- 
fet,  te  potijjìmum , praetcr  omnem  Civitatii  vejlrae  confuttudinem  , ad 
Caejarem , & Germamcos  Heroas  jtbr  cane  il  iandos  Legatum  delegit.  Nam 

. F/{- 


< * ) £x  Breve  Beuta,  ir.  datilo  Henne  Colenti.  J annotti  MCCCCXXX1II. 
US . opti  t{ebi!tt  Vuoi  de  fondita  Donata , valga  di  Rio  Terrà . 
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pjerafquc  alias,  & tas  quidem  non  vulgarts , Legationes  a se  tu  pill- 
anti r , ift  & graviter,  tr  tempejliv e peraBas  praetereo  . Di  cotcfia 
imbalceria  per  nome  del  Papa,  ne  fa  cenno  pur  anche  Girola- 
mo Gennaro  Stampatore  in  l'cntùa  , colla  •occaftonc  di  dedicare 
a un  po/le  riore  Francefco  Barbaro,  figliuolo  di  Marcantonio  Proc- 
uratore di  S.  Marco,  le  Orazioni  di  Dione  Grifoflomo , traslatate  di 
greco  in  latino, c pubblicate  dalle  fuc  .ftainpc  nel  MDLXXXV. 
in  foglio  : domi , Jorifque  in  plurimi!  legationibus  utiìem  Tatriae  Ci- 
vem  fe  pratbutriti  idque  ei  cornìgeri! .,  quod  nemini  fortaffe  contigife 
lignina , ut  Eugenius  'Ponti fex  cum  a Repubiict  & quaefmerit , cr  im- 
pctraverit,  ut  turbiti  entijfnno  tempore  Baftlienfs , Cr  Fiorentini  Concila 
Legnini»  ad  Caefarem  mituret  &c. 

iamo  magnifica  era  la  pompa,  con  cui  il  noftro  Autore  fo- 
lteneva  le  Legazioni  , che  fembrava  ne’  viaggi  trionfatore  piutto- 
fto  che  pafleggere  , e tanta  imprimeva  di  sè  ftelTo  maeftà,  che 
qualunque  condizione  di  perfona,  al  fidamente  mirarlo,  reftava 
abbagliata.  Fortunati  coloro  fi  riputavano,  preffo  a'  quali  per 
lunga  pezza  s'intertenea  , c nel  partire  da  elfi,  accompagnato 
veniva  da  preghiere,  da  lagrime,  e da  molti  abbracciamenti., 
non  che  da  ogni  forra  di  più  rimarchevole  onore.  Serva  in  re- 
llimonio  per  tutto  ciò  Lodovico  Fofcarini , il  quale  ierivendo  (a) 
ad  Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  Verona  nipote  del  gran  Francefco  , 
in  tal  guifa  ebbe  ad  efprimerfi  fu  quello  propolito.  Fama  trai 
Fraucifci  ap’id  omnes  au Borita!  , ut  quocumjue  fe  vertere t , Trinci- 
pum  , populorum  oc  uh , ora  in  etim  fufpenfa  converterentnr  . Nibil  re- 
Unquebatur  , quod  ad  Uinertrm  fuorum  pompam  , atti  ornatvm  exeogi- 
tari  pojfet.  lAditus  omnes  tanti  viri  vi  fendi  caufa  complebantur  . Sive 
pubhce  , Jiue  privatali  proficifceretur  , non  peregrinavi  , fed  triumpbare 
crede Latur . Superabat  virtus  cognita  exijlimationcm  . F elici fimi  crani , 
apud  quos  diuritts  commorabatur . Dif cedente,»  v otis , lacrymis , complexi- 
bus , ir  omni  honoris  genere  ita  profequebantur  , ut  dìgniffimis  Regibus 
plus  tribui,  eoncedique  non  potuijjtt. 

In  Ferrara  recitò  il  Barbaro  la  Orazione  a Cefare  come  vedre- 
mo a luo  luogo,  e da  Ferrara  altresì  l'criflc  a 'Pietro  dal  Monte 
eletto  di  frefeo  (b)  Protonotario  Apoftolico  ; congratulandoli 
fisco  lui , che  dal  timore  , e dal  pericolo  dello  feifma  folle  la  Chiefa 
di  Cnjlo  del  tutto  libera.'  Congratulor  sibi  , cr  Lotus  omnibus  E<- 
Tcmo  II.  E iij  cic- 


lo) Epift.  ex IX.  in  Cod.  Fu/tari  Diano  US-  (b)  In  Cod.  MS-  Fi-feariniant 
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definiti  } pojl  adbaefionem  Romani  'Pontifici!  , eo  dcdufiam  effe  , . ut  & 
metti,  & periculo  fichi fmatis  fin  iilerata . 

Salito  maggiormente  in  riputazione  per  cotante  nobiliflime 
gefte,  nel  principio  di  Agofto  del  MCCCCXXX1V.  fu  deftina- 
145410  alla  Pretura  di  Perone,  in  luogo  di  Marco  Gìufiiniano,  ( « ) ( co- 
me  per  .1'  addietro  fu  fuccclfore  di  lui  anche  in  Bergamo  ) e 
vi  prefe  folennemente  il  polfclfo  a'  xm.  del  mefe  di  Otto- 
bre , legnando  un  tal  di  Lione  da  Lazara  nobile  'Padovano  fra  le 
dimeftiche  fue  memorie,  (b)  che  fu  a fervigio  di  lui  in  qua- 
lità di  Vicario  . 1434.  die  Mercuri i . 13.  OSìob.  SpeSiabiiit  Milei 
Franeifcus  Barbami  ab  illufiri  Pcnetorum  Senatu  defignatus  Totejlas 
Peronae  prò  uno  anno  , feci t introitum  fui  Regimimi , cum  quo  acccjfi 
prò  ejus  Picario  ire.  recedem  ex  Fadua  die  18.  OSìob.  1434.  cum  fa- 
milia  mea.  Nell*  impiego  di  Vicario  de/iderava  di  ottener  l ‘ Cdl. 
“•caroto  che  fervilo  prontamente  lo  avea  nella  Pretura  di  Piccn- 
za  , anzi  per  tale  effetto  gliene  avanzò  con  lettera  (e)  le  fue 
preghiere,  in  data  di  Penezia  a ’iv.  di  A goffo  . Froximis  Comi  nix 

Fraetura  Pirone  tifiti  mibi  oliata  e fi.  te  etiam , atque  etiam  rogo  , 

ut  fieli  t fide , ér  fapie  mia  in  Fraetura  Picea  tina  me  plurimurn  adjuvijfi , 
ila  in  Peronenfi  adjuvare  me  velit , quantico!  pofeit  dignità 1 Picarii. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  4.  del  chiariflìmo  Signor  Arcipre- 
te Gianfrancefco  Mu felli  peronefe  gentilmente  comunicatoci  , per 
fmgolar  favore  del  F.Girohmo  Lombardo  detti  Compagnia  di  Gesù, 
impariamo  che  il  Barbaro  nel  portarli  a Perona  pafsò  in  Lendt- 
nara , dove  dal  Conte  Lodovico  Sanbomfacio  {d)  iftantemenre  ven- 
ne pregato  a fermarli  in  quella  notte;  ma  egli  per  follecitare 
il  cammino  fi  conditile  nella  villa  Barto/ommea ,e  quivi  l’ofpizio 
accettò  nella  cala  di  Guarino  già  fuo  maeflro. 

L’accoglimento  fatto  da'  Peronefi  al  loro  -novello  Pretore  fi 
può  piuttoffo  confiderare  ch’efprimerc,  tanto  fu  magnifico,  e 
lingolarc:  quali  prefagio,  fotto  la  fua  reggenza,  di  aver  a go- 
dere quella  felicità  che  caldamente  lofpiravano,  e che  di  fatto 
anche  ottennero  , mercè  la  di  lui  manfuecudine  , e regolata 
condotta.  Fra  le  molte  cofe,  e tutte  rimarchevoli  , che  quivi 
operò,  riufcl  a'  Peronefi  oltremodo  gratilfima  la  permiflione  eh’ 
egli  ottenne  dall’ eccello  Conliglio  di  X.  di  togliere  via  certa  la- 
pida d’ignominia  , ch’era  in  villa  del  pubblico,  affida  cdntra 

alcu- 


( a ) Libo  MS.  de'  Rrfgimcn.  cella  Rep.  (b)  Raffino  , albero  Cerna! . de ' 
Signori  Lazara  a c.  71.  (e)  lu  Cod.  Fuftarin.pag.  ij.  t.  Cd)  In  Mpifl.  Ludov. 
Sanbomfac ii . ex  Lenita.  11.  OBob.  1434. 
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alcuni  ribelli  lor  cittadini;  (*)  cofa  che  alla  fede  di  quella  Cit- 
tà (ombrava  molto  ingiuriofa,  e riufeivà  al  popolo  non  contu- 
mace eftremanienre  acerba..  . 

Quel  tempo  che  gli  avanzava  dallo  ftrepito  del  Foro, veniva 
da  lui  impiegato  nella  lettura  de’  SS.  'Padri  ; quindi  è che  ra- 
pendo trovarli  le  Opere  del  Dottor  S.  ^ finbregio  in  potere  di 
Francefco  ^fregaz,-J  Cremonefe  dell’Ordine  de’Fraci  Minori,  adun- 
co al  Vefcovado  di  Bergamo , (b)  fece  fupplica  al  Cavaliere  Ga- 
mi ino  (1)  Soardo  (r)  per  ottenerle  ad  impreftito,  onde  ricrea- 
re in  tal  guifa  col  fondo  della  criftiana  filofofia  il  dilicato  fuo 
fpirito  .Di  code  (lo  religiofo  fuo  impiego  ne  fa  onorevole  ri- 
cordanza Lionardo  Bruni  d carezzo,  dicendo  in  una  fua  lettera  in- 
diritta al  medclimo  Barbaro  '-(d)  Si  enim  omnes  Mttfae , quod  Jnpra 
diximus , dulcts  funi , quanto  il lae  magis , quae  vere  Junt  Mufae  i cr 
fi  vox  Poetae  in  re  fola  dclcflat , quanto  magis  vox  Dei  deleclalit  ni 
vera?  cr  fi  praecepta  baminum  dijcentibus  prof  uni , quanto  mag/s  p fode- 
rane divina  f alludendo  primieramente  agli  lludj  profani  , de’ 
quali  il  noftro  Francejco  nella  giovanile  (uà  età  li  dilettò  a ma- 
raviglia e pofeia  a’  facri  pel.cui  fruttuofo  acquiilo  con  forn- 
irlo fervore  fi  era  egli  impegnato;. 

Ebbe  la  buona  forte  di  riveder  nuovamente  v dmlrogio  Ge- 
nerale de’Camaldolefi , che  inviaco  verfo  il  Concilio  di  Bafilea,a. 
preghiere  dell'amico  Rettore  fi  trattenne  in  Verona  per  due  gior- 
nate. (f)  Quella  correlo  vilita  venne  amareggiata  non  poco 
dalla  trilla  novella  , che  Pier  dal  Monte  Legato  del  luddctto 
Concilio  al  popolo  di  Bontà,  (lava  fra’  legami  del  Forte  braccio  , 
come  da  quella  pure  , che  Frate  Alberto  da  Sarziano  propollo 
avelie  di  palfarc  in  Soria  a dilfeminare  il  Vangelo;  quando  per 
la  converlìone  delle  anime  li  era  dimoftrato  necelfarilfimo  alle 
Città  à‘ Italia  ; quindi  per  feiogliere  il  primo  da’  lacci  , fcrifle 
efficacemente  a Batifia  Bevilacqua , .(/)  c a Lorenzo  de  Medici  , 

(g)  c per  rattcnere  il  fecondo, avanzò  le  fervoro le  fue  Manze 
a Lionello  Marchefe  à’  Ejle  (A)  in  Ferrara  , dove  allora  l'uomo 
apoftolico  annunziava  con  frutto  la  divina  parola..  *43 J 

E iiij  Pri- 


(»)  Barbari , epi,1}.  vii.  pag.  14.  ( b ) Vgbcll.  Hai.  Sacra  T.  IV.  col. 

<S8-J. 

(1)  Nel  CoJice  Fcfcariniano  pag.  14.  dov* è inferita  la  (Iella  lettera,  fi 
dire  Guglie  n o . 

(c)  Ipijl.  v.  Pag.  11.  (d)  T.  I.  Lib.  IV.  tpifl.  xvii.  pag.  ijo.  (e)  tacer 
Bptfioias  ^ tabrofii . Ltb.  XUI.  epifi.  vi.  apu J Mortene  T.  III.  col.  (O  £- 
pili.  vi.  pag.  11.  (g)  in  Coi.  Fufcarin.  pag.  15.  t.  (h)  Epift.  ix.  pag.  17- 

...  . .*• 
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Prima  di  compiere  il  corfo  della  Tua  Pretura  Pirone f e , 6 
che  fofHcuieo  gli  ibd'e  Lorenzo  Coppello,  (a)  fi  vide  onorato  con 
Orazione  a nome  di  quella  Città  per  bocca  di  Martino , che 
noi  fuppongjhiamo  , col  appoggio  del  Signor  Marchcfe  Auf- 
fa, (é)  di  famiglia  tizzoni.  Lì  qual  Orazione  di  lode  fra'  MSi. 
fi  coofervava  del  N.  V.  Gian-Batijla  Reconati , ed  ora  fi  cuflodu 
fce  nella  fcelta  Libreria  del  Senatore  Soranzo  (e)  con  quella 
titolo  Laudano  Marti ni  Ptronenfii  in  Franeijcum  Barbaru.n  'Fra eco- 
rem.  Abbiamo  veduta  una  epi Itola  di  Ciriaco  de’  Tizzecolli,  ov- 
vero de’  'Pézzeiìieolei  , d’  cincona  (d  ) fcritta  a code  fio  Martino  , 
in  data  di  Firenze  Cotto  il  dì  xin.  d’  Aprile  nell'anno  XIX: 
dèi  Pontificato  di  Fugenìo  IP.  cioè  nel  MCCCCXLIII. 

Indi  a non  molto  dal  tuo  gloriolo  ritorno  alla  patria,  per 
ciammeffion  del  Senato  fu  fpedito  Ambafciadore  al  Pontefice- 
Fttgenio,  che  foggiornava  allora  in  Firenze  , fot  tratto  alla  vio- 
lenza, de’  Romani , che  fi  erano  dichiarati  Cuoi  perpetui  avver- 
f.rrj.  Di  quefla  fuperba  imbafeeria  ne  fa  lungo  difcorfo  in  una- 
epiflola  ( e ) ad  Ermolao  Barbaro  Vcfcovo  di  Peretta',  Timoteo  Alaf- 
fei  Canonico  Regolare  Lateranefe  , die  fu-uno  della  comitiva- 
ne’  Cuoi  teneri  anni,  prima  d'indoffare  l'abito  rdigiofo  . Fojb 
’Pr. ttf.tr am  Feronenfem , die’  egli,  quatn  lécer  faepius  arimi  m]lr  arit , fe- 
rnet l.unett,  me  admodum  a do/ cj  ce  tir  e , ab  TllujlrijJmo  Senati t Pinete  ad 
Eugenixm  Font.  Max.  delebili!  , ir  ntijjus  ejì  . Xon  Jejucre  ex  Pero- 
ne nftbus  adolefcenies  egregi!  , tf  mi  rum  in  modum  ornali  , qui  J'ui  iti- 
neri  s comiees  extitere  . Jiiis  , nondum  fumpta  Religioni > Toga  , rerum 
nouarum,  & vifendae  Itali»/  cupidi!  s , adì  uncini  eram  » Fiorentine  , 
quo  firn  Eugenius  conce)! era: , nonruelks  menj'es  eatgimus  . Eroe  in  co- 
mitati! Uhm  nepos  Daniel  Bar  barin  a noie  fretti  , fumi  lueratus , ita  & 
venuflut  ,.&■  perbumanus . 

Cadendo  in  acconcio  (.  giacche  fi  c fatta  parola  del  giovanet- 
to Daniello  ) rapprefenc-are-  la  manfuetudinedi  Frane  tfeo  fuo  zio, 
predicata  in  approdò  Copra  de'  pulpiti  dall’  accennato  Muffe i , e 
Spezialmente  a’  Fiorentini,  dove  un  maTavigliolò  efèmpio  di- tal 
virtù  il  noflro  Autore  fomminiflrò  ; non  polliamo  difpenfarci 
dall’ obbligo  che  ci  corre  di  far  conte  a cialcuno  le  rare  doti, 
delle  quali  andava  oltremifura  infignito  . Non  Co  per  qual 

ino- 


(.1)  Libro  .US.  de' Hess-  della  Rep.  ( b ) /'croni  lltuflr.  T>.  II.  durile  al 
lib.  Jfl.  col.  ; 7S.  (c)  Cod.  num.  ccxCti.  in  4.  (d)  /«  calce  fui  /furiarti 

MS.  a pud  D.  Jo.  Franeijcum  Burcbtlstum  , Civem  Tarvifninm  , & V.  1.  Dolio, 
rem.  (c)  -Ipud  Card.  Quirtnm  in  Diatriba  epe.  pop.  ccxxxtu. 
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motivo,  dice  il  Maffei,  (4)  rampognò  Daniello  uno  de’  fcrvido- 
ri,  cioè  il  diftributore,  a come  fi  dinomina  a’  noftri  giorni,  il 
maftro  di  cafa  . Punto  coftui  dall’acrimonia  delle  parole,  con 
altrettante  ingiuriofe  fi  avventò  contra  di  eflò  armato  di  ferro  ; 
quindi  rieorlò  il  nipote  al  zio  Ambafeiadore,  ed  cfpofte  le  fue 
doglianze,  chiamò  egli  a se  il  malfattore,  riprendendolo  cri- 
pianamente;  ina  quelli  vieppiù  furiofo-,  dimentico  aftatto  dell’ 
autorità  del  padrone , con  temeraria-  arditezza  caricò  lui  anco- 
ra  di  villanie,  c di  mille  improperi.-  talmentechè  i circoflanti 
dubitarono  a ragione  deila  vita  del  fervidore  malvagio.  Tutto 
però  all'  oppolito  avvenne  ; mentre  Francefco  rivolto  a lui  cosi 
ditte  ■ fa  alla  buon'  ora,  e meglio  in  avvenire  configlieli;  imperocché  non 
•vorrei  perdere  da'  tuoi- falli  quella  pazienza  , che  in  tuo  pr'o  mi  Jono 
acquifera -,  e ciò  detto,  con  faccia  ferena  , c fenza  menoma  al- 
terazione d’animo,  come  fe  niente  fotte  accaduto,  fi  pofe  a 
leggere.  Hoc  patientiae  exemplar,  foggiugne  il  precitato  Maffei , 
ram  ili ujìre  miti  vifum , ut  & illud  jaepiut  pracdicaverim  ó'r.  anzi 
più  lopra , laddove  favella  del  popolo  Fiorentino , cui  làutamen- 
te ragionava  nella  quarefima  dell’  anno-  MCCCCLVI.  T ridie 
cum  de  remittendis  injuriis  , mibi  ad  ilhun  ejfet  fermo  , i acidi r in 
momoriam-  cleri funi  -viri  , ir  veri  ebrifi ani  F ranci fei  Barbari  Tatrui 
mi,  cujm  egregium  quoddatn  faci  mi  s cum  recitaJJ’cm , 6"  oculis  nuti- 
bus  omnes  admirafì  nifi  fune,  quod  velini  intelligas , maxime  cum  vir- 
tutum  fuarmn  aemulator  femper  exjiiteris. 

11  motivo  di  cotella  Legazione,  tuttoché  ignoto,  viene  con- 
ghietturato  ragionevolmente  dall’  Eminentiflimo  Autore  della 
Diatriba,  (A)  dal  cui  parere  punto  non  dilcordiamo;  anzi  ne 
ftmbra , per  confettar  dadùovero,  il  più  vcrifimile  . Spedito  a’ 
danni  del  Papa  Eugenio  nella  Romagna  dal  Duca  di  Milano , Nic- 
colo Vicinino , conditile  la  ncllra  Repubblica  a’  propri  ftipcndj 
Erafmo  Ga:<amelata , affi»  di  aflùmere  la  difefa  del  Pontefice  fuo 
cittadino  , e predargli  in  oltre  il  più  valido  loccorfo.  Kiufcl 
per  altro  il  dilégno  del  tutto  contrario,  poiché  nell’  incon- 
tro attai  malagevole  la  perdita  la  de’noftri  , e la  vittoria  de’ 
Mihnefi.  (c)  Niente  però  comtnolli  dal  ttniftro  fatale  faccetto, 
li  unirono  in  perfetta  alleanza  col  Papa,  e co  "Fiorentini,  con- 
ducendo Francefco  Sforza  al  comune  fcrvigio,  atto  allora  più  di 

chiun- 


(»)  tini.  ( b ) Diatriba  trr.  paq.  cexxxvj.  (c)  Taolo  Moto  fini  , tflor. 
ycaeta  lab.  XX.  a c.  44$.  ^il.jf.  dianoli.  1 fior,  yenez-  Ub.  XVlIfi  a c.  5S3. 
e fciS- 
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chiunque,  per  la  vivacità  dello  fpirito , a rintuzzare  1 orgoglio 
del  Duca  Filippo.  Per  gli  affari  per  cantoni  quella  Lega  lup- 
ponghiamo  noi,  e le  co  noi  il  celebre  citato  Autore,  che  folli 
inedito  il  Barbaro  a Firenze  , perchè  con  la  ftefla  occafione  , 
conligliando  la  materia  col  Papa,encraflero  unanimi  nella  maf- 
lima  i Fiorentini  eziandio . 

Fra  quello  tempo,  dopo  il  lungo  corfo  d’anni  quali  xrv. 
(a)  avqndo  ricuperata  i Genovefi  la  loro  libertà , e feoflb  il  du- 
ro giogo  della  tirannide  del  fifeonte,  innalzarono  al  leggio  Du- 
cal  della  patria  Tommafo  Fregojo.  (b)  Giovò  non  poco  tal  mu- 
tazione di  governo  alla  triplice  alleanza;  quindi  è che  il  Bar- 
baro, con  lino  tratto  di  politica,  li  congratulò  con  Tommafo  del 
di  lui  innalzamento,  lodando  nel  tempo  lleffò  il  Senato  di  Ge- 
nova per  avere  trafeelto  in  Capo  della  Repubblica  perfonaggio 
si  ragguardevole  . La  epiltola , con  cui  pafsò  il  decoroliflìmo 
uffizio,  Ila  fotioicritta  in  Venezia  a’xiu.  di  Aprile  del  MCC- 
CCXXXV.  (c)  Conceputa  dal  Doge,  per  quelto  incontro  , e 
da  i Senatori  Genovefi  maflìma  ellimazione  pel  nollro  Barbaro, 
col  mezzo  di  Jacopo  Bracellio,  che  ferviva  loro  di  Segretario  , 
gli  fecero  intendere,  che  bramavano  il  l'uo  prudente  cqnfiglio 
per  foftenere  la  guerra  contra  il  Tef conte , o fu  per  difendere 
la  libertà  dell’ Italia.  Da  una  epillola  rifponliva  del  Barbaro  al 
Bracellio,  legnata  lòtto  il.  di  xxvii.  Giugno  dell’,  anno  fuddet- 
to,  {d)  impariamo,  che  gli  l'pediti  configli  del  nollro  Autore 
aggradirono  fommamente  al  Governo  de' Genovefi  : mi  hi  fgnifi- 
ca’ii , ut  a confili!  meis,  ad  confcrvandam , ac  de fende ndam  libertatem 
Italia e,  non  fine  difcejfuri i quae  res,  jujlis  de  caufs,  miti  tam  am- 
pia, tam  bononfica  videi ur , ut  nulla  fere  ornamenta,  cum  hoc  judicio 
ine lyt.it  illius  C iv itatis , compar anda  fini.  Non  v’ha  più  luogo  da 
dubitare,  (e)  fe  fcrivendo  il  Barbaro  nuovamente  al  Bracellio  , 
nel  giorno  fecondo  di  Agolto  dell’anno  fteflb,.  (/)’  raccoman- 
dandogli un  fuo  nipote  per  nume  Daniello  de'Frioli  che  paflk- 
re  voleva  in  affrica,  duraffe  Genova  tuttavia  lotto  1' ubbidienza 
del  A/ilanefe , oppure  ridotta  in  libertà  li  governafle  da  se. 

J7  Nel  mele  di  Aprile  del  MCCCCXXXVI1.  fu  eletto  il  Bar- 
baro, con  carattere  di  Legato,  all'  Ivnperador  Sigifmondo.  Mcn- 

tr‘ 


(a)  Braccliius  de  Bello  inter  Hifpanot , & Gtnuenftt  Ltb.  IT.  tei.  1178.  & 
lab.  IV.  col.  1511.  in  Thef.  cintiti-  lui.  Gracvii  T.  I.  T.  11.  (b)  Idem,  ibid. 
(c)  la  Col.  Fufcar.  pag.  18.  (d)  ibtd.  pag.  so.  ( c ) X0,J  ai  Epifl.  xix.  e- 
ditata  Barbari  par.  3 1.  { , ibid. 
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tr’egli  fi  preparava  di  buona  voglia  al  cammino  , venne  afl'a- 
lito  da  graviIJima  malattia  ; coficchè  della  fua  falute  molto 
fi  dubitò  . Non  era  minore  la  compiacenza  di  Celare,  che 
quella  di  Francefco  per  una  tale  elezione, ma  le  forze  affievoli- 
te dalla  violenza  del  male  obbligarono  il  Barbaro  a chieder  dif- 
penfa  , c fu  Marco  Dandolo  fortituito  da’ Padri  in  fuo  luogo  . 
Due  lettere  fotto  la  fteilà  data  , (cioè  a vii.  di  Maggio)  e 
tutte  e due  del  Barbaro-, indiritta  la  prima  a Giovanni  Ve feovo  di 
Segna , («)  e l'altra  a Gafpero  Silici,  ( b ) l'uno  famigliare  e 1' 
altro  Cancelliere  di  Sigifmondo  ,c i tramandarono  quclta  notizia. 
'Purgar em  me  libi,  in  tal  maniera  al  Vefcovo,  Ji  ad  Sigifmundum 
Caefarem  non  veni,  fieni  ipfe  fummo  jludio  pojlulaverat  , ór  fieni  ego 
ante  conjlitucram  , nifi  mibi  fuaderem  ex  /inerii  Senatns  libi  notiffi- 
mnm  e fje , facili tatem  mibi  non  voluntatem  defuijfc  ; morbus  enim  in- 
gravef ceni  fic  vi  rei  corporis  debili!  aver  ai , ut  aliquandiii  non  mediocri- 
ler  de  vita  mea  dubitatimi  fu  . Quare  nequid  bac  adverfa  vai  nudine 
Refpublica  detrimcntum  cape,  et,  a Senatu  legai  ionem  deprecai  ut  fum  . 
Quantum  etimi  rebus  bene  gtrendis  ritardano  mea  obejfc  potuiffet,  faci- 
le prò  tua  fapientia  cognojcis.  Quae  cum  ila  fini,  a te  peto,  ór  polla- 
lo , ut  apud  ipfius  Caefaris  Majeftatem  fic  ornate  , fic  graviter  dicas 
canfam  me  am  , ut  tuteli  ìgat  mbil  me  majori  gaudio  fadurum  effe  , 
qttam  ut  Ma j e [lati  fuae  morem  geram\  & ficut  ab  initio  nec  [vis  bye- 
mis,  nec  nives,  nec  longitudo  itineris,  nec  afperitas  vtarum  me  deti- 
nuerunt,  ita  me  per  id  tempus  ni  bit  praeter  adverfam  valitudinein  re- 
tardare, aut  impedire  potuiffet . Poi  al  Silici  cosi  : Si  miraris,  cur 
ad  ghriofijfimum  Caefarem  nojlrum,  legai  ioni  s caufa,  non  veni , ficut 
ceteris  poftpofuis  jam  pridem  venire  conjlitucram,  facile  cognofces  facul- 
tatem  mibi,  non  voluntatem  defuijfc  ère.  raccontandogli  la  fua  in- 
fermità, e la  iòflituzione  accaduta  nella  perfona  del  Dandolo  . 

Rimefiò  che  fu  il  noftro  Barbaro  in  forze,  poco  tardò  a ri- 
pigliare i fervigj  della  diletta  fua  patria.  Dovendo  Tier  Loreda- 
no  fuo  fuoccro,  Provveditor  Generale  dell'efercito  de’  f'iniz.iani, 
trafportarfi  dal  Campo  alla  Città  di  Brefcia  onde  riftabilire  la 
fua  falute,  ed  effendo  altresì  necertario  che  nel  fuo  porto  frat- 
tanto alcri  fuccedeffe  , per  ordine  del  Senato  fu  fenza  indu- 
gio fpedito  il  Barbaro  luo  genero  , il  quale  , allo  fcriverc  del 
Mane, mi  : (c)  (appellato  dall' Mjlevati  non  fenz' abbaglio  Manei- 
mi) ita  Je  gejìi , ut  compiute s ex  Trimoribus  retiniret  in  fide  , qui 
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(a)  la  Coi.  Fufcar.  fa.?,  il.  (b)  itid.  paj.  t.  (c)  CtmmMtarit’ui 
de  Obfidionc  Brixiat  paj-  q.  c r fc-iq . 
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pojl  tjut  re  diurni  vebementer  «bilie  nati  funi;  nec  diffienfiones  modo  per 
id  tempus , quae  inter  Ducei  exercitus,  ac  Tribuno!  mihtum  ermi  dif- 
f emiliane  e medio  JvJlulit ; fed  ad  coercendam  licentiam  mi/itarem  ex- 
tra ordtnem  feveritatem  apud  III.  Mantuauum  Imperatorem  exercitus  (i) 
proiavit  , juafitque  . Tante  e tali  furono  le  azioni  del  Barbaro 
nella  riftrettezza  del  tempo,  in  cui  s’impiegò  con  carattere  di 
Vice-Prov veditore  , che  il  Mane/ ini  Impattandone  alcune  , di 
parecchie  nulladimeno  ragiona  a lungo;  che  fovcrcbio  farebbe 
per  noflro  avvilo  il  qui  rinnovarle. 

Siccome  gli  avverfarj  della  Repubblica  minacciavano  da  quel 
canto  di  portare  la  guerra  , così  terminando  il  iuo  carico  di 
Capitano -di  BreJ'cii , Niccolo  Malìpiero  , lollituirono  i Padri  nel 
'437 medeìimo  impiego  a'  vi.  di  Luglio,  giutta  la  Cronaca  f'eniera9 
il  noftro  Francesco  , (.4)  del  cui  valore  fra  l'armi,  c della 
cui  prudenza  ne'  configli  erano  pienamente  informati . 

La  prima  operazione  intraprefa  quivi  da  lui, fu  di  compor- 
re tra  loro  i cittadini  più  coipicui,  c più  forti,  i quali  a mo- 
tivo delle  particolari  infettine  inimicizie  teneano  divifa  in  due 
fazioni  la  patria  . Conobbe  egli  ùn  da  principio,  qual  danno 
recherebbe  alla  Città  la  difeordia  de’  cittadini,  le  i nimici  tal- 
volta tentattero  di  attediarla; quindi  con  precauzione  afilli  van- 
taggiofa  ridotte  a concordia  la  potente  famiglia  de'  Martinengbi 
con  quella  degli  tnfvvpgari,  e Conti  di  Ladrone  ■■  dal  che  nac- 
quero poi  utilittitni  effetti,  ricordati  nelle  lue  Storie  da  Flavio 
Biondo  , (L)  da  Marcantonio  Sabcllict , ( c ) da  l’auge  lift  a Manelini  , 
( d ) e dallo  fletto  Barbaro  in  una  fila  epittola  (/)  indirizzata 
al  Popolo,  e Comune  di  Brigamo  : Cuoi  jam  pridem  cognofcerem 
magno  11 fui , (j  adì  urne  nto  ejfe  pojfe  concardia»)  ctvitatis , cr  provin- 
ciae , nibil , quod  jacere  debui , praetermifi , hi  bic  inter  ‘ Primore s dif- 
fenfio  t oliere  tur  , cujut  ab  inicio  f uditi  partili, n jacla  erant  Jundamen- 
ta  1 cr , ut  reliquie  mene  taeeam  , CI.  Traefl.  Fintiti  Leonardum 
Martinengum  cum  Cl.  cr  JortiJJìmo  Tetro  Avocato  affittate  conjitnxi , 
Ò inter  magnificimi  Tarijium  I.odromim , ór  dicium  Vetrum  x qui  aff- 
lici crani , ir  inimici,  ita  compcj ut , ut  vinculum  hoc  in  fide,  & officio 
ahquandm  , e nani  affeNn  rebus  nojtris  , reiinuerit  reUquos  faciloni! 

fune 


( 1 ) Ciati- Franccfco  Gonzaga,  fletto  da’  f'iniiiaai,  dopo  il  fupplitio  del 
Carmagnola , Condottiero  del  loro  cfccrito  fino  dal  MCCCCXXXII. 

(a)  Libro  MS.  de"  Rcgg.  della  Rep.  (b)  Hijicnar.  ab  inclmationr  Roti  a io- 
rum  , Decad.  ili.  Lib.  IX.  pag.  718.  tt;  Dccad.  ni.  Db.  III.  pag.  yp6. 
Jcqq.  (d)  Lib.  al.  pag.  6.  & 7.  (e)  tpifl.  lxxiii.  pag- 
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fu*  ire.  Tn  ricomperi  fa  di  cosi  nobili  , c cotanto  generosi  prin- 
cipi, determinò  la  Città  di  onorare  il  fuo  Capitano  , fregian- 
dolo di  rimarchevole  infogna  per  mano  di  Mattea  ^ivvogaro  A- 
bate  del  Moniftero  di  SS.  Fattjìino,  e f novità,  (a)  nella  qual 
decorofa  funzione  volle  il  Barbaro  diraoflrarfclc  grato,  renden- 
do con  brieve  si , ma  eloquente  ragionamento  le  grazie  polli- 
bili  all’eccelfo  onore  che  gli  era  fiato  impartito. 

Tuttoché  lungi  alquanto  dalla  Città  di  Ferrara , moflb  nui- 
fadimcno  da  un  vero  zelo  per  la  Cattolica  Religione,  efiendo 
fatto  partecipe  ch’era  quivi  da  Rafie  a tra  (portato  il  Concilio  , 
affine  di  unire  con  la  Latina  la  Greca  Chiefa,e  toglier  lo  feif- 
ma,  fcrifie  più  lettere  l'opra  ciò  al  Cardinale  Scarampo,  entro 
le  quali  rilàltano  a maraviglia  le  di  lui  fante  premure  per  il 
buon  efito  dell’Adunanza  . (4)  In  una  fua  al  medefimo  non 
per  anche  ftampata , (e)  e indiritta  da  (Sre/Vt*  fotto  ildìxin. 
di  Febbrajo,  tai  parole  fi-  leggono  .•  tecum  opto,  ut  toc  ConciUum 
Ferrarienfe  [ibi  fìeltx,  ir  faujlum,  & Jortunatum  fu,  ut  non  foJum 
Grscci,  J ed  Latini  errerei  e merito  toHamur. 

Appena  compiuto  avea  l’anno,  dacché-  folle  il  poflefiò  del- 
la reggenza,  che  fi  vide  a fronte  un  efercito  numerofo  con-^g 
dotto  dal  "Fucinino  per  far  l’ allòdio  di  Brefcia , e tornare  quella 
ricca  Città  fotto  il  dominio  de  Mi  la  ne  fi . Rimale  attediata  , e 
gagliardamente  combattuta  dal  mefe  di  Settembre  dell’  anno 
MCCCCXXXV1II.  fino  la  metà  in  circa  deL  Dicembre.  (</) 
Quanto  valore  moftrattèro  i cittadini  nel  difendere  la  loro  pa- 
tria, con  replicati  formidabili  aflàlri  tentata,  c quali  polla fòf- 
fopra,  piene  fono  le  dimeftiche  Ifiorie,  come  pur  anche  le  fo- 
relticre.  Quale  poi  folle  il  merito  del  nollro  Barbaro-  in-  quella 
lunga  difefa,  e quale  la  di  lui  vigilanza,  affinché  non-  s’innol- 
traile  la  peftilenza , e pronte  follerò,  quantunque  a fcarla  mi- 
fùra,  le  opportune  vettovaglie  , acciò  non-  pende  da  fame  1* 
lòldaiefca,  non  v’ha  memoria  che  noi  ridica,  non  v’ha  libro 
ehe  noi  decanti.  Valga  però  fopra  ognuna  la  teftimonianzade! 
Manelini,  che  in  quella  guerra,  per  parte  de' ritmarmi , compo- 
rr a bello  Audio  i Commentari  della  medefima  , deferivendo 
minutamente  le  azioni  più  fingolari  del  nollro  Autore , c il' 

trion- 


(»)  ^ifìrzatks  in  net.  ai  O'attarrm  ^tHìanem  ejaft.  Barbari,  apni  Mane. 
Itaam  pag.  I*.  ( h ) Epifl.  xlvi.  paf.  61.  Epe.1!.  |,.  p,?.  gg.  (C)  r„  Ctl.  Fu. 
Jian».  pag.  iB.  f.  ( d)  Card.  Quintini  in.  Diatriba  fatpiut  c.t.  T-  II.  Cap.  il. 
VII.  pog.  CCXCItl. 
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trionfo,,  mercè  Aia,  riportato ■ fopra  i. nimici . ( « ) igo,  ut  de 
ctteris  nutu  taceam,,{ così  egli  nella  fua  prefazione,  indiritta  a 
Flavio  Biondo)  non  forum,  (ibi  debere  videor  , quia  lumen.  & decut  U 
taliae  Francìfatm  Bar  bar um  monumenta  etiamtuis  confccratwms  es  me- 
morine femptternae;  cujus  affa  & confilia  domi  , . forifquc  in  boc  bello 
Gallico  fi  nobifcum  iututri  cor  am  potuijfes,  profeto  judieares ,.  fibi  non 
mjnm  italiani , ò ■ inclytam  Feuetiarum  .Civitatem  debere  , quam  eum 
fibi  ■■  eriibus  enim  pacis , & belli  cum  tanta  deuterilate  ingenti , tanta 
cum  gravitate,  ir  moderatane  cui»  civibus,  (?.  incolis ,.  cum  .mercena- 
rio milite , denique  cum  ipfo  bofle  infole nter  propter  vifìoriam  e xult an- 
te ufus  efi;  ut  nec  in  adverfis , & defperatis  rebus  unquam  fibi  magni- 
tudo animi , ir  confilium,  nec  in  fecundis  aìiquando  moderano  , , ir  bu- 
manitas  defuifi'e  videatur . linde  more  Majorum  fibi  non  foìum  aeneam 
Jfatuam  aura: am , & cquefirem , & togatam  in  Foro  , in  Comitio  , in 
Sena tu  , in  omnibus  Tempi  iti  Jed  etiam  querneam , gramineam , lau- 
reami aure  am  coronavi  cum  amplijfimis  , ir.  bononficentijfimis  Senatus- 
Confultis , Optimatumquc  judicio,  ir  univerfae  mul  hindi  ni  s teflimonio  pu- 
blice  decernendam  arbitramur . Finifce  poi  l’.accennata  prefazione  , 
ch'è  in  data  di  llrejcia  a’xxJi  i.  di  Novembre  del.MCCCCXL. 
con  quelli  termini  : ut  tibi  non  defit  argumentum  fcribendi , quae 
minime  filentio  praetereunda  funi , Commentariolos  quofdam  feleSìos  tibi 
mittendos  pittavi , in  quibus  non  ut  doceam  eoi  y qui  nef ciunt , fed  ut 
mecum  mone  am  eoi  s qui  [ciunt , de  multis  pauca  brevi jfime  collegi  , ut 
appartai,  quid  conferrc  pojfit  periculofijfimis  temporibus  cum  animi  con- 
fiantia , V modera: io , tum  dexteritas  ingenii  ad  defendendam  Rempubii - 
cam  ; ir  quid  belli  , & pacis-  artes  valeant  ad  refiituendum  prolapfum 
lmperium  in  prifiinam  dignitatem. 

V’  ha  chi  tiene  quali  per  certo , fondato  fopra  una  epiftola 
di  Niccolo  Refia , che  fcrivellc  anche  il  Barbaro  i Tuoi  Commen- 
tar} circa  l’afledio  di  Brefcia;  ( b)  ma  noi  con  l’autorità,  e non 
meno  colle  prove  di  fua  Eccellenza  Marco  Fofcarini  , Cavalie- 
re , Proccuratore  , (r)  e noitro  Mecenate  del  I.  Volume  già 
pubblicato  , nc  dubitiamo  di  molto  . Due  palli. del  Refia  , che 
qui  addurremo , inferiti  nella  lua  lettera  diretta  al  Barbaro , fan- 
no  credere  a taluno  così.-  Satis  namque , opinar  , e a mibi  ad  dicen - 
aUm  notijfima  ej]e  poter ant,  quod  ex  Commentano!:!  Brixienfibus  , quos 
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(a)  Top.  ì.  (b)  Cari.  Qutrium  in  Diatriba  &c.  P.  X.  Cap.  iv.  $. 
vi.  paj.  clxxiv.  & feqq.  Idem  in  Epifl.  i.  pop.  ij.  & « £p‘fl-  »*•  pag.  ai. 
& Jtqq.  ai  K-  F.  Uniremn  Quirinum , Senatorem  yenetnm.  (c)  Della  Lette- 
ratura ycnexiana  L.b.  ILI.  pop.  141.  e fepg. 
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olir n Ventini  prò  tao  in  me  benevolente  mibi  tradideras  legendos  , ìlio 
ftudiofe  percepir  am . Ecco  il  fecondo.  Dotai  profedo  faepijfime , & li- 
bellula vefirum  de  Re  Uxoria,  ir  Commentariolos  Brixicnfcs  mecum  od  bai 
porta  • non  attulifie , cum  quitta  plurimorum  voto  , ad  quos  itlorum 
forno  pervertii  , adimplerem . Che  avelie  il  Barbaro  intenzione  di 
fcrivcrli  , o piuttofto  di  ritoccar  nella  lingua  gli  fcritti  altrui  , 
fembra  da  una  fua  epiftola  a Froncefco  Malvezzi  , ( o)  che  cosi 
forte  : Cum  prò  nojlrac  Reipublicae  , & Brixiae  laude  jampridem  a te 
it  diligentcr , ir  accurate  pofiulaverim  Commentariolos  bujus  belli  Gal- 
lici , quod  adverfus  III.  D.  Ducem  Medioioni  gerimus  od  lìberandtm 
Itali  am  meta  , & fervitute  , tiondum  a te  impetrare  potai;  quamquam 
fortojfe , nec  petenti,  nec  quaerenti , mibi  ejfent  offerendi , ut  res  illae 
digne  inter  Annoiti  prifeos  cum  majejiote  Romanac  elequentiae  , fi  per 
occupatone!  nojìroi  ìiceret  , pojleritati  commendentur . Nec  in  poflremit 
loudum  tuarum  pofueris  , fi  cui  gravijfimo  Scriptori  no(bri  tempori s ar. 
gumentum  exbibtres  rerum  gejtorum  ire.  Su  lo  fterto  argomento 
ferine  pur  anche  Giorgio  da  Lazìze  nobile  Veronefe  ; il  che  inte- 
fo  dal  • Barbaro  , Io  ~priegò  -con  iftanza  a 'Comunicargli  i Tuoi 
di  già  Iteli  Commentari  -,  come  dalla  rifpofta  di  Giorgio  ( b ) 
venghiamo  in -chiaro,  ^idmontre  videris,  ut  curar  babeam,  quampri- 
mum  per  occupationes  pojfim  , Commentariolot  nojlros  ad  te  tratij mie- 
tere ire.  Certa  cofa  è , che  le  ricerche  dal  Barbaro  intorno  agli 
accennati  Commentari  non  erano  per  fuo  ufo , ma  per  tra. 
fmetterli  a Flavio  Biondo,  che  (lava  fcrivendo  le  Deche  a glo- 
ria de’  :Vmh,iani.  Commentariolos  iìlos  Brixienfes  , così  a Flavio  il 
noftro  Autore,  merci  di  una  fua  lettera,  (c)  fegnata  in  Vero- 
na a’xm.  di  Agolto  del  MCCCCXLI.  ut  libi  morem  geram,  di- 
ligente! , ir  faepius  pojlu/avi  ; nondum  boberi  potuerunt . Quamprimum 
autem  licebit,  dabo  operam,  ut  ad  te  millantar  . Che  poi  Giovanni 
da  Spiiimbergo  , ( d ) facendo  menzione  de’  Commentari  del 
Mane/ini  a Acri  fca,  che  per  la  nitidezza  dello  Itile  riputar  fi  pò- 
teano  fcritti  dal  Barbaro,  quello  fu  per  onorare  probabilmente  lo 
ftcITo  Barbaro , alla  -cui  prefenza  , non  che  a fua  laude  ragio- 
nava, e forfè  ancora  perchè  avvertito,  che  il  medefimo  Barba- 
ro , entro  alla  Storia  del  Manelini,  porta  ci  avelie  la  mano.  Non 
troviamo  alcun  parto,  dove  lì  pregi  Francefco  di  un  lomiglìan- 
te  lavoro;  troviamo  bensì,  che  ad  altri  ne  impofe  egli  lortu- 
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( « ) l'pifi.  Ixxi.  pai.  9j.  (b)  Diatriba  T.  II.  Cap.  li.  f xiv.  pag. 

ecclvu.  (c)  in.  i/i  ^Appetii,  par.  4.  (dì  Orano  MS.  in  Bill.  Guarite- 

r l*m  * ' ' 


go  Franccfco  Barbaro: 

,, . . • v rilevandolo  da  una  fua  lettera  di  ri- 

natamente 1 ‘“Mi  fonata  in  Breftia  nel  di  ultimo  Marzo  dei 

MCCCCXlT DkereÌnpojfum,  fmLm  Interi,  xm,  deUttaxu,  firn, 
^ i r*  GgUicum  m^nt  entri  dtgmtaxe  cjjc  jcn - 

" S2 fi' Ceterum «t  bone  fio  defiderio  xnofaxnfaciam,  Camminalo* 

. rr  au„<  oro  tua  Memi»  «rurale  lega , & ilio,  non  Scende 
ÌZr%  «rZis  ranfia  magnaci',,  & ad  Hiftoriam  tuam  aroma ». 

dam  J amplifica,,  Jam  uteri,  more  & inftiluto  ,uo.  Quefto  comando 
di  Ieri  vere,  fu  addirizzato,  fenza  efitazione  , ilManel.n,  , >1 
a LleT ritrovò  nell'addio  di  Brefcia  ; della  cut  fedeltà,  e co- 
o in  aue'  tempi  pericolofiffimi  forma  il  Barlaro  un  pa- 

nifico , ferivendo  a Lodovico  Fofcarmi  Podefti  ii  r*an*.  (O 
Ouotia  in  mentali  venir,  cum  quanta  fide,  è confi  antri  Evangel.fla  Ma- 
Mìinu,  mecum  laboraveri t in  obfidione  Urbi,  Br iati ae , f acne  non  pof- 
l'r.w , quii t fericulorum  fuorum  memoria  me  co/at  ad  labmandum  fecum 
Tdomelìici,  negocii,  fui,.  Nec  enim  defe.end»,  efl  in  face  , qu,  nec 
lentia,  nec  fame , nec.inf'1'"  Ml°  unquam  de, erri, u,  tft  , ut  me 
fdcfcrcret.  Dalla  confidenza  del  ManeUnt  col  Barbaro,  nula  che 
cucir  ultimo  permettefie  a lui , onde  maggiormente  onorarlo,  di 
?raf mettere  al  Biondo  le  fue  memorie  , come  fi  e già  veduto 
più  fopra  . Che  i Commentari,  ne  quali  fa  ricordanza  in  una 
fua  e pigola  Lodovico  Fofcarini  (c  ) ad  Ermolao  Barbaro,  follerò  di 
conio  deliMiiwt//»»  , non  è si  facile  indovinare  ; con  tutto  ciò 
la  noftra  conghiettura  ci  perfuade  . Lega  die  egli  , 
commentarla, if  jurc  negabis  mortai, um  ahquem  m tanto  rerum  turbine 
totwffc  fiuta  aurrbut  pererpere  , ocu/ts  videre  , mente  , 
percorrere  : e poco  folto  : Nofiivrum  ,mporum]ac,nora  pr  acci  ara  bo- 
mines  dotti,  & caperti  promittere  de  fé  Jere  pojjunc , ad  opu,  illud 
fidile  periculofjfimum , & de  bumani,  , audio  d, cere , maximum,  nem 
(e  Lefiurum  confidar,  e finalmente:  Superartntur  front,»,,  & •!* 
rum  dottijfimorum  bominum  fra, agema, a , fi  Franctfc,  re,  gejlae  ,»  Om- 
ni vitae  injlitutione  latius  Jcriberentur . . 

Stanco  il  Barbaro,  dopo  aver  liberata  la  Città  dall  afledlo>  d' °** 
tre  profeguir  nell*  impiego,  anzi  a meglio  dire  dilguftatoperUiup- 
pofta  ingratitudine  de'  Aio,  cittadini  in  merce  del  c ^ ‘oliera, 
fc  vigilie , e fparfi  fudori  , fc riffe  unitamente  a bonardoGtufit- 
nianot  c ad  Ermolao  Donato,  (d)  con  risoluzione  gagliarda,  non 


(a)  In  Coi.  Fufcar.  fag.  ^o.  ».  ( b ' ibii.  fai-  57-  *•  * c ^ 
in  alio  Coi.  Infcar.  (d)  Epift-  1*1  J.  MS-  79- 
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che  precipiterà,  affine , come  didimi  fra'  Senatori  , e per  av- 
ventura Savj  del  Configlio,lo  liberaflero  fenza  indugio  da  quel- 
la reggenza,  giuda  le  Leggi  pubbliche  già  compiuta  , e defti- 
nartero  tolto  chi  gli  doveflè  fuccedere  . Perchè  lì  effettuarti: 
l'.intento,  indirizzò  altra  fua  lettera  al  Senato,  nella  quale  do- 
po aver  efpolto  1’  addivenuto  nella  difefa  di  Brefcia  , e Tem- 
pre a lode  della  Repubblica,  parta  a ragionar  di  sé  ftertò  in 
tal  guila.  {a)  Toftquam,  Jll.  Trinceps , Civitas  ifia,  quae  pojl  difeef- 
jum  bine  Magnifici  GatamcUtac  per  menfes  quatuor  tbfejf*  , c r per 
unum  mcnjem  cum  dimtdio  cum  innumerabilibus  tormenti s , & macbi- 
namentis  bellica  die , nodi  uq  ite  fuit  oppugnata,  & fine  mttris  , ac  fojjìs 
ex  magna  parte  pofl  acerrima  pracha  cum  magna  lande  virtutis  , Oca 
au  flore  , defenfa  efl  , f applico  Serenilati  Ve  frac,  ut  amodo  mi  hi  f uccida, 
tur  ; quia  per  Dei  gratiam  Brixia  , quae  totiens  fine  itila  culpa  me  a 
naufragium  pajfa  , pene  fubmerfa  ejl  , in  portitm  quodammodo  deduca 
efic  vi  de  tur , fi  Celfttudo  vt[lra,  fati  debet , de  necejfariis  providerit  , 
ut  in  aneboris  fare  pojft , dante  mutata  vcìificatione  enavigandum  fi. 
Quare  cum  ego,  poflpoftis  rebus  omnibus  , jam  odio  , ir  decem  menfes 
fine  itila  intermijjhnc  prò  Rep.  die  , nofluque  laboraverim  , & longe 
gravili s onta  impofitori  fuìjfe  cognoverim  bumeris  meis,quam  ego  poplin 
fuf  inere, & propter  non  bonam  valetudine m corporis,in  quam  propter  ni- 
mias  vigilia s incidi  , ad  tempus  mibi  quiefeendum  fu  , ut  vita  rota  , 
quae  in  hoc  bello  gravi , & ptriculofo  non  mediocrem  fruflum  atiulit 
rebus  ge  rendis , etiam  in  poferum,  Excel  le  ntiae  Ve  frac,  ujui  , ac  adju- 
mento  epe  popi , etiam,  atque  etiam  f applico  , ut  fine  ulteriori  proro- 
gai ione  tempori s de  meo  Juccepore  provideatur  . — Sani  emiri  , l"og- 
giugne  , prò  mea  vinti  parte  hoc  dipciilimo  tempore  prò  J alme  Reip. 
prò  libertate  i fitti  popoli  , ir  prò  dignnate  tttius  Itali  ac  jam  tot  menfes 
bic  fine  pecunia,  fine  frugibus , fine  lignis , fine  pabuli i , fine  molendi- 
nis , fine  Jontibus  , fine  fere  ullis  munitiombus  , ac  dentqnc  fine  ulla 
quodammodo  Jpe  bumana  tantum  fortuna*  impctum  contro  potentipmos  ac 
fqgacijfimos  bofies  J uJìinui , de  quorum  Jaucibus  bacc  urbi  Jaepius , tu 
ita  di  xe  ritti , capta,  non  mious  vigilia,  & confiti! , quam  arma  divi- 
nimi efi  ereptii.  Oua  propter,  in  tal  guilà  conchiude,  jam  compofita 
rebus , op tutto  pure  mibi  Juccedendum  ejl  , ut  jicut  ego  numquam  Reip. 
defui  , nec  ullis  labonbus,  incommodis  ,ir  periculis  peperei, ita  lice  vitae 
meae  Refp.  nunt  deepe  videatur  . Si  raccomando  per  la  medclima 
caufa  a Zaccberia  l'uo  figliuolo  con  parecchie  cpiftole  , ( b ) e 
Tomo  II.  F con 
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con  una  a "Pier  de’  Tommafi , {a)  dalla  cui  rifpoAa  \b)  fi  ap-' 
prende  , che  la  Repubblica  quivi  non  inviò  fuccelforc  , perfua- 
l'a  che  il  Barbaro  folle  tuttavia  colà  neceflario. 

Non  oliarne  adunque  le  fervorofe  fue  fuppliche  , gli  fe  me- 
Aieri  per  lunga  pezza  di  trattenerli  innoltre  alla  cuftodia  di 
Brefcia,così  volendo  il  Senato, e cosi  imponendo  la  condizione 
de’  tempi  ; alla  quale  necelfità  , come  ottimo  cittadino , fem- 
bra  eh’  egli  cedcfie  di  buon  talento  , c fpecialmente  in  due  let- 
tere da  lui  fcritte;  la  i.  a Daniello  Pitturi,  c infieme  a Donar  do 
Giujiiniano,  (c)  e la  n.  a 'Pier  da  Lodi  giurcconfulto.  (d)  Scri- 
ve per  tanto  in  quell'  ultima  ■ Team  optarem  , fi  licerei  mibi  fine 
perieli!  o Civitatis,  fic  cedere  ex  urbe , ut  -vii  ac  meae  , qua  e tam  Sena- 
tui  no/lro , quam  'Populo  Brixienfi  debet  ejfe  carijjìma,  confultum  ejfet, 
ut  patriae , ac  bonis  omnibus  maximo  tdjumento,  ac  ornamento  ejfe  paf- 
futi; & ita  faluii j meae  rationem  babendam  cenferem,  ut  deinceps  com - 
omnibus  commodis  non  dcejfem . Sed  donec  Chinai  ijla  meta , ir  peri- 
culo  penitus  fin  liberata,  quomodo  a me  deferi  pojfit , prò  tua  fapientia 
facile  cognojcis  . (re. 

Fra  le  anguAie  del  Reggimento , e fra  il  defidcrio  ardentif- 
fimo  di  rivedere  la  patria,  pafsò  i luoi  giorni  Trance fico  di  ma- 
la  voglia  ; ma  quando  feppe  del  fuccelTorc , preAamcntc  rinvi- 
gorì , dandone  ragguaglio  con  una  fua  epitlola  a'  Confeglieri 
e Cittadini  di  Pagamo,  fegnata  a’xxix.  di  Settembre  del  MCCCC- 
XL.  (e)  Quia  ficut  optavi,  & ficut  aequum  e fi  , pofi  tot,  & tanta 
labores  , quos  bic  prò  dignitatate  patriae  , & prò  communi  Jibertate  , 
confanti  (r  magno  animo  Jullinui,Jpero  intra  breve  Jpati  um  tempori s ab- 
dicare me  ab  ijlo  magijìratu , ir  ad  illas  piagai  reverti  , a quibus  bue 
mijfus  fum.  Anche  la  brama  di  ripigliare  gl’  intermedi  fuoi  Au- 
dj  da  lungo  tempo  , fece  si  che  rinnovalfc  il  commercio  co’ 
Letterati  d ‘Italia,  e particolarmente  col  Nicoli  a motivo  di  Co- 
dici, deli  Aerando  alcune  Opere  di  Seneca,  che  promelfe  gli  ave- 
va in  addietro  . (/)  Memoria  tencs , ut  ] pero  , cum  jam  complures 
annoi  ijìbic  ejfem  legationis  caufa  , quanto  a te  fludio  contenderem  , ut 
Senecam  de  brevitate  vitat  , de  tranquillitate  animi , & de  beata  vita 
in  uno  vilumi  ne  eleganter  mibi  fcribendum  curarci,  quod  te  fatìurum , 
prò  tua  fingulari  diligenti  a promifijli  .Sed  pojìea  tanta  pertur  balio  rerum 
omnium  Jequuta  ejl , ut  nec  tranquilla,  net  beata  vita  ujque  reperta 

fit. 
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ft.  Ego  tmen  opto , ut- buie  bonejlo  de  fiderio  meo  facias  fatìs  ; quam- 
quam temporum  culpa  pace  gaudert  non  pojfimus  ; danda  tamen  ejl  ope- 
ra } ut  ineerdum  in  ocio,  it  litteris  pricatim  acquiefeamus  . Nel  gior- 
no Hello  che  fcrilTe  al  Nicoli  , cioè  a’  xv.  di  Ottobre  , ferirti: 
pariinenri  a Cofimo  de'  Medici  , (4)  condolendort  fcco  lui  della 
perdita  di  fuo  fratello  Lorenzo.. 

Soggiornò  il  Barbaro  in  Brefcia , non  meno  fempre  col  mede- 
fimo  incarico  di  Capitano,  che  colla  medefima  vigilanza;  ma 
morti  finalmente  i Padri  a compartionc  di  lui , dopo  oltrepartà- 
to  il  terz’  anno , gli  lòfiituirono  Jacopo  Larcdano  , c a Criiloforo 
Donato , che  nelle,  Iteflc  anguftie  fi  ritrovò  in  qualità  di  Preto- 
re , venne  folliamo  Marco  More  fini  . (b)  Intefii  da'  Brefciani 
la  novella  elezione  de’  proprj:  Rettori , ragunato  eh'  ebbero  il 
for  Configlio,  llabilirono  la  madìma  di  onorare,  fuori  del  pra- 
ticato , il  valorofo  Ior  Capitano  innanzi  la  fua  partenza,  (r) 
Nel  di  della  deftinata  folenne  funzione  da  celebrarli  nella 
Chiefa  Maggiore,  di  Brefcia  , dopo  il  fagrifizio  della  Melfi  ar- 
moniofamente  cantata  , fi  benedirono  lo  llendardo  e una 
leudo  medi,  a oro  , fu  cui  llava  improntato  lo  rtemma  della 
Città  , e furono  amenduc  quelle  infegne  per  nome  pubblico 
donate  al  Barbaro  , (d)  in  attellato  fincero  della  coinun  grati- 
tudine; la  prima  a perpetua  memoria  di  aver  col  conliglio  , e 
colla  fua  prudentirtima  condotta  dilatati  i confini  di  quel  terri- 
torio, e deprelfi  i nemici  ; la.  feconda  a fempirerna  rimem- 
branza di  avere  col  fuo  coraggiò^bravamcntc  difefa  la  lor  li- 
bertà . 

Una  eloquentirtima  Orazione  di  lode,  fra  tanti  plaufi,  gli  re- 
citò in  fua  prefenza  Mmbrogio  Mu  vogar  0 , nobile  giureconfu!to,in 
cui  magnificamente  Io  appella  Padre  della  Patria  , come  per 
la  congiura  [coperta  di  Catilina  fi  meritò  Cicerone  dalla  Repub- 
blica Romana  il  medefimo  titolo.  Nclconfegnar  poi  che  fece  al  Barbaro 
le  due  gloriolfi  me  infegne,  cosi  M.nbrogio  ebbe  a dire  (e)  De  in- 
de , quoniam  nojìrae  liberi  atis  defenfor  fortijfimus  fui  [li  , ad  fu  turar  lem 
memoriam  Scutumboc  tibi  quamlibentìffime  donane  Cives ifli ,èr  tuus  bic 
Tapulus  ■■  (y  quia  tuie  confi! tis , cr  vigilili  ditionem  nofiram  magna  laude 
propagavimus , bollefque  magno  eorum  e stàdio  proftigavimits , accipe  l'(- 
xi/lum } ir  inftgne  nojlrumy  quod  Tibi  t Tojìcrifquc  tuis  jucundo  ani- 

F ij  mo , 


( a ) lbii.  paj.  qq.  ( b P Libro  MS.  de'Rczgim.  della  Rep.  ( c ) Diatriba &e. 
V.  II.  Cap.  il.  $.  IX.  pag.  cccxix.  (di  ibid.  pag.  cccxx.  (e)  la  calce  Ma- 
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mo  , (j  tota  mente  in  perpetuarli  dicamus . Fu  grata  oltre  modo  a 
Francefco  codetta  pubblica  liberale  dimoftrazione;  quindi  rivolto 
a'  cittadini,  ed  al  popolo,  che  in  gran  copia  lpettatori  giulivi 
fi  ritrovarono, rendette  loro  le  grazie  più  legnalate,che  dal  cuo* 
re  di  un  padre  verfo  i proprj  figliuoli  potettero  giammai  fca- 
turlre  . Firmi  ve  frac  congratulor , ( fono  parole  del  Manelini , (a) 
raccolte  però  dalla  viva  voce  del  Barbaro  ) ir  felicitati  meae , quia 
pojl  tot  cladet  bello  acceptas , poli  longam  & duram  obfidionem  , poji 
faevijjìmam  peflem,  ir  accrbiffmam  famem , jam  jam , Deo  auflore,  me- 
tti , & forviente  Jumus  liberati , & liberiat  vefira  , quae  totiet  hoc  fa* 
tali  bello  periiffe  videbatur,  non  vobis  folum , fed  pojìerit  veflris  refi- 
tuta  in  priflinam  dignitatem  , fed  cum  maximis  commodis  & ornamenti! 
tfi  amplificata.  Factor  igitur , ór  gaudeo  , Jicut  ve  fra  fida  , ir  me  a 
conjlantijfìma  erga  vos  pietas-  pojiulat  > me  tanto  confenfu  Tatrem  Ta- 
trrae  more  Majorum  bonorificentijfme  appellatum  : ir  baec  infigna  digni- 
tatis  mibi  uni  extra  ordinem  amplijjìmis  vtrbis  ad  omnem  pojleritatis 
memoriam  donata  nomine  ReipuLlicae  ampìeSlor , qu  i bus  ad  propulfandam 
vim  bofìium , tuendamque  libertatem  vefìram  declaratis  mibi  quodammodo 
in  perpetuimi  prorogatum  lmperium  effe  ire. 

♦j.^o  Ciò  addivenne  a'xin.  di  Novembre  del  MGCCCXL.  e do*, 
po  alcun  giorno  fi  licenziò  per  trasferir/!  alla  patria  , accom- 
pagnato per  ordine  di  quel  Comune  dallo  fletto  vogaro , che 
gli  fu  dinanzi  panieirifta , con  incombenza  fpeciale  di  prefen- 
tarlo  al  Trono  del  Principe,^)  e innanzi  a lui  con  Orazione 
encomiattica  teflcre  le  gette  gTWiofe , raccomandando  la  fua  per- 
lòna  al  Dominio , e rendendo  grazie  nel  tempo  fletto  di  avere 
fpedito  al  governo  della  loro  Città  uomo  cotanto  celebre.  Vol- 
le la  fua  modeflia,al  racconto  del  Maneimi }{c) rattenere  i Sog- 
getti , che  a turme  fi  affollavano  per  feguirlo  ; altrimenti  la 
Città  tutta,  o a meglio  dir  la  Provincia  , fi  farebbe  del  tutto 
affatto  fpogliata  , per  quindi , come  in  trionfo , ricondurlo  in 
Venezia.  Appena  fece  Francefco  la  fua  compari»  in  pubblico  di- 
nanzi a'  Padri  , che  ognuno  lo  riguardava  qual  prodigio  , 
e come  prefagl  avvedutamente  Guarino  (d)  che  dovefle  f acce- 
dere. federe  videor , cffufam  tuum  in  adventum  Civitatcm  , fpeilacu- 
lum  fané  praebere  trhtmpbi  , cum  alius-fapicntiam  , alter  vigilantiam  , 
nonnulli  fortuudincm , quidam  paticmiam  , ah  qui  vafra  confi  ia  , non 

palici 


(a)  Lib.  eie.  pas-  (b)  In  Diatriba  &c.  ptg.  cccxxiu.  (e)  Zìi- 
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fauci  flratagemata  fiat  die  art  tu  , if  frequentiffimis  tol/er chi  in  eoelum 
laufiibus  àc. 

Si  congratularono  fe co  lui  del  ritorno  fortunato  parecchi  , 
fra'  quali,  come  da  proprie  lettere,  ovvero  da  fne  rifpofte  ip- 
parifcono,Gn<»n?j0,  (a)  foggio  (b)  Giovanni  da  fonte , (r)  Flavio 
Biondo,  ( d ) Molitorio  Maccarello  (e)  e il  Patriarca  di  ^ni/eja  Lo- 
dovico Scarampo . ( /) 

Nell'  Aprile  precedente  fpedl  in  Venni*  la  nobiliflima  Città 
di  Brtfcia  un  ricchilfimo  gonfalone  , per  mezzo  appunto  dell’ 
accennato  ^twogaro  , in  contvafegno  della  fua  fedeltà  verfo  la 
Signoria  e in  dimoftrazione  di  giubilo  per  efferfi  prefervata 
dalle  altrui  formidabili  in  lidie  ; il  qual  gonfalone  fu  prefentato 
dall'  ^fcvogaro  al  Sereniamo  Principe  Franccfco  Fofcari , che  nel- 
la fommità  della  Ducale  Bafilica  fi  appiccò  a ricordanza  per- 
petua di  un  popolo  benemerito  , e amantemente  fedele.  „ X,a 
„ Comunità  de  BrefTa,  ( rtanto  leggiamo  in  un  frammento  di 
„ 'Cronaca  antica  prelTo  di  noi,  il  quale  comincia  dal  MCCCC- 
„ XXXIV.  e termina  nel  MCCCCXLIII.  ) £ per  eCex  dada 
„ liberada  da  tanta  extrema  'obfedicionc  ne  la  qual  la  fe  tro- 
,,  vava  per  el  Campo  del  Ducha  de  Milan , come  per  la  uni- 
„ verlàl  vitoria  avuda  per  la  Signoria,  in  fegno  e demollracion 
„ de  la  magnanima  e lialiflìma  fède  liia  , -e  de  la  lcticia 
„ reccvudn,  Adi  xxv.  Avril  li  fexeno  aprefentar  alla  prefentia 
,,  de  la  fua  illuftrKIima  Signoria  de  Vcnexia  uno  Confalon  Im- 
„ perial  con  la  infegna  de  quella  Comunità  in  mezo  , che  xe 
,,  uno  lion  azairo  in  campo  biancho  con  afTailfimi  San  Marchi 
„ a torno  magnifichamentc  lauorado,e  richiffimo  doro  per  el 
,,  Spetabel  Mes.  Piero  Avogaro  con  molti  Brcfsani  zentilomeni 
,,  accompagnado  el  qual  Mes.  Piero  zonto  a Venexia  , e ari- 
,,  vado  al  ponte  de  la  paia  fo  honorevolmente  recevudo  , e 
,,  acompagnado  per  Mes.  lo  doxe,  e per  la  Signoria  fin  in  gie- 
,,  xia  de  Mes.  San  Marco, e chantada  la  meda , per  Mes.  Fran- 
,,  ccf'cho  Fofchari  Sereniffimo  doxe  de  Venexia  io  fato  uno  no. 
,,  tabiliffimo  fcrmone  in  comendacion  de  quella  fideliifima  Co- 
„ munita,  e de  tuti  i Brefsani  per  la  fua  gran  fidelità  verfo 
,',  del  dado  della  Signoria  fua,  narando  i defaxi  a dextremita 
„ che  a foftegnudo  quella  magnificha  Comunità  de  Brefsa  che 
,,  fono  extremiffimi,  per  non  fé  voler  rebelar  da  la  obediencia 
Tomo  li.  F iij  ,,  de 


(a  ) ibid.  (b)  jbid.  tpft.  Ixxtx.  pag.  ioj.  <^104.  (ci  Ibid.  fpifl.  Ixxvi  i. 
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de  la  fua  Signoria,  e da  porta  el  dito  Confalon  fo  meflTo,  e 
„ apichado  in  nel  mezo  de  la  gicxia  de  San  Marco  per  futura 

„ memoria-  “ „ 

In  una  nicchia  del  cielo  dorato  nella  gran  Sala  del  Maggiore 
Configlio  fi  vede  rapprefentato  il  difegno  della  maravigliofa  di- 
fefa  di  quella  illuftre  Città  fatta  dal  nollro  Barbaro-, ma  quello  non 
vi  fi  efpreilc  fuorché  dopo  l’anno  MDLXXVII.  a cagione  d'in- 
cendio che  arfe  la  Sala  , riordinandoli  poi  la  medefima  nella 
forma  che  ora  fi  feorge  . S'  incontrava  , dinanzi  che  vi  li  ap- 
piccali il  fuoco  all’intorno,  il  ritratto  al  naturale  del  noli ro 
Autore,  come  .anche  di  molti  altri  nobili , c dotti  uomini  del 
Secolo  xv.  riporti  tra’  vani  della  «celebre  Irto  ria  di  Mlejfandro  IH. 
Sommo  Pontefice , come  narra  il  Sanfovino  . ( a ) Quelle  pittu- 
re eh’  elidono  a’  noftri  giorni  fono  Hate  xfeguite  a talento  di 
que’  perfonaggi  , a’  quali  dal  Pubblico  ne  fu  commefla  la  cu. 
ra;  ne  vi  fu  legge  pofitiva  de’  Padri,  che  quella,  od  altra  im- 
prefa  piuttorto  veniire  irapprcfcntata  . Furono  deputati  agli  or- 
namenti delle  Sale  confunte,  Jacopo  Coniarmi  , e Jacopo  Marcello , 
Senatori  d’  ottimo  difeermmento , e nella  Storia  Vm'niana  al- 
quanto verfati  , li  quali  col  fuflragio , e configlio  di  Girolamo 
nardi  rintracciarono  ne’  proprj  Annali  le  più  fegnalatc  vittorie 
della  Repubblica  per  farle  cfprimcre  ne'  quadri  da’  più  va- 
lenti Pittori.  Quello  che  rapprefenta  la  difela  di  Brefcia  fotto 
la  reggenza  del  Barbaro,  dipinto  da  Jacopo  Robufli , appellato  il 
Timorato  , ila  nel  fecond’  ordine  de’  vani , porti  nel  palco  del- 
la nobililfima  Sala , intorno  .cui  vi  fi  legge  in  cartella  dorata 
lo  riftrettilfimo  elogio  , fatto  co  gli  altri  tutti  da  Luigi  Grade- 
ndo. CALAMITOSISSIMA  EX  OBSIDIONE  , CONSILIO 
IN  PRIMIS  MULTIMODAQUE  PRAEFECTI  ARTE, 
BRIXIA  SERVATA,  f b) 

Penfa  taluno  , che  dopo  la  Prefettura  di  Brefcia  forte  elet- 
to il  Barbaro  per  la  feconda  fiata  Podertà  di  Verona.  Dalle  cofc 
che  qui  addurremo , potrà  chiunque  comprendere  , che  il  ca- 
M41  rico  importo  al  Barbaro  da  loftenere  in  Verona  nel  MCCCCXLI. 
fu  di  Provveditore , a cagion  della  guerra  che  tuttavolta  col  Ve- 
feome  bolliva;  poiché  nell’  anno  tellè  prodotto,  governavano  la 
Città  Maddalena  . Comarini , e OrJ'ato  Gmjlimano  , quegli  con  carat- 
tere. 


(i)  Deferir.,  di  Tenet.  Uh.  Vili,  a c.  ijl.  t.  (b)  Marinimi , Giani*  ad 
Sanftvino  hb.  Vili,  a c.  3 J J. 
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fere  di  Pretore,  e quelli  in  grado  di  Capitano,  dopo  i qua- 
li vennero  follituiti  Sfndrta  Bernardo , e Francefco  Zane.  ( a ) All’ 
arrivo  di  cotal  lauda  novella  Verona  efulcò  , e volendo  far  pa- 
lese il  Tuo  giubilo  a chi  dovea  rincorarla  , e-  proteggerla  , con 
affcttuofidime  lettere  . lo  difcoprl . Per;  corrifpondere  al  Ibmmo 
genio  de*  Feronefi,  e manifedare  nel  tempo  dedò  la,  fua  grati- 
tudine,  fcride  loro- Francefco  una;  epidola  , (i ) che  per  edere 
inedita  , e -brieve  la  tralcriviamo  - Francifcut  Barkarus  Per onen fi- 

bus  . Falde  me  deleEì arane  litterae  vefirae  , in  quibut  vefirum  de 

me  judicium,  & illiusTopuìi  mei  Feronenfis  erga  me  ftudium  facile  rc- 
cognovi , nam  cum  Feronam  me  cum  Imperio  venturum  au  dieri  ti  s , ira 
& privatim , & publice  l aerati  ejlii  in  Hi  , quac  diSìa  funt  nobis  , ut 
fere  nullius  generis  , nullius  ordinis  gratulano  , nuntio  meo  defuiffe  vi- 
de a tur  ; unde  non  mediocrem  fruElum  cepi  illius  Traeturae , quam  jam 
tot  annoi  vobifcum  cafie , integreque  minifiravi  , quo  quidem  tempore  ir 
fi  ptrfpici  potuerit  quantae  mìbì  curae.  effet  dignità s}  ir  fortuna  ve- 
fira, mine  tamen  fatis  aperte,  declaratum  ■ efl  ,..quia  pofi,  tot  aerumnas 
Brixiae  Urbis  , ir  inclytam  illam  ohfidionem  conquiefiendum  ejfet  mi- 
li  , ir  jam  curai , ir  cogitationes  nofiras  ad  bonefiijfimum  otium  coniti - 
HJfe,  ubi  Senatus  extra  Ordine»!  cenfuit , ut  Legatus  , ir  Traetor  Fe- 
ronam  accedere m . Quamquam  res  ipfa  non  parum  • Jollicitudinis  afferret 
nobis , Tatriae  parendum  fatui , ir  quod  felix- tlfaufium  ,.  ir  fortuna- 
tum  fu,  ineundum  mìbi  Magijiratum  pittavi  , non  ut  praeejfem  vobis  , 
fed  ut  prode ijcm,  ut  ficut  alias  me  Traetore  vilitatem  annonae  ex  ino- 
pia j & caricate  rei  frumentariae  vidifiis,  & confi ituta  judicia , compref- 
fas  libidine s , ir  quae  dilapja  pam  erant  , . feveris  legibus  devincienda 
I andavi (lis,  ita  nunc , Deo  auciore  , pia , arma . induenda  ■ funt  , ut  ir 
Urbi  vefira  vinate,  & fide  prò  communi  folate,  ir  liberiate  defenda- 
tur , ir  bofies  finibus  arceantur , ir.  aliquando  pofi  tot  cledcs  , pofi  tot 
beili  incomoda  immortali  cum  laude  , , ir  gloria  vefira  in  pace  vitiatis. 

Pochi  meli  durò  il  luo  impiego  perché  predo  fini  la  guerra,  ef- 
fendofi  legnata  la  pace  fra  gli  Alleati  , e il  Duca  di  Milano  in 
Cautìana  ( ovvero  in  Cremona  , fecondo  1’  Anonimo  Cronida  da 
noi  po  (Tedino,.  e poc’anzi  rammemorato  ) a*,  xxii.  di  Novem- 
bre, come  anche  col  Morofini  (r)  acconfentono. Francefco  Ftrdir,- 
lotti  , (rf)  e ^fl  e fi  andrò  Fanali  ; (e)  nè  già  a*  xxvi.  di  Set- 
tembre, giuda  lo  fcrivere  del  Sabellico  . (/)  Prima  che  il  Bor- 
ii iiij  baro 


(a)  Libro  de  Regg.  della  Re p.  (b)  In  Cod.  Fufear.  pag.  4S.  (c)  Lib. 

XXIf.  a c.  4»9-  Cd)  Ltb.  XXI.  a c.  49(5.  (e)  Lib.  XVIII.  a f.  <S9.  ef)  Dc. 
e ad.  ni.  Lib.  V.  pag.  «49. 
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baro  ripatrialTe,fu  de Rinato  dal  Comun  di  Verona,  Tobia  dai  Borgo 
a recitargli  in  prelenza  la  confueta  Orazione  di  lode  , alcuni 
palli  della  quale , per  noltro  fommo  vantaggio  , vennero  fpar- 
famente  interni  nella  Diatriba  dall’ Emineruìfs.  Tuo  dotto  Au. 
tore.  Termina  la  Orazione  in  tal  guifa.  (*)  Troinde  jam  die  in- 
di fiumi  facere  injlitui , fi  tamtn  frinì  bofee  Cives,  tuoi  inquam  , ti- 
bi , & filici  tit.it  commendavero,  quos,  ut  in  bello  j'ortitcr  , ac  prudcn* 
tijfime  corife  rvafti  , ita  unric  bonorifice  , parta  jam  pace  , cum  in  pa- 
triarci rcnertaris  ,.nos  in  clientelarti  tutta,  qttod  J'empcr  {edili , benigne 
Jufcipias  . Volendo  corrifpondcre  il  Barbaro  all'  animo  grato  de' 
firottefi,  e rendere  loro  grazie  di  un  tane' onore  ad  elfo  lui  con. 
ferito  in  quel  giorno,  dandogli  per  lino  il  titolo  di  Padre  del- 
la Patria  , come  dianzi  ! onorarono  ugualmente  e peravven- 
tura  con  più  ragione.,  i Brefcitm  , con  faccia  ilare,  benché  di- 
mclla  per  la  modeftia  , fra  le  molte  parole  che  proferì , fono 
confiderabili  le  leguenti.-  {b)  grattai  ago  Deo  nojlro  , qui  cum  poji 
tot , ac  latitai  clades  affliflam  Rcmp.  ricreare  , Sociorum  falutem  , ir 
halite  ULertatem  divinitut  tueri  conftituijfct  , in  Brixia  me  potiffimurrr 
cum  Imperio  ejfe  volutrit  ; (j  cum  dubiti  temporibus  extra  ordinem  a 
Sentiti  bue  mijj'us  tjftm,  ut  v obli  onviibus  ,quafi  Tater,  confulerem , ir 
belli  ac  pacis  artibus  libertatem  , amplituduum  , ac  dignitatem  nafte  am 
cum  majeftate.  Reip.  vobifeum  defenderem  , mibi  quoque  datum  eft  , ut 
ingenti  cum  laude  re jlituto,  oc  amplificato  Imperio,  tr  pace  jam  parta  , 
voi,  quos  veniendo  J olici tos , ac  fuj'penfos  inveni,  nunc  dif cedendo  , poft 
finitum  bellum,  qui  e tos,  fecuros,  aìacres  ,pacatofque  dimittam  &c. 

Quella  Orazione  del  Provveditore  Francefco  in  rifpoftà  a 
quella  del  Borgo,  fu  da  lui -recitata  in  Foro,  come  nel  MS.  li' 
legge,  a ’ vi.  del  Dicembre  MCCCCXLI.  quindi  è che  trovan- 
doli una  previa  fua  epiltola  a Francefco  Malvezzi,  (c)  legnata 
in  Fenezia  l’ultimo  giorno  di  Marzo  dell’anno  Hello,  e la  pri- 
ma in  Fcrona  a Tue  de’  Tornino  fi  («/)  lotto  11  di  undccimo  di  A- 
goflo , conviene  non  dubitare,  che  pochi  meli  appunto  s’inter- 
renefle  nel  carico, quando  il  corfo  di  un  anno  intero  gli  avreb- 
be latto  mellieri  di  colà  trattenerli,  le  folle  gito  con  grado  di 
Pretore  ordinario. 

Degna  di  un  picriol  rifleflb  c 1'efprcflione  premeda  al  ra- 
gionamento del  Barbaro  , cioè  di  averla  recitara  alla  prefenza 

del 


(»)  Diatriba  V.  II.  Caputi.  $.  t.  paf.rcclxvi.  (b)  ibiii.  pag.ccclxv  1 1 1. 
(c)  Ipifi.  lxx.xi  i.  par.  ioj.  (d)  }n  Coi.  fufear.  pag.  4>>.  t. 
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del  popolo  in  Foro.  Soverchia  cofa  non  è per  tanto  il  fapere, 
eflervi  nella  piazza  di  Verona , dalla  vendita  degli  erbaggi  dino. 
minata  dall’rrie,  una  fede  di  marmo  , cui  per  gradini  pari, 
niente  marmorei  fi  afcende,  fopra  la  quale  nel  compiere  del 
loro  governo  foleano  i Rettori  federe,  afcoltando  gli  applaufi 
che  la  Città  per  mezzo  di  un-  qualche  fuo  Oratore  divolgare 
ftcea  , rifpondendo-  eglino  pure  fcambievolmente  alle  finezze 
che  riceveano  da’  cittadini.  ; cerimonia  da  qualche  fccolo  già 
fuori  di  coftumanza. 

Morto  a'  x-xvi.  del  Dicembre  Nicco/'o  March  e fe  d ’ Ejle , fot. 
tcntrò,  tuttoché  fuo  figliuolo  illegittimo,  il  Principe  Lionello  , 
cui  tantofto  fpedl  la  Repubblica  in  qualità  di  Ambafciadori 
ftraordinarj  ^fndrea  Gujfoni , c Niccolo  da  Canale , (fecondo  il  rei 
giftro  a penna  de’ Legati,  della  Signoria  ) perché  fi  doleflcro 
della  perdita  del  padre  ,.  come  anche  fi  rallegraflero  della  di 
lui  efaltazione  . Mette  il  regiftro  accennato  , che  nel  ritorno 
da  Ferrara  del  Gujfoni,  e del  Canale  fu.  feelto  il  noftro  Barbaro 
a dover  colà,  trasferirti,  e pretti»  quel  Marchcfe  intertenerfi  ; 
ma  ciò  molto  è lungi  dal  vero,  imperocché,  allo  fcrivere  del 
Sanino,  (4)  fedea  Francefco  in  quell'anno  fra’ Confettieri . Effen. 
do  ornato  di  tal  digoità  fu  egli  un  di  coloro  , che  follenncro 
a forza  fui  capo  del  Principe  Fofcari  la  Ducale  corona  , che 
volea  rinunziare;  a motivo  della  rigorofiflima  Legge,  fatta  nel 
interregno  del  Doge  Francefco  Dandolo  fotto  il  dì  ir.  Novem. 
bre  del  MCCCXXXIX.  come  atrerifee  il  Sanato  , (£)  e come 
nota  il  Za>nberti,(c)  per  cui  Dux  ,Confi/iariis  recufanttèu; , Ducami 
rccufari  non  potejt.  Non  fi  farebbe  giammai  dato  a credere  che 
la  fua  negativa , prodotta  folranto  da  eftrema  venerazione  per 
eflo  Principe  , riferbarlo  dovetti:  a quel  fatale  infortunio  di 
etfere  contra  voglia  in  appretti»  dall'eminente  Soglio  deporto  . 
Circa  poi  il  Marchcfe  Lionello  più  topra  accennato,  vero  é che 
con  lettera  ( d)  fi  dolfc  amaramente  Francefco  della  morte 
del  padre,  e infieme  ancora  fi  confolò  del  di  lui  fortunato  in- 
nalzamento. Pieno  di  gentilezza  rifpofe  torto  il  Marchcfe  ;(e) 
c dalla  eleganza  dello  ftile  fembra.  l’epirtola  , manifattura 
più  che  tua,  di  Guarino  il  maeftro. 

Trapaflàto  da  quella  piena  di  guai  a vita,  felicittima  Nicco/b 

Cor- 


ei) Col.  11  or.  (b)  Col.  606.  (c)  Index  elementarità  Le&um,  & Jnlt- 

cìerum  Majorit  Cinghi  fub  lite.  D.  (d)  Eptft-  lxxxiv.  fai-  107.  (O  tour  £- 
piti.  Barbari , ept/i.  lxxxv.  jmj.  10S. 
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Cornaro  nobile  FinhJanoy  che  in  qualità  di  Procuratore  affìltea 
il  Moniftero  de' Certofini  in  S.  uAidrea  del  Lido  , venne  fcelto 
da'  Monaci  in  luogo  fuo.  , e nel  medefimo  impiego  Franeefet 
Barbaro , uomo  di  coftume  religiofiflimo  j,  il  quale  , dopo  1’  ac- 
ccttazione dell' uffìzio  , a prò  della  Chicli  , ovcramente  del 
Moniftero  fcrirte  a Coftmo  de  Medici  fiotto  il  giorno  xvii.  di 
Giugno  del  MCCCCXLII.  (a)  Patere  non  poffum  , qui*  ad  te 

fcribam.  Cura  & follicitudo  Monafierii  S. Miidreae  , . in  quo  fervi 

Dei  Cartbufienfei  tahitani  y.pofiquam  vita  f un  fi  ut  Clarijfimui  Fir  Ni- 
colaus  Cornar  itti,  miti  divino  poti  ut  , quam  bumano  confi!  io  mandata 

! fi.  Quare  cum  nuper  ab  ipfis  Monacbis  certior  firn  fa  fi  ut  , te  a. 

1 /quando  cum  apttd  eos  divertile  s , aut  celi  am  unam  aedijitandam  , aut 
Ecc/efiam  exornandam  tili  defumpfijfet,  tenere  me  non  potui  , quin  a 
te  meo  fine  poflularem  , ut  D.Mndreae , ac  fan  fi  ijjìmo  Ordini  Caribù, 
fienfium  cum  tua  gloria  , ficut  femper  folci ,fatitfacias . 

1445  Ebbe  il  contento  nell’anno  apprcffò  di  veder  fiollevato  alla 
Sede  Veficovile  di  Trhiigi  Ermolao  Barbaro  fuo- nipote,  che  ama- 
va più  di  sè  Hello;  quindi  per  appagare  la  ben  dovuta  grati- 
tudine a chi  gl' intercedette  predo  il  Sommo  Pontefice  la  di- 
gnità , avanzò  con  lettere  i fuoi  ringraziamenti  al  Cardinale 
Scarampo  Patriarca  di  fquìleja , che  ne  fu  appunto  l'intercef- 
fiore  : (A)  quare  cum  Romanus  Tonti fex  pio  fua  clementia , ér  prò 
tuis  meriti s in  noi , Hermolao  Barbaro  nepoti  meo  Trivifinam  Ecc/efiam 
contulerit , & Sanflitati  fuae y & tibi  grattai  balco. 

Efiercitò  il  Barbaro  ne’  confini  di  quello  tempo,  trattenendoli 
in  patria,  il  decorofilfimo  impiego  di  Savio  del  Configlio  , e 

*44J  deporta  finalmente  la  verte,  fu  ipedito-  al  Marchefe  di  Mantova , 
come  dal  frammento  della  noftra  vecchia  Cronaca,  altre  volte 
citata,  ci  fi  fa  manifiefto.,,  Adi  vili,  dito  (cioè  di  Febbraio 
„ del  MCCCCXLI1I.  giuda  l’Era  comune)  nel  Conlcjo  de 
,,  Pregadi  fo  fa  dio  Ambafsador  M.  Francel'cho  Barbaro  cl  Ca- 
valier  al  Marchexe  de  Manthoa  per  molte  chaxon  de  im- 
„ porrancia  , el  qual  partirà  predo.  <(  indi  rollo  foggiugne 
„ Adi  mi.  Marzo  M.  Francelcho  Barbaro  el  Cavalier  retor- 
„ na  de  Manthoa  & reporta  alla  Signoria  chel  didlo  Marche- 
,,  fie  da  Manthoa  era  contento  de  ltar  a judixio  de  favi  che 
„ vedefie  fiel  podeva  far  lo  lavorier  che  lui  havea  determena- 
„ do  de  far  l'aura  el  ladelc  per  infortir  Manthoa. cc 

Per 


(a)  In  Coi.  Fufcir.  rag.  ji.  (b)  liti.  pag.  jj. 
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Per  le  nozze  contratte  dal  Marchele  Lionello  d' Ejìc  con  Ma- 
ria, figliuola  di  M/Jonfo  Re  di  Napoli  ,e  di  trigona  nel  MCCCC- 
XL1V. 'rimafto  già  vedovo  di  Margherita  Cion-Log*  , ( a ) ven- 
nero desinati  dalla  Repubblica  11.  Ambafiùadori  , affine  di 
confidarli  del  nobile  matrimonio;  e quelli  furono  il  nollro  lo- 
dato Barbaro,  e Niccolo  Rimondo,  (è)  Qual  forte  il  motivo  del 
loro  rifiuto  , non  è a noftra  contezza;  Tappiamo  foltanto  che 
in  cambio  d'erti  vi  fi  portarono  ad  eieguire  il  comando  Dome- 
nico da  Te  faro , e "Paolo  de’  Trioli  .(c  )Ma  non  perciò  potè  godere 
a lungo  la  quiete  defideraca;  mentre  indi  a poco,  cioè  a’xxui, 
del  Dicembre,  lo  detonarono  i Padri  alla  Legazione  di  Milano 
predò  il  Nefconte , affine  di  efortare  quel  Duca  a non  trattar  al- 
leanza-col Re  ^/Ifonfo  di  'Napoli,  tentando  ei  nuove  coli,  che 
recare  poteano  graviffimi  danni  all’  Italia  . 1 Febo  Capello  fu  in 
quello  incontro  Tuo  'Segretario  , (d)  'raccomandato  a lui  dal 
Gran-Cancelliere  Francefco  dalla  Sega,  (1)  come  da  una  epifto- 


( 1 ) Cynthius  Jo.  Bapt.  Gir  alias  , Commentar,  de  Ferrarla , & Mteflinit 
Tr  incip  ibus  pai-  40.  t.  (b)  Libro  MS.  de  Reggila,  della  Rep.  ( c ) Ivi.  (di  Tbi- 
Ulpbus  cpiji.  ai  Tettimi  Tbomafnm  Lib.  VI.  pag.  43. 

(1)  Fu  quelli  eletto  a tal  carico  dal  Maggiore  ‘Configlio  il  di  vili. 
Novembre  del  MCCCCXXXIX.  in  premio  di  molti  impieghi  fedelmente  fo- 
denuti  per  la  Repubblica.  Vi  (le  nel  dccorofilllmo  uffizio  piu  di  xxx.  anni  , 
avendo  celiato  di  vivere  predo  la  metì  dell1  Agodo  del  MCCCCLXX.  E' 
cola  notabile,  rifpetto  a lui,  quella  che  ci  venne  comunicata  dal  gentiliflì- 
mo  Signor  Canonico  Romboide  degli  tizzoni  vtvogaro , tratta  dal  Libro  Rof- 
fo,  fegnato  'A.  elidente  ‘nell’ Archivio  Capitolare  della  C hiefa .Cattedrale  di 
Trivigi  al  foglio  lj. 

„ 1419.  IndiBtonc  feptima , die  19.  Menfis  Junii  in  Fefìo  Trincipis  ^tpoflolo- 
,,  riti»  vefpertina  bora  in  SacrofanBa  Ecclefia  Tarvifina  cor  am  prefato  Capitalo, 
„ in  qao  wterfaerant  Domini  Dtcanas , fe.  D.  Johannes  de  Mutonibus . D.  Jace- 
„ bas  1 1 Cabali s.  D.  Tetras  Benedici us . D.  Odorìcas  de  Vonicbo.  D.  Tetras  Ru- 
,,  beas.  D.  -dmadeas , & D.  Johannes  Delphino , omnes  Canonici  in  Sacris  con- 
ti fittati , faticntes  tonti»  <Jr  veruni  Capitùlum  diBc  Ecclepe  , nec  nallas  alias 

n tire.  Citi»  yen.  Vir , cìr  Egregias  D.  Francifcus  de.  la  Suga  Canonicas 

»,  Tarvìfinas  fe  exrrceat  in  Cancellano  noflri  Sircmfpmi  Dominii  Venetiarum  , 
„ ad  co  quod  prefens  debeat  reputivi  in  noflra  Tarvifina  Ecclcfia  vigore  Statato. 
„ rum  &c.  sed  quia  non  cft  in  Sacris  conflitatus  Ordinibas , tertiam  pa'tem  om - 
,,  nium  fruBuum  debeat  ponete  in  Canipam  Capitali  rotione  defechi!  Ordiamo  , 
„ prout  in  uh  Bis  Statuti s latius  continetur  . Et  quia  diBo  Capitalo  nccejfc  ejl 
» habere  ex  caufts  emergentibus  cotidit  apud  prefatum  Scrcnifjimum  Dominium 
„ v idvocatum , & procuratorem , diBi  Domini  de  Capitalo  deìiberavcrunt  rclaxa- 
,,  re  diBo  Domino  Francifco  de  la  Siega  C anso  ito  prò  mercede  fuorum  laborum , 
„ quos  paffas  eft,  & in  fatar  am  fruttar  , tertiam  pattern  fae  Prebende , feu 
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la  del  noftro  Barbaro  apparifce.  (a)  ^fntequam  Mediolanum  ìrem  J 
caufa  legatìonis , ficut  nojìi , praejlaniem  ac  eruditum  adolefcentem  Dei- 
pbclum  Caftllam  mibì  diligentijjìmc  commenda]!}  ire-  — quindi  è 
che  al  Sega,  dopo  di  averlo  magnificamente  Iodato,  egli  pure 
a vicenda  lo  raccomanda,  acciò  come  agli  altri  beneficati  del 
rango  fuo  , {òffe  a Febo  del  pari  accrelciuto  il  fidano  .•  audio 
proximis  die  bus  illis  pub  lice  additum  ejfe  faiarium,  a quibus  Dcipbcbus 
nojltr  nec  ingenio , nec  meriti s , nec  indujìria,  nec  probit ate  fuperatur. 
Notabile  cola  è quella  che  narra  il  Crinito  , ( b ) (deceduta  al 
noftro  Autore  in  Milano  nel  tempo  di  Tua  imbafccria  . Franci- 
>44 4 /Vms  Barbarus,  die’ egli.  Olir  & confino,  & e/oquentia  maximus , apud 
'Pbiìippuin  Medio! ani  Ducem  oierba  j’a&urus,  cum  in  bum  modum  coe- 
pifiet  e Magnum  ef!  nomen  tuum,  'Princeps  maxime  , in  univerfa  ter- 
ra : ac  paulo  mox  orationis  obiitus,  quam  didice  rat , coepit  a capite  re- 
pttere  : ir  cum  deturbatus  aegre  confijìeres , interim  Dnx  'Pbilippus , ut 
tomo  fapiens , & modejiia  fngulari , qua  fi  cum  interpellaret  , appreben - 
fa  Barbari  manti,  familiarius  ahud,  atque  ahud  ab  co  coepit  perconta- 
ri,  quoufquc  illuni  animo  labentem  firmavi t , ir  ad  capita  orationis  dt- 
duxit  : quare  non  minus  apparuit  Ducis  maximi  modejiia , quam  Vene- 
ti Oratorie  verecundia  . Lo  rteflb  anche  addivenne  una  fiata  al 
celebre  Oratore  Demofleae  , nel  punto  di  ei'porre  la  l'uà  Lega- 
rione  in  nome  della  Repubblica  di  ditene  al  Re  Filippo  il  Ma- 
cedone, padre  del  grande  ^Fìe fiandra, al  riferire  di  tutti  gli  Sto- 
rici . O che  di  fatto  mancafte  al  Barbaro  la  memoriamo  che  pu- 
re 


,,  [cu  fruBuum  etr  reittuum  ipftrum , i»  quibus  idem  Je  debttorem  rtctganit 
„ prò  [alano  [ui  cfficii  ^advocatior.u  , in  quo  di  Bum  Capitulum  ai  ii  tandem 
„ [ufeeptrunt  ita  <3r  taliter,  quod  prefatum  Capitulum  ab  eodem  D.  Frane  fico  fi - 
,,  bi  integre  [atis[a(hm  conjitetur  de  tenia  pane  JruBuum  "Prebende  ipfius  D- 
„ Francifci  ad  Canipam  pervenire  debentium  rat  ione  defeclm  Ordini! , ut  predi- 
„ Bum  efl . Et  diBus  D.  Francifius  bonus  affumit  advocandi  & prtcUrandi  pr» 
„ d’.Bo  Capitalo  , & confitetur  [e  babere  & habuifje  terliam  partem  fruBuum 
„ [uè  Trcbenie  prò  mercede  & labore  [ue  ^idvocatmis , & procurationis . Deli- 
„ beraverunt  tamen  diBi  Domini  Decanus , Canonici,  & Capitulum  hoc  effe,  & 
„ durare  ad  etrum  beneplacitum . “ 

Ottenne  il  Canonicato  a’  ix.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCXXVIL  ficcome  ri- 
filiti dal  detto  Libro  al  foglio  „ incipit  Prebenda  Canonicali s Domini 
„ Francaci  de  la  Siega  Canonici  Tarvifmi  ,que  rem-uifit  inoptata  por  D-  Petrum 
,,  Rubeum  Cauouaim , & Schclaflicum  Tarufinum  14:7.  nti.o  mcn[n  tebrua - 

„ r‘ì-  “ 

(a)  In  Cod.  Fujcarin.  pag.  57.  (b)  De  Iloncfla  Dfcipliaa  lib.Y-  Caput • 
pag.  177.  & 17X. 
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re  avvedutamente  cosi  fingefle  per  dare  a credere  di  appren- 
der pacifico  quel  medefimo  Principe, che  temuto  non  avea  per 
V addietro  colle  armi  in  mano;  il  certo  fi  è che  nel  Duca  de- 
llo l'accidente  compaflìone,  e mitezza,  onde  prefo,  e confor- 
tatolo lo  rimife  in  filo  del  fuo  interrotto  ragionamento,  facen^ 
do  innoltre  quella  llima  di  lui,  che  la  virtù,  la  prudenza  , e 
il  valore  gli  aveano  meritata. 

Dal  feguente  Decreto  s’impara,  che  a proprie  fpefe,  fenza 
nocumento  del  pubblico  erario,  foftenne  Francesco  [’imbafeeria 
di  Milano.  («). 

1443.  dir  32.  Menfis  J anturi!. 

Quod  vir  nobili s f.  Francifcui  Barbaro  Alile  s , quii  fuit  Orator  ad 
JHuftrem  Dominum  Ducerci  Mediolani  fine  falario , premio , &■  provifio- 
ne  aliqua,  intelligatur , ér  dedaretur  potuijfe  ire  fecundum  continenttam 
partii  captae  de  1437.  & e idem  f.  Francifco  re  ferve  tur  conflium  per 
unum  menfem  pojl  fuitm  reverfum  de  Fbnetiii  juxta  formam  antediflae 
partii  captae  fuptr  hoc. 

Che  una  Ibi  volta  foffe  in  Milano  con  carattere  di  Ambafcia» 
dorè,  non  è da  mettere  in  dubbio,  molte  eflendo  le  prove  che 
ciò  confermano.  La  prima  lettera,  ( parlando  di  quelle  eh'  e- 
fiftono)  ch’egli  fcrivcfse  da  quella  Città,  fu  indiricca  da  lui  a 
Criftoforo  Cocco,  in  data  ix.  di  Maggio  del  MCCCCXLIV.  ( b ) 
Altra  colà  ne  fcrifse  fotto  il  dì  primo  Agolto  ad  un  certo  Sci - 
pione , (c)  e la  terza  nel  mefe  ftefso  a'xnt.  diretta  a Lionardo 
Giujhniano,  (d)  con  cui  gli  raccomanda  fallare  del  Vefcovo  fuo 
nipote  . L’ultima  epiftola  che  fi  confcrvi  di  lui  innanzi  dell’ 
andata  a Milano,  fu  fcritta  in  finerda  a’xn.  di  Febbrajo;  (e) 
e la  prima  dopo  il  ritorno  fotto  il  di-  primo  di  Novembre  ; 
(/)  l’una  a Frate  Antonio  Rufconi , Miniftro  Generale  de’Fraci 
Minori,  e l’altra  a Lauro  Quirini , che  foggiornava  in  "Padova. 

Ma  giacché  del  Vcfconte,  cui  era  Legato  il  Barbaro  fullifte  an- 
cora il  difeorfo,  riferiremo  qui  una  lepida  memoria,  rapporta- 
ta da  'Pier  Crinito  nel  Libro  II.  del  fuo  Trattato  de  bonejla  dt~ 
[cipline,  {g  ) Racconta  egli,  che  nel  giardino  d eRucellai,  nobi- 
li Fiorentini , flando  a ricreazione  una  fiata  parecchi-  uomini  or- 
nati 


(a)  F lamio.  Cornei.  Et clef-  l'ente.  Monum.  Illuflr.  Decai.  xm.  V.  I-  P«X- 
34J-  (b)  Card.  Quirinns  in  Diatriba  P.  II.  Cap.  tu.  $■  v.  pag.  ccclxxxtv. 
CO  Inter  Epi(l.  Barbari  epifl-  xc.  paf.  iij.  ( ci  I in  Ctd.  Fufcar.  pag . f 4- 
Ce)  /*  Coi.  Fnfcarin.  pa£.  f j.  t.  (f)  ibid.  pai-  54.  (g)  Cap.  xtiti:  P*Z- 
>10.  or  in: 
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nati  in  lettere  , vi  fu  tra  quefti  un  vecchio , impiegato  negli 
uffizj  di  quella  Repubblica,  e non  meno  prudente  che  faggio, 
ij  quale  ii  pofe  a narrare  un  Apologo,  inteio  per  lui  dal  me- 
deiimo  noilro  Barbaro  che  Io  invento  . Per  lignificar  adunque 
Francefco  la  differenza  del  Dominio  della  Repubblica  VinrJana 
collo  Stato  di  - Filippo  Maria  Vej conte  Duca  di  Milano  , fatuo  a 
grandezza  in  quel  Secolo,  e nello  fteffò  umiliato,  col  iimbolo 
di  una- zucca  inluperbita  contra  di  un  pino  annofo, in  tal  fog- 
gia ebbe  a dire . Sara  tjì  olirti  cucurbita  juxta  arkorem  fin  urti , quae 
granili s a dmodum , ir  Tamii  fatui is  txtabat  : cucurbita  vero  cui n multis 
p/uviis , atque  coeli  temperamento  erevijfet,  lafcivire  incipit , & ramu. 
fot  auiiacius  porri. [ere,  jam  ferpebat  in  pinum , jam  [urgere  ,jtm  ramo; 
& frondes  involgere  audebat , amplierà  [olia  , candemeii  ftores  ,praegratt- 
dia  poma  oflentant  . Jtaque  tanto  fajtu , atque  infoiatila  intumuit , ut 
pinum  arkorem  auja  fi t aggredì  : ér  videi , inquìt  , ut  te  J'upero  , ut 
tmplius  foliis  , ut  virare  praejìo  , & jam  jam  ad  cacttmen  profurgo  . 
Tum  pintts , quac  fienili  prude  mia  , & robot  e poli eh  at  , nibil  mirata 
ejl  cucurbitae  infoienti s audaciam  ; fed  ita  ad  eam  refpondit  : E70 
bic  multai  byemes,  calorei  , aefius  , variafque  calanutate!  pervici  , 
& adbuc  integra  confilo  : Tu  ad  primos  rigorei  miniti  audaci  ae  ba- 
bebii  , cum  & j olia  concident  * , ér  viror  orniti  1 abierit  . Sic  & in 
Italia  , permuitae  quidem  funi  cucurbitae  , quac  pinum  aggredì 
magnopere  conati! ur  ; [ed  babent  tarnen  plus  animi , quam  roùorìs  : 
Quoti  rea  brevi  exarefeunt , a ut  decidunt  ; pinus  autem  vexari  , atque 
turbart  potè  fi  ; extirpari  autem  , aut  pecari , nifi  longiffimo  tempore , 
ncqui e . 

Effóndo  fra  sè  difeordi , a cagion  de' confini,  le  due  vicine 
Comunità  di  Verona,  c di  Vicenda , impetrò  la  prima  dal  Prin- 
cipe, che  nel  ritorno  del  Barbaro  da  Milano  foflc  a lui  concedu- 
to l’arbitrio  di  decidere  le  differenze.  Da  una  lettera,  in  un 
Codice  Muftì  liano  r ieri  tra  da’xn.  Deputati  dalla  Città  di  Ve- 
rona al  Conte  Lodovico  S anbonifacio , lotto  il  di  xxvm.di  Mag- 
gio dell'anno  MCCCCXLIV.  tal  notizia  fi  apprende  . Caujam 
babemus  cum  inoportunitate  Vmcentìnorum  , qui  dudum  in  confinìum 
nofirorum  ufttrpatione  perfeverant  r ér  quotidit  magii  invigilant  ; prò - 
pterquod  a Sereniffimo  Duce  D.  N.  de  dividendi!  confinibus  gambelarie 
& iocorum  circumjlantium  Judicem  impetravimus  M.  Dominum  Franei- 
feum  Barbarum  ex  Medio! ano  redtturum. 

Nel  mentre  tuttora  rifede  va  in  Milano,  fu  dal  Maggiore  Con- 
figlio con  pienezza  di  voti  trafeelto  alla  Prefettura  di  'Padova  . 
Il  Cavaliere  Sertorio  Orfato  nella  fua  Cronologia  de'  Reggimen- 
ti 
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ti  di  quella  Città,  (a)  raddoppia  il  nome  di  Jacopo  Barbarigo  ) 
fognandolo  con  carattere  di  Capitano  si  nel  MCCCCXLlII- 
come  nel  MCCCCXL1V.  laddove  almeno  verfo  la  fine  del  fe- 
condo, quegli  dovea  riporre  del  Barbaro , giuda  il  Codice  MS. 
de' Reggimenti  della  Repubblica  . Nel  tempo  di  fua  elezione 
ù congratulò  feco  lui,  lenza  indugio.  Lauro  Quirini,  confortan- 
dolo ad  accettar  di  buon  grado  l'incarico  , che  dalla  patria  a 
que’  giorni  gli  era  dato  conferito . Ciò  rifulca  dalla  rifpoda  , 
(£)  legnata  in  Venezia  il  di  primo  Novembre.  Aìemini , cum  ai- 
bue  ejjem  Medioìani  prò  Rep.  quii  mibi  fcripfijH  ie  Traefedura  p ae- 
fiitì  'Patavini  , quae  mibi  abfenti , nec  petenti , nec^vo/enti  fummo  jì li- 
dio oliata  fuit  ; fed  Magiftratus  ///e,  licei  amplìffmui  , & bancjlijjìmus 
fu  , plus  curae  quam  Jaetitiae  mibi,  praefcjcrre  videbatur . Nam  cum 
ab  ineunte  actate  fatis  peregrinatiti  ejfem  , in  vigilia,  ut  ita  dicam  , 
Conful ari  ir  Senatoria,  deinceps  mibi  domi  mancndum  ejfe  judicabam  , 
ut  pojl  tot  provimi aìcs  tempejiates,  & procellas,  in  quibus  nonnumquam 
fortuna  dominatur,  quiefeerem.  Sed  Trinceps  nojler  , èst  optimus  quif- 
que  voliti t,  ut  adbuc  annui  accederei  labonbm  , & vigiliti  meii , ut 
Civita!  illa,  quae  me  adolefccntcm  di/exit,  co/at  etiam  fenem , ir  fua- 
vti , ac  jucundoi  f ucini  capiam  pbilofopbiae , quoi  ita  mecum  commu. 
nicavit,  ut  in  tempore  fili  reddam  qttod  accepi  . lnclinavìt  etiam  ani- 
mum  meum  ili  un  ( ut  verbit  utar  tuli  ) ^fccademiac  voi  untai  , cui  de- 
ejfe  aliis , maxime  Barbaro,  quoque  ne  fai  effet.  Felix  igitur , faujlum- 
que  fu  nobii  confi! min  tuum,  & Reip.  nojìrae , & Ciuitati  de  me  bene- 
meritae , & boni s,  ac  dodi i omnibus.  Hate  autem  tibi  nota  effe  voliti , 
ut  qui  ante  adventum  meum  in  aede  Mu forum  mibi  triumpbum  decre- 
vijli , elabora  prò  tua  erga  me  beni  valentia , ut  Traefedura  illa  fic  a 
me  adminijìrttur , ut  grave  & Jtncerum  judicium  tuum  pojjìm  fujhnere . 
l'ale.  Noi  conghietturiamo,  che  nell'arrivo  in  'Padova  del  Bar-  , 
baro,  a nome  del  Pubblico  Studio  gli  rccitalTe  il  Quirini  la  O- 
razionc  di  laude  ; la  quale  li  ferba  , avvegnaché  da  noi  non 
veduta,  nel  Codice  num.  ccxcii.  in  4.  della  Biblioteca  Soranzo 
in  quedo  titolo  .•  Lauri  Quirini  Orano  in  laudem  Eminentijjìmi 
Viri  Francifci  Barbari  Senatorii  amplijjìmi.  Comincia.  Credo  cquidem 
infignis  Barbare  tre.  Finifce  : ac  decus  nojìrae  Civitatis.  Non  odan- 
te  le  applicazioni  feriofe  del  fuo  difficile  Reggimento  , volgea 
di  tratto  in  tratto  il  penliero  a’ nuovi  Libri  che  udivano,  anzi 
da  una  fua  lettera  , dritta  nel  giorno  della  nalcita  di  Crido 

MCC- 


( * ) Tal-  47.  ( b in  Coi.  fufearin.  pi$.  J4. 
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MCCCCXL'V.  a Leodrifio  Crivelli  Milanefe , («)  ricaviamo,  eh* 
egli  flava  attendendo  le  gefte  di  Francefco  Sforza  idoneamente 
deferitte,  ( i ) e il  Libro  di  Foggio  della  t infelicità  de’ Principi. 

Gratijftmae  mìbi,  fieni  debtnt  , fuerunt  tuae  literae  ac  gloriai  ì- 

fiius  ‘Principi! , quia  cum  Omni  fignificatione  bttmanitatis  ér  privatim 
publice  ita  benigne  trai} avi t me,  ut  nibil  fupra  . . — Cura,  ut  cum 
fcripta  funt  de  rebus  a fe  geftis  babeam  a pud  me  , ficut  cor  am  a te 

pojlulavi cxpeilo  etiam Poggium  Florentinum  de  infelici  tate  Prin - 

cipum.  Terminato  il  corfo  di  iua  reggenza,  e congegnata  l’am- 
miniftrazione  ad  Antonio  Diedo  luo  1 uoceflore , (b)  ripatriò. 
jff«  Qdiali  fodero  gl'  impieghi  lofleuuti  nell'  anno  appretto  da 
Ini,  non  v'  è chi  tàccia  memoria,  fuorché  ciò  che  narra  il  Sa- 
nino. (r)  Die’  egli  per  tanto,  che  richiedo  il  paflaggio  per  le 
Terre  del  Marchefe  Lionello  dal  Papa,  dal  Re  di  Napoli  , d»l 
Malatejla,  come  pure  dal  Fortebraccio , aflìn  di  condurre  le  loro 
gemi  in  Lombardia  a danni  della  Repubblica,  fpedi  quella  tan- 
coflo  a Ferrara  il  Barbaro  , per  e flirtar  quel  Marchefe  a non 
concederglielo,  anzi  aflòlutamentc , a negarglielo.  Taolo  Morefini 
(d)  racconta  il  fatto  diverfamente, dicendo  edere  ciò  accaduto 
l'otto  il  Pontificato  di  Niccolo  r.  nell'anno  MCCCCXLV1I.,,  En- 
ti trato  nella  Sede  , ( cioè  Niccolo  ) continuando  nelle  adheren- 
ti  ze,  e confederationi  del  Prece/Tore,  infieme  con  Alfonfo  Re 
» di  Napoli  , e Sigifmondo  Malatefta  Signor  di  Rimini  , per 
,,  lollevare  lo  Stato  del  Viiconte  polio  in  gran  pericolo  deiibe- 
,,  rò  mandare,  «Se  efpedir  milirie  a lua  ditela.  Saputa  da’  Ve- 
,,  netiani  la  rifolucione  , proccurarono  gli  fulTe  impedito  il  paf- 
„ fo,&  eletto  Ambafciatore  a Ferrara  Francefco  barbaro  ecci- 
ti tarono  il  Marchefe  ad  opporfegli,ma  non  valfc  diligenza  del 
„ Senato, non  prontezza  del  Marchelè  a vietarglielo;  fiche  doi 
„ mille  cavalli,  e mille  fanti  non  palfalfero,  che  a’  bi fogni  del 
,,  Duca  furono  opportuno  foccorfo  . “ Quanto  lungi  nella  fua 
narrativa  andalfe  il  Morefini  dal  vero  , balla  leggere  un  pafl- 
fo  delia  riputatiflìma  Cronaca,  detta  Finterà , dalia  quale  s’  im- 
para , che  nel  mefe  di  Dicembre  del  MCCCCXLVI.  fu  defti- 
nato  il  Barbaro  alla  Legazione  di  Ferrara  pel  motivo  più  in- 

nan- 


(*)  In  Cod.  Fufcar.  pag.  54.  t. 

( 1)  L'Autore  di  quell’  Opri  a fu  Io  fi  elfo  Crivelli,  1*  quale  , febbene 
mutila , fu  pubblicata  dal  Muratori  nel  T.  XIX.  della  Raccolta  degli  Scritto- 
ri delle  cole  di  Italia. 

(b)  Lib.  cit.  dc'stjj.  della  Rep.  (c)  Col.  1114.  (d)  Uh.  XXII.  <«  e.  fot. 
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nanzi  addotto.  Se  dunque  è certo  , che  il  Papa  Eugenia  fino 
al  dì  xxiii.  di  Febbraio  del  MCCCCXLVII.  fopravvifle  , e 
che  Niccolo  V.  non  fu  creato  Pontefice  che  il  fedo  giorno  di  Mar- 
zo, fa  d'uopo  credere  lenza  efitanza , che  andaflè  errato  il  Me- 
retini  , c che  il  Sanino  la  verità  ne  adducete  . Ben  è vero  al- 
tresì, che  nel  MCCCCXLVII.  a'  tempi  di  Niccolo  , fu  lecito 
il  nollro  Barbaro  a portarli  nuovamente  in  Ferrara,  mz  la  occa- 
lionc  di  quello  viaggio  non  era  per  eccitare  il  Marcbefe  Lionello 
a negare  il  palio  negli  Stati  l'uoi  alle  truppe  nimichc,ma  eb- 
bene per  trattare  accordo  di  pace.  A cagione  però  di  trovarli 
indifpolto  , e da  febbre  aggravato  , gli  fe  meftieri  impetrare 
difpenlà , che  dal  Senato  di  mala  voglia  venne  a lui  concedu- 
ta. Ciò  li  apprende  da  una  fua  cpiltola  , (4)  indirizzata  da 
Trivi gt , lotto  il  dì  vi  11.  Agollo  a Francefco  Trivifano  Monaco 
Certolino.  Ceterum  tum  abfemi  mibi  Senatus  obtulijfet  Ugationem  ad 
arendum  de  face  cum  Mutinenfe  Legato  Ecclefiae  Romanae  , ór  per 
vale t udì nem  ire  F errar iam  non  pojjem  , tandem  Senatus  accepit  exeufa- 
titnem  me  am  , quam  non  nega  vie  , f ed  ab  ini  t io  benigni fftme  difiulit  , 
praeter  confuetudinem  Majorum  i quia  forte  fatis  afta  fibi  ferfona  ma 
videbatur  ad  dandas  conditiones  pacis  , vel  ad  difeeptandum  cum  di - 
guatate  . 

Alfine  di  follcvar  la  natura  dalle  gravi  fatiche  indebolita,  or- 
vero per  ricuperar  la  falute  di  tratto  in  tratto  perduta,  li  por- 
tava talvolta  in  Trivigi  predo  il  Vefcovo  fuo  nipote  , c tallora 
nel  fuo  villaggio  di  S.  Vigilio  nella  delia  Diocefi . L’  amore  pe- 
rò che  per  lo  lludio  nodriva,  non  lo  lafciava  talmente  libero, 
coiicchè  non  impiegalfe  alcun  tempo  nella  lettura  dc'Libri;  an- 
zi efi’endo  in  campagna  per  ricrearli , andava  in  traccia  di  pe- 
riti amanuenfi  , onde  far  copia  di  antichi  Codici  • La  ricerca 
fatta  da  lui  (b)  a Gregorio  Saraceno  cosi  cl  fa  credere;  quia  po- 
jlridie , confirmandae  valetudinit  caufa  , in  faluberrimam  , ór  amoenijfi- 
mam  vili  am  mibt  eundum  e/f,  rem  mibi  va!  de  gratam  facies  , fi  quem 
truditum,aut  fcribendi  ferini, n nobis  invenie s , qui  ir  a mufis  non  fit 
alitimi , (x  nobis  navare  operai»  velil  in  fcribeudo  . 

Morto  finalmente  il  Pontefice  Eugenio,  e follevato  alla  fupre- 
ma  Cattedra  Tommafo  da  Sannita  col  nome  di  Niccolo V.  fpedl  a 
lui  il  nollro  Barlaro  11.  epillolc  congratulatorie;  la  prima  lot- 
to il  di  xiv.  Marzo,  (r)  c l'altra  lòtto  il  di  xxiii.  del  me-Ji447 
Tomo  11.  G defi- 


li) liner  Epift.  e]ufd.  Barbari  in  „ ipptnd . epifl.  iv.  pas-  4.  ( b)  /«  *Ap- 

peni.  epifl.  vi.  pag.  6.  (c)  In  Coi.  Fufcarin.  pa£.  J7.  t. 
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defimo  mefc , cd  anno  . (4)  Dalla  prima  pertanto , ch‘  efifte 
tuttora  inedita,  venghiamo  in  chiaro,  come  il  noftro  Autore 
da  molti  anni  flretta  aveva  amicizia  col  novello  Pontefice,  cioè 
fino  da  quando  la  prima  volta,  in  qualità  di  Legato,  fi  trovò 
in  Roma  prcfTo  il  Papa  Martino . Etft  numquam  nubi  dubium  fuit  , 
Beatijpme  Tater,  qui»  prò  tua  fapie  atta , ir  fsntlijjìmis  mortbut  tuis  , 
ad  amplijpmum  dignitatis  gradum  pervenire! , tamen  dicere  non  pofjum , 

quanta  fum  laetitia  affé  ci  us  prò  tua  gloria  &c.  accejjìt  ad  gratiam , 

quia  mibi  veniebat  in  mentem  memoria  necejjìtudinis  , quae  fuit  inter 
Clementiam  tuam , & Clarifs.  Rirum  SanSum  Renerium  Rrogenitorem 
meum,  ér  i/lius  Ji iugulari 1 bumanitatit , ér  benivolentiae  , quam  Rotine , 
Bortoni  ac , Ferrante  , Brixiae  jam  tot  annoi,  cum  ejjet  in  minoribut 
Sanchtas  tua  in  me  contulijfet.  Quid  nimis  antiqua  commemore  mi  obli- 
vi fei  non  poffum,  cum  ante  paucos  menfes , ne  feto  quo  ineo  fato,  Tri- 
viftum  venijfem , cum  quanta  manfuetudine  , & cari  tate  me  vidit  , ir 
comp/exa  ejl  Clemcntia  tua , ér  quantum  di  fe  mibi  poìiicebatur  fi  quid 
ucciderci,  quod  a! .'quando  mibi  ufui , ér  ornamento  effe  poJfet.  Di  que- 
lla lua  antica  amicizia  ne  fa  Umilmente  parola  in  altra  lette- 
ra, fcritta  a Domenico  Domenicbi , ( b)  dicendo  che  oltrepartava 
l’anno  ventèlimo. 

Se  fi  forte  potuto  accordare  con  le  Leggi  della  patria  la  prof"- 
fima  Legazione  al  Pontefice  in  oledìentìa , oh  quanto  di  buona 
voglia  arebbe  Francefco  incontrato  il  comando  della  Repubblica, 
ma  glie  lo  vietò  la  corrifpondenza  del  l'angue  ; quindi  per  ar- 
gomento della  di  lui  venerazione,  Ipedi  in  focietà  de’ già  leci- 
ti Legati  Zaccberia  fuo  figliuolo. Si  per  lega  nojirai  hcuijjet , cosi 
egli  Icrivendo  all’ accennato  Domenicbi,  (c)  a Senatu  mtjjut  effem 
Ramami  fed  necejfitttdo  quae  mibi  eji  cum  Epifcopo  Trivi  fino  fuit  impe- 
dimento . Mino  ameni  cum  Legati s nojlris  Zacbariam  fihum  meum  , non 
tam  ut  Urbem  videat , quam  ut  Romanuni  Tontificem  adora , cujus  ego 
vir lutei  jampridem  non  Jolum  diligo,  fed  etiam  amo. 

Nel  corlb  del  fuo  villeggiare  gli  l'uccedettc  un  finirtro  , che 
lo  afflitte  oltremodo;  ralmcntechè  lenza  efprimerlo  , ebbe  in 
tal  guifa  a sfogarli  col  Trivifano  fuo  direttore  di  fpirito  -•  (1 1) 
Cum  autem  confilium  rujlicandi  meum  diutius  ritardat  i viderem  , multa 
miti  in  mentem  venirunt , quae  reticenda,  potiufquam  explicanda  funi , 
ir  non  fatis  aequo  animo  tuli  atti  indignitatem  rei  , aut  mutationem 

■vo- 


lt) Mpifi.  xeni.  pag.  11 6. 
pai-  59.  t.  ld  j £pifl.  cit. 


(b)  in  Cai.  F afe  ariti.  pa£.  58. 


( c ) ibii. 
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uol  untatisi  quamquam  ignofcendum  potius  pio  dolori  mco  , quam  indul- 
gtndum  videreturi  t amen  ita  commotus  firn  & animi,  & corporis  viri- 
bus,  ut-  complures  dies  me  febris  babuerit  , quam  dyfenreria  paulo  pojl 
minili t,  levivitque  . L’ Eminentiflimo  Autore  della  Diatriba  (a) 
Tenta  d'indovinare,  che  il  rifentimento  del  noftro  Barbaro  , da 
cui  cagionate  gli  furono  la  febbre,  e la  difenteria,  folTe  proba- 
bilmente a morivo  di  non.  edere  flato  eletto  Proccuratore  di 
£.  Marco  in  luogo  di  Lionardo  Giujlniano  poc'anzi,  com’egli  deri- 
ve, già  cftinto  .■  fuppofizione  per  altro,  rifpetto  all’epoca  non 
accordabile;  mentre  il  Giujìiniano  terminò  i giorni  fuoi  a'  x.  di 
Novembre  del  MCCCCXLVI.  (b)  e la  epiftola  che  fi  feri  fi. 
fe  dal  Barbaro  a!  Monaco  Certofino  ,,  in  cui  < rapprefenta  l’affli- 
zione interna  dell’animo,  e inficine  gl’  incomodi  di  falute,  fta 
degnata  agli  viti,  di  Agofto  del  MCCCCXLVII.  cioè  intorno 
a ix.  meli,  dacché  celiato  aveva  di  vivere  il  Proccuracore  Lio- 
nardo.  Oltre  a ciò  per  la  perdita  del  Giujìiniano  fi  elpofe  dolo  ( c ) 
nel  di  feguente  a!  concordo  di  tal  dignità  ‘Pafquale  Malipiero ,, 
che  con  duff’ragj  favorevoli  DLIII.  ed  elclufivi  cxxxvi  1 1.  fi  vi- 
de onorato  delia  velie  Proccuratoria . (</)t 

(Quantunque  lontano  dalla  Città  , e da’  pubblici  impieghi;- 
ciò*  non  oftante  llavano  fempre  a cuore  di  lui  gl'  intcrefli  del- 
la patria;;  che  perciò -carteggiava  fpeflìflìmo  o con  eguali  , .od 
anche  con  inieriori  , per  edere  • ragguagliato  didimamente  di 
ciò  che  correa  alla  giornata,  trattandoli  in  ifpezie  delle  vicen- 
de della  guerra. Le  maggiori  corrifpondenze  per  tal  effetto  era- 
no da  lui  tenute  con  -Ermolao  Donato  graviffimo-  Senatore  , (e) 
con  Federigo  Contarmi  (/)  e Francejco  Barbarico  (?)  Proecitratori 
di  S.Marco  ;con  Davide  Feda!  di  no,  (i)e  Febo  Cappella^  i)  Segretari, 
e.  con  Buono  da  C apodi  fina  . ((■)  Scrivendo  ■ una  fiata  al  Proccu- 
rator  Contarmi  dalla  Città  di  Trivigi,  lotto  il  di  primo  di  Set- 
tembre del  MCCCCXLVII.  (/)  in  tal  foggia  fi  efpreflc  . Fa- 
ctre.non  pojfum , quia  fi ve  in  odo,  five  in  negocio  mibi  ejfe  contingat, 

G ij.  de 


(*1  Obfcrv.  Hitler,  ad  epifl.  v.  m Append.  pag.  v.  ( h ) £.r  Infcript.  Se- 
pahbr.  apud  S.  Andream  de  Littore,  (e)  Sivos  de  Trote,  di  S.  Marco  a C.  jo. 
(d)  Fi  am  in.  Corndini  Decad.  xiti.  V.  I.  pag.  541.  (e)  Epifl-  xcvm.  pag. 
in-  Lpifl.  c.  pag.  1:5.  Epifl.  cu.  pag.  !}}••(  f)  Epifl.  ci  1.  pag.  153.  & in 
■- ippcnd.  epifl.  V.  pax.  (g)  in  Ccd.  Fufcarin.  pag.  67.  t.  (li)  Epifl ■ cui. 

Pag-  1 }«  & m Cod.  Fufcarin.  pag.  61.  (i)  In  Cod.  Fufcor.  pag.  S9-  t.  & 

Pag.  fio.  (k)  Epifl.  civ.  pag.  137.  & in  Coi.  Fufcar.  pag.  6a.  (I)  ibid  pag. 
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de  Rep.  follkitut  firn,  quia  fcuc  in  adveifis  fori  iter  & confianter , ir» 
in  fecundis  rebus  moderate,  ór  fapienter  agendo  in  tantam  magnitudi- 
nem  crevit,  ut  non  minus  periculi  ab  invidia  rerum  nofirarum  , quarti 
»b  viribus  boftium  timendum  fu  . Quare  cum  opportuno  tempore  mori 
jfl.  Ducis  Medici  ani  bodie  miti  nuntiata  fu  — — audio  populuin  Medio- 
lanenfem  , poji  mortem  'Principi!  arma  coepijfe,  non  ut  fignh  coll  atti 
noli]  cum  pugnale,  fed  ut  aJJerant  fe  in  libere  atei»,  & confili»  fu a ac- 
comodent , non  ad  infere ndum  nobis  bellum,  fed  ad  vivendum  in  pace 
(;c.  c in  altra  Tua  epiftola  al  Barbarico ,(  a)  in  data  de'. 'Ut.  di 
Luglio  dell’  anno  ftclTb  , co’  medefimi  termini  fi  la  conofce- 
re , mandando  loro  parecchi  maturi  configli  , necefiarj  , a fu» 
avvilo , nelle  occorrenze  per  la  riputazione  del  Senato . tifi  ex 
Urbe  difcejfcrim  pefiilentiat  caufa  , factre  t amen  non  pajfum  quia  , fi- 
cut  debeo,  de  Rep.  follicitus  firn  óre. 

Avendo  intefa  la  morte  , trattenendoli  per  anche  in  villa  > 
di  Pier  Donato  Vcfcovo  di  Tadoua  , palio  tolto  Francefco  i prc- 
murofi  luoi  uffizi  a favore  di  Ermolao  Vefcovo  di  Trivigi  , più 
die  nipote,  figliuolo,  riguardo  alla  tenerezza , con  cui  diltinta- 
mente  lo  amava  . Scrifle  pertanto  , e lenza  menomo  indu- 
gio, al  Pontefice,  (4)  raccomandando  con  efficacia  il  Vefcovo 
Ermolao, perchè  dalla  Sede  di  Trivigi  a quella  di  Padova  fi  compia- 
cele di  traslatarlo  .Per  la  ite  Ila  occafione  indirizzò  lue  lettere  ter- 
vorofe  al  Cardinal  Condolnuro,(c  ) al  Cardinal  Santo-croce ,(  d)  al 
Vefcovi  di  Concordia  , (e)  e di  Ferrara  , (/)  Batijla  e Francefco 
dal  Legname  fratelli,  e al  celebre  Teologo  Domenico  de' Domtnicbi . 
(^)  Sapendo  per  efperienza,  che  quanto  maggiore  è il  nume- 
ro degl’  interceflorl,  tanto  più  facilmente  fi  può  fperare  buon 
efito;  quindi  c che  avanzò  le  lue  fuppliche  a Cofimo  de’  Medi- 
ti, (4)  al  Cavaliere  Mngiolo  Mcciajuoli ,(/')  c a Zuccheri a Trivifa- 
no  , p\)  Ambalciadore  in  Roma  per  la  Repubblica  . Olrre  co- 
tante precauzioni , affine  che  il  Clero  di  quella  Cattedrale  , 
cui  fpettava  di  eleggere  il  proprio  Vefcovo,  propizio  folfe  per 
Ermolao , fi  umiliò  con  lettera  a Jacopo  de  Germineis  Arcidiaco- 
no^/) e a Giovan-Lucido,  (m)  ed  Ottone  Bafilio  (n)  Canonici.  Di 

più 


(a)  ibid.  lu.  eie.  (b)  Epifl.  xcv.  pag.  nR.  (e  ) Epifl.  xcv.  xcvn.  pug- 
no. ir  in.  ir  in  Append.  epifi.  xx.  pag.  ìJ.  (d)  in  Appetii-  epi/l.  xir 
pag.  II.  (O  lba.  epifl.  XXII.  pag.  19.  (f)  ibii.  epifl. xx MI.  pag.  io.  (g)  ib. 
cpijì.  xi.  pag.  so.  (h)  /fc.  cpifl.x.  pag.  io.  & epifl. xxi.  pag.  i8.(i)  ib • epifl. 
vili.  pag.  8.  (k)  ib.  epifl.  ix.  pag.  9.  (1)  ib.  epifl.  xv.  pag.  14.  (mj  ib. 
epifl.  xvii.  pag.  16.  ( n ) lb.  epifl.  xiv.  pag.  jj. 
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più  ferifle  ancora  a un  certo  Lodovico  giureconSulto  , («)  il  di 
cui  figliuolo  tenea  Suffragio  in  quel  Capitolo  ragguardevole  , 
ed  altresì  a F rance feo  stivarono  Dottor  di  Legge  , (£)  a Gaetano 
Tiene  infigne  filofofo,  (e)  e ad  alcun  altro,  (d) 

Morì  il  Veicolo  Donata  a’ vii.  di  Ottobre,  (e)  e prima  de 
i xx.  oleifero  i Canonici  il  fucceifore  , ma  con  difparità  con- 
tendibile  de'fuffragj.  Hunc  mieto  fcrutinie , dice  il  noftro  Barbaro, 
fcrivendo  al  Cardinal  Condolmaro  Vice-Cancelliere,  (/)  quae  in- 
ter  Canonico s illius  Ecclefiae  fuerunt , ut  imeìligat , gratìam , & bene - 
volenti  am  filii  mei  nobijcum  longe  plus  potuìjj'e  , quam  xebemens  Jlu - 
dium  , & patrocinimi!  ahorttm  . Et  quia  varie  de  jure  difeeptari  po~ 
ttji  de  afìit  inter  illoi,  ut  fpes,  & opinio  me  a fert  , Romanus  Ponti- 
fax  Dei  judicium , & J'uum  grave , & ftncerijjhnum  conftlium  anteponet 
exceptionìbus  caufidicorum . Qual  forte  la  differenza  circa  i voti  ca- 
pitolari, coficchè  vi  abbilognaffc  il  gius  per  deciderla,  non  è a 
noftra  contezza; impariamo  però  dal  Notatorio  xvi.  della  pub- 
blica Cancelleria,  ove  li  ha  il  regiifro  di  quc’Suggctti , che  a' 
xix.  di  Ottobre  furono  porti  a’  voti  in  Senato  pel  Vefcovado 
di  Padova,  che  Gregorio  Corraro,  il  Protonotario,  fu  egli  l’eletto 
da  quel  Capitolo  ; ma  altresì  che  in  Senato  Fantino  Dandolo  1* 
Arcivescovo  di  Candia,  rifeofle  il  favorevole  maggior  novero  de' 
Suffragi . Reverendut  in  Cbrijlo  ‘Pater  D.  Gregorius  Corrano  Troton. 
-CpOjl.  iCleSlus  per  Canonico!  , & ■Copitulum  Paduanum. 

Difpiaccva  non  poco  al  Pubblico  la  Seriola  tardanza  delle 
Bolle  Poncifizie  a prò  di  Fantino  raccomandato;  quindi  avanzò 
nuove  iltanzc  a Sua  Beatitudine  , perché  compiacer  fi  volcffc 
di  onorar  quella  Sede  di  un  personaggio  cosi  diliinto.  ( i) 
MCCCCXLFU.  Die  II.  J attuari i.  (a) 

Stiamo  Pontifici. 

Kitper  cum  rediijfet  ad  nos  vir  nobili s Zacbarias  Trivifano  DoEÌ>r  , 
qitem  hoc  Juperiori  tempore  Oratorem  nojtrum  apud  pedes  Fi/lrae  Beati- 
tudini! tenutimi , nedum  fperabamus , jed  quidem  certi Jìmum  letcbamin 
ex  ejui  retai  ione  cognojcere  Sancì  nate  m Fejiram  in  col latitile  Epijcopa- 
tus  Paduae  tot  noflru  boncflijfimii  precibul  & injlantiis  anr*'Jfe  . Sed 
Tomo  11.  G il;  ìn- 


(»)  lb.  epifl.  vii.  pai-  7.  (b)  ib.  epifl.  xtn.  pag.  (e)  vi.  epifl. 
XVI.  pag.  VJ.  ( d ) lb.  cptjl.  xviii.  pag.  16.  (e  ) Mcm-ia  ex  -Orchivo  TP. 
Servorum  S-  Mir.ae  de  Ven.  ( ()  Lot.  cit. 

(1)  Qycfia  lettera  ci  Sa  benignamente  comunica*  dall* Ampiifliiiio  , e 
benemerito  Senatore,  il  Signor  F lami  ni  0 Cornar». 

(1)  Qui  dee  intendersi  l'anno  MCCCCXLVfi-  giuda  l'Era  comune. 


/ 
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inteìligentei  rem  illius  Epif copimi  tantopere  infitam  cordi  nofiro , adbue 
fic  in  fufpenfo  teneri  , profililo  fitis  admirari  compellimur  , tantoque 
amplius>  quinto  ir  noi  [cimiti,  & omnibm  ■cltrìjjimc  confili  , quoi  in 
promotione  ifia  dìgne  pojftnt , ir  mereantur  virtutes  , fcientia  , 0 viti 
continenti  (fimi  Reverendifs . Tatrii  D.  F.  O inditi  o ^ frcbiepifcopi  Creten- 
Jis,  quac  omnia  effecerunt , & faciunt , ut  nobis , nofiraeque  Reip.  /ùn- 
ge ante  omnet  aliai  ad  ipfium  Epifcopatum  gratijfmui , ir  acceptijfmm 
fit , dolenvtfque  certe  magnopere  , quod  fieni  ab  ipfo  Zacbaria  mtper 
audivimus , variti  aliorum  [uggefiionibui  , inbonefiijfmifque  [acìionibut 
apttd  B.  ir.  qit  affettiti  [iteri  t boc  nofirum  defderium  impediri  ; namque 
SanElitatcm  Feflram  certijfmam  ejfe  vo/umui  Uteri i il  lai , quae  Uefirae 
Beatitudini , ac  quibu[dam  ex  Rcuerendifis.  DD.  Cardmilibus  per  non- 
nullas ex  non  pofiremis  civibui , 0 nobilibui  nofiris  [criptae  fuif  'e  vi- 
dea tur,  dolofe,  ir  fraudo! enter  fuijje  compofuat  . Nam  cives  ipfi  tali! 
conditionis , & integrimi s exifiunt,  ut  ab  omni  [ententia  , & delibera- 
tone Reip.  nofirae  nunquam  dij'crepare  voluerint,  quinimo  bujufice  rei 
principale s [autorei  [iterunt.  Jlaec  igitur  cum  ita  fnt  .,  denuo  quo  in - 
Jlantius , & cordialiut  pof  umui , [applicare , ir  orare  volumus  Beatitu- 
dinem  l'efiram  , ut  fi  forte  nondum  ad  coUatmem  ipfam  procejfijfet  , 
libeat  ammodo,  quemadmodum  devotionem  nofiram  mereri  credimui,  ab 
bac  tanta  expeflatione  not  [ubi  e vare , 0 preces  nofiras  totiens  reiterata! 
e. -candir e in  fingularem  nofiram,  nofiraeque  Reip.  complacentiam . 

Da  qual  conio  per  altro  ufcifl'ero  Jc  finte  pillole  a nome  de* 
noftri  patrizi  fu  tal  propolìto,  rammemorate  dal  Principe  nel- 
la fua  lettera- al  Papa,  e quai  fbtfer  coloro,  che  ritardaftero  la 
promozione,  ovvero  con  falle  l'uggellioni,  e con  partiti  danne- 
voli  impediflero  -che  riufeifle  Fantino  Dandolo  1’  Arcivcfcovo  di 
Candia , confcfiìamo  ingenuamente  la  verità  d'erterne  affatto  all’ 
ofeuro;  quando  per  conghiettura  non  ci  folle  dato  a credere, 
che  limile  ribalderia  vernile  tentata  in  Roma  dal  Protonotarjo 
Crifiojtno  Cocco  , il  quale  per  1‘ enormi  fue  colpe  fi  ritrovava 
colà  elftato  da  l'enezda  fua  patria  fino  dal  di  xxix.  Settem- 
bre dell’a.no  MCCCCXLVi.  Certa  cofa  è che  coftui  fu  degra- 
dato in  appretto  dello  fpeziofo  fuo  titolo  , fu  ritenuto  nelle 
pubbliche  ca^eri,  dove  te  ne  mori,  e che  innanzi  di  trapaf- 
larc , confefsò  di  aver  finte  più  lettere  folto  il  nome  de'  noftri 
Nobili . x 

1 448  Mentre  infieriva  la  peftilenza  vieppiù  , ila  cui  fu  attaccata  , 
e gravemente  TaoU , figliuola  del  noitro  Autore,  («)  fi  fentì 

egli 


(»  ) la  ^tppeni.  tpifi.  xxix.  paj.  tj. 
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egli  promoflb  in  luogo  di  ^f.idrea  Bernardo  a regger  la  Patria 
del  Friuli  con  carattere  di  Luogotenente,  (a)  Da  una  fua  epi- 
llola  fcritta  al  Pontefice,  (£)  fi  può  argomentare  , eh’  ei  non 
prendelfe  le  redini,  di  quel  governo,  prima  della  metà  del  me- 
le, di  Luglio.  Sotto  il  luo  > Reggimento  fi  compofcro  le  dillc- 
renze  da  poco  inforte  fra  i fudditi  della  Repubblica,  c quel- 
li del  Conte  di  Gorizia.  ( c ) Nell’anno  appreflb  di  Maggio  gli  1437 
fuccedette  nell’,  impiego  Fantino  Maro  (d):  carico  d’anni-,  il 
quale  per  altre  due  fiate  addietro  lodevolmente  avea  retta  quel- 
la, vafta  Provincia.  («)  Al  giugnere  di  Fantino  s’  intcrtenne 
tuttavia  il  noltro  Barbaro  per  buona  pezza  nel  Friuli  ; ' cofa 
per  altro  fuor  di  coltume  ; ma.  s’è  lecito  talvolta  d’indovina- 
re , dicendo- il  Talladio  (/)  che  nella  reggenza  del  Barbaro  fi 
erano  intefi  divertì  preparamenti  di  guerra  ne’  confini  dell’  ^d, U - 
liria,  noi  penfiamo  che.  folle  colà  rattenuto  di  pubblico  ordine 
con  carattere  di  Provveditore  . Parecchie  lettere  abbiamo  di 
lui,  alcune  fcritte  i n Cividalc,  (g)  ed  altre  nella  Rocca  di  Zo- 
pola  prolfima  a Mal  va  fono , ( A ) fra  le  quali  due,  indirizzatala  pri- 
ma ad  Mgofiino  Monaco  d’ ^4/eJfandria , (1)  c la  feconda  a Pier 
Donato  Camaldolefe,(t)  che  fembrano  confermare  la  noitra  idea. 

Quo  circa, . die’ égli,difcorrendo  col  primo, cum  Keipublicac  caufa  in 
bac  Trovincia  fuerim  diu,.&  poji  Magifiratum  , ut  loquar  more  Alaja- 
rum,etiam  Legatus  fatti  prae Juerim  fi  Deo  graius  ejfet  redttus  meus 
in  Tatriamj  de  rever fotte  mea  cogitare m , ut  bonis  omnibus  vigilando  , 
confiti cn do,  agendo  plus  prodeffe  pojjem  , quam  peregrinando  , è r r ubi- 
cando, e poi  col  fecondo:  quia  cum  diu  fuerim  in  bac  Trovincia , 
ir  poji  admintftratam.Traeturam  fatis  quoque  diu  cum  Imperio  peregri- 
natus  firn,  fi  Deo. piacerei , de  reverfone  mea  cogitarcm;  ma  temendo 
della  peftilenza,che  in  f inezia  tuttavolta  graffava, non  fapea  ri- 
folvere  a qual  partito -attenerli.  Non  è fenza  errore  la  data  di 
quell',  ultima  epiflola  , dovendo  leggerli  MCCCCXHX.  in 
cambio  di  MCCCCXLVIII. - 

Gl  iiij.  Del 


(a)  Libro  MS.'  de  Reggimi  della  Rep.  (b)  In  Uppeni.  epifi ■ xxvm.  pag. 
ij.'fci  Gian-francefco  Talladio  ìflor.  della  Trovine,  de l Friuli  T.  II.  Lib.  I.  a 
r.  JI.  ( <i  ) Laura  i Quinti  ut  in  ^Appetii . Epifi.  Barbari , cpiji.  Ixiv.  pai-  ■ 
(e)  Cioè  nel  MCCCC XXXII.  e MCCCC  XXXIX.  (f)  Lib.  CU.  a c.  3 a.  (g)  Epifi- 
ex.  cxt.  cxii.  ex  iti.  a pag.  147.  ad  pag.  tjt.  de  1*  .Appcnd-  ab  Epifi ■ xli. 
al  epifi.  bevili.  idefl  a pag.  41.  ad  pag.  6~r  ( h ) Epifi.  cv.  pag.  13».  cxv. 
pag.  154.  & in  -Mppcnd.  ab  Epifi ■ ixix.  ai  epifi.  Ixxix.  idefl  a pag.  BS.  af- 
que  ai  pag.  73.  (i;  /»  ^tpp.  Epifi.  lxxvi.  pag.  73.  (kf  Epifi.  evi.  pag.iqo. 
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Dcl  di  lui  meditato  ritorno  alla  patria  ottenutane  dal  Sa- 
nato la  permiflione  , ne  refe  partecipi  con  fue  lettere  i Prov- 
veditori di  Cividale  , ( a ) il  Condglio  di  Udine  , ( A)  non  che  due 
celebri  giureconfulti  , Antonio  Nordis , ( c ) ed  Enfino • Udinefe  . 
{d)  Nel  fedo  giorno  di  Ottobre  del  MCCCCXHX.  foggior- 
nava  ancora  Francefco  nel  Caltello  di  Zopola  ; ma  pochi  giorni 
appreflo  volle  finalmente  il  cammino  verfo  Penti-ia. . Innanzi 
però  di  allontanarli  dal  Friuli,  per  nome  della  intera  Provin- 
cia, gli  fu  recitata  Orazione  di  lode  da  Giovanni  da  Spiltmbcr- 
go  , la  quale  fi  cudodifce  nella  Libreria.  Guarnerian t-  di  S.  Da- 
niello , e di  cui  alcuni  pad»  fi  leggono  nella  più  volte  citata 
Diatriba  , (e)  fra'  quali  rammemorata  ci  viene  la  Prefettura 
di  Tadova  per  efio  lui  follenuta,.  e da  pochi  ricordata. 

Qui  cade  in  acconcio  di  nominare  un  poemetto  , comporto 
da  Giano  Tannonio  (/)  ( che  fu  poi  Vcfcovo  delle  Cinque  Cbit- 
fe  ) in  occafione  di  nozze  di  Taola  Barbaro  , figliuola , come  fi 
è detto , del  noflro  Autore , maritata  nel  MCCCCLIIJ.  con 
Jacopo  di  Bernardo  Balbi,  detto  dal  Banco,  della  parocchia  di  X. 
vdfcojlino  . (g  ) Deferivo  quello  poeta  ne’  verfi  fuoi  le  più  co- 
fpicue  Legazioni, e i più  onorevoli  Reggimenti, che  foftenne  F ran- 
ce f co  in  più  anni  con  eftrema  fua  gloria  , ed  egli  pure  ramme- 
mora la  Prefettura  di  Tadova terminando  a difcorrerc,  tutto- 
ché fuori  d’ordine,  di  quella  del  Friuli.  Ci  fa  in  oltre  capire, 
che  vennero  da  lui  rifiutati  due  carichi,  l’uno  di  Duca,  ovve- 
ro di  Capitano  nel  Regno  di  Candia  , e l'altro  di  Rettore  nell’ 
Lola  di  Nfgropotue  - 

„ O quoùens  volute  Cretae  dare  pura  feraci  y 
,j  Euboica  quot'ttne  Traefcclus,  adire  C arijlon 
„ Rtfpuit  ipft.  tamen  tjrc.  tc 

Da  una  epiftola  del  celebre  Senatore  Lodovico  Fofcarini  (A) 
impariamo  r che  reftituitofi  il  Barbaro  dal  Friuli  fu  onorato 
tantollo  di  una  fUblime  dignità,  per  la  quale  latinamente  vie- 
ne appellato  da  lui  y Trinceps  Senatus.  — Trinctps  Senatus,  die’ 
egli  adunque,  fummo  confenju  defignatus  ti,  à refìe  fané  •,  quoniam 

afper- 


( *)  t»  Appetii,  epifl.  lxxrx.  pag.  7f.  (S)  ih.  epifl.  lxxxi.  pag.  7 6. 
(e)  lb.  epifl.  lxxx.  p«.  76.  (et)  ib.  epifl.  lxxxu.  pag.  77.  (e)  T.  II.  Cap. 
111.  f.  ix.  pag.  cccevi.  (f)  ibii.  T>.H.  Cap.  11.  $.xv.  pag.  ccclix.  ( g ) Mar- 
co Barbaro,  alberi  genealog.  ielle  famiglie  nobili  Finizione.  V.  Balbi  ■ & Bar- 
bonum  Mauroceuum  inter  epifl.  Barbari,  epifl.  clxxxm.  pag.  z6S.  nec  non  Gita- 
riama  ibtd.  epifl.  cxcvi.  pag.  187.  ( h ) Epifl.  ccxxvm.  in  Coi.  Puf  cor  in. 
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afferrimi! , dìffieillmifque  temporibus  tali  patrono  Rtfpublìea  nojht  plus 

rimum  rndiget  &e-  Quare  te  duce  omnia  fuperabimus  , vmcemuf- 

qUt  , pojieaquam  potei  Scnatum  votare , decreta  proponete  &c.  Sembra 
da  cotefte  parole  che  it  Trinceps  Senatus  altro  intender  non  deb- 
bafi , che  il  Savio  del  Configlio , ( chiamato  dal  Cardinal  Con- 
urini  Traeconfultor  ) cui  fpctta  di  ragunare  it  Senatore  di  propor 
ùmilmente  i Decreti  ; ma  da  un  alcra  lettera  del  Fofcarini  mede  fimo, 
(«)  indiritta  a Montorio  Maf carello , nella  quale  di  sè  licito  ragiona  , 
come  fregiato  ei  pure  di  un  egual  titolo,  dopo  la  Pretura  dìbrefcia, 
pare  quali  fi  debba  intendere  diverfamencc  ; imperciocchèdopo  viti, 
giorni  dalla  Tua  elezione  a un  grado  si  decorofo,  foggi ugne,  che  lo 
«earono  Confai,  e che  ogni  cofa  riputata  utile  per  1»  Repubbli- 
ca , proccurerà  di  efeguirla  con  tutto  l' animo  in  amendue  quc' 
maeftrati  . Ego  vero  } pojìquam  vis  [ciré  quid  mibi  cornigeri t , licei 
bofpes  omnium  rerum  piane  venerim  , ittico  cunei is  fuffregiis  Senatus 
Trinceps , éf  poji  dies  odio  Confu/  defignatus  furti , quos  Magijìratus 
cerere  conabor  , ficuti  Reip.  utile  fore  arbitrabor . Certa  cofa  c , che 
tono  incompatibili  a un  tempo  Hello  più  maeftrati  in  chi  efen- 
cita  il  carico  di  Savio  del  Configlio  ; quindi  appellandoli  il  Fo- 
fcarini Trinceps  Senatus  , e unitamente  anche  Confai  , ( termi- 
ni giammai  ufati  nel  noftro  linguaggio'  in  Repubblica  ) reità 
difficile  lo  fcio  gli  mento,  e metre  vieppiù  in  dubbiezza  ohi  mag- 
giormente s’ impegna  a indagarne  il  lignificato . Tenendo  pe- 
rò l’ impiego  di  Savio  del  Configlio  due  vifte  , farebbe  noltra 
opinione  , che  folfe  agevole  a iciorre  il  nodo , e che  per  Trin- 
eeps  Senatus  intendere  fi  dovefte  cialcheduno  de’  vi.  che-  fono 
Savj  del  Configlio  ••  dove  l’aggiunto  di  Conjul  fpettafle  a colui 
foltanto  che  fa  , a noftro  dire  T la  fua  ferrumina  , nelle  mani 
del  quale  in  quc’  dì  Hanno  le  red  ni  del  governo  politico.  Uni- 
to qut^i  co’fuoi  colleghi,  come  Trinceps  Senatus,  raguna  concor- 
demente il  Senato,  e ftabilifcc  nel-Collegio  i Decreti  -r  da  sé  poi  come 
Conjul,  cioè  , a noftro  credere  , di  fettimana ,.  gli  propone  a’, 
Senatori,  e le  fa  d’uopo  talvolta  fale  in  arringo  contri  gli  al- 
trui. penfamenti-  a proteggerli  , e a foftenerli . Quelli  , e non 
altri,  fono  i due  uflìzj  in  cotal  genere  di  perfone  fra  lor  com- 
ponibili , e quella  farebbe  la  noftra  idea  nella  interpretazione 
di  que’  due  termini  predò  noi-  foreftieri-.  Vero  è che  giaccheria 
Trivijano  nella  fua  Orazione  a-  Taolo  il,  ( b ) lodando  gl'  impie- 


ta;)  ££tft.  cxxt.  tbUU  (b)  Ufi  noftro  I.  Tom  delle  "Nfitive  ec.  a c. 
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ghi  fortenuti  in  Repubblica  da  'Paolo  fuo  fratello  già  eftinto  » 
ebbe  a dire  cosi:  fuit  enim  faepius  Confai , Princeps  Senti  ut  , ai- 
que  unta  ex  Stpientum  numero  , qui  'Principi  nojìro  femper  afiìjìunt 
ère.  il  che  pare  divedo  da  quanto  lin  ora  fu  da  noi  detto  . 

Nel  corfo  intero  de’  giorni  fuoi  , ( giuda  le  memorie  eli- 
denti predò  S.  E.  il  Signor  Proccuratore  Ermolao  Barbaro  , co- 
municateci con  gentilezza  dal  fu  Conte  ingioio  Schietti  nollro 
cittadino  ) efcrcito  Francesco  per  xiti.  buone  fiate  lo  fpeziofif- 
Jimo  uffizio  di  Savio  del  Configlio-,  cominciando  dall’  anno 
MCCCCXL1.  fino  a!  MCCCCLÌI1.  lècondo  1*  Lra  Tmiziant  , 
che  fu  1’  ultinlp  della  i'ua  vita;  e altresi  vii.  volte  il  ragguar- 
devole impiego  di  Configliere  dal  MCCCCXXV11.  fino  al  MC- 
CCCLI. 

Alla  eccellenza  di  tanti  meriti  era  giallamente  dovuta  la  ri- 
compcnfa  ; ma  nelle  Repubbliche  comporto  di  eguali  , tutto 
ciò  eh’  eccede,,  fia  efpofto  al  berfaglio  della  invidia  de'  cittadi- 
ni . Nella  morte  del  Proccuratore  Marco  da  Molino  fi  prefentò  • 
la  occafione  di  ricercar  mercè  f eppure  a tal  dignità  fu  a fi- 
lanto Michele  di  Marino  renino  , difuguale  per  avventura  di 
lunga  mano  , rifpetto  al  Barbaro  . Ciò  occorle  , allo  fcrivere 
del  Sanfov'ino,(  a)  e del  Sivos  (b)  nel  di  xx.  di  Aprile;  del  MCC- 
j^j^CCL.  e giurta  il  regiftro  dell’  Amphflìmo  Senatore  Flaminio 
Cornato  ( c ) a'  n.  di  Giugno  . in  cambio  dunque  della  verte 
Proccuratoria , gli  conferirono  per  la  feconda  fiata  la  Prefettu- 
ra di  Padova:  (d)  \ lche  giufta  la  Cronaca  remerà  addivenne  il  di 
primo  Agofto  del  medclimo  anno  . Occupò  per  poco  • tempo 
le  veci  di  Giorgio  Loredana  , che  terminato  avea  il  Reggimento; 
alto  filenzio  facendone  anche  io  quella  occafione  si  1’  Orfatc  , 
che  il  Tomafmi , e il  Papadopoli.  Fa  di  meltieri  il  credere  , che 
occorrendo  a’  Padri  la  fua  perfona  , prettamente  lo  richia- 
malTerojmentre  nell'  anno  rteflò  MCCCCL.  fi  trova  eletto  a 
quel  carico,  Luca  Trono  l’Avvocatorc  . ( e ) Il  certo  fi  c , che  a’ 
xxv.  di  Marzo  del  MCCCCLI.  foggiomava  in  Venezia  , nel 
1 qual  di  fcrifs’  egli  una  lettera  (/)  a Frtt  ^Angiolo  Serpetri  Peru- 
gino Minirtro  Generale  dell'  Ordine  de’  Minori  raccomandan- 
do F.  Lodovico  da  Udine,  celebre  Teologo  della  medefima  Reli- 
gione . Continuò  a dimorarvi  fino  quali  al  compiere  dell’Ago- 

rto; 


(»)  Cronico  Veneto  4 f.  19.  ( b)  Eltz-  de'  Treccia.  dt  S-  Marco  a c.  71. 
(c)  Ecclef.  Venct:  llinjlr.  Decad.  xjn.  T.  I.  pag-  541.  ( d J Reggini-  della  Rep. 
MSS.  (c)  Ivi.  (O  Spili.  lxxxvm.  in  Appeni.  pag.  *4. 
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fto  ; (*)  ma  per  motivo  di  riconfermar  nuovamente  la  fua  fa- 
lutc  , fi  trasferì  alla  fua  folita  villa  fui  Trivigiano  , (t>)  don- 
de non  fc  partenza  per  la  Città  , ( c ) fe  non  allora  , 
quando  da!  Maggiore  Configlio  , fenza  lua  inchieda  , ( d ) 
fi  conobbe  prefccìto  a .fortenere  la  dignità  di  Proccuratore  di 
S.  M*rco.  Egli  vi  fu  eletto  a’  xvi.  del  Gennajo  MCCCCL1.  (e) 
cioè  fecondo  1'  Era  comune  MCCCCL1I.  Si  confidarono  feco  145 
lui  da  ogni  lato  , pel  gloriofo  fregio  ottenuto  , rinomatiflìmi 
perl’onaggi  , il  che  s impara  da  molte  epiftole  , imprefle  fra 
quelle  del  Barbaro  fterto , (/)  come  pure  da  fue  rifpofte  i ( g ) 
c nel  novero  di  tai  Suggetti  fi  conta  eziandio  Federigo  da  Mon- 
tejeltro  Duca  di  Vrbino  , Generale  fupremo  delle  armate  mili- 
zie dell' inclito  Re  di  dragona  (è) 

Se  mai  per  l’ addietro  cercò  la  gloria  , non  che  il  vantaggio 
del  Pubblico,  egli  è fuori  di  dubbio  , che  maggiormente  allo- 
ra fè  noto  l’animo  fuo  , quando-ividc  premiate  -le  innumerabi- 
li fue  fatiche;  apprendendo  da  faggio,  che  ciò  in  approdò  fer- 
vir  doverti  di  jjenctrantc  dimoio  a’  cittadini  per  meritarfi  gli 
onori  della  lor  patria . Opto  Tatriae  mene  bene  confultiim  ejfe  , ( è 
il  Barbaro  che  fcrivc  in  tal  guila  a Niccolo  da  Canale  ) (i)  ut 
itnpojitrum  proemia  propoftta  fini  virtuti  , non  ambittoni  , ir  ut  inagis  , 
oc  magls  exeittntur  Civis  no  fri  ad  bencmcrcndum  de  Jlcpublica  fitte  ulU 
excuf anone  lalorum  , ac  periculorum  J'uorum.  Eccitò  per  tanto  con 
martime  prudenziali  Gentile  da  Lionef/'a  , (k)  eletto  Condottiero 
deH’cfercito  della  Repubblica , alHnchè  nella  guerra  già  dichia- 
rata contro  lo  Sfona  , fi  prepararti  al  conflitto,  fpcrando  dal 
valore  di  lui  incontraftabile  la  vittoria  . Spronato  talvolta  da 
fitnto  zelo,  prefe  la  difefa  di  alcuni  Moniileri , come  di  quel- 
lo de’  Canonici  Regolari  di  T.  ^dsojhno  nell'  Itola  di  Santo  Spi- 
rito, (/)  e dell’altro  di  S.  Chiara  nell'Ifola  di  Mirrano,  (m)  An- 
che le  morti  de’  Turchi  verlo  la  Città  Imperiale  di  Cojìantinopo- 

( »)  Epift-  em.  ibid.  pad-  98-  (b)  £jc  epifl.  Barbari  eli.  in  -ép- 

pend.  pag.  97.  & ex  (pi fi.  Tbmafii  in  eoi.  colleB.  num.  evi.  pag.  »ot. 

( c)  EX  epift.  ejafd.  Barbari  cali.  pag.  104.  (d)  Ex  epift.  cxt.  in  dpi 
pend.  pag.  ito.  (c)  F Umili,  cornei,  db.  tit.  pag.  345.  (f)  Epift ■ exxxix. 

Pag.  202.  Epift.  ex!,  ibid.  Epift.  cxlit.  pag.  203.  Epift.  cxlv.  pag.  107.  Epift. 
calvi,  pig.  10S.  Epift.  cxlvm.  pag.  210.  Epift.  cl.  pag.  112.  Epift.  clll. 
pag.  213.  Epift-  «li n.  pag.  214.  (g)  Epift-  cxxxvi.  cxxxvn.  cxxxvm. 

pagg.  2CO.  201.  Ep.fl.  eri t.  pag:  zof  cxlm.  cxliv.  pag.  10 6.  207.  cxlvu. 
pag.  209.  cxlix.  pag.  2TI.  eli.  pag.  212.  (h)  Epift. ex.  in  appetti,  pag.tocj. 

(i)  Epift.  exlix.  pag.  211.  tK)  Epift.  civili,  pag.  221.  (I)  Epift.  clxi.  pag. 

231.  (mj  Ep.fl-  clxxvm.  pag.  2J9.  & clxxix.  pag. 161. 
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14  jt  lì , l’obbligarono  a feri  vere  al  Cardinale  Scorammo,  (*)  eccitane 
dolo  con  i colleghi,  e con  lo  fteffò  Pontefice  a porgere  immi- 
nente foccorfo  al  gregge  criftiano  per  gloria  della  noilra  Fede, 
e per  decoro  di  Santa  Chiefa  . Dopo  la  fatai  perdita  di  quella 
illuftre  Metropoli  , compianta  a calde  lagrime  dal  nollro  Au. 

1453  tote,  pensò  egli  di  (tendere  un  configlio  politico  , nel  quale  i 
mezzi  più  forti,  per  reflìftere  all’avverl'ario  del  nome  criltiano, 
prudentemente  additò  , inviandolo  a un  certo  Gafptro  di  Lucca 
famigliarilfimo  del  Papa.  ( b ) Dalla  rifpofta  di  collui  (c)  ap- 
prendiamo, che  fu  applaudito  dal  Sommo  Pontefice  Niccofo  il 
configlio  del  Barbaro , (òpra  cui,  fenza  indugio,  formò  egli  una 
Bolla  per  dare  cominciamento  alla  imprcià,  quanto  più  necef- 
l'aria  , altrettanto  di  follecitudinc  bifognola  . Ltmum  Sanfìitas  Sua 
ftatim  fuptr  Confitto  per  te  edito  quandam  c/arijfimam  Bull  am  compofuit, 
è publicavit  — itaque , De  0 a udì  ore  y & adjutore  Nicolao  V.  Summo 
Tontifice,  opiirn,  è'  (api  ente Jjimo  Confitto  tu 9 confante,  res  C brtjìiano- 
rum  bene  deduce/ ur. 

Prima  di  chiudere  gli  occhi,  ebbe  a vedere  il  nipote  Ermo- 
lao, traslatato  dalla  Sede  Vel'covile  di  T riviri  a quella  di  Sfrena; 
(d)  e fe  e credibile  ciò  che  racconta  il  Volterrano  , (e)  addu- 
cendo  la  tertimonianza  di  Ermolao  Barbaro  il  giuniore,  innanzi 
che  terminafle  di  vivere  , fi  lcordò  affatto  la  lingua  greca  , 
cotanto  preflo  lui  famigliare.  Derivo  quello  effetto,  dice  7 ’iero 
Me  (fi  a , (/)  da  una  graviflìma  infermità  che  l'opprcfle  ; ma  Ja- 
copo Caddi  (g  ) tiene  tal  cofa  per  favola.  Se  ne  volò  dunque  al 
Cielo  più  carico  di  meriti, che  di  anni  dopo  la  metà  del  Gen- 
naro MCCCCLill.  fecondo  il  computo  de’  Vtnniani,  c MCC- 

14J4CCLIV.  giuda  il  calcolo  univerfale,  (4)  con  rammarico  indi- 
cibile sì  de'  noftri,  come  pure  de’  loreftieri  . Furono  le  fue 
offa  interrate  nella  Chiefa  di  S.  Maria  G/oriofa  , appellata  de’ 
Frari,  dove  per  memoria  di  un  tanto  uomo,  alio  fcrivere  del 
7.  Forefii , (i)  c del  TalJ'ero  , ( k ) venne  apporta  la  feguen- 
te  Ifcrizione. 

SI. 


(«3  Epifl.  clxxtv.  pag.  »ji.  clxxv.  pag-o-M-  elxxvu.  pag-  tfl-  clxxxv. 
Pag-  17».  ( b J Ep.  clxxxix.  pog.  176.  (e)  lutee  Epifl-  Barbari  cxc.  pai-  i<o. 
ld)  Barbari  epifl.  ccxliv.  ccxlv.  cerivi,  cerivi!,  cerivi  11.  pagi-  334-  535- 
33«.  337.  338.  (e)  Lee-  eie.  ( O Selva  di  varia  Lettone  T.  IH.  Cap.  vili. 
a c.  144.  t.  (g)  De  Scriptor.  non  Ecclef.  T.  I.  pag.  61.  h)  Sivos  , Eleiioni 
de  Truccar,  di  S.  Marco  Ite.  tic.  U ; Supplem.  Cbronic.  lab-  XV,  pag-  171-  t. 
( k ) Monumenta  Sepulcbr,  Urlìi  Fenetiar.  pag.  io. 
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si.  QVIS.  HONC*.  SI.  FAS.  LACHRYMIS.  DECORARE  . SEPVE- 
TOS. 

FLÈTÈ  .SVPER.  TVMVLVM.  MESTISQVE.  COMPLETE.  QVERELIS. 
FRANCISCVS.  CVI.  PRISCA.  PAREM.  VIX  . SECLA.  TVLE- 
RVNT. 

BARBARVS.  HIC.  SITVS.  EST.  LINGVE.  DECVS.  OMNE.  LA- 
TINE . 

FORTIA . FACTA.  VIRI.  PRO.  LIBERTATE . SENATVS  . 

BRIXIA . QVAM.  MAGNO.  TENVIT.  SVDORE.  FATETVR  . 

HIC.  SVMMI.  INGENII.  SCRIPTIS.  MONVMENTA . RELIQVIT. 
GRECAQVE.  PRETEREA.  FECIT.  ROMANA.  TENET.  NVNC. 
SPIR1TVS  . ASTRA  . SACROS . TVMVLVS  . COMPLECTITVR  . 
ARTVS . 


Enea  Silvio  de’  Ticcoluoinini , o Zìa  Tio  II.  fa  morto  il  noftro  Au- 
tore in  età  non  mediocremente ‘avanzata  , efprimendofi  in  tal 
maniera  nella  ri  fi  retta  fua  Storia  delle  cote  accadute  in  Europa. 
( a ) Francifcus  Bar  bar  us  fludiis  bttmanitatis  excellens,  editi 1 non  patt- 
f»jj  ncque  illaudatis  opttfeulis , fenio  confcEIus , non  fine  celebri  nomi- 
ne vita  decejfit.  E’ credibile,  dice  il  Tapadopoli,  (A ) che  terminal- 
fe  Francefco  di  vivere, più  che  vecchio,  intorno  all'anno  MCC- 
CCLXXXII.  avvertendoci  in  oltre  , che  trovò  il  fuo  lèpolcro 
nella  nollra  Chiefa  di  S.  Francefco  della  Vigna  , dove  al  di  d‘ 
oggi  Zi  legge  nella  Cappella  de  Barbari,  intitolata  al  Precurlòre 
Batifia,  la  ieguente  memoria  fitta  nel  muro  al  lato  deliro. 

FRANCISCO.  BARBARO.  EQVITI. 
PROCVRATORIQ;  D.  MARCI  . 

MILITIAE  . LITERARVMQ.;  SPLEN- 
DORE . INSIGNITO.  MVLTISQi  MA- 
GISTRATIBVS . LEGATIONIBVS . ET. 
PRAEFECTVRIS.  INNOCENTISSI- 
ME. FVNCTO.  AC.  DE.  PATRIA.  VEL  : 

OB.  LIBERATAM . AB.  OBSIDIONE. 

BRIXIAM . BENEMERITO.  FRANCIS- 
CVS.  PRONEPOS.  POSVTT. 

Mercè  cotella  feconda  Ifcrizionc  fi  laZciò  trarre  in  inganno  an- 
che il  Gbilini,  (r)  dicendo,  clic  fu  interrato  alla  Vigna,  dopo 
di  cZTere  pervenuto  a vecchiezza.  Non  così  pero  l’Abate  Trtte- 

mio. 


(a)  Cap.  L.  paz-  I ji.  t.  (b)  Loc.  eie.  ( c ) Lee.  eie. 


a 


no  Francesco  Barbaro * 

mio,  (*)  Autore  del  Secolo  xv.  il  quale  efpreflfamente  ci  fpe- 
cifica  l'anno  della  morte  del  Barbaro  con  le  qui annefle  parole.- 
Maritar  temporibus  Frederici  Impcratoris  tertii , ir  Nicolai  Tapac  quin- 
ti. <sfnno  Domini.  M.  CCCC.L1UI.  Indizione  il.  Che  cosi  forte  , 
bada  lego  e re  Marco  Barbaro  , e Gian-Carlo  Sivos  ne'  loro  rifpet- 
tivi.  cataloghi  de’ Proccuratori  di  J".  Marco,  dicendo  eglino,  che 
in  luogo  del  Barbaro  trapartiito  , venne  foftituito  alla  dignità 
Proccuratoria,  Giovanni  di  Cojlantino  de’  Trio/i  , in  concorrenza 
di  Matteo  Pitturi,  lotto  il  di  xvii.  Gennajo  del  MCCCCLill. 
fecondo  la  coftumanza  de' Piniziani . 

Fu  pianta  la  di  lui  morte  da  più  Poeti  latini, rammemorati 
nella  Diatriba  , (è)  e quelli  fono  Francefco  Lofco  di  Pictnza  ; 
Francesco  Filelfo  da  Tolentino  ; Gtannaiitonio,  e Troiano  Romani  ; 
Filippo  da  Rimino ; Pittori  no  d’Ejlc;  Gian-picro  da  Iucca!  Barto/om- 
meo  da  Tarma,  ed  Ognibene  da  Lonigo . Anche  il  Filelfo  di  que- 
lla perdita,  fcrivendo  a ‘Pier  de'  T emmafi , ebbe  a dire.-  (r)  Quo 
nibil  in  vita  pojì  obitum  illius  fummi  Piri  I tonar  di  Jujìiniani  luSIuo- 
ftus , aut  moejlius  audivi,  mibi  ejl  renunciatum;  Francijcum  Barbar um 
prijcae  gravitati s,  & eruditionis  exemplum  migrajfc  ex  hac  luce . Ma- 
gna c[t  nojlro  Secu/o ,imo  permagna  eloquentiae  ja&ura  injefla  ; Penetis 
vero  omnibus  piane  fingiti aris,  qui  t aleni  virum  amiftrunt , qualem  ba- 
lene aìterum  ncminem  . De  doéiis,  atque  difertis  loquor  , nam  viros 
graves , ir  Japientes  fido  ejfe  Penetos  poene  innumeraliles  . Sed  qui  i- 
dem  ér  grate  e ejjet , & latine  dofiijfimc  erudirne,  quem  alienti n babea- 
tis  illufirem,  audio  ncminem.  Dolco  igitur  ir  vejlrum  in  tanto  viro  , 
& nojlrae  tempejìatis  naufragìum . Ma  ("opra  ognuno  dimoftrò  aper- 
tamente il  fuo  grave  cordoglio  Lodovico  Fofcarini  nello  fcrivcrc 
ad  Ermolao  il  Vefcovo  di  Pcrona  . ( d)  Dopo  di  aver  lodate  le 
rariflime  doti  deli'eftinto  perl'onaggio , e l'irreparabil  danno  che 
recò  alla  Repubblica  la  ftia  lontananza  , con  fentimenti  reli- 
giolìflìmi  va  il  proprio  cuore  racconciando  per  la  prcziolità 
del  fuo  gloriofo  traparto . Francifcum  fummis  laudibus  Confulem  , 
Senatus  Trnicipem , Trocuretorem  defignautm  profccuti  fumus  , in  'Pt- 
radifi  baere ditate  fufeeptum  defiebimus t Pidimus  Francifcum  btllorum  , 
rtinerum,  olfidìonis,  pe(ìis  gravijfima  pericula  pajfum,  & prò  ìaboribus 
mercedem  dari  indignabnnurì  ^ fudivimus  eum  ac  untine  , fubt  ililate,  ve- 
nujlaie,  varietale,  copia  piena,  ir  perfeSìa  inter  mori  alee  in  caufis  pu- 
blicis , ir  privati s eloquentia  ufum  , ir  apud  Dominion  nofirum  Jefum 

Cbri- 


( a ) Loc.  cit.  (b)  T.  ir.  Cap.iv.  $.  ultimo.  paJ.Ax liv.  & dxlv.  (c)  E- 
pifl.  ili.  IX.  pag.  81.  t.  (d)  Epifl.  exix.  in  Coi-  fu/carin. 
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Cbri/htm  prò  fe , & nibis  dicete  non  patiemur  i Ex  ’Legationibus , ex 
Trae turis  redeuntem  Francifcum  latti  excepimus ; igitur  ex  vitae  mole- 
(tiis , if  turbulentiffimis  tempi fiati  bus  ab  Hicronymo  , ^ fuguflino  fami- 
liarijjìmis  fuis , ab  ^fngelis , Tropbetis,  Martyribus , Confeffortbus , Vér- 
ginibus,  ir  p> ijfimis  Sa»  flit , religiofiffmam  animam  diu  expeSittam  , 
jucundifftme  fufceptam  gaudeamus.  Vixit  fclicij/ìme  , cbriflianiffme  mor- 
tuus  ejì , vitae  flore  -,  ó'  mortis  genere  EranciJcum  divino  confi/io  ar- 
cuiti) Cr  cxtintium  arbitremur. 

Siccome  in  morte  , cosi  precedentemente  anche  in  vita  da 
più  Oratori,  e Poeti  vennero  commendate  le  magnanime  im- 
prefe  del  noftro  Barbaro.  Nella  claffe  de’ fecondi  fi  annoverano 
Giovanni  Tifani , Torcellio  Napoletano , Frtncefco  Barocci , e Vittorino 
d’  Efle,  compreli  tutti  in  un  Codice  Guarneriano  . Nel  Codice 
membranaceo  in  .4.  della  Libreria  Soran-Lo , fegnato  col  nume- 
ro dcciv.  apparifee  un  poemetto  latino  di  Ix.  verfi  elegiaci  , 
comporto  da  Leodrifio  Crivelli  Mìlanefe  , e indirizzato  da  lui  ad 
Francifcum  vii e ardui» , nel  quale  li  dà  contezza  delle  gefte  glo- 
riofe  del  nortro  A utore. Comincia . 

O mibi , & foniis,  dilede  vd, learde , camoenis  ire. 

Termina- 

Commenda  vocis  grati  a fumma  tute. 

Su  lo  ftcrto  argomento  altro  poema  diftefe  Niccolo  Lofco  Vicenti- 
no, figliuolo  di  Antonio  celebre  giureconfultojlo  che  impariamo 
da  una  lettera  inedita  del  medclimo  Barbaro  , ( a ) indiritta  al 
padre  di  lui,  ma  eh' è fenza  data.  Laetor  , ir  gaudeo  te  faìvum 
in  pttritm  rediiffe . — — Hortor  etiam,  ut  cum  veteribus  amicis  , idefl 
rum  libris , in  gratiam  redeas , & ad  fcribendum  te  conferai  , ut  divi- 
num  ingenium  tuum  & nobis,  ir  pofleris  fruflum  ferat  . Difertiffmo 
adolefcenti  Nico/ao  /ìlio , qui  cum  tanta  dignitate  'Poema  de  me  J'cripjit , 
ut  te  Taire , ir  Afajoribus  fuis  digiti fftmus  effe  videatur. 

Guarino  Veronefe , che  fu  il  fuo  maeftro,  gl'  indirizzò  la  vita 
di  Dione  fcritta  da  Tlutarco,  per  erto  lui  lacinizzata;cio  rilevan- 
doli da  un  antico  Codice,  porteduto  in  addietro  da  Gian-batijìa 
Recanati,  e regillrato  nel  catalogo  de'  fuoi  MSS.  Foggio  Fioren- 
tino gl  intitolo  il  luo  Dialogo  de  <Jfvaritia}  (£)  dove  nella  lette- 
ra proemiale  cosi  conchiude  il  difeorfo  : Exijlimo , te  non  afper- 
naturum  hoc  munufculum , quod  fufeipias , oro,  in  tute!  am  titani,  non 
tanquam  borridtts  judex,  ir  fevcrus  arbiter , fed  tanquam  difertus,  ac- 
que 

...  *•  in  c°4-  fffearin.  pay.  1 j.  (b)  inter  ejus  Opera  , 1J13.  edita,  fi  ae 

loco,  & Top.  in  fot.  pag.  1.  re,,, 


ni  Franetfco  Barbaro'. 

que  elegans  patronui , qui  cenfeas  , & ape  urlarti  riti  illius  caufam,  éf 
errata  etiam  defendenda.  Avvegnaché  nella  ftampa  vi  fi  legge  in 
fronte  foltanco  il  nome  di  Francefco , Senza  cfprimerfi  la  fami- 
glia, nulladimeno  in  in.  Codici  della  Biblioteca  Ambrogiana 
Ha  efprelfa  quella  del  noftro  flariaro. Oltre  di  ciò,  fecondo  l' avvi- 
io  del  Saffi,  (a)  da  cui  tratta  abbiamo  quella  notizia,  con  1' 
ajuto  de’ Codici  menzionati  , a motivo  delle  varie  lezioni  che 
vi  s’incontrano,  lì  potrebbe  formare  di  quello  Dialogo  una  e- 
dizione  più  acconcia.  Al  noftro  Barbaro  confccrò  parimenti  lo 
iteflò  Foggio  la  lua  difela  contra  Guarino,  ( b ) con  il  titolo  che 
qui  lieguc . Defenftuncuta  Foggi t Fiorentini  contra  Guarinum  Pcronen- 
jcin.  vìd  Francifcum  Barbarum.  Della  controversa  fra  quelli  due 
uomini  di  lettere,  li  è fatta  da  noi  parola  nel  I.  Tomo  delle 
nofltc  Notizie  Illoriche.  (e)  A pcrfualìonc  del  noftro  Autore 
fcrilTe  il  medefimo  Foggio  la  Storia  Fiorentina,  fecondo  l’attefta- 
to  del  Recanati,  (d)  Giorgio  pure  da  T rati  fonda,  volendo  in  par- 
te Soddisfare  a quegli  obblighi,  da  elio  contratti  lino  dalla  fua 
giovanezza  col  Barbaro,  ideò  d’indirizzare  si  a lui,  che  al  Se- 
nato della  Repubblica  Pini-Liana  la  verdone  de  i xn.  Libri  del- 
le Leggi  di  Fiatone , traslatati  dalla  fua  penna  per  far  cofa  gra- 
ta a Niccolo  P.  Nam  cum  necejfc  mibi  fit  , ( così  egli  favella  nel 
proemio  al  Barbaro  ) uni  hoc  Opus  dedicare , per  quem  in  cettros  quo- 
que omneS',  ir  in  ipjam  Remp.  redundet  , cui  potius  quam  Francifco 
Barbaro,  -viro  genere,  doflrtna , prude  mia,  & rerum  gloria  praectpuo, 

& ipjìus  Reip.  optano  Senatori  attribuenda  efl  ì Tu  enim  pojl  Oettm 
caufa  fuijti,  ut  a Graecia  in  haliam  venirem  , ér  Lattnis  Uteri s ope - 
ram  dederim.  Ita  fit , ut  & Reip.  in  qua  natus,  educami,  à libi,  per 
quem  ( ut  ita  die  am  ) renatus  fum , hoc  Opere  grattai  rejcram  , fi  non 
digitai,  at  quantai  pojfum. 

Era  il  TrapezutrJo  in  Napoli  ridotto  quali  ad  eftrema  pover- 
tà, carico  di  tàmiglia,  c con  figliuole  da  marito,  allorché  Spe- 
dì al  noftro  Barbaro  la  lua  latina  traduzione  delle  predette  Leg- 
gi; quindi  c che  con  lettera,  legnata  quivi  a’  xxvm.  di  Set- 
tembre del  MCCCCLIII.  (e)  chiede  benignamente  foccorfo  a 
riparo  delle  lue  molcfte  indigenze  , sì  al  Barbaro  Hello  , come 
col  mezzo  fuo,  altresì  alla  Repubblica.  Optare  hberalitatem  tuam, 
ó*  per  te  majejlatetm  Tenet  am  oro , paupertati  me  a e fuccurrere  dignemt- 

ni.  t 


{*)  Hiflor.  Top.  Litcr.  Mediti,  col.  cxxvn.  (b)  Ir  ter  ejus  Opera  eir.  tdit. 
pag.  137.  f.  (c)  M c.  368.  (d)  In  Tratf.  ad  Htflvr.  Ilorent.  rjufd.  Toggu  , 
(c)  Irtttr  tpifl.  Barbari  ecx.  pag.  305. 
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ni . Siint  miài  duo  filii , & qui  nq  ite  Jìliae  , quorum  duae  jam  viro  ma- 
tur  ac  fune;  fortuna  vero  adco  acerbi  totem  fuam  in  me  exercuit , ut  ni- 
bil  addi  pojfe  vidtatiir.  E più  fotto  ••  jive  propter  Deum,  five  propter 
laloret  meos , quibus  multot  ijlbic  veflrorum  ir  moribus , & dodìrina  , 
quan  tura  pomi , meiiores  reddidi,  five  propter  bos  uh  imo  t traducendarum 
legnili  Tlatonictrum  lobores , Jive , quod  maximum  eji,  propter  excellen- 
tem  benignitttem  A'enetam,  fi  ve  propter  baec  ornata , fuccurratis  fortu - 
nis  meit.  Di  quella  fua  miferabile  condizione  nc  le  ricordanza 
incorno  a que’ tempi  Gian-mario  Filelfo  ; (<«)  non  già  com’era 
dover  codiano,  per  compaflionarlo,  ma  fibbene  per  adatto  de- 
riderlo. 


Terrediam  igitur  terrarum  circuis  orbem, 

Inventa  efl  nufquam  vita  quieta  tibi. 
adriaca  quondam  difeedens  urbe , relidhts 

Undique,  in  .Adriaca  moenia  faepe  redii. 

Hic  tibi , pofl  froditi  annoi,  pojl  Nefiorii  acvumy 
Tix  cibai,  & ventri  vix  datar  efea  tibi. 


Filiut  ejl  laqueo  rurfufque  , iterumque  vocatuiy 
Ratte  decrepito  tre!  fine  dote  tibi. 

Se  forte  fopravvirtùto  il  Barbaro  un  alcun  tempo  dopo  le 
fuppliche  del  mifero  Trapez.unz.io , arebbe  forfè  incontrata  mer- 
cè; ma  per  fatale  deftino  gli  morì  ’1  protettore  in  quel  torno. 
Con  tutto  ciò  , cedalo  avendo  di  vivere  in  Roma  il  l’ontefice 
Niccolo  y.  e in  Napoli  il  Re  Alfonfo  , rifolvette  di  portarli  in 
ytnez.it  y onde  efeguire  la  fua  dianzi  prefa  rifoluzione  di  con- 
fccrare  alla  Repubblica  il  di  lui  faticofo  lavoro.  ,,  Venne  d’A- 
,,  godo  in  quella  Terra,  giuda  lo  fcrivere  del  Sanato,  (4)  all' 
„ anno  MCCCC1 IX.  Giorgio  Trabefonzio,  e prefentò  al  Do- 
„ ge  il  Libro  di  Platone  de  Legibui  tradotto  per  lui  di  Greco 
„ in  Latino,  c fu  condotto  a leggere  in  quella  Città  con  fa- 
,,  lario  di  Ducati  150.  all’ anno. “ Si  conferma  l'aflerzione  di 
querto  Storico  con  ciò  che  fi  legge  nel  I.  Volume  (r)  delle 
Scritture  appartenenti  al  Maedrato  de’  Signori  Riformatori 
dello  Studio  di  Tadova.  Geòrgia!  Trapez.untiut , ctufa  praefe  mai  ioni  1 
libri  Legum  Tlatonii  in  latinum  de  graeco  tradudli,  remuneretur  . Et 
tonducatur  ad  ftlarium  publicum  ducat.  150.  bac  condii ione  , quod  te- 
Tomo  II.  H nea- 


(»)  Carmina  lltlittt  edit.  Lipften.  1É90.  pax-  71.  (b)  Col.  1167. 

(e)  Taf.  it. 
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ji tamr  legtre  in  bac  Civitate  binas  lefliones  fwgulis  dielus  a/i  fludia 
bumanitatis  pertinente!.  Della  nuova  dedicazione  al  Principe  , ed 
al  Senato  fa  ricordanza  il  Cardinale  Kiccno , ( a ) avverfario  del 
Trapez.uiK.io;  riportando  anzi  alcune  parole  della  lua  epiflola  , 
che  fono  appunto  quelle  che  fìeguono  : Ita  fit , ut  Reipublicae  , 
in  qua  natus  Jum,  educatufque , ó~  tìbi  (cioè  al  Doge  Taf  qual  Ma- 
lipiero  ) per  quem  , ipfo  vino  , nunc  feìieiier  gubernatur  , hoc  Opere 
gr alias  referam  , ir  me , fi  Tlatonis  divinam  e/oquentiam  ajfecutus  in 
traduce  ndo  non  fum  , fub  aucioritatis  tuac  defenftone  del  isef cere  pati  a - 
ris. 

Finalmente  Jacopo  Udinefe  , Canonico  di  lAquileja  , eflendo  il 
Barbaro  Luogotenente  nella  Patria  del  Friuli,  conlecrò  a lui  un 
fuo  latino  Commentario  l'opra  le  Antichità  quilejtfi  . Un  bel 
te  fio  a penna  li  cuflodifce  prefTo  il  dottilfimo  T.  de  Rubeis  (b) 
Vicario  Generale  della  fua  Congregazione  fra’ Domenicani  Òf- 
fervanti.  Eccone  il  titolo  : Viro  clarijfimo,  ir  ornatijfmo  Equiti  D. 
F ramifico  Barbaro  prò  inclita  celfuudine  l'enetorum  Tatriae  Forijulii 
Locumtenenti  magnifico  , Jacob  Cbrijli  patientia  Canonicus  lAquilejenfis 
indignili.  Comincia  : Caput  Licinius  homo  dofius  (re.  Sta  imprelfo 
ancora  nel  T.  II.  della  Mifcellanea  di  varie  Operette , (<•)  proc- 
curata  dall’  ottimo  guflo  del  T.  Giufitppe  Maria  Bergamini , già 
Provinciale  de’ Servi,  cui  , e per  gli  ajuti  di  tratto  in  tratto 
fomminiftratici  , e per  l’antica  amicizia  , che  benignamente 
vieppiù  ne  conferva,  ci  confortiamo  con  tutto  l’animo  debitori 
di  molto  . 11  Codice  per  altro  di  cui  egli  fi  fervi  per  pub- 
blicare il  fuddetto  Commentario  alle  llampe,  venne  adulterato 
da  perfona  già  nota  in  più  luoghi.  ( d ) 

E’  ormai  tempo  però  di  tellcre  il  catalogo  di  quelle  poche 
letterarie  produzioni , che  ci  fono  rimafte  , cadute  dall’  aurea 
penna  del  noflro  Barbaro. 

I.  Francifci  Barbari  Tene  ti  prò  infigni  Tiro  loannino  Conradino  Te- 
neio  Tbyjìco  Epitapbios  Logos  . ( idefl  junebris  Or  alio  . ) 

Sta  MS.  in  un  Codice  della  Libreria  de’  PP.  Domenicani  in 
X.  Niccolo  di  Trivigi,  veduta  da  noi,  come  pure  nella  Bibliote- 
ca del  fu  vdpojiolo  Zeno  entro  il  Codice  cartaceo  num.  cxlit. 
in  foglio  ; e Umilmente  apprerto  gli  eredi  del  fu  Uberto  Benvo- 
gliono 


li)  In  Calumniattrem  T-latonù  , Lib ■ IV.  pt£.  84.  t.  (b)  fofearini,  della 
letteratura  t'cnazjona  Lib.  ILI.  a c.  257.  anima*..  31.  ( c ) A c.  105.  (d)  Fo- 
llarmi et.  ivi. 
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glienti , gentiluomo  Sanefe  , e per  atteftato  del  Sandero  («)  an- 
che in  Fiandra  in  una  Libreria  de’  Monaci  Premonftratefi  . 
Dalla  Biblioteca  di  Gaffe  de’Monaci  Camaldolefi  in  Ravenna  y 
ottenutane  lineerà  copia  1'  Eminentiflimo  Autore  della  fovente 
citata  Diatriba,  ve  la  inferi  per  entro  diftefa . ( b ) 

Fu  il  C irradino  al  pari  di  Bajjiano  fuo  padre  nella  medicina 
perito,  ed  oltre  a quell’ arte  liberale,  ch’efercitava  a prò  degl’ 
infermi  , era  fornito  di  una  affai  tenace  memoria, e di  una  elo- 
quenza oltremodo  erudita  . Riguardo  poi  alla  bontà  de’  coftu- 
mi  , non  può  faziarfi  il  Barbaro  panigirilta  di  comendarli.  Oc- 
corfe  il  trapallo  di  quelli  nella  Città  di  Padova  a’  xxvi.  del 
mcfe  di  Agolto  dell’anno  MCCCCXVI-  il  che  s’impara  dalla 
léguente  fepolcrale  ifcrizione  , che  tuttavia  lì  conferva  nel  pri- 
mo Chiollro  appreffo  i PP.  Domenicani  del  Convento  di  x- 
ssdgojlino  di  quella  Città,  riferita  dal  Tomafini , (r)  c poi  anche 
dal  Salomone.  ( d) 

IOANNINO.  COR  RADI  NO  . VENETO.  OPTVMO.  VIRO.  AC. 

PHYSICO.  DOTTISSIMO.  EIOSQ.  POSTER1S.  VIXIT.  ANN.  XUII. 

OB1IT.  ANN.  CHR1STI  . MCCCCXVI.  VII.  KAL.  SEPTEMBRIS. 

11.  Francifci  Barbari  Fenati  Laudario  in  vdlbcrtum  Guidalotumy  rum 
eum  in  ^fc  adenti  a 'Patavina  J.  F.  laurea  decorarti. 

Più  copie  a mano  fi  trovano  di  quella  eruditilfima  Orazio- 
ne, fra  le  quali  una  nel  Codice  milcellanco  num.  CCXLVIII. 
predò  i Canonici  Lacerane!!  di  Padova , c un'  altra  in  Siena , 
predò  gli  eredi  del  Benvogliami  . Mercé  di  un  Codice  del  Si- 
gnor Abate  Facciolati  la  refe  pubblica  colle  llampc  il  T.  D. 
Bernardo  Pei.  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , nel  fuo  novidìmo  Te- 
foro  di  co fe  anecdote  ; (e)  indi  l'Eminentilfimo  Signor  Car- 
dinale Qwrini  la  riproduffe,  inferendola  parimenti  nella  fua  eru- 
dita Diatriba . (/) 

Nel  T.  iv.  de’  Riportati  di  Sinibaldo  Tajft  fi  trova,  che  fino 
dal  MCCXXVII.  la  Cafa  Guìdalotti  in  Perugia  era  connumera- 
ta tra  le  principali  famiglie  di  quella  Città,  ed  era  fra  li  Ra- 
fpanci;  il  che  viene  eziandio  riconfermato  dal  Pellini,  (g)  Que- 
lli , intorno  a cui  il  noftro  Barbaro  recitò  la  Orazione  di  lode, 

H ij  fu 


(a)  Btbi.  Belgica  1H5S.  V.  II.  pag.  ìtfj.  (b;  Tag.  elvi.  (e)  lafcript.  T«- 
tav.  pag.  JJ.  (d)  tnfcript.  Tatgu.  pag.  S4.  (<)  T.  FI.  T.  IH.  pag.  Òr 
feqq.  IO  Tag-  clan,  (g)  ifltr.  di  Terugia  T-  1.  Lib.  IF.  a c.  14». 
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fu  cileno  Guidai  otti , figliuolo  di  ^Alberto  Cavaliere  , cd  cfimio 
Dottor  di  Leggi , nato  da  Nino  di  Lello. (a)  Andò  il  padre  Am- 
bafciador  per  la  patria  nel  MCCCLXXVI.  a Bolognefi  , e iu 
quivi  Podcftà  c Capitano  pel  corfo  di  mcfi  vi.  nel  MCCC- 
LXXXI.  (4)  come  pure  Ufficiale  del  Comune  di  Perugia  nel 
MCCCLXXX  V.  circa  le  guerre  che  allora  ardeano  . Fu  due 
volte  Ambafciadore  in  Firenze  ; la  prima  nel  MCCCLXXX.  e 
la  feconda  nel  MCCCLXXX  VI.  Formò  il  fuo  teflamento  nel 
MCCCLXXXII.  non  avendo  ancora  figliuoli;  e di  cotefta,  co- 
me delle  anzidctte  memorie  di  tale  illullre  Soggetto  , ci 
conferiamo  debitori  alla  fomma  gentilezza  del  Signor  Abate 
Cavallucci  Perugino , che  vide  con  riputazione  parecchi  anni  fra 
noi . Nobili!  Mia  , ir  egregius  Doflor  D-  Albertus  q.  Nini  , Lelli 
de  Guidai  otti!  faci i Tejiamentum  manu  Maff ardii  Pelloli  , ubi  jubet 
fepelliri  in  Ecclefta  S.  Stepbani  Ordini!  Tredicatorum  in  Cappella  S. 
Nicolai  : fi ’t  me  mio  de  Domina  Joannina  uxore  Tejìatoris  , cui  reliquie 
DCCC.  florcnos  ! & ftbi  injìituit  beredem  pojibumnm  nafeiturum  , cui 
fubftituit  Francifcum  , Ludovicum  , ir  Ugolinum  Lippi  , eh'  erano 
figliuoli  di  fuo  fratello  . Scrive  il  Pancirolo  , ( c ) che  fu 
chiamato  Alberto  a leggere  in  'Padova  il . gius  Ccfareo  , uni- 
tamente col  fratello  di  Laido  , circa  1 anno  MCCCLXX- 
XV I.  al  che  acconfente  il  Papadopoh  , ( d ) fenza  fidarne 
l'epoca.  Da  una  licenza  di  privato  efame  nel  gius  civile, con- 
ceduta a Francefco,  figliuolo  del  q.  Giovanni  Leningrado  da  'Pado- 
vane) fotto  il  di  xn  di  Settembre  del  MCCCLXXIX.  India, 
il.  fi  viene  in  chiaro  , che  Albertus  de  Guidelotis  de  Perufio  M- 
lei  > & Legum  Dodor  , Soggiornava  appunto  in  quella  occafione 
nella  Citta  di  Padova , e ch’era  quivi  aggregato  al  Collegio  de’ 
Leggilti.  Sembra  da  un  tal  documento , eh’ egli  occupaffe  nello 
Studio  una  pubblica  cattedra  , molto  prima  del  tempo  alligna- 
to dal  Pancirolo  ; ma  nulla  d’eflò  dicendo  il  Barbaro  nella  Ora- 
zione a laude  del  figliuolo, ci  fa  rimanere  alquanto  fofpefi.Coa 
figura  di  preterizione  quelle  fole  parole  pronunziò  il  giovane 
panigiriila  . Nibil  in  prae) ernia  de  Perujìa , nobiltjftma  Hetruriae  ur- 
be, dicam,  ubi  ftirpe  antiqutjftma  natus  ejl  : nibil  de  Alberto  patre  , 

quem 


( 2 ) albero  genealogie • della  nobile  famiglia  de’  Cuidalotti  Perugina  . 
(b)  Nella  Cancelleria  Triorale  al  detto  anno  foglio  100.  e 101.  (c)  De  Claris 
Legum  Interpret.  Lib.  II.  Cap.  lxxi.  pag.  Ì07.  (d)  Ufi-  Gymnaf.  Tatto.  T.  I. 
db.  III.  Cap.  iv.  pag.  icj.  (e)  Facciolatm  de  Cjmtiaf.  Tatav.  Sintagma  xu. 
Pag.  ili.  & ni. 
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qnem  honoris  confa  nomino , prude  ntijfimo  Jurificonfiulto  , ac  or  nati  {fimo 
equejìris  ordini s bomine . 

Fu  recitata  dal  Barbaro  la  fuddctta  Orazione  nel  MCCCC- 
XVI.  rilevandoli  la  certezza  del  tempo  da  un  antico  Codice 
fcritto  a penna  della  Curia  Vcfcevile  di  'Padova-,  dove  , oltre 
all'anno  accennato,  che  già  apparifee,  fi  fa  pur  menzione  del 
Podcftà,  cioè  di  Roberto  Morefini , che  appunto  nell’anno  fteffo , 
giuda  il  catalogo  de'  Reggimenti  della  Repubblica  , tcnea  qui- 
vi le  redini  del  governo. 

A chi  de’  due  , fe  al  padre,  o al  figliuolo  appartenerti:  il 
fepolcro  nella  Bafilica  Vaticana,  riferito  da  Giovanni  Ciampini  , 
(a)  non  fapremmo  decidere  .Parlando  querto  Autore  di  un  cer- 
to fico  delia  vecchia  Bafilica  , in  tal  foggia  fi  cfprime  In:er 
baec  medium  j acuii  cadaver  Alberti  Guidalotti , Juris  utriufiq.  Confiniti , 
Pcrufiae  Civis , ut  e marmare  non  ignobili , tabula  tefiabatur . Di  que- 
lla famiglia  vi  fu  Benedetto , il  quale  nel  MCCCCXXVI.  clfen- 
do  Governator  di  Perugia  Piero  Donato , nobile  ^iniziano  , e Vc- 
feovo  di  Cafiello,  credè  in  patria,  e largamente  dotò  un  Col- 
legio, dove  fludiar  poteflèro  xl.  lcolari;  il  qual  Collegio  fi  ap- 
pella la  Nuova  Sapienza . ( b) 

III.  Francifci  Barbari  Veneti,  ad  infignem  Laurentium  de  Mtdkis 
Florentinum.  De  Re  Uxoria  l.tber  incipit  feiiciter . Comincia  il  proe- 
mio , indirizzato  al  vecchio  Lorenzo  , figliuolo  di  Giovanni  de’ 
Medici,  e fratello  di  Cofimo,  il  Padre  della  Patria,  nell'incontro  - 
delle  lue  nozze  con  Ginevra  Cavalcanti , per  le  quali  il  Barbaro 
apportatamente  compofe  l'Opera,  Majores  nofiri , Laurenti  ebarifi- 
fime  &c. 

Quello  Trattato  è divifo  in  II.  Libri  , ciafcheduno  de’ 
quali,  a capriccio  deglTinprcrtòri  , con  rubriche  feparate  , e 
diflinte,  fu  poi  in  Vili.  Capi  partito.  Un  Codice  membrana- 
ceo in  fello  di  4.  fi  cuflodifce  in  Firenze  nella  Biblioteca  Me- 
dicea , (Scattale  lxxvm.  num.  Ivit.)  l'opra  le  cui  tavole  al  di 
dentro,  di  mano  antica  fi  legge  ; Hic  Liber  Laure ntii,  & Jo • Pe- 
tti Francifci  de  Medici s . Si  fuppone  l'autografo  , Molte  copie 
qua,  e là  fi  icorgono,  come  farebbe  a dire  , nella  Ducal  Li 
oreria  di  S.  Marco  Cod.  num.  cccclxxm.  pecorino  in  4.  (r) 
che  fu  di  ragione  di  Marino  Sanino  lo  Storico,  figliuolo  di  Lio- 
Tomo  II.  H iij  nar- 


(2)  De  Sacri i Medi  fedi  a Confìantir.o  Magno  eon/haOis , Synopfis  ìtifloriea . 
Cap.  iv.  fett.  iv.  pag.  tfi.  col.  i.  ( b ) Telili:.  Ijlor.  di  Teru’ia  T.  II.  Lih.XU. 
a c.  ìj§.  (e)  Zanetti , Latina,  & Italica  D.  tlarci  JSibhotbtca  pai-  lK6- 


A 
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nardo ] nel  Codice  num.MDLlX.  della  Biblioteca  Vaticana;  nel- 
la Regia  di  Tarigi  Codd.  rum.  6311.  e 6312.  (a)  nella  pub- 
blica Libreria  di  Leiden  in  Cod.  membranaceo  in  foglio,  (b)  e 
in  quella  privata  del  fu  Ifacco  foffio  , (r)  come  più  copie  in 
Milano  ndl’^mlrogiana.  (d)  Un  tefto  a penna  in  membrana  fu 
anche  da  noi  veduto  predo  il  Signor  Cavaliere,  e Proccurato- 
re  Marco  Fofcarini , nel  cui  fine  v'ha  quella  nota  ••  Expliciunt 
Commentarteli . de  Re  Uxoria,  per  me  . Joannem . Guilielmi . Tottere  . 
Rome,  Anno.  Domini.  1458.  Menfts.  Augujìi.  Die.  xxim.  comple- 
ti. Deo.  Grada s.  Ar.cn . 

La  prima  edizione  a ftampa,  che  ufeifle  di  una  tal  Opera  , 
fu  quella  , a noflro  credere  di  Tarivi  , co’  caratteri  di  Giodo- 
co  Radio  Ajcenfto.  Eccone  il  vero  titolo  . (e)  Francifrì  Barbari  , 
Tatricii  fateti  Oratcrifque  clarijftmi  de  Re  Uxoria  Libelli  duo.  ftnun- 

d ali  tur  in  aedibui  «. dfctnfianis . in  4.  In  fine  : Ex  Cbaìcograpbia 

v fjcenftana  nonis  OSIolrilus  MDXlll.  L'editore  ne  fu  Andrea  Tira- 
quc/lo  celebre  giureconfulto  Frantele  , il  quale  pe'  dillinti 
fuoi  meriti  divenne  Regio  Senatore  nel  Parlamento  di  Tarigi  . 
Avendo  collui  nella  fua  età  d'anni  xxiv.  prefa  in  moglie  la 
figliuola  primogenita  di  ^frturo  Caillero , Signore  per  nafcita,  e 
per  titoli  ragguardevole  , cui  ’l  prefente  Libro  addirizzò  , gli 
venne  in  penfiero  di  accozzare  tutti  quc'documcnti  si  degli  an- 
tichi, che  de' moderni  Scrittori,  i quali  avellerò  rapporto  alla 
materia  del  maritaggio  i e ciò  per  propria  iffruzione  , come 
ancor  della  moglie  . Fra  quelle  cure  , al  dire  di  lui  , op- 
portunamente gli  fi  offerì  il  picciolo  Libro  del  noffro  Barba- 
ro, in  quo  omnia , quae  ad  tllam  rem  pcrtincrtiit,  adeo  dijlin  flc , opto, 
C t ornate  pertrablata  fint , ut  ntbil  Uh  addi , tubi!  item  admu  pojit  . 
Quello  elemplarc  per  tanto,  che  fra  le  mani  gli  capitò  , era 
(lato  tralcritto  in  ferona  nella  cafa  di  Guarino  a'  xxix.  di  No- 
vembre dell’anno  MCCCCXXVIU.  da  cui  trattane  copia,  per 
ammaellramento  degli  ammogliati  , lo  -conlegnò  alla  pubblica 
luce. 

La  feconda  edizione  forti  in  Aganoa  , (Hagenau-)  ex  officina 
Seceriana  MDXXXU1.  Cai. Aprii,  in  8.  la  terza  in  Anveifa  , apud 
Martinum  Cae l'arem,  lenza  nota  di  anno,  in  8.  la  quarta  in  Stras- 
bourg, cioè  Age  inorati } Typis  J canni!  Caroli  MDCXII.  in  12.  < fi- 

•nal- 

(*)  Monrfalieoii  Bibl.  Bibhotbec.  MSS.  T.  II.  pag.  761.  col.  ì.  (b)  Bibl. 
Tubi.  Lug.  Hat altri m pax ■ 5*19.  coi.  t.  ( c ) Calai.  Ltbrorum  MSS  Ah glioe,(3r 
Hibcrniae  T.  II.  T.  I.  pag.  69.  col.  1.  ( ì ) Moni  fare.  Liti.  cit.  T-  I-  pag.  ■514. 
(c)  Mifcctlanea  lipfi enfia  nova  &c.  yal.  yi.  p.  I.  pag.  337.  &Jeqq. 
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miniente  in  <Amlterdam , trpis  Joannis  Janffonii.  MDCZXXIX.  in  12. 

il  qual  Gianfonio  la  dedica  a Marco  Zuerio  Bojfornio  , pubblico 
profeflore  di  eloquenza  nell’Accademia  di  Leida. 

Una  traduzione  Italiana  fi  vede  di  liberto  Lollio  con  quello 
titolo,  indiritta  da  lui  al  chiariamo  Federico  Badoaro. „ Pruden- 
„ tilfimi  documenti  circa  l’eletion  della.  Moglie  dello  eccellen- 
„ te  c dortiffitno  M.  Francefco  Barbaro  Gentiluomo  Venetia- 
„ no.  al  M.  Magn.  & Magnan.  M.  Lorenzo  de’ Medici  Citr. 
„ Fiorentino,  nuovamente  da  latino  tradotto  per  M.  Alberto 
,,  Lollio  Ftrrarelè  . In  Vinegia  apprefib  Gabriel  Giolito  de’ 
,,  Ferrari  MDXLVII1.  in  8.  " Regillra  il  Doni  nella  fua  1. 
Libreria  (a  ) un.  volgarizzamento  di  quell’ Opufcolo,  ma  ne  ta- 
ce il  traduttore.. 

Fu  anche  tradotto  in  lingua  franzefe  da  Martino  du  Fin  , c 
da  lui  confecrato  a Francefco  di  Or  te  ani , terzo  di  quello  nome, 
nell’incontro  di  nozze  celebrate  dal  detto  Principe  con  Jacoyina 
di  Roano  nel  MDXXXVI.  ^Antonio  du  Férdier  nella  fua  Biblio- 
teca tcllifica  di  aver  vedute  11.  edizioni  del  traduttore  du 
Fin ; l'una  fortita  nel  MDXXXV1I..  e l’altra  nel  Ml)LX.  A 
motivo  del  cambiamento  della  lingua  franzefe  è divenuta  da 
qualche  tempo  la  fuddetta  verfione  non  (oliamo  grolfolana , ed 
abbietta,  ma  eziandio  malagevole  a intenderli;  quindi  il  C.inoni- 
co,  e dipoi  Velcovo  Claudio  Joly  fi  e perfualò  di  novellamente 
tradurre  il  Libro, . fecondo  il  gulto  moderno  della  lua  lingua  na- 
tia , indirizzandolo  a Maria  di  Orleans , Duchelfa  di  Hamur . „ Lcs 
„ Deux.Livres  De  l'Ellat  du  Mariagc  compose*  cn  latin  par 
„ Francois  Barbaro  Gentil-homrae  Venitien  . Traduclion  Nov- 
„ velie  ec.  A Paris  chez  Guillaume  de  Lvyne  MUCLXVll. 
,,.in  i2.tc- 

Oltre  alla  latina  eleganza- e alla  cognizione  profonda  della 
Storia  Greca , e Romana , che  dimollro  il  BaibaiO-in  se  dello  nel 
comporre  da  giovanetto  quello- luo  libricciuulo  de' doveri  della 
moglie  ,.d  ede  pur  cenno  di  aver  fa pore  della  poefia,  leggendovi- 
fi  dopo  la  prefazione,. qualora  lìa  fuo,  il  leguence  epigramma  . 
Qki  legii  attonito  quae  tot  modo  J cerbi  miti  Orbi,, 

Finii  ir  in  Jatuis  ocra  multa  libra , 

Me  quoque  ( non  magnus  lalor  e fi)  percurre  ledendo ,. 

Farvaque  cum  nugis  tempora  perde  meri. 

H iiij  Nam 


(*)  T.  U.  a c.  jj. 
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Knfn  fu a fi  turpe:  celebrane  encomi»  mufcai. 

Et  laudatorcm  fucila  tyrannis  babet  : 

Nec  plget  bumanos  a finis  affingere  vultus, 

sAtque  bomini  perniai,  & dare  verbo  ferii. 

Haec  quoque  f cripta  legi  nonnullo  jurc  merentur , . 

Firtutem  precium  quae  pofuere  jui. 

Avvegnaché  non  ci  /iamo  giammai  incontrati  di  leggere  verd 
del  noftro  Barbaro;  ciò  non  oftante  da  alcuni  di  Gian-luigi  To. 
frano  Milanefe , (a)  ferirti  nella  fua  età  d'anni  xn.  non  ancor 
cominciati,  a laude  di  Zaccberia , figliuolo  del  noftro  Autore  , 
prendiamo  argomento  di  credere,  che  per  follevamento  talvol. 
ta  converfafTe  egli  pur  con  le  Mufc. 

Ateque  fama  movet  patris  vulgata  per  or  Lem 

F ranci  fri , qui  nunc  fydera  fumma  tcnet  — 

Qui  ve  luti  Tìttn  lujìrabat  fydera  Coeli , 

Tracjlabat  cunSios  fic  probi  tate  viros. 
vie  alter  Cicero  fuerat  fermane  f liuto  , 

Et  fuerat  ver fu , qui  fuit  ante  Maro,  èro 
Anche  il  du  f in  volle  onorare  la  fua  traduzione  franzefe  con 
altro  epigramma  latino  in  lode  de'  Commentari  del  Barbaro. 
Tindaricos  verfus  jaculentur  in  aetbera  Alufae ,. 

l'irgil ìi  tauro  fit  redimita  coma . 

Tbebanas  voces  placidus  Dcmojibenit  ufus- 
Finga:,  & ingenua  vota  fequatur  epe. 

Romano s inter  Marcum  Cicerona  togato s 
Infgnem  Latti  praedicet  almus  bonos . 

Munera  doililoqut  tibi  Juno  Hy  me  naca  reliquie  \ 

Debita  connubi! , Barbare , jura  tcnes . 

JJaud  fatis  eji  tantum  Latio  tua  f cripta  dedijfe , 

Tu  funul  aeterno  tnuntre  Gallus  triti. 

Si  bene  quas  nojìi  tecum  medìtabere  terrai. 

Te  patri»  bac  nnfqttam  dignior  ulta  fuit. 

Nubili j optata s taedas  fubitura  jugalety 
Te  geret  ajftdua  Galla  pueìla  man». 

A imitazione  del  Barbaro  che  nel  Lib.  II.  ( b ) difeorre  di 
quella  femmina  Brafilla , fchiava  di  C etico  nella  prefa  di  Durez- 
ze, tolfe  a favellare  1 ' ^friojìo  nel  fuo  Furiofo,.  ( c ) d’j fabella,  e 
di  Rodomonte.  Parimenti  Baldajfar  Cajliglione  nel  Lib.  III.  del  fuo 

Cor- 


(i)  In  un  Codice  cartac.  mìfcell.  prtjft  di  noi.  (H)  Cap.  vi.  (_c)  Canto 
XXIX. 
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Cortigiano,  (a)  e Piero  de  la  Primaudayc  nella  fua  Accademia 
Fratrcefe,  giuda  la  tcHimonianza  del  traduttore  Joly , (A)  rap- 
portano la  Storia  de  i due  giovani  Principi  di  Gaules  , Sinatto , 
c Sinorige,  riferita  più  di  un  fecolo  innanzi  dal  Barbaro  nel  Lib. 
II.  della  predetta  fua  Opera. 

Trovandoli  'Poggio  al  Concilio  di  CoJìam,a,  vennero  a lui  da 
Guarino  fpediti  i Commentari  del  nortro  Autore  fopra  i do- 
veri della  moglie,  teftè  comporti,  e tanta  crtimazione  in  leg- 
gendoli , di  erti  concepì  , che  punto  non  li  recò  a vergogna 
di  paragonarli  al  prezioftrtimo  Libro  degli  Uffizi  di  Marco  Tul- 
lio. Così  egli  nella  riipofta,  in  data  ultimo  Dicembre  del  M- 
CCCCXVI.  Ti  detur  nubi  Francifcus  Bar  bariti  altcrum  de  Officili  la- 
brum fcripfjfe,  fed  uxoriis , ita  ad  unguem  Ciceroncm  exprimi:  dicen- 
do. Non  jum  adulator , ut  nojli  ; qua  loquor  , profìrifeuntitr  ex  animi 
fententia.  Cam  fumata  eloquenza  adjuncìa  ejl  dignità i quaedam  fenten- 
tiarum,  quovit  gravijfim»  viro  digna.  Horteris,  rogo,  Francifcum  no- 
ftruin  ad  fcribendum  ; nam  mirabile s prae  fe  fert  primitias.  . Occorfe 
eziandio  nello  Hello  Concilio  di  vedere  la  (Iella  Opera  predò 
il  Card-nal  /.abarella,  a ’Pier-paolo  Tergerlo  il  femore, il  quale  fcri- 
vendo  a Niccolo  de' Leonardi  Medico  Tinitiano,  (non  Leon: ino,  co- 
me li  legge  a ftampa)  dopo  di  aver  lodato  nientemen  la  bel- 
lezza, ed  eleganza  del  ragionare,  che  gli  ottimi  precetti  , c i 
copiolirtimi  elempli  tratti  dalla  Storia,  pieno  di  maraviglia  co- 
si conchiude ••  Miratili  fum  in  eo  Opere  viri  bujus  non  tam  ingenium  , 
quam  dilige, uum  ; nam  illud,  quod  jamdudum,  monjlrante  inibì,  olmi 
Gl.  Tiro  Zacbaria  Trivifano  quandi ,n  ipjius  epnìohm  ab  eo  conjcriptam, 
facile  deprebendi . Ouod  vero  nunc  de  Re  Uxoria  tam  erudite  copiofeqne 
juvenis , inexpertufque  nuptìarum  fcripferit , idqtie  tam  bene  fcia:,qnod 
nefett,  hoc  e fi,  quod  ego  non  magnopere  adnirari  non  potai  . Tanto 
la  lettera  del  Te, ger io,  che  quella. di  Poggio  Bracciolini  , Hanno 
afficene  inferite  nell’Opera  del  medelimo  Barbaro. 

Anche  Ambrogio  Camal.lolefe  , riconofcendo  in  - quoft’Opera 

giovanile  uno-  l'pirito  fuperiorc  di  lunga  mano  alla  età  di  chi 
i coinpofc  , non  potè  rattenere  la  penna  nel  non  diffonderli 
con  illuporc  a.  laude  di  F rance! co  . (e)  Commentario  tua  de  Re 
Uxoria  ad  optimum,  inique  fludtofijimutn  adolejcenie.n  Ieri,  gratuiatuf. 
que  fum,  judieio  meo,  quod  tu  profeti»  unus  aerate  nojli  a et , qui  ir 

vetu- 


(•)  Eiit.  Cimili:  MDCCXXXW  a e.  if?-  e jeqq.  ( b 1 ISJfKu  furfac-  alt 
Opera'F’  iiadu'o . . c Fpt  fidar.  itì&  XTl!.  tpifl.-XLtiC  apud  Matterie  in  -Cm- 
fiiji.  Colteci.  T-  HI.  col.  J7-f, 
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metufii/fimorum  bcminum  funvna  ac  txceUtnùt  ingenia- facile  adequare  l 
ir  nojlri  tempori s etitm  fuperare  idoneut  fis.  Ma  SI  e viriate,  qui  tali» 
rudimenti  prue  te  fers,  quale  ingenti  lumen  extra  tatui  Orator  exibis  ( 
Ncque  fatis  tuum  laudare,  atque  admrrari  ingeni um  &c. 

Ciò  che  maggiormente  forprende  fi  è,  che  nella  età  freica 
di  foli  xviii.  anni,  componefle  il  Barbaro  un'  Opera  ex  profef- 
fo  di  quafi  novello  argomento  , accomodando  in  oltre  le  maxi- 
me de'Gentili  alle  mafli.ne  facrofante  della  Cattolica  Religio- 
ne. Francificus  Barbanti,  così  Ermolao  Barbaro  fuo  nipote  , il  Pa- 
triarca di  MquUeja  in  una  fua  lettera  al  T.  MTneldo  BoJJìo  da 
Gant.  ( a ) mibi  Taternus  fuit  Mvus,  Orator  in  Urbe  nojìra  fummus  , 
fed  utraque  lingua  Ltbrum  de  Re  Uxoria  condidit  pene  puer  ire.  Lo 
ile  fio  Barbaro  , che  dell'  Opera  fu  Autore  , quantunque  a 
flagione  matura  pervenuto,  non  potea  non  compiaeerfi  del  fuo 
Libricciuolo,  c di  cotefta  fua  compiacenza  ne  rende  partecipe 
Lodovico  Barocci  • ( A ) Et  quia  jìudtis  «umani tatù , & doEtrinae  dedi - 
tus  et,  quibus  ego  quoqut0deltfhr , non  mirar  — fi  non  fine  quadam 
voluptate  legifit,  quae  a me  in  fiore  adolefcemiae  de  Re  Uxoria  (cripta 

fiunt.  Librum  igitur  nofirum  tantopere  tibi  piacere  gaudeo , in  quo 

quantum  profecerim,  altorum  fu  judicium.  Sed  quìa  multit  clarijfimit  , 
if  praefiansijfimis  v iris  placuit,  adbuc  in  eo , velut  in  primitiis  ftudio- 
rum  meorum,  non  dtlcflari  nonpojfum. 

Non  furono  folranto  cofioro  , i quali  apprezzaflero  a mara- 
viglia la  elegante  fatica  del  noftro  Autore  ; conciofiachc  Lionar- 
do  Bruni  d’JfrrzM,  Guarino  Pcronefe , 'Piero  dal  Mante  , Tobia,  dal 
Borgo,  Giovanni  da  Spilimbergo  , c cento  altri,  la  efaltarono  di 
tratto  in  tratto  fopra  le  ftclle  . Ciò  però  che  a confronto  di 
tante  laudi  vieppiù  fa  iiupire  , egli  è la  fincera  tcilimonianza 
del  rammemorato  Jacopo  Udinefe  Canonico  di  Mquileja  , . con  cui 
ci  aflìcura  , clic  un  Opera  si  perfetta  in  qualunque  delle  fue 
parti  non  collo-  al  Barbaro  , fe  non  xxv.  giornate  : (r)  Et 
quo  faciìiui  ad  bujufmodi  jìudium  capicndum  me  audaciorem,  t onci  tatto - 
remque  redderes,  addirli fti  rem  certam , admrandum  opus,  fciltces  illud 
pulcbcrrimum  de  Re  Uxoria  y intra  quintum , èst  vrgefimttm  diem,  a te 
in  juucntute  abfolutum  fuijfe-,  cui  ut  rei,  major  mea,  quam  reliquorum 
doiiijfimarum  bomtnum,  extat  admiratio. 

IV.  Eloquenti (fimi , oc  'Patricii  Tiri  Erancifci  Barbari  Tene  ti  Fitae 

Miri’ 


(»)  tnter  Epifi.  ejufi.  Hcrmolai  MSS-  in  Coi.  (ignoto  M Pag.  «8.  (b)  In 
Mppend.  epifi.  cxvi . pag.  iij.  (c)  Lib.  eit.  nella  tiifcell.  di  Parie  Operette 
T.  U.  a t.  109. 
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Mr iflidis , ir  Major is  Catoni s a Tlutarcbo  confcript  ite  , e Gracco  in  La - 
tinum  verj'ae . 

Al  fratello  Zaccberia,  come  dianzi  fi  è detto,  indirizzò  Fran- 
cesco la  fua  traslazione  con  lungo,  erudito  proemio.  Si  leggo- 
no quelle  II.  vite  dalla  medefima  mano  tradotte,  fra  quelle 
di  Tlutarco,  llampate  in  Pcnczia  per  Niccolò  Jenfon  nel  MCCCC- 
LXXV11I.  in  forma  di  foglio,  e nella  editione  di  Bajilca  del 
Bebelio,  fatta  nel  MDXXXV.  del  pari  in  foglio. Un  bel  Codice  a 
penna  di  cotella  verfione  del  Barbaro  fi  cuflodifce  in  "Padova 
nella  Biblioteca  del  Santo,  riferito  anche  dal  Tomafini,(a)  por- 
tando nel  fine  la  feguente  curiofa  nota.  Mulinar  in  Domo  Tbo- 
inac  /'‘alenimi . lr.  Idibui  Jcicmb.  MCCCCLP1I.  Gomorra  .(fic)  morbo  l obe- 
rata . J canni i Franò  [ci  Bovini  Tarmenftt. 

E'  d’avvertire  però,  che  nella  citata  Jcnfoniana  edizione,  ri- 
guardo alla  vita  di  Mri/tide , vi  è corfo  un’abbaglio  confiderabi- 
Fe,  facendoli  quivi  interpetre  della  llefla  Uonardo  Bruni  d' brez- 
zo , in  luogo  del  noftro  FranceJ'co  Barbaro.  Certa  cola  è, che  nè 
il  Bracciolini,  nè  il  Marniti,  amendue  de'  quali  hanno  telfuto  il 
catalogo  delle  Opere  di  Lionardo , fanno  menzione  alcuna  di 
quella  Vita  , come  da  lui  tradotta  ; il  che  fi  può  vedere  prefi. 
lo  Mpojlolo  Zeno  nelle  lue  Dijfertazioni  PoJJìane.  ( b ) Oltre  ciò  fa 
di  mcllicri  riflettere,  che  in  quella  Collezione  parecchi  abba- 
gli s’incontrano,  feorgendofi  l’un  Autore  per  l’altro  ignorante- 
mente  intrulo  ; della  qual  cola  abbiamo  fatto  dilcorfo  nel  no- 
flro  1.  Tomo,  (c)  dove  ci  è accaduto  di  ragionare  di  Lionardo 
GiujVmiano  . 

11  motivo, per  cui  s indurti  Francefco  a traslatore  dal  greco 
quelle  u.  Vite,  lo  alTcgna  ei  medefiino  nella  epillola  di  dedi- 
cazione al  fuo  fratello  Zaccberia:  Qiiaproprcr  cum  otiojia  apud  ‘Plutar. 
ebum  doèiijimum , ac  gravijfimum  ‘Plilvjopbum,  Mriitidis  jujìi , Ca- 
tonis  i/lius  majoris  vitas  leditarem,  de  quibus  in  hoc  tempia  admodum 
panca  latini»  Inerii  extane,  dignae  m’bi  vijae  Jimt  , qua»  tuo  nomine 
interpretartr  . Quamquam  enim  natura,  erudii  ione,  ufu  prae  .litui , jam 
non  mediociibui  nojlrae  h 'cip.  muncribui  diguus  [u,  ir  baie  arii ; tamen , 
ut  opinor , bene  de  te  ir  ceteris  Claris  Pirii  mcruut  ero , fi  quafi  nor- 
ma quadam  lene  vinendi  ante  oculos  fubjecìa,  hoc  meo  ingenuo  labore, 
quantum  in  me  ejì , ir  mehores , ir  dori  io,  ei  et  itti. 

Non  andò  priva  di  lodatori  ancor  quefta  fatica  del  noflro 
Autore  j mentre  Fobia  dal  Borgo  nella  più  volte  rammemorata 

Ora- 


fa) Bibl.  Tatav.  MfS.  col.  JJ.  (b)  T.J.  a c.  88.  (e)  Taf.  itfj.  e 170. 
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Orazione , ebbe  a dirgli  in  prefenza.  Quid  Catene») , & ^ frijìidem 
re f tram  ? quos  tanta  cum  majejiate  ex  gracce  fcrmone  in  latinum  con- 
vertici , ut  legentes  non  mima  fuavis  , & elegans  Oratio  tua  , quam 
Catonis,  aut  ^ trijìidis  magnifice  faSìa,  (T  prudentiftme  di  SI  a dtltSìent. 
c 'Vieto  dal  Monte  in  una  Tua  Invettiva  contra  un  certo  Orato- 
re ridicolo , che  difpregiava  tra  i precettori  moderni  Guarino  , 
c con  e fTo  parecchi  dc'iuoi  fcola-ri  , ebbe  a fcrivere  • (4)  Ex- 
tant  duo  clarijpmi  Viri  ^ trijiides , & Caio,  qui  cum  e graeco  in  lati - 
tium  ab  eo  (cioè  da!  Barbaro)  ver  fi  fine , ejus  in  bis  literis  magnam 
■vim,  ac  potejìatem,  vel  tacentes , ojiendunt.  Trattando  il  Cardinale 
xAnrmannati  in  una  lua  cpiftola  (4)  a Donato  ^fcciaj itoli  , di  pa- 
recchi traduttori  delle  vite  di  'Plutarco  , condanna  , tacendone 
gli  altri,  Antonio  da  Todi , e (blamente  commenda  quelle  dello 
iteflò  Donato , di  I.ionardo  d’orezzo,  c del  noftro  Francesco  Bar- 
baro : Leonardi  ^ f retini  piacene.  Francifci  Barbari  ttiam  placent. 

V.  Oratio  ClariJJìmi  Tiri  Francifci  Barbari  ad  Sigifmundiim  Caefa- 
rem  prò  Repullica  Tenera  , afla  Ferrariac.  Sta  nel  Codice  num. 
cclxxx.  cartaceo  in  foglio  pag.  71.  t.  fra  i MSS.  di  S.  £.  il 
Signor  Cavaliere,  c Proccuratore  Marco  Fofcarini,  dalla  cui  gen- 
tilezza ci  è flato  permeflo  di  trarne  copia;  ond’è  che  trovan- 
doli inedita,  ci  diamo  il  contento  di  pubblicarla.  Vero  è che 
lo  ftilc  della  medelima  fembra  molto  diverlo  da  quello  delle 
altre  fue,  come  ognuno  può  (incerarli;  nulladimcno  portando 
in  fronte  il  nome  di  lui,  e fapendoli  dal  Borgo  (r)  che  in  ta- 
le occailone  fu  egli  che  perorò  .•  Cum  enim  ad  rum  ( cioè  all' 
Impcrador  Sigifmondo ) Italia  educendttm  I.tgatus  ornatijpmam  , & 
fua  Majcjlate  dignijpmam  Orationem  babuijfes , ac  praeter  re,  cete- 
ros  Coiltgatos  equejiribus  donavit  ornamenti s ere.  ci  è paruto  diicon- 
venevole  il  dillìmularla. 

Maximam  lactitiam  coepit  univerfa  Refp.  nojlra  , Gloriofilfime  Trin - 
reps,  cum  facrofanSìum  Cbrifliani  nomini s Imperium  tibi  delatttm  efl  . 
Sibil  enim  magis  unquam  optavimus  , quam  a "Principe  regi  popu/um 
Dei , qui  cum  religione , ér  fandimonia  tam  omni  virtutis  laude  ìonge 
ceteris  omnibus  praejiaret.  Quae  cum  in  tua  Celptudine  miripee  fnt  , 
Regia  etiam  illa , ir  illufiris  Familia , & Regni  copiae  magnae  acce- 
dutit,  ér  ita  accedunt  , ut  omnia  prope  ornamenta  honoris  , monimi ina 
glorine,  Cj  laudi s tnfignia  tibi  uni,  pofl  bominum  memoriain , divinimi 


( *}  Diatriba  T.  I.  Cap.  iv.  §■  vili.  pag.  cxc.  (b)  Inter  ejus  Epifltilat 
pai  65.  t.  (c)  In  Diatriba  pag.  ccxxu. 
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tallita  effe  videantur  . Onte  fingala  alti  quoque  Caefares  noiìnumquam 
fune  conjecuti , univerfa  fimul , franar  te  , fere  nemo  omnium  bibuli  ; 
nam  frimum  reltgionem , ac,  ut  ira  dicam,  ardorem  / idei , atque  funi- 
mam  in  Eccltfiam  Dei  pìetatem,  non  folum  bene,  ac  reile  vivendo  de - 
clarafli,  Jed  bella  quoque  maxima  gerendo,  ir  non  parva  fubeundo  pe- 
ricula,  quantae  libi  Cbrijli  Ecclefta  curae  fit,  ante  oculos  bominum  po. 
fu  jli  ■ Quis  enim  ignorat , quotiti  in  Turcbos , quotiti  in  Scbifmaticos , 
quotici  in  Hatretim  prò  meritati s deftnfione  arma  fumpfijlii  quii  dubi- 
tat  , perfidia  ir  trroribut  omnia  jam  piena  fuiffent , nifi  tu  , propriis 
Regni  tui  copiii , tuifque  laboribui , i r pencuhs,  termini!  fuii  claufos  , 
ir  quidem  invitai,  comineri  eoe  riffe  il  Domuifii  enim  gemei  , ficut  de 
C Caefare  legimui,  immanitate  barbara s , moltitudine  innumer abile!  , 
lodi  infinita!  ; ir  ita  domuifii , ut  quocumque  incederei , terror  bojlìum, 
fpes  honorum,  praefidium,  ac  tutela,  ir  feuttrn  nomini!  Cbrijiiani  , lu- 
men, oc  decut  Orbi!  terrarum  effe  vide  arii.  Md  hoc  Conjlanticnfe  illud 
Concilium , auSìoritate  tua  conuocatum,  dtligentia  conflitutum  , praefe zi- 
tta decoratum,  atque  perfeclum,  magna  praedicat  voce,  quanta  religio- 
ne, ac  fide  continuerei,  quippe  qui,  quantum  in  te  e fi,  ne  parvam  un - 
quam  pajfus  et  in  Ecclefta  Dei  diffenfionem  effe ; fed  de  cura,  ir  pietà - 
te  tua  in  Eccltfiam , & popttli  Cbrijiiani  defenfionem  , unde  fingili  arii 
tua  religio , & fida  declaratur  , di  cium  jam  inibì  fané  arbitrar’,  non 
enim  nunc  propofitum  ejl  , divinai  tuas  profequi  lauda  , quae  per  fé 
immenfum  quidem  locum,  infinti umqut  dtfiderant , fed  quantum  lattiti a 
fufccpcrtmus , ojlenderc  ex  Corona  aurea,  quae  Romite , more,  infiituto- 
que  Maio  rum,  a Sancii  fimo  Ctve  nojlro  Eugenio  Romano  Toiitifice  ca- 
piti tuo  impofita  ejl,  cum  tanta  gloria,  Ir  laude , ut  ipfe,  ir  tuie  Ma- 
jeflatii  memor , ir  juae  non  obliti*!  vidtretur.  Haec  autem  tanto  magi! 
in  animis  augetur  noflris,  quanto  di/igentiui  rei  a te  gejlai  confidera- 
mui  ; ex  quibui  etiam  majora-  in  futurum  fperanda  inttlhgimus  . De 
vìrtute  enim  tua,  quii  non  dico  brtvittr  Oratione  , fed  longifpmo  edam 
fermone  abunde  dicere  pojfeti  quii  fortitudinem  animi  tui  , Inviiliffime 
Trinccpi , txpl icore  poffet  verbi!  I quii  continentiam,  (r  modefiiam  tuam 
enarrarci  profebìo  nuli  ut.  Omino  clementi  un , qua  non  minut  quam  ar- 
nus  bofia  vicìfit ; ntbtl  dico  de  facilitate,  qua  tu  excellit,  ut  turno  fit 
lam  ferus,  ac  ferreus,  qutn  fe  facile  vinci  patiatur . Jufinia  vero  tanta 
ejl,  ut  j tire  dicendo  non  tuum  , fed  ficut  jufiiffimo  “Principi  cinvcnit  , 
Dei  judicium  exercerc  videarif,  fed  prndcntia  quoque  non  minor,  nam 
quantum  omni  generi  Cbrtjlianorum  provideri s,  atque  providcas,  feiunt 
omnti , ir  ret  geflae  tuae , quanta  fapiemia  praeditus  fin,  facile  demon- 
flrant  nam,  ut  cererà  mifja  faciam,  quod  olii  Romani  'Pontifica,  & 
Caefares  Tatrum  memoria , ir  nofira , vi,  & armis  vix  conjecuti  fune , 

» * ^ tu 
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tu  folus  Coronai»  lmperiì  fine  vi,  fine  armis,  fine  tumulti t , fola  au - 
Boriiate  adeptus  es  . Quae  cum  ita  fini  , fi  femper  unufquifque  vere 
Catbolicus  fummo  de  fiderio  appctere  dtbet , ut  penes  eum  Diadema  Im- 
perii fit , qui  fide,  virente , copiis  excellat , nofque  femper  id  optavimus, 
nunc  fernet  merito  nobis  ipfis , ac  Maje fiati  uut , Caejar,  gratuìamur , 
merito  gaudemus,  & triumpbamus  meritOy  ór  te  leatumy  & noi  feiices 
dicimus  : ex  uh  amiti  etiam , ór  gaudemus , qui a ex  rebus  praefcnnbus  , 
éf  praeteriiiiy  futura  etiam  conjeftamur  . Fervebat  tota  Italia  bellis  y 
irruebant  undique  pr aceti ae  , piena  erant  omnia  tcmpefiatibus  , tu  in 
bujufmodi  perturbatione  natus , abfque  magni s copiis,  quas  facile  babere 
potuijfes,  incredibili  animi  magnitudine , aucìoritate  fola,  pruacntiaque , 
pofi  Deum  confi f us  , cum  quingentis  tantum  equiitbus  in  Italiam  ve  ni - 
ifliy  pautulumquc  in  e a commoratsts,  ex  bello  pacem,  ex  perturbatione 
tranquil/itatem  fummam  contulifli,  & quod  mirabiliut  efi,  ita  omnts  1- 
taliae  Trincipes  ad  cobaerendum  Majcflati  tuae  incitafii  , ut  cum  libi 
conjungi  fiuderent , fiudia  belli  cunBa  depofuerint . Quae  omnia  non  tu - 
Ut  il/e , qui  bofiis  efi  bumani  generis;  fed  cum  terram  Italiam  praefen- 
tia  tua  quiefcere  animadverteret , majora  praeparat  alibi  fcanda/a  , femi- 
nat  difcordiasy  fufcitat  pefiifera  fcbifmata.  Non  enim  latet , populi  C bri- 
piani concordi  am , atque  confenfum,  fuam  ejfe  non  parvam  ruinam , non 
efi  nefcius  bofies  fidei  facile  pojfe  fibi  Cbrifiianos  fubigere , fi  fcbifma- 
ta , ir  difienfiones  inter  nos  orirentur,  ac  latìiis  Jerperent , & quod  ne- 
fciat , ficut  optavimus , & quaefivimus , divino  Numine  Coronam  bnperii 
bonorificemìjfime  libi  delatam,  arbitramur . Troficifcaris  igilur , profiaf  ca- 
rie , feliciffime  Cacfar  ad  extinguendum  hoc  communi  incendium  , quod 
exufcitatum  efi , ad  pacificandam  Italiam,  ad  removenda  fcbifmata  , ad 
expellenda  fcandala  , ad  fedandos  tumultui , ad  comprimendum  fuperbos , 
& ad  ejiciendos  rebellcs , totumque  animum  tuum,  ór  omnes  vires  Im- 
pera ad  id  colhgis,  ad  quod  clcBus  es  : nec  enim  alia  de  caufa  lmpe- 
ratorius  bic  gtadius  a Beo  confiitutus  efi , nifi  ut  pace  data  populo  Cbri- 
ftiano,  cantra  fuos  bofies  plurimum  pojfit.  Quod  cum  a multi s negleBum 
fit , jam  vide s Cacfar,  ac  prò  tua  fumma  fapientia  meliut  perfpicis,  ór 
apertius  cognofcis  in  quas  acrumnas,  in  quas  clades , in  quas  calanuta- 
te! Cbrifiianum  nomen  dejeBum  fit.  Hcu,  pudet  dicere  , quas  Trovin- 
cias,  qttam  multas , quatti  magnai,  quarzi  copiofas  omnium  rerum  Infide - 
les  Cbrifiianis  cripuerint  , & quot  mala  immineam  , nifi  per  te , qui 
Trinceps  pacis  es  fuper  JJ'rael , unum  & idem  fentire  Grex  cum  Taflo- 
re  cogatur  ; i de  ir  co  vereor  dicere  , ne  orni  nari  folus  videar  , quod  aper- 
ti ffime  omnes  intei Ugunt.  Terge  igitur  , perge  Rex  Regum  cum  omni 
celeritate  ad  quod  inflituifii  ; pulebrum  erit  prolapfam  Ecclefiam  Roma- 
nam  tua  fide , tua  fapientia , oc  tuis  viri  bus,  retentam,  ac  recuperai  am 
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tjft , ut  ficttt  alias  Confi  unti  ai  divi f am  redintegrafti , ita  nane  integravi, 
ir  uni tam  Baft/eae  in  perpetuili n conferves.  Terfice  quod  libi  ad  fiempi, 
ternam  famam,  Cr  glori  am  re  fiat.  Nemo  unquam  Impera  tor , crede  mibi, 
tantae  gloriae  mauri  am  babuit , nemo  ita  clartts  Ecclefiae,  & univerfo 
populo  Cbrifiiano  erit , nemo  ita  unquam  laudibus  datiti,  nemo  ita  ut 
tu  in  coe/is  fulgebit , fi  pace,&  concordia  Ecclefiae  data, quod  reliquum 
eji , Fideles  omnes  in  Infideles  ducas , quos  Injideles , utinam  tuo  duttu, 
tuij'quc  aufpiciis  dcjettos , atque  profiratos  videamus  ; ut  quemadmodum 
ignominia  Cbrifii  diu  illi,  ( nam  nimium  diu  Cbrijlianis  infiultarunt  ) 
ita  Cbrifiiani  in  amplificationem  Ecclefiae  per  Majefiatem  tuam  de  Infi- 
delibus  jfiufis,  ac  profligatis  triumpbantcs , pacijìce,  ac  fiecure  vivere  pofi- 
fint.  Unxtt  enim  te  Dominus  fiuper  baer  editai  e m fiuam  in  Trincipem  , 
ut  literes  popu/um  fiuum  de  manibus  inimicorum  ejus.  Dixi.  Ferrariae 
^fnno  Cbrifii  M.  CCCC.  XXXIII. 

VI.  Or atio  Francaci  Barbari  Tatricii  Peniti  , babita  anno  MCC- 
CCXXXPlIl.  in  Tempio  Santtorum  Fa  ufiini , & Jovitae,  dum  Civitatis 
Brixienfis  Magifiratum  inire t. 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  T.  Tez,  (a)  indi  riprodot- 
ta dal  7.  Giannandrea  ..Sfilzati  del  mede  fimo  Ordine  , con  que- 
llo diverfo  titolo  . (£)  apologia  Francifci  Barbari,  & Gratiarum 
tslEìio  7 apulo  Brixiano  prò  7 ileo  fibi  donato  in  Feflo  SS.  Faufiini  ir 
Jovitae.  — in  fine  ••  Dixi  xv.  K.tl.  Mirti, is  1437. 

VII.  Francifci  Barbari  7.  P.  tipologia  ad  Mediolanenfes  prò  7opu- 
lo  Brixienfi  Mitn.  MCCCCXXX1X.  Sta  nel  Codice  Vaticano  num. 
2920.  e una  copia  in  7 a do  va  fe  ne  leggea  a’tempi  del  Tomafini 
nella  di  lui  Libreria,  (r) 

Vili.  Oratio  Francifci  Barbari  7.  P.  ad  7opulum  Brixienfem  in 
renunciatione  7raefeSlurae  i/lius  Civitatis  . Comincia  . Et  fi  natura 
duce  àc.  Sta  nel  Codice  mifccllaneo  num.  cc.  in  4.  pag.  92. 
nella  Libreria  dell'  Ampliflìmo  Senatore  Jacopo  Soranzo . Sta  el- 
la pure  /lampara  in  l'ondo  a'  Commentari  del  Manelini  ; ma 
non  è della  fattura  legittima  del  Barbaro,  anzi  è un  comporto 
del  Manelini  medefimo  , tratto  dalle  parole  a voce,  pronunzia- 
te in  quell  incontro  dal  nortro  Autore.  Quanta  vero  ex  tempore  , 
ecco  la  di  lui  confeflione,  Barbarus  cum  gravitate  refponderit , me 
quoque  tacente , judicabis.  Sed  ea , quae  memoriter  collegi,  fubjiciam  . 
Tu  tamen  longe  meliora  p ut  abis,  quae  ab  eo  ditta,  quanti  quae  a me 
{cripta  funi. 

In 


(al  la  Tbtfauro  Mneciat  . 7 govijimo  T.  VI.  T.  Iti.  pag.  167.  col.  i. 
[b)  Traccia  Common.  Manchili . (c)  Cibi.  Tatav.  MSS.  pag.  IJ4.  col. t. 
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In  un  Codice  di  vario  genere,  parte  cartaceo  , e parte  pe- 
corino in  4.  del  Secolo  xv.  nella  Biblioteca  de’  PP.  Domenica- 
ni nella  Città  di  Trivi#,  alla  pag.  124-  così  fi  legge.  Francifù 
Barbaro , ut  creditur,  fuit  bare  Or  atto.  Principia.  Et  fi  puer  firn  ,& 
lottiti  neCcìam , Beati jfime  Tatcr , me  tamen  tenere  non  pojfitm  , quii,  , 
ut  me  a fidts,  & pietas  poflulat,  congratuler  virtutt , «r  jc/icitati  tuae. 
Ouis  eli  enim  Cbrijiiano  dignus  nomine  , qui  magnum  vitae  fruElum 
wepifTe  non  Jentiat,  rum  recordatttr,  in  te  uno  Summo  'Pontifico  Or  bit 
Terrarum  omnem  juftitiam  adimpktam , cmnem  gloctam  per f e PI  am  ejfe  . 
Kam  cum  in  Ecclefia  Dei  tam  multis  annis  jam  faeva  orta  tempefias 

]jret  jttlia  a fiamma  liberafli  &c.  Refiat  nunc , ut  prò  tuis 

immortalibus  in  nos  meritis  granai  agere  , cum • prò  tua  benignìtate  , 
ampli  Ifimis  bonoribus , magnificentijfimis  decreti i,  familiam  nofiram  nói 
AeMtiir^am  m ptrpetuum  illujìravem  &c.  Se  cotefta  Orazione  e 
propria  del  Barbaro,  e non  ad  eflò  attribuita, converrebbe  pmt- 
tofto  dire,  ch’ei  la  ferivefie  per  efercizio  Icolaltico  dopo  Im- 
palamento alla  Sede  Apoftolica  di  Martino  F.  di  quello  che 
realmente,  giufta  li  Tuoi  principi,  a qualunque  altro  Papa.  E- 
„U  è vero  però, che  per  cfpreflìone  di  fomma  umdrà  potea  fa- 
vellare in  tal  guifa  allo  flefiò  Martino  , quando  nel  MCCCC- 
YXYI.  fpedito  a lui  venne  dalla  Repubblica  con  carattere  di 
Lcaato,  e che  i benefizi,  de’  quali  ìe  ne  da  pregio  , ricevuti 
da  l'uà  famiglia,  fodero  per  avventura  le  infegne  equeftri  alla 
di  lui  perfona  dal  Pontefice  conferite  . Il  carattere  della  Ora- 
zione niente  per  certo  fi  difeofta  dal  iuo.  Si  conferva  eziandio 
in  altro  Codice  in  4.  mifcellaneo  preflo  il  Signor  Abate  Taccio- 
lati,  lotto  il  vero  nome  del  Barbaro;  ma  dove  nel  T r, sigiano  li 
dice’  Orazione,  in  quello  fi  chiama  Lettera.  • 

Scrivendo  Piero  dal  Monte  , tuttora  fcolare  in  Padova , { cioè 
intorno  al  MCCCCXXX.)  l’accennata  Invettiva  centra  di  un 
Oratore  mordace,  che  fi  beffeggiava  di  Cicerone , e degli  anti- 
chi Retori,  come  altresì  di  Guarino  vivente  , e de  luoi  di  cc- 
poli  più  rinomati, allorché  prende  la  difefa  del  Barbaro , riguar- 
do alle  dotte  fue  Opere,  cosi  la  difeorre  Exunt  ejut  Oramnes 
innumerae,  maximo  artificio,  dignìtateque  compofitae  . Anchc  ^r»- 
2 Camaldolelé  fa  ricordanza  delle  medeiime  , dcf.derando  1 
incontro  di  polTederle.  (a)  Orationes  mas,  quas  ad  mi ■ mietere  dt- 
cebas,  nondum  recepì.  Fereor,  ne  tandem  tllat  abvolent,  & nubi  non 


(a)  Epiflolar.  lib.  XVIL  tpijl.  xi.  col-  57>" 
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reddantur , ftve  negligenti  a , ftve  etiam  panna  forte  fide  li  ingemo  ejut 
Fin , qui  ari  me  gei  ferendo!  recepenti . Or  Ce  tutte,  quante  ne  re- 
citò, si  nelle  copiol'e  lue  Legazioni  , come  nelle  parecchie  di 
lui  Preture  , e fi  ile  libro  a’  noftri  giorni  , fi  potrebbe  formare 
un  bene  acconcio  volume,  che  fervirebbe  non  poco  di  dem- 
pio,  alla  gioventù  dilettante  dell’arte  Oratoria* 

IX  F rotte  if ci  Barbari , <*>'  aliorum  ad  ipfum  Epijlolae,  aè  anno  C bri- 
fi  MCCCCXXF.  ad  annuia  MCCCCLH1.  nane  primum  editar  ex  du- 
plici MS.  Cod.  Bnxiano  , & Faticano  uno.  ^dccedit  ampia  carumdem 
mantijfa  ex  F orojul  tenfbui  Bibliotb.  Guarnerianae  MSS.  Brìxtae  excu- 
dtbat  Joannes-Maria  Ritardi.  CfàljCCXUU.  in  4.  magno. 

Furono  in  tanto  pregio  leep.'ftole  del  Barbaro  , tutravolta  vi- 
vente, clic  Lodovico  Friggio , e Antonio  Tanormita  , Ambafciadori 
in  Li  ne  zi  a pe  ’1  Re  ^ tijonfo  di  Napoli , lo  donarono  a raccoglier- 
le, e conl'ccrarle  in  un  falcio  all* inclito  Joro  Sovrano.  (4)  Te 
vero,  quem  per  aegritudìnem  tam  ] navi  ter  ferìbentem  videmui-,  qual  et 
Epijtolas  condidtjjc  dedendum  ejt  in  bona  , ir  integra  valetudine  , ir 
ac  tata  flore  i Hoc  eo  fpeelat , ut  Epijlo/as  a te  olim  perferiptas  , quafue 
in  corpus  redigai,  regio  munire  dignas  puees , hoc  ejì , ^dlpbonfo  nojlro 
triumpbatori  dedices. 

Era  intenzione  di  Ermolao  Barbaro  fuo  nipote,  l’eletto  poi  di 
^fqnile'fa,  dopo  celiata  la  peltilenza  dell’  anno  MCCCCLXXX- 
VI.  come  l'crive  al  T-  yArnoldo  da  Gant , infigne  Teologo  dell* 
Ordine  Carmelitano,  {b)  di  conlegnare  alle  ltampe  i numero- 
fi  Libri  di  Epirtolc , lafciate  in  morte  dall’  avolo  ••  h librai  epi- 
Jìolarum  multai  reliquit , quos  quidem  cum  primum  per  peiìileiuiam  li - 
cuerit , imprimendo  curabo.  Cosi  avelie  deguita  la  profittevole  i- 
dea,  che  ci  avrebbe  fommimllrata  materia,  onde  i II uftrar  mag- 
giormente quello  celebre  Eroe  della  nofira  gloriola  patria . Due 
interi  Codia,  probabilmente  originali,  rimalero  predo  gli  ere- 
di del  noltro  Autore,  c qudti  lurono  veduti  da  ^fudrea  JUorefi- 
ni  (c)  io  Storico  nelle  mani  di  Ermolao  Barbaro , terzo  di  tal 
nome,  Patriarca  di  ^fquiieja-,  dandone  di  ciò  ragguaglio  con  li- 
na Tua  lettera  , legnata  in  Ftnezia  lotto  il  di  primo  di  Genna- 
ro del  MDCXV11.  a Luigi  Follino,  Vd covo  di  Belluno  . 'Pauca 
tanti  Tiri , (cioè  del  no  dio  Francefco)  monumenta  pubi  ice  txtant  { 
bina  vidi  ego  Epiflolarum  volumina  , latino  fermane  conferita , apud 
r omo  11.  I Her- 


I»)  Inter  Epifl.  Barivi,  eptfl.  cxvu.  pag.  Ij8.  ( b ) Ltc.  cit.  (c)  Mair 
toccai  Opafada , pag.  uj. 


130  Frane  e/co  Barbaro! 

Hermoìaum  Barlarum  Patriarcbam  uileienfem  •'  ( « ) pena  me  fp '/lo- 
ia quaedam  ejl , qua  multo  ante  divini  ingenti  Pir  Bj] antii  cladcm  , 
fervituitmque  praedixit. 

Mercè  di  tre  Codici,  due  ritrovati  in  Brefcia  , c uno  nella 
Vaticana  , fu  riferbata  la  bella  forte  all’  Eminentifliino  Signor 
Cardinale  Quirini , con  la  giunta  d'altro  della  Biblioteca  Guar- 
ntriana  in  J\  Daniello  nel  Friuli,  di  pubblicare  un  corpo  di  Let- 
tere del  noflro  Barbaro  alla  Comma  di  cclxxxiv.  indirizzate 
a più  ragguardevoli  perfònaggi_,e  xctv.  di  parecchi  a lui  fc rit- 
te; oltre  xiv.  del  medefimo  Barbaro,  iparle  per  entro  alla  eru- 
ditifliina  Diatriba  di  Sua  Eminenza  , preliminare  all'  Epiflole 
fleflc  . Il  primo  Codice  Brefciano , da  cui  diverie  ne  furon  trat- 
te, appartiene  a' Monaci  Benedettini  di  S.  Eufemia;  il  fecondo 
a’ Preti  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  quella  Città,  che  fu 
innanzi  di  ragione  di  Guglielmo  Gelmini , cittadino  Pirone] e , c il 
terzo  Romano  alla  Vaticana  , marcato  del  numero  5220.  nella 
fine  del  quale  , per  quanto  fìamo  di  colà  avvertiti  } fi  leggo- 
no i feguenti  verfL 

Farcite  jam  lacbrymis,  non  boi  fxbi  pofeir  bonores. 

Non  piotai,  non  Jan  fi  a fida,  non  incl jta  vittut. 

Piva  apttd  J tipo  os,  quamt'it  claudtndut  in  urna , 

Bari  orni  bic  geminae  F ranci]  cui  gloria  linguai. 

Sunt  tilt  pia  Jafia  Fri , (ter  tuta  Jub  armii 
Brixia,  dofìitoqui  f cripta  , èr  memoranda  legumur . 

Fot  potius  fervati  libro! , ] create  j epukbrum  , 

Ingenuo!  reddant  palchi  a (?  moti /menta  nepota. 

Innanzi  alla  preferite  doviziola  Raccolta  , alcune  epiflole  a 
flampa  fi  erano  già  vedute.  Il  ‘P.  Bernardo  'Per,  ne  pubblicò  nel 
Mi >CCXX1X.  fino  al  numero  di  xxxvn.  (b  ) Jacotn-fìhppo  T er- 
ma f/ni  u.  negli  Annali  della  Congregazione  de’ Canonici  Seco- 
lari di  S-Gio.gio  in  <-d/ga , fino  dal  MDCXL1I.  (c)  Due  fé  ne 
leggono  fra  1'  Epiflole  di  limonio  Beccatello  , o Zia  ’J  Panormita  , 
flampatc  Ft netti t per  Bartbolomacum  Caefanum  MDLUl.  in  4.  la 
prima  a c.  104.  diretta  a flarto/ommeo  Facto,  c l’altra  a c.  115. 
ch'c  quella  inviata  al  Paggio,  c al  Panormita  inlicmc.  Un  pez- 
zo 


( a ) Qjiefto  Ermolao  fu  figliuolo  di  Ma'C-antomt , Cavai,  e Procuratore, 
fucccduro  nel  Patriarcato  al  Iratelio  frat.cefco  fanno  MDCXV.  ( Ugbttt.  ita!. 
Soc.  T.  V.  col.  161.)  ( b ) T • cit.  4 pag.  16S.  u/q.  ad  J91.  (c ) Vag.  191. 

ér  19$. 
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to'  ne  promulgò  il  Card.  Nieaio  veri ’o  la  fine  del  fuo’  Libro 
IV.  concra  il  rrapnunzio , calunniator  di  Fiatone.  («) 

Sarebbe  defiderabile  , che  alcuno  intraprenddTe  la  cura  di 
far  nuova  Appendice  alle  luddetre  Epiftole  del  nofho  Barbaro 
da  pochi  anni  già- impreflè,  con  quelle  del  turco  inedite  (fuor- 
ché di  un  qualche  l’quarcio  da  noi  fparfamente  inferito  ) preC- 
fo  S.  Ecc.  il  Signor  Cavaliere , e Procuratore  Marco  Fof carini, 
di  cui  abbiamo  a (lampa  quell'opera  incomparabile  dell  1 r.ette- 
ratura  Veneziana  .Tiene  adunque  egli  un  Codice  nella  fu  i (celta 
Libreria, di  aliai  minuto  carattere,  fegnato  del  numero  cclxxx. 
come  altronde  fi  è detto  , entro  al  quale  fe  ne  comprendono 
di  tal  natura, cioè  tralalciando  le  pubblicate, cxxxvi  ir.  di  quelle 
già  fatte  pubbliche  nella  Raccolta  ix.  e nella  Diatriba  vr.  Ol- 
treciò, vi.  ve  ne  fono  di  alcuni  perfonaggi,  indiritte  al  Barba- 
ro llc(É>,  che  fofpirano  rincontro  di  veder  finalmente  una  vol- 
ta la  luce.-  Qualora  un  valentuomo  fi  mcttelfe  daddovero  alla 
imprefa,  potrebbe  ripelcarc  ne’Codici  Vaticani,  e fpezialmen- 
te  in  quelli,  marcati  del  numero  3570.  (i)  e 5911.  (r)  Gio- 
verebbe non  poco  a perfezionare  l’intento  un  Codice  dell' . 
brogiana , riferito  dal  Montfaucon , (d)  e quelli,  fe  fi  rinvenMTe- 
ro,  della  Biblioteca  Tuana , (<)  e della  Biblioteca  Balwziana  ; 
(/)  l’ultimo  de’ quali  fu  già  traferitto  da  un  vecchio  inedito  e- 
femplare  per  mano  di  Gabbriello  Rande  . Darebbe  in  oltre  com- 
pimento all’Opera  altro  Codice  in  4.  del  Secolo  xv.  elidente 
nella  Libreria  Sor ai, eoo,.  in  cui  fi  leggono  varie  epillole  del  no- 
ftro  Autore,  con  alquante  di  Guarino , del  Prete  Ruggiero,  e di 
Filippo  Canonico  di  Verona. 

X.  Francifci  Barbari , Viri  illujìris , prò  Flavio  Forlivienjì  prò  Tro- 
oemio  dejcriptionii  ltaliae  Jl/njlratac . Md  Mlpbonfum  Screnijjìmum  M- 
ragonum  Regem  ; 

Col  beneficio  di  11.  Codici  , Bref ciano  e Vaticano  , ha  data 
fuori  nella  fua  Diatriba  (g)  l’Eminentifs.  Signor  Cardinale 
Quirini  , lbvente  da  noi  lodato  , quella  prelazione  non  più 
Stampata,  (ditta  dal.  nollro  Barbaro  in  nome  del  Biondo  al  Re 

I.  ij  Ml- 


(a)  Edit.  Mlimae' MDU1.  in  {oli  pag.  84.  t.  (b)  Notizia  gentilmente 
comunicatici  dal  p.  Filippo  da  Carbognaao  Pubblico  Prolcflbrc  di  FilofoC.  in 
Roma  nel  Collegio  de  "Propaganda'  Fide . (c)  Montfaucon  Bibl.  Bibltothec.  MSS. 
T..  1.  col.  146.  ( d ) idem  T.  I.  col.  5 14.  (e)  Calai.  Bibl.  Tbuauae  T.  II.  Pai- 
(O  Coiai.  Cjuf.  Bibl.  T.  IJl.  in  Cod.  Mijcell.  n.  ccv.  (g)  P.  I.  Cap.  iv. 

S-  v.  />4j,  clxxi. 
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ilfonfo  d'r  Napoli.  Per  opera  appunto  del  Barbare  fu  aggregato' il 
Biondo  alla  cittadinanza  Flnirùana  , ( « ) come  col  di  lui  mezzo 
renne  onorato  della  mcdetìma  prerogativa  anche  il  Frlelfo.  (4) 
XI.  Epttapbium  Clorijfimi  Fìri  Francìjei  Barbari  Fette  ti  io  laudem 
Gatbamchtae  Imperatori s Gentis  l'enttorum  . Quello  è tratto  da  un 
Codice  della  Biblioteca  Guarneriam  di  S.  Daniello-  nel  Friuli  x e 
lègge!!  dopo  i Saturnali  di  Macrobia . 


HIC  . EST.  GATHAMELATA  . NARNIVS  . REBVS.  NON". 
M1NVS.  FORTTTER . QVAM.  PROSPERE.  GESTO.  MILITA- 
RI. GLORIA.  EQVES.  ILLVSTRIS  . OVX.  AETATIS . SVAE . 
CAVTISSIMVS.  REIQVE.  BELLICA  E.  PERITISSIMVS  . BRV- 
TOS  . COMPRESSIT.  IN.  FLAMMINEAM  . ECCLESIAM  . 
IVSTIS.  VLTVS.  EST.  ARMIS.  ET.  PERVSINVM-.  HOSTEM. 
VICTORIIS  . FEROCITER  ..  EXVLTANTEM  . COERCVIT  , 
DIFFICILIMO.  REIPVBLICAE.  TEMPORE.  INTER.  l’ATRI- 
TIOS.  ASCITVS.  VENETI.  EXERCITVS.  1MPERIVM  . INVT- 
TVS  . ACCEP1T  . VERONAM  . DOLIS.  AMISSAM  . FIDE  - 
CONSILIO.  ET.  ARMIS.  RECEPIT.  INCLINATA  MQVE  . 
REM.  VENETAM.  R-ESTITVIT  . IN.  PRISTINAM.  DIGNI- 
TATEM.  MORTVVS  . EST.  INGENTI.  GLORIA.  TESTIS. 
PVBLICA . MOESTITIA.  FV1T.  FVNVS.  OMNI.  HONORE. 
NON.  MINVS . MILITVM.  LACRVMIS.  QVAM.  MERITO. 
LAVDIBVS.  CELEBRATVM  . EI  .STATVAM  . HANC . EQVE- 
STREM  . GENTILIS . LEONESSA.  SVB.  EO.  MAGISTRO  . 
ET. IMPERATORE.  OMNI.  BELLI. ARTE.  EDOCIVS.  ET. 
IOHANNES.  ANTON1VS.  FILIVS.  PIE.  FACIVNDAM  . CV- 
RAVERVNT .. 


Mori  queflò  celebre  Condottiero  nella  Città  di  'Padova  a’xri 
di  Gennajo  dèi  MCCCCXLIir.  ed  era  dato  aferitto  nel  ruolo 
degli  Ottimati  della  Repubblica  lotto- il  giorno  viri,  di  Otto- 
bre del  MCCCCXXXVIII.  A contemplazione  del  figliuolo  di 
lui,  e di  Gentile  da  Ijonejfa  Governatore  deU'cfércico,  lcrilfe  un 
•pitalìo  il  TorceUio  - Napoletano  , qual  fi  legge  nel  Libro  IV.  de' 
tuoi  Commentari  intorno  a Jacopo  Ticinino . (c)  Lo  Ite  Ho  fi  leg- 
ge ancora  , tuttoché  con  qualche  cambiamento  si  nella  Cro- 
naca 


(»)  Siówtus  ipft  in  praef.  ai  Dactm  F ofearum  , ie  Ori  fine  , & Oeflù  re- 
iterar. mter  t')us  Opera  pog.  17$.  (b)  Thilelphui  ipfe  in  Sottra  aivrrfkt  Tboe- 

bum  Capelloni , Hecatijbca  IV.  Decai.  ut.-  (jc  l lutee  Wtr.  Ital.  Script ■ T.  XX. 

tol.  98- 
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naca  del  Sanato,  ( a ) come  nelle  Ifcrizioni  Padovane  del  Tomaji- 
ni.  ( b ) 

Chi  volefle  defcrivcrc  i lodatori  del  Barbaro , non  avrebbe  mai 
fine  l’articolo  ; perciò  rimettiamo  i curiofi  alla  Diatriba  fre- 
quentemente lodata  del  Signor  Cardinale  Quirini , dove  in  gran 
copia  per  ogni  lato  npparifeono.  Parlano  in  -oltre  di  lui  ^ non 
lènza  commendazione,  i leguenti . 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti,  Lib. 
ili.  a c.  36. 

Baptijla  Egli  at  ìms  . De  exemplis  Jfluflrium  Pirorum  renette  Ci  vi- 
tati}, asque  ali  a rum  Gentium , IJb.  -PI.  cap.  VI.  pag.  223.  cr 
Lib.  MI.  cap.  VI.  pag.  269. 

Bartboìomaeus  Corjettm . Monumenta  Fami!.  Comitum  de  Lodron. 
pag.  17.  & 18.  . 

Conradus  Gcfncrus.  Bibliotb.  Oniverfaìis . pag.  24  6. 

Criftofano  da  Soldo.  Memorie  delle  guerre  contra  la  Si- 
gnoria di  Venezia  . liner  Le  rum  Italie.  Scriptores  T.  XXL 
col.  803. 

Cbrijiopborus  Terfona.  in  cpijl.  nuncupat.  ad  Joannem  Moccnicum 
Ducem  Pi  nettar,  fuper  opus  Origenis  contra  CelJ'um. 

Francclco  Sanfovino.  Dekrizione  di  Venezia  , Lib.  XIII. 
a c.  244. 

Trancifcus  Tìfani.  Or  a t io  de  Laudibus  Tbilof opbiae  , apud  Mugujl. 
Palerium  de  cautìone  adbibenda  ère.  pag.  2 66. 

Georgnts  Mattbias  Konig.  Billiotbecj  Petus , & Nova  pag.  84. 

Giulio  Faroldo.  Annali  Veneti  a c.  268.  311.  320.  e 322. 

Guarinus  Pcronenfis  . Trae f.  in  Pitam  Tbemijloclis , ad  Carolum 
Zenum.  MS.  in  Cod.  Guarneriano , fub  Un.  M.  cbartac.  in  4. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  27. 

Joannes-Mlbcrtus  Fabr ictus  in  Notis  ad  Bibliotb.  Ecclef.  Tritbemii 
pag.  1 77. 

Joftas  Simlerus.  Epitome  BiU.  Gcfnerianae  pag.  23 6.  col.  I. 

Kìriacus  usine onìtanus . Itinerarium,  pag.  18. 

Leodrifius  Cribellus  de  Pii  a , rebufquc  gejlìs  Sfortiae  Ducis  , ac 
tnitus  Francijci  Sfortiae  Picccomitis  ejus  fitii  Medio!.  Ducis 
lib.  J.  liner  Rerum  halicar.  Script,  f.  X IX.  col.  629. 

Ludovici! s bollatiti . Orano  de  pratjìantia  linguae  graecae  . MS.  in 
Bibl.  Saibantuua  per  onte . 

Tomo  IL  I iij  Lui» 


{ « ) Col.  1 io 6.  (Jb  ) Taj.  bq6. 
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Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  107. 

Mattbaeus  Bojfus . Epijl.  xxxvm.  inter  tjus  Opera  pag.  220. 

Hkolaus  Crajfus  . Elogia  Tatritiorum  Ptnttorum  lllujtr.  Decada 
ili.  pag.  67. 

Taulus  Cortcfius.  De  Haminibus  DoSlis  pag.  so. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  descrittori  Veneti  Patrizi  a 
c.  12. 

Toggius  Brace  ioli nus  . Uiflar.  Flortm.  Db.  FU.  pag.  316  fr 
3 19- 

Vincenzo  Coronelli.  Biblioteca  Univerfale  T.V.  col.  331. 

Pine  cium  Taravicinui . Singularia  de  Firn  erudirne  Claris  , 
Cent.  ili.  pag.  148. 
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D O N A T O* 

Alla  nobile  famiglia  DONATO , fino  da’ 
fu oi  principi  alcricta  fra  le  patrizie  , ufcì 
PIERO  figliuolo  di  Niccofo  , nato  in  Vtne- 
zia  fua  patria  dianzi  il  MCCCLXXX.  {*) 
Quel  fervido  ingegno,  di  cui  fu  dotato  dal- 
la natura , madre  per  lui  benigna , fuda  lui  colti- 
vato a maraviglia  anche  ne’  fùoi  più  teneri- 
anni  i quindi  è che  in  progreffo  di  tempo  , 
fiotto  la  feorta  di  eccellenti  maeltri  nelle  lettere  umane  , ria- 
lti con  profitto  e decoro  uno  de’  più  illuftri  Oratori , che  nel 
Secolo  fuo  in  coiai  genere  fi  diftinauelfero . Dallo  iludio  della- 
eloquenza  pafsò  a quello  della  filofofia  , indi  alla  perfetta 
cognizione  del  diritto  civitc  , o canonico,  e in  tutte  e tre  le 
facoltà  già  accennate , col  mezzo  di  afiidue  applicazioni  , ri- 
porto con  eilrema  fua  gloria  in  T'adiva  le  rimarchevoli  infe- 
gne  del  dottorato.  (4  ) Adorno  elfendo  di  fregi  cotanto  onori- 
fici s'idtò  di  menar  vita  eccle Gallica,  lalciando  a Auffa  , e a 
s itale  fu  oi  fratelli  la  cura  dune  dica,  c gl’  incarichi  non  Spre- 
gevoli della  Repubblica. 

Non  andò  guari,  dacché  intraprefe  il  nuovo  metodo  di  vi- 
vere , che  fu  decorato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xtl.  deb 
titolo  di  Protonotario  Apoftolìco;.  carattere  a que’ giorni  di  forn- 
irla rilevanza,  c di  onore  diftinto  per  chi  era  fatto  partecipe 
di  polfederlo.  (c)  Affine  di  procacciarli  cognizioni  non  ordina- 
rie entrò  in-  amicizia  col  celebre  Senatore  Z accbiria  Trivifano y 
della  cui  perdita,  che  addivenne  nel  MCCCCXI1I.  venne  rag-  j^jj 
guagliato  dall' iniigne  Francesco  Barbaro  . (d)  Si  rnibi , cosi  egli 

I-  ri i j in 


(*)  Marco  Barbaro,  liberi  Genealogici  delle  Famiglie  7\oinh  Vinixiane  l 
V.  Dettato,  (b)  Tapadopoli  Nifi.  Gymnaf.  Vatavini  T.  ì.  lib.  I.  SeS.ic.  Cape 
xx.  pagi  108.  (c)  Giorgio  Viviano  Marchefi  Buonaccorfi , Amichiti  ci  Eccellen- 
te del  Tntonotttriato  .Apofloluo  Tartecipante  a cu.  (d)  iti  Codice  EptfloUr. 
ejnfdcm  Barbari  nottdnm  edito,  pag.  7.  t.  aptti  Virum  Clmfs.  D-  Marconi  Fufca- 
et  no  Ejmtcm,  ac  DJ  Marcì  Trac  ter  ttoron. 
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in  una  fua  epiftola  al  noftro  Dona'.»  indiritta , per  incrcdibilem  do- 
lorerà metrm-  ìicuiffet  eelertui  de  morìe  Zac  baine  Trivtfanb  nojiri  ad 
te  fcripfijfcm , ut  qui  illum  amabas  amore  ilio  tuo  fwgulari , ante  omnet 
de  morte  bominii  libi  cbarijpmi  audirei  ire. 

Siccome  i meriti  del  noftro  Piero  trafeendeano  in  quel  tor- 
no l’ ammirazione  degli  uomini  , cosi  ( non  come  fogliono  gli 
altri  di  grado  in  grado  falendo  ) velocemente  alle  dignità  s’in- 
nalzava; nè  ci  corfe  molto  intervallo  fra  il  Protonotariato  Apo- 
litico e 1’ Arcivcfcovado  di  Candì  a , alla  cui  Chieia  ne  fu  pro- 
mofto  con  giubbilo  univerfale. 

Da  una  Orazione  dinanzi  a lui  recitata  in  Perugia  per  no- 
me di  quel  pubblico  Studio,  trovandoli  quivi  allora  con  carat- 
tere di  Legato,  come  diremo  in  appretto  , le  feguenti  parole 
fono  fiate  traferitte  daU’Emincntiftimo  Signor  Cardinale  Quirinì , 
e nella  fua  preliminare  Diatriba  all'  Epillole  di  Francefco  Barba- 
ro altresì  regiftrate  (a)  Crefcentibui  vero  annii  ad  bonores,  non  ut 
ceterì  folent  , gradatim  af ce  11  difi  i , ve  rum  celeri  curfu  , mira  fefiinatio- 
ne , ad  praeclarum  Protonotariatui  Màgifirotum  conjfirajli  i neque  mul- 
to pojl  tutti  ekgantia  morum , tum  fplendere  virtutum  , clariffimum  dia- 
dema Cretenjis  vdrcbiepif copatus , omnium  confenfu  libi  delatum  e fi , ubi 
bomines  illiui  nobili ffunat  Inf ulat , non  feens  te , quatti  Mi  noe  m Regem  y 
tolebant , verebantur , admtrabamur.  Ut  oltm  Infula  terra , manque  potetti,  cen- 
tum  locupletata  urbtbus  non  injuria  gubernari  J'oJebat , ftc  , tua  Je  effert  fa - 
piemia  , qua  prifiìnam  recuperare  digniratem  minime  dubitai. 

Né  in  qual  anno  , nè  da  qual  Papa  venifle  Piero  innalzato 
alla  Sede  Arcivefcovile  di  Candia,  v’ha  chi  lo  dica;  febbene  la 
conghiettnra  che  noi  formiamo  , potrà  fupplirc  baftevolmente 
al  iilenzio  degli  Scrittori , eccettuato  il  p.  Lequien  , elle  nel 
Aio  Oriente  Crijìiano , lo  fa  fucccderc  fenza  criterio , a Tiero  Mar- 
cello intorno  al  MCCCCXXIII.  cioè  nel  vi.  anno  del  Pontifi- 
cato di  Martino  ir.  (&) Nel  Nocatorio  dunque  xxn.  (c)  della  pub- 
blica Cancelleria  , fi  rcgiilrano  i nomi  di  que’  Suggctti , i 
quali  concorfero  nel  Senato  della  Repubblica  all’  Arcivclcovada 
di  Candia  per  la  morte  accaduta  di  Fiottando  Delfino. 

1415.  Jnfrafcripti  feccrunt  fé  fcribi  ad  probam  Mrcbiepifcopatut  Crea 
tenfis  per  obi  rum  in  Cbriflo  'Patri!  Domini  L.  Delfino. 

Rever . Pater  Dominiti  Blaxius  de  Molino  Fpifcopui  Po/e. 

D. 


( • V.  IL  Cag.  m.  §.  IV.  pai.  jSi.  (b)  T.  III.  col.  911.  (c)  T«j- 
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D.  J «colui  Baditarh  filini  nobili!  Viri  q.  Jeremie  Baduario  , nane 
fiudens  in  Dt  erte  altbui . 

Reverenda!  Tacer  Dominui  vfatoniui  Corr cerio  Epifeopus  Cenetenfii. 

Reverenda!  Tacer  Dominiti  Barcbolemcus  de  Canali , Trior  S.  lincee. 
nii  da  f'enetiis  . 

Nell’  anno  appunto  MCCCCXV.  in  cui  fuccedctte  la  coni 
eorrenza,  fu  depollo  da'  Padri  ragunati  in  Concilio  nella  Cit- 
tà di  Cojìanza  il  Papa  Giovanni  xxm.  e vacò  la  Santa  Sede 
11.  anni,  v.  meli,  e x.  giorni,  fino  a tantoché  abolito  lo  feifi- 
ma,  fu  creato  in  legittimo  Pallore  Ottone  Colonna  Romano,  fotte* 
nome  di  Martino  V.  agli  xi.  di  Novembre  del  MCCCCXVII.  1417 
Non  potea  pertanto  elfere  provveduta  la  Chiefa di  Candia , dopo  la- 
perdita  del  Delfino , di  fueceflbre  , mancando  il  Capo  vifibile 
della  Chiefa  dr  Crifio  , cui  folo  appartiene  limili  dignità  confe- 
rire. Salito  dunque  Martino  alla  luprema  Cattedra  , provvide 
tolto  di  zelantilhmi  Pallori  parecchie  Chiefe,,  ri  malie  vedove 
da  qualche  tempo  , c Ira  le  altre  1’  Arcivefcovile  di  Candia 
eleggendo  a un  tal  grado  il  Protonotario  Donato  o verfo  la  fi- 
ne del  MCCCCXVII.  ovvero,  eh*  è più  probabile,  nel  comin- 
ciamento  dell’anno  apprclfo  . 

Certa  cofa  è,  che  nel  MCCCCXVIII.  in  cui  la  Città  col- 141» 
Clero  di  Tadova  volle  onorare  la  memoria  dell’ ellinto  già  pochi 
meli  Cardinal  Zabarella  fuo  gloriofilfimo  concittadino,  fu  recita- 
ta nella  Cattedrale  una  dottiflima  Orazione  funebre  dal  novel- 
lo Arci vefeovo  Donato, portando  ella  in  fronte  in  un  Codice  (a) 
cartaceo  della  Libreria  del  fu  ^tpojioto  Zeno  il  titolo,  che  qui  fie- 
gue Oratio  babita  ab  ^drebiepifeopo  Crctenft  in  exequiis  Domini  Fran- 
cifci  de  Zabarellis.  In  Collant,*,  dove  cefsò  di  vivere  cotello  più- 
che  illuftre  Cardinale  ellendo  al  Concilio  , ebbe  per  lodatore 
ne’  funerali  il  celebre  'Poggio  , ( b ) e in  Tadova  , dove  fortira 
avea  la  nobil  nafeita  , ottenne  in  panegirilta  1’  Arcivefcovo 
Tiero;  né  lappiamo  tuttavolta  decidere,  le  quelli  pareggiali 
nella  facondia,  oppur  luperalle  lo  Hello  'Poggio . 

Che  ril’plendefTc  nel  nollro  Donato,  oltre  molte  fingolariffime 
doti  , una  foda-  è ben  vero,  ma  infieme  fiorita  eloquenza,  ce 
ne  fa-  tellimonianza  un  tal  Giove  di  famiglia-  Rejia , nobile  Mi- 
lane] e , il  quale  nel  prendere  la  laurea  del  dottorato  nella  Uni- 
vwrfità  di  Tadova  rendendo  grazie  a cialcuno  de’  circoltanci  141% 

con- 


CO  Hian.  calli,  in  fai.  (b)  Inler  Opera  Tossii  paj.  9J-  t- 
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con  una  brieve  Orazione,  («)  comincia  da  'Pier  Marcella  che 
n'era  il  Vefcovo,  come  Cancelliere  dello  Studio,  e profiegue 
ne'  Rettori  della  Città,  cioè  in  vfndrea  Zane  PodeSlà,  e in  Bar. 
tolommeo  Storiato  Capitano  . Parta  quindi  a ringraziare  i Rettori 
del  pubblico  Studio,  che  vale  a dire  , Giovanni  da  Montebaroccio 
Rettore  de’  Lcggifti  ,e  il  Dottore  Giovanni  Fontana  Rettore  degli 
Artidi , col  luo  fucceflbre  Giovanni  della  ftirpe  de'  Duchi  di 
Baviera , novellamente  eletto,  e in  fine  il  nodro  Fiero  Arci  ve- 
fcovo, che  fi  trovava  prefente  a tal  decorofa  funzione:  Quinto 
loco  accedo  ad  ornatijjìmum  , atque  omni  laude  praejìantem , dominum 
Petrum  Donatum.  Pontificcm  Cretenfem  inttgtrrtmum , cui  tanta  dìcendi 
copia  ir  facultas  , tanta  Juris  Pontifica  cognitio  ù dùci r ina , cui  deni- 
que  tanta  omnium  bonarum  artium  erudii  io  ; ut  omnium  oculos  in  ft 
convertat  tre.  Serve  a maraviglia  in  quello  luogo  un  tal  pado, 
non  tanto  a dimodrare  la  Scientifica  erudizione  , di  cui  giva 
adorno  il  Donato , quanto  a far  conofcere  chiaramente,  ch'egli 
era  Arcivefeovo  nel  tempo  da  noi  prefiflb  , ertendoch è giuda 
la  Cronologia  dell'  Orfato  , (A)  riportata  ancora  dal  Tapadopoli , 
(O  governavano  unitamente  la  Città  di  'Padova  con  carattere 
di  Rettori  per  la  Repubblica  nel  MCCCCX1X.  lo  Storiato,  ed 
il  Zane. 

Ma  giacché , fenza  accorgerci , fi  è fatta  da  noi  menzione 
del  Tapadopoli , non  è fuor  di  propofito  il  considerare  un  abba- 
glio prefo  da  lui  nella  Storia  del  Ginnasio  Padovano  . (,'d) 
Favellando  di  Pier  Donato  , come  Gran-Cancelliere  di  quello 
Studio,  lo  fa  eletto  Arcivefeovo  di-  Candì  a da  Eugenio  IV.  e dal 
medefimo  , contra  i violatori  del  diritto  Pontifizio  , inviato  al 
Concilio  di  Bafilea.  Quindi  dall’ Arcivcfcovado  di  C andrà  trasfe- 
rito, io  ripone  alla  Sede  Cajìcl/ana,  o fia  di  Venezia  nel  MCC- 
CCXXVI.  e due  anni  appreflò  a quella  di  Padova,  dove  final- 
mente a motivo  di  pestilenza,  com'ci  racconta,  celiò  di  vive- 
re. Anacroniimo  troppo  folcnne  per  partirli  forco  Silenzio  . Di 
fatto,  come  poteva  Eugenio  follevato  foltanto  al  Trono  Pontifi- 
cale nel  MCCCCXXX1.  promovere  il  noftro  Autore  all’Arci- 
vefeovado  di  Candia , c di  colà  trasferirlo  nel  MCCCCXXVI. 
alla  Cattedra  di  Capello , indi  nel  MCCCCXXVIII.  alla  Chie- 
sa di  Padova  l Oltreciò  nel  Concilio  di  Bafilea  intervenne  il 

no- 


ia) Pi  Bibl.  Zeni  Col.  ebart.  in  fd.  inim.  cxlnt.  (b)  Reggimen- 

ti H Padova  a c.  44.  (c)  T.  L uh.  I.  Cap.  mi.  pag.  Si.  C<ì)  Idem  , loto 
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noftro  'Pieri  fotto  titolo  di  Vefeovo  Pàtiovano , e non  già  d’Ar- 
civefcovo  di  Candia , come  falfamente  , citando  1’  Abate  Ugbtlh , 
fi  diede  a credere  il  'Papa dopali . Anche  l' Ugbelli  («)  però,  lenza 
/ alcun  fondamento  , fi  perluafe  , che  la  Chiefa  di  Candì a forte 
fiata  un  giorno  occupata  da  Pier  Marcello  nel  Pontificato  di 
Martino  V.  eppure  confetta  e’  medefimo  -,  che  dal  Velcovado  di 
Cencda  fu  trasferito  il  Marcello  alla  Chiefa  di  Padova  nel  MC- 
CCCIX.  ove  durò  fino  al  MCCCCXXV1II.  che  fu  l'anno  del 
fuo  trapalfo  . 

Martino  y.  e non  altri  , come  già  fi  è dimofiro,  fu  appunto 
quell'  illuftre  Pontefice  che  promorte  il  Donato  alia  Sede  Arcivefco- 
vile  di  Candia,  e quegli  innoltre  che  lo  trasferì  alle  accennate  1 1. 
Chiefe  di  fentùa  , e di  Padova  . L'  di  parere  l’Eminentiflìmo 
Signor  Cardinale  Quirini , fb)  che  dopo  la  tua  elezione  in  Ar- 
civcfcovo  di  quell'  Ifola  , lodaffe  con  Orazione  latina  il  Ponte- 
fice fuo  benefattore,  rendendo  a lui  -molte  grazie  per  la  tnfi- 
gne  dignità  conferitagli  . Non  parum  me  tiii  debere  exijìimo , ( pa-  • 
role  dello  fieilò  Donato  ) Maxime  Tontifex  , qui  cnm  ab  ineunte 
aetate  religioni  me  & divino  culmi  dare  injiituijj'em  , fic  propofttum 
meum  juverìs  ,ut  non  tantum  me  magno  Ecclejiae  loco  ir  egregio  colloca- 
veris  , fed  etiam  ad  melius  fpcrandum  excitaveris . Ego  vero  , Pater 
Bcatijjìme  , cum  faepe  mecnm  animo  repeterem  , quam  J atis  dignam  pof- 
fem  prò  tuia  immortalibus  in  me  benefitiis  gratiam  referre  , nibil  aliud 
occhi  rebat  , quod  tuac  Sancitati  fumrum  gratius  fperarem , qnam  fi  me 
dignum  cjjrctrem  , cui  aliquam  curarum  tuarum  commuterei . Haec  me  ra- 
tio adbortata  ejì,  ut  me  totum  bis  fludiis  darem  , quae  vel  ad  dignità- 
tem  rerum  agendarum,  vel  ad  aeternitaiem  nomini s mi  accedcrenc,  con- 
ftitueramque  tuam  Sanili tatem  non  prius  adire,  quam  me  bis  artibus  (? 
difciplinis  ornajfem,  quas  tuae  divinae  Japie  ntiae  femper  p/acuìjjc  intel- 
lexeram.  Sed  cum  ma  in  me  clementia  nuper  ad  fe  excitaverit , nolui 
mum  fanéìijfimum  propofttum  negligere  . Quae  apud  me  opti  ma  tram , 
ad  te  detuli  i f cilicet  in  te  reverentiam , jidem  , obedientiam  , ipfum  de- 
nique  animum  ad  omnia  , quae  Sanclitas  tua  jujjerit  , ardenttjfmum  . 
Noftro  fencimento  farebbe  , che  l'accenata  Orazione  forte  fiata  da 
lui  recitata  dinanzi  a Gregorio  XII.  dopo  alcun  tempo  dell’ ottenuto 
Protonotariato  Apoftolico,  e non  davanti  a Martino , per  la  Se- 
de Arcivelcovile  di  Candia.  Alcune  efpreflioni  della  fuddetta  ci 
fanno  credere  cosi . Patieris  , Divine  Pontijex  , fi  tantum  id  attin- 
go”11 


(a)  ltal.  Sacra  T.  V.  col.  qjf.  (b)  EptJÌ.  ni.  Decal.  i.  ai  S.  T.  Et- 
Vim.  X1K  pag.  58. 


Digitized  by  Google 


140  Fiero  Donato'. 

gam,  qued  ah  off  ciò  meo , V maxima  in  me  clemenria  -tua  non  efì  aììe- 
nnm , me , fc  ilice  t,  prò  innumerabilibus  merilis  futi  in  me , ac  in  fami - 

ham  meam  col lat is,  quas  poterò  gratin  agere  . Et  quia  tempus  il~ 

ìud  eventfe  ititeli igo , quo  de  / umma  rerum  omnium  agendum  Jit  , e » 
conditione  ad  pedes  tuae  SanQitatis  acce  fi , ut  ncque  ìaboribus , ncque 
periati  is  meis  parcas,  fi  quid  efl,  quod , rei  ad  jìatum  Ecclefat  per  te 

tonfirmandum , vel  ad  ampirtudinem  tuam  tuendam  conferre  pojfm . 

J?itur  rum  tìbi  omnia  del  t am  , non  folum  me  ipfum  , fed  & omnes 
meos  qui  tui  J'unt , amìcos  , necefarios , acque  facultates  nojìras  tuae 
S’ a nel  itati  ettbibeo . 

Comunque  la  eofa  folle  il  certo  fi  è,  che  volendo  il  Papa 
Martino  Celebrare  un  Concilio  per  la  riformagione  totale  della 
Oliera,  dcllinò  in  primo  luogo  ad  occupar  le  lue  veci  l'Arci- 
vefeovo  Donato;  Io  che  s'impara  tanto  dalla  Raccolta  de’  Con- 
cili del  "P.  Labbe  , («)  quanto  da  quella  del  "P.  Arduino,  ( b ) 
l’uggctti  illuftri  amenduc  della  Compagnia  di  Gesù  . Trafcclta 
venne  per  quello  aliare  importante  la  Città  di  "Pavia  , c quivi 
141J  co'  Tuoi  colleghi,  Legati  parimente  Apoftolici , fi  portò  l'Ar- 
civefcovo  » ma  dopo  alquanti  giorni , non  comparendo  alcuno 
de'  Prelati  che  fi  allettavano , a cagione  di  pellilenza,  che  fie- 
ramente graffava  nella  Lombardia , fi  perfuafe  cogli  altri  di  traf- 
ferire  il  Concilio  nella  Tofana  , fcegliendo  per  tale  radunanza  la 
Città  di  Siena,  (r)  Il  Decreto  della  traslazione  fu  approvato 
dal  Papa;  ma  neppure  colà  potè  cominciarli  a motivo  del  po- 
co numero  che  v'intervenne;  perlochè  con  i colleghi  il  Donato , 
dopo  1 x.  e più  meli  di  refidenza  , làggiamente  determinò , che  fi  a- 
priffe  loltanto  Concilio  nella  Città  di  Bafilca  dopo  vii.  anni» 
alche  con  Bolla  particolare  aderì  il  Pontefice,  ( d ) fpiegando 
in  ella  la  legittima  caulà,  per  cui  s’  era  in  Siena  dilciolto,  c in 
Bafilea  riabilito  dopo  si  lungo  intervallo. 

Conlidcrata  attentamente  dal  Papa  la  prudenza  dell'  Arcive- 
feovo  nell’  aver  cimilo  il  Concilio  fenza  che  naiceficro  oppofi- 
zioni,  rumori,  o Icandali , gli  diede  indi  a poco  l'incarico  di 
Governatore  di  "Perugia  in  luogo  del  Cardinal  Bolognese,  che  qui- 
vi ne  fu  Legato;  concedendogli  tutta  l’autorità,  e prerogative 
dell’altro,  per  ciò  che  potette  accadere  nel  tempo  del  luo  go- 
verno. Appena  giunto  alla  reggenza  di  quella  Città,  e veggen- 
dofi  con  allctto  accolto  da'  "Perugini , pensò  all’ ingrandimento 

della 


( a)  r.XI!.  eoi.  3 f,6.  ( b ) r.VIII,  col.  ioij.  (c  ) Labbe,  tir  Uardumm  he- 
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della  Chi  t-fa  Cattedrale  , come  feri  ve  il  fellini  , (a)  e per 
adempiere  al  fuo  rcligliofo  difegno  , diè  commeffionc  , che  li 
ragunaffe  un  generale  configlio,  dove  alla  prefenza  di  tanti  no- 
bili e cittadini , con  maravigliofò  eloquente  difeorfo  eccitò  egli 
l’animo  di  cialcuno  , si  per  l’onore  che  a Dio  lì  dee,  che  pel 
decoro  della  patria  , a sborfare  in  copia  danaro,  trattandoli  d* 
opera  cotanto  pia  , dandone  primo  egli  l'efempio,  con  offerir 
tuttociò-  che  da  lui  provenire  porcile  , oltre  di  adoperarli  con 
efficacia  prefTo  al  Pontefice  , acciò  preftafTe  generolo  foccorlb 
alla  fabbrica  da  ingrandirli. 

In  quello  tempo  che  l’ Ardvefcovo  fiero , come  Governatore 
di  ferugia  , applicava  con  tutto  il  zelo  al  culto  religiofo  di  Dio 
Signore,  lafciò  di  vivere  Marco  Landò , Vefcovo  di  Capello , o 
vogliamo  dire  di  Pentita  fua  patria;  quindi  il  Pontefice,  che  vo- 
lea  in  qualche  guifa  rimunerare  le  degne  fuc  azioni , lo  trasfe- 
rì dall’  Arcivefcovado  di  Candì  a alla  Sede  Cajlellana  ; efTendo  ciò 
fucceduto,  giuda  V CjjbeUi  , a xii.  di  Febbrajo  del  MCCCC- 
XXVI.  fecondo  l’Era  comune.  (&)  Rimafc  ciò  non  oliarne  al 
governo  della  Città;  anzi  nell’anno  Hello  da  Benedetto  Guidalotti 
Dottor  'Perugino , col  confenti mento-  di  fiero , che  prefedea,  fu 
quivi  eretto  e dotato  un  Collegio  , in  cui  Hudiarc  poteflero 
XL.  Icolari  ; il  qual  Collegio  a’  di  nodri  s'  intitola  tuttavia 
Nuova  Sapienza,  (e) 

Conofcendo  i ferugini  la  naturale  inclinazione  del  loro  fag- 
gio Governatore  all’  abbellimento,  e magnificenza  della  Città, 
e volendo  altresì  compiacere  al  fuo  genio  , gittarono  a terra 
tutte  quelle  muraglie,  che  diflòrmavano  le  piazze,  riducendolc 
a buon  ordine,  e vago  afpetto  ; come  del  pari  fecero  in  tutte 
le  drade  più  ampie,  che  ii  chiamano  reali,  (</)- 

Nell’anno  apprelTo  gli  fe  medieri  cangiar  natura-,  e laddo-  H1-! 
ve- 1 ’ animo  luo  inclinava  alla  pace , fu  necedità  di  volgerlo  al- 
iarmi , cosi  obbligato  da’  Pontifizj  comandamenti  . (e)  Avea 
quedi  avvertita  Niccola  Pavana , che  fu  moglie  di  Braccio , di  dover 
rilafciare  alla  Chielà  Gualdo  , e Montone  ,.  ritenendo  per  sé  la 
Città  di  Capello-,  ma  ricalcitrando  la  femmina  di  predare  la  do>- 
viua  ubbidienza,  fu  colpita  dalle  fcomuniche  .-Irritato  il  Pon- 

tefi- 
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tefice  dalla  femminil  pervicacia , ordinò  al'  Governatore  di  Te- 
rugia,  che  vi  mandade  l’etército,  e dato  il  guado  a i didrctti  , 
la  privafle  di  tutto  quello  che  podedea.  Alìine  di  ufar  clemen 
za,fpcdl.  il  noflroDonato  alla  donna  Giovanni  Orfo  Mjntejptvelli  , 
ed  ^ ingioio  Ter  'gli  “ acciò  l' efortaflcro , fecondo  il  Tellini , a 
,,  non  afpcttare  l’elccuzione  della’  rigorofa  lentenza  ; ma  con- 
„ /ìderatc  le  deboli  forze  lue  , di  puro  amore  facefle  quello , 
,,  che  in  ogni*  modo  violentemente  farebbe  (lata  obbligata  di 
,,  fare  : ma  ella  nella  fua  oliinata  opinione  perleverando  , il 
,,  Governatore  niello  inficine  un  gran  numero  di  Perugini  , e 
,,  d'  altri,  che  per  le  terre  della  fchielà  avea  comandati  , fra 
„ quali  Erafmo  Gattamelata  da  Narni  , ch'era  a'  flipendj  del 
„ Papa,  fu  forzato  di  andarvi . ,,  Parti  c’  da  Terugia  nel  co- 
*4*s  minciamento  dell’  anno  MCCCCXXVI1I.  («)  per  motivo  di 
ricuperare  Montone  , e rinforzato  alla  Fratta  l’cfercito  , diè  il 
guado  al  territorio  lenza  ritardo  , con  altri  norabiliflimi  danni; 
perilchè  sbigottita  la  donna,  col.  mezzo  di  Berardo , c di  Gentile 
Varani  amendue  fuoi  fratelli',  accordò  col  Donato,  che  rilafciati 
di  buona  voglia  Montone,  c Gualdo, le  folle  lecito  di  partire  con 
Carlo  di  lei  figliuolo  , c con  quelle  più  facoltà  , che  avede  po- 
tuto trar  feco  ; c accomodato-  in  tal  guifa  1’  adare  pafsò 
a Camerino.  Prefo  dal  Governatore,  per  nome  della  Sede  Apo- 
dolica,  il  portèllo  di  Montone  , rivolfe.  todo  1'  efcrcito  , che  di 
due  mila  fanti,  e di  alcuni- pochi  cavalli  era  compodo  , verfo 
il  territorio  di  Città  di  Camello, e danneggiate  alquanto  le  vicinan- 
ze, al  foggiugnere  del  Teliini , mal  foddisfatti  i Cajiellani  del  go- 
verno poco  rifpcttabile  della  donna  medi  dentro  i lor  fuoru- 
liùti,  che.  allo- drepito  accorlero  prontamente,  gridarono  liber- 
tà , c cacciati  fuori  i minidri  co’  legnaci  della  Pavana  , e- 
fpugnarono  agevolmente  le  Rocche  fatte  da  Braccio , le.  quali 
prete  gittarono  a terra  e lenza  indugio*  fpedirono  in  Roma 
a.  Papa  Martino  , con  odérirfi  ( purché  rima  ne/le  ro  nell’  acqui- 
data  libertà  ) cenfuarj  di  Santa  Chicfa. 

Mentre  il  Governatore  Donato  tentava  1’  imprefa  fopra  de’ 
CajìeUani,  fi  vide  onorato,  dal  Papa  del  Vefcovato  di  Tadoua  , 
rimatto  privo  del.  fuo  Padore  per  lo  trapalfo  di  Titr  Marcello. 
(à)  Di  queda  novella  fua  efaltazione  , volle  Francefco  Barbaro 
Senatore  gravidimo  della.  Repubblica,,  congratularli  feco  lui, 

feri- 
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Icrivendogli  una  epidola  , fegnata  in  Fineùa  nel  MCCCCXX* 
Vii.  eh’  è appunto  la  jii.  in  ordine  fra  le  impreffe  . («) 
Et  fi  nunqtiam  dubita  ver  im , quia  prò  tuis  max  imi  s meriti s bonejlijfpmus'i 
i?  amplijpmuf  qui!  quatta  lue  ut  Ecclefiae  tibì  offerretur , tamen  cum  cer 
tior  ]'aèìus  fm  te  Pontiftcem  Padttanum  dtclaratum  effe,  (r  pub  lice , Ù 
priiiahm  , fcut  debiti  , gavifus  fum  . T ili  quoque , quatuum  de- 

beo prò  nojtra  nccejfitudine  , congratulor  ,quia  prò  tamii  tuis  laboribus,  & 
periculis  hoc  ubi  praetntum  dignitosi!  ab  Ecclefia  delaium  efl  ••  — In- 
terim opto  , bpif copatum  ijlum  libi  non  miniti  fehcem  , & fortunatum 
fere , quuin  tibi  bonorificum  ,Q-  omnibus  grattini  effe  perfpicio.  Plurimi! 
tecum  verbi s uterer  , nifi  cognojcerem  , te  in  bello  gerendo  ita  dijlra- 
Eìum  ejje } ut  longis  epijlo/is  locus  effe  non  debeat . — Vale  , vince , 
triumpba  y ét  quiejee  . La  data  di  quella  epillola  contiene  er- 
rore lènza  dubbio,  dovendo  dire  MCCCCXXVIII.  e non  M- 
CCCCXXVII.  poiché , fecondo  il  'Pollini^  non  ufei  con  l'eferci- 
to  il  Governatore  di  Perugia , fe  non  dopo  il  cominciamento 
del  MCCCCXXVIII.  ne  fu  traslatato  dalla  Sede  di  C alleilo  a 
quella  di  ‘Padova y gi ulta  l’Abate Vgbelliy  fb)  fe  non  che  a'xvn. 
di  Maggio  dell'anno  ilelTo. 

Pcnfavano  gli  abitatori  di  Città  di  Cajlello  , come  abbiam 
detto  più  l'opra , con  offerirli  cenfuarj  alla  Chiefa  , di  godere 
perpetuamente  la  libertà;  e tanto  più  lì  credeano  di  agevolare 
la  loro  idea , quantoche  da  parecchi  fuorufeiti  , eh'  erano  lino 
allora  vivuti  al  foldo  della  Repubblica  Veneziana,  fpcravano  op- 
portuno /occorfo  e di  danaro,  c di  gente.  Stanco  il  Papa  però 
di  tollerare  più  oltre  la  infolenza  de'  Caflellani  , rinforzò  nuo- 
vamente l'elercito  , mandandovi  con  quattrocento  cavalli  Rug- 
gero Gaetano,  c con  altri  ancora  Micbeletto  da  Cotignuola , uomini 
l’uno  e l’altro  fpcrimentati  più  Hate  nella  milizia  . (r)  Veg- 
gendofi  provveduto  di  foldati  abbaltanza  tornò  al  campo  il  Do- 
nato, e di  nuovo  latto  dare  il  guado  al  circonvicino  Contado, 
follccitava  con  grande  ingegno  a -mi por  terrore,  e fpavento  ne- 
gli animi  di  coloro  , i quali  analmente  rientrati  in  se  delfi  , 
Icari!  cllcndo  di  vittovaglic  e di  uomini  , deliberarono  fenza 
indugio  di  rimetterli  nelle  mani  «iti  Governatore  ; quindi  e 
che  in  tal  guifa  ritorno  la  Cirrà  di  Cajlello  alla  ubbidienza 
della  Sede  Apollolica  verfo  la  fine  dell’anno  già  menzionato  . 

Sino  al  MCCCCXXX.  non  lenza  oltrema  lua  gloria  , dette 
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il  noflro  Tìero  al  governo  eli  quella  ili  ufi  re  Città  , (a}  fotto 
cui  foggiacevano  •yff'fi)  < parecchi  altri  luoghi  della  Provincia; 
indi  ceduto  il  pofto  a Domenico  Capranica  Vefcovo  di  fermo  , 
prete  il  cammino  di  Roma , ove  fu  accolto  dal  Papa  con  di- 
moflrazione  non  ordinaria  e di  affetto,  e di  (lima.  Non  paf. 
sò  guari,  che  bramofo  di  conofcere  la  tua  greggia , avvegnaché 
cuflodita,  e diretta  dalla  vigilanza  di  Domenico  Campo  tango , (4) 
Priore  Commendatario  di  S.  Maria  in  Danzo,  e fuo  Vicario  Ge- 
nerale, fi  trasferì  alla  Vefcovile  lùa  retìdenza  ; e nel  tempo 
che  vi  s’intertcnne,  con  zelo  indefeffo  proccuro  la  riforma  del 
Clero,  e con  efeinpio  rcligiofiliiino  la  moderazione  dc’coflumi 
della  fua  valla  Oiocefi. 

Siccome  di  fua  natura  era  inclinato  alle  lettere  , cosi  con 
occhio  benigno,  e talvolta  con  mano  cortefe  riguardava  gli  flu- 
diofi  , dilettandoli  con  eflì  loro  di  favellare  fòvente  della 
più  occulta  filofofia,  e delle  dottrine  le  più  pregevoli,  che  a' 
fuoi  giorni  foffero  in  credito.  A tal  uopo  fu  per  lui  cofa  gra- 
ta l'avere  ottenuto  il  Vefcovato  di  Tadova , nella  qual  Città, 
a cagion  dello  Studio,  concorreano  da  ogni  parte  del  mondo 
gli  uomini  più  diftmei  , si  nelle  feienze,  che  nelle  arti.  Nel 
tempo  del  l’uo  foggiorno  nella  Città  di  'Tadova,  anzi  nel  men- 
tre fi  preparava  al  viaggio  di  Bafilea  per  gli  affari  del  Concilio, 
ebbe  1’  incontro  forrunatiflimo  di  accogliere  nel  fuo  palazzo 
1433  ^Ambrogio  Generale  de'Camaldolefi,  fuo  amico  da  molti  anni  , 
cui  per  la  uniformità  d'illuftrare  l’ Italia  colla  feoperta  di  nuo- 
vi Codici,  fece  moltiffimi  onori,  trattenendolo  a lauto  pranza, 
con  quel  di  più  che  Ambrogio  medefimo  lafciò  regiflrato  nel 
iuo  Odeporico,  (f  ) Ubi  vero  Tatavium  ingrejft  Jumus  ! quia  fama 
txierat,  fpijcopum  eivitatts  Tetrum  Donatum  ,vererem  amicum  nojìrum , 
popi  idie  profeéìurum  ad  Conci! ium , vifitarc  illum  continuo  decievtmus. 

1 A quo  accepti  gratiffme,  muìtis  ver  bis  de  Concilo  ipfo  u/tro  citroque 
babttis,  jero  tandem  difcejjìmus , e a lego , ut  Jequenti  die  Jecum  pran- 
deremns.  — lìiis  comitibus  (cioè  divertì  Abati  della  Congrega- 
zione Camaldolcfe  ) adivimus  deano  Epijcopum  nojirum  ; ubi  finito 
prandio  domum  omnem  hpifeopatus  mirifice  infbuflam , ad  ufque  pinnas, 
tende  non  folum  civitas,  fed  omnis  circum  regio  profpecìaretur , Epifco- 
po  ipfo  duce , lufravimus  . Di  quello  generotìfiimo  accoglimento 
ne  diede  Ambrogio  contezza  a Niccolò  Nicoli  Letterato  fiorentino , 

come 


( * ) Lo  fl/fa , a c.  3 1 7.  ( b ) T omaftni , Il I.  della  B ■ Vergine  di  Montcorto- 
K a (.  t.  (Cj  Tag.  31.  &.  31. 
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come  s’impara  da  una  Tua  cpiftola  , eh’ è la  xxvi.  del  Libro 
xx.  («) 

Quella  medefima  grazia,  che  per  gli  eccel/i  fuoi  meriti  fi  era 
Tiero  acquiftata  predo  Mirtino  F.  gli  fi  confermò  fotco  Eugenio , 
fucceduto  immediatamente  nel  foglio  Pontificale.  Stava  il  Con- 
cilio da  qualche  anno  in  Bafilea  ragunato  afpettando  il  Ponte- 
fice; ma  non  veggendolo  comparire,  dopo  parecchie  iltanze  , 
polla  quali  in  non  cale  l'autorità  Pontifizia  , era  per  trasfor- 
marli in  un  dannevole  Conciliabolo;  quando  Eugenio  prudente- 
mente (che  temea  lo  fcioglimento  della  unità  della  Chiefa,  e 
che  per  giudi  efficaci  motivi  Le  ne  dava  da  lungi)  ideò  di  fpe- 
dirc  colà  con  carattere  di  Legati  Apodolici  alcuni  perfonaggi, 
non  meno  per  dotcrina  , che  per  coftumi  fegnalatifiimi  . Fra 
quelli  v’inchiufe  il  noltro  Vefcovo  Tiero  , il  quale  efercitando 
talvolta  l'uffizio  di  Prefidente,  proccurò  più  col  zelo,  che  con 
le  lidie  parole  di  achetare  que' Padri,  alfine  riconoficefiero  nel 
Papa  Eugenio  il  fupremo  Capo  vilibile  della  Chiefa  cattolica. 

Nella  lèllione  xvn.  allo  Icrivere  di  ^dgojlino  Tatriij  prclfo  il 
T.  Labbe,  (A)  vennero  accolti  benignamente  dal  Concilio  i Le- 
gati, c vi  s'intertcncro  fino  a tanto,  che  già  pofpollo  l’onore 
di  Dio,  e l'autorità  del  Pontefice,  li  converti  lo  Itelfo  Conci- 
lio in  Conciliabolo  'di  Satanaffo.  Per  .follenere  il  diritto  della 
Sede  Apoflolica,  e del  Romauo  Pontefice,  quai  fudori  f’pargcflè 
il  nollro  Donato  nel  fuo  foggiorno  di  {tifile a ci  fi  fanno  palei! 
merce  di  una  epilìola  del  fopramencovato  ^dmbrogio,  colla  quale  al 
nollro  Autore  indirizza  la  fua  vcrfionc  dal  greco  de'  Libri  di 
S.vdtaiugto  contra  i (Sentili  , e del  Trattato  della  Incarnazione 
del  Verbo.  Tue  un  id  quodctutque  ejl  fludii , ac  labaris  no  fri  libi  in 
primis  dedicai  e , qui  & JanSiijJìmi  illtus  viri  doflrina  de/ecìaris  pluri- 
mum,  & gejia  quoque  prò  vinbus  jìudes  imitarti  nani  cura  il  le  femper 
prò  fide  cat boi ica , quoque  ecclefiajiica  pace  confi  autijfinte  egerit  , tu  ae- 
que Pontifex  ntbil  potius  unquam  exijltma/li , quam  prò  fide  atque  uni- 
tate  catbolicae  mairi  s lalorare  ■■  ne  rupe  .enim  cum  tua  fingul  art  pruden- 
tia ir  Mietute  fadium  fin,  ut  practer  ecclefiajiica  negati  a , quae  a Ton - 
tifico  Romanae  Sedis  jnjjus  fumma  cum  laude  aJminijlrajìi , duobui  tam 
fubinvicem  ferii  Conci! tis  generahbus , duo  te  itidem  Romani  Tontìfices 
Marunus  fcilicet,  Eugenia]  que  pracficercnt , tu  nibil  partendo  labori  bus, 
Tonio  li.  K adeo 


fa  1 In  ^tmplifs.  Col!  e lì.  Mortene  T . IH.  col.  6iq.  (b)  In  CtllcB-  Conci- 
liar. T.  XIII.  col.  1514. 
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ideo  te  prudenter , tamque  conjìantcr , te  religiofe  babuijli , ut  ir  pria- 
rem  Senenfem  Synodum  fine  pacifico  clauderes , ir  in  praefenti  hoc  Ba- 
filienfi,  novo  exempio  ,di uti fjimc  durame , fummat  concertationes  {iugula- 
ri conjìantia  prò  tuendo  Romani  Tontficis , fantfaeque  vipoflolìcac  Sedi s 
jure  futieris.  Id  quoque  fife  coram  notavi , cum  me  quoque  fifius  rei 
gratta  ad  memoratum  Baftlienfe  Concilium , & ad  Imperatorem  Eugtnii 
nojlri  mfijj'et  auEìoritas ; quo  in  tempore  nequid  detfjet  ad  gratiam , tu 
eruendis  quoque  monumenti t veterum  , acque  Ittiiae  reflituendis  orna- 
nte mi s fuis  infìitijli)  inaudito  fludio  ac  di/igemia  prope  fmguìari  . Ita- 
que  cum  ialorilus  perpetui j,  pericuìifquc  , fidei  grati»  te  pronte  expo- 
Juerii  femper , dignus  profcSìo  vif  ut  et , cui  tanti  viri  opujculum  illud 
confecrarem , quem  fmilitudo  quaedam  jìudiorum  propemodum  commen- 
dare t.  Omino  enim  antiqui fftmae  noflrac  nccejjitudinii  grati  am  , mutuam- 
que  olfervjtioncm y qua  & tu  me  jampridem  in  Monajierio  quiete  per- 
fruentem,  praeapua  benivolentia  ir  pittate  dilexijii,  ir  fife  tua  buma- 
nitate  ac  virtute , ingtnicque  ftngu/ari  , & Icnarum  omnium  artittm 
peritia  illeflus,  amorii  vicem  rejet  re  pi  o viribus  ftudui  ire.  Da  que- 
ita  epiftola,  che  unita  all'Opera  di  X.  ^ftanagio  ( i ) fi  conferva 
a penna  in  un  Codice  membranaceo  della  Libreria  de’  XX.  Gio- 
vanni, c Taoio  di  Fene-Ja,  apertamente  fi  riconofce  il  carattere 
del  Donato, e in  compendio  fi  tiene  buona  parte  della  fua  vita. 

Partitoli  con  rammarico  da  Bafilea , quantunque  onorato  dal- 
rimperador  Sigjf mondo  del  titolo  di  iuo  Confegliere,  ( a ) palio 
a Bologna  incontro  al  Pontefice,  ragguagliandolo  di  ciò  eh'  era 
accaduto,  e come  (lavano  le  faccende  fino  a quel  tempo..  Oc- 
corfe  il  luo  ritorno  nel  MCCCCXXXV.  poiché  avendolo  in. 

M35  tefo  Francefco  Barbaro,  fi  congratulò  feco  lui  della  buona  falute 
portata  dalla  Germania.  La  lettera,  eh’ è inedita,  (4)  fottoicrit- 
ta  fi  vede  nel  mele  di  Agofto,  e in  tal  foggia  comincia  - Toft- 
quam  te  ex  Germania  Bononiam  fa/vum  venijfc  cognovi  , ir  tibi  per 
litterat  congratu/atus  J'um  ire.  Conofciuta  frattanto  dal  Pontefice 
Eugenio  la  fedeltà  del  Donato  , predo  di  sé  fi  compiacque  trat- 
tenerlo, adoperandolo  negl’  incontri  più  malagevoli  , c di  lui 
fervendoli  negli  affari  più  rilevanti. 

Si  i 


(i)  Nella  edizione  delle  Onere  di  quello  Santo  Dottore,  proccurata 
in  Tarici  nel  MDXX.  in  foglio  da  'piccolo  BcrauU , vi  forono  inferiti  ì fo- 
praddetti  due  Libri  coll»  verdone  di  -embragio  , ma  fu  ometta  1’  epiftola 
al  noftro  Donato. 

( a ) Ex  DipUmate  apoyrapbo  in  Uterario  il Infoco  'H-  y ■ Tetri  prodottiti  de 
conjtitio  S-  Jufìmac.  (b  ) Jn  Coi.  fu/cariniano  tit.  p»S-  -°- 
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Sì  trovò  pre lènte  i!  r.Gtìro  Vefcovo  Tìcro  [nel  trafporto  del 
Concilio  in  Ferrara,  e fi  loetolcrifle  alla  difinizione  del  Conci-  143S 
Ilo  Fiorentino,  (a)  con  cui  fi  (labili  la  concordia  fra  la  Chiefa  '4j? 
Greco,  e la  noflra  Latina.  Segui  per  qualche  anno  in  approdo, 
com'era  (olito  di  far  prima,  la  Curia  Romana-,,  ma  o folle  l'in- 
vidia degli  emuli,  che  mal  gode  dell’  altrui ■ innalzamento,  o 1’ 
ingratitudine  di  chi  a giuftizia  dovea  premiare  le  fue  fatiche  , 
fi  conobbe  aftretto  ad  abbandonarla,  c a ripaffare  al  fuo  Ve- 
fcovado . Una  epiftola  del  fopralodato  Francefco  Barbaro  , eh'  è 
la  lxxxvui.  (b)  in  ferie  fra  le  ftampate,  ci  rende  chiaro  un 
tal  punto  , la  quale  febbene  alquanto  lunga,  eflendo  al  nofl.ro 
propofito  molto1  acconcia  , fa  d'uopo  qui  di  trafcriverla . 

Francifcus  Barbara s Tetro  Donato  Ti  ut.  Tacitiano  S. 

Salvum  te  Tatavium  rediiff e gaudeo , lattorquc  jam  tandem  pofl  lon- 
gtm  ' Romane  Curiae  fervitutem  te  quodammodo  in  ' libertatem  veni jj e . 
Laudo , proboque  confiti  iumtttum,  quia  cu m tot  annoi  te  cum  aliti  po- 
tìui , quim  tecum  effe  coegerit  ai el  Eccleftae  dignità! , vel  fortuna  tua , 
nane  mutata  veli  fica  tiene , pofl  tot  ac  tanta!  tempeihtes  ad  amplijjhnum 
oc  tranquillum  Epifcopatum  tuum , vel  ut  in  tutum  portum  te  receperii. 

Si  autem  in  puppì  Romance  Eccleftae , & ad  gubtrnacula  federe  tibi  , 
ficutvellem , contigiffet , nullum  tibi  dijerimen  recufanditm  putarem,  ut 
tuis  vigiliis,  tuir  confiti!  C7  periculis,  Tetri  navicala,  quae  vento  ra - 
pitur  in  mari,  vel  in  anc borii  (lare  , vel  ad  littui  fubduci  pojfet.Cum 
vero  faeva  erta  procella  fu,  & nefeio  quo  fato,  apud  eos  , qui  impe- 
rant  & parent , aut  tornati  tuae  leciti  non  ftt  , qui  tuis  ìmmortalibus 
meriti s deberetur  , ideoque  cum  multa,  non  prò  mutili , pereundum  vi- 
de atur , in  prora  potius  de  popu/i  tuì  falute , ac  de  tranquUlitate  ani- 
mi, quam  fu  in  puppì  de  communi  naufragio,  cogitandum  ejl',non  quia 
baerentem,  vel  errantem  navim  inter  (copulo!  a te  deferendam  effe  een- 
ftam,  fed  quia  enatandum  e(l , fi  ipfam  incoi umem  'fine  tua  culpa  fer- 
vore non  pota.  Et  fi  qui  fummae  Reipublicae  praefunt , ope , ac  Opera 
tt»a  mi  nolunt , quid  diinceps  agendum  fu , prò  tua  fapientia  cognofcis . 

Std  ego  tibi ,.ficut  <s. itbktae  in  arena,  confiti ium  capivndum  puto.  Inte- 
rim faepe,  ae  multum  cogitandum  efi  ( id  quod  certo  few  te  faclurum) 
quid  profuerint  nobis  tot  utancs  curae  & cogitationes , ■ ét  fpes  fallaces 
ì audii  bumamtt  , ttec  felicitateti!  nofiram  in  bonoribus  poffe  confijìere  , 
noe  in  ceteris , quac  nec  implerc , nec  fatiare  ' ammani  valcnt . Et  quia 
fqtis  amplimi  regnum  bona  - man  fojfidet , bortor , ut  non  de  bac  fragi- 
li.- i j i lì, 


(» ) Labbt  T.  ette  eoi.  519.  & 877.  (b)  Toj.  in.'- 
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Li,  oc  caduca,  fed  de  illa  latra  , ac  f empiterna  vita  eogitetmts , quae 
nec  gratot  fatte  re  nos  docci , ncc  al  ingrati i fatti  noi  permiitit , ut  Io- 
ne , beateque  vivamui  . Innanzi  clic  Papa  Eugenio  da  Firenze 
pad  arte  in  Roma  ( il  che  fu  giuda  il  Tlatina  (a)  nel  mele  di 
Settembre  dell’anno  MCCCCXLIII.)  fi  reftituì  alla  fua  Chie- 
fà  il  Donato;  imperciocché  la  lettera  del  Barbaro  legnata  li  leg- 
ge in  Venezia  fotte  il  di  vii.  Maggio  . Nel  mele  appunto  di 
Maggio,  ma  dell’anno  MCCCCXL.  fecondo  il  Sanato,  (A)  di- 
morava in  Firenze  il  Vcfcovo  di  Tadova,  cui  dà  la  taccia  di  ti- 
mido, ed  anche  nel  MCCCCXL1I.  quivi  s’ interteneva , giuda 
1‘  afferzione  del  Tomafini  , (c)  dove  acquidò  un  MS.  il  cui 

titolo  era  : Specntum  Hijloriarum  Mundi , pollèduto  a’  fuoi  giorni 
da  Giovanni  Rodio  , e in  line  del  quale  le  feguenti  parole  vi  li 
feorgeano.-  Emi  ego  T.  Donatus  Epifcopus  Tarine  die  3.  •Mugujii  1442. 
Florentie  a t'efpajiuno  Cartulario.  Del  fuo  felice  ritorno  , lcriven- 
do  al  Barbaro  y li  rallegrò  anche  'Foggio  Segretario  del  Papa  . 
( d ) 

Se  mai  per  l’ addietro  , frartornaro  dalle  cofe  di  quaggiù  , 
fentiva  poco  del  mondo  , lo  lenti  molto  meno  nell’ avvenire  , 
conlidcrando  al  carico  che  fopra  sé  teneva  del  Vcfcovado  , e 
delle  anime  a lui  commefie  , come  pure  alla  età,  che  di  gior- 
no in  giorno  li  avanzava  . Altro  piacere  lperimcntar  non 
làpea  che  di  una  picciola  sì, ma  gentil  vaga  fabbrica,  unita,  ad 
un  mediocre  podere  predo  la  Brema  vecchia  fuori  della  Città, 
comperata  col  fuo  danaro  da  i nobili  Sanguinaccj  di  Tadova,  e 
dalla  famiglia  patrizia  dc'Morefini  di  Venezia  ,c  ch'era  di  lor  ra- 
gione ; la  quale  prima  del  fuo  morire  lafciò-  in  tertamento  a 
Girolamo  fuo  nipote,  figliuolo  di  Maffeo  fuo  fratello,  e dopo  lui 
per  fempre  al  primogenito  de' Donati  della  fua  linea,  (e) 

Benedetto  Ooetario  cittadino  Vicentino, che  fu  Cancelliere  di  An- 
tonio Corraro  Cardinal  Bolognefe  , indi  Segretario  del  Re  di  Ci- 
pri, elfendo  un  giorno  a diporto  col  Protonotario  Corraro,  ni- 
pote 


(a)  Fìtae  Tontificum,  in  Fila  Eagen.  IV.  pai.  170.  (b)  Vite  di  Duci» 
ài  Ventz.  col.  1093.  (c)  Bibltotli.  Tatav.  MSS.  pai-  141.  col.  1.  (d  ) tu  ter 

iptflolaa  Toggii.  edit.  Tartf.  cpifl.  xvi  1.  pag.  1S0.  (c)  Ex  ejufd.  Teflamento  in 
Archino  Veneto  Ordini s Servornm  aflervato , & ab  ^tutore  matm  propria  exara • 
to  Tadaae  die  vili.  Julii  MCCCCXLV.  Ttftamcntmn  hoc  completavi  poflea  fuit  , 
& robtratum  mxnn  D.  Tretbjt.  Andrene  de  Mercede  , fiìii  ?•  D.  Jaeobi  aunficis 
de  Veneti tt , Tlcbani  S-  Lati  ac  de  Tadva , Epifeopalii  Cariai  Caufarum  Cancelltt- 
rii,  & Vcnctiarum  "Notarli , anno  1447-  die  7.  Ottob.  JndtS.  xi.  Taduae . 
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potè  del  Cardinale  fuddetto , e con  altri  parecchi  Letterati  fuol 
amici,  vide  quella  fabbrica  villereccia,  e non  poco  della  me- 
de finta  compiacendoli,  fcrifle  a l'uà  lode  un  Sonetto  da  porre 
in  fronte,  com’egli  accenna,  all’ufcio,  indirizzandolo  con  lua 
lettera,  (*)  legnata  a’iv.  di  Giugno  del  MCCCCXLIV.  dalla  1444 
di -lui  abitazione  nell’Arena  di  Vadova , al  noftro  Vefcovo  Tiero : 
Materno  die  Pater , ir  Domine  obfervandijjìmc  ire.  con  quel  che  lìe- 
gue  nel  noftro  I.  Tonto  a c.  120.  dove  ragionammo  del  Pro- 
tonotario  Corraro  . Con  quello  Benedetto  ebbe  il  noftro  Donato 
fpeziale  famigliarità,  trovandoli  del  primo  diverfe  epiftolc  all' 
altro  dirette,  due  delle  quali  fono  Hate  inferire  nell’ Amplilfi- 
ma  Collezione  del  T.  Mortene  . (b)  Fra  le  parecchie , che  in 
un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo  xv.  cuftodifce  la  Bi- 
blioteca del  tèi  ^ipojlolo  Zeno  , una  fi  legge  del  noftro  Autore 
all' Onerarlo  in  rifpofta,  fegnata  in  Tadoua  a’xxvtii.  di  Ottobre 
del  M.CCCCXLI11.  nella  quale  lo  fupplica  a fcrivergli  non  di 
rado,  e mallimamente  de  tebus , ir  jlatu  fideì  nojlrae  catbohcac. 

Sino  a tanto  che  ville  fi  adoperò  il  buon  Vefcovo  a favor 
di  chiunque  , nè  rilparmiò  giammai  a lpefe,e  travagli,  pur- 
ché la  gloria  di  Dio,  e della  Chiefa  fua  Spofa  follerò  entram- 
be efaltate  . Pel  pubblico  \tudio  della  Città  di  Tadova , in- 
nanzi di  partir  dalla  Corte,  impetrò  dal  Pontefice  Eugenio  una 
Bolla,  riportata  dal  Tomtfmi , (c)  con  cui  fi  confermano  i pri- 
vilegj,  conceduti  al  medclimo  da'  fuoi  preceflori , e gli  fi  ac- 
ccefeono  di  lunga  mano  . Col  proprio  danaro  nel  MCCCC- 
XLVI.  mantenne  la  cattedra  a Bartolommeo  Cepolla  giureconful-  ,444 
to  Pcroneje,  che  interpretava  ne’  di  felli  vi  il  decreto  della  im- 
munità eccl diadica,  (d)  Rillaurò  il  Vel'covile  palagio,  (e),  c 
per  la  fua  Cattedrale  allcgnò  due  benefici  in  perpetuo  , col 
frutto  de’quali  fi  ilipendiaftero  alcuni  maeftri  per  ìnlegnare  a’ 
Chcrici  giovanetti  si  la  grammatica,  che  la  mufica  . (/)  ifti- 
tui  la  dignità  ArciJiaconale , ( g ) che  per  l'addiccro  non  v’  e- 
ra,  e lalciò  in  teftamento  una  preziofa  fua  mitra,  con  quella 
condizione,  che  fu  d’altrui  capo  non  lòlle  polla, fuorché  (opra 
quello  del  Vefcovo,  che  di  tempo  in  tempo  verrebbe  prdeelto 
Tomo  li.  K iij  dalla 


(a)  7»  Co d.  MS.  ehartac.  labi,  ^pofloli  Zeri,  (b)  T.  I.  col.  1591.  & 
/f?;.  (ci  Gymn.f.  Totali.  Lib.  I.  Cap.  vi.  pop.  zz.  <$■  ferq.  ( d)  Idem  , Db. 
11  CaP-  *'•  t*S-  -57-  fe)  Torti  «ari,  feliciti  di  T adula  Db.  IX.  Cap.  iv.  a 
r.  j8r.  (fi  Tomaftni  Grmnaf.  Tatav.  Db.  iV._pjp.  jlo.  (g)  Vphcllns  T.  V. 
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dalla  Sede  Aportolica.  A benefizio  in  oltre  de' giovani  ftudiofi 
laf'ciò  che  forti  eretto  in  Fadova  un  Collegio,  da  intitolarli  Do- 
miti Sap,  aitine,  in  cui  fi  dovefliro  mantenere  XX.  ledati  poveri, 
e quivi  ftudiare  il  gius  canonico  ; febbene  in  un  pofterior  co- 
dicillo ( a ) concede  libertà  a’  Tuoi  eredi  di  fabbricare  con 
quel  .danaro  in  cambio  del  Collegio  un  Monittero  di  Cer- 
tofini, o d’altri  Regolari,  ficcome  alla  loro  prudenza  Sembre- 
rà più  opportuno.  Ordinò  finalmente,  che  fi  fabbricarti:  in  Fe. 
nezia  la  Cappella  maggiore  nella  Chiefa  de’ Servi  , ove  non  fi 
Xotterrartero  che  i malchj  legittimi  della  nobile  fua  famiglia 
Donato  ; ma -tale  ordinazione  non  ebbe  effetto, poiché  a'xvii. 
di  Marzo  dell’  anno  MCCCCL.  congregati  a capitolo 
i Religiofi  Serviti,  rifiutarono  con  Iftrumento  , nè  Tappiamo 
la  cauta,  il  vefeovile  legato.  (A)  Ottenne  la  facoltà  di  tetta- 
re, e di  liberamente  diiporre  delle  proprie  foftanze  qualor  an- 
che compofte  foflèro  di  rendite  ccclefiattiche,  dalla  felice  me- 
moria di  Martino  F.  con  fuo  Breve  fognato  in  Roma  , apud  SS, 
vfpojìolos.  vi.  Cai.  Julii.  Fontificatut  anno  X.  (r) 

Dopo  tante  benefiche  , e ragguardevoli  -operazioni,  -venne 
affittito  il  buon  Vefcovo  da  infermità,  e per  motivo  di  guari- 
gione, in  tal  maniera  configliato  da’ medici,  fra  l’Aprile  ed  il 
Maggio  , allo  lcrivere  del  Tomafmi , (d)  fi  portò  a’  bagni  di 
votano;  nel  qual  tempo  ad  irtanza  de’  parrocchi  di  que’ contor- 
ni, e a conlòlazionc  de’ popoli,  fall  a vifitare  la  nuova  Chicli 
di  X.  Maria  di  Monte  Orione , tenendovi  il  facro  «crifma , la  di 
cui  facra  immagine,  ne’ principi  del  fuo  Vefcovado,  miracolo- 
famente  fu  rinvenuta  da  Tiero  Falco , uomo  d'armi,  (e) 

Se  fi  può  preftar  fede  a Fefpafiano  Fiorentino  , che  ferirti  in 
compendio  la  vita  del  noftro  Vefcovo  Fiero , (])  cefsò  .egli  di 
vivere  fuori  di  Fadova  in  una  villa  poco  dificotta,ove  fi  era  ri- 
tirato per  isfuggire  la  pcttilenza.  Succedette  il  trapalfo  nel  di 
1 447 1I*  • «l’Ottobre  , confecrato  al  martirio  di  S.  Giu) lina  , c per 
quanto  fi  legge  in  un  Libro,  intitolato  Matricola  nell’Archivio 
de’  PP.  Serviti  , lèmbra  che  morirti  nella  Città  .-  1447.  7 . 0- 
(ìob.  bora  16.  Fetrus  Donatiti  Epifcopm  Fatavi, mi  Fatavii  obiti.  Nel 

gior- 


(a)  tonfeUum  ab  tedem  Epifcopo  menu  propria  die  xiv.  Stpt.  MCCCC- 
XLyil.  Extat  m fupr alaudalo  ^trcbtpo  VT.  Serpornm . (b)  Extxt.  ibid.  (c)  In 
. drebivo  W.  Serpornm  Venet.  ( d ,)  Ifl  or . di  Morite  Orione , Cap.  v.  a c.  so. 
(e)  lo  (lejja , ivi  cap.  u.  a c.  5.  e /ejj.  (fj  In  Ctd.  Fatte-  n*m-  31:4. i’tS* 
'95- 
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giórno  fteflo  «iella  fu  a morte,  fcriffe  due  lettere  dalla  fua. vil- 
la di  S.  Pigilio')  Francefco  Barbaro , fpeflc  fiate  da  noi  menziona- 
to; l’una  al  Sommo  Pontefice  KtccoTo  P.  ( a ) e l'altra  al  Car- 
dinal Condolmaro  Vice-Cancelliere  ,{b)  raccomandando  per  la 
Chicfa  di  “Padova  il  fuo  nipote  Ermolao,  ch’era  Vefcovo  di  Tri- 
vigi  . In  efecuzione  della  fua  ultima  volontà  fu  feppellito  il 
Vefcovo  “Piero  nella  fua  Cattedrale  preffo  l'Altare  di  S. Giovati* 
«LVangeliila,  colla  femplice  ifcrizione  che  fiegue.  (e) 

P E TRI.  DONATI. 

E-P  ISCOPI.  PATAVINI. 

. OSSA.. 


PIrecchj  Scrittori  , e a vero  dire  i più  celebri,  fi  compiac- 
quero confecrare  le  loro  dotte  fatiche  al  noftro  Vefcovo  Dona- 
to, riputandolo  forfè  il  mecenate  più  degno,  che  a'que'  giorni 
fopravvivefTe . Guarino  Peronefe  gli  addirizzò  la  fua  verfione  dal 
greco-di  un  : Dialogo  di  vdpuhjo  , che  in  un  Codice  cartaceo 
mifcellaneo  in  8.  nella  fcelta  Libreria  de'  SS . Giovanni,  e Paolo 
in  Tenera  a porta  un  tal  titolo.  Lucius  ^dpulejus  . Tlatonicus  Madau- 
renfis . Dialogai  , in  quo  concluditur  difputando , parafiticam  arte  me  fé , 
ae-Ulam  dìgnitate  ceteris  praeftare  artibui  ; de  graecis  in  latina s luterai 
ver  fui  per  Guarinum  Perone  nfcm,  ad  Te  tram  Donatum  vdrcbiepifcopum  ■ 
CretenJ  em  : Comincia  il  proemio . • 

Peter em  Draconem  ftve  S olona 
Et  fanfiiloquas  verfas  legai  ‘ 

Studium  am  fequeris  grande  Minerve 
Donate  parum  mìcbi  ridenti 
vfdes  obtutu . I ufi bu  s ifìis  t ». 

Tu  perpétuum  falle  laborem  ' 

Curafque  grava  yfolare  joco  èie.  . 

vMbrogip  Traverfari  , il  Generale  de’  Monaci  Camaldolefi  , gli 
offerì  ■,  come  fopra  fi  è detto,  la  verfione  dal  greco  di  alcune 
Opere  di  ’ S.^dtanagiOyC  Sécco  Polentone  , Cancelliere  della  Città 
di  “Padova,  il' fuo  'Volume  intitolato  : ConfeJJionii  Cbrifiianae  Libri 
iv.'  feu  dialogi  • inter  ' Sacerdotem  < & Toenitentem  de  refio  confejfìonis 
pcragmdae - modo  molte  ■ copie  del  ■ quale  ' tuttavia  fi  confervano 

K-  iiijj  a pe- 


ti) Epifi.  xcv.  pag.  li?,  (b)  E pi  fi.  xcvi  ■ pag.  no.  (e)  Tamafini  In- 
fcript^-Taiav.  pag.  il.  & Siti  ammutì  Injctijt.  itidm  Tatav.  pag.  io. 
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a penna , cioè-  nel  Codice,  membranaceo  in'  4-  num.  CCXCVI. 
in  S.  Giovanni  di  Ferdara  di  ‘Padova-,  nel  Codice  num.  CCLXIII. 
in  FtnttÀa  nella  Libreria  di  -dpojlolo  Zeno-,  c in  quella  de’  Ro- 
mitani  di  “Padova , giuda  i'afferzione  del  T orna  fini  . ( a ) Fu.que- 
da  Opera-  fommamente  lodata  da  Jacopo  Zoccbi  Ferrar efe  nella 
Univerlità  “Padovana  pubblico  profedòrc  del  diritto  Pontifizio, 
( b)  Girolamo  Falle  “Padovano  dedicò  a lui  un  fuo  Poema  latino  , 
intitolato  Jefuii,  pajftonem  Salvatori! , ac  Domini  nojìri  Jtfn  Cbrifti  be- 
rmi: carminibus  ex  Evangelio  Joannis  compie xa  , (f)  che  fu  poi 
dampato  in  Piemia,  nel  MDX.  in  Lippa,  in  ffaplea , ed  altrove. 
( d)  Mariano  da  Folto  ra  > Monaco  Gertofino  , che  fu  il  primo 
Priore  della  Certofa  di  Fene^ia  , appellata  più  dirittamente  di 
S . '.‘indica  del  Lido  , confccrò  del  pari  al  nodro  Donato  due 
Poemi  latini  ; P uno  contro  i Poeti  lafcivi  corrompitori  della 
onedàj.  toccando  in  edò  fra  gli  altri  limonio  Bologna  Beccadelli , 
detto iVPaaormita , pel Cno Ermafrodito  ; (i)  il  fecondo  fopra  le  vii. 
parole  pronunziate  da  Crijìo  in  croce.  Stanno  quedi  unitamente 
in  un  Codice  pecorino  in  4.  miniato  a oro,  con  la  immagine 
dell'Autore,  nella  nodra  Libreria  di  S.  Frantejco  della  Figna  in 

Ferie - 


(a)  Btbl.  Tótav.  MSS.  pag.  76.  (b)  De  poenitentia  & remigane  . Tata- 
vii  per  Bar.  de  Valdeiotbio  MCCCCLXXII.  ia  {al.  pag.  1.  ».  (c)  i cardioniut  , de 
\Antiquitate  Vrbis  Tatavii , Lib.  II.  Ciaf.  x.  pag.  ì^6.  ( d ; Ciani,  de' Letterati 

£ Italia  T.  X.  ante.  x.  a e.  487. 

(1)  A Cefi  ma  de  Medici  inJirii.zò  il  Tanormita  coteda  fu»  lubrica  com- 
pofizionr,  condannata  oltrcmqdo  dal  telo  re)  i gioii  Ili  mo  di  S.  Bernardino -Albit.- 
Ktfebi  da  Siena  , e di  Ruberto  Caracciolo  da  Lecce , che  fu  poi  Vefcovo  di 
-Acquino,  si  l'uno,  che  l'altro  dell' Ordine  de’ Minori . Eglino,  giuda  il  Val- 
la, ( Untid.  IV.  in  Tqggium  l.  mi.)  predicando  nella  Cittì  di  Milano  , di 
Bologna,  e di  Ferrara  tra  le  damme  pubblicamente  la  incenerirono  i c fino 
gli  uomini  del  lutto  licenziofi  , come  lo  ftefiò  Valla  , e Taggio , non 
poterono  contenerfi  di  non  abborrirla . Solo  il  Veronefc  Guarino  gli  recò  lau- 
de per  la  fu»  venudà  i dicendo  in  una  fua  letrcra  a Giovanni  Lamoia,  da  cui 
l'avea  ricevuta,  quelle  precife  parole  ; Hai  co  mille- tega  grava,  cantinrntrt  ', 
<!T  chnflianoi  bomtnes  , qui  jpitrctjjino  uti  fermane  nibil  expavernnt  , quum  ra 
ppflulabat  tre.  Su  l’ autorità  di  Guarino-  Ce  ne  dava  più  pregio  il  Tanormita  ; 
ma  confideraio  finalmente  l'  errore  Ce  ne  penti  , detedando  lo- ferino  fuo 
con  un  latino  epigramma , recitato  in  parte,  mercédi  un  Codice  Brefciano, 
dall’  Emrnentift.  Signor  Cardinale.  Ouirini  nella  fua  Diatriba  preliminare  alle 
Epiftole  del  Barbar ».  (“PC  I.  Cap.  T.  §.  vi.  pag.  Ix. ) 
ài  bene  commemim , fcripfi  rèi,  Cojme , hbcllum. 

Cui  turpi s titulue , Hcrmaphroiitus  trat- 
tile {aeces.  variti  Venerii , morrfquc  piophanoii,. 

Quot  natura  {ug,t , me  dee  urge  pudet . efc.. 


-cJóriotéL 
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'Venezia,  e due  altre  copie  li  trovano;  l'una  membranacea  m fo- 
glio nel  Moniltero  accennato  di  S.  -dhdrca  , c l’altra  in  foglio 
cartacea  num.  citi,  fotto  la  Lettera  G.  nella  Biblioteca  del  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  Tadova  . Comincia  la  dedicatoria  del 
primo  •• 

Curri  te  Tetre  gregi  Telavi  doneverit  ille 
Taflorum  Tajlor , qui  cunfle  gubernat  bebenis  ite. 

Parlando  il  Tomafmi  (a)  del  noftro  Codice  della  Pigne,  ih  ve- 
ce di  farne  Autore  il  Monaco  Certofino  , attribuire  1’  Opera  a 
Tier  Donati',  che  ne  fu  il  mecenate  . Liber  carminum  fuper  nerba 
Ma  quae  nix  ir  Cbriflus  in ■ Cruce  . induttore  Donato  Veneto  . Che  lo 
fcrivefle  Mariano  da  Volterra , ce  lo  alficura  una  fua  lettera  a Mau- 
ro tapi  Camaldolefe  indiritta . ( A ) Obfecro  ebaritatem  vejiram  bo- 
norande  in  Cbrijlo  , ut  mittatis  per  latorem  praefemts , videlicet  -ingt- 
lum  de  Imo!  a librarti  noflrum  in  me  tris;  nam  certis  caufn  neccjfarius  e fi 
inibi  bis  diebus.  Nam  quidam  venturi  funi  bic  ad  videndum  , & exa- 
minandum , ut  antequam  moriar  t c or  rigai  ur  quidquid  in  eo  appare t con- 
rigendum.  In  C bri  fio  valete 

Ex  Claujiro  Cartbufienfts  Ordini s in  Monafìerij  S.  Mndreae  de  Litto- 
re Venet.  r.  Decermi.  1445. 

Vefler  in-Cbr'tfìo  Fr.  Marianus. 

F u ambiguo  per  qualche  tempo  Michele  Savonarola  nobile  Tadovanc *, . 
a chi  dovette  dedicare  il  fuo  Libro  degli  ornamenti  magnifici 
della  fua  patria;,  le  al  nollro  Vefcovo  Tier  Donato,  ovvero  a Fra- 
te Antonio  di  S.  -frcangiolo  dell’  Ordine  de-  Minori.  Dedicando- 
lo poi  al  religioib  Minorità,  fa  cenno  della  lua  prima  irrefolu- 
zione , cosi  dicendo  nel  principio  del  Libro  . Hujus  libelli  nofiri 
titulum  an  ad  celeberrimum  Urbis  nofirae  —intifiuem  Tetrum  Donato  Ve- 
ne tum  , an  tibi , -dntoni,  fcribert  laudtbihus  effe  cenferetur  , fatpenu- 
ntero  mecum  animus  baefitavh.  Ncque  in>  utramque  partern  rationes  mi- 
ti defuere . -fd  eum  enim  fic  fcribendum,  fua  cxccllcns  dtgnrtas , gene- 
rofa  domus , literarum-  j uarum  elegans  copia  , morumque  ornami  , mqut 
vifendis  fcripturarum  novitatibus  memoria  dignis  plujquam  avidus  ani- 
mus ejus,  me  quidem  facile  provocabant  ire.  11  merito  della  pubbli- 
cazione. di- quello  Libro  è.  del  Propollo  Muratori,  che  lo  ha  in- 
fitrito  ntl  T.  xxiv.  degli  Scrittori  delle  colè  Italiane,  (r) 

Tenne  anche  il  Lionato  commercio  di  lettere  cogli  uomini 
giù  ragguardevoli  della-  fua- età  ,, c- fra  gli  altri- con-  Togg/o-, 

di 


(a)  Bibliotb.  Eenttae  MSS.  pai.  ioti,  (b)  Fiatimi.  Conielius , Lede  fiat 
Kcnctaa  ittnum.  lUuiir.  IMS.  xii.  pai.  14$.  (e-)  Cai.  ìijy»  <*•  Jtqi< 
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dì  cui  abbuino  n.  epiftole  allo  lìdio  dirette , che  fcritte  a pen- 
na. in . un  Codice  Vaticano  , vengono  ramemorate  dal  Signor 
Cardinale  Quirini  nell' accennata  Tua  erudita  Diatriba;  (a)  La 
r.  come  a Vefcovo  di  C afelio  in  tal  maniera  comincia  . ita  me 
Deus  falvet,  ut  qua  die  ex  Urie  recefiìfti  , numquam  in  mentem  ve- 
ni! recejfus  tui  &c.  l’altra  come  ad  Arcivelcovo  di  Candì»  , tiene 
quello  principio  ..Cum  vifuafi'cm  pridem  ^iblatem  Monafterii  Rofacii 
ire.  L’ultima  di  effe  li  legge  anche. impredà  nella  Raccolta  di 
Lettere  di  divertì,  proccurata  da  Girolamo  Donzellino , . e Campa- 
ta in  Venezia  per  Giordano  Ziletti  nel  MDLXXIV.  in  8.  (A) 

I.  Oratio  balata  a Tetro  Donato  , ^trcbicpifcopo  Cretcnft  in  exequiis 
Domini  Francifci  de  Zabarellis.  Comincia.  Et  fi  ex  omnibus  unus  mi- 
nime firn  , Tatres  ^implijfmi  ,.in  bac  funebri  pompa  ad  confolandum 
accomodati is  ère.  Sta  in  un  Codice  membranaceo  in  4.  pag.  8r. 
nella  Libreria  de’  PP.  Predicatori  in  S.  Niccolo  di  Tnvigi  ; co- 
me pure  in  altro  cartaceo  in  loglio  num.  CXLII.  nella  Libre- 
ria di  vdpo/lo/o  t Zeno . 

II.  Orano  Tetri  Donati  , de  laudibur  Tbiìofopbìae  , in  fuo  principio 
in  minibus . Principia  .•  Si  novum  aliquid,  & erudnijfimis  auribus  ve- 
flris  dignum , Clarijftmi  Tatres , de  vi  & laude  pbilofopbiat  ère.  Da  que- 
lla Orazione  s’  impara  che  fu  diicepolo  il  noftro  Autore  nella 
eloquenza  di  Gafperino  Barziza,  e ch’egli  allora  fpiegava  in  'Pa- 
dova il  trattato  de  minima  , fecondo  la  llntenza  Peripatetica  • prò 
ingenio  meo , prò  ea  eruditione  , quam  omnem  ab  integerrimo  viro  , ir 
aetatis  nojìrae.  Oratorum  facile  principe  Gaf parino  Tergamtnfi  edoSìus 
fum  — locum  ijium  claudam  ; atque  ad  cxpofiiiorxm  eorum  accedavi  , 
quae  Tbilofopborum  dux  ^frijloteles  de  anima  j'ubtihjftme  nobis  tradidit. 
Sta  nel  fuddetto  Codice  <ii  idpojlo/o  Zeno  , acquetato  da  lui  po- 
chi anni  fono,  per  la  morte. di  Gherardo  Sagredo  Proccurator  dì 
S-  Marco t cui  per  l’addietro  appartenea.  - 

111:  Tetri  Donato  Trotbonotarii , ac  Cretenfis  ^/rebiepifeopi . Oratio  in 
laudari  Tapae  ..Comincia  . Non  ve  re  or  , Tater  Beatijfime  , cum  & 
hoc  loco  ad  dicendum  ampfijjimo  , (r  apud  tuam  Bcatìtudinem  conjiitu- 
tum  me  vide  am,  pojje  ullo  patio  orationem  nubi  badie  dee) j e (J-c.  Ter- 
mina . Jube  me  aliquid  dignum  me  a in  te  fide  prò  te  , prò  falute  pu- 
tii ca  efficere , ut  aliquando  bunc  me  um  animum,  non  ver  bis  yfed  re  ip- 
fa  experi  aris  . Vtdebts  profeto  .me  nettùni  eorum  voluntate  , (r  fludio 
cedere , quos  tu a Sanéiitas,  Jemper  tibi  ofequentijfimos  , ac  fideles  ex- 

pena 


(a)  T.  I.  Cap.  1.  §.  iy.  gag.  ccxvm.  (b)  3R«.  J71. 
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pena  fui:.  Si  cu  dodi  le  e in  un  Codice  cartaceo  in  4.preflo  il  no- 
bile e dotto  uomo  Signor  ^rhniba/e  degli  cibati  Olivieri  in  Te  faro. 
- IV.  Orario  Reverendi]':.  Domini  Tetri  Donato  Veneti  , ^frtium , & 
turi  afa  ue  Juri:  Dottori:  , & Epifcopi  Taduani , & Uni  ver  fati:  Sta  dii 
Taduani  Cancellarti , ■ ac  prò  S.  D.  nojiro  Tapa  Eugenio  IP.  Traefiden - 
tis  in  Concilio  Bafilienfi  , babita  ad  Reverendifs.  Taire s in  Concilio 
praedicìo  cxijlentes . Principia  : Cum  vos  intueor , Reverendijftmi  Ta- 
ires , frequente:  ad  bitne  celebcrrimum  locum  ex  ornili  mundi  parte  , 
prò  caufa  fidò  , prò  pace  populi  Cbrijliani , atque  prò  reformandi:  mo- 
ri bit:  in  e a qua  profitemur  religione  convenire , admiror  vai  de,  ir  bea- 
tam  judico  Jincerttatem  mentis  vejìrae  ,&  animi  puritatem  ire.  Finifce.- 
i:  autem  fpiritus,  qui  vo:  ad  tot  pracclara  & neccjfaria  in  populo  ebri- 
Jliano  conUdentia  vocavit , & unanime:  fecit , dei  vobi:  fecundum  divi- 
na: gloriai  fuae,  quae  agiti: , de  fiderato  fine  claudere  -,  ir  immortai ita- 
tem,  quam  fperamu: , in  futuro  feculo  Tater  qui  ejl  per  fempiterna  fe- 
rula icnedittu: . ^fmen  . Sta  quella  in  altro  Codice  cartaceo  in 
foglio,  num.  cxxv.  che  ’ fu  pur  di  ragione  del  Signor  Procu- 
ratore Sagredo,  ora  nella  Libreria  dell' accennato  o dpojlolo  Zeno, 
cui  torto  fuccede  una  novella  Orazione,  che  per  mancanza  di 
titolo,  fu  a prima  villa  da  noi  creduta  del  medelìmo  Autore; 
ma  rincontrata  con  un  Codice  in  4.  del  Secolo  xv.  prerto  i Mo- 
naci Camaldoleli  di  S.  'Michele  di  Murano  , ci  damo  accertati 
ch’e  di  Miiibrogio  Camaldolefe  , recitata  da  lui  in  Bafilea , vii. 
K al.  Septembri: , cum  ab  Eugenio  TP.  Romano  Tontifice  ad  Concitium 
mij su:  ejfet  Orator  , Mimo  Domini  ’ MCCCCXXXP.  Comincia  . Non 
vereor,  'Pane:  Reverendijftmi , ac  dotti /fimi  Ptrì , qui  facrum  boc  ge- 
nerale Concilium  v jra  illujlrati : praefentia  ire. 

V.  Tetri  Donati  tre.  Epijto/ae.  Di  quelle,  che  a nortra  contez- 
za elidono,  ve  n’e  una  loltanto  nel  Codice  precitato,  indiriz- 
zata a Benedetto  tì Metano  in  tal  guifa  : Tarn:  Donato  Epijcopu:  'Ba- 
dilanti: , ir  Come:  Sacre  tifi:,  Beneditto  Ovetario  Revcrendijfimi  D.  Car- 
dinali: Bonontenjis  Secretorio  Salutem.  Principia  . Nuper  tuae  inibi 
dclatac  Uterae , ■dtltttijji.ru  Beneditte,  me  magno  gaudio  affcccrunt  ire. 
Pale,  ex  Tatavio  die  xxvm.  Ottobri:  MCCCCXLIU. 

VI.  Tetri  Donati  Trotonotarii . Defenfio  prò  Mltxandro  con  tra  Mver- 
roem  de  augumentatione . Di  quella  Opera  filolofica  fa  ricordanza 
il  Sanfoviuo  nella  deferizione  di  Peneri  a , (a)  co’  fuoi  tralcrir- 
tori . ( b ) 

Di 


(a)  lab.  XIII.  a t>.  245.  (b)  alberici  Calai,  degli  Struttati  Ventt..  a f . 
7J.  Superbi,  Trionfo  degli  Trai  tllufln  Detteti  Db.  i.  a e.  14J. 


i j g Paro  Donato.. 

Di  un  “Pier  Vanito  parimenti  /' iniziano , fa  rimembranza  GiamZ 
lattila  Neutri  nel  fuo  Trattato  de  tranfmutatione  metallica  , («) 
con  dire  . 'Vetri  Donati  Veneti  annomiones  fuper  Upidem  pbilofopbo. 
rum , f fcundum  tbeortcam  Raymundi  Lullii&c.  non  ifjpecificande  pe- 
rò Jfe  folle  Prelato,  o d'altra  condizione. 


CAN. 


(»)  Tal . 141. 
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CANDIANO 

BOLLAMI* 

Iorifce  tuttora  nella  noftra  Città  di  Penez.ia 
la  nobile,  e antica  ftirpc,  appellata  de'  BOL- 
LANI , producitrice  in  ogni  l'ecolo  d'  uomini 
legnatati  ne'  maneggi  politici  della  Repubbli- 
ca. Uno  di  quelli  tu  certamente  Maffeo,  clic 
accoppiatoli  in  matrimonio  con  Pittori»  di  Nic- 
colo Pitturi,  (a)  donna  di  pari  virtù,  e di  gra- 
do non  diluguale,  procreò  più  figliuoli  , tra' 
quali  forti  CANDIANO  dopo  il  cominciamento  del  fccolo  xr. 
o a meglio  dire,  intorno  all’anno  MCCCCXIII.  141; 

Pervenuto  il  figliuolo  a quella  dilcreta  età,  in  cui  fi  rende 
capace  1’  uomo  di  apprendere  , fu  confegnato  -dal  padre  alle 
fcuole  , affinchè  lotto  maeflrì  di  grido  , non  meno  eloquente 
orator  divenute  , che  fottilc  filofofo  . Sì  unirono  nel  garzone 
per  ciò  efeguire  fublimità  di  talento  , c inclinazione  non  ordi- 
naria sì  alle  lettere  , che  alle  feienze  ; di  maniera  che  in 
breve  fpazio  di  tempo  s’  impolfelsò  a perfezione  della  lingua 
latina,  indi  dell’arte  oratoria,  c finalmente  della  filofofia  . Òhi 
fodero  i precettori  , fono  a'  quali  tal  profitto  ci  facefle  , non 
è a noftra  contezza  ; lappiamo  foltanto  che  ottenne  in  condì* 
fcepolo,  e poi  nel  governo  in  collega  quell'  illultre  Senatore /.«• 
ebraico  Fo( carini , il  q utile  feri  vendo  una  volta  a Cangiano  (&)  co- 
si di  sè  , e di  lui  ebbe  a dire  . Fuimus  in  eifdem  jikdiis  , eifder.t 
collegiis,  eifdem  pericu/of.jjhnis  temporibus  , eif  don  fententiis  ; bue  con-' 
imtSliones , luigi  (firme  confuetudines  privaterum  jiudiorum  , fortes  putii- 
cortim  munerum  , confcnfus  omnium  voluti  taluni,  femper  inter  nos  plu- 
rìmum  •ualuerunl  . 

Adorno  di  quelle  rare  prerogative  fu  abilitato  al  Maggiore 
Configlio  , compiuti  avendo  gli  anni  xviu.  dalle  Leggi  pre-  14*1 

fcrit- 


(*)  Marco  Barbaro,  .Alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Fiumane . V. 
Milani-  !>  , Epift.  chx.  in  Codice  MS-  apu d F.  C.  Marcum  Fuf careno  , Eq«i- 
tem,  «-  TrocMiatorem  £>.  Marci. 
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fcritti  fu  tal' proposito.  Dimostrò  prudenza  fenile  , avvegnaché 
in  frefca  età;  quindi  dopo  alcun  tempo  fu  desinato  all’impie- 
go degrinferiori  maeSlrati,  ne'  quali  manifestando  apertamente 
la  fua  Saggia  condotta,  palio  alla  reggenza  de’  maggiori,  e po- 
feia  ancor  de'  fupremi  . Fra  tanto,  alfine  di  propagar  la  fami- 
glia, e per  lafciare  eredi  delle  fue  alte  virtù,  si  ammogliò' con 
*43  9'Lugrcwa  Mar  allo  ,(*)  Dama  di  condizione,  da' cui  gli  nacque- 
ro , c fopravviflcro  Domenico  il  Cavaliere  , del  quale  abbiamo 
fatta  parola  nel  noltro  I.  Tomo  ; Francefco  (b)  che  lafciò  di- 
feendenza,  e che  lu  Avvocator  del  Comune;  e Girolamo , infi- 
gnito  del  carattere  di  Protonotario  Apoltolico  . Si  compiacque  in 
tal  g ni  fa  della  nata  fua  prole, che  non  lafciò  Studio  alcuno,  perchè 
fòSTe  gentilmente  educata,  come  altresì  perchè  folfe  iftruita  nel- 
la cognizion  delle  lettere.  Di  fatto,  riulcirono  eiàudite  le  giu- 
ste fue  brame;  imperciocché  a un  tempo  SteSTo  fi  vide  dinanzi 
agli  occhi  , Dome nico , . che  fu  il  maggior  de’  figliuoli,  laureato 
nella  filofofia . ; . Francefco  , pratico  a futficienza  del  gius  Ce- 
fareo,  e Girolamo , maellro  dottilfimo  nella  Teologia,  per  i cui 
meriti  venne  aggregato  al  Collegio  de’ Teologi  della  Città  di  Ta- 
dova . ( r ) R.  D.  Hicronymui  boi  ani  Finenti  J'ttit  laureami  27.  No- 
vembris  1479.  & a loto  Colreoio  accef tatui  ad  emolumenta  Univcrfuatis. 

Servendo  alia  patria  ne'Maeflrati  fu  conofciuto  valevole  il  no- 
stro Candiano  a qualtivoglia-impicgo , che  fe  gli  pot eSTe  addo/Ia re; 
fcjjr  quindi  eSfendo  nata  contefa  fra  la  Repubblica  c l’imperador 
Federigo  a.  cagione  de’  confini  ,.  lu  egli  appunto  destinato  per 
accordare  le  differenze . ( d)  Con  molta  fua  laude  ogni  turbo- 
lenza achctò  , restando  contenta  ciascuna  parte  di  quella  divi- 
sione, che  con  tanta  equità- venn©  da  lui  proccurata.. 

Mancava  foltanto  dar  faggio  della  fua  abilità  nella  reggenza 
al  di  fuori  ; laonde  vacato  il  governo  della  Città  di  Belluno  , 
1460  fuggetta.  da  più  anni  al  Dominio  fu  eletto  a pieni  voti  in 
Pretore  della  medésima  . Giorgio  Tiloni  , che  di  eSTa  compilò 
accuratamente  la  Storia,  (e)  oltre  di  riferir  la  dottrina,  di  che 
andava  il  Folloni  in  Sommo  grado  fornito  ,.  fa  pur  menzione 
del  generofo  Suo  animo  nel  Savorire  i Bel  lune  fi  . Erano  uniti  a 
quel  tempo,  dice  lo  Storico,  e con  elfo  lui  l’Abate  Ugbtlii,(f) 
i.  due  proibirli  Vefeo-vadì  dì- Fritt  e c di  Belluno  ; e mal  tolle- 
ra n- 


(a)  Barbaro,  loc.  cit.  (b)  jt  r.  ju.'  fino  331:  ( cj  Statura  I Inivc’ftt- 
TBwl.  Teina! . Coi.  membran.  in  4.  pag.  io.  t:  ( d ) Lib.  degli  Ambafc.  della 
Bar-.  MS-  (e)  Db.  VI.  4 r.  137.1  O ita!-. Sacra  7Y  V.  col.  550; 
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rando  si  gli  uni, che  gli  altri  di  non  po/Tedere  , come  polfedu- 
to  avevano  .per  1 addietro  , un  Vefcovo  particolare,  fucceduta 
che  fu  la  morte  di  Francefco  dal  Legname  , ultimo  Preiato  di 
quelle  Chiefc,  fpedirono  a Roma  i ’Bel/unefi  Gian-piero  Fittili , per- 
chè impetraflè  da  'Pio  II.  che  .foflero  divile  , c che  a cialcun 
popolo  deftinafle  un  didimo  Pallore.  Molto  contribuì  ad  otte- 
tenere  la  grazia,  come  foggiugne  il  Piloni, d’amicizia,  che  avea 
il  Bollani  con  alcuni  Prelati  della  Corte  'Romana  , il  quale  nella 
malagevole  circollanza  li  adoperò  di  tal  modo  , e con  tanto 
fervore , che  mercè  Tua , rimafero  foddifatte  le  brame  fpiritua- 
li  del  popolo  Belluneft  . Cosi  a’  Feltrini  fu  dellinato  dal  Papa 
per  loro  Vefcovo  Teodoro  I.elio  da  Teramo  , («)  che  fu  poi  di  iq6y 
Trivigi  , (b)c  a’  Bellunefi  Lodovico  Donato  nobile  Fink.iano  , che 
fu  poi  Vefcovo  di  Bergamo  . .(  c ) 

Compiuto  ch’ebbe,  non  fenza  eltrema  fua  gloria  , il  Reggi- 
mento di  Belluno  li  reflituì  alla  patria,  dove  appena  tornato  gli 
toccò  in  forte  d’elTere  fra  gli  elettori  del  Principe  CriJIófano  Mo~ 
ro,(d) fucceduto  al  Trono  Ducale  in  luogo  di  Ptfquàl  Malizierò. 

JNell’  anno  Iteifo  li  ritrovò  fra'  Savj  della  Terra-ferma , ed  era- 
no fuoi  colleghi  Bernardo  Giujìiniano  , e Niccolo  da  Canale  , co- 
me pure  nell'  anno  apprelfo  continuò  nell’impiego;  ciò  rilevan-  1455 
dofi  da  un  inftrumento  , ilipulato  in  Fintisi  a l'otto  rogito  di 
Clemente  Tedaìdini  per  la  ceflione  di  Cervia  fatta  a’  Finir.iani  da 
Maìatejla  Novello  Signore  di  quella  Città  a’  iv.  di  Maggio  del 
MCCCCLX1II.  nella  qual  carta  fottolbritti  li  veggono  Mhniba - 
le  Carboni  come  proccuratore  e /indico  del  Maìatejla  , e poi  al 
di  fotto  'Paolo  Bernardo  Savio  del  Conliglio  , e Candiano  Bollani 
Savio  di  Terra-ferma  in  qualità  di  Undici,  e di  proccuratori 
del  Doge  Moro  . (e)  Anche  in  carta  particolare  veduta  da  noi 
in  Trivigi  (fi)  tal  verità  li  conferma:  MCCCCLXH1.  xxix.  Spri- 
lli • Candianus  Bollani  Sapiens  Ttrrae  Firmae  , ir  Tauìus  Bernardus 
Sapiens  Confila , Sindici  àr  Trocuratores  Cbriiìopbori  Mauri  Ducis  fu- 
per  receptione  Civitatis  Cervice , ir  S'alinarum  ejufdem  Jurifdifì.  in  per- 
petuum  a Maìatejla  Novello.  11  primo  Podeftà  mandato  quivi  dal- 
la Repubblica  dopo  l’acquido,  fu  Bartolommeo  Fof carini,  (g  ) elet- 
to 


( a)  I cm  T.  cit.  eoi.  jjo.  (b)  Idem  col.  491.  (c)  Idem  eoi.  6X6.  <£• 
T-  IV.  eoi.  6X6.  ( d ) sivos  , Elezione  de’  Dogi  MS.  in  figlio  a e.  1:4.  ( e ) rie- 
menimi  vite  de’ Molatel  i T*.II.  a c. 291.  ( {)TrcjJo  il  Signor  Dottore  Ctan-franeefio 
Burcbclati , Cittadino  Trivigiano  .(gl  labro  MS.  de'  Reggimenti  della  Rcp. 
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to  dal  Maggiore  Configli©  a'  xxix.  di  Gennajo  MCOCCLXIII- 
fecondo  l'Era  de’  Pini-Ltani . (a) 

Terminato  l' uffizio  di  Savio  , fu  foftituito  a Domenico  Moro 
nella  Pretura  di  Pieenzat  (£)  dove  s intertennc  a render  ragio- 
ne, e amminiftrare  giuftizia , fino  a tantoché  Girolamo  Loreda- 
no  entrò  quivi  di  buona  voglia  a Joflencr  le  fue  veci,  (c) 
Quantunque  i pubblici  affari  non  poco  lo  dirtogliertero  dalle 
fuc  dotte  applicazioni,  nulladimeno  quella  porzione  di  tempo, 
che  libera  acquiftar  fi  potea,  la  impiegava  con  fommo  fpirito 
ne'  «eniali  luci  lludj,  e fpezialmcnte  nelle  divine  Scritture  . 
Scriffe  appunto  l'opra  tali  materie,  o a meglio  dire  , l'opra  il 
cominciamento  della  Genefi  alcuni  fiuoi  commentari,  indirizzan- 
doli ad  MndreaUngbcro  Monaco  Certoiino , che  in  Ferrara  a que" 
di  lacca  il  fuo  religiofo  l'oggiorno.  Prcmella  a cotella  facra  lua 
Opera,  che  in  un  Codice  li  conferva  prelfo  i PP.  Domenicani 
di  SS.  Giovanni  c Taolo  di  quella  Città  , fi  legge  una  epiftola 
di  C andìano , che  lembra  originale,  da  cui  fi  raccoglie  , che  nel 
,,*,5  MCCCCLXV1.  era  egli  vicino  a lalciarc  Pendi»  , e trafpor- 
1 tarli  nel  Regno  di  Candia  . Turi  fuo , ac  Domino  Frani  Madre  ac 
Cartbufienfi . Candianus  Boi  ama  Saìutcm  precatur . 

Simnin  ijìe  tuus  laetificavit  animam  meam , cum  jam  te  ex  bac  •ur- 
ta migrajfe  ex  nonnullomm  relatu  credcrcm  , quamquam  ór  in  obitu 
fanFlo  laetus  ejfem,  qui  te  crtderem  ex  bac  mortali  vita  ad  fupernam 
ili  am  Jlierufalem  avotajfe.  Sed  rogo  te  ut  ores  prò  me,  qui  ad  Trace  u- 
ram  Cretenfem  vocatus  fum  , ut  Vominus  nos  cuflodiat  , è1  honorum 
cpcrum  finem  largiatur.  làbrum  Juper  Genefim  ad  littram  propter  te  , 
ac  nomini  tuo  dcdicatum  , manuque  mea  confcriptum  per  latorem  prae- 
fentium  fui  Ordtnis  virnm  ad  te  mino.  Interim  rogo, ora  pio  me  pec- 
catore. Pale.  Trofie  ifear  ujque  ad  dies  olio , decenne  ad  plus  ad  Trae- 
nti'am  Cretenfem.  Ex  Urbe  die  xiv.  Marta  MCCCCLXPI-  La  fopra- 
fcritta  viene  così  legnata  : Ptnerabili  Tatri  fuo  in  Cbrijlo  Fratrh 
Miidreae  Cartbtijìenfi . — F errar iam. 

Per  confeflare  la  verità  ci  fiamo  lufingati  da  bel  principio  , 
che  il  carico  da  foftcnerli  in  quell'Ifola  per  il  Boi  leni  forte  quel- 
lo di  Duca  ; ma  porto  l’occhio  attentamente  iu  la  ferie  non 
interrotta  de’Duchi  di  quel  celebre  Regno  ,ci  avvedemmo  deli- 
errore,  nel  quale  eravamo  per  inciampare  , trovando  elpreflo 

in 


(a)  Zambertus , Index  elementari us  Lc£unt  &c.  Majoris  Confili! . (b)  Libro 
de'  Reggimenti  cit.  (c)  ivi. 


/ 
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in  quell’anno  il  nome  del  Duca,  ch'era  Bernardino  Donato.  («) 
Qual  lode  per  altro  il  pubblico  impiego  , che  colà  foltener 
dovete  il  Bollani , non  è a nodra  contezza  ; nè  dalla  lettera  al 
Ccrtofino  cola  alcuna  fi  può  raccogliere  che  pretti  lume  , im- 
parandoti in  ctTa  Soltanto,  che  molto  confidava  nelle  orazioni  di 
quel  Monaco  per  la  felicità  del  Tuo  proffimo  viaggio.  E'  fuori 
di  dubbio  ch’era  inclinato  Candìano  a converfare  co’  Sacerdoti, 
e fpczialmente  claurtrali,  fperando  per  elfi,  mercè  la  forza  de’ 
loro  fufiragj , ottenere  da  Dio  ciò  che  in  terra  bramava,  e colat- 
sù  nel  terminare  de’giorni  fuoi  la  gloria  immortale. Perchè  folle 
fcambicvole  il  guiderdone  , fi  adoperava  con  tutto  l’animo  a 
favore  de’  Monideri  ; fu  di  che  riflettendo  i Canonici  Secolari 
di  S.  Gtor/io  in  Mlga , allo  fcrivere  del  Tomaftni ,(  b)  lotto  l’an- 
no MCCCCLXXIV.  lo  codituirono  unitamente  con  altri  inti- 
gni Patrizj,  confervatore  perpetuo  di  ciafcuna  delle  loro  Cano- 
niche. Ma  per  tornar  di  propofito  dove  abbiamo  lafciato , circa 
l’impiego  da  tbdenerfi  in  Candia  pe  ’l  nottro  fiali  ani,  avvertire- 
mo, che  nel  catalogo  MS.  de’ Reggimenti  della  Repubblica  lo 
troviamo  legnato  all’anno  MCCCCLXVllf.  nel  dìvin.Mar-  , ^<5# 
zo  dopo  plutonio  BaJ  «donna,  col  titolo  di  Capitano  di  quella  il- 
luftre  Metropoli  e che  fu  eletto  a luccedergli  Luigi  di  Francefco 
FaHero  nel  giorno  xm.  di  Maggio  del  MCCCCLXIX.  Fa  d’ 
uopo  dire  pertanto  , o che  v’ha  errore  nella  foferizion  della 
lettera  al  Certofino,  o che  l'abbaglio  Ila  nella  ferie  , non  rin- 
venendo lume  maggiore  con  che  tlabihre  l’epoca  giuda  della 
fua  lontananza  dalla  patria,  c dell’arrivo  in  quell’ Itola  . Que- 
llo è certo  però  che  nel  MCCCCLXX.  fi  ritrovava  in  Tenevia  1470 
col  carattere  di  Avvocatorc,  (r)  alla  cui  autorevole  iftanza  , 
come  pure  di  Bernardo  Fé  nitro  , e di  Marco  Barbarigo  colleghi 
fuoi  nell’impiego,  fu  porto  prigione  Niccolo  da  Canale,^  Con- 
dortiere  fupremo  dell’  Armata  marittima  , per  non  avere  foc- 
corlà  l’Ifola  di  Negrofonte , rimatla  preda  de  Turchi.  Fu  piacita- 
to il  Canale  per  etii  Avvocatori  a’ vii. di  Novembre, condannan- 
dolo ad  etergli  mozzata  la  teda;  ma  il  Doge  co*  fuoi  Confi- 
glieri,  e con  i Capi  di  xl.  Io  fentenziarono  a perpetuo  efi- 
glio.  (1)  Nella  guità  medefima,con  cui  per  lo  innanzi  fu  fo- 
Tomo  IL  L di- 


CO 

eoi. 


(*)  Ivi.  (b)  fhfl. 
Cronaca  T^avagera 
Il  30. 

C 1 ) La  Cronaca  a 


Congrez.  Canon.  Saeciil.  S.  Ceorgii  in  Alia,  pa ;.  544. 
• inter  Rerum  Italie.  Scriptum  Muratori! . T.  XXIII. 

penna,  intitolata  da  noi  fovente  Voliera  per  edere 
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rtituito  a Domenico  Moro  nella  Pretura  di  Piceni*  , lo  fu  anche 
1471  fortituico  allo  rtefl'o  nel  Capitanato  di  Brejcia.  (a)  Nel  fuo  ri- 
torno da  quello  carico  fu  eletto  di  nuovo  Avvocator  del  Comu- 
1473  ne,  e trovandoli  nel  medefimo  uffizio  fu  uno  degli  elettori  del 
Doge  Marcello , (A)  avendo  perorato  dianzi  nell’Adunanza  con- 
tra  Francefco  Zane  Proccurator  di  S.  Marco,  concorrente  lui  pu- 
Te  al  Soglio  Ducale,  (e) 

5 47+  Non  pafsò  guari , che  fu  fpedito  a Perona  con  titolo  di  Ca- 
pitano, (</)  dove  /ì  trattenne  con  Daniello  d e'Prio/i  che  n’era  il 
Podertà  fino  all’anno  feguente;  il  che  fi  rileva  da  una  nota  nel 
fine  all’  ultima  delle  Satire  di  Giuvenale  fecondo  il  volgarizza 
mento  di  Giorgio  Sommariva,  (e)  Provveditore  fopra  le  Fortez- 
ze della  Signoria;  dalla  qual  nota  apparifee  aver  lui  terminata 
la  fua  fatica  in  Pero n*  Sfnno  Cbrijli  MCCCCLXXP.  Jus  dicentilut 
Urli  Peronae  Daniele  de  'Priolis  Trattore , & Candiano  Botano  Traefe- 
flo  C tariffimi!  Pentii s Tatritiis  , nec  non  Jeanne  Trivifano  Ouaejlore 
exijlente ; il  che  fi  conferma  da  una  ampliflìma  Ducale  del  Prin- 
cipe ‘Pier  Morenico , che  torto  fuccedc  in  commendazione  dell’ 
Autorete  dell'Opera.  Data  in  nojlro  Ducali  ‘Palano  die  tertio  Mail. 

Jn- 


pofleduta  di  un  tralcio  di  quella  nobile  famiglia,  dice  cosi.  „ Adi  13.  No- 
,,  vembre  1468.  fu  il  Canale  eletto  Capitan  General  dell' Armata  Venctiana. 
„ Partì  da  Venetia  adi  4.  Marzo  14^9.  Durante  il  fuo  Generalato,  il  Tur- 
„ co  allcdiò  c prele  l’ifola  di  Ncgroponte  , onde  fu  eletto  in  fuo  luogo 
,,  Piero  Mocenigo,  che  poi  fu  Doge,  e il  Canale  venne  in  ferri  a Venetia 
„ infìcme  con  un  fuo  figliuolo,  e col  fuo  Cancelliere , e per  non  haver  vo- 
,,  luto  foccorrerc  l' Ifola  fopradetta  fu  condannato  dal  Configlio  di  X.  ad 
„ una  perpetua  rclcgatione  nel  Friuli,  e alla  perdita  di  tutto  quello  di  che 
„ andava  creditore  dal  publico  per  li  Tuoi  falarj,  i quali  fi  dovefiero  impie- 
,,  gare  nel  rifatto  di  quelli,  eh' erano  rimafii  prigioni  a Ncgroponte  inma- 
„ no  de  i Turchi.**  Carati! , ferivo  il  Salicilico  che  lo  conobbe,  ( /lift,  tre- 
nd. Dee  ad.  111.  Lib.  IX.  pag.  746.)  ubi  domain  venie , perpetua  ejl  rcUgatioue 
damnatus . Eam  vidimai , ac  faepe  allocati  fatmas  in  Torta  Gruario  , Carnorum 
oppido  : 0 Ibernavi  in  ilio  pruder  miram  eloqaentiam , ma)cflatem  edam  quondam 
imperatoriam . Rogata!  a me,  qua  patiffimum  ratione  patriot  deftdtriam  levarct  s 
Duplici , refpoudtt  , indagine , venatoria  & literarta  . Fu  molto  amato  da 
Francefco  Fitelfo,  e grandemente  compatito  nelle  di  lui  feiagurc (quindi  è che 
in  parecchie  tue  epiltolc  con  bravura  il  difende  , e fpezialmente  in  quelle 
addirizzate  a Bernardo  Giufliniano  , (iti.  XXXII.  pag.  zz6.)  e a Lodovico  Fo- 
llarmi . CL‘b.  XXXIII.  pag.  131.) 

(a)  libro  MS.  de’ Reggimenti  della  Rep.  (b)  Sanato,  Vite  de’  Ducbi  di 
Venezia  col.  1198.  ( c ) ^goftmo  ^tgcfhni  , Cronica  Veneziana  MS.  a e-  5S7. 

( d ) libro  de'  Reggim.  citato . (e)  haprejjum  Tarvifii  per  Micbaelem  Minz.oli- 
num  de  Tarma  MCCCCIXXX.  in  fol. 
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Tndìfl.  0 flava . MCCCCLXXF.  — Marcus  MUrelius  Cancillarius  Du- 
calis . 

Giaceva  infermo  nel  Cartello  di  Ma/paga  fuo  feudo,  quel  ce- 
lebre Capitano  de'  Finizioni  Bartolommeo  Coglione  di  Bergamo  , e 
volendo  la  Signoria  per  affari  rilevantiffimi  renderlo  informato 
della  pubblica  volontà,  fpedi  colà'  11.  Ambafeiadori  , affinchè  147$ 
a lui  partecipartero  il  commeftò  fegreto;.  ma  o forte  l’età  avan- 
zata, oppure  la  violenza  del  male,  non  molto  dopo  all'arrivo 
degli  accennati  Oratori,  cefsò  egli  gloriolàmente  di  vivere, tro- 
vandoli prefenti  al  terminar  de’  fuoi  giorni  . 'Piero  Spino , che 
fcrirte  la  Storia  delle  gefte  maravigliofe  di  cotanto-  inrtgnc  Con- 
dottare d’armi  , fa  bensì  ricordanza  de’  ir-  Senatori  inviati 
dalla  Repubblica  (a)  a Bartolommeo  nel  tempo  della  fua  malat- 
tia, dalla  quale  mori,  ma  non  ifpecifica  chi  erti  foflèro.  Ma  io- 
nio Longo  però  ne’  fuoi  Comentarj  MSS.  ( i>  ) non  tralafciò 
di  avvertire,  che  uno  di  quelli  Inviati  fu  Candiano  Boi/ani , di 
cui  prefentemente  facciam  parola. 

A riguardo  de’  molti  fuoi  meriti  fu  decorato  il  noftro-  Au- 
tore della  ragguardevol  verte  di  Confegliere,  e prima  d’indof-  1474 
farla,- riufeì  nel  novero  degli  elettori  del  Doge  Mndrea  T'endra- 
mino,  (r)  ficcome  apprerto,effendo  Savio  del  Conrtglio  fu  uno 
dc’v:  Correttori  della  Promiffionc  Ducale,  Sede  vacante , ed  uno 
parimente  degli  elettori  del  Doge  Giovanni  Mocenico  . {d)  Ma 
qui  non  terminarono  le  lue  incombenze,  conciofiachè  anguftia- 
ta-  la  Repubblica  dalle  frequenti  feorrerie  de’ Turchi  nella  Pa- 
tria del  Frinii  , e divifando  di  metter  argine  alla  ferocia  de’ 
barbari  , deftinò-  fenza  indugio  iv.  Provveditori  , i quali 
difaminate  le  ftrade  ,.  rifolvertero  finalmente  o di  atterra- 
re- le  fortificazioni  intorno-  al-  lifonzo  , ovvero  vieppiù'  mu- 
nirle, od  anche  fe  il  bifogno  lo-  ricercafle  innalzarne  di  nuo- 
ve. Gli  ciceri  a un  tal  difficile  impiego- furono , Giovanni  Emo , 
Domenico  Giorgio ■ , che  mori  nella  impreià,  Zaccberia  Barbaro , c 
il-  noftro  Bollani  ,,  i quali  colà  trasferiti,  ertendo  pieni  di  amor 
perla  patria,  giudicarono  faggiamente  di  ridurre  il  Forre  Gra- 
disca in  una  ben  munita'  Fortezza,  riconofciuto'  il  fito  per  va- 
levole propugnacolo,  onde  reffiftere  alla  temerità  di  coloro, che 
tent.irtéro  in  avvenire-  di  moleftar  da  quel  canto  la  di  già  mez- 
zo defolata  Provincia.- Tutto  ciò'  fi  ha  dalla  Storia  di  Marcan- 

L ij.  ionio 


Co)  Ltb.  VI.  a c.  146.  (b)  Trcffo  S.  E.  il  Signor  Vieto  Gradrmca  da  S. 
Gmjhna  . {■£  ) Sanato,  Db.  cu.  col.  laoj.  (d)  Lo  flcjjo , ivi  col.  1108. 
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tenia  S abellico  all’anno  MCCCCLXXVIII.  (a)  miffique  in-  Tir- 
tri  nm  ex  putrido  ordine  Dominion  Georgius  , qui  ea  legatione  Utini 
vita  decejjìt , Zacbariat  Barbarus , Joannes  Hemut , & Candianut  Bolo, 
ttui  y qui  fiatum  Trovino  te  recognofcerent , infpicerentque  utrum  fatila 
ejfet  diruere  munitior.es  iti  ai,  tn  novo  praeftdio  dentto  firmare  . Carolus 
itaque  Montonini , qui  fuperiore  anno  fuerat  exautìoratus , per  Oratom 
ex  Hetruria  revocatus,  in  Tatriam  mijfus  efi.lt  Gradi] calia  cafira  rur- 
fus  valido  praeftdio  inita,  non  foium ■ armis , fed  fojfa  enarri  (?  vallo  in 
oppidi  Jpeciem  communivit.  Di  fatto,  foprintendendo  con  vigilanza 
gli  accennati  Provveditori  alla  fabbrica  , riufcl  quel  luogo  a 
maraviglia  fortiflimo;  quindi  condotto  a fine,  mercè  la  fpezia»- 
le  attenzione  dell' fin»  , che  governava  la  Patria  col  carattere 
di  Luogotenente  , fece  quivi  egli  affiggere  una  tavola  di  mar- 
mo colla  feguente  memoria  , rapportata  dall-  Abate  'Palladio 
nella  fua  Storia  del  Friuli,  (b) 

AN.  SAL.  M.CCCC.LXXIX. 

IQANNE.  HOCENICO.  PRINCIPE- 
IOANNES.  HEMUS. 

IULIENSIUM.  PRAETOR.  MERITISSMUJ. 

GRADISCHAE.  TUMULUM. 

CONSENSU.  PATRUM. 

MURO.  ET.  FOSSA. 

MUNIENDUM.  CURAVIT. 

HENRICUS.  GALLUS.  ARCHlTECTUS. 

AB.  AUCTORE.  HEMOPOUM. 

AUSPICATISSIME.  NOMI  NAT 

Vario  a noftto  avvifo  è il  parere  circa  1’  anno  della  elezio- 
ne di  cotefti  Provveditori.  Narra  il  Sabellico  efler  ciò  fuccedu- 
to  nel  MCCCCLXXVIIT.  il  'Palladio  nell’  anno  apprelTo  , e il 
Tiloni  , non  fenza  maffimo  errore  , nel  MCCCCLXXV.  (c.) 
Certa  cofa  c che  il  Bollavi  a’  primi  di  Agollo  del  MCCCCL- 
XXVIII.  fi  trovava  in  Fenn.it,  come  fi  ha  da  una  lettera  di 
Pier  Delfino  Camaldolefe,  (.</)  fognata  qui  a’v.  del  detto  mefe  , 
e indiritta  all’  Abate  Piero  Donato  della  fua  Congregazione.-  Htri 
ex  D.  Candlano-  Bollano  didicimm  , Senatum  facìum  fuijfe  certtorem 
Turcos  ad  oppugnandum-  Scutari  oppidum  ver  fot  vtgffima  fecunda  die 

prae- 


( a ) Hiflcr.  Vtnct.  Decad.  il  iv  Lib.  X.  pag.  798.  ( b 1 T-  II.  Lib.  I a c- 
j8.  (e)  Lib.  cit.  a e.  144.  f.  (,d)  Epifi.  xon.  in  ^emphfi.  Coiteti.  Edmund! 
iiartent  T-  III.  col.  1C41. 
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prtefentis  ( por»'/»  f racter iti  ) me«yij  prtelium  iniiffe . E’  fuor  di  ogni 
dubbio  , che  innanzi  di  /ottenere  per  ia  feconda  fiata  1*  attedio 
la  Città  di  Sentati  nell'  dilania  , oceorle  la  terza  invafione  de’ 
Turchi  nella  Provincia  del  Friuli  ; quindi  ne  viene  che  la  ele- 
zione de’  Provveditori  fatta  rotto  al  dipartir  del  nimico,  o fac- 
cedette nel  fine  dell’  anno  MCCCCLXXV11.  o nel  principio 
del  futteguente;c  in  in  tal  maniera  più  delle  altrui  l’aflèrziom: 
del  S abellico  inoltra  aver  fondamento. 

Carico  finalmente  di  meriti  per  le  fue  molte,  e tutte  degne 
operazioni  , tralafciò  di  più  vivere,  lafciando  eredi  i figliuoli, 
non  già  di  ricchezze  , ( avendo  a prò  della  patria  coniunto  di 
buona  voglia  il  dialettico  erario  ) ma  bensì  di  onori,  di  fama, 
non  che  di  gloria,  a vero  dir,  immortale.  Nella  nota  di  que’ 
Suggetti , che  a’  xvm.  di  Settembre  dell'anno  MCCCCXCII. 
concorfcro  al  Patriarcato  di  Venezia  per  la  morte  del  Cardina- 
le Maffeo  Gherardo  , il  primo  che  vi  s’  incontra  egli  è Girolamo 
Bollarli  Proconotario  Apoftolico  , figliuolo  appunto  del  nottro 
Autore,  legnato  con  quelli  termini  , che  non  poco  raffermano 
quanto  più  l’opra  da  noi  fi  è detto  ••  Jì.  D.  Hieronymus  Bolanus 
Bonarum  Mrtium , & Sacrat  Tbeo/cgiae  Magijlcr  , ‘ Protonot  arila  S.  R. 
E.  Filini  q.  C alidi  ani  Balani  itlius  , qui  ob  amorem  Tatriae  pojl  malta 
magna  facmora  legatui  in  Patria  Forijuhi  miffus  , inde  finem  inventi 
morte  aprctiandijjima  , dimijjis  liberi: , oh  vinate  maxima  J'ua , in  jum- 
ma  paupertate . Concorle  anche  prima  , cioè  lotto  il  dì  vi.  Feb- 
braio del  MCCCCLXXXIV.  al  Velcovado  di  Trivigi  ; il  che 
fi  rileva  dal  Notacorio  xxi.  defila  pubblica  Cancelleria. 

Tacendo  qualunque  altra  cola  , che  a fuo  decoro  dir  fi 
potette  , fuorché  quella  di  etìere  flato  dipinto  nella  Gran  Sala 
del  Maggiore  Contìglio  , (a)  tempo  e ormai  di  riferire  alcune 
fite  Opere,  che  lo  danno  veramente  a conolcerc  per  quel  dot- 
to uomo  ch'egli  era,  e per  quale  lo  predicò  Flavio  Biondo  nella 
fua  Italia  illuttrata . (b j 

I.  Candiani  Balani  Pbi/ofopbi,  ac  Oratorie  Veneti  primarii,  in  Rbe- 
toricorum  novorum  Ciceronis  librum  primum  , Cornine  munì  Joc  Ha  ter  in- 
cipit . — F uh  inter  prijcos  non  Jolnm  Rbctores  , jed  & Pùiìojopbos 
non  parva  de  vi,  atque  ratione  dicendi  contruvtifia , an  eloquenti  a in fit 
tiobis  a natura , aut  ab  arte  aliqita  ire.  Fiuilcc:  Hac  via  in  confa  tam 
Tomo  11.  L iij  . dil- 


la) Sanfovino,  Deferii,  di  Venti.  Lib.  VIU.  a e.  jjì.  (b)  RcS-  viri. 
374- 
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duplicibus  j quam  fitnplicibus  indicationcs  in  venir  i poterunt  . Oh  are  Dea 
grattai  . 

Quello  Commentario  fopra  il  I.  Libro  della  nuova  Rettori- 
ca  di  Cicerone  , fta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo 
xv.  della  Biblioteca  Capitolare  di  Olmito,  nella  Moravia. 

II.  Libellus  fnper  principium  Genefis  , edititi  per  Candianum  nolani 
Tatricitim  Civitatis  inclitae  Fenetiarum . Md  Dominum  Miidream  Tanno - 
nium  Sacri  Ordina  Cartitfienfis  . Comincia  . Magnar  profeto  admi- 
ratìonis  verbim  èfc.  e termina  con  quelle  parole  : Ham  volente 
Domino  , atque  affluente,  opta  qttod  exercitationis  meae  caufa  , legai - 
tiumque  fallite  aggrejfus  fum  , eodem  perficicnte  compievi.  In  quo  qui - 
dem  Patroni  meum  Mugujlinum  fecutus  funi  in  multi s , reliqua  de 

Si  Ori  bus  aliis  accepta  ad  explicandas  perpicxas  bujus  exor  dii  fenten- 
tias  accomodavi , pìuribus  intcrpofitis  , quae  judicio  meo  necci) aria  fun:  t 
& ver  itati  [aerar  um  litierarum  commodtjftma . Tu  autem  Tater  ne  cejfa 
orare  prò  me  peccatore  . In  hoc  autem  libello  grati a Dei  Jiiit , fi  quid 
ejl  eleganter , aut  gravitar  , aut  etiam  commode  di  SI  uni  , fin  autem  mi- 
nus , meae  ejl  igitorantiae  argumentum.  Oeo  gr alias,  qui  illuminare  dì- 
gnatus  ejl  fenjus  Cr  corda  nofira  .Mirteti. 

Contiene  l’Opera  Libri  XVIII.  fopra  i in.  primi  capitoli 
del  facro  Gencfi.  Ella  li  legge,  come  altrove  dicemmo,  in  un 
Codice  cartaceo  in  foglio  del  fccolo  xv.  prelfo  i PP.  Domeni- 
cani de’  SS.  Giovanni , e 'Paolo.  Un  altro  etemplare  , parimente 
cartaceo  in  foglio  , li  eultodifee  in  S.  Michele  di  Murano  prelTo 
i Monaci  Camaldoleli , acquiftato  non  ha  guari  dalla  l'om ma  di- 
ligenza del  dottiffimo  P.  Lettore  D.  Benedetto  Mittarelli , racco- 
glitore di  Codici,  11  ticolo  è quello  ; Clarijjìmt  Viri,  & in  omni 
genere  feientiarum  peritijjìmi  Domini  Candtani  Polloni  , divinum  Opus 
in  Genefm.  Viene  citata  quell' Opera  da  Jacopo-filippo  Tomafini  , 
(«)  da  Teofilo  Spìz.elio  , (A)  come  pure  dal  P.  Jacopo  Le  Long. 

CO 

III.  Candì  ani  Balani  7 a tritìi  Tenet  i . Or  al  io  de  lati  di  bus  Francifci 
Spbortiae  Medtolanenfis  Ducis  . Sta  in  un  Codice  cartaceo  fciolto 
in  forma  di  quarto  nella  Libreria  de’ Signori  Sai  bariti  in  Vero- 
na. 

IV.  Candianì  Balani  7.  V.  Oratìo  de  Invidia.  Si  conferva  a pen- 
na nel  mcdeluno  Codice. 

V. 


(a)  Biblioth.  Penetae  MSS.  pag.  »8,  (b)  Sacr.  Cibi.  **rc.  pag.  5*8. 
(c)  Biblictbeca  Sacra , T.  U ■ par.  gqq. 
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V.  C indiani  Balani  T.  V.  De  fignis  Coeleflibus  I Fa  di  quell’  O 
pera  filol'ofica,  come  anche  della  feguente,  onorevole  ricordan- 
za Francefco  San  fonino  nella  fila  dcfcrizione  della  Città  di  / . ?- 
zia,  («)  l'otto  il  Principato  di  Niccolò  Marce! lo. 

Vi.  C indiani  Balani  T.  V.  Se  boti  a in  Ub.  de  Mttbtaris  Mrìjlote- 
lis. 

Nò  ci  fembra  fuor  di  propofito  y innanzi  di  compier  l’elo- 
gio, far  menzione  di  quel  F.rancefco  , altro  figliuolo  del  noftro 
C indiano,  che  promofle  in  Venezia  a proprie  lpefe  la  ftarnpa  di 
alcuni  Libri  » ricavandoli  la  notizia  da  Michele  Statuire , (£) 
indicata  in  tal  guila. 

Opufcntum  Tbomac  Mquinatis  de  Effe,  èr  Effentia ; impreffone  Joan- 
tjìs  Lucilii  Santriter  de  fonte  feìutis  , (y  ttieronymi  de  Santi i Veneti 
fociorum,  hnpenfis  Francifci  Balani  Tatritti . xix.  Cai.  Mare.  Venetiis . 
MC C C CLXXXVlll.  in  4* 

Stimma  M prologiae  Judicialis  de  accidentibus  Mundi,  quae  ^Anglica- 
ni vulgo  nuncupatur  , Joannis  Efcbuid  viri  Muglici  ejufdem  feientiae 
peritifftmi  ••  Caperà  Ot  cura  Joannis  Lucilii  Santriter  Helbronenfis  Ger- 
mani, impeti /ii  Francifci  Balani,  eloquentiffmi  o/im  Viri  C indiani  Ta- 
tritii Veneti . Non.  Julii.  Venetiis  MCCCCLXXXIX.  in  fol. 

Oltre  agli  Storici  Vmiziani,  fanno  lodevole  ricordanza  del  no- 
ftro C indiano  i feguenti  Autori. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 
irr.  a c.  53. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 
19. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi a c.  24.. 


l iiij  d a 


(1)  Ltb.  XIU.  a c.  »47-  r.  (b)  Anna!.  T/ptgraph.  T-  I.  "P.  II.  pa%. 49 3 ■ 
& io 6. 
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DOMENIC  O 

MARENGO* 

A famiglia  di  quello  antico  Prelato,  che  da 
moki  o ci  viene  taciuta,  o malamente  con- 
futa  j polla  è in  chiaro  dal  Doge  Dandolo 
nella  fua  Cronaca.  TelTendo  egli  nel  Libro 
IX.  (4)  il  catalogo  de'  Patriarchi  Grado  tifi , 
così  laido  regiftrato  . Hi$  peraflis  Urfus  ‘Pa- 
ttiarcb, a ditm  Junm  clou fu  extremum  , qui  vixit 
anni  s xxxvn.  dies  xlv.  Cui  Domi  incus  Pulciaio 
Sanili  Marci  Capellams  furrogatur  , qui  vixit 
vii.  bìcsy  cui  fiuetejpt  DOMiNICUS  MARENGO.  Più  chiara- 
mente però  ci  fi  ta  manifefta  daH'antichilfima  Cronaca  d'  ih 
certo  Autore,  fcritta  intorno  al  MCCX.  chiamata  da  Mpojlolo 
Zeno , ( b ) Cronaca  Militiate , perchè  a lungo  favella  delle  cofe 
di  Minilo  , Città  diftrutea  da’  Barbari  . Di  un  tetto  a penna 
della  medefima  tu  poflcllbre  altre  volte  Bernardo  Trivifano  , da 
cui  venne  in  acconcio,  tralcritto  il  patio  che  iiegue,  dove  ap- 
punto fi  teneva  memoria  de’ Patriarchi  di  Grado-;  (c)  Porgen- 
doti in  quelle  ro/.ze  parole  lo  Itile  incolto  , e la  ignoranza  del 
fecolo  . Dominion  filmi  Cipri.ini  Buie  ani  Ecc/efie  Capeiantt > S.  Mar- 
ti  , qui  ptrduiha  ejl  ad  ’Presbytcratum  àr  vixit  dies  vi t.  Dominio» 
qui  futi  filila  Johann  Mar  angui , ( fic  ) qui  cjl  natioois  ipft  àr  / «Orniti 
parenioruin  de  In  fui  a Mautamauco , qui  vixit  ann.  . . , Dominion  Pa- 
ti rari  la  y qui  fui t Jiints  Johann  Cerbani  qui  vixit  ann Non 

lenza  fondamento  abbiamo  voluto  qui  regittrare  la  ferie  di  tut- 
ti e tre  i Domtnicbi  Patriarchi  , che  immediatamente  1’  uno 
all’ altro  Precedettero  .•  sì  per  pruova  incontrattabile  di  ciò- che 
in  feguito  faremo  per  aderire  , come  per  togliere  altresì  qua- 
lunque confu  (ione  o dubbiezza  , ch'entrar  potette  nell'animo 
de’ Leggitori. 

I^  Quel  Domenico  adunque  , dì  cui  formiamo  la  vita  , nacque 
da  Giovanni  della  famiglia  Marengo,  o come  altri  vogliono  Ma- 

rati- 


(»)  Cap.  VII.  J»4it.  U.  inter  Rerum  Italie.  Script.  T.  XII.  col-  141. 
( f J Trcftt.  olii  Storici  Veneziani  pai.  v.  (c)  Vaj.  14. 
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rango,  che  tra /Te  la  propria  origine  dalt'Ifola  Vefcovile  di  ina- 
iamoceli', la  qual  Ifola  nel  confinciamento  del  Secoli»  xn.  dagli 
incendj  in  gran  parte  redò  didrutta,  e finalmente  dalle  acque 
del  mare  fommerfa. 

Nell’anno  precedente  al  trafporto  del  Vefcovadodi  Malamoc- 
eo  nella  Città  di  Cbioggia,  per  concedìone  del  Principe  OrdeUffo 
F alierò,  (4)  fu  dall’Abate  de’  SS.lllario,  e Benedetto  provveduto 
alle  Monache  di  S.  Baffo,  e S.  Lione, eh' erano  parimente  in  Ma- 
lamocco  , col  donar  loro  in  vece  l’ Ifola  di  S. Servolo  nel  noftro 
Eftuario,  eflendo  BadcfTa  FU*  Marengo , figliuola  di  un  pofterio- 
re  Giovanni,  (b)  Fu  nipote  di  quella  Fila  , Guido  Marengo  , il 
terzo  Priore  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Salvador  e di  FenezJa  , 
che  poi  pafsò  al  Vefcovado  di  Città  Muova  nell’  Iflria  circa  il 
•MCLXI.  giuda  lo  fcrivere  delì'Ugbelli  ,(c)  fu.  la  relazione,  che 
n’ebbc  da  Francefco  Grafia  nella  l’uà  Cronaca  MS.  di  queda Ca- 
nonica . Mercè  l’autorità  venerabile  dell’  Anonimo  Mltmate  fr 
convincono  di  falfe  parecchie  Cronache  di  famiglie  nobili  Fini- 
zione, niente  però  più  antiche  del  Secolo  xv.  le  quali  preten- 
dono, che  la  famiglia  Marengo  de  ri  va  (Te  da  Mirino  . Ella  fu  tra 
le  molte  del  Maggiore  Configlio  innanzi  che  fi  chiudedè  , e 
dopo  ancora  pel  corfo  di  lxxx.  e più  anni  fi  conferve  nel  fuo 
inuro. 

Jacopo  Marengo,  che  fu  l’ultimo  di  queda  dirne  venne  ado- 
perato dalla  Repubblica  nel  MCCCLVI.  in  qualità  di  Amba- 
Iciadore  a Niccolo  di  Lucemlttrgo  Patriarca  di  MquUeja , affine  di- 
perfuaderlo  a redimire  i làcri  corpi  de'  Martiri  Ermogora  , c 
Fortunato,  furtivamente  alportati  da  Grado  nella  Diocefi  Mquile- 
jej'e-,  dal  che  fi  Icorge  quanta  fofTe  ne  Fin  ha  ani  la  reiigiofa  pie- 
tà verfo  le  ipoglie  de'Santi j cotìcchè,  allo  fcrivere  del  Caro/do, 
(</)  dopo  diverte  fuppliche,  ammonizioni,  ed  idanze  non  po- 
tendo citi  ottenere  dal  Patriarca  L’ intento  , padasono  alle  mi- 
nacce, e per  fino  alle  protede  di  guerra-.  Fu  poi  dedinato  nel 
MCGCLX1.  fra  i xn.  A 111  baici  a dori  ad  incontrare  nel  Golfo 
Bore nvo  Celfi  eletto  Doge  della  Repubblica  , al  cui-  innalza- 
mento intervenne  egli  pur  col  fuo  voto  nel  novero  degli  elet- 
tori-. 


(»1  VxhcVus,  trai.  Sac.  T ■ V.  col.  ,4  iti.  h>  Flaminius  Cernelius  Ercltfi 

trend.  Moimment.  li.'nfir.  Dcctd.  vii.  pa~.  95.  ($•  1 07 . (c)  T.  V.  col-  : - !■ 

ir  C ratina  Cariai,  in.  pai..  148.  (.<] ) cronica  Ventt,  V.  U.  Lib.  Vili. 
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tori.  (<i)  Mori  finalmente  nel  MCCCLXXVI.  trovandoli  Avvo- 
cator  del  Comune,  e con  eflo  lui  fi  fpenfe  del  tutto  affatto  la 
nobile  fua  famiglia.  (L) 

Morto  già  Orfo  Orfeolo  Patriarca  di  Grado  , figliuolo  di  Tie. 
ro  Orfeolo  II.  Principe  della  Repubblica,  gli  fu  l'oftieuito  Dome- 
nico Bilicano  , o Baie  ano  ; (r)  ina  quelli  ibpravvivuto  efiendo 
vii.  fole  giornate  dal  dì  della  propria  elezione  , venne  fiubito 
nel  fuo  luogo  promoiTo  Domenico  Marengo  Prelato  si  per  dot- 
trina , che  per  zelo  e pietà  a que’  tempi  incomparabile. 

Nè  in  qual  anno  , nò  da  qual  Pontefice  folle  precifamente 
allumo  il  Marengo  alla  Sede  Patriarcale  di  Grado  , è a noftra 
notizia.  Sembra  da  quanto  ferire  l'Abate  Ugbelli , ( d ) che  ciò 
potefie  accadere  nell'  anno  MXL1II.  in  cui  fotto  il  giorno  de’ 
III.  Marzo  dal  Doge  Domenico  Contarini , unitamente  col  Vefco- 
vo  di  Olivolo  Domenico  Gradcnico  , e con  Domenico  Patriarca  di 
Grado  venne  conceduto  a Sergio  Abate  di  S.  Niccolo  del  Li- 
do , e a!  fuoi  lucceflòri  il  pomello  perpetuo  di  quel  Moni- 
fiero  , leggendoli  apprefiò  lo  fieflb  Autore  la  copia  dell’  iftro- 
mento  di  tal  concellìone.  Vuole  il  Sanf ovino , ( e ) che  non-  folle 
promoiTo  il  Marengo  al  Patriarcato  di  Grado  innanzi  all’  anno 
MXLV.  in  che  pare  non  allontanarli  l 'Ugbelli  medefimo  , lad- 
dove ragiona  de’  Patriarchi  Gradenfi  , (/)  lupponendo  ancora 
tra’ vivi  nel  MXL1V.  il  Patriarca  Orfeolo, quando  Poppone  Patriar- 
ca di  Mquileja  , fotto  la  fitorta  di  un  privilegio  ottenuto  qual- 
che anno  innanzi  da  Papa  Giovanni  XIX.  furtivamente  li  portò  in 
Grado  , appiccando  il  fuoco  alla  Città  , c alle  Chiefe , e invo- 
lando i lacri  tefori  ; rimafie  efiendo  foltanto  tra  gli  avanzi  di 
quella  Città  difolata  le  reliquie  de'  Santi,  avvedutamente  dap- 
prima nafeofte  . O il  fallo  Ita  nella  data  dell’  Iftromento  , 

( il  che  molto  è probabile  , fecondo  le  conghietture  del  Signor 

Dottore  Coletti  , {g)  e del  eruditifiimo  Senator  noftro  Signor 

Flaminio  Cornerò , (i)  o l’errore  procede  dall’epoca  del  fuccef- 

fo  ; ma  ficcome  ciò  poco  importa,  così  paflèremo  più  oltre. 

1050  Nel  ML.  intervenne  lènza  dubbio  il  noftro  Domenico  ai 

Con- 


fa) Sivos  Elezione  de  Dogi  a c.  78.  Lib.  ^ tmbafiiadori  delle  Rep.  MS- 
( b ) Cod.  delle  famiglie  nobili  eflinte  preffo  S.  E.  il  Signor  Tiero  Gradcnico  di 
S-  Giuftina  . (e)  Vgbcll.  Itti.  Sac.  T.  V.  col.  1188.  (<1)  idem  col.  1187. 

(e)  Cronico  Veneto  a c.  ij.  t.  ( f)  Vgbtll.  ibid.  col.  1188.  (g)  ^ {didima  ad 
Bai.  Sac.  Ferd.  vgbcll.  T.  V.  edit.  Venetae  col.  in 6.  (h)  Etti.  Vcnec.  Mo- 
na»». lllullr.  Dtcad.  xtl.  pog.  j. 
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Concilio  11.  Romano  , celebrato  nella  Chiefa  del  Salvatore  dal 
Santo  Pontefice  Lione  IX.  ami  e’  fi  fa  il  primo  , fecondo  il 
T.  Mar  te  ne  , {a)  a fottoferivere  gli  anatemi  fulminati  dalla  Sa- 
cra adunanza  contro  Berengario  Arcidiacono  di  M/tgers  . Nello 
rteffo  Concilio  dove  volontariamente  e fenza  previa  intimazio- 
ne fi  trovò  il  Marengo , fu  a lui  conceduto  1’  ufo  del  pallio  , e 
il  privilegio  eziandio  d’innalberare  davanti  a se  lo  ftendardo  del- 
la Croce.  ( b ) Dice  l'Abate  Ugbclli , (r)  che  ciò  addivenne  nel 
Concilio  Vercellese , celebrato  nell’anno  iteffo  dal  medefimo  Pon- 
tefice , e per  lo  iteilo  morivo  ; ma  non  facendo  menzione  del 
predetto  Concilio  Romano  , al  quale  fuor  d’  ogni  dubbio  inter- 
venne il  Marengo  , pentiamo  che  polla  offerii  di  leggieri  ingan- 
nato ; tanto  più  che  il  T.  Labbe  , e infieme  il  T.  Arduino  nella 
raccolta  dc’Concilj  , (</)  (e)  fu  la  fede  del  Doge  Dandolo , con- 
cordemente afferifeono  , che  tali  prerogative  non  già  in  quel 
di  Vercelli  , ma  bensì  nel  fecondo  Romano  furono  da  effo  lui 
ottenute  . 

Nè  fiamo  già  per  negare,  che  nel  Concilio  Vercellefe , in  cui 
di  nuovo  fu  condannata  la  dottrina  di  Berengario  , e proferitto 
il  Libro  di  Giovanni  Scoto  intorno  l'Eucariltia,  ( f ) non  poteffe 
concorrervi  anche  il  Marengo,  probabile  cola  anzi  effendo  , che 
fucceduta  la  celebrazione  de’  11.  Concilj  l'un  l’altro  appreffo; 
cioè  la  prima  agli  11.  di  Maggio  , e la  feconda  a’  primi  di 
Settembre  fi  lia  trattenuto  al  di  fuori  fenza  far  più  ritorno  in 
allora  alla  propria  l'uà  Sede.  Altro  Concilio  Romano  , lòtto  no- 
me dì  iv.  fu  convocato  dallo  rteffo  Pontefice  nel  ML11I.  dove 
efpoile  del  Patriarca  Domenico  le  lue  querele  contra  Gotebaldo 
Patriarca  di  fquileja  , che  frallornare  volca  co'  titoli  la  fua 
autorità,  fi  determinò,  clic  la  Sede  Gradente  rimanerti  fregiata 
del  titolo  Patriarcale  per  1’  addietro  di  già  goduto  , c che  il 
Patriarca  folle  Capo,  e Primate  di  tutti  que'  Velcovi , i quali 
rilicdono  nella  Provincia  delia  Ve ne~Ja  , e dell’  ijìria  , lcrivendo 
anzi  loro  una  lettera  ( eh'  e la  11.  in  ordine  nel  regirtro  di 
quefto  Papa,  inferita  nella  Collezione  de’ Concilj  si  dal  P.  Lab- 
be, (g)  che  dal  P .Mcduino  (i)  con  cui  comanda,  che  per  tale 

rico- 


(al  Tbefaur.  Vyovus  Mnecdot.  T.  III.  eoi.  1081.  (b)  Hard  ititi.  Colici!. 

Condì.  T.  VI.  col.  1015.  (c)  lo c.  eie.  ( <1  ) Colteli.  Coiteti.  T-  IX.  col.  105;. 
(e)  T.Vl.loc.cit.  (0  Hard.  T.  VI.  col. io  17.  (g)  T.  IX.  col. 97'-  (*U  T-  VI- 
col.  948. 
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riconofccr  lo  debbano,  come  furono  ùmilmente  riconofciuti  per 
Decreto  Apodolico  i l'uoi  precelTori . 

Nè  quelli  folcanto  fono  i Concili , a'  quali  prefente  li  ritro- 
vò il  Patriarca  Marengo  , fogoiugnendo  1'  U{belli , che  lotto- 
fcrilTe  eziandio  al  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Niccolo  II.  nel  M- 
*059  LIX.  cioè  nel  primo  anno  del  luo  Pontificato  , in  cui  fu  dan- 
nata di  nuovo  1’  erelia  di  Berengario  , c fu  codretto  ad  abbru- 
ciare i fuoi  ferirti.  Da  un  Codice  della  Vaticana  («)  il  'T. 'Pie- 
ro • Pojfino  della  Compagnia  di  Gesù  , trafcridè  i nomi  tutti  de’ 
Cardinali,  e de’  Vefco vi , che  fottolciilfi.ro  alla  Collituzionc  di 
quel  Concilio  , dabilita  in  materia  dell’  eleggerli  in  apprclfo  il 
Romano  Pontefice  ; il  cui  catalogo  venne  intento  dipoi  nella 
fua  copiofa  Raccolta  dal  P.  beduino.  ( b ) Abbenche  in  elio  non 
vi  fi  legga  il  Patriarca  di  Grado, ciò  nulla  oliarne  non  e da  cre- 
derli menzognero  sì  agevolmente  YUgbelh  ; poiché  il  fallo  può 
nafeere  da  elfer  mutilo  il  Codice  , o almeno  imperfetto  il  ca- 
talogo de’  Prelati.  Che  ciò  Ila  vero,  bada  leggere  il  P.  Giovan- 
ni Limpeno , uno  de’  viventi  continuatori  del  fu  P.  Bollando,  do- 
ve a lungo  ragiona  di  S.  'Piero  de  t avanon , Canonico  Regolare 
di  S,  ^ojhno  , (r)  portando  un  palio  confidcrabilc  a nollro 
propofito  , tratto  dagli  Atti  di  quel  Concilio  , che  cosi  dice  . 
sanilo  ab  Incarnai  ione  Domini  ML1X.  Indiò!  ione  tu.  Kal.  Maij.  prefi- 
dcnre  demno  & venerabili  Papa  Nicolao  , anno  primo  Pontificami  fui  , 
cum  Cardmalibus  Jais,  epifcopis  ir  pretbyteris,  confidenti  lui  quoque  Do- 
minico  Gradcnfi  pus  tiare  La  ire.  in  LafiUca  lucri  pai  atti  Lateraneufis  , 
quac  agnommatur  leonina  ó’C. 

O ha  clic  sdì t fi  andrò  li.  lucceduto  a Niccolo  , premiar  volelfe 
qualche  azione  magnanima  di  Domenico  , o fia  che  quelli  inl'ul- 
rato  dalla  parte  avveriaria  procctirafle  da  lui  lo  de  ano,  rifcrifce 
il  più  volte  citato  Ugbelii,(d ) e molto  prima  di  elio  il  Principe 
Dandolo,  (c)  che  nel  Concilio  Mantovano  , celebratoli  nel  ML- 
1064  XIV.  confermo  al  Marengo,  che  quivi  allìllcva,  ugualmente  coi 
titolo , ciaichcduno  di  que’  privilegi  in  addietro  da  lui  ottenuti 
per  beneficenza  di  Lione  IX.  Evvi  anche  un  frammento  di  let- 
tera (/)  dello  dedb  Pontefice  sdir  fiandra  li.  indirizzato  al  Ma- 
rengo, in  cui  acremente  rimproccia  que’  Sacerdoti  , Diaconi  , 
c Suddiaconi  , i quali  mcn  cadi  viveano  , giudicandogli  inde- 
gni . 


(a)  1984.  (b)  T.  VI.  co..  106 C.  (c)  a Sanfiorum  Mtrtf.  Se- 

ptemb.  T.  111.  pag.  470.  col.  z.  ( <1  ; Loc.  cu.  (e)  Cbr.H.  Db.  XX.  Cap.  vii. 
T.  XXII.  eoi.  14 6.  (f)  sApai  Hard.  cA.  11  ij. 
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gni  dell’  impo'fto  facro  carattere  r cd  cfcludendogli  dall’  ufficio 
de’  refpettivi  lor  gradi. 

Rammenta  1*  Abate  Cgbelli  eflere  accaduta  la  morte  del  Pa- 
triarca Marengo  fotto  il  Pontificato  dello  fteflò  ^ ilejfandro  , re- 
gnando altresi  la  elezione  di  Domenico  Cer boni,  che  fu  il  fucceffo» 
re  nella  Sede  di  Grado  al  cominciamento  del  Pontificato  di  Gre- 
gorio VII.  Pare  che  ciò  non  approvi  quel  grande,  e dotto  Arci- 
vefeovo  di  farigi  f iero  de  Marca , dicendo  nella  fua  11.  Difler- 
tazionc  , (a)  ove  tratta  de'  Primati  , che  quel  Domenico  Pa- 
triarca di  Grado , di  cui  fi  trova  una  epiftola  greca  , indiritta  a 
f iero  Patriarca  di  Antiochia , ( della  quale  più  fotto  faremo  paro- 
la , dimoftrandola  certamente  opera  autentica  del  Marengo  ) 
fu  fpedito  dal  VII.  Gregorio  a Michele  Imperadore  di  Oriente , per 
occafionc  di  unire  la  Chiefa  de'  Greci  in  qualche  parte  da’  La- 
tini divifii. 

Nel  mele  di  Aprile  dell*  anno  MLXXIII.  fu  affunto  al  Soglio  Ponti-  ,07 
ficaie  Gregorio  ,ea’ix.diLuglio  dell’  anno  (lelTo  viene  da  lui  legnata  la 
lettera,  con  cui  addirizza  Domenico  Patriarca  Gradenfe  all’  Imperado- 
re  Michele , figliuolo  di  CoJUntino  Duca . Ella  è la  xvi  1 r.  del  Libro  I.  nel 
regi  Uro  di  quello  Santo  Pontefise,  la  quale  fi  legge  appretto  il 
m^rdui no  nella  accennata  Raccolta  de’Concilj . ( b ) Ora  fc  vero  è 
allo  fcrivere  del  Marca  , che  quel  Domenico  , il  quale  fcriffe  la 
«pillola  greca  al  Patriarca,  di  Antiocbta  è quel  dclTo  altresì,  che 
fu  Legato  all' Imperadore  in  Cojlantinopoli  , ne  cade  per  confe- 
guenza  che  un  tale  impiego  onorifico  efercitato  folle  non  dai 
Gerboni  , ma  bensì  dal  Marengo  , e che  quclti  alcun  tempo  l'o- 
pravviveflc  dopo  la  perdita  di  vii ejfandro  Ih 

Che  1’  Autore  della  lettera  greca  fia  il  nollro  Marengo  , 
agevole  cola  è fcoprirlo  con  la  l’upputazione  degli  anni  , ne’ 
quali  fiero  Patriarca  di  Antiochia  occupò  la  fua  Sede.  Abbiamo 
dalla  'toria  Cronologica  de'  Patriarchi  Antiocheni , diligentemen- 
te telfuta  dal  f.  fiero  BoJ'cbio  della  Compagnia  di  Gesù , e da  el- 
fo inferita  nella  continuazione  degli  Atti  de’  Santi  , al  T.  IV. 
del  mele  di  Luglio,  (r)  che  quel  fiero  , cui  fu  fcritta  la  let- 
tera dal  atnarca  di  Grado  , fu.  de  (linato  al  Patriarcato  di  An- 
tiochia nell'  anno  MLI.  e che  non  oltrepafsò  il  MLVII.  quindi 
è da  ft u pirli  non  poco,  che  il  Signor  Dottore  Siccolo  Coletti  nel- 
le lue  Giunte  all ' Ugbelli  (d)  attnbuifea  l’allegata  epiftola  anzi- 
ché 


(»)  T*g.  u?.  niim.  xxt.  (b)  T.  VI.  rol.  1109.  ( c)  Tag.  130.  col.  u 
€r  pag.  131.  col.  1.  t,d)  £bit.  fenttat  T.  V.  col.  nv8. 
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che  al  Marengo , al  Cerioni  Tuo  fucceflforc  , il  quale  fall  foltanto 
la  Cattedra  della  Chiefa  Gradenfe  , per  quanto  può  giudicarli  , 
intorno  al  MLXXV.  (a) 

Contuttoché  i pregevoli  titoli  si  di  Patriarca  , come  di  Me- 
tropolita , de’  quali  ne  giva  adorno  per  coneeifìone  della  Sede 
Apoftolica,  lo  faceflèro  magnificamente  rilplendcre  ; non  ottan- 
te però  tanta  e tal  era  la  di  lui  povertà  , che  lu  più  volte  lui 
punto  di  rinunziare  a’  titoli  , e di  abbandonare  con  etti 
la  medelima  Sede  . Una  lettera  di  Gregario  A7/.  (6)  legnata 
in  Roma  nel  dì  ultimo  del  Dicembre  , correndo  la  indizione 
xiii.  ( che  giutta  il  coftume  d‘  etto  Pontefice  di  cominciar  la 
Indizione  dal  mele  di  Settembre  , viene  a l’pecificarci  lenza 
dubbiezza  l’anno  MLXXIV.  ) indiritta  al  Doge  Domenico  Selva , 
e al  popolo  Fìnhjtno-  a favore  del  foftituito  Patriarca  Cerlo- 
ni  , ci  ferve  d’  irrefragabile  teftimonianza  di  quanto  tette  ab- 
biane detto  y e infieme  di  lume  fplendido  per  afticurarci  della 
irreprcnfibilc  fanta  vita  del  noftro  Autore  . Noi  equidem  me  irti /li- 
ni»! Dominicum  'Tatritrcbtm  Lente  memori  te  tntecefforem  bujus  propur 
nimitm  egejìatem  locum  deferere  voluiffe & bic  qitidem  pari  necejjìttte 
die  il  fe  circumvcntum  effe  ère.  Motto  dalle  calamità  della  Chiefa 
Grtdenfe  il  Principe  Selva  , e dalle  premurofiflime  infinuazioni 
del  Papa,  donò  al  Patriarca  Cerioni  alcune  rendite  , convalida- 
te da  un  fuo  diploma  (e)  lotto  il  mefe  di  Settembre  della  Indi- 
zione xiii.  che  fecondo  l’Era  comune,  e della  Curia  Ducale, 
correva  l’anno  MLXXV.. 

L’amplilfimo  Senatore  della  noftra  Repubblica,  e benemeri- 
to fommamentc  per  la  erudita  illuftrazione  di  tutte  le  Chicfe 
della  noftra  patria,  Signor  F/aminioCorntro } afterma(d)  che  la  dona- 
zione del  Doge  Selvo  fotte  fatta  al  Marengo,  e non  al  Cerioni: 
ma  dal  computo  efpofto  chiaramente  fi  vede,  che  pafsò  a mi- 
glior vita  il  Mtrcngo  nel  MLXXIV.  nominandolo  il  Papa  , 
come  uomo  già  morto;  quindi  la  donazione  efl'endo  accaduta 
nel  MLXXV.  fa  di  mefticri  il  credere,  che  fotto  il  Patriarca- 
to del  Cerioni  ciò  fucccdettc  . Troppo  a lungo  trae  il  Sanfo- 
vino  ( e ) la  vita  del  nortro  Marengo,  fognando  il  fucceflore  Cic- 
loni all’anno  MLXXXIII. 

Pet  opera  di  GitmlatijU  CoieIJerio , Socio  della  Sor  bona,  e pub- 
blico 


(a)  Flamin.  Cornei.  Dee  ti.  IV.  pt;.  S.  (b)  V^hell.  T.  V.  col.  ii<>o. 
(c)  Apui  ìdwrator.  ^ intiq . ideili  .Aevi  T.  I.  col.  143-  C*U  L»c.  eie.  (e)  Cro- 
nico Veneto  a c.  14. 
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blico  Regio  Profefiòre  di  lettere  greche  , fu  data  in  luce  per 
via  di  /lampa  (a)  la  predetta  lettera  greca  del  Patriarca  Ma- 
rengo con  appreso  la  fiua  verdone  latina,  di  cui  innoltrc  ci  fer- 
viamo a intelligenza  ..comune  per  darne  un  faggio  . 11  titolo 
è quello. 

I.  Excelfijfimae  SanSìae  Sedis , Eccitate  Mntiocbenfnm  Traejìdi , E- 
mintntà  Patriarcbae , Magno  & Mpojloltco  Pira,  Dominion  Dei  Gratia 
Gradcn fu , ir  Aquilejenfis  Ecckfae  Tatriarcba.  Comincia  . Admone- 
mus , nmnis  defi derii  ac  renerentiae  voto  , cum  propofito  fide  tifimi  obfe- 
quii  tre.  Profeflà  in  quella  il  Patriarca  Marengo  di  aver  tratta 
origine  la  fua  Chieda  dall'Evangelifla  X.  Marco  , ed  efler  fola 
in  Italia,  che  per  indulto  Apollolico  goda  il  titolo  di  Patriar- 
cato j oltre  aU'elfer  fatta  partecipe  di  un  /ingoiar  privilegio  , 
eh’  c di  federe  ne’Concilj  Generali  al  lato  de/lro  del  Romano 
Pontefice.  S’innoltra  pofcia  a lagnarli  del  Clero  di  Cojiancinopo - 
li  a cagione  che  vituperava  la  Chieda  Romana  per  confccrarc  ne- 
gli azimi. pretendendo  con  ciò  che  non  partecipa/Tero  gli  Occi- 
dentali del  facratiflìmo  corpo  , c in  confcguenza  che  l'eparati 
del  tutto  fodero  dalla  .unità  della  Chiefa.  Indi  fa  chiaramente 
conofoere , che  bramando  le  Chiede  Occidentali  di  confervar  la 
unità  della  Chiefa  Cattolica,  fi  attennero  alla  tradizione  non 
folamente  degli  Apolidi , ma  di  Crijlo  medelimo  ; non  ofando 
perciò  di  condannare  il  rito  delle  Chiede  di' Oriente , le  quali  per 
confuetudinc  confacrano  nel  fermentato/  eflendochè  ricevuto  fi 
crede  tal  co/iumc  da'  Sant  illuni  Ortodo/fi  Padri  delle  Chie- 
de Orientali  , c legittimamente  da'  poderi  ritenuto.  La  mefeo- 
lanza  , die’  egli  , del  lievito  colla  farina  , di  cui  fi  ferve  la 
Chiefa  Orientale , indica  la  follanza  del  Verbo  fatta  già  carne  » 
la  mafia  poi  /empì ice  degli  azimi  , di  cui  fi  ferve  la  Chiefa 
Romana,  rapprclénra  la  purità  della  umana  natura  , che  in  sé 
lle/Iò  alla  divinità  fi  compiacque  Crijlo  di  unire.  Lo  elòrta  poi 
circa  il  fine  a corregger  coloro  , i quali  ad  onta  delle  facce 
Apolloliche  Sanzioni,  lenza  verun  ro/iòre  , fi  dimollrano  con- 
tumaci, e in  luogo,  coni* elfi  penfano  , di  edificar  lu  tal  pia- 
no, non  folamente  dillruggono  l'edificato,  ma  innoltre  fvelgo- 
no  dalle  radici  il  fondamento  medelimo.  In  damo,  l'oggiugne, 
arebbono  predicato  ;in  Italia  i SS.  Apolloli  'Piero  c ‘Paolo  al- 
lorché la  Chiefa  Occidentale  dovefie  rimaner  priva  della  beatitu- 
dine 


(a)  Ecclefiae  Graccat  Monumenta  T.  II.  a pagg.  teS.  ad  in. 
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dine  della  vita  eterna,  cui  niuno  vi  giugne,fe  non  è fatto  in- 
nanzi partecipe  del  Corpo  , c del  Sangue  di  Gesù  Crijìo  : nifi 
comederitis  carnem  filò  bominis , & fianguinem  ejus  biberitis , non  babe- 
bi'.is  virarli  in  vobis . Se  adunque, ripiglia,  la  oblazione  del  pane 
non  fermentato,  non  è altrimenti  il  corpo  di  Crijto  , faremmo 
noi  altri  tutti,  fenza  alcun  dubbio,  fuor  di  fpcranza  di  conle- 
guire  la  vita;  quindi  per  efl'ere  fopra  ciò  illuminato,  cosi  con- 
chiudc  la  lettera  ••  proinde  bis  a Stabiliate  tua  breviter  intellcciis  , 
juxta  nojiri  tmoris  figlia  , pojlu/amus  vejìri  quoque  animi  documenta 
nobis  reficribi. 

Succede  nel  Cotcllerio  alla  epiftola  del  Marengo  una  lunga  ri- 
fpolla  del  Patriarca  Antiocheno  indirizzandola  con  quefto  titolo: 

Onerando  Coangelico  Domino , òr  fpirituali  nojiro  firatri  , Sancii  fil- 
mo Arcbiepijcopo  Gradcnfi,  fieu  Aquile  ite,  Tetrus  mifiericordia  Dei  Pa- 
tritrebt  Tbeopolis  magnae  Antiocbiae . Principia  : Multa  noi  laetitia  , 
ingentique  gaudio  fipiritus  affiectrunt  Inerte  tute  é’r. 

Stupifce  primieramente,  come  il  Marengo  s'intitoli  Patriarca, 
non  avendo  egli  mai  letto,  nè  udito,  che  la  Chiefa  di  Grado  , 
o Ila  di  Venezia,  o pur  anche  della  nuova  Aqui/ejt , ù dinomi- 
ni Patriarcale.  Cinque  foli  nel  mondo  tutto,  die’ egli,  fono  i 
Patriarchi,  cioè  il  nomano,  il  Coftantinopolitano  , Y Antiocheno  , il 
Gcrofiolimitano,e  X Alefifiandrino , quantunque  impropriamente  alcuni 
di  elfi  in  tal  guilà  li  appellino /imperciocché  al  Romano  e all'  Ale Man- 
drino compete  il  titolo  di  Papa  ; a quelli  di  Cojlantinopoli  e 
di  Gcrufialemme  il  titolo  di  Arcivcfcovo  , c all' Antiocheno  lolran- 
to  per  giufliliimo  diritto  quello  di  Patriarca  : idque  inveniet,  fi 
diligenter  ficrutata  fiuerit  caritas  tua  , in  omni  ficriptura  profiefium  . 
Con  una  parità  proccura  di  lbficnere  la  propella  l’uà  malfima. 
Siccome  il  corpo  umano  viene  dal  folo  capo  diretto , e in  elio 
corpo  fonovi  molte  membra, le  quali  vengono  governate  da  fo- 
li v.  lentimenti,  così  il  corpo  di  Crijìo,  cioè  la  Chiefa  de’  fe- 
deli , di  varie  genti  a guilà  di  membra  ne  va  compolla  , e 
quantunque  da  V.  Sedi  Patriarcali,  in  paragone  a’v.  fientimcn- 
11  ne  Ila  ella  retta,  da  un  folo  capo  però  totalmente  dipende, 
ch’è  Crijìo • Ora  fe  fuori  de’  v.  fornimenti  altro  fentimento  non 
v’  ha  , cosi  nè  tampoco  oltre  a'  v.  Patriarchi  predetti  altro 
Patriarca  non  vi  rimane*  Se  però,  e’  foggiugne,  s’intitola  Pa- 
triarca per  iflare  ledente  al  lato  deliro  del  Romano  Pontefice  , 
/vanifico  in  lui  ogni  difficoltà  onde  accordargli  un  tal  titolojcon 
quello  per  altro,  che  in  quella  guifa  che  vengono  ne'  Cor.cilj 
chiamati  Padri  tanto  i Vcfcovi,  quanto  gli  Arcivcfcovi,  limiL 

incn. 
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mente  coloro,  che  occupano  i primi  porti  in  ciafcun  Sinodo 
hanno  in  u/o  d’ intitolarli  E forchi,  'Prototroni  , e ' Proedri  . Non 
orta  dunque  perciò  che  porta  appellarli  'Patriarca , come  quegli, 
che  dopo  il  Papa  ottiene  il  più  onorifico  luogo  , nella  fterta 
maniera  che  il  primo  de  Diaconi  fra  gli  Orientali  li  dinomina 
>. Arcidiacono  . 

Intorno  poi  alla  taccia,  che  diede  il  nortro  Domenico  a Miche- 
le  CtruDrio , Patriarca  di  Cojìantinopoli , proccura  in  parte  \‘ An- 
tiocheno di  lcolparlo  con  alTerirc  , non  aver  lui  si  mal  genio 
contra  la  Gliela  Romana  lino  a giugnere  a vilipenderla  & im 
parandole  errori  di  tal  natura  , che  la  divida  dal  fieno  delia 
Chiefia  Cattolica;  poiché  ne'miftcrj  principali  della  Trinità  e 
della  Incarnazione  del  Verbo,  tanto  gli  Orientali , quanto  «li  Oc- 
cidentali convengono  , e fio!  di  una  cola  erano  i lecondi  dal 
Ceru/ario  incolpati,  cioè  per  la  oblazione  degli  azimi  . Quindi 
con  gran  fervore  s'innoltra  nella  fiua  epiftola  , fiortenendo  a 
lungo  colla  tradizione  Apollolica  , e collo  liertò  Vangelo 
cllcre  gli  azimi  materia  del  vecchio  làgrifizio  , fic come  il  fer- 
mentato erter  materia  del  nuovo  Tertamento. 

Con  quella  occafione  altra  lettera  gii  addirizza,  perchè  giun- 
ga licura  alle  mani  del  Romano  Pontefice,  elortandolo  , Ce  pur 
gli  era  in  grado,  di  trafmettere  ancor  la  propria,  fu  la  lufin- 
ga,  che  le  lue  addotte  ragioni  potelficro  indurre  il  Papa  a con- 
formarli al  rito  Grecò,  làgrificando  in  appreflo  non  più  nell'a- 
ztmo,  ma  bensi  nel  fermentato. 

Egualmente  a Piero  Patriarca  di  Antiochia,  che  a Michele  Ar- 

TummS  di‘  c°Jla‘'ìt",0P°f'  refende  Rione  IX.  Papa  Romano  intorno 
ai  ML1 V.  le  quali  epiftole  vengono  riportate  dal  T.  Arduino 
nel  prec. tato  Tomo  de’ Condì;  . (*)  Loda  il  primo  per  la  ri- 
verenza, che  inoltra  alla  Chiefa  Romana,  ed  il  fecondo  rimpro- 
vera  per  1 accula  che  dà  alla  medelima  nel  confecrare  in  azi- 
mo;  loltcnendo  e'pure  in  quella  fua  lettera,  anzi  maraviglio- 
lamente  provando,  avere  in  az.mo  confecrato  anche  Crifto  pri- 
ma della  fua  morte.  r 


r,tjpnrns  P,cr0  de  M,rca  (4)  circa  11  titolo  > che  dar 
o canfi  alcuni  Velcovi  Italiani  in  que' barbari  fecoli,  ella  è fon- 
data  lopra  la  Storia  , dicendo  , che  fioflè  collume  fra’  Re 
Goti  d intitolare  Patriarchi  i Vefcovi  del  Regno  d 'Italia,  onde 
Tomo  il.  M far 
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far  loro  onore;  liccome  lo  felli  fica  una  lettera  del  Re  Mala- 
rico, fcritta  a Papa  Giovanni , la  quale  fi  legge  apprefl'o  Cajjìo- 
àoro  nel  Libro  IX.  delle  fue  E pi  (loie . (a) 

Viene  rammemorato  con  lode  da’  feguend  Scrittori. 

Gian-girolamo  Gradcnico  . Lettera  intorno  agl’italiani  , 
che  dal  Secolo  xi.  infin  vedo  alla  fine  del  xiv.  feppe- 
ro  di  Greco  a c.  25. 

Jo. '-■rflcmis  Fabrìcius.  Btbliotbtca  Graeca  l'ol.  X.  pag.  502. 
Marco  Fofcarini.  Della  Letteratura  Veneziana  Lib. I.  a c. 
38.  annot.  96. 


/ 
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(»)  tpifl.  xv.  inter  cjxs  opera  T.  I.  p*Z-  138. 
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Gidio,  o Ila  Zìi  io  MORESINI  ragguardevole 
Senatore,  figliuolo  di  finire*  celebre  per  le 
molte  lue  Legazioni  , il  cui  fratello  Mi- 
chele fall  al  Trono  della  Repubblica  , fu  il 
padre  avventurato  del  noftro  PAOLO.  («) 

Sorti  egli  la  nobile  nafcita  intorno  all'anno 
MCCCCVI.  e nella  fua  giovanezza  apprefe  1490J 
fenza  ritardo,  oltre  le  lingue  latina  , greca, 
ed  ebrea  , unitamente  colle  arti  le  faen- 
ze; dicendo  il  Tapadopoli,  (A)  fu  la  tellimonianza  del  Porcelli- 
no y chenelMCCCCXXXI.  fi  occupava  indefelTo  negli  Itudj  più 
gravi  entro  1'  Univerfità  di  Padova. 

Non  curante  di  vanagloria  rifiutò  la  laurea  del  Dottorato  , 
ballando  a lui  le  cognizioni  non  ordinarie  che  pofledea;  quindi 
redimito  alla  parria  fi  ammogliò  con  zinnie  di  Giovanni  F alierò  > 1414 
(e)  dama  di  rango  uguale  , da  cui  ebbe  alquanti  figliuoli  , 
tra’ quali  Fiero  , che  nel  MCCCCLXXXIII.  fu  Capitano  in 
Vicenza.  (d)  Col  crelcere  degli  anni  crebbe  in  lui  eziandio  la 
prudenza,  ond’è  che  dedinaco  fi  vide  a federe  ne’maedrati  , 
mercè  de’quali  in  progrelfo  di  tempo,  acquetandoli  ellimazio- 
ne  , fu  Eccito  dal  Pubblico  a maneggiar  deftramente  parecchi 
affari  fuor  della  patria. 

Con  titolo  adunque  di  Commedario  fu  fpedito  la  prima  vol- 
ta nell’ Ijlria  a’ vii.  di  Agodo  del  MCCCCLI.  per  dar  termi-  1451 
ne  alle  nate  difeordie  circa  i confini  di  quella  provincia  fra  la 
Repubblica,  e il  Re  de  ‘Romani,  (e)  Nella  venuta  poi  dell’Im- 
perador  Federigo  in  Venezia,  fi  eleflèro,  per  onorar  la  prefenza  *41^ 
di  Cefare  , v.  Provveditori  , e fra  quedi  fu  il  noftro  ‘Paolo  , 
allo  fcrivere  deL  Samuo . (/)  Prima  di  compierli  l'anno  dello  , 

M ij:  cioè 


1 .1  Marco  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Viniziane  ■ V- 
More fmi . ( b ) nifi.  Gymnaf.  Tataru.  T.  II.  Ub.  I,  Cap.  vi.  pag.  ij.  te)  alberi 
genea.'og.  eie.  (dj  Libro  MS.  de  R gnmenti  della  Rep.  (e)  Libro  da  Mare,  nella 
Titbblica  Cancelleria,  (.f)  Vite  de  Duchi  di  Veneti  Cui.  1144. 
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cioè  al  primo  di  Dicembre , verme  inviato  con  carattere  di  Am- 
baiciadore  al  Gran-Maftro  di  Rodi , per  proccurare  la  libertà 
a F.  Fantino  Quirini , nobile  Fìniziano,  Generale  dell' armi  della 
fua  Religione,  fpogliato  dell’abito  per  invidia,  e condennato 
in  carcere  a pane  ed  acqua,  fenza  ditela , nè  appellazione;) co- 
me pure  nel  tempo  fletto,  affine  di  chiedere  rifarcimento  delle 
ingiurie  fatte  a'  mercatanti  Finizioni  per  proteggere  le  ragioni 
ddl’anzidetto  loro  concittadino  . (a)  Il  Bofio  nel  T.  II.  della 
Storia  di  Mo/ta , (i)  in  vece  di  appellarlo  Fantino  lo  dinomina 
Faujlino , e fin  dal  MCCCCXL.  ce  lo  fa  conofccre  in  qualità 
di  Ammiraglio  della  Religione  Gerofoì imitano,  e Baglivo  di  Lun- 
go, come  nel  MCCCCXLIV.  con  Io  fletto  carattere  di  Ammi- 
raglio, ce  lo  rapprelénta  efibitore  di  pace  fra  il  Gran-Sultano 
e la  fua  Religione  col  mezzo  della  Repubblica  di  Finezia.{c) 
T4J9  Nacque  indi  a molto  difeordia  col  Duca  Borfo  di  Ferrara 
circa  i confini  dell 'Adige  nel  Folefine  , c coll’ intervento  di  Mat- 
teo Pitturi  q.  Bulgaro,  già  Podeflà  di  'Padova , e di  Paolo  Morefi- 
ni q.  Egidio-  , Soggetti-  di  fomma  e (Umazione  da  un  Iato  , c 
dall'altro  affittendoci  Francefco  di  .Arezzo  celebre  giureconlul- 
to , rantolio  , ai  dire  di  Antonio  Momeroffo-,  ( d)  la  faccenda  fi 
accomodò  di  tal  guifa,  che  dalla  metà  dell’  Adige  verfo  Padova 
fi  doveffe  intendere  de’  Finizioni  , e 1'  altra  porzione  verfo  il 
Polefine  appartener  dovette  al  Marchefe  di  Efle  , unitamente 
alla  Rocca  Marctefana  ; con  quefto  patto  però-,  ch’ei  fi  obbli- 
garti a confegnar  nelle  mani  della  Signoria  i fuorufeiti  , che 
in  erta  fi  fodero  ricoverati.  Dop«o  il  reciproco  accomodamento, 
per  dargli  un  fegno  la  patria  di  gratitudine,  l’onorò  della  ve- 
1460  ite  di  Savio  di  Terra-Ferma  , e fu  luo  collega  in  cotefta  oc- 
cafione  Niccolo  da  Canale,  che  riufei  poi  Comandante  fupremo 
dell’ Armata  marittima.  Sotto  di  quefti  dire  perfònaggi  Giorgio 
da  Trasfonda  offerì  alla  Repubblica  il  Libro  delle  Leggi  di  Pia- 
tane , per  erto  lui  dal  greco  trodotto.  A’xv.  di  Gennajo  dell’ 
anno  apprettò  , fecondo  l'Era  comune  , deftinato  venne  dal 
Pubblico  al  Duca  Stefano  di  S.  Saba  , perchè  fopitte  le  diffe- 
renze, che  col  Re  di  Bojfina  da  qualche  tempo  avea  egli  con- 
tratte. (r) 

Ac- 


Ca)  Lib.  da  Mare  eie.  (b)  Tag.  l6cr.  (c)  rvi,  pag.  1 61.  (d)  Reggi- 
menti di  Tadova.  Cod.  MS.  preffo  il  fu  D.  Adamo  TO' vati  , Torneo  di  S.  Giu,  ta- 
na . (e)  Libro  MS.  degli  ^ tmbafciadcri  Unix-iam  > prejfo  f.  £-  Tur  Giade  tuta . 
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Accordata  poi  la  facra  alleanza  , fotto  il  di  xrx.  tT  Ottobre 
del  MCCCCLXIII.  fra  il  Sommo  Pontefice  Pio  li.  Crijìofano  Mo- 
ro  Doge  di  Penezia  , e Filippo  Duca  di  Borgogna  di  portarli 
perfonalmcnte  tutti  e tre  col  nerbo  delle  lor  forze  ad  abbattere 
la  potenza  Ottomana  , fpedì  torto  il  Senato  parecchi  de*  nobili 
Tuoi  a’  Sovrani  del  Criflianelimo  per  farli  partecipi  di  quella 
unione  , e per  efortarli  con  efficacia  a predare  convenevole 
ajuto  in  una  imprefa  si  neceflària  . (a)  Toccò  al  nortro  ‘Paolo 
a perfuadere  Cafimiro  IP.  Re  di  'Polonia  , c Giorgio  Pcggeiraccio 
Re  di  Boemia  , come  narrano  il  Sanato , ( b)  il  Perdizioni,  (r)  4 

e il  bongo  . (d)  Lodovico  Fofcarini , che  in  quell’incontro  tu  in- 
viato al  Pontefice,  (e)  fenile  più  fiate  a Paolo,  e l'pecialmente 
iti  una  Aia  lettera  , (/)  nella  quale  di  molte  cofe  gli  dà  rag- 
guaglio , lo  avverte  , che  il  Papa  Pio  confidava  non  poco  nel 
valore  degl*  Italiani  , e ch’era  fua  idea  per  la  ftrada  di  Durano 
far  paflàggio  nell’  : laudai  vires  italas  cantra  Turcbum  paruri , 

(p  ex  Dyracbio  in  vfjiam  tranfire. 

Nel  tuo  ritorno  .dalla  Legazione  fu  fpedito  in  Trivigi  al  go- 
verno di  quella  Città  , ( g ) nel  qual  tempo  alloggiarono 
quivi  ti.  Ambafciadori  del  Re  di  Ungheria,  deftinati  alla  Re- 
pubblica; il  che  rifulta  da  una  Ducale  fotto  il  di  xxix.  di  Mar- 
zo del  MCCCCLXV.  indiritta  al  nottro  Paolo  , dove  gli  viene 
preferitto  di  accoglierli  dirtintamente  , e di  farli  accogliere  in 
tutto  il  territorio,  (b)  S'intertenne  nel  Reggimento , per  quan-  ^ 5 
to  feri  ve  Simone  Locatela,  (i)  dal  di  xki.  di  Gennajo  MCCCC- 
LXV. fino  a'  ix.  Giugno  dell’anno  apprettò.  Fu  egli  che  pofe 
regola  alle  Camere  de'  pegni , e la  maniera  infegno  degl’  incan- 
ti , come  pure  del  vendere  , e fbddiifare  i predetti  , non  che 
rtipendiar  gli  ufficiali  . 

Sino  d'allora  che  capitò  in  Pendio  il  Cardinal  Bejfarionc  , in- 
viato da  Pio  il.  a propor  la  Crociata  contro  gl’infedeli  , ftrinfe 
amicizia  con  eflblui  il  nortro  Autore  , e tanto  più  il  vincolo 
li  annodò, quantochc  della  Greca  favella  era  egli  futficicntcmen- 
te  illruito . Ellcndo  il  Cardinale  doviziolo  di  Codici  , tratti  la 
Tomo  11.  M iij  mao- 


(a)  Piatoli  iflor.  Pinci  T.  I.  Db.  XIX.  4 e.66f.  (b)  Lib.  cit.  col.  1176. 
(Cl fanali  Peniti  T.  I.  Db.  XXIV.  , |<j.  (d)  Commentar.  Peniti  MSS. 

T.  I.  (e;  Sanato  ivi.  f)  inttr  ejus  Epifìolas  , epijl.  in.  (g)  Bar  elidami  , 
Cammini,  luflor.  Tarvif.  Lib.  IH.  />«.  550.  (h)  EX  MS.  afai  nobil.  Fornii. 

Tarvif.  de  Comitibot  Scotìi . (1  ì De  Origine  Urbi!  Tarvipnae  Dia loyai  MS.  apud 
P.  C.  Jo.  F ranci fcam  Bure  belata  in  . 
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maggior  parte  della  Grecia,  fu  perfuafo  dal  Morejini  a farne  *un 
dono  gratuito  alla  noflra  Repubblica  ; il  che  s impara  dal  fe- 
culente Decreto  , (a)  fegnato  a xxm.  di  Mario  del  MCC- 

cclxviu. 

1468.  die  ^3.  Martii.  in  Rogati! . 

Reverendijfmus  D.  Cardi» aiti  Nicaenus,  qui  fummo  fudio  èf  diligen- 
za accumulavit  nongenta  volumina  optima  à puleberrima  in  utraque 
f acuitale , latina  ir  graeca,  predi  circiter  15000.  ducatorurr!^  bortatu  ér 
J'uaftonibus  nobili s viri  Tauli  Mauroceno  contentus  e[l  larghi,  ac  dimie- 
tere ea  lllujtrijfmae  Dominationi  nojirae , cum  ft  Nobili!  nojler  , ir  de 
noflro  gremio,  ita  tamen  , ut  locum  in  plateis  nojìri!  S.  Alarci  conte - 
niente m ir  capacci»  deputare  velimui  , ut  pojft  appellar i Bibliotbeca  S. 
Marci.  Cumque  res  baec  maximum  ornamenium  oliatura  ft  buie  nojirae 
urbi . — f'adit  Tari  i re.  con  quello  che  fiegue  a c.  xxxii.  nel- 
la prefazione  del  noflro  1.  Tomo  . Conghictturiamo  in  oltre 
che  molto  contribuiffe  a un  dono  si  generofo  la  perfona  di  Eu- 
genio More f ni , Dottore  nel  gius  Pontifizio  , e Canonico  di  C au- 
dio, famigliare  e domeflico  del  predetto  Bevanone, di  cui  fi  tie- 
ne memoria  nel  Notatorio  xviii.  della  pubblica  Cancelleria  , 
in  occafione  della  fua  concorrenza  al  Vcfcovado  di  Trivigi  nel 
mefe  di  Aprile  del  MCCCCLXVI.  per  la  perdita  di  Teodoro 
Lelio  poc'anzi  difonto.  Cosi  Ila  regiflrato  il  iuo  nome  nel  No- 
tatorio. Ven.  D.  Eugeni us  Mauroceno  Canonie us  Cretenft , Dottor  in 
Jure  Canonico  , qui  ejl  in  domo  Reverendift.  D.  Cardinali s Nicaeni  - 
Fu  poi  Arcidiacono  di  Picena  , il  che  s’impara  da  un  Iflru- 
mento  , flipolato  in  quella  Città  nel  di  xvil.  Dicembre  dell 
anno  MCCCCLXXI11.  cui  fottofcrifTc . 

EfTcndofì  per  formare  una  Dieta  nella  Città  di  Ratij  bona, dov 
erano  per  concorrere  i Principi  della  Germania  coir  lmperador 
Federigo  , come  pure  i Legati  delle  flraniere  Potenze  , a cagio- 
ne di  flabilire  ciò  che  neceflàrio  li  riputafTe  per  fiaccare  1 or- 
goglio di  Maometto  11.  che  a ferro  e fuoco  dcvaflava  1 Europa  , 
fpedi  la  noflra  Repubblica  a quel  congrefTo  il  Aforefni , unita- 
mente con  Bartolommeo  Cipolla  giureconfulto  fferonej'e ,(  b ) in  qua- 
lità di  Miniflri  . Dopo  che  1'  Orator  di  Borgogna  recitò  il 
fuo  difeorfo  nell’  afTemblea , s introdufTe  il  noflro  ‘Paolo  con  un 
ragionamento  quanto  più  brieve  , altrettanto  pefante  , e gravi- 
do; il  cui  e firatto  raccolto  da  Giannantonio  Campano  , che  fu 

te- 

(a)  jpoflolu!  Zenus  in  vita  M.  Jlnt.  S abellici  pai-  xlvi.  (b)  Cudio  dal 
Tozzo],  La  Fortezza,  t Bocca  di  Carda  tc.  a c.  «fi  1- 


Paolo  More  fini.  i8j 

reftTmonio  di  udito  , lo  indirizzò  con  lettera  al  Cardinale  ^m. 
mannati. (a)  altera  fuìt  oratio  , die’ egli , Tauli  Mortemi  Venetorum 
Oratori;, brevi:  ir  colle  Sìa  .Certafse  cum  Turcis  Pene  tot  annoi  jam  ducen- 
tot,  eorumque  vires  atque  imperni  folos  ir  in  Tracia ,0"  in  11 lyr io  fupi- 
nmjfe  y enixius  tamtn  olio  proximis  annis  mari  cum  iis  ac  terra  gejftf- 
fe  bellum , propugnatorefque  noflros  fuijfe  jam  non  tam  defatigato!  , atte 
cxbaufloi  y quam  a ceterii  c bripiani s depitutos  , ejfe  r communi  ad 
tum  diem  periculo  folos  txcubaffe  ; crevijfe  mine  bopem  , faSlum- 
que  ex  aliena  fomnolentia  magnum  , & quantum  jam  perferre  cbrU 
fliani  utinam  vigile; ■ pojfmt  . Inpare  illum  ab  Jllyrio  a Tannonia  , 
ab  fmu  Adriatico  non  mari  , non  terra  , quietos  nopros  filiere  ; 
genus  belli  quale  effet  ipfos  perfpicere . Senes  occidi , fr  angui  ari  infan- 
te; , ceteram  multitudinem  , fuse  fexui  aetatifque  diferimine  , in  fervi- 
tutem  Mfiaticam  trabi  ; conflammare  tempia  , viro!  Dei  intra  tempia  con - 
cremori , igni  ir  ferro  ad  excidium  ultimum  vapori  omnia . lncipere  jam 
Germano!  intei ligere  quod  fuerit  fitteti s tam  diu  bellum  gejjìjfe  cum 
Turco  ,nec  tante n defperandum  ejfe , modo  eo  fine  animo  Germani  , quo 
quifque  ejfe  debeat  ad  vitom  fuam,  libertatemque  fuorum  defendendam . 
Habere  fe  permagnam  chjfem  , & prae fidia  per  lllyrium,  Graeciamque 
difpofta  : pipendio  eorum  militare  ad  bominum  quinque  & viginti  mi- 
lia  juvari  , & a Ferdinando  Rege  maritimo  bello,  fi  juventur  terrejlri 
a Germani!  , brevi  ir  futures  ipfos  in  tuto , if  ceteros  extra  periculum 
pofuuros  . Miftjfe  Ferdinandum  trts  & viginti  trireme! , . quatuorque  na- 
ve! oneraria!  in  augumentum  claffts  , ir  alias  propediem  ejfe  miJJ'u- 
rum,  ipfos  trireme;  fexaginta  , navefque  aliquot  inflruxijfe  , & pittare 
jam  ejfe  deduflas.  Centum  trirtmibus  , oc  duodevigìnti  roflratis  navibus 
bellum  maritimum  aggrejfuros  fi  terra  quoque  diprabatur  bojlis  , utrobi- 
que  laboratttrum  . Top  ettm  Legatus  magnifici!  verbis , & rem  Tenet  am, 
ir  Tontficis  diligenti  am  , ir  Ferdinandi  apparatiti  complexus  , parem 
Gtrmanorum  curam,  quorum  non  dif par  effet  periculum  , populavit.  Ci 
è piacciuto  di  (tender  la  pubblica  azione  dell'Orator  Moreftni  , 
non  tanto  per  far  capire  lo  flato  de'  Finizioni  a que’  giorni 
quanto  per  rampognare  , c non  lenza  giuftizia  il  Sabellic » ,, 
che  di  cofa  si  rimarchevole  non  fa  verun  cenno  nelle  fue  De- 
che .-E’' altresì  da  ftupirc  , come  il  Cippolla  onorato  venide 
dall’ Imperador  F ederigo  dello  fpeciofi (lìmo  titolo  di  Cavaliere  , 
C.b ) c non  il  nollro  Taolo  , che  rapprelentava , fuori  di  dubbio, 
la.  prima  figura  in  quel  folenne  Congreflb;  ma  noi  peniamo  ,, 

M i i i j che 

(a)  Campani  Epifl.  Lib.  VI.  epifl.  xn.  pai-  360.  & feqq.  & inter  Epijl. 
Cardt.Tapienfis  pqg.  198.  f.  (b)  Giulio  dal  Vm.10 , . lab.  cit.  a c.  1(1. 
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che  nella  gutfa-  medefima  , colla  quale  rifiutò  per  1'  addietro 
in  Padova  la  laurea  del  dottorato,  rifiutafle  quivi  eziandio  con 
incomparabile  modeltia  il  carattere  equcftre  . Difciolta  che  fu-, 
c lenza  frutto  , la  nobile  alTcmblea  , vennero  richiamati  dalla 
Repubblica  amendue  gli  Oratori;  e quello  s’impara  dal  feguen- 
te  Decreto.  ( a ) 

1471.  die  x.  Septemb.  in  Rogati! . 

Soluto  Ratifponenft  Conventu  , profettaque  inde  Imperatoria  majejìa- 
te , eeterifque  omnibus  Domini!  & Oratoribus  , non  efl  ncccjjarium  tene- 
re ampliti 1 in  tllis  partibus  N.  P.  Tantum  Mauroceno  , & Bartbolo- 
tnacum  Cepollam  Oratore!  nojlros  , cu  in  hoc  fiat  cum  impenfa  nofln  Do- 
mina fine  aliqua  Militate  , & etiam  cum  damuo  ir  incommodo  ipforum 
Oratornm , quorum  negotia  reditum  in  Tatriam  dcftderant  . Jgitur  Padit 
‘Pars  , quod  fcribatur , & mandetur  ditti!  Oratoribus  nojlris  , ut  fumpta 
grata  licentia  ab  Imperatoria  majejìate  ad  praefentiam  noflram  in  bona 
gratin  revcrtantur , de  omnibus  notiis  , éf  occurrentibus  particulariter  in- 
formati . 

Da  una  Ducale  del  Doge  Trono  indirizzata  a’  Rettori  del - 
•jifj:  la  Terra-ferma,  fotta  il  giorno  1 1 1.  Marzo  del  MCCCCLXXU. 
correndo  la  v.  Indizione,  rileviamo  aliai  chiaramente,  ch’era 
llato  già  eletto  il  nolìro  Taolo  , con  altri  ir  colleghi  , cioè 
vtntonio  de’  Trioli  , e Mndrca  Diedo  in  qualità  di  Provveditori  a 
vi/itar  le  Piazze,  e tutte  le  Fortezze  del  Screniffimo  Dominio. 
( b ) Dopo  cotanti  (lenti rellituito  alla  patria , fedettc  fra’  Su- 
ri del  Conliglio  ,,  nel  quale  decorofillimo  impiego  propoli  al 
Senato  di  llrignere  alleanza  con  Ujfuncajjeno  Re  di  Terfa  ; con- 
ligliando  però  di  prima  lpedire  a Roma  un  Legato  , onde  par- 
tecipar la  faccenda  al  Pontefice.  Trobata  ejl  ab  omnibus  Mauroce- 
tii  Jenrentia;(  cosi  lafciò  fcritto  Filippo  Callimaco , (r)  detto  l’ E f po- 
nente ) itaque  decretus  ad  urbanam  legationem  obeundam  ex  equejlri  or- 
dine Jacobus  de  Medio , Mutami  fili  11  s , -u  ir  rari  tate  ingenti , & civili um 
rerum  fingiti  ari  per  iti  a maxime  memorabili!.  Cenerino  Zeno,  in  parente- 
la congiunto  col  Re  Terfutno , fu  a lui  fpedito  in  qualità  di  Ora- 
tore , prelfo  il  quale  1’  alleanza  contro  de’  Turchi  prudentemen- 
te conchiufc.  Catbcrinus  Zenus  Se nator,  al  foggi  ugnerò  del  Callima- 
co y miffus  in  Tcrftam  . Elercitando  tuttora  la  medefima  dignità 
»47f  fu  uno  degli  elettori  del  Doge  Niccolo  Marcello,  (d)  e nell’ an- 
no 


(a)  Fra’  MSS.  di  S.  E-  "Pier  Gradendo  da  S.  Giufiina  . ( b ) Fra'  MSS. 

tnedtfimi . (e)  Hi florùt  de  hit,  qkae  a Tennis  tentata  fune,  Terfia.  ac  Tartari! 
co  atra  T arcos  mevei idi  tire.  0.  il.  (di'  Sanato  Db-  ut.  coL  1.198,. 
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no  fcguente  uno  pur  di  coloro  , che  eleffcro  al  Seggio  Ducale 
•Pier  Mocenico , (a)  offendo  llaco  dianzi  si  nella  prima,  che  nel-  1474 
la  feconda  occafionc  nel  numero  de’  Correttori, 

Siccome  gli  acquifti  de’  Turchi  Tempre  più  fi  aumentavano,  e le 
rifoluzioni  della  Dieta  di  Ratiflow  a piè  lento  s’incamminavano, 
cosi  la  noftra  Repubblica  pel  medefimo  effetto  fpedl  il  Aiorefl- 
ui a Ferdinando  d'  dragona  Re  di  Napoli  , acciò  fottoferivefle  al- 
la Lega  meditata  da’  noffri , e conchiufa  eziandio  con  parecchi 
Principi  dell’Italia.  (£)  Per  la  fteffà  cagione  fu  poi  diputato  al 
Sommo  Pontefice  Si(lo  IT.  il  quale , per  vero  dire,  zelante  del  J47tf 
gregge  fuo  , e dell’  onore  di  Grifo  proccurava  ogni  mezzo  pel 
disfacimento  degli  avverfarj  del  nome  Criffiano.  Mentre  follecito 
l’Oratore  a’  fianchi  del  Papa  infinuava  le  ftrade  , onde  abbat- 
tere gli  Ottomani  , fi  fparfe  una  pubblica  voce  , eh’  ei  folle 
probabilmente  per  effere  innalzato  alla  Sede  Arcivefcovile  di 
Nicofia  nel  Regno  di  Cipri;  la  qual  cola , giunta  all’  orecchio  di 
Giovanni  Jnderbacbio  Vcfcovo  di  Trento  , 1’  obbligò  a fcrivere  una 
lettera  al  medefimo  Morefwi  , fegnata  a'  xiix.  di  Settembre 
del  MCCCCLXXVI.  ed  inferita  a pezzi  dal  T.  Benedetto  Bottel- 
li di  Cavalefe , Minor  Offcrvante  Riformato  nella  fua  Dtjfcrta-Jo- 
tte  Apologetica  fopra  il  martirio  del  B.  Simone  da  Tiejito-(c) 
fktm  bacc  jcrileremus , fupervenit  unus  ex  Canonici s notali! is  vir  Do- 
miniti Jacobut  Sceba  de  Cypro  , vir  do  fi  m & granii  r olim  Reveren - 
difs.  Domini  Cardinali!  Nicaeni  AfagiJIer  Domiti , & intimai  Servitor  , 
quem  magmftcentiam  mani  optime  noj]e  reor  , qui  vifo  opere  tuo  conira 
perfidiam  Judaeorum  conjeflo , retulit  noli!  novitm  de  tua  magnificentia , 
quod  fptrabat  te  proxime  ad  Ecc/efiam  Nicofenfem,  metropoltm  in  prac- 
fata  'Patria  fua , in  Mrcbiepifcopum  promovendum  c tc. 

Nel  fuo  ritorno  da  Roma  ebbe  per  la  terza  fiata  1’  incontro 
d’  effer  uno  degli  elettori  del  Principe  Tcndramino  (\d)  . Giulia 
poi  là  Cronaca  Navagera  (.e  ) fu  deffinato  nell’  anno  appreffo  , , 

unitamente  con  Giovanni  Micenico , Bernardo  GiujlinianOyC  Zaccbe- 
ria  Barbaro , alle  fortificazioni  della  Pàtria  dèi  Friuli  , dopo  la 
rotta  ch’ebbero  i Tinruani  non  lungi  dal  ponte  del  Ltfom.0 , (fj 
affinchè  le  barbare  genti  non  aveffero  in  avvenire  Tingreflò  co- 
si opportuno  in  Italia  , come  agevole  per  l’ addietro  ritrovato 
Io  aveano.- 

* Altri 


(a)  l!  ftef!o , col.  noi.  noi.  (b)  Libro  MS.  deili  Nmbafc.  della  Rcp. 
«0)  Capa.  iv.  pag.  118.  in  nota.  (J).  Smuro,  col.  1103.  (e)  Inter  Rcr.  /- 
talic.  Script.  Muratori!  . T.  XXlfl.  col.  1149.  Sanato  col.  no 6. 
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Altri  pubblici  impieghi  non  fono  a noi  manifefli  che  il  no— 
firo  Tao/o  foftenefle  in  appreffo;e  quantici  terminaflè  di  vivere, 
confelfiamo  altresì  di  non  faperlo.  Vuole  il  Papadopoli , (a)  eh* 
egli  fopravviveffe  lino  al  MCCCCLXXXII.  lenza  recare  però 
vcrun  fondamento  di  quella  fua,, forfè  vera  fuppofizione . Fra 
l’epiftole  Greche  del  Cardinale  Niceno,due  ne  accenna  il  Tapa- 
dopoli già  lodato,  nelle  quali  oltremodo,  al  dire  di  lui  , cfalta 
la  dottrina  del  Morefmi , e l’pezialmentc  in  una,  dove  ragionan- 
do delle  fue  Opere  tal  fentenza  pronunzia  : quae  fcripfjli  multa 
& catch  ingenui:  lumen , & divina  hquenttbus  fune  in  delìciti.  Sem- 
bra da  quelle  parole,  che  volelfe  alludere  il  Cardinale  alla  dot- 
tilfima  leguentc  Opera,  che  contra  la  oftinazione  Ebraica  fcriA- 
fe  Tao/o  a'fuoi  giorni.. 

I.  De  ^eternit  ate , temporalifque  C bri/li  generai  ione  in  Judaicae  im- 
probationem  perfidiae , Cbrijiianaeque  Religioni:  gloriam  divini:  enuncia - 
tionibus  comprobata .ad  Taulum  T.  M.  Tatavii  per  Bartbolàmacum  Cam. 
panum  Ponticorvinum  1473.  in  4. 

La  dedica  dell’Autore  è a 'Paolo  II.  Sommo  Pontc£ce,di  famiglia 
Barbo  nobile  Fi'niùana.  In  fondo  al  Libro  fi  legge:. 

X umma  columna  Dei  fidei  formata  potenti! , 

• In  obflinatam  Hebraeorum  (fic)  perfidiamque  fuam.- 
Cbrifiicolae  Veneto  grata  hoc  re  adite  Palilo , 

Et  Palavo,  qui  Lune  (fic)  nobile  prejftt  opus. 

Bartbolomaeus  Tatavus.  Martinus  de  feptem  arboribui  Trutenus. 

Pervenne  fra  le  mani  del  Vefcovo  Jnderbacbio  più  Copra  addotto 
cotello  Libro,  c riguardandolo  come  affai  neceflario  , ne  loda 
l’Autore  c il  fuo  zelo  . (A)  ^dilani:  ejì  nuper  Libellus,  ftve  Tra - 
flatus  tmts  ad.  Taulum  II.  Summum  Pont ificcm  infcriptus , in  quo  mul- 
ta ad  comprobandam  Fidem  Cai  balie  am , atqtie  execrandam  perfidiam  Ju- 
daicam  ex  autboritatibus  (iteri:  , & Novi  Te/i amenti  in  imam  concor- 
dtam  te  collegiffe  comperimi 1:  ; ita  ut  nibil  fu,  quod  i/li  deejfe  video- 
tur.  Laudavimus  , b mirum  in  modum  extulimus  Lune  laborem  tuum 
Ortbodoxac  Fidei,  hoc  profe fio  tempore  fumme  nece/farium  bc. 

Oltre  il  Trattato  già  riferito,  lafciò  ferirti:  latinamente  ir. 
Opufcoli,  ed  uno  nella  nollra  favella;  i due  primi  de’  quali  , 
che  fono  a nollra  contezza  , appartennero  una  fiata  al  gran 
Cardinale  ^d/oflino . Faliero , poi  dopo  un  fecolo  paffarono  nelle 
mani,  di  .^pojlolo  Zeno,  (c)  11.  terzo  volgare,.  Ila.  fra’MSS.  dell’ 

Am- 


ia) lue.  cit.  (b)  In  epifi.  /apra  citata  appi  T.  Bor.ellum  ire-  (c)  In  Col. 
tutta,  xci.  ejufd.  Zeni  BtUiotbecae  in  foli. 
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Paolo  More  finì,  4g* 

Ampliffimo  'Senatore  Iacopo  Soranzo,  nel  Codice  iMifcellaneo  in 
foglio,  marcato  del  numero  Mcccxcu. 

II.  Feriti  fimo  Viro,  Mrtiumque  ac  Juris  Utriufque  omnis  Germinine 
Dolori  [amo fi  fimo , Gregorio  Hitemburgb  , Taulus  Maurocenut  Salu- 
tem ■ Comincia.  Siepe  numero  cquidem  pofeere  vifus  es  ère.  Finifce  : 
accufare  pofe  non  dubitant.  Succede  il  nome  dello  Scrittore , o ila 
dell" Amanuenfc  del  Libro,  indicato  nel  Tegnente -tetraltico. 

Te  gracili  pofiquam  tranjcripfit  Falco  labore 
«. yfd  Dominum  redeas , culle  li  bel  le , tuum. 

Cujus  ad  egregia s pofiquam  tu  vencris  ulnas , 

Die  animum  lAndreac  non  leve  cernat  opus. 

Quell’ OpuTcolo,  flefo  elegantemente  e con  forza  , può  appel- 
larli un  compendio  della  origine  , e delle  azioni  più  ragguar- 
devoli de  Finitimi , come  pure  del  metodo  dell’invidiabile  loro 
governo.  Fra’Codici  MSS.  della  Biblioteca  dell’  inligne  Prelato 
Antonio  Mgoftini  (Cod.  -cccclxix.)  uno  fe  ne  nomina  in  quella 
guifa  : Tauli  More  fini  Tatritii  Veneti , de  origine } ve  tu  fiate  , ac  incre- 
mento , c/arifqtte  ailionibus  Dominìi  Venetiarum  , e in  altra  copia 
della  Libreria  Norfolciana  nell’  Inghilterra  cori  ••  Taulus  Morazenus . 
de  vetufiate , & incremento  Venetorum . ( a ) 

III.  Divo  Marco  Barbo  Evangelifiae  Marci  Cardinali  Veneto , Tau- 
lus Maurocenut  Salutem.  Principia  l’ epillola  di  dedicazione  al  Car- 
dinal Marco  Barbo  , nipote  di  Taolo  II.  Cum  improperantes  multos , 
& in  Venetos  alienis  a veritate  incufiationibus  immerito  ìnvebentes  fae- 
pe  numero  audife  cornigeri  t &c.  Termina  : nec  detrabant  Venetis 
Ecclefiae  curam  non  agere , aut  minime  prò  fialute  cenare  Fidelium 
qui  nullam  Cbrifiianae  Religionis  curam  baSenus  fumere  decreverunt. 

Quella  è una  dottilfima  Apologia  a favore  della  noflra  Re- 
pubblica, indirizzata  al  Pontefice  , a’ Cardinali,  a’Vcfcovi,  ed 
a'  Principi  dell'Europa  dai  Morefini  che  la  compofe  , la  quale 
dopo  l’ epillola  al  Cardinal  Barbo  incomincia  . Succenfurum  inibì 
nemtnem  ère.  Il  fuo  vero  titolo  è : Defenfio  Venetorum  ad  Europee 
Trincipes  contro  obtreElatores  Reipublictte. 

IV.  Informatione  data  per  Mtfer  Tolo  Morofini  {ode fi.  ZÌI  io  a Mefer 
Cecbo  Simonetta , gù  Confedero  de  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano , 
O-  bora  del  Duca  Galeazzo  fuo  figliuolo.  Principia*  Quantunque  da* 
poi  la  contratta  amicizia  nofira  in  tempo  della  felice  memoria  dell'lUu. 
firifs.  Duca  Francejco  nofiro , non  vi  babbia  ne  per  lettere , ne  per  al- 
tra 


(O  Calai.  Bill.  +4togl.  T.  II.  T.  I.  79.  coL  I. 
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tra  via  vi  fatto  e c.  Termina  : al  cinguettar  de  folli  non  porger  orec- 
chie . 

Fu  trafportata  in  latino  per  Giovanni  Cornare  gentiluomo  Fi- 
nivi ano  , cui  piacque  darle  il  titolo  di  Apologia  : 'Vanii  Manrocc- 
ni  teologia,  qua  Fenetos  ab  ami  il  ione  tue  tur,  ad  Cycbum  Sy  monetarti 
Confiliarium  Mediolanenfim . — Et  fi  pojt  prima  amtcitiae  nofirae  for- 
tiera tempore  Francifci  Spbortiae  Trinctpis  tui  inita  &c.  Dopo  il  pro- 
ioga f\ cguono  i capitoli  . i.  De  Alberto  & Majlino  a Scala,  n. 
De  ingratitudine  C arrarii  Trincipii.  ni.  De  Ricotto  EJlenfi  Marchia- 
ne. iv.  De  Ficentia . v.  De  Tatavio  ó Feront . vi.  De  Feneti  exer- 
citus  oblatione.  vii.  De  Sicilia,  vili.  De  Dalmatia.  ix.  De  Mpu- 
lia.  x.  De  Jo.  Frtncifco  Mantuae  Macchione  . XI.  De  Forojulii  'Pa- 
tria. xn.  De  Cremona,  Brixia,  ir  Bergamo,  xitl.  De  Jo.  Franci - 
fio  G onvag  a iterum.  xiv.  De  Flore  mite  liberiate  fervala,  xv.  De 
pulia  iterum.  xvi.  De  Bononia  . xvn.  De  Ticaeno . xvm.  Di  in- 
gratitudine Francifci  Gonvagae  . xi  x.  De  Duce  Franci  fio  Spbortia  . 
xx.  De  Ficecomitis  exercitus  oblatione.  xxi.  De  Ticino,  aliifque  Gal- 
late Urbibui.  xxn.  De  Francifci  Spbortiae  oblatione.  xxiii.  De  iti, 
quae  in  Bergomenfi  convinta  a&a  funi.  xxiv.  De  Te/oponnefo  . xxv. 
De  Mlpbonjo  Rege  obieEìa  diluuntur.  xxvi.  De  Caefena.  xxvn.  De 
Mpulia  . xxviii.  De  Rbtgufio.  xxix.  De  Medio! anenfium  pace.xxx. 
De  Bartboìomaeo  Coltone,  xxxi. De grtvijfimo  Turcbarum  bello,  xxxn. 
De  nonnulla  Civibus  ; il  qual  ultimo  capitolo  termina  ••  interim 
vero  vale',  Ó me  quod  ultimo  facii , ama. 

Dopo  la  verfione  latina  , che  fra’  Codici  di  S.  Michele  di 
Murano  fi  cuftodifce,  traicritta  dall’Abate  Camaldolcfe  D.  Ful- 
genzio Tornacela  di  Efie  , vi  è anche  una  giunta  del  l’uddetto 
Cornato,  indiritta  a un  patrizio  per  nome  limonio,  fenza  ligni- 
ficare di  qual  famiglia  ci  ne  folte . Joannii  Cornelii  in  'Palili  Mau- 
roceni  Mpologiam,  qua  Fenetoi  ab  ambitione  tuetur , Mdditio . Comin- 
cia. 'Perfuajum  nubi  ab  ini  fio  fuit , intoni  clarijfime  , cttm  primum 
Tauli  Mauroceni  Mpologeticum  libel lum  latinum  facere  fum  exorfut  ór. 

ó ne  longiut  evagemur  Ferrarienfe  bel  lum  exponamus , mox  Gal- 

licum  Ó Etrufium,  Creinone  n fi , novijjime  & Faventinum  enarratili i . 
Tu  vero,  qui  in  omnibut  fere  bifie  pubUcis  negoàtt  inter fui jii,  & ju. 
dex  Ó te  fi  is  ej)e  poteri!.  Sed  jam  propofitum  exequamur  ère.  L’appen. 
dice  del  Cornaro  non  formonta  il  MDVII. 
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A N T O N I O 

PIZZAMANOa 

Eppc  in  ss  fteffo  di  tal  maniera  ANTONIO 
P1ZZAMANO  accoppiare  alla  pietà  la  dot- 
trina, che  tanto  in  vita,  che  in  morte  e da' 
fapienti,  e da’giufti  rifeofle  laudi  non  ordi- 
narie. Nacque  pertanto  in  Venezia  , antica 
patria  de' luoi  Maggiori,  intorno  all’anno  M- 
CCCCLXII.  e fu  tuo  padre  Marco  Fizzama-  *4^ 
no  di  ftirpe  nobile,  come  pure  la  madre  dell' 
antichiflìmo  illuftre  ceppo  de'  Memmi,  per  no- 
me Frante  fica,  ( <r) 

AfJàporate  avidamente  De’  primieri  fdoi  anni  con  piacere 
non  meno,  che  con  profitto  le  umane  lettere  , pafsò  lollecito 
allo  Studio  di  Tadova,  c quivi  in  primo  luogo  fotto  la  cura  di 
profe fiorì  eccellenti  diede  mano  alla  filofofia , fortendo  in  mae- 
11  ro  di  metafilica  F rancef :o  Securo  da  Nardo  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , che  fu  innoltre  precettore  di  ni.  infigni  Cardinali 
di  S.  Gliela,  cioè  di  TommaJ'o  Gaetano  , di  Domenico  Grimani , e 
di  Gafpero  Contarmi  . (b)  Scrive  il  Tapadopoli , (e)  che  dopo  d’ 
elTetfi  Antonio  lodevolmente  efercitato  nelle  teologiche  deputa- 
zioni , ottenne  la  laurea  dottorale  per  mano  di  F.  Lodovico  Fer- 
rarcie , ( ® piuttollo  da  Valenza,  trafportato  dallo  Studio  di  Ferrara , 
a quello  di  'Padova  , (d)  in  cui  fu  il  primo,  che  dalla  pub- 
-blica  Cattedra  infegnalle  la  Teologia  fecondo  la  mente  di  S. 
Tommafo.  ) Siccome  però  non  fu  eretta  tal  Cattedra  , fe  non 
a’xxr.  di  Ottobre  del  MCCCCXC.  giulla  i reglllri  del  Conven- 
to de’PP.  Domenicani  di  quella  Città  , ovvero  a’ vi.  di  No- 
vembre, fecondo  il  Tomafini  , (>)  ed  avendo  il  noftro  Autore 


( a ) Marco  Barbaro  , alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  ^iniziane . V. 
Tizzamano.  (b)  Toppi  Bill.  Napoletana  a c.  94.  e nelle  ^Addizioni  a c.  545. 
(c)  llftor.  Cjmnaf.  Tatav.  T.  II.  Db.  II.  cap-  xni.  pag.  i8<?.  : J ) Baruffai- 
dus  y fkb  nomine  Jacobi  Guarivi  ad  Ferrar.  Cjmnas.  Hiflor.  p;r  Ferrantem  Borfct- 
tum  fonfcriptam  , Supplem.  & Mimaivcrf,  J>.  I.  pag.  19.  ( e ) Cjmnaf.  Tatav. 
Lio.  IH.  cap.  m.  gag.  181. 
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ferrico  in  compagno  grati  (Timo  nelle  fcuole  Domenico  Grimani  Ce- 
fi è prodotto,  di  egual  coftume  ed  età  , fcmbraci  inverifimile  1* 
aiTerzione  del  Fapadopoli;  poiché  il  Crìmini  nel  MCCCCLXXXIX. 
già  fi  trovava  in  fervigio  della  Repubblica,  desinato  con  altri 
ni.  nobili  ad  incontrare  in  Rovcredo  l'Imperador  Federigo , che 
palla  va  in  Italia.  (a) 

Nel  tempo  di  vacanza  dagli  ftudj,  bramando  amendue  si  ’1 
Grimani,  che  il  Fizzamano  in  paefe  eziandio  for  erti  ere  conofcere 
gli  uomini  nella  letteratura  più  lumino/!  , fi  trasferirono  di 
buona  voglia  a Firenze , dov’ebbero  il  fau/io  incontro  di  prati- 
care confidentemente  Giovanni  Fico-  dalla  Mirandola  , e àngiolo 
Foliiàano , i due  lumi  più  rifplendenti,  che  illuminaflero  a que* 
giorni  la  Tofcana  tutta.  Con  mode/lia  afTai  commendabile  fimu- 
larono  il  nome , e la  patria , appellandofi  Vicentini  ; e ciò  non 
per  altro  motivo,  che  per  elimerfi  da  quelle  lodi  , delle  quali 
foverchiamente  fi  lentivano  caricati.  Non  poterono  però  afeon- 
dere  la  dottrina,  di  cui  givan  forniti  , dicendolo  il  Fico  fletto 
nella  fua  epiftola  xlv.  al  Fizzamano  indiritta,  e legnata  a’  ix. 
di  Luglio  del  MCCCCLXXXIX.  (4)  Nibil  tota  vita  mibi  fui: 
jucundius  bis  I iteris , qua:  nuper  a te  accepi  piena j amori:,  affidi,  bu- 
manitatis , ita  jln  felix  , uè  te  non  fallo  , nifi  mibi  il  le  jorte  dies  ju- 
cundior  quo  me  ipfe  ir  Grimanus  nefeio  tuus  an  m;us  magi s , & con- 
venivi i amie  e , & bonorifice  falutajiis ••  quamquam  e ni  m,  ve  l ut  perfonam 
mutuati,  non  qui  eratis  , fed  qttafi  nefeio  quos  lepido  commento  nomi- 
num  mibi  vos  exbibuijlis , fuavijftmum  tamen  ingenium  vejirnm , fingu- 
laris  dottrina , amabili s gravitai  , liberali s mode  fi  i a , ingenuum  os  , Ic- 
pidtjfimus  fermo , Grimanum  mibi  ir  Ficimanum  aperto: , verofque  re- 
praefentabant . Quare  etji  ipfa  falli  nomenclatura , fraudati  tamen  volu- 
ptate  non  pottram,  quae  mibi  ex  vobis  debebatur  - diffmulart  nomina 
potuijìis,  virtutem  non  pomi  (li: , quae  fuo  fe  prodi t fulgore,  & latcre 
nefeit.  Ili  a de  rebus  pbyftcis  tam  gravi:  trattano,  illae  acre s contortae 
arg/imentatione: , illa  judicia  cajìigatiffima  quos  poter ant  alio: , quam  vos 
iplos  mibi  denunciare  l GratulaLar  ego  mccummet  tacitus  cum  vos  au- 
diebam  aerati  noflrae  quod  non  unum  ut  putti  barn  Grimanum,  non  unum 
Ficimanum,  fed  duo : Grimanos , duo:  Ficimanos  foecundior  protuliJJ'et',  ut 
ameni  mibi  nojler  Folitianus  quinam  fuijfetis  indicavi t , jam  non  tam 
aetati  meae , quam  meo  coepi  judicio  gratular i , ita  mibi  agitovi jf e in 

vobis 


(a)  Eembus , Nifi.  Frutta  lab.  /.  gag.  tu  (b)  Intcr  Epft.  J».  Vici,  pai- 
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«uà, bis  omnia  fu  in  vìfus  qui  in  illts , idejì  vobis,  tonflantijfuno  tjfe  om- 
nium ttjlimonio  deprebenderam  . Che  in  quell’  incontro  mafchcran- 
dofi  il  nome  fi  appellaflero  Vicentini,  1 abbiamo  in  una  fua  let- 
tera dal  'Poliziano  («)  al  noflro  Antonio  addirizzata;  dalla  qua- 
le altresì  chiaramente  fi  (copre  , che  un  limile  inganno  altra 
origine  non  forti, fuor  di  quella  di  vederli  troppo  lodati.  S'im- 
para in  oltre  dalla  medefima  epiftola  , che  avendo  Lorenzo  de’ 
Medici  intcfa  dal  Toliziano  cotcfìa  fagace  finzione,  agramente  lo 
rimbrottò,  perchè  conofciuti  , avvegnaché  tardi  , Suggetti  di 
tanto  merito,  non  gli  avefi’e  condotti  nel  fuo  palagio  .•  Sed  ir 
Laurtntio  Medici  tuas  ego  ad  me  literas  recitavi  , falulamque  illi  fi- 
mulati  nomini s ridenti  narravi  totani . Cafligavit  tarnen  il/e  me  verbis , 
quod  cognitos  deiiidc , non  etiam  invito s in  aedes  fuas  adduxeram  ère. 

Dalla  teftimonianza  di  quelli  due  gravilfimi  Autori  "Fico  , e 
Poliziano , ben  fi  ravvifa  quanto  fcambievole  foffe  , e di  qual 
tempra  l’ affetto  sì  del  Pìzzamano  che  del  Grimani  , come  pure 
quanto  a fondo  penetrafiero  amendue  nelle  filofofiche  difcipli 
ne  . Anche  Elia  Ebreo  di  Candia  nella  fua  imprefla  quiftio- 
ne  de  primo  motore , ( b ) racconta, che  nello  Studio  di  Padova  eb- 
be a difcorrerc  lungamente  (u  tal  materia  cum  Dofloribus  dignifp- 
mis  nobilibut  Domino  Antonio  Picimano  ir  Domino  Dominico  Grima- 
ni;  quafichc  1’  un  dall’altro,  riguardo  agli  ftudj,  non  poteffero 
fcpararfi  . 

Era  certamente  Antonio  in  gran  credito  , febbene  in  età  gio- 
vanile ; poiché  Vettore  Tifavi  dirigendo  a lui  nel  MCCCCXCII. 
il  fuo  Commentario  fopra  l’Oratore  di  Cicerone , (c)  lo  intitola .- 
praeeellens  omnibus  libcralibus  difciplinis  vir  eximius  ; e per  entro 
la  lettera  fa  manifefte  la  fue  rare  virtù,  non  che  le  diverfe  fa- 
coltà, nelle  quali  fi  ritrovava  ammaeftrato  tua  porro  feientia  , 
non  Jolum  meum  erga  te  amorem  auxit  , verum  etiam  in  maximam  lui 

admirationem  me  compuìit . Js  enim  vires , ut  non  fo/um  t teologia  te 

de/ecìet , ac  matbcmaticac , ars  dijferendi  , (x  tota  dentque  pbilojopbia  , 
in  quibus  omnibus  plurimum  polles  , quemadmodum  in  hoc  urbe  par  iter, 
& ubique  fidem  maximam  tibi  facis  , Jed  etiam  eloquentiae  Jìudia  am- 
pie Litri*. 

Avca  due  fratelli  d'età  minore  di  lui  Gregorio  , e Domenico  , 
(d)  vivente  tuttora  il  padre  , il  quale  nel  ritorno  da  Napoli  di 

jRo- 


(*)  In  ter  ejns  Opera  T.  I.  Epiflol.  Lib.  IV.  paj.siS.  & feqq.  ( b ) E’enet. 
fine  Typ.  MDVt.  in  fai.  (c)  \Vtnet.  per  Boaetum  Locateli nm  x»n.  Col-  Atti- 
infoi,  (d  J Barbaro , Alberi  geaeal.  come  fopra. 


i 9i  A litoti  io  Phqynnann. 

Romani) r,  dove  fodennc  il  carico  di  Rettore  , («)  ccfsò  di  vi- 
ver gloriofo  nel  MD1V.  Furono  amendue  Senatori  , ( come  lo 
fu  Marco  il  padre  ) e il  primo  d'  elfi  ammogliato  con  Li- 
f atetta  da  Legge , (4)  eflendo  Provveditor  Generale  della  Caval- 
leria leggiera  in  Dalmazia  nella  Città  di  Zara,  quivi  fc  ne  mori; 
(e)  e il  fecondo  parimente  ammogliato  con  una  figliuola  di 
Marco  Giuliani , (d)  nobile  L’iniziano  , lu  Pretore  di  Brefcia  nel 
MDXXV11I.  ( e ) da  cui  la  dipendenza  fi  propagò.  Oranella  mi- 
norità de’  fratelli  penfava  Antonio  a difporre  i fuoi  fponfali; 
quando  da  un  vero  fervo  di  Dio  , di  cui  egli  ne  fendè 
pofeia  la  fanta  vita  , con  ilpirito  profetico  fu  avvertito  , eh’ 
ci  dovea  dal  fccolo  ritirarli , e farli  uomo  di  Chieià  . „ Eflen- 
„ do  io  al  fccolo  di  habito  &c  profeflione  ( il  Tizzamano  mede- 
,,  limo  nella  vita  del  venerabile  Sacerdote  Lodovico  de’  Rizzi 
,,  /Vicentino  ) (/)  & d’  animo  in  tutto  fecolare  & mondano  , 
,,  & preparandomi  con  deiiderio  al  coniugale  vincolo,  Lodovi- 
,,  co  liuomo  di  Dio  lenza  altra  tra  noi  confuetudine  venne  a 
,,  ritrovarmi  dicendo  , che  già  un  anno  era  dimoiato  nella 
„ mente  a dovermi  dire  , che  io  doveva  abbandonar  il  fccolo , 
,,  Oc  l' ingreflò  mio  in  Religione  di  Santo  doveva  edere,  fitcome 
„ a Roma  doveva  aflumcr  gli  gradi  ecclefiadici . Et  benché  di- 
„ ceva  per  modo  di  conlìglio,  in  quedo  alfirmava  edere  il  vo- 
,,  ler  di  Dio,  dicendomi  , che  per  niun  modo  volefiè  defide- 

„ rar  il  legame  del  matrimonio  perchè  non  mi  potevo  mari- 

„ tar,  così  difponendo  Iddio  . ft  benché  allora  a me  quelle 
„ parole  fodero  di  mole  dia  ditemi  da  Lodovico  , perché  alli 
,,  mondani  miei  deliderii  erano  contrarie',  & dopo  fuccedò 
,,  l’edetto  ho  perfettamente  veduto  elfer  data  vera  la  profetia 
„ di  Lodovico  , benché  per  li  miei  gravi  peccati  io  non  fia 
,,  con  la  mente  così  fatto  alieno  dal  lecolo  , come  in  qual- 

,,  che  ederiore  habito  mi  Ila  diverfificato  . Non  taccio  anco 

„ un  altro  luo  memorabile  vaticinio  , benché  molti  limili  io 
,,  trafeorri  con  lilenzio,  eli’ edèndo  io  nel  principio  della  total 
,,  mia  fcparaziOne  dal  fccolo  , era  redutto  a folitarii  luochi  , 
,,  venne  una  mattina  per  tempo  Lodovico  molto  turbato  nel 
,,  volto  animo  a ritrovarmi,  òc  conolècndo  io  alquanto  la 

„fua 


(a)  Libro  MS.  de  Reggimenti  dilla  Rep.  (b)  Barbaro,  ivi.  (c)  Libro  de 
Reggini.  ut  [apra.  ( d ) Barbaro,  ivi.  (e)  Libro  de  Regg.m.  eie-  (O  Cap.  xx. 
pag.  19.  & 10.  prego  frar.cefeo  Barbarano  de' Mirini  nel  III.  fu*  Libro  della  /- 
flcria  Ecclefiajlica  della  Città,  Territorio,  e Diorfe  di  yictnxa , 
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fua  turbatone  , 'li  dimandai  la  cagione  della  molcftia  lua 
„ menta!.-,  onde  mi  rifpofe ; io  fon  grandemente  alterato  nell’ 
,,  animo  , perche  non  potete  habitare  qui  , vi  bilbgna  tor- 
„ narc  alla  Città  . Da  poi  la  feguente  fera  vennero  ante  de- 
„ limati  nontii  con  lettere,  che  mi  llringevano  a tornare  all' ha- 
„ bitatione  civile,  le  qua!  io  (prezzando,  poi  più  & più  volte 
,,  richiedo , finalmente  fopravenendo  occorrenze  , che  nccertà- 
,,  riamente  pareano  a quel  tempo  sforzammo  il  mio  ritorno  , 
,,  & dimorare  alquanto  al  fecolo,  rendetino  anco  vero  il  vatici- 
,,  nio  di  Lodovico  ec.  “ 

Moftrò  zelo  ecclefiaftico  dianzi  ancora  di  mutar  abito  : im- 
perciocché addottrinato  nella  (cuoia  dell’  Angelico  Dottor  f.  Tom- 
majo,  oltre  di  feti  vere  la  vita  di  quello  Santo  Maeftro  , raccol- 
l’e  non  fenza  grave  fatica  tutti  i luoi  Opufceli  appartenenti  al- 
la Filofoiia,  alla  Teologia  fpecolativa,  ed  anche  al  dogma,  pub- 
blicandoli con  le  (lampe  di  Ermanno  / iecbtcnjiein  nel  MCCCC- 
XC.  Grata  la  Religione  di  S.  Domenico  verib  la  fua  parziali- 
tà, volle  col  mezzo  di  F.  Benedetto  da  Soncino  offerire  un  pub- 
blico faggio  degli  obblighi  Cuoi,  indirizzandogli  Benedetto  quel 
Libro  , raccolto  da  F.  Teofi/o  Fa  rari  Crcmonefc  del  incdefimo 
Ordine  , il  cui  titolo  c .•  ‘Propoftiones  ex  omnibus  ^ d.ifloteJis  li- 
bris  Tbilofopbiae  moralis  , naturaFts  , & primae  , nec  non  diale Siicae  , 
rbetoricae,  & pocticae  dii  venti jf  me  exccvptae . (a)  Racconta  il  ’P. 
Jacopo  Ecbard  , (4)  che  dopo  la  pronunziazione  della  fentenza, 
ulcira  da  Niccolo  Franco  Vclcovo  di  Tri-Fi  gì , Legato  della  Santa 
Sede  Apollolica  , e da  Tommafo  Donato  , Patriarca  di  Venezia  , 
con  tra  Antonio  Rofelli  d’orezzo,  c contra  il  fuo  Libro  de  Monar- 
chia, fitte  de  potefate  Imperatori! , (lampato  la  prima  volta,  fecon- 
do il  Maittaire  ( c ) del  MCCCCLXXXVII.  infurierò  alcuni 
con  dire,  che  la  cenfura  era  ingiuria  , e che  legalmente  non 
fu  proceduto  nella  difamina  ; quindi  il  Tizzamano  , ripieno  di 
Canto  zelo  a favor  della  Chicl'a,  defiderando  di  otturare  la  boc- 
ca a tai  maldicenti  , priegò  Frate  irrigo  Infime  dell'  Ordine 
di  S.  Domenico  , perché  con  la  dotta  lua  penna  confutarti  il 
Trattato  del  giufperito  Refelli  , (i)  morto  per  altro  (ino  dal 
Tomo  II.  N MCC- 


( 2 \ Teneti  il  per  Jean  nera  & Cregorìum  de  Gregoriis  MCCCCXCIII.  dìe  li  l- 
-dugu/ìi  in  4.  (b)  Scruterei  Ordir,  u Trae  die.  T.  I.  col.  897.  (c)  Mura!.  Tjp. 
T.  1.  T.  II.  pag.  697. 

1 1 ) Appiedo  il  Signor  Abile  Giovanni  Brunacci  è a noi  fortito  po- 
co fa  Ji  vedere  un  fuperbilimo  Codice  membranaceo  in  foglio,  contenente 
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MCCCCLXVI.  (j)  Condifccfe  di  buona  voglia  .sfrr'tge  a fod- 
disfare  le  inchiede  del  no  Uro  .Ctonio,  ferivendo  fu  tal  propo- 
fito  un  Libro,  che  porta  in  fronte  il  titolo,  che  qui  fieguc  : 
(A)  Fruì.  Henrici  Jnjìitoris  , Gennaniae  Inquifitoris  , Opufculum  in 
errores  Mona)  chine  , five  adverfus  dogmata  perverfa  Smonti  Rofclli  de 
potevate  ‘Papali.  Fenetiis  , arte  & a. genio  Jacohi  de  Lembo  , expcnfit 
Tetri  Leicbtenflein  MCCCCXCJX.  in  Joì. 

Difpodo  adunque  di  corrifponderc  alla  divina  chiamata  , fi 
fece  uomo  di  Chicfa;  ma  in  quella  maniera  che  il  Venerabi- 
le Rizz.i,  tuttoché  Sacerdote,  abitava  negli  eremi,  cosi  egli  pu- 
re imitandolo,  lungi  dalla  Città  per  molto  lpazio  s'interrenea. 
Perdiverfc  circolianze,chc  occorfero,  gli  fe  meltieri  ripatriare, 
e fu  forlc  allora  quando  il  Sommo  Pontefice  <s€e jfandro  Fi.  de- 
corò la  perfona  fua  col  Protonotariato  Apollolico  Partecipante. 
In  qual  anno  ciò  luccedelTc  , non  è a noltra  contezza  ; vuole 
pero  Monfignor  Giorgio  Frettano  Marche fi  , (c)  che  aequiflafi'e 
vf, nonio  un  tal  grado  agli  xi.di  Aprile  del  MCCCCLXXX  Vili. 

( che  per  errore  di  Itampa  fi  legge  quivi  MDLXXXV1II.  ) OI 
tre  di  avergli  cambiato  il  cognome  appellandolo  Uppomano  in 
vece  di  Trsz,amano , eh’  è famiglia  del  pari  nobile  , ma  da  que- 
lla adatto  didima,  prende  abbaglio  il  Marcbeft  riguardo  al  tem- 
po; imperciocché, come  abbiamo  veduto, Fettore  Tifoni  gliaddirizzò 
il  fuo  Commentario  nel  MCCCCXC11.  dove  non  fa  punto  paro- 
la ch’ei  lode  per  anche  ecclefiallico . Potrebbe  credere  alcuno 

che 


un’  Operi  fopra  i Concili , dedicata  al  Doge  Fo/cari  . Il  frontcfpizio  è mi- 
mato , c nella  lettera  iniziale  della  «pillola  dedicatoria  vi  fi  comprende  1’ 
immagine  del  detto  Principe.  Nella  lettera  poi  iniziale  della  materia  vi  fi 
feorge  il  ritratto  dell'Autore,  cioè  di  dintorno  Rofclh  celebre  giureconfulto. 
Nella  Tornimi)  apparifce  lo  (lemma  del  Doge,  e nel  fondo  quello  dell  .Art- 
tino,  in  cui  fi  veggono  tre  rofe  in  campo  rollo,  tagliato  per  mezio  da  fa- 
feia  ondeggiante.  Comincia  Tepidola.  Si  flauili  I Frar.ci/ce  Fo/cari,  Dax  Sere- 
nitfimc,  mi/ven  ranfia  pracjlans  gUno/iflimi  Domimi  l'enetorum  ciré.  Ragiona  a 
lungo  per  entro  dello  folata  di  Bafilea  folto  il  Pontificato  di  Eugenio  ÌF. 
quindi  conchiude  ; Eja  igitur  Da. x cbnfliantffime , cnm  fitti  eminenr[fimo  zreflro 
cr.tr:  Dominio  Cbrifli  n.  imbruni  valli  ifjimum  , J un, m pcr e ac  diligenti  fluito  agite , 
una  cum  iuvifliflimo  Ca/aie,  alujque  Cbnjhami  primaria  Trinctpibus  orthodoxii, 
jam  ad  tam  Jutubtc  opus  optimum  pcrager.dum  prona  , ut  factum  Oecumenicum 
Conctlium  celebre! :tr  effe.  Nella  (ine  del  Codice  v’  ha  quella  nota  : Fluttui  efl 
bit  folenmjfimus  tracia! ut  Ccnciltoram.  MCCCCXLHII.  xxvmi.  Dccembrii  . editai 
per  jaru  utnufque  Stonar  cham  D.  Untonium  de  Ro/ellit  de  -Areno . 

(a)  Tomafmi  lnfcript.  Tatav.  pag.  ifij.  (b)  Maittaire  toc.  eie.  (c)  -fa- 
tichiti ed  Eceellcnta  del  Tntonot.  -Apofl,  Tartecipante  a f.  } 66. 
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che  il  Viviani  favellafle  d‘  altro  Suggetto  fuori  del  noftro  ; ma 
dicendo  ch’egli  morì  Vefcovo  di  Fetore,  e non  trovandoli  nell' 
Ughi  Ili  (a)  fra  i Vefcovi  di  quella  Città  Lippomano  alcuno,con- 
vVen  dire  per  confèguenza  che  del  noftro  appunto  ragioni. 

Ma  giacche  del  collega  Grimani  nello  Studio  di  'Padova  li  è 
fatta  più  fopra  da  noi  menzione  ,.  ci  fpigne  l’opportunità  pre- 
fentemente  a rinnovarla.  Fu  egli,  mercè  gli  eccelfi  Tuoi  meri- 
ti  , creato  Cardinale  da  Mi  e [[andrò  FI.  nella  feconda  promozio- 
ne a’  xxi.  di  Agofto  del  MCCCCXCIII.  (£)  e nel  MCCCC- 
XCV11.  a’  xiii.  di  Febbraio  venne  promolfo  dallo  flelfo  Pon- 
tefice al  Patriarcato  di  Mquiìeja . (c)  Memore  della  /ingoiare 
amicizia  contratta  da'  primi  anni  col  Tizzamdno  , e (Tendo  vaca- 
to nella  lùa  illullre  Dioceli  il  pingue  parrocchia!  Benefizio  di 
S.  Maria  d' Artegna,  glie  lo  conferì  fenza  indugio,  acconfenten- 
do  di  buon  grado  il  Senato  per  il  pofTeffo  temporale.  ( d ) 
MCCCCXCVUI.  XXIII.  Marti i in  Rogati! . 

Locumtenenti  Tatriae  Fori  J uhi. 

Vacante  Beneficio  ‘Parrocbialis  Ecclefiae  Plebi!  , nuncupatae  Sanfiae 
Mariae  ^ frtbeneae  Dioecefis  Aquileienfii  per  obitum  q.  Tetri' Bodegani  ejut 
ultimi  pojfejj'ori! , Reverendijfimus  Dominui  Cardinali!  Grimamn  ipjum  Bene- 
fi cium  contuht  Rever.  Domino  ^ f, nonio  Tramano  Trotbonotario  Mpojio- 
iico  , ficut  Bulli!  eiufdem  Reverendi]'!.  Domini  con  fiat  . Quamobrem 
volumi a , & Vobis  imperami  , ut  ipfum  Reverendum  D.  Trotbonota- 
riwn  , five  ejm  Procuratore m ad  tenui  am  òr  corporalem  pojfeffionem  ip- 
fwi  Benefica  admitti  facere  debeati! , eidcm  refponderi  [adendo  Frullai, 
& Troventm  ipfim  Benefica  juxta  formam  Bullarum  Juarum  . Verum  fi 
aliud  baleretii  in  contrarium  refcribatii  . Ila!  atitem  nofiras  ad  futuro- 
rum  mcmoriam  regifirari  faciali! , (j  regi  firata!  praefentanti  rcjlitui . 

Correndo  l’anno  MD111.  li  ritrovò  il  noftro  Antonio  in  Baf- 
fano  nel  mentre  che  il  Komito  Rizomi  , alfalito  da  penofiffima 
infermità,  le  n’  era  per  rendere  Io  fpirito  a Dio,  ed  ebbe  la 
buona  forte  fra'  molti  circoftanti  d’ edere  prefcelto  a raccoman- 
dare quell'anima  l'anta  negli  ultimi  eltremi  al  fuo  divino  Crea- 
tore ; il  che  addivenne  a'  xxix.  del  mele  di  Aprile  fui  termi- 
nare del  giorno.-  (e)  A contemplazione  del  Senato,  Giulio  11. 

N.  ij  Som- 


fa'  Ital.  Sacra  T.  V.  (b)  Ciacconms  l'ita:  Tontif.  dr  Ca'dtn.  T.  III.  cal- 
iffo- Ce)  Volitili  trai.  Sac.  T.  V.  col.  155.  ; <1  ) Dicale  del  Vriacipc  AXofii- 
ni  Barbarlo  fra  MSS.  di  S.  £.  il  Sii-  Viero  Cradenico  da  S.  Ciuflina.  (e)  £' 
Aurore  mede  [imo  nella  Vita  del  [addetto  Ritxi , Cap.  xxix.  prefio  il  P-  Barba- 
rano , Lidi  or.  a c.  40.. 
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J Sommo  Pontefice  , per  la  morte  accaduta  di  .Andrea  Trivi  fonai 

Io  elerte  Vefcovo  di  Feltra  Torto  il  di  xxv.  d'  Agorto  dell’  anno 
MC4  appretto, (a)come  rifulta  dalla  Tegucntc  Ducale  del  Scrcniflimo 
Principe  Lionardo  Lare  dono  ( L ) 

MDll'.  Ultimo  Augujìi  in  Rogati!. 

Contiti  it  'Ponrifcx  Maxiniiu  ad  preces  nofbas,  prout  notum  ejl  buie 
Corfilio,  R.  O.  sintonia  ’Pizrvamano  'Protonotorio  v fpojlolico  Epifcopatum 
Feltrenfem  , v ac  antem  per  obitum  R.  D.  Andrene  Trivifani  , prout 
conjUt  per  Breve  Apofloììcitm  Jiiperinde  emanatimi  . Quapropier  vadit 
'Party  quod  au fioritale  bujusConfilii  fenbatur , if  mandetur  ‘Potcjljti  ir  Capi- 
tanto  Feltri , èf-  fuccefforìbus  , ut  praefatum  R.  D.  Protonotarium  in 
tenuta»},-  & corporalcm  poffefmem  praedifìi  Epifcopatus  ponat , & pofi- 
tum  confervet  cimi  refponftone  quacunque  redimimi , ir  proventnum  il - 

•.  Ini t,  jnxta  formam  & tenorem  praedifhe  eollaticnis . 

• • Ornato  del  Vefcovile  carattere  fi  portò  aila  Tua  Chicfa , ove 

con  vigilanza  indefclTa  attefe  alla  cullodia  del  gregge  Tuo,  pa- 
rendolo con  dottrina  , ammonendolo  coll’  cTcmpio  , e tutto 
ciò  facendo  che  contribuire  poterti:  a Tuo  vantaggio  Tpirituale  . 
Ci  Tu  chi  per  la  morte  di  Lodovico  Contarmi  Patriarca  di  t'eni- 
7 ,ia,  Io  propoTe  in  Senato  a'  xvn.  di  Novembre  delMDVIII. 
perché  a lui  Torte  Toflituito,  e Tra  i parecchi  concorrenti  rima- 
le eletto  Antonio  Contarmi,  che  di  pochi  voti  fuperò  il-  ’Pi-LZama- 
no.  Per  poco  Tpazio  di  tempo  gli  Tu  però  conceduto  di  eTerci- 
rare  il  Tacro  Tuo  miniftero,  conciofiachc  occupata  la  Tua  Dio- 
M°9  cefi  da  Giorgio  Tuìler  a nome  dell'  Imperadore  Majfìmiliano  , (r) 
ertendo  Podeftà  di  Feltro  per  la  Repubblica  S'ihejlro  Mjrefwi  , 
c Cartellano  Girolamo  Moro,  ( d ) gli  Tè  meftieri  tra  que' tumulti 
di  allontanarli.  Pal'sò  dunque  alla  patria,  TconTolata  oltremodo 
per  i finiftri  che  nelle  guerre  d‘ allora  provati  avea,e  che  tut- 
tavolta  Tperimentava , non  lalciando  egli  di  artillerla  con  divo- 
tc  preghiere  al  Dio  degli  eTerciti,  e di  Tervirc  a lei  fedelmen- 
te negli  affari  più  malagevoli.  Fu  corto  però  lo  Tpazio  del  vi- 
tyt-  ver  Tuo;  imperciocché  nel  mcTe  di  Ottobre  dell’anno  MDXII. 
infermatoli  gravemente  , non  andò  guari  che  al  Tuo  Creatore 
rendette  l'anima  immacolata,  aTditti  lalciando  per  una  tal  per- 
dita i Tuoi  benemeriti  concittadini  , e il  Senato  medefimo,  che 

con 


(a)  l [(bell.  T.  V.  col.  pi,  (b)  TrejTt  il  più  volte  lodato  Tg-  F.  Stg. 
Tiero  Gra /ciuco.  (c)  Bonifacio,  Ijlor.  di  Trcvifo  Lib.  XII.  a c.  joo.  (d)  Lib. 
tit.  de  Reggimenti  della  Rep. 
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con  pubbliche  lettere  al  Tuo  Ambafciadore  in  Roma  manifeftò 
l'acerbo  rammarico. 

,,  E’  attualmente  il  fettimo  anno  , che  dalla  benignità  del 
,,  Pontefice  fu  concedo  il  Vefcovato  di  Feltre  ad  Antonio  Piz- 
,,  Minano,  ma  non  hebbe  la  forte  di  goderlo  fe  non  che  l'oli 
„ tre  anni  a cagione  delle  guerre,  che  a ferro  e fuoco  pofero 
,,  la  fuddetra  Città,  onde  convcnnegli  perdere  tutto  il  fuo.  V 
„ è di  più  che  reda  egli  debitore  per  le  bolle  del  fuo  Vefco- 
„ vato  di  fumma  di  più  di  1200.  ducati  ancora , e compromif- 
,,  farii  del  debito  fono  i fuoi  fratelli , ridotti  in  grande  pover- 
„ tà  a cagione  delle  guerre.  Lo  de  fio  Vefcovo,  che  per  la  fua 
,,  innocenza  &.  integrità  ci  è dato  tempre  càro  , e di  cui  fi 
,,  damo  ferviti  in  quello  tempo  ne  i noltri  affari  più  ardui  -, 
,,  effendo  attualmente  forprefo  da  grave  malattia  , quali  fuor 
„ di  fperanza  di  vita,  & dovendo  ciò  edere  di  gran  danno  al- 
„ la  iua  famiglia,  fe  con  opportuno  rimedio  non  è follevata; 
„ perciò  edendovi  D.  Gregorio  fuo  fratello  Clerico  , il  quale 
„ dudiò  Tempre  d’imitare  in  tutto  il  corto  di  lua  vita  lo  llef- 
,,  fo  Vefcovo  , tolta  occafione  vi  commetterne  col  Senato  di 
„ fupplicare  in  nollro  nome  il  Sommo  Pontefice,  perchè  per 
„ fua  clemenza  li  degni  di  riguardare  con  occhio  benigno  que- 
„ fta  povera  famiglia,  conferendo  al  fuddetto  Gregorio  il  Ve-% 
„ feovato  di  Feltre,  che  farà  pia  opera  e giuda,  e di  nodro' 
„ fommo  gradimento.  — Dat.  in  nojlro  Ducali  Talario  die  ultima 
„ OElobrit  MDX1I.  Non  ebbe  per  altro  favorevole  effetto  la  fup- 
plica,  mentre  il  Papa  fodituì  nel  Vcfcovado  di  Feltre  a’  xir. 
di  Novembre  del  mcdelimo  anno  Lorenzo  conteggio  Rolognefe  , 
Uditore  in  Roma  di  Sacra  Ruota.  (*) 

A’  primi  adunque  di  Novembre,  giuda  le  molte  conghicttu- 
re  , fe  ne  mori  tanta  mente- in  Venezia  il  Vefcovo  ’Fh.zamano , e 
fu  il  fuo  cadavere  con  onorifica  pompa  interrato  nella  Catte- 
drale. Scrive  Leandro  Alberti , (A)  (chiamandolo  ci  pure  come 
il  Alarcbefi  in  vece  di  Ttzzamano , Lippomano ) che  il  nodro  Anto- 
nio n non  folamente  fu  letterato  , ma  etiandio  molco  Santo  . 
„ Pafsò,  die’ egli,  tanto  huomo  a miglior  vita  in  Vinegia  nel 
,,  1512.  e fu  honoratamentc  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
„ di  Cadello,  ove  Iddio  ad  iuvocatione  del  fuo  nome  dimo- 
„ drò  gran  miracoli,  & maflìmamentc  nel  1520.  efi'endo  aper- 
Tomo  11.  N iij  „ co 


(»)  V&htll.  T.  V.  col  352.  (di  Deferii.,  dell  Italia  a c.  464.  t. 


i 9 S Antonio  T'ngamana . 

„ to  il  fuo  fepolero  (che  eravi  flato  circa  otto  anni)  nel  qua! 
,,  fu  ritrovato  il  fuo  corpo  intero  , ficcome  allora  forte  flato 
„ fepolto."  Il  Sanfovino  poi  ragionando  di  quell’ ottimo  Vefco- 
vo  ( « ) foggiugne  , che  trovato  il  luo  corpo  incorrotto  in  S. 
'Pier  di  C alleilo , fu  fatto  portare  dal  Patriarca  Ditelo  nella  Cap- 
pella di  S.  Giamlatijla . Noi  liamo  di  parere  che  in  ciò  prenda 
abbaglio  il  Sanjovino  , e con  eflo  lui  Motorio  dal  Corno  (A)  che  la 
flerta  cofa  aflerifce  ; (r)  imperciocché  Pince nuo  Ditelo  fu  pre- 
morto foltanto  alla  'ede  Patriarcale  nel  MDLVI.  laddove  l’e- 
pigrafe del  fepolero  nell’  Oratorio  di  S.  Giamlatifla  efprime  I* 
anno  MDXL.  occupando  allora  la  Cattedra  Girolamo  Quirini. 

ANTONIO  PIZAMANO  EPISCOPO 
FELTREN.  FR  H1ERONYMUS 
QUIRINUS  ORD.  PRAED. 

PATRIARCHA  VENET, 
MONUMEN1UM 
AMORI S PERPETUI, 

MDXL 

Se  forte  in  noftro  potere  quel  Panigirico, unitamente  con que’ 
verfi  latini  comporti  in  lode  del  noflro  Autore  da  C.  "Paolo  M- 
malico  da  Pordenone , Minore  Conventuale,  e rammentati  in  li- 
na lettera  da  Marcantonio  fuo  fratello,  indiritta  a Francefco  fuo 
fratello  egualmente,  ( d ) aremmo  campo  opportuno  di  regi- 
ftrare  più  fatti,  e molte  ragguardevoli  azioni  di  rendere  mani- 
fefte  . Mifimus  ad  te  Eclogam  C.  Paul!  fratrit , una  cum  Panegirico 
ejufdem  ad  Mntonium  Picemanum  Epijcopitm  Feltrenjem  , &c.  Balla 
ioicanto  dire,  che  la  incontaminata  fua  vita,  e la  preziofa  fua 
morte  , meritarono  che  fra  le  immagini  di  parecchi  Servi  di 
Dio  della  nortra  Città,  vi  forte  anche  porta  la  fua,  come  o- 
gnun  può  vedere  preffo  i Monaci  Ciftercien/i  in  S.  Maria  dell’ 
Orto . 

I.  ^Duonii  Pizamani  Patricii  Peniti , Do  fiorii  clarifftmì  , in  Divi 
Tbomae  Mquinatis  vitam  Prae fatto  ad  Mugufiinum  Barhadicum  Peneto - 
rum  Principini  illujir ijftmum  . Viene  premorta  agli  Opufcoli  di 
quello  Santo  Dottore  , flampati  in  Pcnezia  : ingenio  ir  impenfa 

Mer- 


li) Deferii,  di  l'cnez.  Lib.  XIII.  a c.  250.  t.  (b)  Memorie  Ifloriche  di 
Fcltre  a c.  90.  (c)  V^hell.  T.  V.  col.  1390.  (d)  Inter  ejat  Epiflolal  MSS, 

Lib.  I.  epifl.  ivi.  apud  y.  C.  Emeflm  Mottcnfm. 
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Un  Mani  Lìecbtenflein  Colonienfis  . vii.  Idus  Septembris  MCCCCXC. 
in  4.  e nella  riltanipa  de’  medelimi  , fatta  parimente  irv 
Venti**,  mandato  ór  expenfu  Nobili  s Viri  Domini  Odavi  ani  Scoti  Ci - 
vis  Modoetienfts  . Cura  & ingenio  Boneti  Locateli i Bergomenfts . x 1. 
Kal.  J anneri as  AfCCCCXCVUl.  in  fot. 

A contemplazione  di  alcuni  feguaci  della  fcuola  Tomiflica  , 
imraprefe  Antonio  il  lavoro, fpecificandofi  nella  epiftola  dedicato- 
ria al  Doge  Barbarigo.  Si  rileva,  anche  il  tempo, in  cui  la  com- 
pofe,  che  fu  il  MCCCCLXXXIX.  («)  mentre  la  noflra  Città 
da  peftilenza  gravifl'rma  moledata  fi  ritrovava  : id  quidem  mira- 
bile diche  ejl , a Dea  hoc  immortali  tibi  tradì  tum  vi  deri,  ut  pofteaquam 
fellam  aurtam  confcenderis , fejj'am  diuturno  peJUlentiae  morbo  , libera - 
tam  civitatem  confptciat,  ir  optata  nos  diutius  pace  perfetti.  Comincia 
la  Vita.  Divus  Lbomas  Landulpbo  Taire  Equini  Cornile  , Campania a 
Urbis  celeberrimae  ire . 

Succedono  alla  Vita  gli  Opufcoli,  e innanzi  ad  effi  un  proe- 
mio del  'Pizzamano , con  cui  gli  confacra  a Niccolo  Franco  Vefco- 
vo  di  Trivigi,  e Legato  Apoftolico  . Con  giudiziofo  difeerni- 
mento  leparò  i certi  da  i dubbj,  fegnandone  di- tal  genere  xviv 
nel  numero  di  lxxiiu  che  comprende  tutto  il  volume  . Loda 
«ftremamente  la  dottrina  del  Santo  , chiamando  Iruliranee  le 
voci  di  coloro,  che  diffentono  dalla  di  lui  fentenza  ■^ib  eo  ctiam 
divino  ingenio  efftuxere  , ut  ontnem  eis  inejfe  veritatem  non  dttbia  ft 
conjecìura , vani  licei  in  tjus  fententiam  non  de fint  latrami,  quos  omnes 
udrijloteleus  dottijpmut  tempestate  noflra  Grimanus  Dominion  f cripti s 
complurìbus  ir  folvit , ór  Tbomae  rationes  in  boi  baubantes  infolutas  0- 
jlendit  ; quae  ipje . f cripta  diesr  ac  notte s maxima  dilìgenti a molitur. 

II.  Vita  del  Venerabile  Sacerdote  D.  Lodovico  Rizzi  Vicentino,  feru- 
ta /’  anno  MDJI1.  da  Monftgnor  D-  Antonio  Tizzamano  Trotonotario  ^f- 
pojìolico  - 

F.  Franccfoo  Barbavano  do’ Mirimi  dell’Ordine  de’ Cappuccini  la 
inferi  nel  III.  fuo  Libro  della  llloria  Ecclefialtica  della  Città,. 
Territorio,  c Diccele  di  Vicenza , (A  ) tratta  avendola  dall’  ori- 
ginale, che  fi  conferva  prclfo  le  Monache  c'i  S.  Girolamo  di  B af- 
fano . Una  copia- non  dilpregevole  carraoca  l»\  4.  viene  polTcdu- 
ta.  dal  P.  Mtc bei-angiolo  Calmeli  , pubblico  p;ofclforo  in.  ‘Padova 
delle  lingue  Orientali,  e nollro  parzialiflimo  amico.  Il  motivo  eh’ 
ebbe  l’Autore  di  Ieri  vere  una  tal  vita,  lo  accenna  egli  in  una  fui 

N iiij  Epi- 


(»)  Sanfevint,  Cronico  Veneto  a- e.  ja.  (b)  U pag.to.  fino  a carte  41. 


zoo  Antonio  Pi-^amano'l 

Epidola,  addirizzata  a’Religioli  Ingefuati  del  Monidero  di  Fi- 
cenza  , ia  data  dalle  Cellule  approdò  la  valle  di  S.  Felicita  di 
Romano  , fotto  il  dì  xxi.  di  Luglio  del  MDIII.  Dice  pertan- 
to , che  (limolato  dalle  preghiere  di  F.  Criflofano  da  Cremona 
loro  Priore,  defcriflè  la  vita,  i co  (lumi , e le  memorabili  ope- 
razioni di  quello  Servo  di  Dio  , che  fu  a’  fuoi  giorni  l'orna- 
mento  (ingoiare  del  viver  crWliano,  acciò  con  L’ elcmpio  d'uo- 
mo cosi  perfetto  vieppiù  li  avvicinino  i Religioli  all’apice  delle 
virtù. 

III.  ùntomi  Fh-amani  F.  F.  ère.  De  intelleflu , & intelligibili. 

IV.  Automi  Fiumani  F.  F.  &c.  De  dimenftonibus  interminati s. 

Di  quelle  ri.  Opere  fa  ricordanza  il  Sanfovino  ( a ) co’  fuoi 

trafcritcori  . Col  medelimo  titolo  danno  anche  fra  gli  O- 
pulcoli  incerti  di  S.  Tommafo ; il  primo  fotto  il  numero  lui. 
pag.  226.  t.  e il  fecondo  fotto  il  numero  xxxn.  pag.  173.  r. 
giuda  la  edizione  FmnJana  MCCCCXCVIII.  altrove  già  rife- 
rita . 

V.  Automi  Fiumani  F.  F.  ère.  De  quaerenda  folitudine , & fercu- 
lo vitae  foli  tarine . 

Viene  rammentato  tal  Libro  dal  tedè  prodotto  Sanfovino  , 
come  altresi  da’ fuoi  diverfi  copidi  ; lenza  fpecificare  però  fe 
inedito  li  confervi,  ovvero  fe  pubblico  colle  (lampe. 

Oltre  agli  Autori  citati  per  entro,  fanno  lodevole  ricordanza 
di  lui  ancor  quedi  che  lieguono. 

Agollino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illudri  Veneti  Lib. 
I.  a c.  1 19. 

Aloyfttts  Novarinus  - Admiranda  Orlis  Cbrijìiani&c.  F.1I.  pag. 
470. 

« Antonitts  Fojjevtnm . Apparatiti  Sacer  T.  I.  pag.  lor. 

Antonini  S andina . De  Claris  Antoniis  Lib.  IH.  pag.  188. 

Calimiro  Frefcot.  Pregi  della  Nobiltà  Veneta  a c.  ?8p. 

Giorgio  Piloni,  ldor.  di  Belluno  Lib.  VII.  a c.  261. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c- 
10. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.  108. 

Marco  Fofcarini  ^ Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IH. 
a c.  315.  annot.  267.  c Lib.  IV.  a c.  360.  annot.  69. 

Picr-angiclo-  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori. Veneti  Patrizj  a 
c.  106. 
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GIROLA  MO 


DONATO» 

JNO  de'  più  ragguardevoli  perfonaggi , di  cui 
giallamente  pregiare  inficine  fi  pollano  e la 
Repubblica  Unni  ani» , alla  quale  indefeffo  fer- 
vi , e la  Repubblica  delle  lettere  , che  folle- 
cito  coltivò  , fu  a vero  dire  , GIROLAMO 
DONATO  , figliuolo  di  Antonio  il  Cavalie- 
re, che  fu  di  Andrea  parimente  Cavaliere,  q. 
Ii.ntolommeo  Proccuratore  di  S.  Marco  , e di 
Lucia  della  famiglia  nobile  Balbi  . («)  Ufcl 
alla  luce  Girolamo  entro  al  fecolo  xv.  e giulla  il  calcolo  dell’ 
Abate  Tritemio  (b  ) nell'anno  della  riparata  falvezza  MCCCC- 
LVII.  facendolo  appunto  di  xxxvu.  anni  , allorché  mette  il  14*7 
fuo  fiorire  nel  MCCCCXCIV. 

Non  era  per  anche  ufeito  dalla  prima  fua  infanzia,  che  die- 
de fegui  manifeftifiìmi  di  uno  fpirito  affai  vivace , e di  un’  in- 
dole generofa  ; coficchè  chiunque  lo  vide  , prefagì  tuttojciò  , 
che  nel  corfo  del  viver  fuo  già  addivenne . Fua  is  a puero,  ( pa- 
role di  Batifìa  Egna-Jo  ) (r)  tanta  indole  , tantaque  virtutis  fpe  , ut 
jam  praefagirent  omnes  qui  puerum  Uhm  infpicerent , fumma  omnia  in 
co  futura  yccleberrimaquc  poUiccrentur . Si  applicò  adunque  da’  fuoi 
più  teneri  anni  allo  ftudio  delie  lettere  , non  meno  latine  che 
greche,  e tanto  più  fece  in  eflè  profitto,  quantochè  in  compa- 
gno ed  emulo  forti  per  ventura  quel  celebre  Ermolao  Barbaro  , 

(d)  che  fu  riputato  comunemente  a’  fuoi  di  il  portento, e l' o- 
nore  del  Secolo.  Speffe  volte  foteva  dire, che  la  vaghezza  della 
lingua  latina  fuperava  di  gran  lunga  quella  de'  Greci , fecondo 
la  teftimonianza  di  'Paolo  Soardo  , fcrivendo  a Francefco  Rigoni  , 
in  fine  della  raccolta  fopra  'Plinio  fatta  dal  Becicbemo:  ( e ) Hiero- 
nymus  Donatus , qui  ( eli  ) graecarum  literarum  pcritijftmus , C r prò- 
cui  dubio  ac  tata  noftrae  princeps  , latina  graecis  anteponi t . Ciò  non 

oltan- 


(a)  Marco  Barbaro  «liberi  Ceti talog.  delle  famiglie  7 Mobili  Vinitiant  ■ V. 
Donato ( b ) De  Script.  Ecclef.  fot.  ccv.  t.  (c)  De  Exempl.  Ilhtfir.  yirornm 
Lìb,  II.  pag.  72.  (di  Idem  ibii.  (e)  Brixiae , per  Britanmcum  Mùtili,  in  f i- 
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Giro/iìmo  Doluto. 

ottante  sì  nett'  una  come  nell'  altra  r di  buona  voglia  fpefe  il 
£uo  tempo,  che  riutci  profittevole  negl’  incontri  , c recò  a lui 
lòmino  onore  . Con  la  fcorta  di  Teodoro  Gaza  s’  impottefsò  a 
perfezione  della  lingua  greca  , dicendolo  ^efldo  il  vecchio  in 
una  fua  epittola,  con  cui  addirizza  ad  Uberto  "Pio  Principe  di 
Carpi  la  ttoria  degli  animali  fcritta  da  ^trijlotile  , e'  co’  fuoi  ca- 
ratteri impretta  nell’idioma  originale  l’anno  M.I1ID.  ( a)  Mul- 
ini efì  ( mibi  crede  ) graccus  lìber,  volendo  qui  alludere  alla  grama- 
lica  del  Greco  Teodoro  , in  quo  facilita  di]  ci  graeca  lingua  pojjit  ab 
bominibus  nojirts  ,practcr  Tbeodorum.  Sic  graece  didicit  Hermoiaus  Bar- 
bar us , Jic  Ticus  Mirandulanui  avunculus  ruta , fic  Hieronymus  Donatus , 
/ir' Zigrini  rPoli t tanta , fummo  viri  judicio,  fummo  ingenio  , ac  linde- 
cunque  dofìi filmi . A follievo  talora  delle  attrdue  lue  applicazioni 
converfava  con  le  Mufe  , e perché  gli  riufcilfis  più  dilettevole 
la  loro  compagnia  s’  iftrul  di  tal  maniera  nel  canto  , che  al 
dire  dell’  Egnazio  , (£)  e di  Tìerio  t'alenano , (r)  parca  che  la 
malica  fittaro  avelie  fokanto  in  lui  il  fuo  grato  lòggiorn». 

Dato  faggio  in  ciafcuna  incraprcla  del  particolare  fuo  inge- 
gno , lu  fpedito-  dal  padre  allo  Itudio  di  "Padova , onde  appren- 
dere in  quella  rinomatittima  Univerfitàcon  le  arti  le  feienze,  chea- 
dornano  l'animo  di  chi  le  pottiede,  e fanno  siche  l'uomo  dalfuomoin- 
teramente  fidittingua.  Dalla  coltura  di  quelle  lettere,  che  umane  fi 
appellano, pafsòfenza  indugio  alla  invettigazione  degli  occulti  mifterj 
della  natura  per  mezzo  della  filofofia  , in  cui  tanto  fi  approfittò  che  fu 
tenutocomuncmenteperuno-de’  piùdotti  Peripatetici,  che  fioriflèro 
in  quella  Gttà.  Dal  proemio  alla  quiitione  de  primo  motore , che 
lafciò  impretta  Elia  , Ebreo  di  Candia  , ( d ) fiottile  filosofo  , 
venghiamo  in  chiaro  , che  la  fletta  altresi  venne  pubblicamen- 
te difiputata  dal  noftro  Girolamo  , e che  a fua  contemplazione 
parecchie  altre  difpute,  fecondo  la  niente  di  ^rifiorite,  furono 
rifiolute  da  Elia  fiopraddetto.  èternìt  me  infuper  nobilitar  magnifici  ù 
generofr  DoStoris  digiti  filmi , Domini  Hieronymi  Donati  , fila  magnifici , 
(?  illujlris  miliris  Tatritii  Veneti  Dominiamomi,  qui  ohm  in  hoc  Stu- 
dio "Patavino  qtuejlionem  Lane  publice  optime  dijferuit  , cujus  quidem 
mandato, quaefiionet  bas  compilare  volui. 

In  guiderdone  delle  cotante  fottenute  fatiche  fu  infignito  il 

Do- 


la) Vcnetiis , mrnfe  J attuano  . infoi,  (b)  Dì  Fxemplis  &e.  L,b  Vili. 
taS.  I7i.  (c)  Epigramma!.  Db.  I.  pag.  18.  (J)  guae/itonct  Jo.  de  Jandmto  de 
pi’lftco  animi  . llciiae  bebraci  Crctenjii  quaefl.  de  primo  moto't  t de  efficteit  tia 
mundi  ejrc.  yentt.  fine  Tjp.  ijotf.  die  8.  Mail  in  fol.  pag.  in.  t-  col.  i. 
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Girolamo  Donato.  10J 

Donato  della  laurea  dottorale;  ma  /iccome  lo  fpirito  Aio  a più  al- 
te cognizioni  anelava  , cosi  follecito  si  appigliò  allo  Audio  del- 
la Teologia,  mercè  la  quale  gli  avvenne  di  opporli  a'  Greci  CciC- 
marici  in  difefa  del  Dogma  della  S.  Romana  Chiefa  , e del  fuo 
Capo  viabile  . Non  contento  di  ciò  , fi  diede  tutto  alle  Leg-i 
tanto  canoniche  , che  civili , fperando  col  loro  mezzo  di  poter 
^amminifirare  giuftizia,  lenza  timore  d’  inganno,  a que’  Tribu- 
nali , dove  un  giorno  la  Aia  Repubblica  collocato  lo  averte . 

Compiuti  avendo  con  gloria  i molti  e diverlì  fuoi  rtudj  , Ce 
ne  tornò  alla  patria  , la  quale  fofpirava  l’incontro  di  ammira- 
re nel  giovane  cittadino  tante  dori  pregevoli  , che  lo  riempi- 
vano. Non  andò  guari  dal  fuo  ritorno,  che  fi  accoppiò  in  ma- 
trimonio con  Maria  di  Luigi  Gradi  nico,  (a)  Dama  di  va!ore,e  di  fen- 
no  , con  la  quale  in  progrcrto  di  tempo  ottenne  vi.  fioljuo. 
li,  e tra  gli  alcri  ^gojlino  e Filippo,  Prelati  d’ottima  vita°,  ed 
ameudue  fuccertivamcnte  Vefcovi  della  Canea  nel  Regno  di  Can- 
dia  . Quel  genio  , che  nodrl  fempremai  per  le  lettere  , Io  tras- 
fufe  follecito  ne’  proprj  figliuoli,  e perchè  loro  non  mancarti 
maeftro  di  necertaria  intelligenza,  difegnò,  come  fece,  di  far- 
gli iftruirc  da  Marino  Btcicbemo  di  Scalari  , accreditato  per  o«ni 
dove  nella  rettorica  difciplina.  (£)  ° 

Impaziente  la  patria  di  più  foftenerc  il  Donato  fenza  impie- 
go di  rilevanza,  dopo  avergli  già  conferiti  ora  l’uno  , ora  l’al- 
tro  de’  raaellrati,  lo  fe  partire  neU’augufto  Collegio  con  titolo 
di  Savio  della  Terra  Ferma,  acciò  quivi  difaminando  gii  affari 
politici  delle  Corti,  fi  aprirtè  la  firada  alle  Legazioni  , per  la 
quale,  mercè  la  vivacità  dello  fpirito,  e il  vigore  della  facon- 
dia , lembrava  nato  . Con  quanto  decoro  abbia  e'fortenuto  que- 
eflo  primo  fuo  incarico,  fi  può  comprendere  ballevolmente  dal 
vederlo  dopo  un  folo  anno  lecito  da'Padri  ad  accompagnare  nel 
viaggio  di  Francia  Renato  Duca  di  Lorena,  e Generale  dell’eferci-  4 3 
ro  della  RcpubbIica,(r)intraprcfo  da  lui  per  la  morte  accaduta 
del  Re  Lodovico  Xf.  che  lo  lafciò  tutore  del  Re»no  e per  le 
pretefe  , che  avea  fui  Ducato  d’  ^fngiò  rifpetto  al  retaggio 
materno.  °° 

Rcflituito  Giro/amo  dopo  alcun  tempo  in  L'inezia,  e dovendo 
Ipcdirfi  dal  Pubblico  un  Oratore  a Giovanni  IL  Re  di  'Portogal- 
lo , 


(a)  Barbaro  Meri  Gtnealeg.  tc.  Ite.  cit.  (b)  Becichemus  Epifiolic.  naaefl. 

r?' ?CWÌ'  1“^'  c v‘  (cì  L‘b-  -dnbafe.  della  Rep.  prejfo  S.  E.  il  Signor  riero 
Crademco  da  S.  Ciuflina . US. 


zc>4  Girolamo  Donalo. 

lo,  per  ringraziarlo  di  que’favori  , che  benignamente  impartì 

j . ad  alcune  galee  l'ini-ùane , fotto  falfo  pretello  rapite  al  Capo  di 
’ S.  yìnctmào  nell’Oceano,  da  Crijìofano  Colombo,  iu  egli  a pieni 
voti  determinato,  acciò  pattatte  l’ uffizio  di  dovuta  gratitudine 
con  quel  Potentato,  come  lafciò  memoria  unitamente  con  Mar- 
cantonio Sabellico,  (a)  Ticro  Giujliniano . (£)  Accadde  non  indi  a 
molto,  che  Majfmiliano  d’  Mujlria  Re  de'  Romani,  figlinolo  dell' 
Imperador  Federigo,  tenuto  ix.  meli  prigione  da  que’  di  Bru- 
ges , fu  liberato  dalla  forza  del  padre  ; quindi  la  Repubblica 

1488  inviò  fenza  indugio  il  nollro  Girolamo,  (e)  perché  l'eco  lui  con. 
gratular  fi  dovette  della  fua  intera  liberazione. 

Non  tantofto  fi  reftituì  alla  patria,  el’eguitc  le  pubbliche  in- 
combenze, che  fu  propofto  da' Padri  con  titolo  di  Ambafcia- 

1489  dorè  Ordinario,  a riledere  pretto  il  Duca  di  Milano , dove  giun- 
ta si  fa  ufi  a novella  , Ermolao  Barbaro  che  collo  fletto  carattere 
rifédea  in  quella  Corte  , addirizzò  all’amico  fucccflòre  una  e- 
pillola,  (d)  fcco  lui  rallegrandoli  . 0 fortunati fma  Medio/anenfis 
Legai  io,  b omnibus  numeris  beata,  qtue  tamen  fi_  parum  aufpieata  lae- 
t arpie  fuijfet , toc  uno,  quod  fucceffor  mibi  datus  es,  non  potefl  non  fc- 
licijpma  fuijfe.  Avvegnaché  le  pubbliche  , e le  dimeiliche  occu- 
pazioni lo  tenettcro  lungi  da  quegli  lludj  , ne’ quali  per  fuo 
piacere  farebbe!!  del  tutto  immerlò,  tuttavia  rubando  le  ore  al 
ripofo,  talvolta  agli  antichi  filofofi,  e talora  alle  Scritture  , cd 
a’ Padri  volgea  lo  fguardo.  Nam  noi,  fcrivc  egli  ad  àngiolo  To- 
Irziano,  ( e ) in  data  dalla  fua  rclidenza,  a’  xxxi.  di  Marzo  del 

490  MCCCCXC.  ir  publica  & privata  dijìringunt  , b nojlra  fere  funt 
tempori s furia,  non  [india.  Confetta  innoltrc,  che  nella  fua  Lega- 
zione di  Milano , pollali  fotto  agli  occhi  la  greca  narrazione  di 
Mtejfandro  ^ ffrodifeo  fopra  il  Libro  de  Mnima  di  ^frijlotile  con 
fcmplice  idea  di  leggerla,  non  potè  contenerli  di  non  trafpor- 
tarla  in  lingua  latina  a benefizio  comune. (/)  Ego  cum  enarrai to- 
nem  lAlcxandri  de  ùltima  in  manus  defumpfjfem , legende  potius  quam 
interpretandi  grafia , ex  nojlro  Senati 1 apud  Mediolanenfcs  Trincipes  le- 
gatum  agens  ••  quantum  per  occupationes  publicas  licuit , curavi  , ut  fi- 
lmi in  odo  bonejlijjìmo  verfarer , fimul  qua  parte  pojfem  liberalibus  in- 
geniti fubinde  prodejfem.  Itaque  eam  majore  interpretationis  fide  , quam 

e lo- 


ia) Htflor.  yen.  Decad.  tv.  Lib . III.  paf-  87 J.  (b)  Hifl-  yen.  Lib.  IX. 
pa$.  244.  (c)  Lib.  Mmbafc.  eie.  (d)  Barbari  Epiflol.  MSS.  Lib.  V.  pag.  qd. 
Coi.  (e)  Inter  Opera  Toliti-ni  T.  I.  Lib.  II.  pai ■ 55-  CD  Traefat.  ejufd. 
ad  interpret.  Mai r.  -dpbrtd. 
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thqtctntiae  ambiti» , ut  a mflrfs  ligi  pojjìt , lattatati  feti.  Era  cosi  in- 
tenfo  l’amore  che  profetava  alle  feienze  , che  non  lolamentc 
lCo<rca  di  Autori  per  trarne  a fuo  profitto  le  cognizioni  , ma 
di  vantaggio  Copra  d’elCi  verfava  , per  rendere  dime-diche  agl 
in^eani  iludioCi  di  Europa  le  lingue , comecché  foreftiere . Volen- 
do alludere  Stefano  Po/cigni  Crtmontft  , Canonico  della  Scala  in 
Milano  alla  perizia  delle~due  lingue  perfettamente  poffedute  dal 
noftro  Girolamo  quivi  Legato  , non  che  all'armonia  del  nimica- 
le fuo  canto,  dopo  di  aver  fatta  parola  molto  lodevole  in  una 
fua  e pi  Itola  («)  al  Marchefc  Rolando  Tallavicini  Cavaliere  , e 
Senatore  cofpicuo,  intorno  alla  perfona  di  Ermolao  Barbaro , co- 
sì prosegue  • Hieronym» s bic  nojlcr  Donatiti  urpbaca  argutior  cytba- 
ra , & in  utriufque  ìinguae  deliciis  olor  candidijfimus. 

Appena  compiuta  la  Legazione  di  Milano  , fu  dedinato  a *49 * 
quella  di  Roma,  occupando  allora  la  Sede  Apollolica  lnnocemio 
l'IU.  e le  predare  fi  può  credenza  alle  Cronache,  il  motivo  di 
cotefla  imbaiceria  ebbe  per  ifeopo  col  Patriarca  il  Patriarcato 
di  Mqniltja.  Mori,  non  v'ha  dubbio,  in  Roma  a' primi  di  Mar- 
zo del  MCCCCXCI.  il  Cardinal  Marco  Barbo  Patriarca  vfquìle- 
jefe,  della  cui  morte,  trovandoli  quivi  con  carattere  di  Amba- 
Cciadorc  per  la  Repubblica  Ermolao  Barbaro  il  Cavaliere  lpedl 
avvifo  al  Senato.  Al  ricevere  della  infaufta  notizia , deliberaro- 
no i Padri  di  raccomandare  al  Papa  altro  nobile  Suggctto  per 
quella  Sede;  ina  nel  medelimo  tempo  rcfcrifTe  Ermolao,  ch’era 
/tato  sforzato  dal  Papa  a fpogliarfi  della  vede  Senatoria  per 
veltirfi  dell’  abito  Patriarcale  ; il  che  fu  cagione  di  guadagnarli 
lo  fdegno  della  patria,  e 1’ elilio , come  contrafattore  delle  pub- 
bliche Leggi,  (i)  Che  quello  folle  il  motivo  dell'  impolla  Le- 
gazione al  nollro  Donato,  lo  rileviamo  dal  Sanino,  (r)  „ I491, 
adì  1 1. Marzo  fu  eletto  in  Pregadi  Oratore  a Roma, che  vada  im- 
„ mediate  Girolamo  Donato  il  Dottore  q.  Antonio  K.  al  qua- 
„ le  fu  commcflb  , che  non  dovelTc  parlare  col  detto  Ermo- 
„ lao,  per  non  avere  voluto  compiacere  la  Signoria;  del  quale 
,,  era  carilfimo  compagno,  e compare  dell' annetto.  “ Fra  que- 
lle mozioni,  dimoiato  il  Barbaro  da’  fuoi  congiunti  , rinunziò 
all'ecclcfiadica  dignità  ; ma  il  Pontefice  non  volle  per  conto 
alcuno  aderire,  come  il  Sanino  foggiugne.  (rf)  ,,  Adì  4.  Apri- 

„ le 


(a)  In  calce  Mfironomicon  Manilii , edit.  Medntbin.  per  Matta.  Zarotium 
14II9.  in  fel.  (I>)  Multai  Hift.  Vcit.  Db.  I.  pag.  t 6.  (e)  t'ite  de' Duchi  di 
Vvaexia,  coi.  114X.  (d)  Ivi. 


io 6.  Girolamo  Donato  - 

„ le  s'ebbero  lettere  da  Roma  di  Almorò  Barbaro,  che  feri  ve 
,,  di  aver  voluto  rifiutare  il  Patriarcato  in  mano  del  Papa  , 
„ e che  forte  dato  al  Donato;  (cioè  a Niccoli?  di  quella  fami- 
glia, Arcivescovo  di  Nicofia,  eletto  co'fuffragj  de’ Senatori)  ma 
„ il  Papa  non  avea  voluto  accettarlo  . “ A nulla  vallerò  le 
preghiere,  c gli  uffizj  del  Tiniùano  Oratore  , ficchè  reggendo 
P impoHibilità  dell’ affare  per  la  coftanza  imperturbabile  del  Pon- 
tefice, proccurò  di  tornare  alla  patria  , lperando  di  aver  più 
forte  in  altre  oceafioni,  giacché  quello  maneggio  gli  andò  tal- 
lito . 

Confecrandofi  la  Chiefa  di  S.  Maria  de’ Servi  in  t'cncz.ia  nel 
di  vii.  di  Novembre  dell’anno  MCCCCXCI.  per  mano  di 
« Antonio  Saracco , Arcivefcovo  di  Conato,  e Vicario  Generale  del 
Patriarca  Maffeo  Gherardo,  fiotto  il  Priorato  di  Girolamo  de' Fran- 
ceschi, fu  ’l  frontilpicio  della  porta  maggiore  vi  fu  fcolpita  la 
fua  memoria  , ertendo  Proccuratore  della  Chiefa  medefima  il 
noffro  Girolamo,  oltre  Niccolo  di  Lodovico  Muravo , come  nella  la- 
pida fi  comprende,  (a)  A codefla  facra  funzione  Girolamo  cer- 
tamente non  intervenne,  poiché  a' ni.  di  Gcnnajo  dell’  anno 
apprertò  fu  in  Roma  a lui  lcritto,  perchè  infinuarte  a GabbricHo 
Zerbo  medico  l’ero  ne  [e  di  falire  la  cattedra  di  medicina  teorica 
in  "Padova , con  l’onorario  di  cccc.  fiorini.  (4)  La  Religione  de’ 
Servi  fu  Tempre  amata  da  lui  ; quindi  è che  nel  ritorno  da 
Roma  donò  alla  Chiefa  di  quelli  Padri  un  pezzo  del  titolo  del- 
la S.  Croce,  avutala  e’ pure  in  dono  dal  Papa;  il  che  s'impara 
dalla  feguentc  ifcrizionc,  che  nella  teca  d’argento  , in  cui  fla 
riporta,  tuttora  fi  legge  : Lignum  ex  Crudi  Tifalo  Qui  in  Tempio 
S.  tj*.  in  Hicrufalem  Romae  fcrvatur  Quod  Hier.  Donatili  Orator  Te- 
nenti fili  ab  Innocen.  Tilt.  "Pont . Max.  mirae  clementiae  dono  conceffam 
predo} o opere  conci afte. Et  in  Sacrario  Servar nm  Divae  Tirginii  dedi- 
cante. istmo  Saluti s & gratiae  MCCCC LXXXX11. 

Si  diede  a credere  il  nortro  Autore  , che  dopo  tante  fuc- 
ceflive  Legazioni  gli  forte  conceduto  un  poco  di  quiete  ; laon- 
de fu  quello  riflcrto  diede  cominciamcnto  ad  una  fabbrica  in 
• Padova , per  potere  di  tratto  in  tratto,  allo  Icrivere  dell’  Egna- 
7.io,  (r)  colà  trasferirli,  e godere  della  converfazione  di  que- 
gli uomini  dotti,  che  quivi  in  gran  copia  allora  fiorivano.  Di- 
ver- 


ti) riamili.  Cornei.  Ecelefiae  renetta  lllaflratac , Dee.  1 1.  pag.  6.  ( b ) Ex 
Regeflo  apud  Excell.  Rcjormatorci  Studii  Tatavùu  . Poi.  II.  pag.  7J.  ( c ) De 
Exempl.  ere.  Uh.  Vili.  pag.  17*. 
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veramente  però  avea  flabilito  di  lui  il  Governo,  mentre  con- 
tento delle  Ambafeerie  follenute  , fperimentare  altresi  lo  vo- 
lea  in  qualità  di  Rettore  delle  Città  foggettc.  Con  titolo  dun- 
que di  Podertà,  e unitamente  di  Capitano  fu  lecito  a prefede- 
re nell'antiehilfima  Qttà  di  Ravenna  , ove  lino  a’  di  nortri  la 
memoria  li  cuftodifce  del  venerato  fuo  nome,  c del  fuo  inge- 
gno piacevole,  in  una  ifcrizione  per  lui  comporta,  e fatta  af. 
figgere  ad  un  mulino,  rapportata  da  Girolamo  Fabbri  nelle  Sa-' 
gre  Memorie  di  Ravenna  antica . ( a } 

HlERONYMtTS  DONATUS  PRAESES  A FUNDAMENTIS  IN- 
STAURAVO-. 

XNSTITOR  MOLENDINAR1US  DILIGENTER  MOLAS  ET  RE- 
LIQUA  INSTRUMENTA 

CURATO.  PRUMENTA  CITRA  DOLUM  ET  SUPINAM  INDI- 
1.IGENTIAM 

SERVATA  ET  MOLJTA  RESTITUTO.  PRAETER  CUPPOLAM 
NIHIL  EXIMITO. 

SIQJHD  DOI.O  MALO  EXEMERIS  TRIPLUM  REDDITO. 

XI.  NCMMUM  EXSOUVITO.  COLLUM  ET  MANUS  AMBAS 

IN  COLUMBARI  CONCLUSAS  PER  DIEM  LEG1TIMAM  TE- 
NETO. 

SED  HEUS  TU  QUI  MOLENDA  PRUMENTA  CONTULERIS 

EDICTO  NE  F1DIIO  NEC  OB  ID  SECURUS  ACCEDITO. 

MANUS  OCULATAS  HABETO  ET  SCITO  INSTITORES  MO- 
LENDINARIOS 

EX  EDICTO  PUNIRI  POSSE  NON  CORRIGI.  M.CD.XCIU. 

Rifece  egli  adunque  da’fondamenti  l’antico  mulino, che  pref- 
fo  la  Chicli  di  S.  Marna  elide  tuttora  , -e  fapendo  quanto  lia 
grande  la  rapacità  dc’mugnaj  , cfpreflc  al  vivo  il  di  coftoro  incor- 
rigibile  vizio  con  que’  lodi,  c inficine  lepidi  Pentimenti  . Due 
palli,  come  difficili,  vengono  interpetran  dal  poc’  anzi  allega- 
gato  Fabbri , dicendo,  che  nello  Statuto  di  /Vaio//,  ove  per  la  vi- 
cinanza del  fiume  vintene  quell’  arte  grandemente  fiorifee  , li 
legge  , che  i mugnaj  rubberebbero  la  farina  , etiam  fi  eh  mania 
ligarentur  ; c quanto  alla  parola  Columbari  elfer  voce  latina  anti- 
ca, ufata  da  Flauto  nel  fuo  Rudente  , che  lignifica  , fenza  dub- 
bio, una  fpezie  di  berlina. 

Nel  partire  da  cotefto  Reggimento  , afportò  feco  lui  una 
ftatua  equeftre  di  marino  rapprelentante  la  figura  di  vistila  , 

eret- 
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Cai  T.  I.  pai.  iji. 


io 8 Giro! amo  Donato. 

eretta  dagli  antichi  Ravennati  in  una  delle  contrade  della  Cit- 
tà, e ciò  riferifee  Girolamo  Roffì  nel  Libro  n.  della  fua  Storia 
di  Ravenna.  ( a ) Ejui  equejìrc  Jimulacrum  ( cioè  di  Attila  Re  de- 
gli L';;,/  ) e marmore  , avorum  nojìrorum  aetate  , iuxta  aedem  Lhfta- 
nam , barba  caprina  , magno  capite,  paruis  occulti , lato  peclorc  v/feba- 
tur  ; fed  illud  lheronynmt  Donatiti,  ’Patrkiui  f'enctus  , quo  tempore 
fnit  Ravtnnae  Traefcs  Renetiai  exporeavit . Di  (atto  in  verun  altro 
luogo,  rifpetto  a Re  ne  zi  a , dovea  confcrvarfi  l’ immagine  di  co- 
lui, per  cagione  del  quale  ebbe  la  noftra  Città,  fc  non  la  pri- 
miera fua  origine  , copiofo  almeno  il  di  lei  incremento  . re - 
rum  uteunque , in  tal  maniera  Gian-micbele  Bruto  t'iniziano,  delcri- 
vendo  i principi  della  fua,  e noftra  patria,  (4  ) de  bui  ut  gentit 
principii:  dnlitandtim  ejì  ( ncque  enint  hoc  permagni  refert  ) ita  de  eo 
video  dubitare  neminem . zittii  am  Hunnorum  Regcm  , Urbi  , quae  tura 
fere  nulla  erat,  majorum  pojlbac  incoi arum  frequenti»  augendae  , bone - 
Jlandaeque  occafmem  praebuijje  . E qui  cade  in  acconcio  , quanto 
dille  il  Parchi  nell’ Ercolano,  (r)  cioè  che  da’  mali  portati  in  Ita. 
Ha  da’  Barbari,  nacquero  due  beni,lanoftra  lingua  volgare,  c la 
Città  di  tinezia.  Ragionevole  è anco  il  credere  che  da  quel  pae 
fe  antichillimo  afportade  con  la  ftatua  altre  lapide  , e fpecial- 
mente  n.  indicanti  la  fua  famiglia  , che  regiftrate  fi  veggo- 
no, come  da  lui  podedute  , in  un  Codice  a penna  mifcellaneo 
in  foglio,  ( d ) predo  S.  Ecc.  Cavaliere  , e Procuratore  Marco 
Fofcarini . 


In  Domo  D.  Hìeronymi  Donato  Doli. 

L.  COSS1US  DONATUS  SIISI  ET  COSSI  AH 
EROTICAE  UXORI  CARISSIMAE.  C.  CLODIO 
MLTRODOR.  AMICO  CLODIAE  FOTUNATAE  - » 

UXORI  EIUS.  T.  VARIO  VERECUNDO 
AMICO.  VARIAE  IUSTAE  UXORI  EIUS. 

ASCONIAE  AMABILI  A MICA  E ASCONIAE 

FLORAE  AMICAE.  A.  PI.OTIO  PRHONIMO  ' . 

PI.OTIAE  SEVERAE  ET  DIADUMENO  LIBERTO 
IN  FR.  P.  XLIIII  RET.  P.  LX. 

Ibidem . 

NUNNIAE.  Q.  ET .3.  L.  MARTHAE  Q.  NUNNIUS  CAMPANUS.  ET 
Q.  NUNNIUS  DONATUS  COLL1B.  CARISSIMAE  FECERUNT. 
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Contracambiò  per  altro  il  noftro  Girolamo  l’afporto  de'  pochi 
marmi  da  Ravenna  in  fabbriche  quivi  fuperbe,  profcguite  lode- 
volmentc  da'  Tuoi  fuccellòri,  cioè  da  Andrea  Zancani , da  Cnfio- 
fano  Moro , da  Lorenzo  Giujliniano , il  che  da  un  fonetto  s'impara 
di  Lidio  Catto  Ravennate ,(«*)  indiritto  con  altri  a Vinciguerra  Gior- 
gio, che  fu  Podeftà  di  Ravenna  nell’ anno  MDII.  ( b) 

,,  Il  Donato  ••  il  Zancan  : /’  àquila  : el  Moro 
,,  Hanno  fatto  a Ravenna  in  tal  beltade 
>j  Fojft  : ponti : arce ••  mure : tetti:  e firade: 

„ Che  luce  come  un  culto  argento  ir  oro. 

Trovandoli  il  Donato  in  Venezia  nell’impiego  di  Avvocator  del  1494 
Comune,  palsò  al  governo  di  Rrefcia  , con  titolo  di  Podeltà  , 
dove  leco  condurte  'Panfilo  Saffo  Modanefe  , uomo  di  pregevole  '49? 
intendimento,  di  memoria  rcnacilfima,  ma  poeta  di  poco  me- 
rito. Racconta  ilCafielvetro  nel  fuo  Parere  fopra  l’ajuto,che  do- 
mandano i poeti  alle  Mufc  (r)  un  calo  curiolillimo  occorlò  in 
Brtfcia  nel  palazzo  Pretorio,  a un  buon  grammatico  di  Verona. 
Compofe  quelli  , al  fuo  detto  , un  epigramma  latino  in  lode 
del  Rettore  Donatolo  leggendolo  in  fua  prelènza,  venne  da  Panfi- 
lo acremente  riprel'o,  come  ladro  sfacciato,  „ dolendoli  di  lui, 

,,  che  sè  prefente  avelie  avuto  ardimento  di  donare  quello  epi- 
„ gramma  per  fuo,  che  elio  molto  prima  di  lui  aveva  com- 
„ pollo  ; e in  fede  di  ciò  cominciò  velocilfimamenre  a recitare 
,,  a mente  quello  Hello  epigramma,  fenza  lafciarne  , o mutar- 
„ ne  parola;  e foggiungeva,  ch’egli  era  certo,  che  il  donato- 
,,  tore  noi  fapeva  a mente,  liccomc  colui , che  n’era  involato- 
„ re,  e non  Autore  ; perchè  quel  gramatico  fiordi  tutto  , e 
,,  con  la  ftordigione  diede  quafi  certo  indizio  , che  folle  vero 
„ ciò,  che  gli  apponeva  il  :>aflò  . Ma  alla  fine  rivenuto,  dille 
„ pur  tanto  che  la  verità  fi  Icoperfe  &c.  ,,  Nè  fu  folo  il  Saf- 
fo , tra  gli  uomini  di  lettere,  a godere  della  ofpitalità  del  no- 
ftro Donato ; poiché , giuda  la  teftimonianza  di  Pierio  Valeriana  , 

(è)  ottenne  altresì  la  fua  educazione  nella  cafa  di  Giro/amo, Tri- 
fone Dalmatino  ; quel  Trifone  , che  nella  fua  età  ebbe  pochi 
pari  , rifpetto  alla  letteratura  si  latina  , che  greca  ; ftu- 
diofilfimo  della  filofofia  , e poeta  ingegnofo  , il  quale  fot- 
Tomo  IL  O to 


^ì.\"lerL  ej*S  0PMfcu'a-  V‘net.  per  Jo.  Tackitium  de  Tri  di  no  , fine  anno  ‘ 
f ( V . * Rei  Pimenti  della  Repubb.  MS.  tc)  Opere  Critiche , a c.  8v 

Co)  De  infelici!,  literator.  Db.  li.  pa£.  i'j. 
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to  gli  aufpizj  di  Uberto  Tio  Principe  di  Carpi,  menò  il  reftante 
della  Tua  vita . Oltre  a quelli , fu  anche  fuo  famigliare  Niccolò 
Liburnio , anzi  lo  accompagnò  ne'  fuoi  viaggi , come  li  protetta 
nella  dedicazione,  che  fa  a Luigi  Tifoni,  eletto  Vefcovo  di  Ta- 
dova,  delle  fue  Occorreneae  liumane.  (<)  Elfendo  quivi  Podeftà, 
li  lafciò  indurre  Girolamo  , a mettere  fotto  i torchj  di  Bernardi- 
no Miftiita  la  fua  interpretazione,  fatta  in  Milano,  fopra  il  com. 
mento  , come  già  riferimmo  , di  Mi  e jf andrò  Mjrodifco , nel  Li- 
bro i.  de  Mnima  del  filofofo  Mriflotile . In  qualunque  luogo,  dov’ 
ci  fu  deftinato  a reggere  i fudditi , lafciò  memoria  di  sé , e fo- 
pra ogni  altra  colà  non  periva  mai  nella  mente  degli  uomini 
la  giuftizia  con  tanta  prudenza  da  etto  lui  amminiftrata.  Nell' 
incontro  di  congratularli  per  nome  della  Città  di  Brefcia  il  chia- 
rillimo  giureconfulto  c Cavaliere  Gian-agojiino  Lami  col  novello 
Principe  eletto  Francefco  Donato,  (b)  riguardo  al  noftro  Girolamo, 
così  ebbe  a dire  ; Non  ornata, n tamen  qua  ni  ornatijjìmc  conj  umaiijjìmus  vir 
Hicronymut  Donami , ingenio  ,virtute  ,fapientia  Senator  Clarijfunus  Trac- 
tur  am  Bnxiae  gejj'erit , cujus  infignia  non  aere  fulgenti , nec  marmore 
caelata , verum  jujlitta  ac  moderatone  per  or  nata  , fempiternam  fuae  pro- 
bitatis  memoriam  nobit,  ac  pojìeris  reliquerunt . 

M95  Reftituitoli  dalla  reggenza  di  Brefcia, fu  fpedito  immantinen- 
te Ambaiciadorc  a Lucca  , (c)  per  affari  della  Tofcana  contro 

1437 [de’  Fiorentini  , e in  capo  all'anno  gli  fu  impotta  la  Legazione 
ordinaria  di  Roma  pretto  il  Papa  Mleffandro  FI.  Giovanni  Burcardo , 
che  fu  il  cerimoniere  fotto  un  tal  Pontificato  , racconta  (d) 
che  agli  xi.  del  mefe  di  Ottobre  entrò  Girolamo  in  Roma  , ac- 
colto dalle  famiglie  de' Cardinali,  e fuor  del  cortumc  della  Cor- 
te Romana,  fino  da  quella  del  Papa,  accompagnandolo  cortefe- 
mentc  alla  fua  refidenza  nel  palazzo  di  J-.  Marco  . Sìiccom’  era 
di  genio  affàbile,  così  comperofli  lenza  difficoltà  il  cuor  de’  Roma- 
ni , c di  quanti  allora  Roma  abitavano  i quindi  è che  talvolta 
trovandoli  in  compagnia,  non  difpregiava  di  lafeiarfi  ufeir  di 
bocca  alcuna  facezia  , o qualche  motto  allufivo  , dando 
forza  all’arguzia  colla  prontezza  . Uno  di  qucfti  motti  ci  vie- 
ne ricordato  da  Baldafarre  Cajhglione  (e)  con  dire,  che  andando 
il  noftro  Girolamo  alle  ftazioni  di  Roma  nella  quarefima  , infic- 
ine 


(a ) In  yinegia  in  cafa  de  figlinoli  di  tldo . MDXXXXyi.  in  S.  (b)  0- 
ratio  habita  &c.  Sine  loco,  Top.  & anno,  in  4.  (c)  Libro  degli  Ambafc.  della 
Rep.  MS.  (ti)  Diartum.  Apud  Eccardnm  m Corporc  llijiorito  Medi t Aevi.  JML 
mi.  aoS-}.  (e)  Nel  Cortegiano,  Lib.  IL  a c.  no. 


Girolamo  Donato.  1 1 1 

me  con  parecchi  gentiluomini  , s’  incontrò’  in  una  brigata  di 
belle  donne  Romane,  e dicendo  uno  di  que’  gentiluomini  il  vcr- 
fo  d”  Ovidio  : 

,,  Quot  coetum  ftellas , tot  babet  tona  ìjìe  puettas 
foggiunfe  fubito': 

T afata  quotque  baedos , tot  babet  locus  ijle  cinaedos. 
inoltrando  un  drapello  di  giovani,  che  da  un  altro  lato  accor- 
reano.  Più  arguta  però,  e più  fpiritofa  fi  è la  rifpofta  , data 
da  lui  allo  (te Ho  Pontefice,  della  quale  ci  viene  fatta  ricordan- 
za da  Giovanni  Kircbmanno  , («)  da  Se  baciano  Mentitolo  , (£)  e 
ultimamente  A.3.W' Alnelot , che  la  aicrirtè  a Giulio  II.  ( r)  Dicono 
quelli , che  interrogato  per  ifcherzo  dal  Papa, donde  i PtnrJa- 
ni  avellerò  ricevuto  il  privilegio  dell’Imperio  lui  mare  Adriati- 
co , rifpofe  fubito  e con  franchezza  : „ mi  moltri  la  Santità 
„ Voltra  l'inltrumento  del  Patrimonio  di  S.  Fiero  , e a tergo 
,,  ci  vedrà  regi  tirata  la  concellìone  fatta  a’  Pcneziani  del  doini- 
„ nio  loro  full’  Adriatico. 

Nel  tempo  di  cotella  ambafeiata  , fu  follituito  a Bernardi) 
Bembo  Dottore  c Cavaliere,  nell’impiego  onorifico  di  Vildomi-  149# 
no  in  Ferrara  ;■  macftrato  particolare  e didimo  , cui  fino  dal 
MCCCLXXXIII.  ( d ) prefedeva  un  patrizio  dcltinaro  dalla 
Repubblica  per  rendere  ragione  in  quella  Città  a’fuoi  nazio- 
nali. Non  fu  prefo  da  lui  ’1  po(Te(lb,chc  a’xv.  di  Luglio  dell' 
anno  feguente,  imparandoli  ciò  da  una  Ducale  indirizzata  a’  1499 
Rettori  di  Tadovn  , fotto  il  di  primo  Marzo  dell’anno  MD. 
con  cui  viene  loro  commelfo  di  eftrarre  da  quell’erario  il  bi- 
logncvole , per  la  ftipcndio  da  sborfarfi  al  Donato  nella  Città  di 
Ferrara.  Compiuto  ch’ebbe  l’uffizio,  fi  vide  per  la  lèconda  vol- 
ta Avvocator  del  Comune,  c pochi  meli  apprellò  inviato  a Ce-  ifor 
lare,  con  Zatcberia  Contarmi , (e)  per  cfortarlo  alla  guerra  con- 
tro l’audacia  io' Turchi.  La  Orazione,  che  a quello  elfctto  re- 
citò pubblicamente  Giroiamo  , nè  può  elTcre  più  elegante,  nè 
più  perfuafiva.  Nell'anno  ftefla  gli  fu  mcltieri , unitamente  con 
Domenico  Trivifano  partire  in  Francia  al  Re  Lodovico  XI l.  (/)  per 
congratularli  della  conquida  latta  da  lui  del  Regno  di  Napoli. 

O ij  Oc- 


( a ) De  ^inalit  pag.  109.  ( b ) TraSat.  de  Talria  poteflate  , pag.  44- 

(c)  Storia  Jd  Governo  di  Tener..  P.  li.  a e.  114.  (di  Libro  \de  Reggini.  della 
Bep.  MS.  (e)  Tetr.  Jufìin.  Héjl.  Tenet.  Ltb.  X.  pag.  17 j.  ( f)  Bembut  Nifi, 
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Occorrendo  di  eleggerli  un  nuovo  Pretore  alla  Citta  di  Cre- 
ijoi.moflj  , e (Fendo  al  termine  Titolo  Birbo  , fu  feelto  il  Donato  , 
(a)  il  quale,  mai  da  se  (ledo  didomigliante,  vi  fi  portò  fenza 
indugio , onde  amminiftrare  quella  giuftizia  , che  con  tanto  de- 
coro x.  anni  prima  nella  Città  di  Ravenna,  e vii.  in  quella  di' 
Brefcia  amminiftrata  già  avea.  Avendo  quivi  feoperto  , per  la 
età  fua,  rovinologi  palazzo  Pretorio  non  meno  lo  riftaurò  , 
che  l’accrebbe,  c la  memoria  di  quell'azione  vi  lafciò  ci  fcol- 
pita  in  fronte  della  fcala  maggiore  , con  quello  brieve  , ma 
i'uccofo  epigramma,  rapportato  dall’  . (A) 

J amprùleni  addtilas  Urbis  Reiloribus  aedes 
Sors  nula  cauponae  verterat  in  faciem . 

Sic  negletta  fitu  prope  jam  collapfa  ruebant 
nitrii  J n b tenebri s fquaUida  perpetui!. 

Dona!  us  Traetor  c unti  a injiauravit  òr  astxit, 

Tulcbrior  ut  fub  fe  pulebra  Cremona  foret. 

Non  mai  fianco  però  di  adoperarli  a favor  della  patria,  ri- 
ceve il  nuovo  incarico  che  gli  s’impone,  di  trattare  col  Cardi- 
,0*'nal  di  Roano  certi  fegrcti  affari  ; il  qual  Cardinale  , e per  la 
morte  fucceduta  di  Sflcjf andrò  PI.  c per  gli  ajuti  promedi  a lui 
dal  fuo  Re,  era  comunemente  creduto  il  fucce  flore  al  Papa- 
to. (r)  Nel  fuo  ritorno  ledette  fra’Savj  del  Configlio;  (efien- 
dofi  per  l’ addietro  feduto  ancora,  ed  eziandio  più  volte  in  ap- 
prodo) ma  trapadato  in  pochi  di  ’1  Pontefice  Pio  111.  e falito 
al  Soglio  Pontificale  Giulio  11.  fu  feelto  Girolamo , con  altri  vii. 
patrizi,  (d)  a congratularli  in  pubblico  nome  del  luo  gloriofo 
innalzamento. Intraprefe  adunque  il  cammino  per  Roma  , a’  v. 
“Wdi  Aprile  dell’anno  MD1V.  dicendolo  e’  medefimo  nella  dc- 
fcrizionc  che  fece  di  quello  viaggio,  la  quale  , benché  imper- 
fetta, fi  conferva  fra’  Codici  di  ^dpoflolo  Zeno  . (e)  Fa  in  eda 
diftinta  nota  di  tutti  i Rapprcfentanti  delle  Città  fudditc  per 
le  quali  pafsò,  e che  in  quel  tempo  le  governavano.  Nomina 
in  primo  luogo  Giovanni  Badoaro  Podeftà  di  Cbioggia , uomo  nel- 
le lettere  eruditidimo,  e nella  gentilezza  dillinto . Jacopo  T rivi- 
fa  no  Podellà,  e Giuliano  Gradenico  Capitano  in  Ravenna  . Pittore 
Sojcars  Rettore  in  Cervia , e Domenico  Malipiero  Capitano  in  Ri- 
mino . 


(a)  Cavitellus , ninnai.  Cremo»,  in  Tbefaur.  ^dntiq.  Italiae  T-  HI.  T.  II. 
eoi.  1477.  (b)  Cremona  Ulcerata  T.  II.  fag.  lC.  (c)  Libro  MS.  de'  Regime»  ■ 
della  Rep.  a e.  39 6.  (d)  Lib.  eit.  a e.  16.  (e)  Coi.  caetac.  mifcell.  in  4-  fi- 
gliato del  num.  34 6.  f otto  il  falfo  nome  però  di  Bernardo  Bembo. 


— 
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mino.  Racconta  in  oltre,  che  vii.  miglia  diftante  da  Roma  gli 
venne  incontro  Antonio  Giujliniano  Ambafciadore  ordinario  pref- 
lo  il  Pontefice,  e che  prima  di  giugnere  alla  Città,  vennero 
a incontrarlo  le  famiglie  di  parecchi  Cardinali,  e del  Pontefi- 
ce (le (To , come  pure  del  Duca  di  Urbino  , quali  tutti  furono 
gentilmente  da  efiò  complimentati  . In  quello  (uo  viaggio 
fi  leggono  alcune  ifcrizioni  antiche  Romane  , ed  altre  cofe  per 
lui  vedute  nello  fpazio  di  giorni  xxiv.  cflendo  quivi  pervenu- 
to a’  xxix.  del  medefimo  mefe,  in  cui  dalla  patria  fi  allonta- 
nò. Fu  fua  incombenza  di  recitar  la  Orazione  davanti  al  Pa- 
pa, e venne  talmente  gradita,  si  per  la  materia  che  contenea, 
sì  per  la  eleganza  dello  fide,  come  per  la  facondia  del  dici- 
tore, che  per  comune  foddistàzionc  fu  d’  uopo  pubblicarla  . 
Pafiàto  l’uffizio,  fe  ne  tornò  con  i Colleghi  alla  patria  , tro- 
vandoli prefente  nell’  anno  ftefio  a’  xm.  del  Dicembre  , a’ 
pompofi  funerali  di  Tommafo  lionato,  già  Patriarca  di  fine  zi  a , 
dove  nella  Orazione,  («)  che  recitò  in  cotcflo  lagrimcvole  in- 
contro Jacopo  Bohiù , lenti  a lodarli  con  quelle  parole  -•  TaceLo 
ir  butte  , quein  oiimes  confpicimui  , Clarijfmitm  firum  Hitronymum 
Donatum  , omni  difciplinarum  genere  eminentijftmum  , ir  jttre  optimo 
ufntonii  filium.  Qui  quantum  littcris  graecii  ac  latititi  polirai,  locuple- 
tijjìmus  e[l  tejìii  .Alexander  Apirodfeus , qui  'bujits  ingenio  ir  indujlria 
Latto  dottatiti  efl  . Quantum  vero  eloquentia  , ir  in  omnei  bumanitate 
va/eaf,  quantoque  confi!  io  ir  au  fiori  late  , tini  lui  ejì  vejìrum  qui  nc- 
feiat  . In  dia  enim  divinum  propemodum  ejm  ingenita n major  e bomi- 
num  ftudio  ir  favore  celebratur.  Nullae  namqtte  Jutit  nationes  , ir  o- 
rae , quae  butte  facpiui  Legatura  non  babuerint - 

Da  una  Ducale  del  Principe  Loredatto,  ( b j fegoata  in  Vene- 
zia a’xxvm.  di  Giugno,  correndo  l'ottava  Indizione,  ( che 
vale  a dire  nell’anno  MDV.)  e indiritta  al  Cavaliere  Domeni- 
co Tifani,  deftinato  Ambaiciadore  al  Pontefice,  abbiamo  notizia 
che  in  quello  tempo  il  noltro  Girolamo  loggiornava  di  nuovo  ijoj 
in  Roma,  con  carattere  di  Legato  preflò  il  Papa  Giulio.  Commit- 
t intuì,  ir  in  mandati i damiti  libi  Nobili  Viro,  ir  dileflijjìmo  Croi  no- 
flro,  Dominico  ' Tifani  Equiti  , Oratori  noflro  ad  Summutn  Tonti feem  , 
quod  cum  omni  pojftbili  ce  Untate  iter  tuum  Romam  diriga!  , quo  cum 
pervenerit,  quando  tibi  audientia  flatuctur  a ‘Pontificia  SanSìitate  , ibit 
Temo  11.  Ò iij  una 


( a ) Venetiit , per  Joanntm  Tacuinum , in  4.  ( b ) Fra  i MSS.  di  S.  E.  il 
hjnor  Tiero  Cradcnico,  q.  Jacopo  Senatore. 
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una  rum  p'tro  Notili  Hicronymo  Donato  Dottore  , Oratore  atojìro  , ad 
confpcElum  fune  SanSlitatis . Cui  commendai is  nos , univerfumque  Sta . 
tum  no f rum,  cum  omnibus  illis  reverentibus , éf  affe&uofs  verbi s (re. 

Sctas  autem  nos  tmpofuijfe  alligatis  noflris  praejato  D.  IJieronymo 

Donato  Doclori , Oratori  nojtro , ut  fi  flit  vìftationibus  cor.fuetis , fum . 
pia  grata  venia  a Beatitudine  ‘ Pontifici s}  recedat  ad  praefentiam  nojìram 
&c.  Scrive  il  Ctememini , (4)  che  appunto  nel  MDV.  entro  al 
r.iefe  di  Aprile,  giunsero  in  Rimìni,  per  provvederli  di  quanto 
facea  lor  biibgno,  alcuni  Ambafciadori  della  Repubblica  invia- 
ti per  Roma,  cioè  Girolamo  Donato,  Donar  do  Bemio,  e Taolo  Tifo- 
ni , e che  nel  partire  da  Rimini  conduflero  feco  ccc.  cavalli  . 
Quella  Legazione  viene  affatto  taciuta  da  tutti  gli  Storici  D- 
n iti  ani  ; ma  almeno,  rilpetto  al  noftro  Girolamo  , è comprova- 
ta con  la  Ducale  tellè  riferita. 

In  mezzo  però  a tante  graviflime  occupazioni,  non  intrala- 
feiava  il  Donato  di  applicarli  allo  Itudio,  e parecchi  de'  Tuoi  dot- 
ti componimenti  li  goderebbono  a'  noltri  dì  da’  profèflòri  di 
lettere  , le  la  frequenza  degl’impieghi  permeflo  gli  avelie  di 
dar  loro  l’ultima  mano.  Nè  foltanto  con  tenerezza  era  egli  a- 
mantc  della  dottrina,  ma  innoltre,  con  genio  fpcziale,  era  a- 
mico  de' Letterati,  e di  coloro  particolarmente,  che  fopra  gli 
altri  li  fegnalavano  . Fra  quelli  il  primo  luogo  occupava  Ermo- 
lao Barbaro,  il  quale,  come  più  fopra  riferimmo,  era  flato  fuo 
condifcepolo;  indi  Giovanni  'Pico  dalla  Mirandola,  ^ingioio  Toìi-Ja- 
no , Roberto  Salviati  , Mar  fi  io  Ficino,  ^ lido  ManuoJo  il  vecchio  , 
Marcantonio'  S abellico,  Crijìofano  Mar  cello,  Raffaello  Regio  , Batifla 
Egnaùo , Tier  Contarmi,  Marco  Dandolo,  e più  di  cent’  altri  , i 
quali  tutti,  o per  la  profondità  del  fa  pere,  o per  leOpere,  che 
fcriffèro  , c alla  luce  efpofero,  godeano  l effimazione  , li  può 
dire,  univerfalc. 

Quel  ricco  patrimonio,  che  da'fuoi  Maggiori  venne  lafciato 
a Girolamo  per  loftentamento  onorevole  della  famiglia,  lo  con- 
fumò di  buon  grado  ne’fervig;  della  patria,  ed  ebbe  cuore  si 
gcnerofo,  che  per  fovvenire  alle  altrui  neceffità,  li  dimentica- 
va di  tratto  in  tratto  i proprj  figliuoli.  Serva  per  molti  , in 
confermazione  di  ciò  , un  folo  elèmpio  qual  è ; che  dovendo 
jofi  falir  le  galee  , per  trasferirli  in  Candì* , eletto  Duca  di  quel 
Regno,  e non  avendo  con  che  rimunerare,  a proporzione  del- 
la 


(a)  Rìccolto  iflorico  di  Rimino  J>.  II.  Ltb.  X.  a c.  (09. 
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Ta  Tua  liberalità,  il  Becicbemo,  che  fu  de'  fuoi  figliuoli  il  mae- 
rtro,  con  uno  fcritto  a guifa  di  teftamcneo  gli  affegna  in  fua 
vece  per  difenditore,  padre,  e tutore,  Mirco  Dandolo  , uno  de’ 
fuoi  più  cari,  e incomparabili  amicuNel  capo  xvn.  delle  fue 
Epiflolic.be  Quiflioni , (a)  indirizzato  al  medefimo  Dandolo,  in  tal 
guifa  narra  il  fucceifo  l’addotto  Becicbemo  . Hieronymus  Donatus 
Platonicus  noflrat  aetatis  Demoflbenes , & Oratorum  , quos  quidam  ve- 
der im  , audiverimque  facile  princeps  ,ex  patria  folvens , jamque  triremi- 
bus  in  peìagus  prove  fi  ut , ut  ad  Cretam  magni  Jovis  infulam  evolet  , 
Dux  inc/ytus , ìtteras  ad  me  dedit  fua  mante  ( ut  femper  folce  ) cxaratas 
amoris  dulcijftmi , fuavijftmaeque  bunranitatis  plenas  : bis,  inquit , velut 
tejì  amento  quo  dim  Marcum  Dandulum,  a ninne  dimi  di  um  meae  ubi  pa- 
tronum,  patrem,  tutor em,  & denique  alterum  me  relinquo.  Avca  pur 
troppo  Girolamo  per  l' addietro  foddisfatto  copiofamente  alla  l'uà 
gratitudine  ; quindi  è che  nel  profeguimento  dell’epiftola , fa 
narrazione  il  Becicbemo  de’ benefizi  ricevuti  dal  Donato  più  fiate. 
Duplicem  igitur  perfonam  nunc  mibi  gerir,  & M.  Danduli , hoc  efl  a- 
mici  , & fautori!  praecipui  , qualem  te  mibi  femper  ultro  exbibuifli: 
& Hieronymi  Donati,  qui  mibi  autbor  efl  famae , faititis , &'  brevuer 
terrejlris  Deus , qui  inter  magna  & innumerabtlia  beneficia  , Brixienfts 
Ecclefiae  canonicatum,  quac  taìis  ac  tanta  efl  dignitas , fuis  liberis  ade- 
mie  , Martoque  filio  meo  duo  de  ci  mura  aetatis  annum  agenti  , Cae farei 
quidam  l dee  alitate , me  nec  rogante,  nec  cogitante  novijfime  donivi t 
fuifque  pecuniis  tabellarios  & libellos  Romam  miftt , & ^dpoflolica  au- 
tbor Hate  firmai  um , ab  omni  poteneiorum  infuria  fervavit.- 

Ma  giacché  Pierio  balenano,  nel  dedicare  che  fa  al  Donato  il  primo 
Libro  dc’fuoi  Epigrammi,  (A)  rammemora  le  fiudiofe  facoltà  , 
alle  quali  applicò, gl’impieghi  in  patria,e  fuor  di  patria  eziandio 
foftenuti  , ’non  che  le  doti  della  natura  con  avveduto  confi- 
gli da  lui  coltivate,  ci  fia  pcrmeflò  di  traferivere  le  medefi- 
me  fue  parole,  le  quali  daranno  pelo  a quanto  fin’  ora  fu  da 
noi  detto/  fio  e quantum  in  Pbilofopbia  clarefcas  intuemur , fi  ve  quan- 
tum  in  Oratoria  J acuì tate  praeniteas  admiramur  * Qui  dicendi  fua  vi  tate 
jucundijfimus , concianti  plurima s admirabili  omnium ' flupore  peregeris  : 
in  qutbus  tu  vere  tonitrus , tu  fulgura  etere  procul  dubio  videaris . SetT 
qui  ’Toetices  attingam  laudemì  quam  utraque  manu  tibi  peculi  arem  adeo 
fecifliy  ut  de  pnncipatu  apud  te  facu/tas  Oratoria  , ncque  non  Poetica 

O iiij  de-- 


(.»)  Tig.  Ho.  (b)  Hexametriy  ode , & Epigrammata . ftnet.  apatb  Ca- 
britlenr  lolitum  de  Ferrar  ut  .■  MDL.  in  8- 
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dtcertet.  Quid  pratter  baie  utriufque  Mttfices  abfolutijfima  peritia  ì qttoJ 
plerique  camus  intonali  eoncinnatijfime  teli  anturi  Quid  ecnfultiffìm a Ju- 
ris  prudentia  ? quid  denique  totius  Encyciopediae  non  incuriofa  cogni- 
tioì  Quid  in  patrìae  negocits  obeundis  fedulitas  ,perfeverantia , felicitai  ? 
undc~fit , ut  prudenter  fufeepta  tu  plora  feliciter  confeceris  , quam  alii 
fibi  demandar i qttae furine.  Hinc  bonorificae  tot  legationet,  Hifpanae  , Ly- 
gttjiicae  , ( queda  di  Genova  non  è a noi  maniteda  ) Infulres  , 
Gallicae , lmperatoriae  ,'Pontificiae:  bine  tot  foris  Magijbatus  amplijfnniy 
Ravenna,  Brixia , Cremona,  F maria  , ir  beata  demum  Creta , cuiut 
incredibili  omnium  plaufu  Dttx  nuper  « defignatus  . Hine  tot  domi 
dignationes  ornatiffimae  . Tribunitta  pote(las  . Continenti s praefeclura  .. 
Collegi!'  fuprtmi  ardo  primario s , & pieraque  id  genut  : ad  qttae  quoti- 
die  depofeerit  cnixijfimt  , quorum  ampi  i rudi  ne  m vel  fingula  deciararc 
pojfunt.  o- fcccdunt  bis  integritas,  eomitas,  finceritas,  jucunditas , & ora- 
tionis  denique  lepiditas:  qttae  omnia  tam  tua  funi  , quam  alicujus  fin- 
gala. Quare  confianter  ajfeverare  poffim  , ceteros  pierumque  laudari  fo- 
litot,  non  quales  fint , Jed  quales  effe  debeant  ; de  te  vero  nibil  prac- 
clare  adeo  dici  poffe  , quod  re  longt  praejlantius  non  exuperes  . 

Celiato  avendo  di  vivere  Cofimo  'Pafqualigo  nell'incarico  di  Du- 
ca in  Candia , a’ xxix.  di  Marzo  del  MDV.  ( a ) fu  provvedu- 
to di  fucccfTore  indi  a non  molto  nella  perfona  del  nodro  Do- 
nato. Con  tutto  che  la  piacevolezza  di  lui  obbligane  gli  animi- 
in  addietro  de’ludditi  a venerar  le  fue  Leggi,  e adempiere  a’ 
Tuoi  giudi  decreti,  quivi  però  a rovefeio , per  motivo  degli  a- 
bufi  danne  voli  introdotti  in  quell’  Ifola , nè  le  lulinghe  badaro- 
no, nè  furono  futfteienti  le  minacce  per  ifradicarli  , edendovi 
dato  neceffario  un  gadigo  fenfibile  della  mano  di  Dio  per  met- 
tere freno  alla  malvagità  di  quel  popolo  miferedente  . Stava- 
appunto  Girolamo  pretìo  al  termine  del  fuo  Reggimento,  quan- 
do alfimprovvifo  un  orribile  tremuoto  alle  due  della  notte  del 
tjo 8 di  xxix.  Maggio  MDVIII.  fcuotcndo  qua, e là  tutta  l'Ifola,  at- 
terrò gli  edilizi  più  ampi,  le  Chiefe  più  magnifiche,  e vi  la- 
feiò'  fcppelliti  fotta  le  rovine  più  centinaia  di  abitatori  .. 
(A)  La  deferizione  di  tanta  drage  fu  fcritta  da  molti  ; ma  la 
più  lineerà  fi  è quella,  defa  minutamente  dallo  dedb  Donato 
in  una  fua  lunga  cpidola  , indirizzata  da  Candia  a ‘Pier  Conta- 

lini (*) 


(*)  Libro  de Rftiimenti  itila  Rep.  MS1-  (b)  iembtu  nifi.  yen.  Lib.  VII. 
MT-  M4- 
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rini  il  filofofo  , Tuo  dolcilfimo  amico, con  cui  gli  dà  ragguaglio 
delle  laide  fcoilumatezze  di  quella  nazione  , e del  di  lei  rav- 
vedimento ibltanro  dopo  fperimentato  il  gafligo. 

Anche  in  qucll’lfola  non  tralafciò  il  noltro  Autore  di  rivoli 
gcre  attentamente  le  divine  Scritture,  ed  i Padri;  anzi  venen- 
do fpeffe  volte  a contefa  co  Greci , che  pretendeano  fuperbi  il 
primato  nella  Chiefa  del  loro  rito,  fcrille  quell’ Opufcolo  apo- 
logetico a favore  della  Chiefa  Romana , che  nell’  idioma  latino 
trasferì  poi  eflendo  in  Roma  per  la  iv.  volta  Oratore.  Niente- 
meno che  il  pubblico  vantaggio  della  patria  ebbe  a cuor  l' 
interclfe  della  Religione  cattolica  , e di  quello  fi  glo- 
ria nella  fua  -sitologia,  cioè  d’efierfi  pollo  valorolhmente  al  ci- 
mento cogli oltinati  lcifmatici , non  per  acquillodi  vanagloria,  ov- 
vero di  temporale  profitto  ; ma  l'oltanto  per  puro  zelo  della 
fede  di  Crijìo.  lllud  fcìo,  me  in  Gruccia  non  majorc  jìudio  rem  Ve  - 
net  am , qiiam  Catbolicam  curavijfe  , & apnd  fìurimos  pnfecijft , idque 
fecijfe  non  gratia  lucri , aut  glorine,  fed  zelo  Cbrijliani  nomini! . 

Eletto  il  fucceflbrc  al  governo  del  Regno,  che  fu  Luigi  di 
Fiero  Rimondo  , ( a ) fi  rellituì  in  Venezia  nuovamente  il  Do- 
nato : e tanto  più  co’fegni  di  fella  ricevuto  venne  ed  accolto, 
quantochè  della  fua  fedeltà,  e della  prudenza  di  lui  ne  abbifo- 
gnava  in  diremo  allora  la  patria . 

L’invidia,  che  regna  mai  fempre  fopra  le  altrui  felicità,  fu- 
feitò  una  guerra  si  formidabile  contro  la  Repubblica  Vinkùana , 
che  fe  flato  non  folle  fuo  protettore  il  Cielo,  farebbe  rimafta- 
totalmente  opprefla,  non  meno  dal  numero  , che  dalla  forza 
de’fuoi  potenti-  avverfarj  . Difgullato  Giulio  II.  de’  Finizioni  , 
(quando  per  verità  motivo  aveva  di  amarli,  c di  preferirli  in 
affetto  a qualfivoglia  nazione)  (b)  difegnò  una  Lega  fegreta 
contro  di  elfi-  da  flabilirfi  in  Cambiai,  e gli  riufei  a’x.  di°  Di- 
cembre dell’anno  MDV1II.  di  unire  a’  danni  della  Repubbli- 
ca , 1’  Impcradore  Miffimiliano  , Lodovico.  XII.  Re  di  Francia  r 
odi  fon f ) Re  dì  dragona , e divertì  Principi  dell’  Italia.  Ma  ficco- 
mc  è nota  la  Storia  preflò  cento  Scrittori , cosi  noi  non  fare- 
mo parola,  fc  non  riguardo  a Girolamo , ed  alla  imprelà  di  lui,- 
follenuta  in  quelle  circoflanzc  con  maravigliolo  provvedimcn- 

Nell- 


C»)  libro  eie.  de  Reggili:,  della  Rep.  US.  (b)  Bembus  Ilifl.  ('enee.  LikVI. 


1 1 8 Girolamo  Donato . 

JJ°?  Nel!' ultimo  giorno  di  Maggio  del  MDIX.  fu  eletto  Provve- 
ditor  Generale  per  la  Città  di  Padova  , c fuo  territorio,  (a) 
non  che  Vice-Capitano  in  luogo  di  Giovanni  Mocenico , il  quale 
ottenuta  la  permiflione,  ripatriò,  per  curarfi  dalle  fue  infermi- 
tà. In  quello  tempo  inalberarono  i 'Padovani  le  infegne  Impe- 
riali, licenziando  i Rettori  della  Repubblica  , e introducendo 
nel  di  mede/imo,  cioè  a’  v.  di  Giugno  Lionardo  Trijfmo  per  no- 
me di  Cefarc.(A)  Fino  a’xvi.  del  mefe  ftertò  fedea  certamen- 
te il  Donalo  predo  il  Trono  Ducale  con  titolo  di  Confcglicre  ; 
poiché  nel  medefimo  giorno  fottolcrirte  al  Decreto  del  Mag- 
giore Configlio  di  rimettere  dallo  sbandeggiamento  Antonio 
Grimani  , cui  venne  ridonata  dipoi  la  verte  Proccuratoria  , ed 
indi  eletto  ancor  Doge. 

Affittite  pertanto  da  ciafcun  lato  le  Città  , e le  Terre  del 
Dominio,  poca  fperanza  vi  rimanea  nè  di  iòftenerle,  nè,  fe 
perdute  , di  ricuperarle  , qualora  non  fi  folfe  rimofl'o  il 
Pontefice,  ch'era  l'origine  di  tanti  guai  . Avendo  conccputo 
qualche  timore  anco  il  Papa  della  potenza  del  Re  de’  Romani , 
e di  quello  di  Francia , acconfentì,  alle  preghiere  de’  Cardinali, 
Domenico  Grimani , e Marco  Cornato  di  ricevere  , benché  occulta- 
mente, vi.  Ambafciadori  della  Repubblica  , (c)  i quali  furo- 
no, fecondo  .Andre»  Morenico , (d)  c ' Piero  Bembo  , (f)  Domenico 
Trivifano , Lionardo  Mocenico , padre  dello  Storico  Andrea  ; Paolo 
Tifoni,  Paolo  Cappello  ,,  Luigi  Mal  pierò  , e finalmente  il  noftro 
Donato.  Al  loro  arrivo,  non  lungi  dalla  Città,  fu  fatto  inten- 
dere per  un  melfo,  che  l’entrata  in  Roma  forte  lenza  pompa  , 
e di  notte, e che  fi  aftenertero,  come  interdetti,  da  tutto  quel- 
lo ch’è  facro  . Frattanto  il  Papa,  per  giugnere  al  fuo  difegno, 
ufei  di  Roma , e reftituitofi  dopo  alcun  giorno,,  chiamò  a sè  il 
noftro  Girolamo , inculcandogli  ertere  rifoluta  lua  volontà  , che 
tutti  i capitoli  nella  Lega  di  Cambra /,  non  fidamente-  prodotti,, 
ma  fitabiliti  , dovertero  avere  l’intero,  ed  inviolabile  adempi- 
mento. (/).  Pieni  di  noja,  e di  rancore  infieme  s'interteneano 
gli  Ambafciadori  in  Roma  lenza  punto  operare  ; ma  gli  efierci- 
ti  de  f'mizdani } con  animo  intrepido,  c con  valore  magnanimo,, 
fi  erano  prefia  cura  frattanto  di.  ricuperare  il  perduro- 

Spia- 


Ca)  Db.  de  Rcggim.  iella  Rep.  Cb)  Mgofiino  Ago/lini  Cronaca  Venex..  MS. 
a e.  454.  (e)  Gmcciardiif , ljìor.  d Italia  Db.  Vili,  a c.  1:4.  /.  ( J)  De  Bello 
Cameracer.fi,  Db.  Il  col.  44.  ia  Thef.  Anti<L-  lui.  T.  V.  T.  IV.  [e)  Zìi.  Vili. 
194.  ( f)  jdem , pag.  304- 
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Spiacevano  al  Papa  non  poco  i profjpcri  fucceflì  de’  Pinruani, 
tuttavia,  volendo  dilfimulare  il  cordoglio,  chiamò  a sé  nuova- 
mente l’Oratore  Donato,  e con  eflò  lui  il  Cardinale  Grimani  i 
inoltrando  loro  un  ardcntilfimo  deliderio,  che  la  Repubblica  po- 
tere follenere  la  Città  di  Drivi  fi  , e la  Provincia  del  Friuli  , 
promettendo  infieme  , con  la  fua  mediazione  , di  placar  1 ira 
di  Cefare  . Innoltre,  fciolfe  da’  legami  della  feomunica  gli  altri 
v.  Ledati  , colleglli  del  noftro  Girolamo  , permettendo  loro  la 
comunione  de’  Sagramenti.  (a)  Pubblicamente  poi  a’  xxiv.  di 
Febbraio  del  MDX.  correndo  l’annuale  fellività  dell’  Apoftolo 
S.  Mattia  , alla  prefenza  di  molto  popolo  rivocò  1’  Interdetto  , 
dando  avvifo  circolarmente  di  cotcfta  azione  alle  Corti  . (I) 

Ridotti  in  calma  gli  fpiriti  da  molto  tempo  anguftiati  della 
Sionoria  PinrJana , richiamò  i fuoi  Ambafciadori  , eccettuatone 
due  Taolo  Tifoni,  che  “poco  prima  era  morto, c Girolamo  Donato, 
ftabihto  quivi  Ambafciadore  ordinario  . (r)  Fioro  Doljìno  , Ge- 
nerale de’  Monaci  Camaldolefi  , fcrivendo  da  Bologna  al  noftro 
Girolamo  in  Roma  , fatto  il  di  xxvi.  di  Settembre  del  MDX.  fi 
congratula  feco  lui  della  buona  ventura,  per  cui  indufte  il  Pon- 
tefice a feiorre  dalle  catene  il  Lione,  ( eh  è la  imprefia  della 
Repubblica  ) e a fargli  redimire  le  ale  oltre  al  diadema  . (ri) 
^iidio , te  auflore  , jujfijfe  Tontificem  folvi  Leonem  catena  turpiter  ob- 
jlrifium  , quem  anno  praeterito  Ravenna  captivum  abduxerant  ; eique 

alas  & diadema  reflnui.  Sperare  licer,  futuram  baud_  ita  multo  pojt 

matafione  dexterae  Excelft  ignominiofac  captar ae  compenfationem  , ut  a 
vincali s abfolutut  fortifflmus  befliarum , ad  nuli ius  paveat  occurfum , ù 
fuo  rugitu  facile  dijjìpaturus  fit  gentes  , quae  bella  volani  . Ter  alas 
quoque  Leoni  reflitutas  , portendì  opinar  : non  multum  abejfe  intervalli , 
refiituendae  no/lris  priflinac  celfuudinis  , & gloriar  i lllajlrifimum. 
que  Dominium  Pentium,  fub  umbra  alarttm  coelejìium  perpetuo  protegtn- 
dum , atque  fovendum. 

Giunto  al  termine  de’  fuoi  giorni  Niccolo  Trivifano  Procura- 
tore di  S.  Marco  , e dovendoli  conferire  a qualche  meritevole 
perfonaggio  la  ftclTa  dignità,  ne  furono  nel  Maggiore  Configlio 
propodi  xvi.  a'  xxi.  di  Dicembre  del  medefimo  anno  , fra’ 
quali  ( peravventura  il  pili  degno  ) il  noftro  Donato  , tuttoché 
dalla  patria  lontano  . Nel  numero  de’  fuft'ragj , per  buona  fua 

for- 


ca) Idem,  Lib.  IX.  pag.  518.  (b)  idem,  Lib.  X.  pag.  358.  (c)  Idem  , 
ibid.  (d)  £pijlólar.  Db.  IX.  e pili.  Ixxx. 
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forte,  prevallè  ofiitonia  Grimani ,cui  fu  conceduta  la  vede  Proc* 
curacoria , ( a ) e tra  gli  alti  xv.  concorrenti  il  numero  più  fa- 
vorevole de'  voti,  fu  a prò  dell’  Ambafdadore  Donato.  (6)  Egli 
è però  da  faperc,  che  lino  dal  MCCCCXCIV.  a'  xvi.di  Ago- 
iìo , era  llato  eletto  il  Grimani  in  Proccuratore  di  S.  Marco.  (r) 
Ma  trovandoli  col  carattere  di  Capitano  Generale , ed  imputa- 
ta a lui  la  perdita  di  Lepanto  nella  Morta  , come  non  foccorfa , 
fu  privato  in  primo  luogo  del  fupremo  militare  impiego  , in- 
di cancellato  dal  ruolo  de'  Proccnratori  , e finalmente  richia- 
mato in  /inezia  a rendere  llrctto  conto  . (d)  Trovò  la  fua  ri- 
legazione nelle  lible  d'  ( 'Jfero  c di  Cberfo  nella  Dalmazia  , febbe- 
ne  annojato  di  quel  foggiorno  , fe  ne  pafsò  a Roma , dove  Do- 
menico, il  Cardinale  fuo  figliuolo, sì  per  dottrina, che  per  parec- 
chie altre  doti  che  1’  adornavano  , era  in  fommo  pregio  da 
ognun  tenuto  . Dacché  fu  condcnnato,  erano  trafeorfi  circa  x. 
anni,  quando  a fupplica  del  Cardinale medefimo,  interertato  prefi. 
fio  il  Pontefice  a favor  della  patria,  venne  il  padre rimerto,  (e) 
c di  là  a qualche  tempo  , morti  a compalfionc  i Padri  per  le 
antiche  benemerenze,  e per  la  canuta  fua  età  non  fidamente  Io 
riveflirono  del  titolo  Proccuratorio,  ma  eziandio  lo  innalzaro- 
no al  Seggio  Ducale. 

A poco  a poco  , di  tal  maniera  Girolamo  s’infinuò  nel  cuore 
del  Papa,  che  n’era  divenuto,  fe  crediamo  all’Abate  del  BoJ'co , 
Autore  della  Storia  della  Lega  di  Cambraj , (/)  quali  a dire  , 
l'arbitro-  ,,  Girolamo  Donato,  ( quelle  fono  le  lue  parole  voi. 
,,  garizzate  ) il  quale  rifedeva  in  Roma  in  qualità  d‘  Amba- 
„ l’ciadorc  della  Repubblica  era  altresì  il  confidente  del  Papa  , 
,,  il  quale  entrava  ciecamente  in  tutte  le  propollc  , che  il  Ve- 
,,  neziano  gli  fuggeriva  , lulingandolo  tanto  più  arditamente , 
„ quanto  egli  era  lìcuro  della  fua  credulità  . tc  Rilpofe  con 
{'entimemi  degni  di  un  uomo  libero  alle  importune  richiede  di 
Matteo  Langio  , Vefcoyo  di  Onici  , c Miniltro  Ceiàrco  ; (g)  e 
col  prudente  l’uo  mezzo,  flrinfe  una  Lega  ofl'cnfiva  inficine  , 
e difienfiva,  fra  il  Sommo  Pontefice  Giulio  11.  Ferdinando  Re  di 
Mragona  e la  Repubblica  Finiziana.  Romae , così  fcrive  il  Bembo , 
(b)  — Fegato  procurante , foedtts  ab  Julio  & Ferdinando  & Fenetis 

per- 


ii) San  favino , Cronico  Veneto,  a c.  $}.  t.  (b)  Sivos , £ lezioni  de'Tnc- 
CKratori  a c.  99.  MS.  (e)  Sanfovìno , Lib.  cit.  a c.  }i.  t.  (d)  Rcmbus  Lib.V. 
Pag.  159.  163.  (e)  Idem , Db.  Vili.  pag.  300.  cr  Lib.  XI.  pag.  404.  (f)  Db. 
II.  a r.  idi.  (g)  Lo  ftejfo,  a c.  rfij.  (fi)  Eembas  &c.  iib.Xll.  pag.  438. 
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percujfum  efi.  Il  Trattato  di  quella  unione  fu  fottoferitto  a'  v.  di 
Ottobre  del  MDXI.  e pubblicato  folcnnemente  in  Roma  nella  1511 
Chiefa  di  S.  Maria  del  "Popolo  . (a)  ,,  Appena  fu  fottoferitto  il 
)}  Trattato,  ( parole  dell’  Autore  francefe  poc’  anzi  efprelfo  ) 

„ (A)  che  Girolamo  Donato  Ambalciatore  della  Repubblica  di 
„ Vinegia  preflo  al  Papa  , mori  in  Roma  . Egli  fu  Uomo  di 
„ lettere  prima  d’  elTere  Uomo  di  Stato  , e li  diltinfe  egual- 
,,  mente  nell’ una  e nell’altra  profelfione . Le  cofc  fcritte , che  noi 
„ abbiamo  di  lui  fono  delle  migliori , che  fieno  fiate  compolle 
,,  nel  fuo  tempo.  — Nel  tempo  del  fuo  impiego,  che  fu  un 
„ tempo  difficiliflimo  , fervi  la  fua  Patria  con  capacità  , e con 
,,  buona  riufeita  . Più  d’una  volta  impedì  che  il  Papa  s'  accor- 
„ dalTe  co’  nemici  della  Repubblica,  quando  pareva  eh’  egli  vi 
„ folle  difpoflo  dalla  forza  delle  congiunture  , e dalla  necelfità 
„ de’  fuoi  proprj  affari.  Quell' Ambafciatore  morendo  ebbe  al- 
,,  tresi  la  confolazionc  di  lalciare  la  fua  Repubblica  confedcra- 
„ ta  con  due  delle  quattro  Potenze  , che  avevano  l'ottofcritta 
„ contro  d’elTa  la  Lega  di  Cambrai  Unite  infieme  , elTc  non 
,,  l’àvevano  opprclTa.  t£' 

Giunta  all’  orecchio  de’  Padri  in  Venezia  la  fucceduta  confe- 
derazione , alla  prefenza  del  Doge  Leonardo  Loredano  e di  tutto 
il  Senato,  dopo  rcndute  a Dio  nella  Ducale  Bafilica  umilmente 
grazie  , nella  fuperba  piazza  di  S.  Marco , accorfovi  il  popolo, 
fi  annunziarono  ad  alta  voce  della  Lega  i capitoli  , che  ven- 
nero accompagnati  dalle  pubbliche  acclamazioni  . ( c ) Fra- 
flornò  quindi  a poco  tanta  allegrezza  la  trilla  novella,  che  fo- 
pravenne  del  grave  pericolo, in  cui  per  acerbo  dolore  di  fianco, 
flava  la  vita  del  benemerito  nollro  Dònato;  e quafi  difperandofi 
di  fua  falute,  gli  fu  torto  follituito  Francesco  Fofcari  , che  con 
carattere  di  Pretore  era  flato  al  governo  di  Padova  , qui  celeri- 
ttr , come  dice  il  Bembo , {d)  fi  Donatiti  mortem  obierit , prqficifca- 
tur . Facendo  in  oltre  ritìelTo  i Padri  a’  fommi  difpendj , e alle 
ricchezze  profufe  dal  nortro  Girolamo  in  decoro  della  Repubbli- 
ca, e a vantaggio  della  fua  patria  , diedero  commeffionc  al  lo- 
ro Segretario  dimorante  in  ut  fi  Legami  mortem  obìijfet , ip- 

fe  ab  Julio  ( cioè’  dal  Papa  ) Senatut  nomine  Sacerdotium  aliquod 
uni  ex  Legati  liberti  impetrare! , quo  mttnere  dentarmi  familia  Jat  gra- 
va , • 


(«1  Lib.  III.  a c.  xoj.  (b)  Lo  fteffo , a r.  io 6.  (e)  Bembut , Lib.  XII- 
pai-  441-  C.d)  idem  ‘bui. 
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vis  , ncque  vi  Sìa  abundans  fulciretur  . ( a ) Ipfe  tarmi  Legatus  jam 
olierai . . 

Nel  corto  adunque  di  pochi  giorni  , dacché  fu  aftalito  dal 
male  , cetsò  di  vivere  1’  Oratore  Donato  , cioè  nel  mele  ftertò 
di  Ottobre  (è)  del  MDX1.  nella  virile  fua  età  d’anni  in  circa 
LVII.  Nc  portiamo  intendere  , come  Ertfmo  da.  Rotterdam  dica 
in  una  fua  lettera-  (r)  di  aver  conofciuto  in  Roma  il  noftro  Gi- 
rolamo fatto  già  vecchio,  qualora  in  tempo  di  morte  non  oltre- 
parta va  l'anno  cinquantefimo  fettimo  . Romae  Hteronymum  Dona- 
timi tantum  videre  contigli  per  occafionem.  Nee  pojl  data  eji  congredien- 
di  facultas  : fenex  erti,  J'ed  fiorenti  fimo  carpare  , vir  ob  raram  ingenti 
dexteritatcm , non  folum  ad  literas , veruno  etiam  ad  omnem  publicorum 
muti  tram  funihonem  appofitus  . Non  cosi  ebbe  a dire  il  Sanfovino , 
( d ) allcttando  „ che  quando  il  mondo  lperava  di  godere  i 
,,  frutti  del  fuo  mirabile  ingegno,  morì  troppo  acerbo.  (<  Del- 
la morte  del  noftro  Autore  in  tal  guifa  nc  parla  Andrea  Moce- 
tiico.  (e)  Pix  ea  omnia  fallo  funt  , ( cioè  la  flipulazione  della 
Lega  per  fuo  mezzo  operata)  i r nojier  Hicronymus  Donami  oratot 
Penetus  interiit,  cujusftntis  non  minus  lacbrymojum  quam  teleire  <7  bo- 
norificum  fuit , tuin  quia  rum  eo  literae  Graecae  & Latinte  perire- vi- 
Jac  funt,  tum  quia  propur  facilitatem  (f  bonitatem  naturae  omnibus  ca- 
rili, ir  amantijjimus  erat,  & mors  ejus  merito  felix  btbita  efl  , quia 
bene  adendo,  Cr  bette  conjulcndo , prò  patria  obiit  , tum  foedus  ili  ad 
inifet,  quod  jure  credebatur  Penetis  faujlum  felixque  fare  . -dito  fenu 
per  noti  refert  vivere  fed  bene  vivere,  atque  ea  demum  felix  mors  efe 
ereditar,  quae  in  agendis  rebus  optimis  provenerit.  Anche  il  Guicciar- 
dini , (/)  non  potè  contenerti  di  non  lodarlo  colle  tegnenti 
parole  .•  „ Mori  Gieronimo  Donato  , Orator  Veneto  , per  la 
„ prudentia  6 c deitrezza  tua  , molto  grato  al  Pontefice  , & 
„ perciò  flato  molto  utile  alla  Patria  nella  fua  Legazione  . ** 
Di  quella  utilità  ne  fa  pur  ricordanza  Lionardo  da  Torto  , in 
una  fua  lettera  ad  Antonio  Savorgaano , (g  ) ferma  nel  MDXI.,, 
„ Girolamo  Donato  , die’  egli,  uomo  di  grandiftima  prudenza 
„ ól  belliftimo  del  corpo  ,.  &.  dell’  animo  medefimamente  , 
„ per  la  deftrezza  del  quale  non  folamente  è-  rappacificato  co.’ 

u Vi- 

i ■ ■—■■■  ■ ' " ' , ■ ■■  ■ ■ 

(a)  ibii.  pag.  44*.  (b)  ^innotat..  al  Lib.  X.  della  Storia  del  Guicciardi- 
ni, a c.  i8j.  (c)  T.  I.  epifi.  dclxxi.  pag.  788.  ( d ) Delle  cofe  notabili  della 
Città  di  Venezia  > lib.  II.  a r.  78.  (e)  De  bella  Camtrac.  Lib.  IV.  col.  8}. 

(f)  lib.  X.  a e.  i8j.  (g)  Lettere  de  Tris  tipi  , Libi  I.  a e.  d.  r. 
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yy  Viniziani  quello  Pontefice,  ma  gli  ha  tolti  eziandio  feco  per 
,,  amici , & confederati.  u 

Ma  fopra  tutte  le  teftimonianze  a onor  del  Donato,  vaglia  il 
feguente  Decreto  del  Maggiore  Configlio. 

MDXI.  Ultimo  Novemb.  in  Al.  C. 

Le  fiddijfimc  , £r  notabili  catramiti  fatte  da  anni  2 9.  in  qua  per 
e I q.  Dilettiffimo  nobil  nofìro  Hieronimo  Donado  el  Dottor  in  quatordeci 
vimbafciarie  cb'  è jlado  in  nome  del  Stado  nojlro , fono  tanto  manifefe, 
che  Juperfiuo  è dicbiarirle  , ma  precipue  in  qucjV  ultima  Legatione 
apprejfo  la  Santità  di  nojìro  Signore  , quale  oltre  che  fi  fia  de 
t frema  importantia  per  le  gravijfime  ir  importanti  materie  occorfe  , le 
qual  ejfo  Zentilomo  nojìro  mediante  la  prudentia  & deferità  fua  ba  de - 
dtttto  ad  optimo  fine  i P'erum  etiam  e fa  tanto  laboriofa  per  molti  via- 
ri fatti  dal  Sommo  "Pontefice  per  tutta  la  Romagna  , nella  compagnia 
del  qua l fempre  fi  ba  trovato,  che  tandem  da  poi  molte  jàticbe  & agi- 
tationi  mental  & corporale , conclufa  la  Liga  Je  ne  è mane  ado  , lajja- 
ta  la  Madre  / anni  8c.  cum  la  moglier  , ù nove  figliuoli  in  eflrema 
calamità,  perche  detto  Zentrlomo  mai  ba  attej'o  a fuo  particolar  interejje , 
ma  folum  a!  benefitio  del  Stado  nojìro , pojìi  da  canto  tutti  li  altri  peit- 
fieri  , adeccbe  , fe  ejfa  povera  ir  numeroj'a  fameglìa  non  è fujfragata 
fecondo  el  clementijfimo  infittito  del  Stado  nojlro  converrta  mendicar  el 
viver  , ir  pero  per  fervar  verj'o  de  loro  quello  ebe  in  miti  cafi  , (? 
de  molto  minor  momento  e fa  fatto  per  J tempi  pajfati. 

L‘  anderà  Parte , che  per  autorità  de  qtteflo  Conjeglio  , fa  dà  facol- 
tà a!  Collegio  nojlro  de  poter  proveder  con  el  Conjeglio  de  Tregadi  al- 
la  famiglia  de  detto  notabil  Zentilomo,  per  quel  miglior  modo,  & for- 
ma li  parerà  , fi  per  cxemplo  de  altri  come  etiam  avo  i pojfino  vivere 
non  objìante  alcuna  parte  in  contrarium  deponente  , qual  prò  bac  vice 
tantum  Ji  babbi  per  revocare  , vcrum  ozio  quejìo  Con  foglio  ne  fii  par- 
tecipe di  quanto  farà  deliberato  , com  è ben  conveniente;  ex  nane  fa 
prejo,  che  tutto  quello  farà  fl amido  per  el  Confeglio  de  Tregadi  predet- 
to , non  babbi  alcun  viger, fel  non  farà  pojìo  & prefo  per  quejh  Conjeglio  . 

Ordinò  nel  fuo  tellamento  , che  il  cadavere  folle  interrato 
nella  Chiela  di  -5'.  Marcello  nel  Corfo,  dove  fanno  elemplarmen- 
te  la  loro  refidenza  i Padri  dell’Ordine  di  s.  Alaria  de’  Servi 
a quali  come  accennammo  più  fopra  , portò  fempremai  fpe- 
zialc  venerazione  ; ciò  rilevandoli  dalla  Occorenza  xvm.  (<) 
di  Niccolo  Liburnio  , e dal  Diario  a penna  di  ^ Oifelmo  Gradcnico 

Scr- 
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Servita,  il  quale  appunto  comincia  nell’  anno  MDXI.  clic  fu 
quello  del|  trapali!)  del  noflro  Autore. 

Da  una  cpiftola  curioliflìma  di  Jacopo  Antiquario , (a)  ( per- 
che mezzo  latina  , e mezzo  volgare  ) indirizzata  da  lui  nel 
MDXI.  a Iacopo  Taolini  Cancelliere  di  Ternata,  impariamo  , che 
fu  quell’anno  fatale  per  gli  uomini  di  lettere,  eifendone  il.  tra- 
panati in  Tavia,  cioè  Marcantonio  l'cronefc  giureconfulto  , e Tilt- 
rio  da  Bologna  filofofo;  ( i ) Filippo  da  Bagnar  avallo  eccellente  Teo- 
logo e Laudo  Curzio,  poeta  giocondilfimo,  fenza  citarne  il  pae- 
fc.  In  Roma  poi  Balione  Mio,  Avvocato  Concillorialc  , ,,  & 
„ Hieronymo  Donato  Veneto  , homo  de  lìngulare  dottrina  Oc. 
„ experientia.  (t . 

Molti  fono  flati  gli  Autori,  che  nella  morte  di  quell'  uomo 
gloriofo  hanno  efercitate  le  loro  penne,  e fra  gli  altri  il  Libur- 
nio  più  volte  rammemorato, che  llefe  in  profa  volgare  l’epitafio, 
(i)  e Tiero  Mirteo  , che  lo  compofc  in  verfo  ; (c)  ma  fopra 
ognuno  lì  fegnalò  il  Reu fnero  (d)  col  feguente  nobili  eflìmo- 
logio , 

Hicronymus  Donatiti  Tatricius  t'enetus 

Supra  oris  atquc  flaturae  dignitatem , 

Senatoria  prude  tuia  fingiti  aris: 

Traectllenti  doElrinat  pratfidio 
Ac  multo  re  rum  ufu  confi  tuto  : 

Quem  Graece  Latineque  dicentem 
Omnes  cum  jìupore  admirati  fumi 

Reipublicae  l’enetae  ad  Julium  II. 

Tontificern  Max.  Orator  & Lcgatus 
Sapicntijftmus: 

Tatriae  Libtrator  forti jpmus  : 

Ob  majejlatem  fermonis  cum  antiquis  illit 
Graecis  Latinifqtte  Oratoribus  comparando: 

Immaturo  ben  fublatus  funere 
Nondum  virtutif  ìndujìriaeque  fune  fruEìu 
Bene  percepto  : 

Romite  extinSìus  morbo  decejfit. 

Pa- 


ca) Mntiquarii  Epiflolac . Tcntfiae . MDXIX.  in  4. 

( 1 ) Quelli  era  della  famiglia  Baccilieri , di  cui  l' Orlandi  non  fenza  errore , 
nelle  fue  Notizie  degli  Scrittori  Bolognefi , a c.  aji.  mette  la  morte  in  J{  ama. 

( b ) Zor.  eie.  ( e ) Intcr  Carmina  llhtfl.  Toetarum  Italortem  , a Jo.  Mattine» 
Tafano  colletta.  T.  IX.  pag.iq6.  (d)  icona  ire.  Claromm  Vìncimi  li  a lue  K.  a. 
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Parecchie  altresi  fono  (late  le  produzioni,  che  ufcirono  dal- 
la penna  del  nodro  Girolamo  , si  nella  greca  , clic  nella  lingua 
latina  , al  riferire  di  Tierio  Valeriana  ( a ) luo  contemporaneo  . 
Script»  ejus  , dic'egli,  innamora  ad  immortalitatom  elucubrata , ( quod 
eruditi i indignijfimum  ejl  aerumnarum  genus  ) paucijjtmis  admodum  tx- 
ccptis  y quae  vivens  ediderat , adbuc  in  tenebri s jacent  occultata  ; e lo 
conferma  Batijla  Egnazio  ( b ) col  dire , che  reliquie  ingenii  fui  mo- 
numenta non  pauca,  quae  profeto  non  fine  admiratione  a nobis  legi  po- 
ter ant , nifi  publicis  curii  , variifque  negotiis  dijìraSìus , abfolvere  non 
potufaer,  foggiugnendo  il  Giovio  negli  Elogi  , (e)  che  monumenta 
tjus  ingenii  digita  luce,  quod  publicis  occupetionibus  abfolvi  nequiverant , 
filii  fupprejferunt  &c.  Noi  per  tanto  daremo  appretto  Li  catalogo  di 
quelle  che  (ino  a’  noftri  giorni  li  confervano  fcritte  a mano  , 
oltre  a quelle  , che  dagli  Autori  più  accreditati  ci  vengono 
riferite  . 

I.  vdìexandri  Mpbrodifeì  Enarratici  de  vittima  ex  virijlotclis  Injiìtutione . 
Interprete  Hieronymo  Donato  Tatritio  Veneto  . — in  fine  : Jmprefum 
Brixiae , eodem  Hieronymo  Donato  Mlexandri  Interprete  Urbis  Traefide  - 
Solerti  Bernardini  de  mifintis  de  ‘ Papia  lmprefaoris  opera  . ^/Imo  Jalutit 
è gratiae.  M.CCCC.LXXXXV.  idibus  Septemb.  in  4. 

Fa  egli  il  primo  a tradurre,  per  quanto  è a noftra  notizia, 
dalla  greca  nella  latina  favella  il  lavoro  dell'  vifrodifeo  Copra  U 
Libro  de  v fnima  dello  Stagirita  , e dopo  la  edizione  Brefciana 
parecchie  ne  l'uccedettero,  fotto  filenzio  però  trapalate  da  Mi- 
chele Maituire.  (d)  Fu  adunque  riprodotto  il  Libro  in  Venezia, 
mefcolato  con  altre  cole,  nel  MD1I.  In  'Parigi  nel  MDXXVIIL 
in  Baftlea  predò  il  Salderò  (e)  nel  MDXXXV.  e nuovamente 
in  Vtntwa  nel  MDXLiX.  e nel  MDLV.  apprettò  Giovanni  Grif- 
fa in  foglio..  Un  Codice  a penna  fe  ne  conferva  nella  Vatica- 
na , fotto  il  nuni.  4535. 

I I.  Joannis  Cbryfojlomi  Viri  eloquenti  fami , ac  S anEltjfimi , ejus  Divi 
Tauli  ad  Corinthios  particulae,  quae  legitur  in  Coena  Domini  precla- 
ra Enarrano.  Interprete  Hieronymo  Donato  Tatritio  Veneto  Viro  C/arif- 

fimo  . Jmprcfs.  Brixiae  per  Btrnardinum  de  Mifintis  MCCCCLX- 

XXXVI.  Kaì.  Manti,  in  4. 

Indirizza  il  Donato  queda  fua  facra  verdone  ad  Andrea  ninfei- 
mini  Brefcìano , Canonico  Secolare  di  X.  Giorgio  in  Mlga , che  fu 
Tomo  II.  P poi 


(a)  De  infelicit.  Litcrator.  Db.- 1.  pag.  38.  (b)  Loc.  cit.  (c)  Tag.  jj.  t. 
(d)  ninnala  Tjpigraphui  &c.  (e)  Gcfnerus , Biblica  beta  Vnivcrfalis  pag.  31$. 
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poi  riRampata  tra  le  Opere  del  Grifojlomo  da  Jacopo  di  Pfortzen 
nel  MDIV.  in  Venezia  tra  quelle  di  Latunz.ui  Firmiano  nel  MD- 
XXI.  in  fol. 

III.  Domini  Hicronymi  Donati  Dignijpmi  Oratori i Veneti  ari  Caefa - 
rem  prò  re  Cbrijìiana  Orario  . — lmprejfum  f'enetiis  per  Bernardi - 
mtm  Venetum  de  Vitalibus  ^ fnno  Domini  .A1.CCCCCJ.  Die  'Primo  Min. 
fts  Junii.  in  4. 

Si  legge  altresì  trafportata  in  volgare  con  quello  titolo  0- 
ratione  jatta  alla  facra  Àtaejìà  del  Re  Maximtìiano  Imperatore.  In  J’e- 
netta  per  Bernardino  de  Vidali  1501.  in  4. 

IV.  Oratio  ad  J ni ium  Jl.  Pontificem  in  Obedientia.  Romae  , fenza 
nota  di  Stampatore,  ed  anno,  in  4.  e riprodotta  parimente  in 
4.  lenza  faperli  il  luogo,  l'anno  , e ne  tampoco  lo  Stampato- 
re. Quella  pure  venne  volgarizzata;  e con  tal  titolo  imprefla. 
Oration  eile/anttjjìma  del  Magnifico  Mijfer  Hiennytno  Dona  Dofìor  re* 
■citata  davante  la  Santità  de!  'Papa  Giulio  fecundo  : dttmtntt  fujfe 
inandato  ^ fnibajiator  a darti  la  obedientia  }JaEìa  latina  prima  deinde  vul- 
garezzata  per  fattisfation  del  vulgo.  — -Senza  luogo,  Stampato- 
re, ed  anno,  in  4. 

La  recitò,  come  l'opra  abbiam  detto  , in  occasione  di  con- 
gratularli per  nome  della  Repubblica  delloinnalzamentodi  Giu- 
lio al  lupremo  grado  del  Sacerdozio  . Era  in  quel  tempo  Ara- 
bafeiadore  in  Roma  ordinario  Antonio  Giujiiniano  il  Dottore  , 
detto  quivi  dal  nollro  Girolamo , vir  txaQae  virtmisèf  diligenttae. 

V.  Uieronymi  Donati  ConfumatijJìmi  Venetorum  Oratori s ad  Cbrijìia- 
ni/Jìmumy  ac  inviti ijjìmum  Gallorum  Regem  Oratio . — in  fine: 

Blejìs  pojlridie  Cai.  Decembris  AtDt.  f'enetiis  apud  Mldum  menfe  De- 
ce mbr.  MD1.  in  12.  Ella  fu  inferita  al  foglio  43.  delle  Orazioni 
di  Diverli,  Rampate  in  Venezia  dall’ Accademia  della  Fama  nel 
MDLIX.  in  4.  e nella  riltampa  di  Parigi  per  Piero  CaueUat  nel 
MDLXXVII.  in  forma  di  16.  al  foglio  96.  come  in  quella  di 
Colonia  prelTo  gli  eredi  di  Giovanni  Ouentel , e Gervino  Ca/enio  nel 
MDLX.  in  8.  al  foglio  126.  Fu  riprodotta  in  oltre,  nella  rac- 
colta di  parecchie  Orazioni , con  le  Rampe  di  Mnnovia  , nel  T. 
II.  1613.  in  8.  e dal  Lunig , inter  Or ationes  ‘Procerum.  Lipftae  1713. 
al  fol.  139. 

VI.  Uieronymi  Donati  Patrioti  Veneti  , ^fpohgetìctn  ad  Graecos  de 
Principatu  Romanae  Sedia.  Romae  in  aediius  F.  Minitii  Calvi  Menfe 
J attuario  1325.  in  4.  e riRampato  in  Venezia  in  Typ.  Oneri  liana 
MDCXL1V.  in  4.  Fu  anche  inferito  dal  P.  Lalle  nell’ ^para- 
to alla  fua  collezione  de’ Concili,  Rampata  in  Parigi  nel  MDC- 
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LXX11I.  pag.  xxv.  e in  quella  di  Fenezia  nel  MDCCXXVIII. 
pag.  615.  Un  cello  a penna  fi  cuflodifce  nel  Codice  Vaticano 
3463.  fecondo  la  teltimonianza  del  T.  Montfaucon.  (a) 

Quell’ Opufcolo  apologetico,  che  nel  Tuo  genere  riufcl  dot- 
ti Ifimo,  fu  pollo  in  luce  la  prima  volta  da  Fi/ippo  Donato  Ve- 
feovo  della  Canea , figliuolo  dell'Autore  che  lo  indirizzò  con 
fua  lettera  al  Sommo  Pontefice  Clemente  FU.  Da  un'  altra  let- 
tera dello  ftcflb  Filippo,- che  li  legge  fra  quelle  di  Girolamo  Ke- 

fro,  (b)  fi  viene  in  chiaro  che  folle  innanzi  da  lui  fpedito 
Opufcolo-  al  Cardinale  Carlo  Caraffa  , perché  data  occafione  , 
lo  prcfentalTe  al  Papa,  dall'oracolo  del  quale  volea  dipendere 
per  divolgarlo.  Entra  poi  a darci  un  picciolo  faggio  dell'Opera 
di  fuo  padre.  Quamquam  enim,  die’ egli,  adverfus  recetuiores  Grae- 
co;  baec  a Taire  ejl  f cripta  dejtnfio,  nibilominu;  adverfu;  ceteras  na- 
tiones,  quae  pojlea  in  e un /km  errorem , [cu  potius  in  eandem  impieta- 
tem  lapfae  funt , plurimum  nobis  affert  adiumtnti , cum  conjlet  ve  ter  et 
Gracco;-,  dottrina  ir  [anttitate  vitae  confpicuos,  bunc  honorem  prae  ce- 
reri; Romano  Tontifici  conctffffe . La  lettera  di  dedicazione  al  Pa- 
pa comincia  con  quelle  parole,  mercè  le  quali  impariamo,  ef- 
fere  fiata  da  elio  fcricta  ['Apologià  in  greco  nella  Città  di  Can- 
dia  , c di  averla  ridotta  in  latino  nel  fuo  lo^iorno  di  Roma  . 
fiicronymu;  Donatili  Tater  meus,  fi  non  admodum  ampi  am  mibi  fortu- 
narum  baereditatem , non  exiguam  tamen  inter  cecero;  buju;  aetaii;  -vi- 
ro; nomini;  fui  celebritatem  reliquie,  quam  [ibi  ipfe  cum  Remp.  opiime 
gerendo,  tum  aliquid  femper-  erudito  domine  dignum  fcribendo  , pepe- 
rà. Hate  enim  duo  ita  conjunxit , ut  nec  domi , nec  Jori ; unquam  Jì li- 
dia optimarum  artium  intermiferit  . Inter  reterà  vero  monimenta  tum 
ingenii-  eju;  ir  dottrinae , tum  pittati;,  extal  libel  tu;  bic  de  Trincipa- 
tu  Romanae  Sedi;.  Quei»  quum  in  Creta  injuìa  Reip.  Fenetae  nomine, 
fupremum  gereret  magijlratum , Graece  primum  fcripfit  , deinde  quum 
quartini!  Ramai  legai  ioni;  munire  fungerctur , Latinum  fecit. 

VII.  Hicronymi  Donati  Tatricii  Feneti  Epifilla  ad  Oliverium  Qar— 
dinalem  Keapolitanum , in  qua  Romanam  Ecclefiam  Trimttum  Eccìtfia- 
fiicae  digit  itati s oblinere , ir  Tetrum  effe  petram , ir  fundamentum  Ec - 
clefiac  , do  ih  filine  comprobatur  . Romae  in  aedibu;  F.Alinitii  Calvi 
menff  J attuario  1525.  in  4.  e riflampata  in  Fenezia  Typis  Gueri- 
Uanis  MDCXLIV.  in  4.  Fu  parimente  inferita  dal  T.  Cable  nell 
fuo  apparato  alla  pag.  xxxiv.  giufla  l’edizione  T origina  , e alla 
pag.  604.  della  edizione  Finiziana.. 

P'  ij  Ri- 
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Rifolve  egregiamente  TAutorc  in  cotefta  Tua  epiftola,  due 
partì,  notati  in  una  del  Cardinale  Oliviero  Caraffa,  l'opra  1’  ac- 
cennato Opufcolo  Apologetico,  cioè  i.  non  poter  dirli  la  Chie- 
fa  fondata  da  ‘Piero  Principe  degli  Apoftoli,  perchè  Cnflo  del. 
la  mede/ima  fu  il  fondamento  . il.  che  nel  difendere  con- 
tro i Greci  la  Chiefa  Latina  , meglio  farebbe  flato  ommettere 
di  coftoro  le  parecchie  obbiezioni,  oppur  anche  di  rado  citar- 
le. Conchiudendo  Gire! amo  la  l'uà  elegante  non  meno  che  dot- 
ta epiftola  , volle  lafciarci  un  memorabile  efempio  della  lua 
docilità  con  le  feguenti  efpreftioni  : Hate  balani  , Rovere  ndiffime. 
Ò Dottiffime  Tater,  qua  e tibi  prò  utraque  objettione  refcrìbtnm,  homo 
alioqui , ut  dicitur,  fecularis  ir  loie  ut,  fed  natus  in-  civitate  (pace  a- 
ìiarum  dixerim ) J'umme  cattolica,  ir  nutrii  ut  in  fide  Cbrifii , paratut 
in  ea  ab  omnibus  ortbodoxis  doceri , (T  difeere , fed  a te  viro  ampli ffi - 
mae  dignità! is,  ir  exattae  dottrinar  corrigi,  & emendati  , & ubi  libi 
videbttur,  reprebe-ndi . 

Vili.  Hieronymi  Donati  T.  V.  Epijblae  iv. 

Stanno  fra  quelle  di  Mngiolo  'Poliziano  , impreftè  in  Lione  da 
Sebajliano  Griffo  nel  MDXXXVI.  in  8.  La  prima  li  legge  nel 
T.  I.  Lib.  II.  pag.  50.  ed  è indiritta  a.  Giovanni  Tico  Mirando- 
lano  , in  data  Venezia  a’xvi.  di  Dicembre  del  MCCCCL- 
XXXIV.  la  feconda  al  foglio  53,  diretta  al  'Poliziano  fotto  il  di 
viti.  Giugno  dd  MCCCCLXXXVIII.  la  terza  allo  fte!To,fe- 
gnata  in  Milano  nell’ultimo  giorno- di  Marzo  del  MCCCCXC. 
pag.  5;.  la  quatta  finalmente  al  fol.  58.  indirizzata  al  ntede/I- 
mo  'Poliziano  , e fcritta  in  Milano  a’xxn.  di  Ottobre  del  M- 
CCCCLXXXIX.  Le  tre  prime  di  quelle  lettere  , avvegnaché 
con  errore  di  data,  fono  flato  tradotte  nell’ Italiana  favella  da 
Lodovico  Dolce  y e inferite  da  lui  dietro  quelle  di  Tlinio,  del  Te- 
trarca, del  Tico, e di  altri  eccellenti  Uomini,  (lampa te  dal  Gioli- 
to in  Venezia  nel  MDXLVI1I.  in  8.  (*) 

IX.  Hieronymi  Donati  T.  V.  Epijloìae  ni.. 

Stanno  fra  le  Opere  di  Giovanni  Tico  delta  Mirandola , impreft 
Ce  in  Venezia  per  Guglielmi  da  Font  aneto  nel  MDXIX.  in  foglio. 
La  prima  è indintta  a Roberto  Salviate  , con  la-  data  di  Milano 
a’  xxv.  di  Ottobre  del  MCCCCLXXXIX.  ed  è la  xj.  del  Li- 
bro IL  falera  al  medefimo  Tico,  fòlcritta  in  Venezia  a’  xvi.  di 
Dicembre  del  MCCCCLXXXIV.  ed  è la  xv.  del  Libro  lieflb. 

Nel 
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Nel  Codice  Vaticano  num.  3741.  alla  pag.  32.  akra  epillola 
del  Donno  fi  lep.ge,  indirizzata  ad  Antonio  Tibaldco.  Comincia  : 

Stive  ■■  fundui  mibi  Faffcrìanui  e fl  in  agro  faeton  enfi  c re.  Fini- 

fec  ••  te  dignis.  Ferrante  -die  XIII.  Oèiobris  1499.  Parlando  delle 
Epillole  del  Donato , il  Vcfcovo  'Paolo  Giovio,  ebbe  a dire  (a) 
Extant  etiam  aliqnot  epijlolae , multa  jlyh  gravitate  confcriptae  , ed  £'- 
rtfmo  nel  filo  Ciceroniano  .-.(£)  Hieronymi  Donati  Epifìolae  , qued 
pene  folum  illius  b. ibernili,  dec/artnt,  illuni  quidvis  praejlare  potuijje  , 
fi  voluijfet  bue  animimi  intendere , fed  Rcip.  negotia  dijlraxerunt  homi- 
nem ab  ocio  liner  ario. 

X.  Hieronymi  Donati  Fatricii  Veneti..  De  Frocejfione  Spiritai  San. li 
tduerfus  Graecoi . Libri  IV. 

Si  conferva  quell’ Opera  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  , 
Cod.  num.  4326.  Fa  menzione  di  effa  lo  Hello  Girolamo  , che 
ne  fu  Autore  in  11.  luoghi.  11  primo  dove  ne  parla  , è nella 
fua  Apologia  contro  i Greci , dicendo  : Nolo  vobis  biforcai  recen- 
fere,  praefertim , quod  fot  il  fuperque  in  Hi  libris  quatuor  , quibus  a- 
bunde  vobifeum  nuper  de  Spiritili  Sanili  procejjione  difftrui , multa  re- 
citttt  funi  ire.  il  fecondo  luogo  è nella  fua  epillola  al  Cardina- 
le Ctrajfa  Frimurn  Jcire , Amplitudine m tuam  ve/im,  aliud  nubi  in 
Graecia  cum  Graecìs  fuijfe  cenameli , adverfus  quorum  opinione m librai 
quatuor  de  Spirimi  Sanili  procejjione  compofui.  Filippo  Donato  Vefco- 
vo  della  Canea  fuo  figliuolo  , nella  epillola  dedicatoria  a Papa 
Clemente  VII.  dell'OpufeoIo  Apologetico  di  Girolamo  il  padre  , 
rammemora  i IV.  Libri,  circa  la  proccfTionc  dello  Spirito  San- 
to, indiritti  da  lui,  v.  anni  addietro,  al  Sommo  Pontefice  Lio- 
ne X.  : nani  quum  . quinto  ante  anno  librum  de  procejjione  Spirimi 
Sanili  cantra  Graecoi  a Taire  fcriptum  in  Graecia , Leoni  X.  Fonti  fu 
Maxime  paniteli  tuo  dederim,  dicaverimque  èie.  Comincia  la  prela- 
zione, o Ila  lettera  dedicatoria  di  Filippo  il  figliuolo  in  tal  gui- 
fa.  Stame  rara  jampridem,  Leo  F.  M.  Hieronymi  Donati  Fatili  mei  èie. 
Finifce  .•  quac  tua  ejl  bumanitai  ,fubkves,  ac  fujientcs.  11  primo  Li- 
bro , diviiò  in  xvi.  capitoli  , ha  quello  cominciamcnto  . Jnter 
tot  pejla  animi , quibus  omni  ex  parte  obfidctur  ire.  11  fecondo,  com. 
prendente  iv.  capitoli,  ha  quello  principio.  Salii , ut  arbitrar  , 
libro  fupcriorc  cxplicata,  ir  confirmata  ef  Oc.  11  terzo,  che  contie- 
ne xvi.  capitoli,  cosi  comincia.  De  Njcacni  Symbol i dijjerenics  di- 
gredì J umus  ire.  il  quarto  , cd  ultimo  in  xm.  capitoli  divifo  , 
Tomo  II.  P iij  in 
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in  tal  foggia  principia.  In  omni  refi  a ratione  , ììlud  primum  pure 
txigitur  ère.  Finifce  l’Opera  : ntqut  naturae  .diverfitate  Unigeniti 
ejfentia  a "Taire  disjungitur . 

XI.  apologia  C tariffimi  Flieronymi  Donati  Doéloris  , prò  f'enetis  , 
aduerfus  Carolum  Francorum  Regem . Comincia  . "Prodi it  nuper  in 
vulgut  cpijìola  quaedam,  cujus  exempìar  in  piateis  & conci liabulis  ,cir- 
cumfcrtur , qitae,  ut  infcrip:io  indicai , a Carolo  Rege  Francorum  in- 
tljtiffimo  ad  cleBiffimos  Sacri  Imperi!  Eiecìores  infcribitur.  ère.  Fini. 
fcc  ••  feito  Rex  Carole , Pentium  Senaium  prò  antiquo  èr  ingenito  in- 
jiituio , prò  jure  pacis  & foederis , numquam  fuat  Menati  , numquam 
fan  fi  ijjimo  , ac  J'acraiiJpmo  fecum  foedere  junBis  Trincipiius  defu  tu - 
rum . 

Sta  fcrirta  a penna  in  un  Codice  della  pubblica  Libreria  di 
^iugujla , rapportata  da  Elia  Eingero  , che  della  llefla  formò  il 
catalogo.  («) Una  copia, tuttoché  malconcia, e di  /correzioni  ri. 
piena  , perchè  traferitta  da  mano  a tal  medierò  non  avvezza , 
fi  eultodifee  fra  le  nollre  Raccolte;  e un  altra  fra’  MSS.  di  S. 
E.  il  Signor  Marco  Fofcarini  , Cavaliere  , e Procuratore  . 

11  motivo  per  tanto,  da  cui  ebbe  origine  la  prefentc  apolo- 
gia del  Donato ,(u  una  lettera  circolare  di  Carlo  Pili.  Re  di  Fran- 
cia, indirizzata  da  lui  a' Principi  dell’Impero;  un  efemplar  della 
quale,  come  indiritto  al  Conte  Filippo  Palatino  del  Reno,  e fe- 
gnato  in  Ldmbuofa  fotto  il  di  xi.  di  Agofto  del  MCCCCXCVII. 
£ legge  a Itampa,  fra  le  Reliquie  de  Manufcritti  (i)  di  Gian- 
piero Ludewig.  Comprende  quella  le  alte  mire  di  Carlo  nel  vo- 
lere coll’  armi  combattere  i Finizioni  ; e perchè  la  guerra  da 
muoverli  non  folle  creduta  ingiuda,  reca  per  entro  le  caufe  , 
che  a ciò  fare  lo  fpronano . Mette  poi  in  pelfima  villa  , con 
tre  taccie  jngiuriofe  , la  noltra  nazione,  chiamando  i Finizioni 
mancatori  di  fede,  ufurpàtori  degli  altrui  Stati,  Uomini  privi 
affatto  di  nobiltà  , e acerrimi  nimici  di  chi  per  legittimo  e 
antico  gius  vanta  il  pregio  di  nobile  ; Nojiit  illos , ttojlis  , quod 
fwt  alienorum  Pominiorum  ufurpatores  famofijjimi , tpfique  nobili- 

tai is  e Xpert  et,  folos  nobiles  oderunt , atque  infefìantur . 

A tutte  e tre  le  accufe  fc  gli  fa  incontro,  con  la  forte  fua 
tipologia,  il  benemerito  noflro  Donato,  mollrando  primieramente 
che  conveniva  a un  Senatore  padrocinare  tal  cauli  , non  fol- 
tanto  prelfo  gli  Elettori  dell’ imperio  , ma  eziandio  prelTo  i 

Frin- 
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Principi  del  mondo  tutto,  a decoro  del  Tuo  Senato  y e per  o 
norc  della  l'uà  Repubblica;  & contra  Regem  accufatorem  poientijjì- 
munì  a calamuia , ne  die  am  crimine,  prudenter  , conjlanterque  tucri  • 
Contro  la  prima  accufa  chiaramente  ci  fa  conofccre  il  falfo  di- 
fegno  del  Re  Cario  PIU.  rifpetco  alle  protette,,  fatte  per  mez- 
zo0 dc’fuoi  Legati,  di  pattare  in  Italia  per  impadronirfi  del  fo- 
to Regno  di  Napoli,  fu  cui  pretendeva  ragione,  nè  già  d'inva- 
dere a poco  a poco  oftilmente  , come  in  parte  fece  , 1’  Italia 
tutta . Si  rifentirono  per  tai  dannevoli  oftilità  il  Pontefice  ^lef- 
fandro  PI.  l’Imperadore  MaJJìmiliano  , il  Re  di  Spagna, e if  Du- 
ca di  Milano,  a richieda  de’ quali  fi  confederò  feco  loro  ezian- 
dio la  Repubblica,,  non  alfine  di  recar  altrui  danno  , ma  bensì 
per  confervare  la  libertà*  e per  difendere  i proprj  Stati  . Con 
l’arme  de'Collegati  fi  ricuperarono  da  ciafcuno  le  Piazze  vio- 
lentemente rapite,  e fi  diede  la  fuga  al  Re  tlettò  , cui  mal- 
grado le  vafte  fue  idee  fopra  la  noftra  Italia,  gli  fu  di  meftieri 
tornare  in  Francia.  Il  Re  ^flfonfo  di  Napoli,  privo  della  fua Ca- 
pitale ,.  rinunzia  fpontaneameute  la  corona  a Ferdinando  di  lui 
figliuolo  , che  col  livore  del  popolo  riacquifta  non  indi  a mol- 
to la  Città  principale  , e va  cercando  foccorfi  per  cacciare 
dal  Regno  i prefidj  fram-eft.  Nel  mezzo  a tante  calamità,  per 
atticurarfi  una  volta  del  proprio  Stato  , chiede  Ferdinando  alla 
nottra  Repubblica  gagliardi  ajuti,  offerendole  in  pegno  alla  co- 
tta del  mare  III.  Città,  Otranto  ,■  Brindifi  , e Frani . Confenzien- 
te  il  Pontefice,  anche  il  Senato  determinò  di  proteggere  con- 
tro i franztfi  il  Re  Ferdinando  ; perlòchè  con  11.  valide  Arma- 
te, una  terrettre,  e l’altra  marittima,  oltre  la  profufione  dell’ 
oro,,  furono  fotleciti  i Pmizdani  alle  premure  di  quel  Sovrano  . 
Senatus,  è il  Donato,  che  parla,  cunftis  re  eie  dif eujfn,  confultifque , 
confenfu-  inprtmii  ,.  atq\  autior  itale  Tòntificit  conditionem<  ac  dpi  t , ne 
tam  magnum  ulcui  uì tenui  ferpat , pecunia s ,•  copiai  , praefidia  , terra 
marique  Jumma  celeritate  tranfmittit  : quibui  adjutui  Ferdinandm  , 
Galli  tandem, .6"  rebellei  Itali,  proximii  bit  diebui  Regno  expelluntur  y 
R'egnum  in  ditionem  recipitttr  . Coll’  arbitraria  efibizione  del  pof- 
feditore,  e con  l’affenfo  non' ricercato*  del  Papa,  per  si  copio- 
fi- provvedimenti  fomminiftrati,.- ritenendo  in  pegno' alcune  Cit- 
tà della  Faglia,  doveano  i PtnhJanì  foggiacere  alla  taccia  di  u- 
furpatori- famofi  degli  altrui1  Stati,  come  nella  lettera  circolare 
fi.  efpreflè  il  Re  Carlo!  Jujìa  mibicum  Penetis  belli  caufa  efl  ; non- 
nullam  Regni  nojìri'  S ialine  partem  occupati t , & fub  umbra  pecuniae  , 
quarti.  Ferdinando  mutuam  crediderunt , avaritia  excaecaii , fuae  ditioni 
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applicare  conantur . Poteano  edi  altre  volta,  e con  minore  difperù 
dio,  impadronirli  della  Taglia  marittima  ; ma  l’oneltà  del  loro 
procedere,  avvegnaché  (limolati,  glie  lo  impedi.  Teltimoniodi 
quello  aliare  fu  lo  Hello  Donato  nel  tempo  , che  foggiornava  in 
Roma  con  carattere  di  Ambat'ciadore  prelTo  Innocenzo  filli,  il  qual 
Pontefice  intimata  avendo  la  guerra  a Ferdinando  1.  Re  di  Na- 
poli) con  efficaci  parole  perfuadeva  all’ Orator  Finivano  la  occu- 
pazione delle  colle  marittime  di  quel  Regno  da  farli  per  la 
Repubblica  • proximh  anni!,  Innocentini  fi'lll.  Tontifiex  Max.  cum 
Ferdinando  feni  teìhnn  intuhfjet  , et  Regni  Trincipcs  , oc  Rcguli  in 
Ferdinandum  confpirajjint , nonne , oblata  occajionc  , univerfam  Uhm  o- 
ram  maritimam  occupare  potuijjemus  I id  injìante , atque  enixe  fingi  tante 
Tontif.ce,  me  lune  apttd  ipfum  Oratorcm  agente,  quo  tempore  Ferdinan- 
da s ipfe  fenìtr  in  fummo  Regni  amit tendi  dij crimine  vtrfiatut  erat  ; 
non  placuit  co  tempore  Senatui  f'eneto  ve teres  injurias,  fine  tare,  ulci- 
fei.  Oltreché  lo  Aedo  Re  Carlo,  prima  di  calare  in  Italia  offe- 
rì per  mezzo  dc’fuoi  Legati  la  Taglia  tutta  a’  fi'miz.iani , qualo- 
ra umifero  le  proprie  alle  vittorioié  fue  armi  nella  conquida 
del  Regno.  La  rifpoda  però  non  fu  confacente  al  fuo  genio  fi 
ma  fu  bensì  degna  di  una  tanta  Repubblica  , e di  tali  Augu- 
Hilfimi  Senatori  : Kos  cum  Rege  Ncapolitano  pacem  baierei  Majorana 
nojlrorum  inflittila  nttllatenus  pojfe  dcfercrc,  qui  in  negatili  Retpublicae 
confulendis  ni  bit  unquam  utile , quod  non  item  boncfìum  fiore  t , exifli- 
morunt . Troinde  boniconfiulunt  , fi  non  fi oda  contea  Ipbonfum  Rege  ri 
arma  dectrnunt , fii  oblatam  or  am  maritimam  renatimi  tue  id  animi  ti- 
mi ditati  , fed  baereditariae  prò  tifati  imputent . Nobii  cum  lAlpbonfo  , & 
dragone  ufi  f umilia,  non  practeritarum  infuri  arum,  fed  praefentis  pacis 
babendam  e fife  rationem . Allor  sì  che  arebbero  potuto  dirli  , acceca- 
ti da  cupidigia  i FinnJani , quando  lenza  motivo,  e fenza  al- 
cuno diritto,  fi  fodero  impofledàti  con  farmi  della  Taglia  , e 
per  loro  ritenuta  favedéro  : Si  noi  iniquità!,  àt  avaritia  excaeea- 
ret , injujla  ctenim  arma  f umentei  ; non  pure  fed  infuria  , cantra  jut 
fiafque  JfpuUam  teneremut . Dopo  addotte  parecchie  e convincenti 
ragioni  entra  il  Donato  a ribattere  le  falfe  accufe  de’  Franz* fi  , 
con  la  tedimonianza  d’  uno  de’  fuoi  , cioè  di  Giovanni  Giullari 
Tarigint,  il  quale  per  nome  della  pubblica  Uni  verfità  di  Tarigi,  do- 
vendo complimentare  "Paolo  Barbo , e Bernardo  Giujìiniano  , O- 
ratori  della  Repubblica  a quella  Corte  , con  tali  lentimenti  , 
rilpetto  alla  giudizia  del  fuo  governo  , pubblicamente  d e- 
fprede  ••  Non  efil  uìlui  terrae  babitabiìis  angului  ad  quem  fi'ent- 
tarum  rerum  fama  non  pervenerit  -,  fed  eo  quidem  vobu  accedie 
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tri  nujorem  gloriai  cumuìum  , quod  ceteris  Urbibus  Ita  Tue  nu- 
tantibtn  , imminentibu!  imeflinn  btllii  , baec  ipfa  vejìra  Urli 
mirabili  conjlantia  , & concordia  regimi  ni  s y perpetuitatem  conferva 1 . 
— • Domi  babau  concordiam , fori»  jujìum  lmperiumy  & ita  certe  ju- 
Jlum,  tr  aequabile y ut  a plerifque  ambigatur y an  feliciores  fitii  , qui 
multai  regiones  vicijiii,  an  qui  a vobis  vidi  fune  y & ve  fico  Imperio 
adjunfli;  quin  etiam  plurimi  eorum  , qui  jure  belli  vejtrae  Reip.  ve- 
flroque  Imperio  fubduntur,  ceterarum  Communitatum  Itali ae  liberiate  , 
fé  liberiores  arbitrantur ; quae  res  etiam  voi  Imperio  dignoi  reddit. 

Fa  palleggio  da  quelle  all'ultima,  e più  intollerabile  accula, 
che  i f'iniùanì  privi  affatto  fono  di  nobiltà,  c per  tal  cagione 
abborrifeono  i veri  nobili . Se  vogliamo , f'oggiugne  il  Donato  , 
confiderare  i principi  della  Città  di  f'enezJa  , la  d'uopo  dire 
con  la  teffimonianza  di  cajftodoro , ch’ella  era  piena  de'  nobili  , 
Renetta!  piena!  nobilibui.  Oltreciò,  chi  v'ha  mai  che  poffa  mag- 
giormente vantare  fregio  di  nobiltà  , quanto  colui , che  lungi 
da  vaffallaggio  le  ne  vive  del  tutto  libero?  In  verun  luogo  per 
certo  fi  è mai  veduto  un  legamento  cotanto  indiffolubile  di  no-^ 
biltà  e di  libertà,  legittimo  e perpetuo,  come  in  Rtnezùa ; im- 
perciocché i nobili  di  qualfivoglia  Città  d'Italia,  fecondo  tutte 
le  Storie,  abborrendo  di  fervire  a’Tiranni,e  difendendoli  inlie- 
me  dalla  loro  barbarie  .,  piantarono  il  domicilio  nelle  noftre 
paludi,  e qui  trattenendoli,  lenza  ricorrere  ad  alcuno  , ff abo- 
lirono le  loro  Leggi,  fondate  fu  l’equità,  che  tuttora  in  vigo- 
re fuffiftono.  Trojeflo  Alatore!  nojìri  , nulla  alia  de  caufa , nifi  quia 
injlituto  fimul  (j  natura  nobile t fuerunt  femper  fervitutem  tyrannicam 
abborruerunr,  non  a Trincipibui  , aut  Regibui  liberiate  aut  nobilitale 
donati,  fed  fua  fponte  natura , virtute , liberi  nobile! , libcrtatem  nobi- 
litatemque  cum  legum  innocentia  pojlerii  reliqucrunt  ; quae  ad  baec  uf- 
que  tempora  baertdttario  pure  pojftdemm  : Sanila  incorruptaque  coepe- 
runt , fervaverunt , auxerunt,  non  illa  Romani  afyli  impuntiate  propo fi- 
la , fed  legum , judiciorumque  aequi  tate  fervala , Cr  CbrijU  Redemptorit 
religione  mi xi fi me  femper  cxcuìta. 

Dopo  aver  prodotte  validilfime  ragioni  , con  cui  foftenc- 
re  ne'  Ri  n naia  ni  incontaminata  la  nobiltà,  fa  vedere  in  appreflb, 
quanto  genero!!  fieno  ftati  mai  femprc,  ( c tuttavia  lo  fono  ) 
in  accogliere  i Principi  forefticri,  c tutti  quelli  ancora,  che  di 
nafeita  illuftrc  con  incontraftabile  fondamento  fi  pregiano  , o- 
norandoli,  rifpettandoli , e col  pubblico  erario,  le  oppreflì  da 
calamità,  eziandio  foftenendoli . Tejlei  afferò  ipfot  Itati ie  , & to- 
sine Orbi t 'Principe j , (g  denique  bominum  genus  omnc , in  quilus  ve- 
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ftigid'  nobilititi!  appafeant,  qui  femper  a nobis  bonorifice  bèli  ti  , ir  bu- 
nuni lp me  excepti  , ir  fi  qui  in  caìamitatts  del  affi  funt  ,.  nojìro  battio, 
nojìris  opibus  adjuti  femper  futrunt . 

Di  codetta  non' meno  induftriofa  r.  che  verace  Apologia  ne 
fa  cenno  con  molta  laude  il  Cardinale  ^fgojlino  Fallerò  nella 
fua  Storia  delineata  intorno-  le  cofe  de'  Finhdani,  («)  indiritta 
da  lui  per  iftruzione  a'  nipoti.  Traici ar am  ^poiogiam  adverfus  re- 
ttene Reipublicac  calUmniatores  confcripfie , de  qua  alio  in  loca  mentio- 
nem  fecimus,  & quarti  vobis  ditigenier legendam  propono  , fiiii  j ut  iujìe  pro- 
pagatala Rompali icam  cum  legeritis  , iujìe  vobis  adminijlrandam  intel- 
ligitis ; e innanzi  d’eflo , Ticr  Giujìiniano  (b)  favellando  della  lud- 
detta  Apologia  , in  tal  guifa  fi  efprefle  : Nec  minori  latino  pol- 
lone eloquio  ^ Ipotogiam  prò  Feneto  nomine  puleberrimam  adverfus  Gallos 
rompo fuit,  qua  Caroli  Francorum  Regie  injujìijjtmo  in  Senatum  confi- 
do , probra  refe! tendo  , coinmunem  Reipublicae  caufam  eloqucntijpme 
tvetur . . 

XII.  De  terraemotu  lnfulae  Craetae:  E pillola  Hieronymi  Donati  Do- 
( borie , Craetae  Dacie  , Tetro  Contarono  viufebiano  fuo  . Comincia  . 
Motum  terne , quo  nuper  dum  ad  redìtum  ■ accingebar  mif erabiliter  In- 
fetta Cretae  concujfa  ejl,  non  pojfum  reducere  in  mcntern  fine  borrorc 
animi  ire.  Finifce  ••  jam  etiam  fiorente  Republica  omnibus  ego  magi- 
Jlratibus  , omnibus  bonari  bue  antepono ■ Pale.  Idibue  Juliis . MDF111. 

Una  copia  di  quella-  epiflola' , che  forma  un  Opufcolo  , Ita 
inferita  nelle  noftre  Raccolte  a penna,  ed  altra  nel  Cod.  Vati- 
cano num.  2741. 

Di  quell’  orribile  tremuotoj  occorfò  a’  xxix.  di  Maggio’,  ol- 
tre allo  - fteflb  Donato , e al  Cardinal  Tiero  Bembo  , (f)  ne  fa  ri- 
membranza il  Fen.  Giorgio  Priore  Gennicenfe  in  ^dU(ìrta  dell'  Or- 
dine Certofino,  nel  Giornale , che  fcrifle  del  fuo  pellegrinaggio 
in  Egitto  , e luoghi  di  Terra  fanta  , il  quale  fi  legge  appretto 
il  T.  Ter,  nel  noviflimo  fuo  Teforo  d’ Aneddoti,  (d)  Racconta 
adunque,  (e)  che  nel  dì  xvr.  di  Giugno  dell’  anno  MDVIil. 
ut  fune  ree  bumtnae  femper  fluidac  èf  caducai  , fupervenit  rurfue  alia 
Brigantina  cum  alio  non  magie  jucundo  novo.:  Candiam  feilieet  Civita- 
tetn  ad  29.  diem  Mais , fert  totam  borrendo  terraemotu  corruijfe  -,  domos 
plurimas  ir  f aerar  , & privane  ve L corruijfe  funditue  , voi  jctjfae  ir 

di- 


ti) Coi.  ebart.  in  fbl.  num:  «tri.  pag.  414.  apui  V.  C.  Marcum  Fufca- 
renum<  Eqtrium,  ac  Trocuratorcm.  (b)  Hijl.  Feneta  I.  edit.  Lib.  XI.  pag.  J97- 
(c)  Ufi.  yenet.  Lib.  VII.  pag.  154.  (d)  T.  II.  T.  III.  uL  41 J.  (e)  Libili. 
*ap.  xxi.  col.  <Sj4- 
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difruptas  babitationì  homiiuim  facìas  fufpeSlas  . Ultra  fexcentos  bomincs 
opprejfos, inter  quos  ir  eff c Caliceli  arium,^  i ) virum  bumaniffimum,Erde 
nobisoptime  mentum,  complurefque  alias  nobis  notai,  ir  nobile  sffiplebejot . — 
(a)  Die  xxvi.  Julii,  ( trovandoli  l'Autore  Certolino  in  Venezia) 
fupervenit  Jacobus  Todefcbinus  negotiator  l'enetus  — is  renili;  nota 
Candiam  rurfus  terrae  motum  paffiam  ad  nonam  diem  Julii  } (j-  qued 
prior  ille  terraemotus  omijit , hoc  ifie  feeundus  funditus  quaffiavit , tur- 
rem  illampraecc/Jdm  ,quac  portum  munì  eh  a;  ir  ornabat  ,p/urimaquc  alia  ae- 
dificia  dejcfla , Capitaneum  (2)  hominem  gravem , cum  pluribus  nobili- 
bui  interiiffie . Traedixerat  hoc  maìum  Frater  quidam  de  Obfervantia  S. 
Francifci , graece  ad  populum  Candianum  concionando  , nifi  videlicet  vi- 
tam  emendar ent , eo  anno  ipfos  notabiliter  puniendos . 

Nell'anno  precedente  a cotelta  difawcnrura , cioè  a'xxiv.  di 
Giugno  del  MDV1I.  pervenne  nella  Città  di  Candia  di  palfag- 
gio  per  Terra  Santa  il  B.  Taolo  Giufiiniano , e quivi  s'intertcnne 
alcun  giorno , dove  legnando  per  onefto  divertimento  tuttociò 
che  gli  riufeì  di  vedere,  lafciò  regirtrato  , che  pochi  o -niuno 
di  quella  Città  Capitale  lì  conlèflàvano,  e che  le  donne  giam- 
mai alfiftevano  al  iagrifizio  dell'  Altare  ; ( b ) il  che  li  verifica 
da  quanto  lafciò  fcritto  il  Donato  nella  predetta  iu  a epiftola  .■ 
multique  ex  bis  ( parlando  de’  Candiotti  ) per  annoi  vigiliti  fine  con- 
fezione y ìatronum  more , pertinaciter  perdurante!, ad  Sacerdote s Je  contu- 
lere  , ( atterriti  dal  gafiigo  ) & fa  il  a • confezione  Eucbanjfiam  fum- 
pfere  ire.  — FI  or  et  baec  urbi  ( cioè  Candia  ) tot  Fatritiis , tot  ci- 
vibuiy  & quidem  praefiantijfimis ,&  diligentijfimiiyfed  religioni!,  cuìtu- 
fque  Divini  nimia  apud  plurimos  negligenti  efi , & paueis ab  bine  an- 
ni1 inolcvit  mos  praedifìus . JHatres  familias  cum  liberi!,  ir  majore  par- 
te familiae  numquam  ad  mijfarum  folemnia,  numquam  ad  divina  officia 
prodeunt,  domi  continentur  ,&  omnem  cultum  religioni!  nefeiunt  , cum 
fit  alibi  prima  in  matrona  relìgio,  ir  pio  devoto  foemineo  fexu  jemper 
oret  Feci  e fi  a . Sub  bis  matribus  educuntur  liberi , quae  extorres  ab  Ec- 
clefiis  faEìae  funi  vitio  parentum , & maritorum. 

Di. 


( 1 ) Softeneva  il  carattere  di  Cran-Canceliere  in  ■Candia  , Enea  Carpento , 
promoflo  a xv.  di  Giugno  del  MD1V.  cui  fuccedcttc  nel  mcdclinio  grado 
a xxvtt.  di  Febbraio  del  MDIX.  luigi  Fileto. 

(a)  Idem  Lib.  III.  tap.  xxii.  col.  640. 

(1)  Era  Capitano  di  Candia  Crifloforo  di  Lorenzo  I toro  e a’  xxiv.  di  A- 
goflo  del  MDVIII.  giuda  il  Libro  de'  Reggimenti  della  Rcp.  gli  fucccdctte 
luigi  di  Silvcjlro  Trivifano , che  fu  Capo  ili  X. 

( b ) Fiori  , Vita  del  B.  Taolo  Ciujlin.  Lib.  I.  cap.  vili,  a e.  24. 
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XIÌI.  Dionyfii  ^frtopagìtae  de  Divini s Nominibus , variaeque  ejufdem 
Epifolae.  Interprete  Hieronymo  Donato  T.  I' • 

Ci  viene  riferita  una  tale  verlione  dall' Abate  Tritemio  , (a) 
e da  Guglielmo  Eyfengrenio , (b)  riconfermata  con  una  lettera  di 
Ermolao  Barbaro  , diretta  da  Milano  nel  MCCCCLXXXV11I.  al 
Nobile  traduttore,  un  di  cui  patto,  eh’ è a noftro  proposto,  lì 
legge  inferito  nel  Giornale  de’  Letterati  A'  Italia  . (r)  Quod  atttem 
tu  èpifiolas  Mieopagitae  latina s feceris , ir  reterà  ejus  Viri  opufcula  con- 
vertere  fis  ingrejjus , & probo , & laudo  : eque  ad  id  currentem  min  fi. 
ce  cotonar.  Dieci  di  quefte  Epittole  da  etto  lui  trafportate,  Ranno 
comprele  nel  Codice  Vaticano  num,  2934.  dalla  pag.  73.  fino 
alla  pag.  97.  Comincia  la  1.  Dionyfius  Caio  . Evanefcunt  tenebrar , 
luce  avveniente  &c.  Finiicc  : qui  j'uper  omnia  eminet  , quae  cogito]  ci 
pojfunt . Vale.  La  11.  Dionyfius  Cajo.  — Ouacris,  0 Caje  , qui  nam 

fieri  polfit , ut  il  qui  e fi  ultra  (re.  imitationem  orniti  m , atque  tabi. 

tildi nem  praecellit.  Vale  . La  IH.  Dionyfius  Cajo.  — lUud  repenti - 

num , ac  fubitum  appellamus , quod  fe  fe  obtulit  &c.  quidquid  in. 

telhgititr  incognitum  eJJ'e  cenfemus . Vale.  La  ìv.  Dionyfius  Cajo.  — 
Quomodo  ( inqtns  Caje)  tace  fitti  confane  1 ut  tiejus  qui  juper  omnia 
ejl  (re.  — nova  quadam  Dei  ir  bominis  adì  ione  verjatus  eji  . Vale  . 
La  v.  Dionyfius  Dorotbeo  Mi  ut  fra . — Ntbil  e fi  ahud , 0 Dorotbce  , 

divina  caligo  , quali  1 inacejjum  tllud  lumen  &c.  ultra  omnia  ejfe 

ci im  qui  fit  omnium  cattfia.  Vale.  La  vi.  Dionyfius  Tolte arpo  Mutici. 

ti.  Hunquam  , 0 'Polvi arpe , in  Graecos  , a/iofve  invenire  folco 

frc.  — manjuej  cere  , ac  decer  i non  dedtgnabttur . Val  e.  La  vii.  Dio. 

nyfitts  Sopatro  Sacerdoti  . Xullani,  0 Sopatre  , vifloriam  inde  re- 

tuliffe  te  cenftas  ire.  — reprcbcnjhne  carere  probentur  . Vate  . La 
vili.  Dionyfius  Demopbilo  Miuijho . — Mnnahum  Hebraeorum  bifo- 
rme Sacriti  a illttm  Mofen , generofe  Dcmopbik , ob  egregiam  animi  man - 

fuetudinem  (re.  quae  mibi  a Carpo  audire  contigit , qttaeque  certa 

& venfifima  effe  non  dubito ■ Vale.  La  ix.  Dionyfius  Tuo.  — Ntbil 
e fi  in  divina  feientia , 0 praeclare  Tite , fymlchca  catione  notatum  (re. 
facrarum  literarum  tradì  noni , ac  ver  itati  cor.jona  deci  ar  at  tir  . Va- 
le. La  x.  cd  ultima  . Dionyfius  Joaitni  Mpofolo,  (r  Evangeli  fine  . 

■ — Saivere  jubeo  facram  animam  titani , Joannes  dìleSìiffime  (re.  

multa  poferis  documenta  praebebis.  Vale. 

XIV.  Joannis  D am  afe  e ni } de  invruculqtis  myfieriis  , interprete  HtC- 
ronymo  Donato  T.  V. 

Di 


(a)  De  Script.  Ecclcf.  loc.  cit.  (b)  Catalotus  tejiimn  veritatis  , pax.  1S0, 
(c)  T.  XXVIII.  Mrt-  v.  a c.  ny. 
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Di  quella  traslazione  parimente  dal  greco,  dòpo  Li  Triennio , 
t l' Eyfengrenio , ce  ne  fa  fede  il  Gcfnero.  (a) 

XV.  Hieronymi  Donati  7\  V.  Oratio  ad  Regem  Lufitaniae. 
Conghietturiamo  che  folle  dal  Tritemio  veduta,  e perciò  poi 
fta  nel  fuo  Catalogo, 

XVf.  Carmina  Hrrron * Donati  ?.  Pi 

Della  eleganza  de'verli  , comporti  nella  fùa  giovanezza  dal 
noftro  Autore,  n’è  autentico  teftimonio  'Pico  della  Mirandola , il 
quale  nella  epiftola  xxvir.  del  I.  fuo  Libro,  fcrivendo  al  Do - 
nato , cosi  per  elTr  lo  loda  • quod  attinti  ad  tua  carmina  , fuerunt 
iila  quidemìdum  ejfem  'Fatavi i , apud  me  compì urei  dies , meminìque  me 
libelli  amoenitate , òr  iepidijpma  verfuum  compofitione  deledatttm  pim  i - 
mum.  Un  fuo  epigramma  li  legge,  dopo  la  lettera-  dedicatoria 
di  Lodovico  Cendrara  Perone fe  ad  Antonio  Donato'  padre  di  lui,  of- 
fendo Podcftà  di  Perona , premelfa  alle  11.  Opere  di  Giofeffo  E- 
breo , cioè  de  Bello  Judako,  & de  ^fntiquitate  Judaeorum  , ilampaic 
in  Perona  per  magiflrum  Tetrum  Monftr  1480.  Kal.  Jan.  in  foglio. 
Si  commenda  in  quella  lettera  dall'  editore,  Ctonio  Donato  il 
Cavaliere  per  tutti  i riguardi,  ma  fpezialmente  , perché  fru- 
fium  ftngularem , natura  ip fa  bene  difpoftta  tibi  peperit , & HlujìriJJimae 
patri ae  Hitronymum  Jrlium  , vatem  ingeniofum  , profa  & pbilofopbia 
praellantem,  fpecie  liberali , ir  decort  Senatorio  . ATtro  epigramma 
del  nortro  Girolamo  fta  inferito  nel  Codice  Vaticano  2874.  pag.. 
»2tJ.  ed  altro  quivi  del  pari,  nel  Cod.  1836.  pag.  7. 

Epigramma  T. 

Oravit  Afar  fui  TomponJ  in  funere , fudit 

Pirei  qua 1 dederanr , qui  lepor , & lacrymae f 
Non  aliter  doEìm  dodo,  ve I amicus  amico 
Vrejlare  extremum  de  buie  off  cium , 

Epigramma  IL- 

Nauta  vate , ér  tenebrai  ubi  mox  tranaveris  Orci 
Non  mare , fed  vento 1 die  nocuijfe  tibi- 
Hi  tibi  caufa  necit  te  mitior  aequorh  unda 
In  terrone  patriot  depulit  ad  cinerei.- 
Nè  mancarono  Scrittori  , che  ad  elfo  pure  indirizzallero  re- 
fatiche loro  letterarie,  si  per  la  fomina  eftimazione  , che  pro- 
le  flava  no  a lui,  come  per  onorare  sè  ftclfi  altresì.  Ermolao  fta.- 
j baro  in.  data  da  Pene-zia  gli  dedicò  del  fuo  tradotto  Temijìio  il 

Lì- 


Bill.  Vniverfalis  par.  y-8- 
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Libro'  de  fomite  è vigilia  ; («)  Gafperin o Borro  Servita  il  fuo 
Commentario  fttper  Tracimar.  Spberae  Mundi;  (A)  Raffaello  Regio 
il  fuo  Dialogo  tenuto  con  Caìfurnio  intorno  a certi  palli  di  Quin- 
tiliano ; (c)  Aldo  Manuzio  il  vecchio  la  greca  edizione  , co' 

fuoi  Scolj , di  Diofcoride  e di  Nicandro',  (d)  Marcantonio  Sabellico 
i.  fuoi  III.  Libri  de  Tenet ae  Urbis  fuu;  {e  ) Marino  Becicbcmo  i ca- 
pitoli xiv.- e xcvi.  delle  fue  Epijtolicbe  Quijitoni  ; (/)  Ticrio  Va- 
leriana la  raccolta  de’ fuoi  epigrammi  ; (g)  e Girolamo  Rannufio  il 
fuo  dotto  Trattato  de  nexibus  utriufqut  Tbilofopbìae . (A) 

Anche  i Poeti  co’ loro  verfi  fi  compiacquero  di  onorarlo  , e 
tra  quelli  Girolamo  Boi  ogni.  Cittadino  Trhsigiano  ne’  fuoi  Tromifcui 
(/)  Lib.  XII.  num.  xl.  Lib.  XIII.  num.  lxxxiv.  Lib.  XIV. 
num.  il.  'Panfilo  Saffo  nel  III.  Libro  de’  fuoi  Epigrammi  , (A) 
Lidio  Catto  ne’  fuoi  Opufcoli  , . (/)  c Niccolo  Li  homo  nel  Verde 
antico,  (m) 

Tennero  commercio  di  lettere,  con  cflb  lui,  Ermolao  Barbaro  , 
Giovanni  Tico,  Angiolo  'Poliziano,  Marfiho  Fidilo,  Jacopo  Antiquario, 
e Marcantonio  Sabellico,  il  che  fi  ricava  dalle  Opere  di  coftoro. 
Una  epiftola  di  Crijiofano  Marcello  , , che  fu  poi  Arcivefeovo  di 
Corfù , al  noflro  Donato  indiritt3,  Ila  nel  principio  del  fuo  Libro 
de  Anima , imprelfo  in  Venezia  per  Gregorio  de’  Grjtgorj  , nel  M- 
DVIII.  in  foglio. 

Oltre  gli  Autori  citati,,  fanno  ricordanza,  gloriofa  del  noftro 
Girolamo  anche  i feguenti . 

Adriano  Baillet  . Jugcmens  de  Savans  T.  II.  pag.  132.  & 
pag.  387. 

Agollino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuilri.  Veneti,  Lib. 
III.  a c.  5 6. 

Antonius  Toffevinus.  Appar.  Sacre.  T.  /.  pag.  740. 

Aubcrtus  Miraeus.  Auflarium  ad  Script.  Ecc/eJ.  Tritbemii  ; apud 
Fabricium  in  Bill.  Ecclef.  T.  II.  pag.  114. 

Auguflinus  Valer ius . Vita  Bernardi  Naugtrii , pag.  97. 

Bernardinus  Baldini.-  Lufus.  pag.  £>4.. 

Da- 


ti) Tog.  SS.  t.  edit;  Teneteti  , apad  Ha  creda  Oli  accani  Scoti  1517.  ** 
/or  ( b ) Tcnctiit  mandato  & expenfu  OCìa-iaai  Scoti  1490.  in  4.  ( c ) Tenet, 

per  Guilielmum  Tridinenfem , eognomento  Anima  mia , 1490.  in  4.  (d)  Tenet. 
MlD.  in  fot.  (e)  lutee  ejas  Opufcula  pag.  8 a.  f.  (f)  Taj.  lxv.  & clr.  t. 
C g)  Ltb.cit.  (h)  Sanfovino , Deferii,  di  Teneva,,  J.ib.  XIII.  a c.  150.  ( fc)  Cod. 
MS-  appre/fo  i Signori  Conti  Scott , nobili  Trivigiani . ( k ) Epiprammaion  , Libri 
IV.  Brixiae  Btmardinus  Mi  finta  imprese  MlD.  in  4.  (j  ) Lib.  cit..  C m.)  In  Ti- 
a «già  per  [rancefeo  Bitidor.t , e Maffeo  Tafim  1514.  in  81. 
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Daniel  Georgius  Morbofius  . Tolibijlor  ire.  .T.  7.  'Uh.  PI.  icap. 
in.  $.  v.  pag.  97 S. 

Francefco  Sanfovino.  Defcrizione  della  Città  di  Venezia, 
Lib.  XIII.  a c.  252.  t. 

Francifcus  ’Pifani.  Or  alio  de  laudibus  Tbilofopbiae  . apud  Valer. 

de  caut.  adhibenda  «Scc.  pag.  266. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Eibliotbcca  Finis  ir  Nova  pag.  25  6. 
Giovanni  Cinclli . Biblioteca  Volarne,  Scanz.  vni.  a c.  55. 
Henricus  VVartbon . ^Appendi  x ad  Cave  de  Script.  Ecclef.  pag.141. 
Jacobus  Gaddius.  De  Scrìptoribus  non  Ecclefajlicis  T.  7.  pag. 16^. 
& 165. 

Jacobus  Tbilipptis  Forejli.  Supplementum  Cbronicorttm  , pag.  515. 
Jacopo  ^Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Vcnetiani,  a c. 45. 
Jo.  Matthaetts  Tofcanus . Teplus  Itali  se , pag.  37. 

Jo.  'P/anerius rEpifolarum  Liber , epijt.  in.  pag.  6. 

Jofias  Simlerus.  Epìtome  Biblìotbecae  Gefnerianae  pag.  346.  col. 2. 
Leandro  Alberti.  Defcrizione  dell’Italia  ec.  a c.  455.  t. 
Lovis  Moreri.  Di&ionaire  Hiilorique  T.  II.  pag.  370. 
Ludovicus  Jacob  a S.  Carolo.  Bibliotbeca  Pontificia , Lib.  II.  pag. 

IV’ 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  34.  e ncll’annot.  149.  a.  c.  58.  e 74.  Lib.  III.  a c. 
288.  c ncll’annot.  188.  a c.  292.  e nelle  annotaz.  201. 
e 202.  a c.  31-5.  annor.  267. 

Marintts  Becicbemus.  Colleeìanea  i.  Variar.  Obfervat.  pag.  11. 
Michael  a S.  Jofepb  . Bibltograpbia  Sacro-Tropba/ia  ire.  ‘P.  li. 
pag.  419.  col.  1. 

Niccolò  degli  Agoflini  . Succedi  bellici  occorfi -nell' Italia 
dal  1509.  fino  al  1521.  Canto  v.  Stanza  xxxvi.  c 
III.  T. 

Niccolò  Dogiioni.  Moria  Venetiana  Lib.  IX.  a c.  453.  e 
Lib.  XI.  a c.  582. 

Paolo  Manuzio.  Lettere  volgari,  Lib.  II.  a c.  6 5. 

Petrus  Contarenus . i/frgoa  Voluptas , Lib.  I.  pag.  5.  t. 
Picr-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi , a c.  44. 

• Pierre  Bayle.  Didlionaire  Hiilorique  ec.  T.  II.  pag.  1014. 
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Gl  R O L A M O 

BALBI* 

Uantafiafi  preflodi  noi  Iaedimazione  pelSacro 
Ordine  idituito  dal  Patriarca  f.  Domenico  , e 
quanta  venerazione  portiamo  a’  feguaci  del 
meèefimo  , non  v’  ha  peravventura  chi  lo 
credcdc  , fe  perfuafo  non  lode  dalle  no- 
ilre  notizie  ilorico-lettcrarie  quinci  e quindi 
raccolte , ove  ci  fa  di  melticri  ragionare  de- 
gl’  illuftri  Suggecti  di  tanto  infigne  beneme- 
rita Religione. 

I Padri  Queir}  ed  Ecbard  , t effondo  fu  le  memorie  de’  lor 
prcccdòri  Bibliografi  una  novella,  e per  vero  dire  copiofiffima 
Biblioteca  (a)  di  chi  fcriile  fra  loro,  cancellarono  ben  avvedu- 
ti per  ogni  fecolo  tutti  quelli  , che  appartenevano  ad  altri  , 
fuorché  all’  Ordine  Domenicano  , e giudamentc  fi  ritolfero  i 
proprj  , da  chi  glieli  avea  , fenz’  alcuna  ragione  per  l*  ad- 
dietro rapiti.  Talvolta  però,  ficcome  fuole  accadere  ira  gli  uo- 
mini , cfli  pur  s’  ingannarono  , attribuendo  a sé  medefimi  un 
qualche  dotto  Scrittore , che  altrui  per  certo  fpettava  ; come 
larcbbe  a dire  del  rinomato  Architetto  Giovanni  Giocondo , il  qua- 
le vedi  1’  Abito  di  S.  Francefco  tra’  Minori  Conventuali  , nè 
mal  fi  fognò  di  farli  Domenicano  ; troppo  manifeila  effondo  , 
non  che  ficura  la  teftiinonianza  di  Lucca  Taccio/o  dal  Bjigo  prefi. 
fo  il  Signor  Marcheiè  Majfci  , dove  mette  le  correzioni  alla 
lua  Verona  illujirata , (b) 

Con  artifizio  maravigliofo  s’ingegnò  il  7-  Ecbard  (c  ) di  ripor- 
re tra’  fuoi  GIROLAMO  BALBI,  e perchè  in  quel  torno  fio- 
ri un  Giro/amo  delia  della  famiglia,  il  quale  (allorché  fi  verifichi 
quanto  fu  fcritto  da  alcuni  ) poco  onore  recar  gli  potea  , du- 
ellò darci  ad  intendere,  eh’  era  quedi  diverto  del  tutto  adatto 
dal  fuo  . Noi  con  buona  pace  di  un  tale  eruditiffimo  Autore  , 

di- 


Ca)  Tarifis  MDCCXIX.  — MDCCXX1.  Voi.  Il-  in  fot.  (b)  Giunte  per  U 
11.  Torte,  che  tratta  desìi  Scrittori , pag.  ultima  del  Libro.  _(c)  Script.  Ordì». 
TraetLc.  T.  II.  col.  78.  & fcqq. 
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, *■ Girolamo  Balbi . *41 

dimo Areremo  fenza  fatica  , ertere  fiato  un  folo  Girolamo  Batti 
qual  uomo  di  lettere  , che  vifle  in  parte  nel  fecolo  xv.  e in 
parte  nel  l'uflegucnte,  oltre  di  non  aver  prefo  mai  1’  abito  re- 
golare di  S.  Domenico  . Sarà  iorfc  pregio  maggiore  di  cotan- 
to gloriofo  Ordine  il  più  non  pretendere  tra’  fuoi  feguaci  , 
mercè  diveri'e  circoftanze  , ( qualor  fieno  vere  ) quel  Girolamo 
Balbi  , di  cui  ora  ragioneremo  , che  fofienerlo  con  falfità  , o 
con  argomenti  foltanto  di  femplice  apparenza. 

Siccome  la  famiglia  de'  Balbi  in  più  di  un  luogo  fi  è fiabi- 
■Mta  , cosi  taluni  credettero  , che  fortito  averte  Girolamo  il  fuo 
nafeimento  in  Genova , e tal  c l’afferzione  di  Raffaello  Soprani , 
(o)  di  t'incendio  Rivaho;  ( b ) e di  chi  raccolfe  in  più  Tomi  degr 
illufiri  poeti  Italiani  in  Firenze  ( c ) le  latine  compofizioni  . 
Altri  fuppofero  che  Fadova  forte  la  vera  patria  di  lui , e tal  è il 
fentimento  di  Giorgio  Eder  (d)  giureconfulto  di  Frifinga.  L ’£»- 
Jreicbio  (e)  lo  dice  F rance  fé.,  l’Abate  Ginjiiniani  (/)  lo  fa  di  pa- 
tria Tilazjienfe  o Gorcenfe  ; 'Fiero  e Jacopo  dal  Foravo  ( Puteani  ) 
(g)  lo  appellano  di  Bombetta , e il  Sancaffani  ( b ) conghietturò, 
che  forte  dal  Finale  di  Albana  , per  avere  fiorito  in  quel  torno 
Scipione  Balbi  poeta  latino  , ch’era  di  quel  paefe  . Il  F.  Manft 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  nelle  lue  giunte  al  Fal- 
brìvio  della  Biblioteca  latina  mediae  & infìmac  aetatis  , (?)  che 
oggidì  fi  riftampa  nel  Seminario  di  Fadova  , artegna  per  patria 
al  nollro  Girolamo  la  Città  di  Forlì  . 11  Mezger  però  ( k ) col 
Còlerò , (I)  e Boiileo  (in)  lo  chiamano  femplieemente  Italiano  , e 
il  Tritemio,  («)  che  a’  fuoi  giorni  vivea  , a niuna  patria  lo  at- 
tribuifee,  come  ficè  del  pari  per  non  prendere  abbaglio  , Gio- 
vanni-Gberardo  loffio  nel  noto  fuo  Libro  de  Hijloricis  Latini s.  (0) 

Lo  confortano  per  Fi  nidi  ano  il  Gtn.z.co  , { p)  il  Fernandez, , (f) 
il  Fio,  ( r)  il  Lu filano,  (r  ) Y amura,  (r)  e il  Rovella,  («)  fo- 
Tomo  11.  Q_  pra 

C a ) Scrittori  Liguri  a c.  il}.  ( b ) Calai.  MS.  Script.  Troru.  Lombardia! 
ad  arri.  1535.  PV-  ì°-  lit.  H.  unni.  113,  (c)  T.  II.  pag-  9.  .(di  Calai.  Ulu- 
li r.  Virortm  ^trohigjmnaf.  Viennenfis  pag.  10.  (e)  TandeBac  Brandemburg.  pag. 

3 9°-  (fj  Scrittori  Liguri  T.  I.  a C.  417.  (gl  Calai.  Bibl.  Tbuanae , pag.  137. 
a*3-  et"  391-  (h)  Biblioteca  Volante  del  Cinclli  Scarne,  xx.  accrejcikta  , a 

e.  68.  (i)  i,b.  vili.  pag.  733.  (k)  nijloria  Saliibnrgenfit , Lib.VL  pag.  1543. 

( t ) Cctnmcn t . Hiflor.  de  Vita  Bobmlai  Ha/fenflcitii  sire.  pag.  39.  (mi  Htflor.  U- 
niverf.  Tari f.  T.  V.  pag.  770.  (n  ) De  Scriptor.  Ecclef.  fot.  ccvn.  (0}  Lib4 
III.  pag.  63  1.  1 p ) Catal.  Virar,  ex  fornii.  Traed.  in  littcrts  infignium , pag.  109 
(<J  ) idpud  Etbardnm  Ice.  eie.  ( r ) Degli  C omini  lllnflri  dell'  Ord.  de'  predio.  Lib.' 
III.  pag.  189.  (si  Bibl.  Ord-  Traedic.  pag.  11 6.  (tl  Bibl.  Dominicana,  pag. 
>j8-  (ul  Bibl.  Trovinciat  Lombardiae  Ord.  Tracdic.  pag.  li 6.  col.  1. 
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•pra  quali  , e fopra  il  celebre  canonica  Martino  -Novero  flabiQ 
il  P.  Ecbard  la  ma(!ima,  tuttoché  infurti  (lente,  che  averte  vellito 
l’abito  de’  fuoi  contrattili  . Poco  .ci  gioverebbe  per  verità  la 
confortione  di  cotloro,  qualora  non  ci  forte  avvenuto  d’ indagar 
monumenti  certirtìmi  , onde  poterlo  aggregare  fenza  fcrupolo 
alcuno  al  nollro  letterario  catalogo  ; i quai  monumenti  a tem- 
po e luogo  acconci,  in  riconferma  .del  vero,  faranno  da  noi  fe- 
delmente citati. 

Fra  le  molte  patrizie  famiglie  , che  compongono  il  maravi- 
gliofo  Governo  della  Repubblica  , e Città  di  Pentita  , evvi  an- 
cor quella  de’  Balbi , non  fedamente  per  la  fua  antichità  , ma 
innoltre  per  le  imprefe  de' fuoi,  fiata  ne’  fecoli  precedenti  glo- 
riola , e tuttavia  con  decoro  fi  regge. 

Volendo  fare  un  apparato  magnifico  il  P.  Ecbard  all’ articolo 
di  Girolamo,  mette  in  campo  oltre  a Buono , che  fu  Vefcovo  di 
Tortello  , 'Piero  Balbi  , (i)  che  fu  Vefcovo  di  Tropea  nel  Re- 
gno di  Napoli  ; ma  non  fi  avvide  del  fallo,  in  cui  inciamparo- 
no , si  VÙgbelìi  nell’ Italia  Serra  , (4)  come  il  Papadopo/i  nella 
Storia  del  Ginnajio  Padovano,  (A)  addottando  quefti  é’purc,con  farlo 
Piniziano  di  patria  , quando  traflc  f natali  fenza  alcun  dubbio 
dalla  famiglia  Balbi  di  Pifa . (e) 

Stantcchè  nella  genealogia  della  nobile  flirpe  de’  Balbi  in 
Venezia  non  ritroviamo  alcun  Girolamo  in  qualità  di  ecclefiallico, 
e fpccialmenre  nella  deferitone  di  cotcfta  famiglia  , fatta  da 
Niccolo  Truffo  (d)  il  giovane,  egli  è notlro  parere  , che  deriva- 
to piuttorto  forte  dalla  famiglia  de’cittadini  della  medefima  pa- 
tria , di  cui  v’  ha  memoria  in  una  lapida  fepolcrale  nel  Chio- 
flro  de’  Padri  Carmelitani  in  Venezia , fino  dal  MCCCXC. 

Un  ordine  folo  di  nobiltà  , dopo  il  chiudere  del  Maggio- 
re Configlio  folto  il  Principato  di  Pier  Gradenico  , li  conta 
nella  Repubblica , o chiunque  } non  goda  ali  fimile  privile- 


( t ) Di  quello  Autore  v"è  un  Opera,  oltre  le  accennate  dall’ t Igbelli  , 
rei  Codice  5x19.  della  Vaticana  , .'giuda  il  riferire  del  T.  Montfaucon  in 
Bibl  Billiotbecarum  MSS.  T.  I.  pag.  1:8.  col.  I.  ) dove  maniferta  la  patria  in 
cui  nacque.  Tetri  Balbi  Ttfani  ad  Penerabilem  Tetrem  Francifcum  Saurdaem 
Ruttai:  uni , Re  Harem  Zcc’.efiae  S.  Bernardi.  Comincia  la  prefazione  . Traeiica- 
tio  tua,  optine  Valer,  quam  de  Beat  ac  ytrginis  ytfitationis  telebntatc  &c. 

(a)  r.  IX.  col.  6 57.  <b)  T.  il.  Uh.  11.  cap.  ix.  pag.  17J.  c)  Mait- 
taire  stimai.  Tjpogr.  T.  1.  p.  pag.  181.  (J)  Gens  Baila  1 n Cod.  MS.  ^po- 

ti olt  Zeni. 
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giò,  popolare  fi  appella  ; febbene  comunemente  fomma  c ra- 
gionevole difparità  corra  tra  il  popolare,  e il  plebeo. 

Dall'indice  di  alcuni'  pubblici  Libri,  regiltraci  in  rubriche  (a) 
per  ufo  , e comodo  di  Bartolommeo  Zamierti  , già  Segretario  del 
Senato,  tal  notizia  s’impara  della  famiglia  Baiti , cioè  popola- 
re; 1354.  iti.  Ofìot.  Balta  fanti  li  a Pineta  popnlaris  , ex  qua  Tetrus 
Baiti  Jidelijftmus  Dominio  Veneti  in  defezione  Juflinopolitana.  Di  cote- 
fla  popolare  famiglia  fi  ritrova  un  Girolamo , approvato  nel  MC- 
CCCLXXIX.  per  la  Cancelleria  Ducale  ; ( t ) ma  fe  poi  iofTe 
il.  noflro,  non  fiamo  cotanto  arditi  di  affermarlo. 

Allorché  nafeeflè  Girolamo  , di  cui  ci  fiamo  prefa  la  cura  di 
favellare,  c da  quai' genitori,  la  colà  tuttora  c occulta  . Dove 
ftudiaflc  , fotto  quali  maellri  , e in  quante  varie  facoltà  non 
v’ha  alcuno  che  il  lappia  dire, e folta nto  ci  fi  fa  noto  dal  pro- 
grefio  della  fua  vita. Il  primo  lume  che  s’abbia  della  di  lui  pcr- 
l'ona ,.  lo  rileviamo’ dann  atro' fucceduto  in  ‘Parigi , riferito  dal 
Bouleo  nella  fua  Storia  di  quella  celebre  Univcrfità  . ( c ) Rac- 
conta dunque, che  a’xiv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLXXXV.  1485 
in  una  raunanza  del  pubblico  Studio  fi  prefentò'  Girolamo  Baiti , 

(.  che  fotto'  nome  di  poeta  pallàva  ) fupplicando  il  dotto  con- 
greffo  a deftinarc  parecchi  valentuomini,  i quali  attentamente 
difaminailèro  la  grammatica’  di  Gug/iel ino  Tardivo, nella  quale, al 
dire  di  lui  , fi  contencano  divergimi  errori  ,.  che  farebbe  di 
buona  voglia  palefi  a profitto  de’  giovani  , dall’  accennato  Gu- 
glielmo traditi' e dclutì  . Condifcelè  la  dotta  aflctnblea  alle  i- 
llanzc  del  Baiti, ordinando  che  alla  prefenza  di  molti  gramma- 
tici , efponefsc  Girolamo  tutti  gli  errori, che  dicea  ritrovarli  nella 
grammatica  del  r^rd/ue,  con  quelli  minaccia  innoltre,che  fe  1' 
Autore  della  medefima  non-  valcllc  a difenderli , fofs’  ella  tan-- 
tolfo  condannata  c fopprelfa.- 

Come  la  colà,  alidade,  il  Bouleo  cui  fpettava  darcene  avvi  fu  ,• 
non' nc  fa  più  parola.  Scrive  bensì,  ( d ) che  a’  v.  di  Set-cm-- 
bre  dell'anno  MCCCCLXXX1X.  fu  dedinato  il  Balbi  a legge-, ^ 
re  pubblicamente  in  quel  celebre  Studio  le  umane' lettere  , e 
lèco  lui  ammclii  furono  a cattedre  nel  mcdefinio  giorno'  Faujlo 
. sfridi  timi  da  Fori),  e Cernei io  Fittili  da  Cortona. 

Se- mai  per  l’ addietro  fu  emulazione  tra  lui  , e il  Tardivi  ,• 

Q_  ij  lo- 


ca) Lega,  Ordina  &c.  ad  Rrnpub.  yenetam  perii ».  pag.  18.  (b)  7 Nomen- 
clatura'de'-' Segretari , aggiogati  alla  Cancelleria  . MS.  preffo  il  Sig.  Segretario  ^fr- 
« t Tebalth.  Ut.  tit.  (d)  ibii.  pag.  88a. 


1 


144  Girolamo  Balbi  - 

Io  fu  certamente  allorquando  fi  vide  ei  pure  onorato  della 
pubblica  cattedra  ; di  maniera  che  non  potendo  reprimere  la 
paflione  , agguzzò  la  penna  contra  ili  Tuo  già'  dichiarato  avverfa- 
rioj  e fpecialmentc  in  un  arguto  dialogo,  cui  piacque  intitola- 
re- II  Rettorie o Milani  more  , ( Rethor  Gloriofus  ) interlocutori 
del  quale  apparirono  oltre  lui,  e il  Tardivo  , Carlo  Fernando , e 
'Piero  Coardo  Prefidente  primario  del  Regno  di  Francia . 

’ Il  Tardivo  però  che  mal  foderi  tale  ingiuria,  non  tardò  mol- 
to a vcadicarfi  del  Balbi;  quindi  prefa  la  penna  in  mano  fcrif- 
fe  la  fua  ippologia  , intitolandola  : i Mnti-Balbica  , vtl  Recriminatio 
Tardiviana  , five  Guillelmi  T ardivi  Mnicienfis  in  Balbum , imo  Mcceìi- 
num  defenfio,  la  quale  fu  imprelTa  in  'Parigi  nel  MCCCCXCV. 
in  forma  di  quarto.  («) 

Fa  d'  uopo  credere  , che  avelie  contratto  Girolamo  nel  fuo 
nafccre  temperamento  molto  focofo  ; imperciocché  dimetta  la 
guerra  fatta  al  Tardivo , attaccò  , ei  forfè  con  maggior  nerbo  , 
F au fio  vindrelini  . Scrivendo  lo  fletto  Faujio  una  lettera  al-  tede 
menzionato  Coardo  , in  tal  foggia  fi  efprime-  Strip  fi  ego  in  Bai- 
bum,  ó*  invimi  quidem , ut  eum  jlylo  repel terem,  qui  me  priui  gladio 
petierat:  fi  culpa  fuit  fcripfijfe , multo  major  fuit , ut  Hieronpni  verbit 
usar , provocale.  (6)  In  difela  àcW  Mndre  lini  contra  il  noftro  Gi- 
rolamo infurio  Roberto  Gaguino  , Superior  Generale  dell'  Ordine 
della  SS.  Trinità  , dimorante  in  Parigi  nel  Convento  di  S.  Ma- 
turino , uomo  si  nelle  umane,  come  nelle  divine  lettere  verl'a- 
tilfimo.  (e)  Coltiti  nello  ferivere  al  Faujio , dipigne  in  una  fua 
(-pillola  il  noltro  Balbi  qual  uomo  ardito , di  poco  intendimen- 
to, e fenza  alcuna  vergogna  : qui  poefim  antea  r Mufafque  tantum 
initio  profejfut  fuijfet  , orrmem  ferme  parvo  poji  tempore  difeipl inatti  fe 
interpretaturum  j affavi t . Quippe  qui  & Jujlinianaei  Digejii,  èr  nonnullo - 
iorum  ex  Iure  Pontificio  enucleationem  audaeijftmt  magts  , quam  pru- 
dente affumpferit  . Ncc  a jpberae  cxplanatione  fidens  fibi  Jnterpres 
temperavi e . Mdeo  hnpu denti finiti  eroe  ignoratarttm  fibi  Mrtium  ufur- 
pator  . 

Sembra  da  ciò  che  Icrive  il  Gaguino  , che  poca  gloria  Girola- 
mo potelTe  rifcuotcre  in  quella  Univerfità  T dove  tanti  celebri 
ingegni  fiorivano;  ma  al  rovefeio  ne  ragiona  il  Tritemio , ( ) 
dicendo  anzi  clTerfi  meritaci  fublirm  onori  , non  foltanto  da’ 
' Parigini  , ma  innoltre  da  tutta  la  nazione  Francefe  . Hitronymus 

Boti- 


ci 


(*)  Maittairt  .trinai.  Tjp.  T.  I.  V.  II.  pag.  (So:,  (b)  ^4p*d  Biulaenm 

pag.  883.  (cj  Tritbemius,  Uh.  eie.  fòl.  cxcix.  e.  (d)  Ltc.  tir. 
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Saltiti  vìr  ■ celelerrimae  opinioni s.}  ir  in  omnibus  difciplinis  'honorum  ar- 
tium  (pregio  dosìus  , pbilofopbus  clarus  , ir  retbor  facundus  , metro  ex- 
ceUensèr  profa  , ingenio  praejìans  ir  difmus  eloquio , qui  dùcendo , le- 
dendo pubi  ice,  & feri  bendo  magnani  gloriam  epud  Gallos  ir  Farifenfes 
commeruit  . 

Oltre  agli  ftudj  delle  amene  , o vogliam  dire  umane  lette- 
re , infegnò  dalla  cattedra’  il  Balli,  come  li  * rilevato  più  fo- 
pra  , il  diritto  civile  , e la  Legge  canonica , e in  appretto  al- 
tresì Tu  interprete  della  Sfera.  Profefsò  ancora  nella  nella  Ac- 
cademia la  filofofia  morale.,  alferendolo  e’  medefimo  nella  p re- 
fazione  al  fuo  Libro  delle  cofe  de'  Turchi,  indirizzato  da  lui  a 
Ferdinando  Principe  delle  Spagne  e Arciduca  d’  ^inficia , del  qual 
Libro  favelleremo  dipoi  .•  ut  fi  me  a quantulacunque  indujìria  , & 
libi  , & Majoribus  tuis  aliquando  ufui , ornamentoque  fuit  , baec  ipfa 
pbilofopbiae  Jiudia  a me  olim  in  celebri  Lutetiae  Fari  forum  ^ftademia 
dtu , multumque  agitata,  deinde  per  inanem  ambitionem  longo  interval- 
lo tot  ermi jf a,  demum  bis  annis  ingravefeentibus  , repetita  , libi  uberei - 
mas  eofdemque  fuavijfmos  fruflus  afferant. 

O fottero  gli  affronti  , che  alla  vendetta  lo  ftimolaffcro,  o che 
loffrir  non  poteffe  che  un  italiano  fuo  pari  gli  llrappaffe  di  ma- 
no la  palma  in  forelliero  paefe  , fufeitò  1’  ^fndreììni  contra  Gi- 
rolamo quanti  nimici  potè  mai,  e feoperti  alcuni  difetti  nel  fuo  av- 
verfario  , ( feppure  non  fu  calunnia  ) lo  ricopri  talmente  d’ 
infamia  , che  T obbligò  ,colla  fuga  a dipartirli  da  Farigi  , ed  a 
cercare  ricovero  nella  Inghilterra  . Cacciato  che  1’  ebbe  fcriffe 
un’  Egloga  affai  mordace,  efprimente  la  fuga  di  lui,  e infic- 
ine il  motivo  della  medefima  . Quella  fi  legge  a ftampa  nella 
fine  di  il.  luoi  Trattati,  che  hanno  per  titolo.-  Faujius  Andrei i- 
nus  Forolivienfis , de  infijtentia  f derum , de  Neapolitana  fi  fioria,  & de 
fuga  Balbi  ab  Urbe  Tarifa  &c.  F arifu  s apud  Guidonem  Mcrcatorem , & 
Jobannem  Farvum  1496.  in  4. 

Se  fi  può  predar  fede  ad  Erafmo  da  Rottcrdamo,  non  era  tanto 
incontaminata  la  vita  neppure  di  Fauflo,  come  anche  mediocre 
in  lui  era  la  cognizione  delle  lettere  . In  una  fua  epiftola  le- 
gnata in  Tonanti  , (<»)  e diretta  al  fives  nel  MDX1X.  morto 
effondo  già  1‘  Andrei  ini,  cosi  la  difeorre.  Farifenfs  ^icademiae  tan- 
dorem  oc  civilitaiem  jam  olim  fui n admìratus , quae  tot  annos  Faujlum 
tulerit  , ttec  tuierii  folum  , veruni  etiam  aluerit  , evexeritque  . Cum 
Tomo  11.  Q_  iij  Fan- 


di 


(il  Epiflol jr.  T.  I.  epifl.  ccccljfxxix.  coL  555. 
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Faujìum  dico  muli»  tibi  fuccurrunt  , quae  nolim  Ihteris  comméttere  2 
Qua  petulanti a folitus  eji  ille  in  Tbeologorum  ordinem  debaccbari  iQuam 
non  cafla  erat  illius  profeto  ì neque  cuiquam  obfcurum  erat , quaìis  tf. 
fet  vita.  Tantum  malorum  Galli  dottrinai  bominis  condonabant  , quae 
tamen  ultra  mediocritatem  non  admodum  erat  progrejfa  ire.  Da  un'alcra 
fua  lettera  (*)  parimente  , indiritta  a Germano  Brijfto  imparia- 
mo , che  per  trarne  piacere  alcuni  Franzeft  della  ridicolofa  paz- 
zia di  colerti  grammatici,  fomentavano  il  Faujlo  , come  il  più 
rifentito  , ,e  il  più  debole  a prender'  onta  fovente  , talora  di 
quelli  , e talvolta  di  quello  ••  ex  non  ita  valdc  fenibut  difeas  ticc- 
hi! , fuijfc  quofdam  Lutetiae  , qui  Faujìum  nunc  cum  Tardivo  , nunt 
cum  Delio  , nunc  cum  Balbo , nunc  cum  Scopo  , nunc  cum  alio  atque 
alio  committerent , nec  ob  alitid,nifi  ut  illorum  infama  fruerentur. 

Dalla  Inghilterra  pafsò  il  Balbi  nell'  <. Jujlria  , dove  .regnando 
Majpmiliano  1.  fautore  in  fommo  grado  de’  Letterati  , e vo- 
lendo riftabilire  nella  fua  Univerfità  di  Vienna  il  diritto  Celareo 
da  parecchi  anni  alquanto  negletto,  vi  dertinò  con  carattere  di 
1497  protelfore  il  noftro  Girolamo , e con  erto  lui,  dall’  Italia  invitati  _, 
Giovanni  Silvio , e Aurelio  Siciliano.  (A) 

Con  offerta  di  maggior  premio  venne  chiamato , non  indi  a 
molto  , a leggere  nella  Boemia  fotto  il  governo  del  Re  Ladislao  , 
il  cui  Segretario  Giovanni  Soletta  , perfuafo  della  dottrina  del 
Balbi  profetata  in  Tarigi , .ed  in  Vienna , glie  ne  avea  fatto  l’in- 
vito. Evocaveram,  die'  egli,  fcrivendo  a Sigifmondo  Gelenio  , (c  ) 
ante  annoi  duodecim  in  patriam  nojtram  ex  ^dUJÌria  Hieronymum  Bai. 
bum,  hominem  in  Jìudiis  bumanìtatis  , ir  utroque  jure  non  mediocriur 
eruditum  , ut  apud  nos  baec  eadem  jìudia , quae  Tariftiìs  et  Viennae  y 
profiteretur , proposto  & ordinato  fili  certo  proemio  a Rege , ó*  Trinci - 
pe  nojlro  , apud  quem  fune  Secretata  munus  obibam.  Qui  in  Univerfi- 
tate  Tragenfi  conjlitutus , nonnulìas  lettiones  panini  publice  , parthn  in 
privato  legebat,  magnamque  auditorum  frequentiam  babuit  , ir  in  ma- 
gno b onore  ab  omnibus  habitus  fuit  , nec  parvam  pecari  inrum  f ammani 
collegit . 

Quanto  tempo  duraflè  in  cosi  nobile  impiego,  non  è a no- 
lira  contezza  ; folamente  fappiamo  da  ciò  che  in  appreffo  è 
da  dirli  , che  l'affezione  de'Uornii  verfo  di  lui  li  converti  d’ 
improvvilo  in  abbominazione;  poiché  tacciato  di  que’diffetti  , 
mercè  de' quali  gli  fe  mellieri  altre  volte  di  fuggir  dalla  Fran- 

c“> 

(»)  T.  II.  epijl.  mcxxxv.  pag.  1J14.  (b)  Eier  , loc.  eie.  (c)  Epifl.  in 

appetti.  Tom.  Uajfenflem  &c.  pag.  eccitaci  1. 
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eia , e di  ricoverarli  nella  Inghilterra , non  potè  in  modo  alcu- 
no quella  nazione  lontana  affatto  da  fimil  forca  di  vizj , foft'c- 
rire  un  uomo  nel  feno  fico,  che  gli  ordini  della  natura  variaf- 
fc,  e che  co’pravi  coffumi  la  gioventù  corromperti:. 

Fra'  molti,  che  dimoftrarono'  fpeziale  affetto  pe  ’I  Balbi  in 
que’  rimoti  paefi,  mercè  dell’adorno' fuo  fpirito  , occupò  il  pri- 
mo luogo,  allo  Icrivere  dello  SclcEla,  (a)  Boui/ao  d’ Hafftnjìcin , 
Libero  Barone  di  Lobcovicz,,  Signore  e per  la  nafeita  , e per 
il  buon  guflo  nella  letteratura  in  lommo  pregio'  da  ognun  te- 
nuto.- Qiiando  anch’egli  però-  fi  avvide  della  feoftumatezza  di 
Girolamo,  lo  cancellò  fenza  indugio  dal  novero  de’  fuoi  amici  , 
anzi  fcriflè- contra  di  lui,  e con- eftro'vivace  e poetico  il  feguen— 
te  epigramma'. 

^fitulit  ii  nobh  Al h fai , legefque  Lycurgi,- 
xsfttulit  itfonium , Cecropiumque  Sopboi. 
vAfferat  &,  fi  vii , Tbarioi  •Arabumquc  Alagiflroiy 
Tantum  ne  more 1 afferai  illefuoi.- 
Barbara  geni  fimui,  dum  nullum  incline t lAmillui 
Hic  novut , ldaei  difcipulufquc' Jovii  .• 

Turba  rudii  fimui,  geminar um  infeia  legum , 

Dum  fmul  & fimui  nefeia  turba  Joli. 

Dalla  Boemia  fi  tralportò  , a noftro  credere,  in  Ungheria  , e' 
ciò1  molto  prima  del  MDX.  poiché  a’xim.  di  Novembre  di 
quello  anno  fe  ne  mori  Bouslao,  ( b ) l’Autore  dell’epigramma. 

Da  una  epiffola'  del  Vefcovo  , e Principe  di  Cinquecbiefe 
Giorgio  Sacmario,  ( Szaka mari us)  indirizzata  all’Imperadorc  Maf- 
fimiliano  , ci  fi  fa  manifèfto  , eflere  flato  il  Balbi  per  lungo 
tempo  fuo  ofpite,  e che  ab  praeclarai  bominii  virtuta  , tximiam- 
que  poene  in  omni  difciplinarum  gènere  eruditionem  afe  peculiari  ter  di- 
leSlum  fuiffe . ( c ) 

Noi  conghietturiamo,  che  partito  il  Balbi  da  fraga provve-- 
duto  a fufficienza  di  danaro,  trovafle  opportuno  ricovero  pref- 
fo‘  il'  Velcovo’  Giorgio,-  e che  quivi  purgate  le  proprie  macchie, 
con  nuovo  onefto  modo  di  vivere  novella  via  meditafl'e  , onde 
un  di  rifalire  a rifcuótere  per  avventurarle  non  maggiore,  e- 
gualc  almeno  riputazione.- 

Q iiij  Gli 


(a)  Loc.  cit : (b)  In  c)ut  Libro,  cui  titulus  : Lue  librati. ni  s Orai  orine  . 
7 'ragne  apud  Thomam  Miteni,  & Job.  Caper  MDLXUI.  in  8.  (c)  riputi  Mot- 

tbiam  Beiium  in'  'Hptitia  Uungariae  T.  I.  cap.  v.  Artic.  vii.  $■  x-  pa£.  $J4* 
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I Sovrani  , fi  eco  me  forniti  d'  animo  generofo  , firn  no  com- 
patire talvolta  le  fragili  delinquenze  di  chi  vive  loro  fuggetto,. 
ciò  che  fra  loro  ufare  non  fogliono  i fudditi;  quindi  è che  cer- 
cando il  Re  Ladislao  pe'  due  luoi  figliuoli  Lodovico  , ed  ^fnn* 
un  precettore  non  meno  faggio,  che  dotto,  modo  dal  fublime 
concetto  della  prudenza,  e della  dottrina  del  Balbi , a tale  uf- 
fizio il  prefeelfe,  {cordatoli  interamente  (qualor  vero  ciòfofTe). 
di  quella  fama  ofeura,  che  ottenebrato  lo  avea  , nella  memo- 
ria però  degli  uomini  aliennati  già  trafandata  . Pe  ’l  corfo  di 
quali  due  anni,  con  tutta  follecitudine, efegui  Girolamo  alle  pro- 
prie incombenze,  ammaertrando  i Principi  fanciulli  ne’  primi 
elementi  delle  lettere,  con  foddisfazione  non  ordinaria  di  tut- 
ta la  Regia  Corte,  e con  fomtno  profitto  de’  fuoi  novelli  di- 
fcc  poli. 

M>4  In  guiderdone  della  fua  difciplina,  lo  efaltò  Ladislao  all’  ono- 
revole grado  di  Propofto  della  infigne  Collegiata  di  Prefburgo  , 
fattoli  probabilmente  ecclefialtico  non  molto  innanzi  lotto  la 
direzione  , e tutela  del  Vefcovo  , e Principe  di  Cinquecbicfe  } 
cui  fervi  ancora  di  Segretario . 

Con  lìngolarc  indurtria  proccurò  torto  i vantaggi  del  fuo  Ca- 
pitolo , che  per  propria  trafeuratezza,  o per  altrui  rapace  ma- 
lizia dicadea  fempre  più  dal  fuo  commodo  mantenimento.  Erel- 
fe  innoltrc  da’  fondamenti  un  palazzo  per  fuo  domicilio  , che. 
degno  fu  di  fom  minili  rare  ofpitalità  a Ferdinando  1.  Arciduca  d’ 
isfajlria,  unitamente  con.  Majjlniiiano  il.  figliuolo,  c Alaria  la  Con- 
torte. ( a ) 

ijrj  Trovandoli  in  Trcsbitrgo  nel  MDXV.  Ladiflao  Re  di  Ungheria* 
Lodovico  il  figliuolo,  eletto- Re  di  Boemia  , e SìgiJ'mondo  Re  di 
'Poloni*  per  partire  in  Vienna  al  Congreflo  con  Cejarc , l’correano 
quà  c là  Ambafciadori,  onde  apuntar  la  giornata  che  accon- 
cia più  forte  a Màjjìmilrano  L e facendo  quivi  dimora  il  Cardi- 
nal Matteo  Lalìgio  con  carattere  di  primo  Miniflro  di  Celare  » 
volca  quelli  tornartene  a Vienna  per  ibllecicare  il  negozio , Sed 
non  contenti  Reges  , allo  fcrivere  del  Cstfpinìano , (£  ) qttod  Carri  ina- 
ili ivijfet  ad  Cacfarem , mifernot  ambo  Oratorem  Hieronjtmum  B album 
'Praepofitum  'Pofonienfcm  , ut  per  eum  iutcliigerc.it  , a»  Catfar  ejfct 
ventutitty  ntc  ne  certo.  Js  CacJ areni  in  Insprugk  apprebenait , Jed  rej'pon- 
J'um  in  Rottenburg  ab  co  acccpit . 

' Si 


(a)  Stli*r  Lib.  & he.  eie.  ( b ) Dior,  de  Congrejju  Maxim.  & t, .am  1 Dit- 
tar. poem.  & Tolon.  Regina  jou 
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Si  efcgui  finalmente  il  Congregò’,  che  riufeì  molto  folennc  > 
a’  xvii.  di  Luglio  dell’  anno  fteflo  , e in  tanto  il  Balbi  con 
quello  incontro  ebbe  non  picciola  gloria  di  aver  fervito  a 
mi  Re  in  qualità  di  Legato  all’  Impcradore  Mafftmiliano . 

Ebbe  il  Capitolo  di  Tresburgo  litigio  per  alcune  pretere 
poficifioni , con  Tiero  Conte  di  S.  Giorgio  e di  BcrJni , nienteme- 
no che  co’  Tuoi  fratelli  ; quindi  il  Propollo  , affinchè  1’  affare 
chetamente  otteneffe  il  fuo  fine  , impetrò  1’  affiftenza  del  Re 
Lodovico  y fottentrato  nel-  porto  del  defunto  fuo  padre  . Scrifl'e 
pertanto  il  Re  , onde  favorire  Girolamo  , al  Conte  'Piero  , co- 
me il  maggior  de’  fratelli , cfortandolo  , e fupplicandolo  anco- 
ra infieme  a beneficar  quella  Chiefa,  cui  s’era  indotto  poc’an- 
zi a dare  teftimonianza  della  fua  divozione  ••  Qui  cum  nuper 
( s’intende  qui  di  Girolamo  il  Propofto  ) fiacultatem  ad  aliquot  dies 
a nobis  aleundi  obtìnuiffet  , fuppltx  rogavi t , ut  Ecclcfiae  Tofonicnjìs 
ntgotia  y propter  quae  a Nobis  cum  recedere  oportuit  , vobis  commenda- 
re mus  id  autem  libtnter  , ò'  ipfius  & religioni s c auffa,  fufeepimus;  L'os 
et  min  atque  etiam  rogames,  ut  quemadmodum  pie  ac  benigne  cum  caEcclcfia  , 
quod  idem  Do  fi  or  flallus  nobis  retulit  agere  coepijiis , ita  aliquid  fpicn- 
didius,  & quod  ad  majus  tjufdem  Ecclcfiae  ornamentum  acceda! , adiicia- 
tis . Et  quamvis  non  dubitamus,  Nos  prò  [iugulari  in  cultum  divinum -, 
pittate  ac  obfervantia  , nitro  exf ponte  jafinros,  quae  ad  religioni s deco- 
rem , in  eo  loco  augendum,  [ptfìent  ; cupimus  tamen  , ut  bacc  quoque 
nojfra  commendati 0 , vejìrnm  animum , ad  id  agcndum , prochviorem  inci- 
tai ioremquc  reddat . lterum  igitur  rogamus , ut  pratjatuììi  Doflorcm  , qui  non 
privar  am  utili tatem , feci  Ecclefiae  incrementum  Jefìatur  , lactum,  bila- 
remque  ir  fui  voti  compotem  ad  nos  qnam  celenter  remittatis . ( a ) Di- 
mollró  ugual  premura  altresì  il  Vefcovo  di  cinquecbieje  , 
fautore  in  fommo  grado  del  Balbi , a contemplazione  del  qua- 
le r al  Conte  Tiero  fcriffe  più  volte  , e tra  le  altre  allorquan- 
do ( fucceduro  un  mediocre  rilafcio  di  ciò  che  il  Capitolo  prc- 
tendea  ) tentò  di  obbligarlo  con  buona  grazia  a cedere  il  ri- 
manente. Cujus  quidem  rei , Magnificentia  vcjlra  apertimi  nuper  de- 
dii documentum  quae  in  negotio  ad  Ecdcfiam  ‘Po fonie  nfem  fpeflontc , a 
nobis  interpellata , fe  precibus  nojirts , adeo  Jaci/em  prochvemque  exbi~ 
buity.ut  particulam  injulae,  quam  in  fua  potejlaie  effe  voluerat,  nojlra 
huerceffone  pomata , hcdcfae  conceffent  atque  mancipaverit  . Quontam 
vero  pjrum  admodmn  utili  tot  il  baco-  tota  infida  vadetur  oliatura  , nifi 

ea 


(»')•  utpud  Be!ium , Lib.  cit.  *trt.  vii.  £.  vi.  gag.  55 ò. 
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ea  quoque  accelerine  ,,  quorum  grafia , ipfa  infida,  ir  ttntopere  ab  biry, 
quorum  imerertt  petita ir  tam  munifici  a Magnificenti a Ftfira , divino 
culmi  novijfimc  fuit  aditila . ldcirco , tandem  etiam  rogamus , ut  gemi- 
nai aquat , utroquc  a /altre  , dextrorfum  & finijhorfium  , in  gyrum 
circumfiucnta  , fimul  cum  pij'caturis , ceterìjque  emolumenti s , ad  Eccle- 
fiae  ufum  & commodum , prò  fua  in  divini  numinn  cultum,  pietate  re- 
ligioneque  convertat.  Kos  vero  , hcet  Uominum  Traepofirtim  B al- 

bum ob  egregia s ejus  virtures , fingularcmque  erudittonem  , non  vulgari 
bencvolentia  profequamur  ; in  boc  tamen  negotio  , eo  impenfius  ci  Juf- 
fragari  cupimus , quo  di/ueidius  intuemur , nibil-  ipfum  bac  in  re , pri- 
vati commodi  aucupari  ; fed  in  co  duntaxat  elaborare  , ut  Ecclefia  To- 
fani enfi  s,  o/im  fplendida  & infignis ,.  nunc  vero  & temporum  infuria  ir 
priorum  Tradatorum  ntgligentia  , admodum  tenuti  èe  cxinanita , ad  tum 
rurfus  Jlatum  redigatur , quo  minijieria  divina  in  dia,  magii  magifque 
ibidem  coakfcam , ir  in  aeterni  Dei  praeconium,  ex  bac  Magnificcntiae 
f'cflrac  munificcntia , major  a ornatioraque  facrificia  pcragantur.  (a) 

Da  una  epiftola  del  medcfimo  Balbi  ( b ) impariamo  , che 
non  ottante  l’ efficacia  delle  ri.  lettere  ,,non  ebbe  termine  la 
pretefa,  nè  finì  per  modo  alcuno  la  controwerfia . 

Hieronymus  Bai  bus  Capitulo  Tofonicnfi  S.  D.  Fincr  abìla  Domini,  ir 
Fratres  bonorandi.  Ob  multa  ir  ardua  Regni  negotia  , Majeftas  Regia 
indìxit  conventum  quendam  particularem  , bis  proximis  dìebus  celebran - 
dum  . lntereunt  dumtaxat  Domini  Regni  prmwres  arbìtror  non  fiore 
inutile  , fi  D.  vejìrae  quempiam  ex  numero  nofìrùrum  firatrum  ifiìbuc 
mìfierint , qui  adfierat  omnia  jura  noflra , quoad.  decimam  partem  tribu- 
ti, ut  aliquando  ea  res  finiatur;  infiupcr  jura  nofìra‘  adverjus  vicino s 
Camita  adfierantur.  ^frbitror  enim,  Comitem  Teerum  inter jtiturum , ir 
negotium  pojfie  non  inutili  ter  componi  . -uid  baec , ali  eque  , quae  funi 
per  agenda  ,.  advemus  alicujus-  ex  fir  atri  bus.  nojlris , erit  opportuna!. 

• Con  la  occallone  di  ritrovarli  Girolamo  im  Buda  dove  fi  cele- 
brava il  Con  gretto,  fende  di  colà  al  fuo  Capitolo  nella . vigilia 
della  Pentecofte,  ragguagliandolo  degli  affari  fpettanti  alla  fua 
Chiefa,  e del  maneggio  favorevole  riguardo  al  Conte  - De  fiub- 
fidio  Regio,  ir  temporum  iniqui  tate,  ir  eorum  , qur  in  magijìratu  ba- 
Slenus  extttere  , avariti  a e fife  Sì  um  ejl,ut , ex  Tricefima  nibil  admodum, 
ex  Taxis  vero,  vix  drmidiatum-  veSìigal  acceperimus . Sed,  nifi  me  a- 
nimus  jal/ìt , bujus  novi  Tbefaurarit  tempore , ad  integrum  , quae  ba- 
Sienus  praetermijfa  Junt  f conjequemur  - Kec  videtur  indignanti  mibi  fi 

ali- 
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aliqua  pars  ad  me  deferatwr.-,  rcum  aìioquin  Traepopiura  babeat  tatti  exi- 
guoi  provetti  us  j dr  ego  e a Jlruere , & aedtficare  coeperim , quae  non  nip 
maximis  fumi  bus  abfoloi  pojpnt.  De  tota  vero  bac  fubpdii  rat  ione  co- 
rata latius  ac  uberius  agam.  Cura  Dominis  Comitibus  ita  egi  , & tam 
folida  jeci  j andarne  tira , ut  indubitate  mibi  perfuadeam  ,nos  optatijfimum 

finem  propediem  confequuturos . Id  autem  Budae , fuffragantibus  bis, 

qui  nane  fuminam  rerum  gentnt , & quorum  patrocinio  liberali  fune  u- 
sor,  facile  confeiium  iri , confido,  (a) 

Avendoli  a folennizzare  gli  fponfali  in  Cracovia  a'  xv.  di 
Aprile  del  MDXVIII.  fra  Sigifmondo  Re  di  'Polonia , e Bona  Da- 
chefla  di  Milano,  di  Bari , e Principefla  di  Rofano  , fpedirono  i 
Potentati  alcuni  Ambafciadori  per  rallegrarli  di  quelle  nozze  , 
alle  quali,  fra  gfillullri  Suggetti  che  v'intervennero,  li  trovò 
pure  il  Balbi  a nome  del  Gran  Palatino  del  Regno  di  Unghe- 
ria, con  equipaggio  onorifico  di  xxvi.  Cavalli,  e per  la  noltra 
Repubblica  Luigi  Buono  , il  quale  (giulla  la  teflimonianza  di 
Giodoco-Lodovico  Pedo  , che  llefe  il  Diario  latino  delle  cole  più 
memorabili  a quelle  nozze  avvenute,  ( b ) recitata  eh'  ebbe  la 
fua  Orazione,  ed  «onorato  dal  Re  di  un  preziofo  regalo,  fc  ne 
parti  di  ritorno  alla  patria  a'  xxzi.  del  mefe  di  Maggio. 

Celio  Calcagnino  Ftrrarefe  , eh’  era  a fervigj  del  Cardinale  d’ 
Efle,  trovandoli  in  ^fgria  a que’tempi  , e udita  la  dilfenfione 
che  regnava  .fra’  nobili  di  quel  Regno , s' ideò  di  fcrivere 
una  fpezie  di  Commentario,  intitolandolo  . de  Concordia  , fee- 
gliendo  in  Mecenate  della  fua  virtuofa  fatica  il  Principe  e Ve- 
lcovo  di  Cinquecbiefe  , qualor  dianzi  folle  approvata  dal  fag- 

tio  dilcernimento  del  nollro  Balbi,  famigliare  intrinfcco  di  quel 
'relato,  Cjpiimates  Tannonios , cosi  egli  ne  fcrive  al  Balbi , (c) 
dijpdentes  inter  fé,  de  Concordia  nefeio  quid  Commentarli  confcripfi  , 
quod  Reverendijpmo  Quinqueecc/epenp  Trincipi  die  and um  pittavi , ft  tu 
t'ir  docìifme  album  catculum  adjeceris  buie  Jententiae.  Bum  Commen- 
tarium  primogenium  & tumuhuarium  adbuc  ad  te  mitto , ut  expttngas, 
interlinas,  aloleas  : quod  abs  te  facìum  erir,  facìum  approbabo  . 

In  data  di  Buda  MDXVIII.  viene  indiritto  dal  Caleagnini  al 
predetto  Vcfcovo  il  fuo  Commentario,  dove  nella  cpiltola  di  de- 
dicazione (d)  fa  rimembranza  del  noltro  Balbi  in  tal  guifa  ; 
Jure  autem  te  unum,  ^fntijìes  ampi if me , ex  omnibus  e! egi , cui  Com- 

mcn- 
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mtntationem  lane  dìcarem,  vtl  quod  unni  nuxime  omnium  Optimatet  in 
concordiam  revocare,  & parta  diffidatiti  conni  tare  adnitaris:  vel  quod 
abfeus  olim  in  Italia  autoritatem  Ò magnitudmem  tuam  audtcram,  max 
in  Pannoniam  venicns  ab  lllujìrijfimo  (7  RcvercndiJJìmo  ‘Principe  meo  , 
ó1  Clarijfimo  pira  liieronymo  Ballo  familiare  tuo  , exploratijjimum  fu- 
pcr  fapientia  C acumino  ingenti  fui  tejiimonium  acceperam . 

Da  un’altra  epiftola  («)  del  -Calcagnine ci  fi  fa  inanifcfto,  che 
unitamente  il  Balbi  con  Jacopo  Zieglcro  (ludi  ara  no  a que’  di  l'o- 
pra Plinio  ; dolendoli  in  e(Ta  , di  non  poter  efTere  Ceco  loro 
qual  terrò  compagno;  quindi  fcrivendo  al  Zieglcro  lo  fupplica,  ut  fi 
quid  commenti  efiis , fi  quid  i uve  ni  flit  digli  um  ingenio  , dignum  eruditionc  vc- 
jìra,  ne  me  indigli  um  babeas,  cui  ccu  JymmiJtae  myjltria  ijìbaec  infufurrcs. 
Indi  l’oggiugne,  che  non  lari  all’ ol'curo  della  confegna  fatta  dal 
Balbi  il  Governadored’^r/a  diuna  tal  certa  cufèodia,che  facilmente 
da  noi  penetrar  non  fi  può  , quando  non  folle  la  guardia  del 
Cartello  di  quella  Città  : Puto  tibi  fatis  compertum  effe , cufiodiam  a 
Balbo  Gubtrnatori  ^'gricn fi  refignatam  effe  . Di°nus  digito  dedii . Intor- 
no poi  a ciò  che  travagliava  allora  , con  1’  alliltenza  del  Balbi, 
il  Zieglcro  ul'ei  di  quello  fecondo  col  proprio  nome  un  dot- 
tiflimo  Commentario  l'opra  il  n.  Libro  della  Storia  naturale  di 
Plinio.  Jacobi  Ztegleri  , I Andavi  , Bavari  , in  C.  Phnii  de  naturali 
Hijloria  librum  [ecundum  commi  ut  ari  m , quo  difficultates  Plinianae  , 
praefertim  ^ffironomicae  , omnts  tol/umur . Item  organum,  quo  Cattoli- 
ca fy derum  ut  apud  Plinium  cji , mira  arte  docctur  &c.  Bafiìcac  cxctt- 
debat  Henricus  ‘Beirut  Mcnfe  ^fugufio  anno  MDXXXl.  in  fot.  pai  no  . 
Opera  che  fu  conlccrata  ad  ^PJonfo  di  Sigifmondo  Trotti,  nobile 
Fcrrarefe , e Cavaliere  Gerofolimitano . 

Talmente  invaghito  era  Celio  del  fervido  ingegno  del  noftro 
Girolamo , che  non  potè  contenere  la  penna  nel  così  cipri  merli  in 
una  lua  famigliare  cpillola  ( 4 ) col  Vcfeovo  di  f'aradino  quae 
ad  me  de  Balbo  fcripfijti , annotavi  omnia  ù penitijftmo  animo  condidi  . 
ego  fané  multum  bomini  tribuo , utpote  qui  me  ingenii  fui  faucibus  jam 
prope  Jafcinarit . 

Era  l'alito  in  tanto  credito  il  Balbi  preflo  il  Re  Lodovico,  che 
lagnandoli  quello  Principe  di  non  avere  premio  adeguato  al 
luo  merito,  ( quantunque  dichiarato  lo  avelie  fuo  Segretario  ) 
pensò  di  avanzar  le  lue  irtanzeall’ Imperadorc  JUajfimiitano  , affin- 
ché compiacer  li  dcgnalsc  d’invertire  Giro/amo  della  doviziofa,e 

rag- 
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ragguardevole  Prepo/itura  di  Menna.  L’epiftola  per  tal  affare  a 
Celare  addirizzata,  non  può  certamente  edere  più  gloriofa  pel 
noftro  Autore.  («) 

Ludovici is  Rex,  Maximiliano  Imperatori  Romanorum  , 'Pro fecero  fio 
$■  D. — Jujlifitmii  ex  muffii , Ventrabilem  Hieronymum  Balbum , Trac- 
pofitum  To fonte nfem  , ac  Secret  arium  noflrum , carijftmum , acccptiffmumque 
babtmui  : tum , oh  fidiffima , fmcerijjimaque  obfequia , p<r  fot  <wi»o- 

norum  lapfus , clarifftmae  memorine  Genitori  noflro  praeflitit  , d in  dia 
nobii  exailiui  offictoftufqtte  praeflare  non  ceffat  ; tum  , qitod  noi  ipfoi 
itiam , cariffmamque  Sororem  noflram  , primii  litterarum  elementi i eru- 
divit , per  integrumque  bienni  uni  foler tifimi  Tracceptorii  munui  exp/e- 
vit  . Cum  vero  non  ambigamui  , Majejlatem  Vcflram  prò  fmgulari  in 
Noi  fua  carnate  , eodem  loco  illoi  babere  , qui  de  Nobii  benemerentur , 
ac  fi  fibi  ipfi  exbiberent  ; non  alienum  a mutua  noflra  necefftudine  dtt- 
ximui , prò  bomìne  , cui  tantopere  favemui , apud  Majeflatem  Veflram  , 
par  tei  nojlrai  interponere . Relatum  etenim  nobii , fttper  Treapofitura  Vien- 
nenfi  , nuper  vacante , ciuf  modi  babiti  trafiatui  , ut  dubio  procul  , no- 
fra  commendatone  accedente  , confidatimi,  Majeflatem  Veflram  in  ali  uni 
neminem,  qttam  in  noflrum  Bai  bum,  id  munui  collante  am , qui  ex  lo- 
ci propinquitate  utrique  nojlrum  pari  fludio  ita  inferviet  , ut  vix  a 
quopiam  bujui  ordini i bomine , uberior  obfequiorum  J'egei  foret  expefìan- 
da  . Cum  baSìenui  in  Majeflatem  Veflram  , femper  animo  fuerit  pro- 
penftffmo  , atque  adeo  ad  obfequendum  expofito  ; in  poflerum  , bac 
tanta  ejufdcm  in  fe  grafia  confirmatui  ,omnei  in  eadem  promovenda,  in - 
dujlriae  fuae  virei  effundet  ,univerfafque , optimi  ac  fidijjimi  fervitorit , 
partei  flc  exfeqnetur,  ut  Majeflatem  Veflram  , noflrii  preci  bui  adaui fio, 
nullo  unquam  tempore  poeniteat . Nec  obflat , quod  accepimus  , Tatti lum 
quondam,  luterai , quai  expefiativai  vacane,  fuperiori  triennio  obtinuif- 
fe\  cum  if  per  novam  Majeflatit  Vcflrae  collationem  , ejufmodi  liner ae 
prorfut  abrogentur;  & alioquin  Majejlai  Veflra  , ipfi  Tonilo  , alia  in 
re  , a! ioqtte  in  loco  facile - confulere  valeat  . Rurfui  igitur  Majeflatem 
Veflram  , ut  Trofocerum  oc  Pare  meni  carifftmum  , ex  intima  cordi!  adfeblìfc- 
ne  rogamui  , ut  ne  permittat  bai  noflrai  prima! , hoc  in  genere , precei , 
cadere  irritai  ac  iuancs:-  id  quod  inflar  gratijfimi  muneris , ccrtiflimi 
Majeflatit  fi  frac  in  Noi  pietatit  argumenti , fumiti  babituri. 

Colla  (leda  l'ollecitudine  , e con  amore  non  difuguale  fu 
il  noftro  Balbi-  raccomandato  a Celare  per  la  medefima  Pre- 
politura. di  Vienna  , dal  più  volte  lodato  Vefcovo  di  Cinque 
cbiefe -,  leggendoli  nella  Tua  lettera  (£)  alcuni  palli,  che  fanno 

mol- 
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molto  a proposto  di  quanto  fopra  abbiamo  detto.  Riferiremo 
foltanto  quello  che  tiegue  , per  non  recar  noja  a’ Leggitori  , 
fianchi  peravventura  delle  nollre  digreffioni  . Cum  cmmin  meo 
contubernio.  (Balbus)  per  toc  annorum  J pati a ita  fuerit  ajfidue  verf a- 
tus  , ut  in  eo  pene  confenuerit , & a meit  velutt  jotuibus  omnis  ipfius 
a fi  io  atque  injiitutio  emanaverif,  vereor,  ne  fi  ejus  laudanti  partes  o- 
bierOy  meas  ipfe  potius  laude s auaipari  videar  , ir  quidquid  fibi  cete - 
Ir  itati  s aitribuam , mibi  quodam  modo  vendicare,  lllud  tamen  unum  , 
eitra  omnem  ofientationem  adtefiari  ìicet  , praec tarai  bominis  virtutet  , 
eximiamque  pene  in  omni  dificip/inarum  genere  eruditionem  , in  c auffa, 
fuiffe , ut  cum  initio  mibi  pecu/iariter  adferuerim  . 

Etico  sfortunato  ebbe  sì  la  Regale, che  la  Vefcovile  preghie- 
ra ; forte  perchè  a que' giorni  cefsò  l’Impcradorc  di  vivere  , 
oppure  per  non  far  torto  a quel  certo  'Paolo  da  in.- anni  , in 
vacanza,  già  deflinato.  Qualunque  colà  però  all'onore  del  Bal- 
bi contribuire  potea  il  Re  Lodovico  y.  di  buona  voglia  e con  a- 
nimo  veramente  regio,  glie  la  impartiva. 

Servendoti  pertanto  dell’  ottimo-  tuo  contiglio-  negli-  affari 
politici,  lo  inviò  ire  adequi figfana  con  carattere- di  Ambafciadore, 
per  affitterò  alla  coronazione  di  Carlo  IL  Ice. Ito  all'  Imperio  ; il 
cro  cile  fucccdette  a’  xxm.  di  Ottobre  dell'anno  MDXX.  facen- 
done ricordanza  lo  tleffo  Balbi  di  quella  fua  Legazione  efcgui-  t 

ta  a un  tal  Principe,  nel  fuo  Trattato  appunto  de  Coronazione, 

(a)  in  congiuntura,  che  Carlo  fu  novellamente  coronato  in  Bo- 
logna per  mano  del  Papa  Clemente  VII.  a’ xxtv.  di  Febbraio  del 
MDXXX.  trovandoti  lui  prcfente  in  grado -di  Confegliere  , c 
dimetlico  del  medetimo  Cefare  . ^it  in  Germania- peri nde  ut  Ro- 
mae  corona  aurea  lrnperatorem  infigniri , il  la  fcilicet  eadem  y , qua  Caro- 
lai Magnus  primo- uf  tis  eff  ipjc  ego  certi ffmus  fum  teftis  , qui  nono 
abbine  anno  tuae  coronatimi  Carole  V.  non  folum-  interfui  ,.  fed  cum 
per  id  tempus  apud  te  Ludovici  Tannoniae  Boemiaeque  Rcgls  Oratorcni 
ageremyad  quem  jus  eligendi  fpeclab  it,  etiam  praejui. 

Temendo  che  la  creda,  (parla  in  poco  tratto  nell ’^illemagna, 
s’introduceffe  eziandio  nc’fuoi  Regni,  ltabilf  ’l  Re  Lodovico  di 
convocare  i Magnati,  t fattali- la  raunanza  , fi.  condannò  a 
tutti  voti  il  perfido  tcoftiimatiflimo  dogma  di  Martino  Lutero , e 
inde  me  li  decretò  per  difefa  de'proprj  Stati,,  (fu. ’l  timore  che 
Solimano  Signor  de’  Turchi  ti  portafic.  ad- invaderli  ) di.  fpedire  ' 
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un’ambafciata,  a Cefare , ed  a' Principi  della  Germania  Elettori 
dell'imperio  ,,  onde  implorare  foccorfo  contra  un  si  potente 
nimico  del  nome  Cri  diano.  Gregorio  Frangepani  dell'  Ordine  de’ 
Frati  Minori  e Arcivelcovo  Colocenfe  , Ladislao  Starcnberg  Gran 
Cancelliere  di  Boemia,  c Girolamo  Balbi  Propollo  di  Tresburgo  , 
furono  i deftinati  alla  nobile 'Legazione  - Unitamente  pertan- jj 
to  il  trasferirono  in  FbrmaaJa  , dove  davano  congregati  nella 
Dieta  si  l’Imperador  Carlo  V.  ohe  i Principi  Elettori,  e richie- 
di elfendo  dal  Balbi  con  elegante  Orazione  gli  opportuni  fuflfi- 
dj,  vinfe  talmente  l’animo  della  magnifica  Adunanza, che  pro- 
mife  fra  pochi  giorni  di  fpedir  le  fue  arme  in  difefa  del  Re, 
e di  tutto  il  fuo  Regno.  Md  quorum  prcccs , ferire  Niccolo  Jjlbu- 
anffio,  (a)  publico  Tamuniorum  nomine  facìas , eleganti  a Balbo  reci- 
tata oratione  ( is  pojlea  : Epifcopus  Tergejlinus  -,  pojtremo  vero  Gurcenfn 
fuit  ) promptis  Germanorum  omnium  jludiis  decreta  fuere , initio  MenJ'u 
Mail , auxilia  baud  contemnenda . 

Sino  dal  MDXIX.  paiso  dalla  Chicfa  di  Gurck  , di  cui  era 
Vefcovo , il  Cardinale  Matteo  Langio  f cotanto  celebre  nella  Sto- 
ria di  Majjìmihano  /.)  all' Arcivelcovado  di  Salisburgo  , ritenendo 
con  le  rendite  il  titolo  tanto  dell  una  , come  dell  alti  a Chiela 
fino  all'anno  MDXX11.  nel  quale  , cedendo  fpontaneamente 
il  sfi us  della  prima,  fu  a quella  propodo  il  Balbi  da  Ferdinando 
Arciduca  d'  <Aujìria  , a contemplazione  peravventura  di  .Anna 
/uà  fpofa  , folcila  di  Lodovico  Re  di  Ungheria  e di  Boemia , 
c difcepola  nelle  lettere  dalla  Xua  fanciullezza  del  nodro  e- 
Jetto  Girolamo.  Che  innanzi  di  Gurck  foflè  Vedovo  di  Triefle  , 
è un  mero  lògno  dell'  Jjlbuanffio  , poiché  tanto  preflo  l'Abate  U- 
gbelli,{b ) quanto  prelfo  il  ?. Ireneo  dalla  Croce  (r)  ri  male  occupata 
la  Sede  Vedovile  Triejlina  da  ‘Piero  Bonomo , dal  MD1I.  fino  al 
MDXL1X. 

Gli  Scrittori  di  Salisburgo,  e de’ Vedovi  dipendenti  da  lui  , 
fra'  quali  è anche  Gurck  nella  Provincia  di  Corintia , fono  fcar- 
fi  di  notizie  talmente  , che  appena  ne  regidrano  i nomi  . il 
Bucciino  nella  Germania  Sacra  ( d)  mette  il  Balbi  dopo  il  litigio, 
fenza  fegnare  nemmeno  l'anno-  11  Mezger  (e)  crede  fare  gran 
cofa  con  dire , come  abbiamo  lignificato  , ch’egli  era  Italiano  , 
e nulla  più.  L'Undio  [J  ) non  ne  fa  alcuna  menzione,  e 1 ' H au- 


la) Regni  Pf ungarici  Hiftor.  Lib.  VI.  pag. 
JoS.  (c)  lflor.  di  Tncjle  , IH  principio,  (di 
l f j Metropoli  Sol  li  barge  ufi  s . RaSifponac , Ofisjo. 
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fi-Lio  (a)  fcrive,  clie  Mitico  , il  Cardinale  , £an?/o  , dopo  aver 
orcio  il  pofleffo  dell’  Arcivefcovado  di  Salisburgo  a xxiv.  di 
Settembre  dell'anno  MDXIX.  ritenne  ancora  per  qualche  tem- 
po il  Vcfcovado  di  Gurck-,  ma  non  efprime  l'anno,  in  cui  Gi- 
rolamo lia  fottentrato.  Mattia  Bel  ( b ) ci  fa  intendere,  che  nel 
MDXXII.  era  per  anche  il  Balbi  alla  Prepofitura  di  Trcsburgo, 
ndducendone  in  prova  l’autorità  dell’  Ifbuanffio,  già  da  noi  ri- 
portata. 

Da  una  nota  idiografa  di  Giovarmi  Derfcbvvam , che  fi  ritrova 
nel  fine  d’ alcune  feelte  poefie  del  noftro  Balbi , flampate  in 
f'icnna  nel  MCCCCXC1V.  la  feguente  memoria  s’ incontra  , 
merce  la  quale  venghiamo  certificati  della  legittima  , e reale 
fua  patria  • Buie  is  Balbus  sin.  1514-  Budae  in  Ungaria  Dominar 
meus  ufqtte  ad  -A.  1517.  E rat  tane  Traepoftus  Tofonienfts  & -Al- 
btnjis  in  Tranfilvania , jaflus  tandem  Epifcopus  Gurcenfs , Unione  Fc- 
netu s. 

In  un  catalogo  fcritto  a penna  de' Vefcovi  di  Gurck  , favori- 
toci, anni  fono,  dalla  gentilezza  del  Signor  Gian-batijla  de’Gafpari 
Iftoriografo  allora  dell’ Arcivefcovo  di  Salisburgo,  cosi  fi  legge  : 
Num.  xl.  lltcronymus  Balbus  Fenetus  ét  Traepofttus  Catbedralis  Tojfo- 
nienfs,  Epifcopatum  per  refgnationem  ab  s trcbiepifcopo  Sfati  baco  accepit 
aitino  1521.  aut  1522.  Ftrum  non  diu  praefuit  : fed  anno  1 525.  Fc- 
tictiis  obiit,  & in  Ecclefa  SS.  Tetri  & Tauli  fepuhus  efl. 

Dalla  lerie  de’  medefimi  Vefcovi,  regillrata  da  Padri  Bollan- 
diani , continuatori  degli  Atti  de'  Santi  nel  T.  V.  di  Giugno,  (c) 
tanto  ci  viene  lignificato,  xxxiv.  Hieronjmus  Balbus  Fenetus , pri- 
mum  Traepofùus  Tofonienfts , E'pijcopus  Gurcenfs  anno  MDXIX.  denomi- 
natus , «ir  Pcnetiis  anno  MDXXF.  mortuus. 

Dall’  Archivio  poi  della  flefla  Cattedrale  di  Gurck  , tale  me- 
moria, ricercando  di  lui  , ci  vennej  amichevolmente  fomminu 
llrata.  Hieronymus  Balbus  Fenetus  per  refgnationem  TraedeccJ/oris prae- 
ficitur  ex  Traepofto  ToJJonienfi  . Non  diu  praefuit.  Obiit  Fenetiis  -sta- 
no Domini  1525.  in  Ecclefa  ibidem  SS.  Joannis  & Tauli  fcpultus. 

Anche  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  Biblioteca  Ce- 
farea,  entro  cui  fi  contengono  parecchi  cataloghi  de’  Vefcovi, 
e di  Arcivefcovi  della  Germania  , fenza  nome  di  Autore , ( ab- 
benchè  paja  vivefle  intorno  al  MDXL.  ) in  tal  maniera  del 
Balbi  Ila  regiftrato  . Hieronymus  Balbus  Fenetus , & Fcnetorum  om- 
nium 


(a)  Germaniae  Sacrar  T-  II.  pog.  5 80.  (b)  Db.  cit.  $•  x.  (c)  Tog.yo. 
§.  tv. 


Digitized  by  Google 


< Girolamo  Balli . a./ 7 

nium  facile  dotiijjìmus , cujus  praeclara  aliquot  pomata  txtant  ; fuerat 
uliquandiu  Venenrum  clajfts  pratfaflus  deftgnatus  . Tracpofuut  edam 
Tofonianus  . Venetiit  ibi  in  Ecckfta  SanfJorum  Joannis  & Tauli  fa - 
pultus  eft  tifino  1525. 

Finalmente  l' Autore  Anonimo  della  Storia  Eccleliallica  di  La- 
magna  , Campata  in  Brujfellet  nel  MDCCXX1V.  (a)  cosi  pur 
la  discorre  j dove  tratta  del  Vefcovado  di  Gurck  : ,,  xxxvij.  Jc- 
„ tome  Balbus  Venitien,  Religieux  de  1’  Ordre  de  Sr.  Domi- 
„ nique,  Prevot  de  la  Collegiale  de  Presbourg  en  Hongrie  , & 
,,  Confeiller  de  l’Empereur  Carle  quint,  mourut  l'an.  1535.  tc 
Tutti  accordano  al  Balbi  per  patria  l’inclita  Città  di  Venezia; 
ma  ciafcheduno  difcorda  o ne’  tempi  , o ne’  luoghi  , o negl’ 
incarichi  da  elio  lui  foftenuti  . 11  primo  che  ne  ragiona,  cioè 

3uel  Giovanni  Derfahwam  , oltre  di  farlo  nell’  Ungheria  Propofto 
i Trefburgo,  k>  fa  ancora  di  Wcifanburgo  nella  Tranflvania  ; ciò  che 
verun  altro  ha  mai  detto.  Il  catalogo  a noi  fpedito  dal  gcnti- 
lHfimo  Signor  de’  Gafpari  lo  introduce  al  Vefcovado  di  Gurck  nel 
MDXXI.  oppure  nell’anno  apprettò;  ciò  eh’  è più  probabile, 
e quali  certo;  ma  s'inganna  nell’  anno  della  fua  morte  ; imper- 
ciocché nel  MDXXX.  quantunque  di  età  molto  vecchio  , Ira’ 
viventi  li  ritrovava  in  Bologna  alla  coronazione  di  Carlo  V.  La 
Chicfa  innoltre  del  fno  fcpolcro  viene  quivi  fegnata  in  Venezia  , 
fotto  titolo  de’  SS.  Apoftoli  Piero  c 'Paolo  ; la  qual  Chiefa  è 
a fempliee  ufo  d’  uno  Spedale,  che  le  Ila  unito  col  medeftmo 
nome.  Quello  de’  Bollandiani , lo  dice  eletto  lino  dal  MDXIX. 
e trapattàto  parimente  in  Venezia  nel  MDXXV.  L’  altro  poi 
della  fua  Cattedrale,  lo  fa  morto  nell’anno  (Iettò  , ma  fcppel- 
lito  nel  Tempio  de’  SS.  Giovanni  e "Paolo  . Dal  Codice  Cefarco 
s’impara,  che  il  Balbi  altre  volte  fu  deftinato  dalla  Repubblica 
■Viniziana  in  Provveditore  della  fua  Armata;  ma  ciò  è falfo  co- 
llantemente , non  delibandoli  a tal  impiego  fuorché  coloro  , 
che  all’  ordine  patrizio  fono  arrotati;  oltreché  di  quella  fami- 
glia, nel  tempo  che  fioriva  Girolamo , un  folo  fotto  gli  occhi  ci 
•fi  prefenta  di  cotal  onorifico  fregio  dillinto , ed  è 'Piero  Balbi  , 
nominato  dal  Bembo  nella  fua  Storia  all’  anno  MDX1.  (*)  il 
cui  fepolcro  li  vede  nella  Chicfa  de’  Monaci  Olivetani  di  S, 
Eletta  in  Ifola  con  la  ifcrizione,  che  fegue- 

Tomo  ».  R P E- 
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Nella  Storia  Ecclefajlica  di  Lamagna  per  fine,  fi  fuppone  dell’Or- 
dine de’  Predicatori,  ( cofa  per  altro  chimerica  ) c che  ceflaf- 
fe  di  vivere  nel  MDXXXV.  tempo  fenza  alcuna  dubbiezza  più 
d’ogni  altro  verifimilc,  e quali  ceTto. 

Se  poi  chiufi  averte  i fuoi  giorni  in  Ventata  , e fotrerraro  è' 
•forte  nella  Chiefa  de’  SS.  Giovanni  e Faolo  , uffiziata  da  Re- 
Jigiofi  Domenicani , chi  fi  darebbe  a credere  , che  non  averte- 
rò ferbata  alcuna  memoria  ne’  loro  diligenti  Archivj  di  un  tal 
perfonaggio?  E fe  innoltre,indoflato  averte  l'abito  facro  fra  lo- 
ro, non  fi  fortero  prefa  cura  di  onorarlo  almeno  con  lcpolcrale 
ilerizione,  come  fecero  ad  altri  Vefcovi  dello  ileflo  fuo  Ordine,  tut- 
toché altrove  già  trapartati,  ed  eziandio  lèppelliti  i Diece  fono 
le  lapide,  che  fi  veggono  nella  Cappella  Maggiore  di  quello 
Tempio,  la  epigrafe  delle  quali  , parte  fignifica  il  giacimento 
de'  corpi  di  iv.  Vefcovi  Domenicani,  e parte  la  ricordanza  d' 
,alrri  vi.  che  furono  fimilmente  della  ftcrtlffima  Religione. 

Ma  per  tornare  dove  abbiamo  lafciato  , fa  di  meltieri  l’ in- 
tendere , che  morto  Lione  X.  fu  artunto  al  Trono  Pontificale 
Adriano  f'1.  d’  Ftrtft  ; e ficcome  quelli  fervi  di  precettore  ed 
ajo  a Cario  LA  che  reggeva  l’Imperio  , e a Ferdinando  fuo  fra- 
tello l’Arciduca  à'xAnjlria,  cosi  volle  quell’ultimo  con  folennif- 
fima  pompa  inviargli  Ambafciadori  , i quali  , oltre  di  pi- 
llargli la  lolita  figliale  ubbidienza  , lo  clbrtartero  ancora  a 
fare  unione  de’Principi  Crilliani  , per  ricacciare  dalla  Germania 
i falli  Riformatori  del  nuovo  Vangelo, e dall'Europa  iTurcbi,che 
fatti  poderofi  ed  arditi  fe  ne  /lavano  da  vii.  meli  combatten- 
do l’ifola  di  Rodi  , fortiflima  abitazione  de'  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani. Scclfe  tra  molti  a cotclla  Legazione  il  Vefcovo  Balbi  » 
e ficco  lui  dellinò  per  compagno  Fiero  da  Cordova  , uomo  di 
gran  valore  , e di  fpcrimentata  faggezza  . In  pubblico  Conci- 
lierò pertanto  alla  prefenza  del  novello  Pontefice  adempì  Gi- 
rolamo con  elegante  e forte  Orazione  all’ importo  fuo  uffizio,  e 
in  tal  maniera  feppe  efprimere  la  nccelfità  dell’affare,  che  tut- 
ti Io  afcoltarono  con  maraviglia  . Fiero  Salamanca  Dottore  di 
Teologia  , -fcriVendo  di  tal  l'unzione  al  fuo  fratei  cugino  Gab- 
be ie- 
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krìtìt^  Teforiere,  e primo  Confegliere  dell’Arciduca  F trainando , 
con  quelli  prccifi  termini  glie  ne  diede  l’avvifo.  (4)  Sercnifflmi 
Ferdinand!  Hìfpanìarum  Tr incipit  nobilìjjìnu  Legai  io  , multo  fpltndort , 
apparatuque  inftgnis , incredibile»!  Ramanti  Urbi  voluptattm  attuile,  at 
elegantiffima  pltntque  divina  oratio  coram  Adriano  FI.  Font.  Maximo 
in  vdugujlijjtmo  omnium  Cardinal ium  Stnttu  a Hitronymo  Balbo  Gur - 
ctnfi  Traefule,  una  ctm  Jlluflrijjìmo  Ftro  Taro  a Corduba,  quanta  Dii 
immortala  ! admirationt  I qua  Jluport  omnium  mtntts,  animofque  dcfixitì 
Stuptbam  fané  non  tam  tloqutntiam  , quae  alioqui  in  to  Firo  fummo 
efli  quam  pronuntiationtm , voctm,  gelìum , & gravi  totem  dicenti  s.  De- 
mojlbenem  mebercule  aut ,Cictronem  dicerei  audir ì. 

Ma  perchè  in  cerco  modo  fiamo  noi  pure  partecipi  della  ma^ 
ravigliofa  azione  del  Balbi , daremo  qui  un  faggio  con  due  pe- 
riodi, ( b ) da’  quali  appunto  s’intende  , come  Papa  Mdriano 
ammaestrò  nella  pietà  e nelle  lettere  il  Principe  Ferdinando  • 
Quod  Ftrdinandus  a eeneris  unguiculis  tttus  alumnui , tuifque  optimis  ac 
fandiffimis  inftitutìonibus  imbuita  , & in  eodem  tecum  contubernio  diu- 
turne verfatuif  quo  propinquità  ir  ftmiliarius  eximiat  excelft  tui  ani- 
mi dota  introfpexit  y eo  perfpicacius  intuetur , quantum  tccejjtonis  quan- 
tumque  incrementi  te  babenat  Romanae  Eeclcftae  moderante  , Cbrijliana 
Rcfpublica  fu  tdeptura  . — Ex  bis  ortus  progenitoribut  Fcrdinandus  , 
quantum  per  aetatem  licer  r die  oc  nodi  e operam  dat  , ut  cum  in  nulla- 
vinutum  laude  y tum  in  cui  tu  divino , ac  Sedie  Mpojlolicae  obfcrvantiay 
nulli  fit  proavorum  fuorum  fecundus  , ut  qui  ab  incunabuli!  te  in  - pri- 
mis JdpientijJtme  Tater , aut  bore  & mtgijlro  , omnem  bene  oc  religiofe 
vt vendi  injlitutionem  ita  obivit , ut  nibil  hoc  in  genere  in  eo  requiren - 
dum  cuiquam  reliquerit  . Qui  jam  qua  veneratane  piemijf.mum  filium 
dee  et  y per  Kos  tjus  Oratores  ir  delegato! , pltnam  tibi  ir  buie  facrof an- 
date Sedi  Mpvjìolicae  obfervantiam  ac  obfcquium  offerì  , feque  tuo  di- 
do in  omnibus  obedientem  , tuaqtie  in  potevate  fempcr  fiuurum  pol- 
lice tur  . 

S’intertennc  il  Legato  Girolamo  per  qualche  fpazio  di  tempo 
in  Soma  , e veggendo  foprafedere  il  Pontefice  agli  urgenti  In- 
fogni che  teneva  il  fuo-  Principe  , c per  i quali  fi  era  favore- 
volmente conchi  alo  nel  Conciftoro  , chicdccre  di  nuovo  pub- 
blica udienza  , e quivi  pieno  di  nobile  libertà  , al  dire  del 
Giovto  y.  (e]L  e di  Giorgio  Morirgo  , (d)  rampognò  Adriano  col 

R ij  fe- 


(o  ) la  princ.  tjifd.  O* *  attorni . ( b ) In  carpare  ejufd.  Oratianis . (C)  Fit  a 
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*xiv.  paj.  71.  inter  -inalcQa  da  ipfe  Hadriano  ere. 


1 6o  Giro/amo  Balbi. 

fcgucntc  faceto,  ma  pungentiffimo  motto.  ,,  Santiflimo  Padrej 
„ Fabio  Maffimo  proiongando  tenne  in  piedi  l’Imperio  di  Ro- 
„ ma  , c Voi  prolongando  v’ingegnate  di  rovinare  in  un  me- 
,,  deiimo  tempo  1'  Imperio  di  Roma  , e l’Europa.  ,,  Al  folo 

frincipio  di  quello  libero  ragionamento  di  tal  guifa  fi  turbò  il 
apa  , che  parecchi  de’  Cardinali  molto  fi  affaticarono  per 
contenere  il  rifo  -r  tanto  più  eh’ erano  verfo  lui  poco  affetti  per 
diverfe  novelle  maniere  , che  introducea . 

Fece  ritorno-  il  Balbi , unitamente  col  Cordova , per  raflegnarfi 
al  fuo  Principe,  lignificandogli  1’  efito  sfortunato  della  fua  Le- 
gazione per  mancanza  di  animo  in  Papa  vidriano  ; e di  là  fe 
ne  pafsò  al  fuo  Vefcovado  , dove  in  ripofo  e quiete  fi  accinfe 
a fcrivere,  febbene  di  età  maturo  , divertì  Trattati  de’  quali  a 
lungo  favelleremo  più.  fotto. 

Da  ii.  paffi  di  una  ben  lunga  epiftola  r fcritta  da  Uberto 
Campenfie  al  Sommo  Pontefice  demente  PII.  ( a ) colla  quale 
ripieno  di  zelo,  perfuade  alla  Sede  Apoftolica,  quanto  agevo- 
le colà  folle  fvellere  lo  feifma  de’  Moscoviti  , e riunire  quella 
sazione  , tuttoché  barbara  , al  feno  delia-  Chiefà  itemene,  im- 
pariamo al  noffro  propofito  , che  dopo  l’ imbafeeria  del  aoffro 
Vefcovo  Balbi  a Papa  viàri  ano  , fi.  trattenne  per  poco  tempo 
sei  fuo  ripofo  y effondo  flato  fpedito  dallo  fleffb  fuo  Principe 
a demente  PII.  -oltreché  Majjìmiliano  1’  Imperadore  1’  avea  di- 
chiarato fuo  Con/ègliere.  Temporibus  e ti  am  fere  Leonis  X.Tont.  Max. 
idem  iflc  Bejiliut  ( cioè  Ba fillio  IP.  Gran  Duca  di  Moficovia,  figliuolo 
di  Giovanni  Bafil  orniti , e di  Sofia  Taìeoìog a ) a Maxìmìììano  Catfiare 
Regium  honorem  amhiebat  inftantijpme  , cujut  pretextu  ctiam  fune  eve- 
nire t ad  communionem  Ecelefiae  Romanae  , fi  Teloni  muchi  n ut  ioni  bus 
tes  ipfa  non  fuijfet  etiam  fune  interturbata  . Quod  Rever.  D.  Hierony - 
mas  Bai  bus  Epificopus  Gurgenfiu , lllufirififimi  F ordinandi  vfrcbiducis  viu- 
flriae  apud  vfpojìo/icam  Sedem  nuperrime  Orator , qui  ifilis  rebus  praefiens 
interfuerat  &e.  — Il  fecondo  palio  dice  cosi . ( b ) Quare  Reve- 
ren.  D.  Hieronymus  Balbus  Gurgenfis  Epificopus,  lllufirijfim  Ferdinanda 
vfrcbiducis  vfufiriae  apud  vfpofioUcam  Sedem  Orator , qui  Maximi  Cae- 
fiaris  tnne  aderat  a confiliis,  quando  modernus  tic  Moficorum  Dux  Ba- 
filius  Regiam  normam  vebementer  amhiebat  . To/onique  ea  in  re  ma- 
cbinationes  inttUigerat  , omninoque  viària  io  PI.  tu  oc  StnBitath 

prae- 
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praedecejfori  confuluit  qui  banc  unionem  ne  cum  TolcnOy  am  uì.'o  ejus 
fiudiofo  ullo  patto  communicarct  ire. 

Di  fatto  -,  fpedito  venne  Girolamo  in  Roma  al  Papa  Clemente 
Vii.  alla  cui  prelènza  recitò  una  Orazione  , degna  veramente 
di  lode,  la  quale  a Ino  luogo  làrà  da  noi  mentovata. 

Compofte  avendo  parecchie  Opere  1’  accennato  z iegìero  , e 
ftando  lu’l  dubbio  a chi  dedicarle,  pensò  finalmente  di  fceglie- 
re  n i.  Suggetti  nelle  lettere  accreditati , cioè  il  noftro  Balbi , 
Lorenzo  Orio  Dottore,  e Nobile  P iniziano , e per  terzo  Celio  Cal- 
cagnino gentiluomo  Ferrar  e fe  ; 1’  ultimo  de’  quali  fcrivendo  allo 
fteflb  Zieglero  in  data  dalla  Fua  patria  a’  vi.  di  Aprile  del 
MDXXV.  (a)  la  feguente  notizia  ci  fomminiftra  . 'Pu/cbre  mi-  ij;j 
hi  profetto  viderie  rationem  iniijjc , quod  Epjfcopo  Gurccnft  , Lamentio 
-sfurio , ir  Coelio  Calcagnino  y id  infcribendum  cur  avene  ; quorum  Ole 
te  fortunie  ir  liber  alitate  adjuvare , alter  , qua  poli  et  dottrina , ir  elo- 
quenza , te  ptdicio  il/ufìrare  , tortine  obfervantia  ir  officile  ita  potette 
demereri  , ut  ncque  ìuftjfe  operam  , ncque  berne  laborte  mate  collocale 
j lidie  ette . 

A cagione  probabilmente  degli  avanzati  Tuoi  anni , fu  dato 
al  Balbi  in  coadiutore  sfntonio  Uopo  e da  Salamanca  con  titolo  di 
Vefcovo  eletto,  della  qual  elezione  fe  ne  congratula  Erafmo  in 
una  fut  «pillola  ( b ) da  Baftlea  Cotto  il  di  vi  1. di  Febbraio  del  MD- 

XXIX.  Antonio  Salamancae  Epifcopo  Gurccnft  eletto-  Tibi  gratu-  1519 

hr  anice  , quod  Minuti  tuae  tanta  acceffierit  auttoritae  , qua  poffie  de 
religione  Cbrifliana  quam  optime  mereri  : fed  multo  magie  tibi  gratular 
ijìam  tam  religiofam  mentem  , quod  jìudee  animum  bie  literie  ac  difei- 
plinie  injlruere }quae  te  reddant  muncri , cui  dejlinatue  fi,  gerendo  ido. 
neum . ire. 

Nonnollante  la  grave  età,  volle  il  Balbi , in  qualità  di  Con- 
fegliere,  e dimefiico  accompagnare  fino  a Bologna  l’Imperador 
Carlo  P.  c ritrovarli  prefente  alla  coronazione  di  lui  , che  fiv 
guire  dovea,  con  folenne  trionfo,  per  mano  del  Papa  Clemente  15 ?o 
PII.  Se  carico  però  era  egli  d’anni,  fece  conofcere  molto  chia- 
ro in  quella  circoftanza,  di  aver  vegeto  tuttavia  , e pronto  1' 
ingegno  ; poiché  ad  un  tratto  fcriflc  fu  quel  propofito  una 
Pijfertazione  , che  piena  elfcndo  per  entro  di  tedi  civili  , e 
canonici,  ricevè  plaufo  in  allora  non  meno  dall’ una,  che  dall' 
altra  Corte. 

Tomo  li.  R iij  Quanì 


<0  Epiflolar.  Lib.  Vili.  pag.  117,  (b)  Epifilli  or.  T.  II.  rpifUMxil.  pag. 
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Quando  ce/Taflc  di  vivere  il  noftro  Vefeovo,  e dove  accaddi 
fé  la  di  lui  morte  , fembra  /ino  a di  noilri  un  occulto  mise- 
ro. E’  però  cofa  verilimilc,  giuda  il  detto  dell’ Anonimo  Autore 
della  Storia  Ecclefiajlica  di  Lamtgna , (4)  riguardo  agli  altri  tutti 
che  tennero  parola  di  lui,  che  trapaflaffe  da  quella  a vita  mi- 
gliore  nell'  anno  MDXXXV.  Viene  certamente  ripo/lo  in  tal 
anno  dall'  Anonimo  fopracitato  ( b ) per  fucce/Tore  nel  Vefco- 
vado  di  Curde  al  Balbi , Vuoine  de  Iioyos  Efpagnol , eh' è Io  lleflo, 
che  vfiuonio  Salamanca  , il  quale  nel  MDLI.  (nella  fua  andata 
probabilmente  al  Concilio  di  Trento  , ripigliato  dopo  iv.  anni 
dalla  ricordanza  felice  di  -Giulio  111.  ) rimale  affarti  nato  ed  ucci- 
iò  da  un  fuo  Cameriero  . Ritrovò  fepoltura  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Concgliano  , dove  ancora  li  legge  la  fua  memoria 
in  quella  epigratc.  (c) 

GVRGE  NSIS  PRAESVL  IACET 
HIC  ANTON1VS  IL  LE 
NVNC  HOYOS  DICTVS 
NVNC  SALAMANCA  SVIS. 

M.  D.  LI. 

Or  che  giunti  ci  ritroviamo  al  termine  delle  accozzate  noti- 
zie, qualunque  lieno  , appartenenti  alla  vita  di  cotello  gran 
personaggio  , ci  corre  l’obbligo  di  efaminar  le  ragioni  del  T. 
E eh  arri)  mercé  le  quali  lì  è egli  propollo  lenza  elìtazione  , e 
interamente  perluafo,  di  annumerarlo  tra’fuoi  Confrati. 

Die’ egli  in  primo  luogo,  efler  cofa  aliai  verifimilc  , che  in- 
torno al  MDX.  vclli/Te  l'abito  di  S.  Domenico  , e che  in  pro- 
greflò  di  tempo  divenuto  ci  ne  lotte  eccellente  Teologo,  e in- 
iigne  giureconl'ulto.  Che  innoltre  fendutoli  grato  a Majfmiliano 
Imperadore,  e fpezialmcnte  a Lodovico  Re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia , fu  da  quell’ ultimo  in  ^uifgrana  fpedito  per  intervenire 
alla  coronazione  di  Carlo  T.  eletto  allTmperio  » predo  cui  ac- 
quiftandofi  grazia,  venne  promo/lo  al  Velcovado  di  G urck.  In- 
di , che  negli  affari  politici  della  Corte  Imperiale  ebbe  luogo 
in  qualità  di  Confegliere,  c che  portandoli  Cefare  in  Italia  per 
coronarli  novellamente,  l'eco  lui  ù conduffe  . Quanti  anni  di 

poi 


(a)  Lee.  eit.  (b)  Lib.  eie.  pag.  103.  (c)  Tier-antonio  da  Teneva,  Croni- 
ca della  Riformata  Trovinola  di  S.  Antonio,  Lib.  III.  cap.  ili.  a c-  9S. 
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poi  vi  velie , quando  e dove  mori  He,  confefla  di  non  Caperlo  ; 
come  ingenuamente  ancor  noi  l' abbiamo  confeffato  poc'anzi. 

Due  per  altro  fono  le  bali,  /opra  le  quali  llabilifce  la  maf. 
lima  che  folle  il  Salbi  Domenicano  . La  prima,  fu  cui  li  fon- 
da, è un  certo  palio  di  Martino  pilcucia , detto  il  Navarro,  il 
quale  in  un  fuo  Commentario,  (a)  bialima  piuttofto,  che  lo- 
da alcune  propolizioni  del  Balbi  , inferite  nel  fuo  Trattato  de 
Coronatone  : Novi  fame  Hieronymus  Balbut  Epifcopus  Corfenfs  vir  va- 
ria le  Elione  ir  eruditione  infgnis  in  libro  de  coronatone  Imperatori s ad 
Carolili n V.  qui  nane  feliciter  imperai,  non  fernet  banc  tenet  , quam- 
vis  frequenter  in  contrarium  indine t ire.  e in  altro  luogo  : (4) 
Ter t io  errai , ut  pace  ejus  loquar , praediElus  Hieronymus  Bai  bus , rum 
aie , ìeges  in  bac  conci tifone  fbi  ubique  confare , canone!  vero  diverfs 
ir  inter  fe  male  cobacrentibus  fententiis  confinari  (re.  Finalmente  , 
e quello  dà  tutto  il  pefo  alle  lue  riflelfioni  .•  (c)  Tofremo  mc- 
minijfe  debuerat  fe  Ordtnis  effe  Dominicani , ir  S.  Tbomam  Demi idea- 
li or um  ducem  , cujus  doflrinam  in  coelum'  ufque  non  infuria  extoUit 
ipfe  , in  Hìa  effe  opinione  2.  2.  q.  11.  art.  2.  ut  putet  Tapam  , qua 
parte  Tapa  efl , in  bis  quae  jìdei  funi  errare  non  potef  ire.  — ^Adde 
quod  virum  Epifcopum  C alioqui  perdoEìum  non  debuerunt  movere  ilio, 
fr  agita,  imo  fai  fa  fundamenta  ire.  ( d) 

La  feconda  baie,  fu  cui  maggiormente  riltabilifce  la  fua  o- 
pinione , è un  termine  praticato  da  Leandro  liberti  Domenica- 
no , nello  fporre  che  lece  al  pubblico  colle  ilampe  lo  Aedo 
Trattato  del  Balbi  de  Coronatane  , chiamandolo  quivi  in  11.  luo- 
ghi Balbus  nofler.  Afferma  anch'egli  il  T.  Ecbard,  non  eflere  co- 
la nuova  fra  eguali  l’appellarli  fcambievolmentc  in  tal  modo  ; 
ma  fcrivendo  in  limile  gut/h  I'«. Alberti  , Religiofo  di  Itile  ele- 
gante, e aggiullato,  e fcrivendo  d’un  Vefcovo  di  tanta  ripu- 
tazione, non  li  farebbe  fervilo  mai  di  quello  confidenziale  ag- 
gettivo , fe  la  famigliarità  della  regolare  comun  profelfione  , 
non  glielo  aveffe  permeffò. 

Calcolando  poi  l’età  di  quel  Girolamo  Balbi , che  fu  profelfò- 
rc  di  umane  lettere  nello  Studio  di  'Parigi , li  lulinga  di  farci 
credere , che  totalmente  diverfo  folle  dal  fuo  fuppolto  Girolamo 
Balbi  Domenicano  ; imperciocché  decorrendo  del  primo , gli 
alligna  xxxv.  anni,  e lorlc  anche  xl.  fui  punto  che  alla  Cat- 

R i i 1 j tedra 


(.1)  Relcflio  fupcr  Cap.  ‘Npvit-  de  Juiie.  ' notab . ni.  num.  xx.  inter  ejus 
Opera  T.  IV.  pag.  577.  (b)  jbid.  num.  xliv.  pag.  581.  (c)  li.  nun.  xIy.  pag. 
jHi.  ( d ) ib.  num.  xlvn.  pag.  j8i. 
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cedra  ‘Parigina  fu  follevato  , cioè  all  anno  MCCCCLXXXIX- 
quindi  conchiude,  che  fc  forte  il  medefimo,  qual  fi  trovò  alla 
coronazione  in  Bologna  di  Carlo  l'-  farebbe  (lato  a que  giorni 
ottuagenario  • il  che  non  può  dirli,  come  (bggiugne  , del  Ve» 
(covo* Balbi  , mentre  in  quel  tempo  godea  tuttavoica  falute 
vegeta,  c alle  fatiche  letterarie  del  pari  acconcia. 

Qualora  fortenere  fi  voglia  che  il  Vefcovo  Balbi  forte  Domeni- 
cani ,.  fa  d'uopo  confeflare  altresì  , che  profeflàrte  le  feienze 
nella  Univerfità  di  Parigi , pofeia  in  quella  di  Vienna  , e final- 
mente in  quella  di  Praga. Ci  fia  permeflo  per  quella  fiata  Col- 
tinto  di  ripetere  due  parti  , altrove  già  riportati, perchè  al  no- 
ftro  proposto  affai  convincenti,  e per  noftro  avvilo, molto  cal- 
zanti. Ut  fi  mta , cosi  lo  (lerto  Balbi  Vefcovo  di  Gurck  nella  e- 
piftola  di  dedicazione  a Ferdinando  Principe  delle  Spagne, e Ar- 
ciduca d'^iuflria,  del  fuo  Libro  delle  cole  de  Turchi,  ut  fi  mea 
quantuhcunquc  induflria  ir  libi  , & Majoribus  tuis  aliquando  ufui  , 
ornamentojue  fuit  , bacc  ipfa  pbilofopbiae  jludia  a me  olim  in  celebri 
Lutetiae  Parijiorum  baderna  din,  multumque  agitata,  deinde  per  ina- 
ne m ambitionem  longo  intervallo  intermiffa , demum  bis  annis  ingrave- 
feentibus  reperita , ubi  uberrimos  , eofdemquc  fuavijjìmos  fruiìus  affe- 
rai &c.  Ecco  il  fecondo  Evocaveram  (cioè  in  Boemia)  fcrive 
lo  ScleSfa,  ragionando- del  Balbi,  ch'era  (lato  profertòre  ,in  ad- 
dietro di  Parigi , e di  Vienna  , ante  annoi  duodecim  in  patriam  no* 
(Ir  am  ex  ^fnjlria  Hieronymum  Balbutii,  hominem  in  jludiis  b umani  tata , 
& utroque  jure  noti  medtocritcr  eruditimi  , ut  apud  Nos  baie  eadein 
fludta , qttae  Parifiis  ir  l'tennae  , profi reretur  ire. 

Sei-  anni  prima  di  fcrivere  nella  Città  di  Bologna  il  fuo  Trat- 
tato de  Coronatione , fcrillè  il  Balbi  q iteli' altro  , de  rebus  Turcicis, 
rilevandoli  il  tempo  del  fuo  lavoro  dalle  feguenti  parole  , che 
per  entro  il  Trattato  fi  leggono.-  ir  tunc  quidem  libertas  Rbodiana 
non  muris,  fed  bominibus  ,ut  olim , Spartae  dejenfa  'e fi  . Superiore  vero 
biennio  ( cioè  del  MDXX1I.  ) pojl  diuturnam  obfidionem  , boflìs  tan- 
ta cttm  Jsiorum.  jhage  & occifione  e a e(l  Urbe  potitus  , ut  aliquid  for- 
tajjc  gloriae,  iactitiae  certe  parum,  detrimenti  vero  phtrimum  fenferit.  . 

Ora  fe  nel  MDXXIV.  fi-  dichiara  opprelTo  dagli  anni  , bis 
ingravefcentibus  annis  , fuccedc  per  illazione  legittima  , che  nel 
MDXXX.  più  vecchio  al  certo  fi  farà  egli  trovato;  e pur  tut- 
tavia polfedeva  ingegno  capace  , c pronta  memoria  da  fcrivere 
legali  colè.  Nè  fia  maraviglia;  concìolfiacofachc-  non  ha  guari, 
che  nella  Città  di  l'cnczàa  noftra  dilcttilfima  patria  , vide  un 
uomo  aliai  conto  nella  Repubblica  delle  Lettere  in  età  d'  an- 
ni 
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ni  Ixxxi.  (i)  H quale,  mercè  del  fuo  raro  talento  , e della 
felice  impareggiabile  fua  memoria,  quantunque  di  falute  mal- 
concio fcrivea  tutto  di  fopra  materie  difficili  critiche  ; le  quali 
Opere  videro  l'anno  fcorlo  la  pubblica  luce,  (2)  come  l’hanno- 
veduta  per  lo  paflato  tante  altre  fue . 

Che  poi  circa  il  principio  dei  fecolo  xvi.  veftifle  l'abito  de 
Predicatori,  quello  è un  parlare,  come  a dire,  in  aria  , men- 
tre 1’  Echard  non  accenna  , nè  la  Provincia  cui  fu  aggregato-  , 
ne  il  Convento  dove  l'abito  prefc,  nè  in  qual  luogo  fi  appro- 
fittafie  nelle  fcienzc  , nè  per  fine  fe  al  grado  di  Baccelliere  , 
ovvero  al  carattere  di  Maeftro  giugneffie. 

. Malagevole  è credere  , che  di  un  uomo  cotanto  raro-  e di- 
flinto,  non  avelie  fatta  l 'liberti  qualche  menzione  nel  fuo  Li- 
bro degli  Uomini  lllullri  dell’Ordine  de’  Predicatori,  fhtmpato- 
in  Bologna  nel  MDXVII.  (*)  tre  anni  dopo  foltanto  dacché 
il  Balbi  alla  Prepofitura  venne  innalzato  della  Collegiata  di< 
Trestnrgo.  E’da  fìupirfi  innoltre,  che  Ferdinando  àdCafliglio,  (b\ 
e Giovanni  Lopez.  ( c ) non  abbian-  ripollo  fra  i Vcfcovi  del 
fuo  Ordine  il  nolìro  Girolamo.  Il  T.  Revere ndijjimo  intonino  Brt~ 
mond  Maeftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S-  Domenico  fi  fer- 
ve nel  fuo  Bollario  Domenicano, {d)'pcr  irrefragabile  reftimonianza 
del  Vefcovado  di  Gnrck  conferito-  al  noftro  Balbi , della  Galleria 
di  Gian-micbele  Cavalieri  , impreffi»  in  Benevento-  nel  MDCXCVL 
( e)  ma  fc  bramava  un  Autore  più  vecchio  , onde  trarne  no- 
tizia più-  autentica,  fervir  fi  poteva  dell’ Altamura,  (/)  che  fu 
il  primo  , a noftro  credere,  eccettuato  il  Navarro  , che  lo  fa- 
«elfe  BL.elig.iolo  clauftralc.  Sopra  ognuno  però  fi  è fegnalato  il 

Ro~ 


(1)  */ fpoflolo  Zeno,  Poeta  ed  Iftorieo  dell'Imperador  Carlo  Vi.  che  ccfsò' 
appunto  di  vivere  agli  xi.  di  Novembre  dell’anno  MDCCL. 

fa)  Dilatazioni  soffiane  di  Apoflolo  Zeno,  cioè  Giunte,  e Off erv  azioni  ma- 
terne agli  Storici  Italiani  che  hanno  fcritto  Latinamente , rammentati  dal  t'odia 
nel  m.  Libro  de  Hiforicis  Latinis . In  yenezia,  per  Giambatifla  ribrezzi  q.Gir ; 

MDCCLll.  T.  II.  in  4.  Biblioteca  dell"  Eloquenza  Italiana  di  Monfignor 

Giuflo  Pontanini-  „ ircivefetruo  <£  Ancóra  con  le  Annotazioni  del  Signor  Apoflolo 
Zeno  Iflorico  e Toeta  Cefareo  Cittadino  Veneziano.  In  yenezia  pre/fo  Giambatifla. 
Tqfquati.  MDCCLIlt.  T-  ir.  in  4. 

tV)Apud  llitmnymum  Vlannm , in  foli  ( 1>  J Hifloria  generai  de  Santo 
Domingo  } de  fu  Orden  de  Tredicadores  . Tintine  I4DCXII.  in  fol.  (c)  Hiflor. 
generai  de  Santo  Domingo  7 de  fu  Orden  de  Vredicaiores . Tinciae  MDCXIII.MDC- 
xy.  & MDCXXi.  in  fol.  (di  T.  IV.  p.ig.  j j 1.  (e)  T.  I.  Cromi.  1.  Cent.  >■ 
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Rosetta  , (a)  dicendolo  della  Provincia  di  Lombardia  all*  anno 
MDXLI.  interamente  tacendo  del  Vefcovado,  e folamente  pro- 
ponendoci ii.  gran  volumi  da  elfo  Balbi  comporti  ; ( che  per 
verità  fono  Opufcoli  di  pochi  fogli  ) 1 uno  della  coronazione 

di  Carlo  r.  e l'altro  della  podeftà  Pontifizia  , lodati  a maravi- 
glia, corri'  c’  foggi ugne,  da  Martino  B avaro,  in  luogo  di  Martino 
Navarro . 

Non  può  negarli,  che  appunto  il  Navarro  chiamarti  il  Vefco- 
vo  Balbi  Domenicano  , e che  viverti  a un  tempo  medefimo  . 
Dalla  cattedra  di  Conimbria  nel  Regno  di  T ortogai  h fpiegò  Mar. 
tino  nel  MDXLVIII.  gli  fuoi  notabili  j'tiper  cap.novit.de  J lidie,  do- 
ve rammemora,  c inficine  cenfura  l’Opufcolo  de  Coronatone  fat- 
to dal  Balbi  . Egli  certamente  non  è venuto  in  chiaro  di  que- 
llo Autore,  fe  non  per  mezzo  di  cotefto  Libricciuolo,  da  cui 
per  divcrfilfimc  circoftanzc  fi  è dato  agevolmente  a credere  , 
che  forte  Domenicano  . La  prima  , per  averlo  comporto  nella 
Biblioteca  de'  PP.  Predicatori  in  Bologna  , la  feconda  , per  fer- 
virfi  ad  ogni  tratto  de’  tcfti  di  S.  Tommafo  d' adequino , lodando 
l’ eccella  dottrina  di  lui  fopra  le  rtelle  ; la  terza  , per  averlo 
indiritto  a F.  Garcia  de  Loayfa  Vefcovo  d'Ofma,  e conlcrtòre  di 
Celare,  flato  per  l’ addietro  Maeftro  Generale  di  tutto  1’  Ordi- 
ne de'  Predicatori;  la  quarta  ed  ultima  , per  averlo  pubblicato 
Leandro  ^Liberti  dal  Convento  di  S.  Domenico  di  Bologna  , c per 
avere  altresi  dinominato  l'Autore  per  fuo.  Balliti  nofler. 

Confortiamo  la  noltra  ignoranza,  che  lenza  maggior  lume  di 
quello  , che  apparifce  dal  luddetto  Opulculo  , fe  non  fortimo 
affatto  pcrfuali  eh'  egli  forte  Domenicano  , certamente  almeno 
avremmo  noi  pur  fofpcttato . L’aggettivo  del  nojler, ficcome  cofa 
frivola,  c di  mun  fondamento,  cosi  torna  in  acconcio  di  for- 
paflàrla  . 

Una  fol  cola  rimane  a Iciorfi,  ed  è.  Ce  in  età  giovanile,  op- 
pure matura,  fi  facertè  il  Balbi  Uomo  di  Chiela  . Noi  fiamo 
di  collante  parere  che  tardi  , poiché  allorquando  e in  Tarigi , e 
in  fraga , per  umana  fralezza  ( fu  la  luppofizionc  femprc  del 
vero  ) ofeuró  il  proprio  nome  , non  arebbero  taciuta  i fuoi 
emuli  l’ecclefiaftica  profertione,  anzi  glie  l'arebbono  rinfacciata 
con  maggiore  acrimonia  , e molto  più,  fe  d’abito  regolare  fof- 
fo  flato  vellito.  Oltreché,  il  Tritemio  favellando  di  parecchi  Scrit- 


( J ) Loc.  cit. 
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tori,  accenna  di  tutti  il  lacro  Ordine,  al  quale  co’  voti  fi  era- 
no aftrctti  , niuno  però  indicandone  , dove  del  noftro  Balbi  ra- 
giona . 

Il  catalogo  delle  fue  Opere  , pervenuteci  a noftra  contezza 
fin'ora,  è il  feguente. 

I.  Hicroiiymi  Balbi  Vtriufq.  Juris  DoBoris , ntc  non  Toetae  , atqut 
Oratori s infignis ,Opufculum  Epigrammaton  feliciter  incipit.  — nella 
fine  fi  legge  -•  Hoc  inftgne  opus  multipari  rerum  varietale  refcrtum  , 
exaratum  juit  induflria  Jobannis  FFinterburg  in  celeberrima  Urbe  bien- 
ne ufi.  tinnii  Domini  1494.  Kalendis  \sfu7ufti  , Maximiliano  Romano- 
rum  , atque  Hungariae  Rege  Sereniamo  feliciter  Regnante,  in  4.  Egli 
è dedicato  dal  proprio  Autore  Magnìficis , & Sapienti jfimis  Domi- 
nis  prò  Sereniamo  Ronunorum  Rege  in  terris  bereditariis  Regentibus 
integerrimis . 

Óltre  di  confervarfi  nella  Biblioteca  Cefarea  , dove  fi  legge 
la  nota  del  Derfcbvvam,fi  cuftodifce  ancora  l'addotto  Libro  nel- 
la pubblica  Libreria  dell' Univerfità  di  Francfort , dandocene  la 
notizia  Gian-criftofano  Becmano;  e parimente  nella  Biblioteca  E- 
lettorale  del  Scrcniflìmo  Clemente  Duca  di  Baviera , l'opra  il  qual 
efemplare  ci  è fiato  fpedito  1'  intero  titolo  per  fornirla  genti- 
lezza del  Signor  Gian-paoto  Gafperi  noltro  Finivano . ( a ) Alcuni 
epigrammi  del  noftro  Autore  fi  leggono  nelle  Delive  di  cc.Toe. 
ti  Italiani , raccolte  da  Giano  Grutero  ; (A)  altri  inter  Flores  Epi- 
grammatum , pag.  61.  raccolti  da  Leodegario  a Quercu  , e ftampati 
in  "Parigi  nel  MDLV.  in  16;  altri,  inter  Carmina  illufirium  'Poe~ 
tarum  Jvlorum,  ( c ) ftampati  in  Firenze  nel  MDCCXIX.  ed  al- 
tri ancora,  inter  Carmina  feleHa  ex  illujlrioribus  Toetis  Seculo  xv. 
& xvi.  imprefli  in  Ferona  dal  Berno  nel  MDCCXXX1I.  (</) 
Daremo  qui  un  Sàggio,  dalla  collezione  del  Grutero  trascritto  , 
ed  è il  primo  epigramma  -del  Balbi,  che  ci  fi  prefentò  innanzi 
agli  occhi. 

.Al  Tetrum  Dandoìum. 

Cum  mibi  fis  "Pylades , cum  firn  libi  fidus  Orefice  i 
Cur  ego  dif parili  conditionc  fruorf 

Sunt  tibi  C ad  iliaco  bis  tinBae  murice  vefies; 

< r E fi  vefiis  nigro  lincia  colore  mibi. 

Ferite  Erytbraeìs  tibi  gemma  perita  fub  undis: 
xA  premit  articulos  vitrea  gemma  meos. 


Sunt 
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Surrt  tilt  Dardaniis  ridiami a teHa  columnist 
Efl  cafa,  quae  cafus  indkat  una  inibì. 

Sunt  libi  prifcorum  numerofa  volumina  vatum : 

Efl  mibi  prò  cunlìis;  mix  ego  j un  fi  a viae . 

OJÌrea  te  replent  : nos  cepa , & felli  te  porrum: 

Tu  famuìos  pafeis ; vix  ego  pafeo  canem. 

Si  mibi  vis  Tylades  ; fi  vis  firn  fidus  Orefles ; 

Tel  pa.tper  fiat',  vii  dato  : (tolta  <fi\ùt, 

Diverfe  poetiche  compofìzioni  hanno  per  oggetto  parecchi 
Tinnitili,  cioè  Francefco  Cicogna,  Francefco  Quirini , Luca  da  Ri. 
va  e un  certo  'Paolo  pefcatorc  , conol'ciuto  da  lui  in  cftrema 
povertà,  divenuto  polcia  affai  facoltofo. 

Defidcrando  Cornelio  Goudano  Teologo  inficine  e poeta  , di 
confeguire  il  fentimento  d'Erafno  fopra  lo  Icrivere  in  verfo  del 
noftro  Halli,  li  raccomandò  efficacemente  con  lettera  , la  cui 
rifpofta  («)  per  edere  galantiflima  , ci  viene  in  grado  di  ri- 
produrla, fcrvir  potendo  a certuni  di  efempio  , i quali , /eb- 
bene all’ofcuro  d’ alcuna  particolar  facoltà  , o almeno  appena 
infarinati,  ciò  nonnoftante  con  bravura  e franchezza  giudicano 
fu  due  piedi  le  altrui  ftudiate  fatiche.  Me  am  de  llieronjmo  Balbo 
fententiam  paucis  accipe.  Trini um  omnium  me  minime  idoneum  diixero , 
qui  de  liner atorum  virorum  poematibus  fententiam  feram  . Nam  quem-  "Y 

admodum  de  caci  atura,  pilìura  , ceterifque  ejus  generis  judicarc  reèle 
foie  fi,  nifi  & ipfe  earum  rcrum  maxime  fit  artifex  , ita  cedo  qui  de 
poematibus  judicare  poteri t quifpiam  relle-ne  condita  fini  , nec-ne  , qui 
artis  notitiam  aut  tenuittr , aut  minime  babet . Deinde  qutm  in  eadem 
uterque  fimus  fententia,  attendai  velim.  Scriba  poefun  ficlionem  fona- 
re Latine  , neminemque  poetae  titillo  dignum , nifi  qui  fui  peregrina 
quadam  verborum  Jpecie  gravioris  ali  quid  fcntentiac  occulte t atque  re- 
condat.  Htfquc  ex  omnibus  colliges  meritum  effe  Hieronymum  Bai  bum, 
qui  omnibus  bujus  feculi  poetis  anteferatur.  Sed  quidl  Num  qui  poetae 
nomen  meruerit , is  ne  continuo  eruditus  poeta  vocari  merebitur  ì Quaji 
vero  non  Ó"  Uh  poetae  dilli  fune,  de  quibus  facete  canit  Tirgilius : | 

Qui  Bavium  non  odit , anice  tua  carmina,  Alavi  . ld  intere  fi  inter 
poetai n ir  dolìum  poetam,  quod  inter  pilluram  ir  picluram  artificem  ; 
atque  ut  multa  pilìurae  accedane  necejfe  efl,  quo  pulebra  vocari  pojfet , ■ 

pica  colorum  grati  am,  earumque  diflinlìioncm  artificiofam;  parti  um  prò-  I 

portionem  , artifìcio  induflriam  , operamque ; ficque  in  poematibus  con- 


io) hittr  Cpiflclat  Er afnii  T.  H.  in  stppend.  rpift.  ccccxiv.  pag.  1801. 
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dentiti  quamplurima  olftrvari  nece/fe  e/l,  ut  laudem  mercantar  - Necef- 
faria  in  primis  accomoda  rerum  i mie n fio , artificiofa  difpofitio  , e toc  ut  io 
concinna  y memoria  tenax , deinde  colorum  quoque  [picador  accedat  ne- 
oejfe  e/l.  — Jtaque  Hieronymum  tuum  , mi  Corneliy  poetam  quidem 
dcmon/ha/li , fed  nondum  quo  proficifcebare  y pervenijìi.  Sed  e /lo  omnet 
vicerie,  quae  me  a in  Hieronymum  tuuminjuria  e/l,  fi  te  canente  , folum 
illum  prifeorum  fervere  vejìigia , ego  ex  adverfo  eum  non  folum  , fed. 
cum  compluribus  aliis  id  agere  , contendi  . Ncque  enim  illi  praetuli 
quenquam , ncque  illum  pojìbabui  cuiquam.  Haec  , mi  Cornell , confli- 
flantium  more , vel  potuti  in  palae/ira  ludentiuvn  contulimus imo  joea- 
ti  fumus . Nunc  tamen  omi/fo  quaeramus  feria  ludo.  Difficile  diflu  e/l 
Hicronymi  tui , imo  no/ìri  levitanti  carmina  quantae  miti  voluptati fiex 
tam  praeclara,  tam  exprejfa  veteris  eloquentiat  monimenta  fuperaj/e  , 
eumque  dignum  omnino  judico  , quem  omnes  ( quibus  ebarae  fune  lite - 
rat  ) amene,  colant,  legantque.  Nefcio  tamen  ab  omnibus  quos  fuperfii- 
tes  video,  eum  praeferre  aufim , tum  ob  id  caufae  , quod  facile  ftt  e- 
pigrammata  bell » fcribere  , tum  ob  utriufque  partis  duCiam  facientia 
carmina  palmam.  Rem  tamen  nobis  facies  gratiffimam,  fi  cetera  quoque 
Hicronymi , aut  aliorum  fi  quae  fune  poemata  ad  nos  commoda to  dede- 
ris. 

Nonnoftante  le  addotte  ragioni,  non  fi  perfualc  in  modo  aL 
Cuno  Cornelio  di  paragonare  il  Balbi  col  più  fublime  poeta  de' 
giorni  fuoi;  anzi  vieppiù  foftenne  , doverli  a lui  fiolo  la  pal- 
ma , come  fcrivendo  novellamente  ad  Erafmo  fi  efpreflè. 
Significajli  litteris  tuis  , mi  Erafme  ebariffime , majorem  in  modiim  te 
admirari , cur  Hieronymum  Balbum  Tarifius  commorantem  folum  dixt- 
rim , qui  veterum  vejìigia  in  fuis  carmi nibus  prae  c untiti  reflius  imite- 

tur  . Ramni  balco  & perjucundum  quod  dicis , fed  a rata  me  fen- 

tentia  non  avellis. 

II.  Hicronymi  Balbi  Rbetoris  Gloriofi  Liber  per  modum  Dialogi  e~ 
xaratus.  Tarifiis , 1494.  in  4. 

Il  Tritemio , (A)  e il  Gefnero  (r)  che  l’hanno  veduto  ^concor- 
demente aflerificono  edere  condito,  c afperfo  di  fiali  della  più 
forbita  eloquenza,  con  cui  pretefie  l’Autore  di  rivedere  i con- 
ti a Guglielmo  Tardivo  . Avvegnaché  in  altra  guifia  citato,  fiup- 
pongluamo  edere  lo  fteflo  Libro,  quel  che  fi  legge  nel  catalo- 
go della  pubblica.  Libreria  di  Leida  col  fieguentc  titolo  . (d) 
Hicronymi  Balbi  Dialogus  de  eloquemia  - 

III. 


C»>  fitti.  T.  II.  epi.ì.  ccccxix.  col.  1805.  (b)  loe.  eit.  (e)  tubi.  Ukt- 
verf.  pag.  417.  a (d)  Tag.  140.  col.  1.  (Jr  pag.  iq6.  col.  r. 
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III.  Orati 0 balia  ab  cruditifiìmo  Viro  Hieronjmo  Balbo  Trae  fui  e Gur- 
eenfi, Serenifiimi  Trincipis  Ferdinand i ^ trcbìducis  M ujlriae  &c.  Oratore, 
una  non  lllu[ìrifihno  Tetro  a Corduba  coram  Adriano  PI.  Tont.  Max. 

nella  fine  in  tal  maniera  è fegnato.-  Imprejfum  Romae  in  Cam - 

pof.ore  per  Marccllum  S'ì/ber  fillio  Domini  M.D.XX11I.  Non.  Martii  in 
4.  Fu  riftanipaca  , giufta  lo  fcrivere  del  Becmano , (a)  ^frgent. 
1523.  in  4. 

A’  vii.  di  Marzo  fini  la  fiampa  di  Roma,  ma  non  per  an- 
co era  ufeita  nel  giorno  xvn.  dello  Hello  mefe , poiché  tro- 
vandoli in  Roma  Giro/amo  Negro  , c ferivendo  in  quel  di  a 
Marcantonio  Michele  gentiluomo  Finivano  , lo  avverte  , che 
„ l'oration  del  Balbo  Oratore  del  Re  d'Aultria  è 11  arti  para  : 
„ nta  perchè  l'Autore  ha  voluto  mutare  non_  lo  che  , ancora 
„ non  c data  fuori  . ,,  (b) 

Giorgio  Savromano  Propoflo  di  Vrathlavia  , c Proccuratore  nel- 
la Curia  Romana  a nomedi  Celare, fé  quivi  imprimere  la  fuddet- 
ra  Orazione,  recitata  dal  Balbi  poc'anzi,  dedicandola  a Bernar- 
do Vefcovo  di  Trento  , e Confegliere  del  Principe  Ferdinando  . 
Fra  le  altre  cofe,chc  dice  nella  epiftola  di  dedicazione,  quelle 
pur  vi  fi  leggono  ••  Quantum  toc  tempore  F ordinandi  Trincipis  Ora- 
tore! , univerfae  Urbi  non  modo  ornamenti , fed  & animi  atque  al  acrilati! 
adulterini,  argumenso  omnibus  oprimi  cr  eloquenti  fiimi  Traej'ulis  Hkronjmi 
Baili  oratio  Jucrìt  , cujus  adnuralili  ac  prope  divina  quadam  difendi 
ratione  , ila  Tatrum  intimo s animorum  fenjus  infiammavi! , & languen- 
ti a in  ih  temporum  acerbi  tati  bus  omnium  ordinum  [india  erexit , ut 
mul torum  lìc  j lidie  io  nibìl  acras  pridem  tiofira  audtifie  videatur  gravius , 
nibil  ardentius,  atque  ut  tot  orationis  infignia  brevi  quidem,fed  peculiari 
praeconio  profcqnamur  nibil  meberc/e  , augufiiiis  . Huìt  ctim  pania  ante 
eminentifiìmi  tic  quique  Romanae  Mcademiac  Troceres , in  primis  vero 
longe  omnium  prudcntifiìmus  Mrchiepij  caput  Conjentmus,  aegre  quae  Bai- 
li  ipfius  eji , femperq ; fuit  modejlia  , lucem  impetrafient , curavi  e xte tri- 
plo iis  typis  propagandam , atque  tuo  candidi  filmo  Genio , qui  eum,  apud 
Trincipem  locum  obtines  , qucin  dudum  meretur  virtus  tua,(r  excelìens 
do  firma  infcribendam  «f re.  V’  ha  poi  un  epigramma  lenza  nome 
di  chi  lo  compoléjda  cui  fi  rileva  il  motivo  della  recitata  Ora- 
zione, ed  è indiritto  al  Pontefice. 

Jlojìis  adefi  duplex , gemini  nova  caufa  triumpbi , 

Et  figenda  tuo  bina  tropica  tbo/o. 


(>)  In  Calai,  cìt.  (b)  Lettere  a'Trmeipi,  Lib.  I.  a e.  112. 
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In  te  fcbifmaticus  funefias  excitat  artes . 

In  te  Turca  ferox  bella  cruenta  movet. 

afillo  ardent  fidei  lumen  del  ere , fed  alter 

Clam  ruit  in  facìnut , alter  in  arma  paìam. 

Hic  gladio s vibrai t tetrum  vomii  èlle  venenum. 

Firibus  bic  major , fraudibus  il  le  prior. 

Dignus  n ter  q uè  premi , fed  longe  invi f or  ili  e e fi 
Qui  fub  ovis  fpecie  pe flora  vulpis  babet. 

IV.  Hieronymi  Balbi  Epìfcopì  Gurcenjis  ad  Clementem  FI1.  Toni. 
Max.  de  Civili  ir  Bellica  Fortitudine  Liber  , ex  My/teriis  Poetae  Fir- 
gi/ii  nunc  primum  depromptus . cui  additus  ejì  alter  continens  Turcarum 
originem  , mores  , lmperium  , aliaque  praec/ara  feitu  , cognituque  di. 
gnijftma  . Romae  apud  F.  Minitium  Calvum  .Anno  a Far  tu  Firginis 
M.D.XXFl.  Cum  gratin  & privilegio  S.  D.  N.  C/ementis  F1I.  'Pont. 
Max.  ad  decenntum  in  4.  Et  Bononiae  apud  Joanncm  Baptijìam  Tbael- 
lum  Bononienfem , MDXXX.  in  4.  (4) 

Qucfto  c un  Trattato  di  filosofia  morale  il  più  erudito  , e 
il  più  bello,  che  polla  leggerli.  L’idea  dell’Autore  tolta  nello 
fcriverlo  da  principio  , veriò  la  fine  del  Libro  in  tal  maniera 
la  fpiega  : quid  eji  quaefo  , in  quo  Cbrifliani  Principe s fortitudini 
euplere  rntinus  fplendidius  pofient  , quam  fi  arma  in  Turcas  converte- 
rint , ir  Cbriflianam  Remp.  teterrimi , impii  , nefariique  bujus  impen- 
de mi s exitii  periculo  liberar int  i cum  fi  fecus  fiat , nec  li  ber  tòtem  a ma - 
j oribut  traditamy  nec  dignitatem  tot  jam  fecuìis  florentem  , diutius  re- 
tinere pojfimus,  cum  omne  cal ami tati  1 gentts  a cr  ud:  li  filmi  t bofiibus  fu 
expeflandum  , quibut  tanto  fumus  odio , ut  nibil  Cbrijìianorum  caede  , 
/ anguine , cruore  J'anfiius  ducane . Trovandoli  poi  di  aver  compollo 
il  Volume  di  più  che  giuda  grandezza,  pensò  di  leparar  l’ar- 
gomento , e le  cofe  de’  Turchi  imprimerle  da  per  sé  ••  fed  cum 
liber  bic  ad  jufiam  magnitudinem  exereverit , quae  ad  rem  Turctcam 
pertinenti  ’n  *Hud  volumen  commodius  rejicicmus. 

V.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfis  Ad  Clementem  Fll.  Pont. 
Max.  De  Rebus  T urcicis  Liber  . Romae  apud  F.  Minitium  Calvum 
Anno  a Par  tu  firginis  MDXXFJ.  in  4. 

Avvegnaché  il  Trattato  indiritto  lode  a clemente  il  Pontefice, 
nulladimeno  lo  dedica  il  Balbi  all’Arciduca  Ferdinando , come  lc- 
conda  Parte  del  prcceden  te . Fecitpericuli  magnitudo  , Inclyte  Ferdinande, 
quod  bac  mifera  temperiate  domi , forifque  non  tam  imminet , quam  in- 
fer- 


ii) Maittaire,  Annoi.  Tjpograph.  T.  II.  p*S-  71  *• 
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fertur , ut  reliquo  de  virtuti bus  opere , aufpicio  furimi  'Ponttfich  i nc bot- 
to & nondnm  abfoluto , lìbrum  unum  de  Fortitudine  tcmpeflivius  ediderìm , 
rw/  alterni»  de  bello  Turcis  inferendo  adjeci , eo*m  prof?  argomento  . 
Ubi  enriti  Tir  forti s fplendidius  munere  jungctur  fuo , quam  cum  eft  prò 
anima  , prò  vita  , prò  religione  , prò  Peo  deniquc  dimicandum  l aut  fi 
pereundum  e fi,  ubi  lìctbit  gloriofius , atque  boneftius , quam  prò  tot  ir  tanta 
rebut  in  acie  perire  f Quapropter  duo  bacc , re  conjunria , ntc  loco  , nec 
tempore  fejungenda  duxi , nam  rum  clarijjimorum  virorum  exemplo , aera- 
te jgm  ingravefeente , a pubi  iris  negotiis  ad  privatam  quietioremque  v i- 
tam  me  contulerim,  ir  animus  in  maximarum  rerum  pertraSlatione  fem- 
per  verfatus , inerti  olio  torpere  non  poffiet  , me  totum  ad  eam  pbilof* - 
pbiae  partem,  quae  e fi  de  moribus,  explicandain  , excolendamque  conver- 
ti , quam  plerique  veterum  doflijfime  quidem  , fed  f uberi iter  magis  , 
quam  diluride  tradiderunt  . Va  in  feguito  commendando  la  pietà 
del  fuo  Principe,  che  pieno  di  zelo  , quantunque  giovine,  ar- 
diva foto  di  cacciar  da’  fuoi  Scati  , non  che  da’  confini  d' Ita- 
lia il  comune  nemico,  quando  gli  altri  Principi  della  Criftìani- 
tà  in  tanto  univcrfale  naufragio,  le  ne  davano  , al  dir  di  lui, 
cheti  cheti , e forfè  anche  di  buona  voglia  . Ego  ceree  tanta  in - 
dignitate  commotus,  non  potui  me  continere  , quin  meis  lucubratiunciriu 
eos  liberila , acriufque  monerem,  ut  aliquando  refipifeant , ir  ad  Cbri- 
fiianam  Rempubticam  capejfendam , etetremamque  calamitatem  , quae  cui- 
que  obverfatur  ante  oculos , avertendam  , animimi  inducane  . Si  feufa 
poi  col  Pontefice  di  efierfi  indotto  ad  eccitare  i Sovrani  , per- 
ché impugnino  1’  arme  contra  i nemici  ; temendo  il  rimbrotto 
di  non  avere  alcun  gius  in  tal  parte,  e in  cambio  di  trar  mer- 
cede coglierne  fcherno,  in  vece  di  plaulo,  vergogna;  nientedi- 
meno , com'  e’  foggiugne  , licere  mibi  maxime  arbitrar  , vcl  oh 
adattiti,  vii  ab  plurimarum  rerum  ufum  in  publica  caufa  , extremoque 
dife rimine  , quid  ftntiam  , in  medium  afferro . Troppo  gli  dava  a 
cuore  , che  la  nazione  de  Turchi  dclolaflc  barbaramente  i pae- 
fi , le  altrui  foftanze  predaflc  , e le  pcrfonc  si  dell’  uno , come 
dell'  altro  fedo  uccide  de  , avendo  co’  proprj  occhi  vedute  le 
flragi  nel  feno  della  Germania,  ov’egli  in  qualità  di  Vefcovo  ri- 
ic  dea  . Quii  ignorai  intra  Germaniae  clauftra,  hoc  eft  Carniam  ir  Ca- 
r inibì  am,  bifque  prò. ■<  imam  Japidiam,  quam  Stiri  am  vocant,  bis  f tipetto, 
ri  anno  diros  impiofque  Turcarum  exere i tu s irrupifft , ir  circuniquaqut 
Uberrime  vagatos  , capti  forum  per  multa  milita  , & ingentem  praedam 
abegijfe.  lpfi  vidimus,  incoiai  omnes  pa/antes  in  fugam  veni,  clamores , 
mijerabilefque  ej hiatus  in  coe/um  ferri,  pajfim  vafiari  agros,  atque  cae - 
de  compier i omnia  . A gloria  finalmente  de’  fiiuhiani  fuoi  concit- 
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tadini  , molto  col  Pontefice  ne  favella  in  quello  Trattato,  non 
foddisfacendoli  appieno  .di  recar  fomma  lode  a Marco  Fof et- 
ri , Amba£ciadore  in  quel  tempo  per  la  Rcppubblica  apprelfo 
la  Santa  Sede  . Qui  ( difeorrcndo  del  Turco  ) non  longe  pojiot 
Opud  Ca/ipoltm  pugna  navali  a Fenetis  ejl  daffie  munitiffima  , & maxi- 
ma , cum  ingenti  fuorttm  clade  fpoliatus , unde  bojìes  et  dimicatione  per- 
territi  aliqttoe  annis  omnem  maris  principatum  Tenet is  concedere . Quorum 
maxima  extant  ,&  puieberrima  in  univerfam  Cbriflianam  Rcmpubblicam 
officia , quippe  qui  faepe  foli  omnem  illius  funejii , oc  luEìuofsffimi  belli 
molem,terra  marique fuftiuuerint.Et  nane  daffie  jamdiu  inflru&tnibil aliud 
expe£ìant,quam  videre  ere  il  a xiexillaprimum  Santi  itati s Tute , de  inde  re- 
liquor  um  ’Principum  Cbriftianorum  ad  hoc  cornimene  btllum , communibut 
viri  bus,  contea  communem  boflem  fufeipiendum . Quo  quidem  nomine  ijl'tc 
babent  Oratorem  virum  dariffimum  Marcum  Fofcarum  , in  quo  nomo 
potejl  J'atis  admirari  excellens  ingenium , fwgularem  fteundiam , eximitm 
truditionem,  & in  primis  gravitatem , mtnfuetudine  temperatam  . Qui 
affiduus  te  f unirne  Tontifex  ad  expeditionem  cantra  Turcas  maturandam 
adbortatur  , & calcaria  ( ut  ejl  in  proverbio  ) fponte  currenti  ad, 
move e. 

In  fine  affatto  vi  leggefi  una  epiftola  dell’Autore  , addiriz- 
zata al  Conte  Gabbrid/o  Salamanca  Gran  Cancelliere  del  Princi- 
pe Ferdinando  , con  cui  rende  conto,  perché  all’  Arciduca  , e 
non  ad  altro  Suggetto  volle  confecrare  quell'  Opera  , adducen- 
done  due  gagliardi  motivi  ; alter  um  quod  novam  ili  am  boere  firn  , 
quae  in  dies  magie  magifque  invai efeebat , mirum  in  modum  coercuit , al- 
te rum  quod  itnpetum  Turcarum  quo  minus  intima  Germaniae  vijcera 
penetr arene,  magna  fua  cum  laude  , gloriaque  compefcuit . 

VI.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfts  Oratio  babita  cor  am  Clemen- 
te Fll.  de  confoederatione  nuper  inita , paceque  univerfali,  atque  expe- 
ditione  aduerfus  Turcas  fufcipiend*.  Senza  luogo.  Stampatore,  cd 
anno,  in  4. 

La  pace  già  /labilità  tra  il  Pontefice,  Flmperador  Carlo  F.  c 
il  Principe  Ferdinando  fratello  di  lui,  occorfe,  giufla  lo  fcrivere 
dell'  Ghiaino , (4)  nella  Città  di  Barcellona  verfo  la  fine  di  Giu- 
gno del  MDXXIX.  c la  condizione  alfegnata  per  imprender  la 
guerra  concra  de  Turchi,  fi  fu  Ut  'Pontifcx  ad  propu/J'andos  Tur- 
cas, quartam  partorì  frufiuum  Ecclefiajiuoruin  CacJari  , ejufqjte  f ratei 
Ferdinando  concederti. 

Tomo  11.  S La 


{*)  Additimi.  ad  Ciaccon.  in  Vitis  Tonti/.  T.  III.  col.  469. 
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ta  fuddetta  Orazione  del  noftro  Vedovo  è divifa  in  ut- 
pani;  nella  prima  difcorre  , che  s'abbia  a conciliare  la  pace 
comune  fra’ Principi  Crifliani;  nella  feconda  fa  chiaramente  co- 
nofcere  quai  dannofi  fuccefli  la  difcordia  mai  femprc  arrechi, 
e quai  comodi  la  concordia  mai  fempre  apporti  ; nella  terza 
favella,  c con  più  gagliarda,  della  l'pedizione  da  farfi  contra 
Solimano  Impcradorc  de’  Turchi  , nemico  incurabile  del  nome 
Criltiano.  Racconta  lo  flabilito  fra  il  Papa  Clemente , e fra  Ce- 
fare,  non  che  col  fratello  di  lui  Ferdinando.  Pada  poi  a fpera- 
re  mercè  l'ajuto  divino  , che  indi  a poco  dovelìero  entrare 
insega  Frante} co  I.  Re  di  Francia,  c irrigo  f'111.  d‘  Inghilterra. 
Dopo  quello  li  rivolge  con  lode  a'  proprj  Concittadini  , in 
tal  guila  dicendo  .•  Quid  de  Vobis  Veneti  potentijfimi  mibi  poi  licer  i 
>ion  licei?  qui  bus  coire  or  dia  in  ter  voi  (r  charitate  in  patri  am  tanta  ejl  , 
quanta  in  miiverfo  terrarum  Orbe,  neque  Refpublica  alia  itila  ejl , ne- 
que  fnit  unquam  , babetifque  Scnatum  , quem  non  quidem  muli  or  um 
Re?um  appellarim , (ut  de  Romanorum  Senatu  quondam  ferme  dixijfe 
Cyneas  ) Jed  multorum  certe  , prudentum  illujlriumqite  vìrorum  , qui 
praevident  omn  a quam  acrirer,  confulunt  fapienter,  aggrediunttir  forti- 
ter,  confi  annoine  projequunmr , ex  animi  fententia  confina, ,t  . li  ut 
futuro s caj  in  multo  ante  profpiciunt  quam  acciderint  , facile  intitentur 
fine  concordia  & communi  pacificai  ione  , rem  Cbrìjìianam  faina  ni  cjfe 
non  pojfe,  nm  gtavium  mnnus  fit  fapienturnque  virontm  ad  id  rejerre 
cogitatone s fuas,  confi! iaque  omnia,  in  quo  pofita  ir  conflitti! a fu  mi- 
litai falufque  RapuUicae.  Tradii  'Piatimi,  poctarum  omtiinm  feflwijjìmtis, 
liberi atem  Hcrcnlis  fidijjimam  ubique  comirem  , navtm  tomai  ingredien- 
tem  noluiffe  illuni  fcqui  , mari  ne  fubjiceretur  èr  'cernii  . Mt  Vobis  li- 
bertà! in  iplb  mari , inter  medisi  fiuffus  & vemorum  raliem  degentibus 
ftmper  adfuit , & adefl.  Quam  fi  flabilem  atque  incontujfam  ita  firmare 
cupitis,  ut  divelli  fequeflrarique  neqtieat , fallica  nimirum  pax  if  com- 
muni:s  concordia  non  modo  a l'obis  efl  expetcnda , Jed  mirum  in  modum 
ejl  procurando. 

Innoltre  efbrta  i Fiorentini,  e dà  {limolo  a Filiberto  Principe 
d’Orange,  Viceré  di  Napoli  , e Condottiero  delle  fquadre  CcU- 
rec  ; rivolgendoli  pofeia  a Lodovico  dal  'Prato  , per  cui  mezzo 
la  pace  feguì  ; e finalmente  a’  due  chiariflimi  Ambaiciadori  , 
Michele  Maje , c Mndrea  dal  Borgo;  lollencndo  fempre  il  caratte- 
re, ne  mai  dilungandofi  dall'argomento  propollo. 

Dopo  il  frontefpizio  della  Orazione  , li  legge  un  epigram- 
ma , clic  ferve  di  epittola  dedicatoria  al  Cardinale  Mereurjno 
da  Gallinaio,  Gran  Cancelliere  di  Celare  ; ma  le  ila  co  m polì - 

rione 
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zionc  del  Si tlbt,  non' appari/ce  • Certa  cofa  è ,.  che  prima  de’ 
Xin.  di  Agodo  del  MDXXIX.  non  fu  innalzato  Mercuri no  al- 
la porpora,  (a)  onde  la  dampa  lènz’alcum  dubbio  n’è  pode- 
riore.- 

VII.  Jlieronymi  Balbi  Epifcopt  Gmccnps.  De  futuri s Caroli  Mugujli 
fuccejfibus  Paticinium.  Senza  luogo.  Stampatore,  ed  anno,  in  4. 

Dedica  il  Balbi  cotcda  fua  profezia  , comprefa  in  ccxxn. 
verfi  elegiaci,  a Lodovico  di  Fiandra,  Signor  del  'Prato  ,.  intimo 
Confegliere  dello  dello- Imperador  Carlo  P. 

11  Catalogo  della-  Biblioteca  Barberina,  ( b ) porta  quell’ Opu- 
fcolo  , come  llampato  in  Bologna  nel  MDXXIX.  in  4.  Simone 
Scardio  nel  MDLXXIV.  lo  inferi  nella  fua  voluminofa  Rac- 
colta, cui  diede  pentitolo.  Germania  antiqua  ili  ufirata , ( r ) C giuda 
il  tedimonio  del  Pojpo , ( d)  fu  riprodotto  , ~-4rgent orati  typis  Rt- 
ebe/ianis  nel  MDCXXIV.  L’Annotatore  delle  Scanzic  del  Ci- 
ncin (e)  ci  avverte,  che  il  Balbi  fu  imitatore  in  molti  luoghi 
troppo  fervile  di  Ovidio. 

Vili.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfis.  ad  Carolum  P.  Impera -■ 

torem  femper  Mùguftum  de  Coronai  ione  Liber  Joannes  Baptijìa 

Pbaellut  Bononienfts  Bononiae  imprejfn . Mano  Domini  MDXXX.  menft 
Fcbruar.  in  4; 

Fu  ridampato  in  Lione  da  Scbajìiano  Griffio  nello  dello  anno1 
MDXXX.  in  8.  (/)  pofeia  in  Argentina  nel  MDCIII.  in  4. 
{&)  e quivi  di  nuovo  nel-  MDCXXIV.  con-  alcune  podume. 
annotazioni  di  Marquardo  Frccro  , unitamente  coll’  Opera  di 
Leopoldo  di  Bebemburg : De  juribus  Regni  (r  lmperii  Romanorum.  Sta' 
anche  nella  Politica  Imperiale  di  Melchiorre  Goldajìo . (b) 

Fa  riialtare  il  Balbi  olrremodo1  nella  epidola  dedicatoria  le' 
impareggiabili  doti  di  Ccfare1  rendute  per  ogni'  dove  paleli 
nella  ina-  venuta  in'  Italia!  mercè  Ie-  qpali  li  edinlc  a un  trat- 
to quella  meno  onorevole-  fama  , che  correva  di  lui /' cioè i 1. 
che  per  luo  comandamento  fode  Roma  faccheggiata -, cd  oppref. • 
la;  qiialor  niente  più  a cuore' gli  dava  ,•  che  il'  decoro,  c la 
dignità  della  Sede  Apodolica.- 1 1.- che  calare-  volea  nell’  Italia 
oon- tormidabile-  cfercito  ,,  affine-  di- foggiogar  gl’  Italiani  ; quando 

S->  i j,  tal 


(»>  Ciòtto*,  yit.it  Tontif.  tir' Cardinal.  T.  UT.  col.  50  J.  (b)  T.  I.  pag. 
>oi.  col.  z.  (c)  T.  II.  pag.  871.  (d)  De  tfi/lor.  Lai.  Db.  III.  pag.  6fi. 
(«)  /«  yeneiia  apprtlfo  l'^Cbrixxi  MDCCXLni.  T.  IV.  a c.  540.  (f)  Maittair. 
ninnai.  T]p*  T.  X.  V.  I.  pag.  io 6.  (g)  btemanus  in  Calai,  cu.  (hi  V.  III. 
PV-  *44- 
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tal  cammino  intraprefe  per  dar  termine  aire  battaglie,  e rido: 
nare  la  pace  cotanto  defidcrata;  da  che  ne  iortì  , che  quegli 
nomini  iWi  , a1  quali  per  1'  addietro  era  odiofo  il  nome  di 
Carlo , veggcndolo  sì  manfucto  c sì  pio  , Io  venerarono  come 
un  Nume  fcef»  dal  Cielo,  ^ftquc  utinam  tantum  in  me  e ff et , pro- 
ficue l’Autore,  vel  ingenti,  nel  eìoquentiae  : ut  baec  non  dico  ali- 
gere, fed ■ ve!  fatis  digne  attingere  pojfèm,  ut  fi  mea  quantulacumque 
indujlria  TM  , & Majoribut  luti  a/iquando  ufui  fuit  , bac  ingrave- 
Jcente  aitate  in  tuarum  laudani  , rtrumque  non  minus  fapienter  quatn 
fortiter  & fortunale  geflarnm  commemoratione  acquiefcerem  . HàSlenut 
tamen  nibil  ncque  agendo,  ncque  feri  bendo  practermift , quod  ad  bominre 

ubi  dedir ijfir.u , atqui  obj  eque»  tifimi  officium  pertineret . Libellum 

quondam , (ecco  il  gran  Volume  lignificatoci  dal  Rivetta)  ixara<- 
vi , quo  ( ni  fallor  ) quanta  fu  Imperli  dignitat , & majefias  , quanta - 
que  tua  in  Seden  i ^ fpojìolkam , & unioerfam  Itali  am  benefxentia  , fi 
non  ornate,  at  tamen  dilucide  deci  aravi-. 

L'argomento  poi  del  Trattato  lo  indirizza  oc  Garzi*  de  Loayfa 
Vefcovo  d'  Ofma  , c Confcffore  di  Cefare  , dal  cui  colloquio 
fi  ritrovò  nell’  impegno  il  nollro  Vefcovo  Balbi  di  fcrivere 
fu  tal  materia.  Quattro,  per  fuo  avvifo,  furono  gl’ Imperadori 
proavi  di  Carlo  , i quali  fucccfiivamcnte  , con  ferie  non  inten- 
rotta  occuparono  degnamente  la  Sede  Imperiale  ; Sigifmondo , e 
Federigo  inclinati  arocndue,.  nonnoftantc  il  difaftrofo  viaggio  , 
a ricevere  la  corona  per  mano  del  Papa  nell'alma  Città  di  Ro- 
ma ; Alberto  e Mafftmiitano  dip#i  , i quali  a rovcfcio  , o poco 
in  ifiima  teneflexo  tal  cerimonia,  oppur  altro  motivo- li  diflua— 
defle  , non  fidamente  non  ambirono  una  fomigliante  corona- 
zione , ma  offerta  loro  di  buona  voglia  la  ricufarono  . Due 
fono  fiate  le  inchiede  nel  reciproco  ragionamento  fatte  dai  Vc- 
Icovo  d’  Ofma  al  Vefcovo  di  Gurck;  la  i.  fc  la  coronazione  del 
Papa  feliciti  nicntepiù  gli  diritti  dell’ Impero;  la  ri.  fe  altrove 
che  in  Roma  pofik  praticare  il  Pontefice  una  tale  fòlennità  . 
2don  trovandoli  il  Balbi-  a partito-  d’  improwifamente  rilpon- 
ticrc  , poiché  da  più  anni  intermcfi'o  avea  lo  Audio  della 
giurifprudcnza,  follccito  fi  portò  alla  Biblioteca  di  S.  Domenico -, 
dove-  rivolti  ad  uno  ad  uno  gli  antichi  Scrittori  , si  del  Ce- 
fi reo  , che  tfcl  Pontificio  diritto  , e prefa  lingua  fu  tale  affate 
da  Lorenzo  Tacci  Vefcovo  di  Ti Jloja  > e Cardinale  del.  titolo  di 
SS.  Quattro  Coronati  , buon  partigiano  di  Cefare  „ col  con  figlio 
e approvazione  di  lui,- fiefe>.  e pubblicò  if  prcffcntc  Trattato-  , 
y fia  Commentario*  Cu-  quello  grogoiico . Dune  confccerim  fi  vi  conu 
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men  tarlimi  , fi  ve  faraginem  five  centonem  mahteris  appellare  , in  quo 
tubi!  penitus  e fi  meum  , practer  operam , quam  naravi , ut  ea  quae  car- 
pi im  , & ut  quifque  ìiber  in  manus  venerai , celeri  calamo  excripferam , 
in  unum  velati  corpus  effingerem  , ir  totidcm  verbis  eadcm  ipfa  reddc- 
rem  . Nam  ut  apud  velerei  jurif confai  tot , qui  fi  vel  una  fy/l a la  a prae- 
fcripta  atti  ani s formula  cadebat  , tota  cauja  cadelal  ; fic  miti  cantimi 
volai,  ne  tranfuerfa  quidem  linea  in  allenii  fcriptis  aff crendii  , atte - 
flandifque  abcrrarcm.  Conchiude  finalmente  : quo  circa  tuo  graviffi- 
mo  j li  die  io,  exattijfimacquc  cenfurae , cujus  omnis  dottrina  ex  uberrimis 
Vivi  Tbomae  fonti  Lui  emanai  , hoc  quidquid  eji  commentationis  fubjicio , 
ad  quam  explicandam  , ut  commodior  mibi  aduni  detur  , quaedam  de 
origine,  ir  afa  Coronarum  potilo  altius  repetam;  il  che  giammai  fic 
veduto  . 

L'Operetta  è divifa  in  xxiv.  capitoli,  c nel  principio,  dopo 
le  il.  precedenti,  s’incontra  una  cpiftola  di  Leandro  Alberti  Do- 
menicano , eh’  è l’editore  , indiritta  al  Cardinale  Tacci , nella 
quale  aflerifee,  che  oltre  a’  cenni  del  Porporato  medefimo,  ri- 
andò il  Libro  per  fuo  piacere,  e fra  le  altre  cofe , che  in  com- 
mendazione dell’ Autore,  e dell’Opera  va  ferivendo , quelle  fo- 
no fpezialmence  affai  degne  di  ofièrvazione  Quam  belle  ejì  vide- 
ro in  boc  opufculo  multijuga  eruditione  referto  , acrique  ingenio  elucu- 
brato Balbum  noflrum  , ut  non  balbe , fed  diferte  , feti  terfe  loqueniem 
&c.  indi  più  fotto:  Multis  quidem  pervefligatio  ac  rerum  ccgnitio  da. 
la  e/l  , fed  fenfuum  explicatio  paucis  j verum  utrumque  in  Balbo  nojìro 
inverna,  atque  utinam  ejus  celerà  opera  in  lucem  prode  ani  ire. 

Pervenuto  alle  mani  di  Sinforiano  Campeggio  il  Trattato  del  Bal- 
bi della  edizione  del  Griffio  poco  , o niente  gli  fóddisfece  ; an- 
zi effendo  per  pubblicare,  a contemplazione  di  Maurizio  Buglio- 
ne Configlicre  del  Re  di  Francia  un  novello  letterario  fuo  parto.- 
De  Monarchia  Gallorum,  {a)  vi  appofe  in  fondo  una  eruditili!  ma 
tipologia  , indirizzandola  allo  fiefló  Buglione  con  quello  titolo  . 

tipologia  in  Uieronymum  Balbum  Curcenfem  Epifcopum.  Quum  lis 

diebus  libellum  Hieronymi  Balbi  Curcenfs  Epifcopi  de  coronatane  ( ara- 
le y.  Germanorum  imperatori s a nc/iris  ebalcograpbis  praelis  Seba/hani 
Gripbii  nojlri  amantijftmi  imprejfum  videremus  , lubuit  in  Uhm  baec 
quoque  adnotamenta  voluti  appendiciti  am  quamdam  camporum  nojlrorum 
Jmperialium  calce  apponere  , ut  animi  lettorum  uniformi  illa  lecitone 
Tomo  11.  S ii  j fati. 


(»)  Lugd.  ex  officina  Mclchitrii,  C 'Gafparìs  Trechfcl  Fratrum  . MDXXX- 
PII-  in  fai. 
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faticati  boc  velati  novo  pabulo  recrearentur  , '&  mutatione  reficeréntur - 
So/eni  tnim  bare  legentibus  non  minus  jucunda  videri  , quam  viatori- 
bus  in  itinere  lajjatis  diverticula  amoena  J'unt . Stmt  enim  in  eo  libello 
quaedam  de  Imperio  Germanico  ab  eo  perperam  tradita ; idque  potijjìmum 
in  bis  rebus , quae  ad  Imperli  digiti  totem  pertinent , licei  ani  madve  nere . 
Ham  in  eo  multa  funt , quae  eruditorum  aures  ferre  non  pojjiint , nec 
debeant.  Hieronymum  autem  Bai  bum  flore  ntijjìmi  fili  ac  niditijfnni , ali- 
quando  Tarijiis  vidimus  , ac  audivimus , modo  fit  Forolivienfis  iìle  con. 
tra  Tardiuum , 6 ' Faujlunt  dijfcrentem.  La  dillanza  del  tempo  fece 
credere  a Sinforiano  , che  Girolamo  Balbi  forte  da  Fori / , quando 
di  tal  paefe  era  Faujìo  Andrei  ini , fuo  competitore  e nemico.  A 
quella  fonte  fi  dilfetò  il  dotirtìmo  ?.  Manft  gentiluomo  Lucche- 
se, Cherico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio ? 
dicendo  in  una  lua  nota,  o fia  fiupplimento  al  Fabbricio  ( della 
qual  cofa  abbiam  difcorfo  più  l’opra  ) le  feguenti  parole  t 
J-lieronymus  Ealbus  Forolivienfts ; quo  pratecptore  ufum  fe  Sympborianus 
Camperius  ( 1.  Campegius)  Celebris  Lugdunenfts  medicus  proftctur  ito 
catalogo  Traeceptcrum , & "Tatronorum  fuorum. 

Quell'  Opufcolo  , per  divcrfe  ragioni  , venne  proibito  , si 
nell’Indice  el’purgatorio  di  Spagna  , («)  come  in  quello  di  Ro- 
ma. ( b ) 

IX.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfis  . ^fd  Clementem  FU.  Font. 

Max.  De  Pirtutìbus  Libri  III. 

Si  conferva  quell’  Opera  a penna  nella  Regia  di  Tarigi , fe- 
condo la  tellimoninza  de*  77.  Labbe  , (e)  e Montfaucon  .(d)  Un 
altro  fello  fi  cullodifce  nella  Biblioteca  Ducale  di  Modano  , c 
un  efemplarc  fimilmente  nella  Libreria  del  Capitolo  di  Trento , 
fiotto  il  num.  lxix.  in  foglio. 

X.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfis. De  Fortuna,  èr  de  Troviden- 
tia  Libri  IP. 

Stanno  manufcritti  in  foglio  nella  Badia  AtS.Fmcem.io  di  Bi- 
fanz.one , al  riferire  del  7.  Montjaucon  accennato  , (e)  il  quale 
attella,  elTcrc  il  Codice  elcgantilfimo,  e l’Opera,  a fuo  pare- 
re, eccellente.  Dice  innoltre,  che  il  Vefcovo  Balbi  Autore  del 
Libro  fi  ritrovava  fra’ viventi  nel  MDXXXV.  epoca  tratta  pro- 
babilmente dal  Libro  inedito  llelTo. 

XI. 


(a)  Tag.  J17.  col.  t.  (b)  Romae  MDCCXVl  pag.  7.  (c)  Ti,"™  Ei. 

bliotb.  MSS.  Sappi,  viti.  pag.  554.  (d)  l Ubi . lìMiothtc.  MSS.  T.  li-  pag.yto. 
col.  i.  te)  T-  U.  col.  1190.  c 1194. 
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XT.  Hieronymi  Balbi  Epifc.  Gurcenfis  vdd  ^dmpUjfimum  L.  ?.  ( cioè 
Lorenzo  Pucci)  Card.  Sanflorum  Quatuor  .-  De  die  ejus  natalitio 
Carmen.  Comincia.- 

„ Candida  lux  remeat  niveo  fignanda  lapillo  &c. 

Sta  in  un  Codice  mifcellanco  in  foglio  membranaceo,  fegna- 
to  del  num.Dccxvm.  predò  rAmplifliino  Senatore  della  Re* 
pubblica  Piniziana  , Signor  Jacopo  Soranzo  .-Comprende  il  latino 
poemetto,  cxxvi.  dilfici. 

XII.  Hieronymi  Balbi  òc.  Elegia  ad  Bous/aum  ab  Hajfenflein  . E’ 
inferita  fra  le  poelìe  dello  lì  elfo  Bouslao,  per  quello  fcrivc  Gioa- 
cbimo-federigo  Fe/lero.  (<j) 

XIII.  L.  binaci  Senecae  Tragoedia  r.  fc.  Hercules  furens;fequun - 
tur  Tbiefies,Tbebais,Hippolytus,  Oe dipus , Troas , Medea , • ^fgamem- 
non,  OH  avi  a ,-  Hercules  Oetaeus , cum  quibufdam  febohis  rece  mi  bus  , 
& verfibus  Hieronymi  Balbi , in  primis  & pofiremis  foliis  . Tanto  fi 
legge  nell’ampio  Catalogo  della  pubblica  Libreria  di  Leida  , (A) 
dove  li  fa  memoria  che  il  Codice  è pecorino  , e che  fu  di 
ragione  altra  volta  della  Biblioteca 

XIV.  Julius,  dia/ogus  feflivus  viri  cujufdam  (Faufii  Toetae  , aut 
ut'alii  putant ',  Hieronymi'  Balbi)  quomodo Julius  11.  T.  M.  pofi  mor- 
tem  Coeli  fiores  piti fando,  ab  janitore  ilio  D.  Tetro  intronimi  nequive- 
rit.  Lutetiae  Tarifiorum,  apud  Meìcbiorem  Mondine  1612 in  4.  (e) 

Chi  veramente  fia  1’  Autore  legittimo'  di  quello  fatirico 
componimento,  non  è si- facile  indovinarlo  . Oltre  n\\' idre- 
lini,  ed  al  Balbi,  venne  attribuito  anche  ad  altri,  c per  inten- 
derne in  qualche  modo  la  Storia  , gioverà  leggere  1’ epiftola 
che  qui  fiegue,- fcrittada  Erafmo  da  Rotterdamo  nel  dì  I.  Mag- 
gio del  MUXIX.  al  Cardinale  Lorenzo  Campeggio  . (d)  Tofiremo 
prodi  it , ne  fido  quibus  allibite,  opus  Mari  bini  Lui  beri,  auShr  mibi  tam 
igni  tue  eft,  quam  qui  omnium  ignoti jfimus  ; ' librum  nondum  perlegi,  ir 
eamen  initio  meum  effe  diclitabant  , quum  iUìc  nec  unus  apiculus  fit 
meus.  Horum  quumnibil  adbuc  procedat  , ipfa  re  rcuìnccnte  menda- 
cium,  dialogi  cujufdam  fufpicionem  mibi  mo/iuntur  impiagete  . Is,  ut 
ex  argumento  fatis  confiat  , fcriptus  e fi  in  odium  divi  julii  Tontificis 
Max.  f chi j matte  tempore , fed  a qui  incertum;  ante  quinque  annoi  de-- 
gltfiavi  veri us  quam  legi.  Pofi  reperì  in  Germania , apud  quofdam  de- 
li i ii  j Jcri-- 


fa)  Monumenta  varia  inedita  &e.  Trimcjlre~08avnm  003.  459.  fb)  Tag- 
57T-  col.  1.  (c)  Coi  alalie  ics  Livree  Imprimer  de  la  Bii’.iolbtqae  >tu  Roj  de 
Franco . T.  I.  pai-  171.  col.  a.,  e pt$-  181.'  col.  i.-  (d)  liner  ejai ' £ piflolas 
7>.  J.  cpifl.  ccccxvi.  pag.  457.- 


ì8q  Girolamo  Balbi. 

fcriptum,  fed  vani*  tituli s . Quidam  tejìabantur  Hifpani  cujufpiam  effe , 

• fed  fuppreffo  nomine , Tur  fui  ahi  Faujìo  Toetac  trtbucbant , alii  Hiero- 
nymo  Balbo  . Può  anche  vederti  Federigo  Ottone  Meneremo  nella 
ir.  Aia  Deca  , dove  Aipplifce  colla  notizia  de’  Libri  antichi 
ftampati  gli  atonali  Tipografici  di  Michele  Maittaire , (a)  facendo 

? uivi  lungo  ragionamento  fu  tal  materia,  e dando  il  titolo  dei 
addetto  Dialogo  in  quella  guifa.  F.  ~d.  F.  ( cioè  Faulli  An- 
drclini  Forolivienfis  ) 'Poetae  Regii.  Li  bell  tu  de  obitu  Julii  Tontifi- 
di  Maximi.  finito  Domini  MDXlll.  in  8. 

Per  compiere  quello  articolo,  altro  non  ci  refla  ché  dire  , 
fuorché  il  ToJJ'evino,  ( b ) fu  la  teftimonianza  del  Lufitano  , o fia 
di  Antonio  Sanefe , fa  parimente  il  Balbi  dell’Ordine  de'  Predi- 
catori , e lu  quella  del  Navarro  Io  accenna  Vefcovo  di  Gurdc. 
Corrado  Gefnero  nella  fua  Biblioteca  Univerfale  (.e),  dillingue  il 
Balbi  profcilbr  di  'Parigi  dal  Balbi  Vefcovo;  anzi  ragionando  del 
primo  ci  dà  la  lèguente  arcana  notizia  : Fivit  adbuc  in  Gallia 
Jcribcntj  dr  varia  componem . Ei  dunque  fra’  viventi  lo  attefta  fi- 
no al  MDXLV.  poiché  h Biblioteca  in  tal  anno  ufcl  77- 
guri  aptid  Cbrijìopborum  Frofcboverum  in  fot.  Nè  è da  mettere  in 
dubbio,  che  la  edizione  di  Zurigo  non  fia  la  prima  , mentre  il 
Gefnero  da  quella  Città  fotto  il  mefe  di  Luglio  dell'anno  MD. 
XLV.  la  indirizza  con  lettera  a Lionardo  Becb , Confegliere  Ce- 
fareo.  Divcrfamcnte  però  ti  diè  a credere  il  fuo  epitomatorc 
Giofia  Simlero , (d)  avendone  di  due  fatto,  un  folo,  avvertendo- 
ci innoltre  , che  fiori  circa  il  MDXX.  Anche  Giannalberto  Fab- 
Lriz.10  (e)  riconofcc  per  lo  medefimo  perlonaggio,  si  il  Proteti- 
forc,  che  il  Vefcovo. 

Fanno  ricordanza  con  lode  , oltre  a'  menzionati  , anche  i 
feguemi  Scrittori. 

viatonius  Tojfcvinus . <sfp parasta  Sater.  T.  1.  pag.  740. 

Jacobus  Gaddius.  Corollarium  'Poeticttm  pag.  4 2. 

Lndoviciu  Jacobus  a S.  Carolo . Bibliotbeca  \ Pontificia  LU.1L  pagi 
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Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  51.  e 52.  e nella  annoi.  138.  140.  141.  142.  143.  c 
_ Lib.  111.  a c.  315.  annot.  a68-  e Lib.  IV.  a c.  445.  co- 
me nelle  annotaz.  343.  344. 
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CI) MifctUanea  Lipftcnfis  Tg° Col.  VI.  v.  Ipag.  540.  imm.  vi  1.  (bj 
par.  Saccr.  T.  I.  pay.  740.  ( c ) Loc.  eie.  ( d ) Epitome  Pubi.  Ccf  ncnanac  pagi. 
191.  col.  1.  (e)  Libi.  lat.  Mediai , ejr  Bifimac  mietasi! , Lib.  VJ1L  pai-  155,. 


' 

ga-r—- 


tpr- 


o 


MARC 

DANDOLO, 

3N  fornirla  gloria  del  nome  fuo,  nienteme- 
no  che  della  patria  , e del  fangue  , fegui 
il  noftro  MARCO  le  tracce  degl’  incliti 
fuoi  Maggiori  , fra’  quali  ad  imitar  fi  prò* 
pofe  quell’ altro  Marco , Conte  Palatino  e Ca- 
valiere, viffuto , rifpetto  a lui,  nel  fecolo 
precedente,  e morto  nel  MCCCCXLII.  ( i ) 
le  azioni  maravigliofc  del  quale  si  negli 
Annali  della  Repubblica,  come  nella  Storia, 
foreftiera  fono1  fiate  copiofamente  a perpetua  memoria  de- 
fcritte . ( 2 ) 

Fi» 


( i ) 'Hoth.ia  tratta  dal  Libro  , intitolati  Matricola  nell'  Archivio  de’  TP! 
Serviti  in  Venezia. 

(l)  Ne'  funerali  di  quello  Marco  , onorati  dal  Principe,  e chili  Si- 
gnoria , fi  recitò  Orazione  di  lode  da  un  gentiluomo  ^iniziano  , congiun- 
K>  di  fangue  col  trapalato . La  Oraxione,  a dir  vero,  fu,,  già  molti  anni,, 
traferitta  da  ^ipofìolo  Zeno  , tratta  da  un  Codice  cartaceo  in  4.  del  Secolo 
xv.  che  appartenne  a Guglielmo  Gelmini  della  Città  di  Corona  . Siccome  nel 
fine  è mancante,  cosi  per  non  perdere  affatto  la  rimembranza  di  alcune  ce- 
lebri imprefe  dei  perfonaggio  , ci  è caduto  nell'animo  di  compendiarle  , a 
con  alquanti  palli  della  mcdefiina  renderle  manifefie.  In  funere  D.  Marci  Ban- 
daio Milieis,  ac  Senatori s praeflantiffimì  Oratio  ■ Comincia  . A/fii  cogitanti , "Prin- 
cipi lllujìrijpme , ac  Magnifici  nobile 1 , apud  hanc  florcnttflìmorum  hominum  con- 
gregationrm  &c.  FaiC , viri  genero fi , antiqua  nibi  cum  infogni  Dan. labrum  fortuita 
confactudo , & rum  hoc  Marco  r.oflro  patrich  hot. .ine  confano’. ;o  tanta  , ut  cum 

alio  ferme . lime  ego  & attimo  femper  amavi , batte  magna  fide  cicalai  . 

Multac  criam  nationet  oc  barbari  bominei  frequentìoribai  laebrìmit  Marci  mortene 
drficnti  tngemifcic  atttem  Tatavium  Civica!  fiorentijjima  ; centri  fiatar  Vtintem  ca- 
put  Trovinciae  Forojttlienfn  ; illacbrimaeur  Brtxia  Urbi  Galline  Cifalptnae  ma- 
gi.an.ma  & fideltiì  ter, infiorar  Tanncmia  illitti  morte,  qaod  altquando  dtgnitatem 
•Viri  , Itominii  fapientnm  ,bumaniratemque  Civitatct  iflae  e.rpereae  funi  &t.  S»  ri* 
Cava  per  tanto  dalla  lieifa  Orazione  , eh»  fu  Marco  per  ben  vi.  volte  Avo» 
cltor  del  Comune , dopo  altri  cofpicui  impieghi  : che  fu  Confegltere,  e del 
Coniglio  di  X.  Fu  anche  Provveditore  in  Campo  , e cflendo  eletto  Duca 
in  Candia'  fittivi  di.  portarvifi v c ne  fu  (Jjfpeniato , come  parimente  dalla  Le» 
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j.  Marco  Dandolo  . 

Fa  Aio  padre  odhdrea  Dandolo  ( t ) prefiantiflimo  Senatore  , ed 
Or/«  figliuola  di  Bernardo  Giuftìniano  Dottore  , Cavaliere  , e 
Proccuratore , fu  la  fua  genitrice.  Marcus  Dandulus , ce  lo  afficu- 
ra  Raffaello  Regio,  nel  panigirico  da  lui  compollo  in  Eloquentiam, 
e indiritto  al  Giufliniano  medefimo,  (4)  bontllìffimus  libi  ex  filia 
r.epos, pr  alianti  ingenio  , [mguttrique  bonarum  artium  feientia  praeditus . 
1458  Nacque  a xxv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLVIII. ed  entrato 
nell’  adolefcenza,  fiotto  la  difciplina  di  Giorgio  Merula  li  applicò 
allo  Audio  delle  lettere  umane  » indi  pervenuto  alla  età  di 
i47«  anni  xm.  per  configlio  dell’  avolo  materno  , lo  lpedì  Andrea 
il  padre  allo  Studio  di  Padova.  Quivi  intertencndofi  per  lunga 
pezza  , tale  fu  il  profitto  che  ne  ricavò  , che.  in  primo  luogo 
meritevole  fi  rendette  della  laurea  del  dottorato  nelle  facoltà 
filofofiche,  e poficia  di  quella  altresì  nel  diritto  civile,  e cano- 
nico . Non  appieno  contento  di  cosi  nobili  cognizioni  , volle 
angiugnere  alle  medefime  nel  rcAituirfi  in  patria  il  pofledi- 
nicnto  dalle  lettere  greche  , merce  le  quali  di  tal  maniera  fi 
ornò,  che  in  effio  non  v era,  riguardo  alla  età,  che  oltre  defi- 
derarc. 

Dalla  cpifiola  proemiale  a un  dialogo  filofofieo  de  generationt 
formatimi  naturalismi,  de  fenjibtis ac  de  anima  di  Pier-nicola  dal  Li- 
no (c)  nativo  di  licenza,  c medico  di  proficffionc  , ( entro  cui 
fono  indotti  a ragionare  Giovanni  Bìdoaro , nobile  ^iniziano,  Tier- 
giovannt  Flaminio  , che  del  Badoaro  fu  maefiro,  e deffo  'Pier-ni- 
cola  ) indirizzata  coll’  Opera  al  nofiro  Dandolo  , fi  raccolgono 
alcune  delle  notizie  anzidetto  ; imperciocché  dopo  aver  loda- 
te l’Autore  parecchie  dot;  di  Marco , cioè,  l’affabilità,  la  lioera- 

lità  , 


Unione  di  Ferrara.  So  (tenne  due  fiate  la  Pretura  di  Tadova,  e fiotto  lui  nel 
primo  governo  fi  abbrucciò  il  palazzo,  però  fiotto  lui  fii  anche  in  piu  nobil  for- 
ma redimito  : In  Vaino  jas  municipale  , cttgltgatis  fmmis  viru  , diligenter 
lonfcripfit , acque  in  cum  ritum  legrs  Civiratis  (divertii , quem  urbi  quaeque  be- 
ne morigerata  expofìnlare  vidctur . Nella  feconda  Podcftcna  lalvo  la  ltclla  Q.it- 
tìt  da  una  congiura  i'egreta  , orditavi  da’  partigiani  di  un  certo  MarJiUo  da 
Carrara  . Dipoi  andò  a Btrfcia  con  carattere  eguale  , dove  fece  non  meno 
grandi  che  fegnalati  acquifti  per  la  Repubblica , e vi  regolò  lo  Statuto  mu- 
mei pile.  Termina  la  dimezzata  Orazione  col  racconto  del  Ino  paleggio  a 
Cdfarc  in  Vngheria.xon  titolo  di  Ambafciidorc , da  cui  fu  creato  Cavaliere, 
e Conte  Palatino  a’  svi.  di  Agofto  dell'anno  MCCCCXXXVII. 

( a ) Marco  Barbaro  , alberi  genealogici  Mie  famiglie  nobili  ^iniziane . V. 
Dandolo,  (b)  Fpifl.  nuniup . data  Taduae  Idib.  Moti  1 4^ ì ' (C)  Coi.  cartac.  in 
4.  num.  ccccxv.  nella  Libreria  dell'  ^ imphjfimo  Senatore  Jacopo  Sbronzo  . 
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Jità,  c la  magnificenza,  palla  quinci  a parlare  della  dottrina  • 
tuie  morii  m eleganti  te  cuor  uni  , tanta  bontrum  artium  inJlruSìio  atque 
do  Sì  ritta  accedi!  , ut  cum  gramtticam , poeticam  , atque  oratoriam  {acuì  to- 
tem edoElus  ex  epboebii  excejferis,  dialeSìicae  etiam  primo  , naturali 
feientiae  , prime  pbilofopbiae  , quatti  metapbyftcam  nomi  nani  ,ita  te  po- 
liremo tbeoìogiae  totum  addixijìi , ut  brevi  non  tamen  parvo  labore  , 
aut  praeviis  vigilili  in  doSìijftmum  evaferis  pbilofopbum  . Tcltimonio 
più  veritiero  del  Lino  non  è si  agevole  di  rinvenirli  , men- 
tre ei  Hello  negli  ltudj  mentovati  fu  compagno  in  Tadova  del 
noltro  Marco, da  cui  venne  onorato  della  fua  amicizia.'  nec  igno- 
ta de  te  praedico.  Hoc  cunSìi , qui  in  'Patavino  Gymnafto  bonit  artibui 
dant  operam,eontejìantur . Hoc  ego  certiut,  hoc  ego  audaciut  de  te  pr ae- 
dicare poJfum,quem  prò  bumanitate  tua  benigno, gratoque  erga  nos  animo 
in  con  tinnii  difputationibui  , in  continua  confuti  Udine  confocium  ba- 
buifti.  Ci  fa  intendere  innoltre,  che  abbia  difefe  Marco  pubbli- 
che teli  in  materia  filofofica.-  Sed  ncque  bit  contentus , mine  juris 
civili!,  ac  pontifica  decreta  fedulo  revolvii,  tse  quicquam  libi  incogni- 
tum , oc  latem  patiare  &c. 

Divertì  fono  ftati  gl’  impieghi,  che  foltennc  in  Repubblica 
dopo  il  compiere  di  tutti  i fuoi  ltudj  , e il  primo  per  vero  , 
fu  il  maeltrato,  che  fi  appella  da  noi  dell’  Uditore  Vecchio  ; 

(a)  carico  a que’  di  fidamente  richiedo  dagli  uomini  di  Spiri- 
to per  la  obbligazione  necclfariajche  aveano  di  portare  al  Con- 
figlio di  XL.  le  loro  intromiffioni,  e difenderle  da  sè  fteflì. 

Dovendoli  l'olennizzare  con  magnifica  pompa  i funerali  al 
morto  Principe  Marco  Barbarigo  , e trovandoli  in  Venezia  pref-  1485 
fo  la  Signoria  un  Ambalciadore  del  Turco  , fu  dato  l' incarico 
al  noltro  Dandolo  .,  e con  eflò  lui  a 'Pier  Contarmi  figliuolo  di 
adorno  , non  che  ad  Antonio  Lionardi  perito  nelle  eecleiialtiche 
cerimonie  , perchè  fpiegalTcro  a quel  Miniltro  Ottomano  le  cir- 
coltanze  del  funebre  apparato  , come  prudentemente  efeguiro- 
no  ; narrando  la  lloria  Filippo  Callimaco,  detto  ì’Efperieme,  (b) 
che  intitola  il  noltro  Autore  , civili!  ac  pontifica  jurii  feientia  in- 
fignis  . 

Prefe  nell’anno  Itelfo  in  ìfpofa  Laura  Corn aro , figliuola,  di  Mar- 
co il  Cavaliere,  e forella  di  Caterina  Regina  di  Cipri - (c)  So- 
pravvivendo alle  nozze -code Ila  matrona  per  poco  tempo,  fi  am. 


CO  Ex  MS.  familiae  Dandulcae  apud  Tg.P.  Henricum  ttaniulum.  (b)  De 
il , qttae  a Pendìi  tentata  fune  cére.  T.  III.  T.  (e)  Barbaro,  toc.  cir. 
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mogliò  nuovamente  il  Bindolo  -con  Nkeolofa  Loredana , (a)  dama 
si  per  lo  fpirito  , che  per  la  naturale  prudenza , fe  non  lupe. 

>491  riore,  eguale  almeno  alla  prima.  Procreò  con  ella  parecchi  fi- 
gliuoli, fra’  quali  Matteo , che  li  vide  onorato  della  verte  Proc- 
curatoria,  (4)  e Zilia , ( o lia  Egidia  in  buona  lingua  ) ch'eb- 
be l'incontro  fortunatiflìmo  d'erter  moglie  di  Lorenz.0  de'  'Pria//, 
che  (r)  riufcì  Doge  in  apprertò  della  Repubblica. 

Sotrcntrato  nel  Regno  di  Boemia  a Giorgio  Togge braccio , ( leguxce 
dell’empia  fetta  di  Giovanni  Hus  ) ladislao  PI.  figliuolo  di  Ca- 
ftmiro  Re  di  Tolonia,  avvenne  che  dopo  parecchi  anni  fottentrò 
parimenti  nel  Regno  di  Ungheria  , per  la  morte  di  Mattia  Cor- 
vino, cioè  a’scxi.  di  Settembre  dell'anno  MCCCCXC.  ( d ) Vo- 
lendo perciò  la  Repubblica  congratularli  ficco  lui  della  novella 
efaltazione  a cotefto  fecondo  Trono  , fipedì  con  carattere  di 
fuo  Ambafciadore  il  noftro  Dandolo  , il  quale , partati  eh'  ebbe  i 
convenevoli  uflizj  con  Ladislao  , fi  meritò  da  lui  , a cagione  di 
fua  eloquenza  , unitamente  colle  divife  lo  fpeziofo  titolo  di  1 

Cavaliere,  (e)  Di  quello  primo  nobilirtimo  impiego  foftenuto 
da  Marco  fuori  di  patria,  come  del  fufleguente  , fa  lodevole  < 

ricordanza  Girolamo  Bologni  in  un  fuo  latino  epigramma  , legna-  1 

to  folto  il  numeri)  L.  nel  Libro  vii.  de'  fuoi  Promifcui  . (/) 
tAd  ysfntonium  Mujhm  Picentinum  , de  Marco  Bandaio  Tatricio  e lo. 
qutntiffimo . 

D andai us  eloquio  valeat  quain,  Mafie  , latino 
Et  facili , dudum  res  miti  nota  fuif, 

Marcus  ad  inviflos,  Veneto  cum  nomine,  Reget 
Tannonium  prator , Sarmaticumque  foret  : 
tAittiquos  fecit  redolenti a verbo  Quirite a , 

Quae  Cicero  aeternus  non  neget  effe  fua. 

E fi  mibi  jamdudum  tbefauri  copta  tanti  , 

Jamdudttm  virlus  Dandola  nota  mibi  efl . 

Mujle , quod  obfcurum  efl  egei  indice  ; quod  liquet  cimi 
Torte,  fupervacuum  ejl  tejìe  probare  novo. 

1491  Fu  colà  rifpedito  nell’  anno  apprertò  in  compagnia  di  Taolo 
Cappello  , artin  di  cfortare  Ladislao  per  pubblico  nome  , colla 

prò-  | 


(a  ) Lo  fleffo , ivi.  (b)  Sanf tvino , Cronico  Veneto  a e-  37.  (e)  Barbaro 

nella  famiglia  dc'Trioli.  (d)  Tiflorius,  Ceneal.  Regna  Hangar,  inter  Remili 
Hungaric.  Script.  T.  I . pag.  77  J.  (e)  Libro  ^imbafe.  della  Rep.  MS.  appreffo 
il  V.-  V.  Signor  Tifo  Crei  mio.  ( f ) appreffo  i Signori  Conti  Scotti  detla 
Città  di  Trivigi. 

I 
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projjofizione  «fi  alcune  orrevolt  condizioni,  a far  fa  guerra  co* 
Turchi  , cd  effb  Re  , allo  Icrivere  deH’  Jstbunnffio  , ( a ) {labilità 
colla  Repubblica  1’  antica  vera  amicizia  , congedò  i Legati  , 
caricandoli  in  gran  copia  di  preziofiffrmi  doni  r 

Succeduto  pur  anche  a Cajì.mro  Re  di  "Polonia  il  di  lui  figliuo- 
lo Giannaiberto,  fratello  del  Re  La  di  sho , divisò  il  Governo  di  Ce- 
co lui  rallegrar^  'per  mezzo  d'  Ambafciadore  , e fu  feelto  , 
come  pratico  in  tali  incontri,  il  medefimo  noftro  Dandolo,  (b) 
Efeguì  con  fomma  laude  1’  impegno  , dando  faggi  alla  patria 
non  ordinar;  della  fua  regolata  prudenza,  e del  talento  rubli- 
arte  , di  cui  la  natura  benignamente  l’avea  fornito. 

E (fendo  dato  eletto  a que’  giorni  Niccolò  Michele  il  Dottore, 
in  qualità  di  Legato  ordinario  pre/fo  Lodo-vico  Sforza  Duca  di 
Milano  , rifiutò  di  portarvi/!  , probabilmente  a motivo  di  affari 
dimettici  ; quindi  è che  i Padri  confiderando  a chi  meglio  la 
di  lui  veci  appoggiare  potettero,  ftabilirono  finalmente  di  fofti- 
tuire  in  fuo  luogo  il  noftro  Duldoìo  , che  qual  ottimo  cittadino 
fi  afloggettò  di  buona  voglia  al  fervigio  della  patria  , interto- 
ncndofi  pretto  quel  Prìncipe  xx.  e più  mefi  . (c)  Nel  fuo  ri- 
torno , conferito-  gli  venne  un  maeftrato-  Senatorio-  ; quindi  a 
non  molto,  dando  per  compiere  in  Roma  la  fua  Legazione  * Mi- 
rino Giorgio  , fu  deftinato  il  noftro  Marco  nel  medefimo  impie- 
go , il  quale  pervenuto-  alla  Corte  , fi  rendette  benevolo  a pa- 
co a poco  il  Papa  M!eJfandrore  col-  orezzo  di  lui  ottennero  par- 
ticolar  giovamento  gl’  interefli  della  Repubblica  . (rf)  In  gui- 
derdone per  tanto-  del  fuo  operare  fi-  acquiftò-  la  vede  di  Savio 
della  Terra-ferma  , e a’  x-n.  di  Giugno  dell'  anno  appretto  lo 
inviarono  i Padri  Legato  in  Francia  per  quivi  rifedere  pretto  il 
Re  Lodovico  X II.  (e) 

Elfendo  opportuno  il  bifogno  di  riparare  a que1  mattimi  dan- 
ni, che  inferivano  Tacque  sì  nel  "Polefme , che  nel  diftretto  "Pa- 
dovano■ , fu  nel  ritorno  di  Francia  fpedito  quivi  il  Dandolo  con 
titolo  di  Provveditore,  affinchè  fi  ot turafiero  que’  fcolatoj , che 
ne'  mefi  trafeorfi  aveano  cagionata  la  piena  lòrmontantc  dell' 
redige,  e porta  in  elocuzione  venirte  la  pubblica  volontà  circa  la 
rotta  S abadina . (/).  A ciafcuna  cofa  da  Marco  con  follecitudinc, 
* quiete  fu  provveduto  » molto  ancora  di  più  operando  di 

quel- 


(.»  ) llijìor.  Hangar.  Lib.  ili»  ptg.  io.  ( b ) Libro  Mmbafe.  Veneti  citato  ■ 
( c l f*-  MS-  Dandnlto  cit.  ( d ) Ibidem,  (e  ) ibid.  ( f)  lini. 
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Jiuelhv  richiedeano  le  fue  commetfioni . • Reftituito  in  patria  ^ 
ottenne  l'un  dopo  l’altro  divertì  impieghi , cioè  di  Provvedi, 
tore  al  Sale>(«)  e di  Avvocator  del  Comune.  (f>)  Ma  perchè 
j 5°«S  aI  di  fuori  appariva  più  profittevole,  di  ciò  che-  folle  al  di  dea. 
tro,  fu  incaricato  di  paflare  a Napoli  , unitamente  con  Giorgio 
Tifarti  , per  congratularti  in  pubblico  nome  con  Ferdinando  di 
dragona  Re  delle  Spagne  del  felice  fuo  arrivo  in  quella  Metro- 
poli j (r)  ove  con  Orazione  di  mafehia  eloquenza  ripiena  , 
complimentò  quel  Sovrano. 

Prefa  di  nuovo  la  verte  di  Savio  del  Continente  , o- tia  di 
Terra-ferma,  fu  deftinato  a reggere  la  Città  di  Brefcia  con  ca- 
rattere di  Capitano  ; (d)  e mentre,  verfo  la  fine  ti  ritrovava 
del  fuo  Reggimento  , ( eflèndo  fiato  già  eletto<  in  fuo  luogo 
Giovanni  Cornato  ) vide  affalita  dall'cfcrcito  de'  Fratrie  fi  la  piaz- 
za, gelotàmente  dal  Pubblico  al  fuo  valore  raccomandata  .Giu- 
lia le  capitolazioni  fatte,  col  Re  da’cittadini  Brefciani  , era  in 
balia  del  Dandolo  di  liberamente  partirti  , come  libero  te  ne 
partì  a contemplazione  de'. medcfiini  Sebafliano  Giujliniani  il  Pre- 
tore ; ma  nodrendo  nel  petto  tino  da*  tuoi  principi  animo  ge- 
nerofo,  li  ricoverò  nel  Cartello  , perfualo  di  voler  difendere 
col  fungile  Hello  i diritti  del  proprio  Principe,  deprezzando  a 
un  tempo  medefimo  la  magnanima  offerta  dal  Re  fatta  a lui,, 
per  mezzo  del  Cardinale  Ferreri  Reai  Commertàrio  , di  eleg- 
gerlo Gran  Concelliere  del  fuo  florido  Regno  . (r)  Stanche 
però  le  milizie  di  più  oltre  retiftere,  divifarono  piegar  farmi, 
e conl’egnar  la  Fortezza  nelle  mani  dell'  avverfario  ; quindi  fu 
che  il  Dandolo , a motivo  della  fua  refiftenza,rimafc  prigione  di 
kj©9  guerra,  fpedito  da' nemici  in  Milano  , donde  poi  feco  loro  lo 
trasferirono  in  Francia  . (/)  Chi  fuppli  la  Storia  di  Elia  Ca— 
vtiolo, (g)  fembra  che  diverfamente  racconti  il  fatto  , o lòtto 
filenzio  patii  la  impretà;  dicendo  bensì  che  il  PoJeftà  Ciuf  inta- 
no, a preghiere  de’cittadini,  fu  metro  in  libertà  dal  Re  Lodo- 
vico,  ma  riguardo  al  Dandolo  , fenz' altro  più,  che  fu  fpedito 
prigione  in  Alitano  Traetorem  ipfum,  quia  in  Magifìratu  modejle  fé 
gejferat , C ivi  bus  noflris  rogqtuibus,  benignus  Rex  pojlea  donavit  ; Mar- 
co ipfo.  Traeftfio  MtdioUnum  inde,  tranlmift.  ■ Anche  Tur  Giujl inie- 
tto 


Ca)  Aid.  (b)  Ex  Cod.MS.  Bartbol.  Zombarti,  in  Bill.  Marciana . (c)  Ben- 
lm.  Hi  fi.  yen.  Lib.  VII.  pog.  ij  6.  (d)  Libro  MS.  de  Reggimenti  della  Rep. 
preffo  S.  E- il  Signor  Marco  E afe  armi  , , Cavali  e Trocturatc re . ■ (e)  E*  Cod. 
Dandulco  eie.  (,f)  lbid.  (g)  'Nelle  Aggiunte  alla  Storia  di  Brefcia  a c.  adì.. 


.Marco  Dandolo . 

«a  (*)  parlando  di  tal  fucceffo  in  quella  guila  lo  narra  . 
Re  Si  ore]  que  Urbis,  M.  Dandultts  in  Galliam  captivi»!  adda  firn  ejl , (? 
Sebaflianus  Juflinianus , qui  mibl  patruus  fuit,  oh  amabile  ingenium  , 
■vi tacque  innocentiam  petentibus  civibus  liberarne  , in  patriamque  incolu- 
mis rediit.  Udiamo  di  grazia  per  alno  fu  quello  affare,  ciò  che 
Ctonio  Ftè/lanèlli Orazione, che  pronunziò  ne' funerali  di  .2/7/'*  J a 
Principeffa , figliuola  del  noftro  Marco , ebbe  a dire,  .(b)  Tejsis 
eji  Brixia , cui  tunc  vejlro  nomine  era:  Trac/ céhts , quanta  prudentta , 
fortitudine,  J'olertia , Urbem  clarijjhnam  in  obftdionc  diuturna  defendern, 
quam  invidio  animo , uno  tempore , jarnem , tr  olfidtonis  incomoda  tuie- 
ri t &c.  — Nam  cum  Gali  us  , qui  contri  vos  arma  mover  at , ìli  uva 
faepius  ad  non  perfercnda  diuturna e obfidionis  incomoda , & ad  deditio- 
nem  maximis  pOìlicitationibus  follicitaffet  , jarnque  ab  bofle  Urbi  capta 
fuijfet , cum  ille  confido  fapcret , & animo  vellet  , intrepide  cum  pati- 
ti! , [e  in  arcem  recepii. -Ab  bojle  itaque  captiti,  aréìijjìma  cujio - 

dia,  per  alpina!  nives,  & monte!  omnium  afperrimos , in  Gaìltas  tam- 
quam  in  triumpbtm  ducitur , ubi  in  tetrum , faedumque  carcerem  con- 
jeélus,  annos  quatuor , incomoda  multa,  ingravefcente  aerate , forti  ani- 
mo tulit,  doncc  pacis  foedere  inito,  omnia  fuerunt  pacata. 

Fra  i prigionieri  della  nollra  nazione  in  Francia , vi  G trova- 
va eziandio  -Andrea  GrittiyColto  parimenti  nella  difefa  di  Brefcia\ 
,,  ma  per  certa  maravigliofa  fua  grazia  òc  affabilità,  fecondo  lo 
„ fcrivere  del  Valuta  , (r)  a tutti  .,  & al  Re  principalmente 
„ cariilimo  , era  con  molto  rifpetto  , & honore  cuffodito,  tal- 
„ che  hormai  converfava  , & trattava  nella  Corte  più  torto  a 
„ guifa  di  Ambafciatore  della  fua  Repubblica  , che  di  prigio- 
„ ne  . ((  Frattanto  -il  ' Dandolo  per  non  marcire  nell'ozio,  e per 
follevare  T animo  dalle  'funefte  idee  , fpendea  la  maggior  par- 
te del  giorno  ne’  diletti  luoì  rtudj  avendo  incontrata  la  buo- 
na forte  d' edere  provveduto  in  quelle  miferic  di  alcuni  Libri, 
addatrati  -ai  virtuofo  luo  genio  , dalla  pubblica  Rcal  Bibliote- 
ca- (d) 

Divcrfi  erano  i pareri  in  Senato  nelle  anguille  de’tempi  co- 
tanto calamitoli;  ma  finalmente  fi  decretò  di  liberar  la  Repub- 
blica dalle  inffdie  di  parecchi  nemici  , ftabilindo  alleanza  co’ 
Francefi ..  Maneggiata  vicendevolmente  la  faccenda  , lì  con- 
chi ufc  .dall'  uno  e dall'  -altro  canto  da  Lega  j e il  dritti,  av- 

. vc- 


(a)  Hiflor.  yenet.  Lib.  XI.  pag.  *89.  (!>)  Fai-  J.  CT  <>.(c)  iflor.Ftncz.. 
L,b'  1.  e.  e.  IJ.  (d)  Ex  Coi.  Dar, dal,  eie. 
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vegnachè  prigioniere  , de  Rinato  fi  vide  con  carattere  di  Ara- 
balciadore  prerto  il  Re  Crirtianirtimo  , ( a ) fiato  fino  allora 
de’  noftri  avverfario  implacabile  . Quanti  erano  i prigioni  di 
guerra  , tanti  furono  quelli  che  godettero  la  liberti  dopo  la 
conchiufion  dell’  aitare  ; ed  c (Tendo  il  Grilli  di  ritorno  al- 
la patria  , a contemplazione  del  Re  medefimo  venne  fofti- 
1 > tuito  dalla  Repubblica  il  Dandolo  per  colà  intertenerfi  .•  cum- 
que  , Congiugne  lo  Stella  favellando  del  nofiro  Marco , in  gratiam 
non  Jolum  cum  Rege , fed  cum  principila s quoque  viris  rediijfet , nibil 
potius  baimi  G alias,  quam  cum  Fenetis  per  litterat  agere  , ut  Marcuin 
Danduìum , legati  nomine , apud  fe  rdinquerent  . Kam  antea  imbuì  enea 
ipfa  bell  or  Min  tempora , Legai ione  funflus  futrat . 

Penetrando  il  Dandolo , che  le  cafe  di  Lombardia  camminavano 
finifiramente,  follecitò  con  dimoftrative  ragioni  il  Re  Lodovico 
a ripaflar  nell' Italia,  afiicurandolo  che  i Finizioni  e con  lo  fpi- 
rito,  e con  le  armi  faranno  Tempre  diporti  in  affifterlo  , trat- 
tandoli la  difefa  di  una  caufa  comune  . ( b ) Gl'  infinuava  lo- 
ventc  , che  fi  farebbe  Cremata  in  lui  quella  riputazione  che 
per  addietro  acquifiò  , qualora  non  rjfolvefle  di  abbattere  gli 
Svizzeri , e con  tal  mezzo  ricuperare  lo  Stato  di  Milano  . Co- 
tefie  propofizioni  ch'cfcivano  più  dall’interno  dell’  animo  , che 
dalla  bocca  dell’  Oratore  , riguardavano  un’  oggetto  aliai  favo- 
revole per  la  patria  /imperciocché  calando  in  Italia  l’efcrcito  de' 
Franzefi,  apriva  l’adito  a’  Finizioni  di  ritogliere  più  agevolmen- 
te dalle  mani  degli  avverfarj  le  Città,  e le  Cartella  perdute. 

Rimafero  interrotti  gli  uflfizj  a cagione  della  morte  del  Re 
1515  nel  punto  fteflo  ch'era  per  dipartir  dalla  Francia,  ma  fucceduto 
al  Trono  Franccfco  di  Falois  fuo  genero,  e nodrcndofi  anche  in 
lui,  come  nel  gabinetto  Francefe  la  medefima  rifoluziohe  , ope- 
rò il  Dandolo  di  tal  guifa  , che  poco  vi  fé  mefiieri  a fulcitarc 
nel  giovanetto  Sovrano  1'  ardente  defiderio  di  Umile  impecia  . 
Nonnoftante  clic  la  Repubblica  eletto  everte  in  luogo  del  Dan- 
dolo, Pier  Tafqualigo  a rifitdere  predo  quel  Re  , (c  ) rileviamo 
da  alcune  carte  della  nobile  Tua  famiglia  , (d)  che  non  fola- 
mente  Marco  fi  trattenne  in  "Parigi  , ma  innoltrc  che  calando 
il  Re  con  l’elèrcito  nell’  Italia  per  incognite  ftrade  , feguì  egli 
pure  la  Regia  Corte  , dov’ebbe  occatìone  , qual  Regio  Mini- 
Uro  , di  ordinar  fenza  indugio  il  rifaccimento  del  Ponte  del 

lam- 


ia) Tarata  Lib.  eie.  a e.  19.  (b)  Lo  flcj[o , a c.  JJ.  (c  ) Lo  fleffo,  Libi 
111.  a t.  1 74.  ( d ) Lx  Coi.  David,  eie. 
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Lumia,  non  lungi  da  Marinano  ch’era  di  già  caduto;  il  che  mol- 
to giovò  alla  importante  vittoria,  che  ottennero  i Franzeft,  col- 
l'ajuto  de  Viniziani,  fopra  de’  Svizzeri,  e Umilmente  alla  Re- 
pubblica , che  in  contingenze  di  tal  natura  ridufle  a migliore 
partito  le  cole  del  fuo  Governo. 

Dopo  la  lontananza  di  vi.  e più  anni  , reftituitofi  il  noftro 
Dandolo  in  patria,  fi  trovò  privo  del  genitore,  il  quale  per  gra- 
ve angofcia  della  lunga  prigionia  del  figliuolo  Ce  n’  era  venuto 
a morte.  Appena  acconcj  ch’egli  ebbe  gli  affari  dimcffici  , fu 
eletto  al  governo  del  Regno  di  Candìa  in  grado  di  Capitano  . iji s 
(a)  Fra  l'apparecchio,  il  viaggio  , e infieme  la  refidenza  vi 
fpefe  circa  m.anni;  compiuti  i quali  rimafe  prefeelto  al  mae- 
ftrato  Senatorio,  che  s’intitola  fopra  gli  Atti  . ( b ) Nel  novero  1515 
de  i xti.  ch’eleggono  il  Doge  della  Repubblica  por  Ce  anch’egli 
fuflragio  nella  promozione  al  Principato  di  Antonio  Grimani  ( c) 
Proccurator  di  X.  Marco . 

Giunto  in  Roma  il  novello  Pontefice  Adriano  VI.  venne  da 
qui  fpedita  una  foleniffìma  imbafeeria  di  vi.  Senatori  a pre- 
dargli  la  folica  ubbidienza,  ed  uno  di  quelli  fra  centinaia  tra- 
cciti, fu  il  noftro  Autore.  ( d ) Polli  adunque  in  cammino,  e 
pervenuti  a Bologna  fu  d'uopo  che  fi  fcrmaffero  , poiché  la  pe- 
ndenza indenti»  da  qualche  tempo  già  incominciata , vieppiù  in- 
fieriva, ond'  è che  per  fottrarfi  al  pericolo,  convenne  loro  di 
far  ricorno,  {e)  Mitigato  in  parte  che  fu  l’orrendo  flagctlo,  fi 
avviarono  a quella  volta  di  nuovo,  e per  lo  lleflò  motivo,  gli 
accennati  Ambafciadori , allo  fcrivere  del  Tarma-,  (/)  anzi  nel 
medefimo  incontro  certificarono  il  Papa  , che  la  Repubblica 
di  Venezia  era  difpolla  alla  pace  co’  Principi  Criftiani , niente- 
meno che  pronta  a portare  la  guerra  fra’  Turchi , qualora , con- 
cordemente ognuno  d’effì  armalle  a mifura  delle  lue  forze  per 
deprimere  1’  orgoglio  di  si  potenti  ufurpatori  . Dal  catalogo 
MS.  de’  Legati  Vimziani  in  più  volte  a varie  Corti  fpediti,  s’im- 

[>ara , che  il  noftro  Dandolo  appunto  in  cotefta  occafionc  , e per 
o He  ilo  uffizio  recitò  alla  prefenza  del  Papa  , com'  è in  co- 
ll urne  di  fard,  una  lodevole,  c ben  accomodata  Orazione. 

Tomo  II.  T Toc- 


ie  pimenti  le  Ila  Rep.  MS.  (b)  Ex  Coi.  Dandul.  (c)  Sivos , 
■'  'r‘ì  “e  D°S‘ -MS-  frcljo  il  7^.  V.  Signor  Tiero  Gradcnico,  a c.  iCf.  (d)  Ta- 
r r ’ ! ' , ’ * c-  ( e ) ./ Cndrcas  Mourocenus  Hifl.  Veneta , Uh.  I.  pag. 

> zi*.  V.  a t.  jj6.  (3)  sivos,  L b.  eie.  a e.  >71. 
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Toccò  per  ventura  a Mirco,  come  altra  volta  in  addietro  gli 
era  accaduto  , di  rimanere  nel  ruolo  di  que’  xlx.  che  eleflcro 
ijij  in  Doge  ^wirei  Gritti, perfonaggio  di  chiariamo  nome,  il  qua- 
le e in  Brefcia  libero,  e in  Francia  prigioniero,  moftrò  Tempre 
al  Dandolo  venerazione,  ed  affetto.  Non  pafsò  guari  dalla  efal- 
tazione  del  Gritti  al  Soglio  Ducale  , che  quella  addivenne  di 
demente  PII.  al  Trono  Pontifizio  ; quindi  è che  i Padri  defti- 
narono  vili.  Ambafciadori  de’  principali  del  Senato  , nel  cui 
numero  fi  ritrovò  anche  Marco,  perchè  giuda  l’ordinario  iffituto 
fi  rallegraflero  col  Pontefice  in  nome  della  Repubblica  del  di 
lui  gloriofo  innalzamcnto.(o)  A cagione  però  della  guerra, che  da 
ogni  lato  d'  Italia  inceffàntemcnte  ardea  , fi  arredarono  in  pa- 
tria gli  Ambafciadori  eletti,  afpcttando  occasione  più  acconcia 
per  imprendere  il  lor  cammino,  (t) 

Venne  conceduto  frattanto  al  Dandolo  1'  onorevol  porto  di 
Savio  del  Configlio;  ( nè  fu  querta  la  prima  fiata  ) indi  qnel- 

10  di  Configlicre,  (c)  mentre  appunto  fi  cancellò  dall'impiego 
it;4  di  Gran-Cancelliere  della  Repubblica  Kiccoì'o  parelio,  e fi  folti- 
in**  tui  Girolamo  Dedo;  poi  nuovamente  quello  di  Savio.-  fino  a tan- 
>5*9  tochè  nel  dì  xix.  Dicembre  dell’anno  MDXXIX.  fu  obbligato 

con  altri  v.  colleghi  a trasferirli  in  Bologna  , (d)  per  arredare 
al  Pontefice  , e a Cefare  il  fommo  giubilo  de’  PtnrJani  per 
la  concordia  riabilita  , e pe’  gli  animi  riconciliati,  ( e ) oltre 

11  defidcrio  ardentirtimo  che  nodrivano  affinchè  per  lungo  fpa- 
zio  fi  mantenerti  fra  loro  1’  amicizia  , e la  pace.  Con  Clemente 
partirono  allora  foltanto  i convenevoli  uffizi  per  la  fua  cfal- 
tazione  alla  Cattedra  Apoftolica  , giacché  le  turbolenze  d’ Italia 
non  glie  lo  aveano  innanzi  permeilo.  (/)  Con  Carlo  poi  fece- 
ro rimoftranze  di  eftimazione  diftinta,  promettendogli  di  man- 
tenere tuttociò  che  a que’  di  era  dato  determinato,  e di  proc- 
curare  in  apprcrtìo,  che  fra  la  nobile  Cafa  d’  ^fujìria , e la  no- 
llra  Repubblica  perpetua  amicizia  fi  confervarte  ,(g ) Per  dare 
innoltre  maggior  rifalto  alla  folcnne  cerimonia  da  celebrarli  nel- 
la coronazione  di  Cefare  per  mano  del  JPapa,*' intertennero  quivi 
i nortri  Ambafciadori  ; compiuta  la  quale  , fecero  alla  patria 

il 


(a)  Maurocenas  Lib.  I.  pag.  85.  e Tarata  Lib.  V.  a e ■ j<5j.  (b)  Miuro- 
eenns  Lib,  HI.  pag.  *47.  _K * ) Cronaca  MI.  de  Cittadini  cit.  (d  ) Card.  Hiero- 
nym.  ^ iletnder  in  Mvetfana  MSS.  e Benedetto  Parchi  Storia  Fiorentina  Lib.  X. 
a c.  511.  (e)  Tarata  Lib.  VII.  « c.  j?j.  ( f)  iiaar.ee/ius  he.  cit.  (gl  Pa- 
rola a C-  Jb’4. 
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il  loro  ritorno,  dalla  magnificenza  generala  di  Cerio  pria  rega- 
lati.- ipfe  Caefar, dice  il  Cavicchia,  (a)  eis  fmgulis  ccntum  numifma- 
ta  valori s due  a forum  ducentorum  largata  ejl  . GaJ'patem  vero  Comare - 
tium  bijfeptuaginta  quinque  bujufmodi  numifmatibus  numeravit . 

Altri  impieghi  non  ebbe  il  Dandolo  dopo  le  tollerate  fatiche 
per  lungo  tempo,  fuorché  o di  Confegliere  , o di  Savio  del 
Configlio:  ( b ) ma  ridotto  da’  patimenti  de’  viaggi,  dall’eferci- 
zio  inde  fello  de’  maeilrati , e dalla  applicazione  degli  lludj  ca- 
gionevole di  falute  , gli  fu  d’  uopo  ritirarli  , e ben  fovente 
guardare  il  letto  , rifiutando  qualunque  onore  che  gli  fi  fof- 
lè  impartito  , per  non  occupar  lenza  irutto  a pubblico  pregiu- 
dizio que’  polli  onorifici , che  con  profitto  da  altri  e con  glo- 
ria cfler  poteano  riempiuti,  (e)  In  tal  guila  fopravvivendo  iv. 
anni,  celsò  di  vivere  nella  parrocchia  di  S.  Tommafo  Apoftolo 
a’  xv.  di  Maggio  del  MDXXXV.  in  età  d’  anni  lxxvn.  gialla 
il  regillra  predò  il  maelfrato  de’  Signori  Provveditori  alla  Sani- 
tà; e fecondo  alcune  memorie  della  fua  illultre  famiglia  prefi. 
fe  il  N.V.  Signor  ^fi-rigo  Dandolo  fe  ne  mori  a'xiv.  di  Febbraio 
del  medefimo  anno.  Fu  pollo  il  cadavere  nel  fepolcro  de’l’uoi 
Maggiori  in  S.  Moiri  nella  Cappella  del  Sagramento  , fu  cui 
al  dì  d’oggi  la  feguente  rinnovata  ifcrizione  fi  legge. 
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Fu  dipinto  al  naturale  da  Tfaiano  Vcccìììo  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio,  (d)  ma  ora  più  non  fi  vede  a cagione  del  fuo- 
co che  nel  MDLXXVII.  farle  interamente.  Dice  il  Sanfovino , 
( 4 J che  Benedetto  Guidi  Monaco  Calfinefe,  fcrifie  nel  xv r.  Se- 
colo la  incomparabil  vita  del  nollro  Dandolo  ; che  fe  ci  folfe 

T ij  per- 


la) Smalti  Dimsnfet  MSS.  paf.  n«.  t.  (b)  Ex  Coi.  Daniulco  faepiut 
eie.  re)  Ex  Coi.  toanduL  (d)  SatiftvÌM , Deferii  di  f'tnczia  Db.  Vili-  a c. 
*!>•  CO  Db.  XIII.  a c.  184.  ». 
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pervenuta  alle  mani,  aremmo  avuto  più  lume  per  glurtamen: 
te  favellare,  e porre  altresì  in  chiaro  certe  particolarità,  che 
a noi  fino  ad  ora  reftano  occulte. 

Tenne  Marco  amicizia  con  parecchi  Suggetti  nella  Letteratu- 
ra diftinti,  fra’quali  ottennero  il  primo  luogo  Ermolao  Barbaro, 
e Girolamo  Donato.  Di  Ermolao,  due  lettere  fi  ritrovano  ad  eflò 
lui  indiritte  , e tutte  due  in  data  di  Milano ; (a)  l’una  lotto 
il  dì  xx.  Agofto  del  MCCCCLXXXVIII.  e l’altra  a xv.  di 
Marzo  dell’anno  apprefl'o.  Circa  il  Donato,  la  notizia  s’impara 
da  Alarino  Becicbemo  , narrando  egli,  (b)  che  nel  partire  Girola- 
mo da  Venezia  fua  patria  verfo  l'ifola  di  Can/iia,  alla  quale  dal 
Dominio  era  flato  deftinato  per  Duca  , litteras  ad  me  dedì:  Jtta 
manu  (ut  femper  foìet)  exarata s,  a.noris  dulcijjtmi  fuavijf maeque  bu- 
manitatis  piena s : bis,  inquit , velut  tef amento  quodarn  Marcum  Dan - 
dulum , animae  dimidium  meae  , libi  patronum,  patrem , tutorem  , (?. 
denique  altcrutn  me  rehnquo  . Fu  quella  occasione  opportuna  di 
confecrare  il  Becicbtmo  al  noftro  Dandolo  xm.  fuoi  capitoli  in 
forma  epillolare , ( c ) contenenti  diverfe  correzioni  da  elfo  lui 
fatte  fopra  le  Opere  di  Mario  Fabio  Vittorino  , precettore  di  S. 
Girolamo,  a motivo  degli  errori  palmari  che  vi  conobbe  per  en- 
tro, trafeorfi  dalla  penna  imperita  degli  amanuenfi. 

Anche  Raffaello  Regio  da  Bergamo  indirizzò  al  Dandolo,  e uni- 
tamente al  iòpraddetto  Girolamo  Donato,  c "Paolo  Tifarti  in  data  di 
Tadova  a’  xv.  di  Marzo  del  MCCCCLXXXIX.  un  Aio  latino 
dialogo  (d)  intorno  a iv.  paffi-  di  Quintiliano,  introducendo  fe- 
co  a difeorrere  Giovanni  Calfurnio  per  beffeggiarlo  fu  tal  mate- 
ria, e metterlo  in  derilione  prelTo  gli  uomini  allènnati. 

Una  fol  cofa  del  noftro  Dandolo  ci  è rimafta  ; ne  lappiamo 
dove  l’alrre  fue  produzioni,  avvegnaché  inedite,  prefcncemcn- 
te  fi  cuftodifcano. 

I.  Marci  Danduli  T.  V.  DoEìorìs  & Equitis  Oratio  ad  Ferdinandum 
Hifpaniae  & utriufque  Sicilia:  Catbolicttm\Rcgcm,  b abita  Heapoli  in  Ca- 
pello Novo.  iv.  Cai.  J anuari i . 1507.  (fine  loco,  Fjpogr.  ir  anno  . 
in  4.) 

Fiero  Snmmntc ■ , che  ne  fu  in  Kapoli  l’editore  , Erigendola 
con  particolare  fua  cpiftola  a Francefco  Caro  l 'iniziano  protefta  , 
che  llimolato  da  molti  & metterla  torto  in  luce,  volle  compia- 
cer- 


la ) Cod.  Liei.  MS.  st,  pag.  40.  tr  48.  t.  (b)  Epifiolic.  Quatti ■ Centuria 
cap.  XVII.  Pag.  Ixxv.  t.Cc  ) . pag.  lxxx.  ttfquc  ai  par.  ixxxvn.  t.  (di  tm- 

preffum  Fenetiis ,apui  Cutlelmum  ds  T mimo , commento  òttima  mia  1490.  io  4- 
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cerli,  c foddrsfare  l'erudito  Ior  genio,  fofpendendo  di  profe- 
rii ire  la  Tua  edizione  delle  Opere  di  Gioviano  'Fontano,  che  già 
(lavali  torto  a’  torchj  . La  rterta  Orazione  fu  riprodotta  dall' 
Accademia  Knìiiana  , o Ha  della  Fama , nell’  anno  MDLIX. 
nella  Raccolta  delle  Orazioni  più  fcelte  di  alcuni  perfonaggi  , 
(a)  e nel  MDLXXVII.  in  Farigi  da  Fiero  Cave  fi  a e fu  I*  efem- 
plare  della  predetta.  (b)  Sta  pure  nell'altra  Raccolta,  impref- 
là  in  Colonia  per  gli  eredi  di  Giovanni  Quente! , e Germino  Calenio 
nel  MDLX.  in  8.  (r) 

II.  Marci  Dandoli  ire.  Orario  in  laudem  SS.  Crucis. 

Di  quella  Orazione  fa  rimembranza  il  Sanfovino , ( d ) co’ 
fuoi  trafcrittori  (e)  dicendo  , che  folle  comporta  dal  proprio 
Autore  nel  tempo  appunto  che  in  Francia  fi  ritrovava  prigio- 
ne del  Re  Lodovico.  Altre  molte,  fenza  dubbio,  ei  ne  fcriffe  , 
recitate  da  lui  a’ Sovrani  di  Europa  nell’incontro  delle  fue  fre- 
quenti imbafcerie.  A tanta  eftimazione  pervennero  per  la  ele- 
ganza le  fue  oratorie  comportzioni  , che  s’è  credibile  ciò  che 
li  legge  in  un  Libro  MS.  prerto  a’  fuoi  difeendenti,  tante  vol- 
te da  noi  citato,  erano  pubblicamente  fpiegate  nello  Studio  di 
Uratisi avia , e commentate  a gulfa  di  quelle  di  Cicerone. 

III.  Marci  Dandoli  &c.  Catbcna  in  L.  Ffa/mos  ex  graeco  verfa  , 
cum  ejufdem  expo  fu  ione. 

Anche  di  quella  traduzione  è teftimonio  il  Sanfovino  ; (f) 
aggiugnendo  innoltre  il  Libro  della  famiglia  teftè  prodotto  , 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente  FU.  con  lettere  di  fua  mano 
ne  fece  all’  Autor  la  dimanda  . Appoggiato  il  F.  Le  Long 
(g)  all’artèrzione  di  Fier-angiolo  Zeno , (è)  giudicò  che  la  tradu- 
zione de’ Salmi  folle  Italiana  , quando  certamente  è probabile 
che  forte  piuttofto  latina. 

Fra'  molti,  che  gli  diedero  lode,  fi  portono  annoverare  i fe- 
guenti. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  109.  t. 

Marcus  ^ fntonius  Sabellicus.  Dia/ogus  de  Latinae  Linguae  repar a- 
tione , inter  ejus  Opufcu/a  pag.  io 9.  t. 

Marinus  Becicbemus.  FraeleElio  in  Flinium.  H.  mi» 

Fetrus  Contarenus.  .sfrvoa  Foluptas  Lib.  I.  pag.  13. 

forno  11.  " T iij  PAO- 

(»)  Tag.  46.  ( b ) Taf.  sol.  ( e ) Taf.  ijj-  (d)  Deferir.,  di  Fener.-  Lib. 
Xlll.  a e.  2jf.  (e)  alberici.  Calai,  degli  Scrittori  Feneziani  a c.  n,  e Su- 
perbi, Trionfo  degli  Eni  ,//„yjr|  ytncti t « e.  81.  (O  Ut.  eie.  (g)  Bi- 

bliotbeca  Sacra  T.l.  pag.  354.  col.  1.  (h)  Memorie  de  i Scrittori  Fendi  Tamij 
e.  39. 


PAOLINO 

MINORITÀ* 

A quale  famiglia  traefle  l’origine  codefto 
PAOLINO,  non  v'hà  fin  or  chi  Io  dica  ; 
ma  la  di  lui  patria  che  fa  Jtne-Ja,  oltre  a 
parecchi  , ci  viene  notificata  dal  T.  Luca 
LTaddingo  . («)  Uomo  fu  egli  tra' Frati  Mi- 
nori, giufta  Io  fteflò  lrtorico,(£)  non  me- 
no grave,  che  dotto,  e fopra  ognuna  del- 
le molte  prerogative  che  pofledea  , mercè 
le  quali  celebre  fi  rendette,  la  deftcrità  ne* 
maneggi  più  ardui  lo  coftituiva  /ingoiare  fra  tutti. 

Con  quelli  mezzi  adunque,  e di  fomma  prudenza,  e di  e- 
levata  dottrina,  fi  avanzò  negli  onori,  cosi  dentro  al  facrofuo 
Ordine,  come  fuor  d’cffo  ancora;  a fegno  tale  di  vederli  qua- 
lificato nella  Corte  del  Papa  Giovanni  XXII.  in  ^foignone  col  ti- 
tolo affai  lpeziofo  di  fuo  Penitenziere  Apoflolico.  ~ 

1 Quivi  trovandoli  nel  MCCCXXI.  fu  deputato  dal  Papa  uni- 
tamente con  altri  ut.  perfonaggi  alla  revifione  dell'Opera  di 
Marino  Sanino,  detto  Torfe/lo,  fuo  nobile  concittadino,  intorno 
al  ricuperamento  di  Terra  Santa,  e conlcrvazione  della  mede- 
lima  ; dicendolo  il  Sanino  ItelTo  nel  fuo  i.  proemio,  (r)  dove 
narra  raccertò  avuto  prcllò  il  Papa  Giovanni,  e la  prefentazio- 
ne,  che  fece  del  predetto  fuo  Libro,  Mnno  Domini  millefimo  tre- 
centi fimo  vicefimo  primo,  die  xxiv.  min  fin  Sepiemtris  , Ego  Marinili 
Sannita  di  Cui  Tortellini  de  Fenetiis , graria  Dei  previa  , introitimi 
babui  ad  SanSlijfimum  Patrcm  noflrum  dominum  Tapam  , tujus  Sanci- 
tali duoi  ìibroi  fiuper  Terre  Sanile  recuperatione  , & confiervatione  fi- 
de lium  prefentavi  &c.  Polcia  fòggiugne:  “Predilla  autem  omnia  San- 
flus  Pater  bene , & gratanter  recepii,  ac  fcripturam  illam , magnamque 
partem  prologi , & partem  rubricarmi!  in  mea  prefientia  j'ecit  legi  ; nec 
non  & interrogando  me  de  plnribut  requifivit  , ó*  ego  ad  interrogata 
refipondi . Final iter  ita  dixit  : Foto  ut  examen  recipiant  ifii  libri.  In- 
de 


(O  ninnai.  FF.  Minorimi  r.III.  pag.tqi.  f.  Ixlx.  (b)  Loc.  eie.  (c)  In- 
tel Cefi  a Dei  per  fraucot  T.  II.  fai/  imt. 
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tic  ergo  recejft , ir  ecce  eodcm  die  follicite  èffe  mifit  prò  fratribus.  in- » 
firafcriptis,  Jet/ ice t Boemia  de  Mfi  , Ordini!  'Predicatorum , Vicario  in 
Provincia  .Armenie  y Jacobo  de  Cammcrino  Ordini s Minor um  , qui  por - 
taf  barbaro , qui  ad  Curiam  venera t prò  fratribus  de  Perfide  , Mattino 
de  Cyproy  & PAULINO  VENETO  cjvs  penitemiario utroque  fi- 
militer  Minor  um  Ordinisi  deditque  eis  librum  croceo  cooper  tum  , impo- 
ne ns  eis  quod  ipfutn  diligenter  examìnarent , ir  fibi  examinatìonem  re- 
ferrent.  Prediali  fratres  fimul  in  domo  prefati  fratris  Paulini  antedi- 
tium  librum  diligenter , ir  fide  li  ter  examinarum  j,  cr  de  pari  concordia, 
fiecerunt  rtlationem  confcribi  ire. 

Anche  da  un  Breve  dello  dello  Pontefice,  fegnato  appunto^ 
nel  MCCCXXI.  il  quale  comincia  .•  Per  nojhas  ire.  fi.  rileva  la 
patria  del'  noltro  Paolino , e infieme  1’  uffizio, eh’ cfercitava  .•  Ad 
Fratrem  Paulinum  de  Ve  ne  ti  ts  Penitentiarium . Quello  li  trova  nell’ 
Archivio  Vaticano,  indicato  dal  P.  Ava,  (a)  che  Ipone  ancor 
le  parole  iniziali  di  altri  Brevi  al  medefimo'  F.  Paolino  , e nel- 
lo della  anno  indiritti  . Contiene  il  primo  di  quedi  la  com- 
melfione  di  portarli  in  Vtneua  : Ad  F.  Paulinum  ut  vadat  Vene - 
fìat.  Principia  : àndito  nuper  ire.  legnato  al  xxvi.  di  Febbrajo  . 
(4)  II  fecondo,  ut  fcribat  afe  gejla  . Comincia  .•  De  prudentia 
vejlra  tre.  in  data  xv.  di  Maggio,  (c)  Il  terzo,  fuper  eodcm  ne - 
gotio.  — Scire  te  volumus  ire.  l'otto  il  dì  xvm.  di  Giugno. ( d) 

II  quarto  ,.  prò  qtiadam  Rei aiione .■ Cum  falina  &c.  a'  xxi.  di- 

Luglio,  (e) 

Due  altri  Brevi  c’  indica  il  Pi  Ava  , indirizzati  a Paolino 
nell  anno  appretto  MCCCXX1I.  dal  medefimo  Papa  Giovanni  ; 

1 uno  circa  Inquifuìonem  , legnato  a'  xxvix.  di  Settembre  . Co-  5 
mincia  -.Ad  audiemtam  &c.  (J),  e l'altro,. prò  grati, tram  ailione , in 
data  ix.  di  Ottobre.  Principia.  Grata  nobis  (re.  ( g ) 

Dovendoli  provvedere  per  la  traslazione  altronde  già  fatta 
del  luo  Pallore,  la  Chiefa  Velcovile  di  Povhuolo,.  fiisò  l'occhio 
il  Pontefice  lòpra  Paolino ,■  volendo  in  qualche  guifa-  rimunerare 
le  da  lui  tollerate  fatiche  a prò  della  Sede  Apodolica ..  Fu  fol- 
iftvato  pertanto-  alla  Velcovile  dignità  nel  di  xx..  Giugno  dell’ 
anno  MCCCXX1V.  propter  pr  acci  ara  merita , fecondo  P ailcrzionc  j 
cd  P.VVaddingo,(b\  ir  praefiita  Ecclefiae  obfequia  , in  che  fi  accor- 

T i i i j da 


(1)  Indiatiti  Ballarti  Strapiaci  nitro.  70.  POJ.  161.  (b)  ibid.  num.  80. 

rÀ'n"  ( C)  !bt*'  "*"•  iu  faÌ-  cit-  (d)  Ibid.  num.  Hi.  (c)  tbid.  num.lff. 
( ) Tal.  i6j.  num.  4:.  (g)  ibid.  num.  4?.  ( h 1 Man.il.  FF.  Minor.  T.  III. 
P*g-  in.  $.  xmx.  dr  in  Hf^e/io  Ballar,  pag,  154. 


rj 6 Paolino  Minorità.  - 

da  l'Abate  Vibrili;  («)  anzi  per  maggiore  fua  gloria  ; lo  rac- 
comandò il  Papa  fteflo  (i)  a Roberto  Re  delle  due  Sicilie  , e 
unitamente  a Bertoldo  Arcivescovo  di  Napoli  , di  cui  egli  per  il 
polk/Iò  della  nuova  Cattedra , veniva  ad  edere  fuftraganeo . Eb- 
be innoltre  la  bella  forte  di  vedetfi  confccrato  per  mano  df 
Bertrando  dalla  Torre  Vefcovo  di  Frafcati  , e Cardinale  di  S. 
Chiefa,  (c)  lume  rifplcndentidimo  per  l'addietro  del  Minori- 
tico  Ordine. 

Altri  vi.  Brevi  vengono  dal  T.  estiva  indicati  folto  1’  anno- 
MCCCXXIV.o al  Vefcovo  Taolino  indiritti,  o per  fua  cagione  e- 
manati;  quantunque  alcuni  di  eflì  non  lenza  errore  di  data  , 
c forfè  fpcttanti  all’anno  appreffo;  cioè  : i.  F.  ‘Paolino  Epifco- 

po  Tuteolano.  Scripturas  per  te  &c.  in  data  xiri.  di  Marzo  - 

( d)  il.  <sfd  fenetos  prò  eodem  Epifc.  Tuteolano  . — Lattanrur  tre- 
a'  xm.  di  Settembre,  (r)  rii.  vii  eundertt  Epifcopum,  & aliot. 

Elee  quod  &c.  Dot.  ut  J'upra.  IV.  (f)  Ut  F.  Tauìinut  non  teneatur 

ad  refidenttam  . Cum  prò  certis  tre.  Dar.  ut  fupra  . (g)  v.  ^fd 

tonde  m prò  eodem  refidentia.  Fraternitatis  ire.  Dot.  ut  Jupra.  (b} 

vi.  'Pro  rejìdentia  T aulì  ni  Epifcopi  Tutcolani  . — Cum  dudum  tre. 
feg nato  a xiv.  di  Maggio.  (•/) 

Appena  trafeorfo  l'  anno  dal  tempo  della  di  lui  promozio- 
ni ne,  lu  incaricato  dal  Papa  di  gravi/fimi  affari , e fpezialmente. 
per  il  ricuperamento  della  Città  di  Ferrara  , occupata  , come 
Ieri  ve  il  VFaddtngo , (1)  fu  la  baie  di  alcune  Lettere  Pontifizie,- 
da'  nimici  e ribelli  di  Crifto,  non  che  della  Chielà  fua  Spo- 
la . In  tale  urgente  negozio  gli  fu  alTegnato  in  collega  P.  TerU 
no  Carmelitano,  Priore  Provinciale  di  Ijimbar  dia  ; quindi  d'accor- 
do,. al  dire  dell’ Annalifta  , di  tal  maniera  operarono  predo  il 
Principe  di  fenecia  Giovanni  Soranio  , che . impegnò  quelli  le 
forze  tutte  della  Repubblica  per  coadiuvare  1'  efercito  Pontili- 
zio  ita  prompte  & Jideliter,  foggiugae  il  più  volte  lodato  I li  ori- 
co , ( / ) cooperar i coeperas  Dux  , ut  peculiari  diplomate  eì  gr alias  Ton- 
ti[ex  babuern. 

Siamo  Itati  per  lunga  pezza  in  dubbio , chi  fodero'  que'  ri- 
belli in  Ferrara  si  a Dio,  che  alla  Chiefa,  contra  quali  il  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  prefe  aveva  k mode  ; ma  finalmen- 
te 


{a)  Hai.  Sacr.  T.  VI.  col.  319.  ( b-)  PPàiingw  lot.  cit.  (e)  Idem,  iiii. 
(S)  Tag.  170.  »*».  37.  (e)  Aid.  num.  58.  (()  ibid.  num.  39.  (g  Tag. 

171.  num.  41.  (h.)  Ih.  num.  43.  (1)  li.  num.  48..  (k  j -innal.  FF.  Umor.  T. 
cit.  pag.  3 31.  sxvi.  (1)  Lot.  cit. 
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te  M Tigna  (a)  ce  ne  ha  porta  la  traccia , e con  ella  ir  fon- 
damento della  difcordia.  Scriffe  il  Papa  Giovanni,  come  attefla 
lo  Storico  poc’anzi  prodotto,  ad  ^tlmerigo  fuo  Legato  in  Bolo- 
gna, che  le  nello  fpazio  di  xxx.  giornate  non  sloggiavano  i' 
Marciteli  d ’ Ejie  dalla  Signoria  di  Ferrara,  s’intenddlcro  incori! 
negli  anatemi.  Oltreciò,  nel  MCCCXXI.  fcc’egli  intendere  al 
Vefcovo  di  Ferrara,  Inquilitore  di  tutta  la  Lombardia  , che  op- 
ponete a Rinaldo,  e ad  Obizzo  alcuni  capitoli,  da’ quali  preten- 
dea,  fenza  odacelo,  che  potclfero  dichiararli  amendue  eretici 
come  in  fatti  ufcì  la  fentenza  condannatoria.  Procuravano  ad 
ogni  modo  i Marchefi  di  giullificarfi;  ma  non  potendo  Rinaldo • 
in  veruna  guilà  render  capace  il  Pontefice  delle  proprie  ragioni, 
diede  conto  agli  amici  di  ciò  che  gli  era  accaduto  , e gi  unifi- 
candoli predo  loro,  gli  obbligò  a iodenerlo,  e farli  parccgiani 
della  fua  non  ordinaria  coilanza.  Durò-  il  vicendevole  impun- 
tamento, al  foggiugnere  del  Tigna, ^b)  fino  al  M-CCCXXVIII. 
nel  quale  leguì  l’intera  riconciliazione;  ficchè  in  approdò  fcam- 
bievolmente  , quegli  qual  padre  amorofo  verfo  i figliuoli  , e 
quelli  come  figliuoli  ubbidienti  verlo  il  proprio  padre  ,con  te- 
nerezza di  alletto  fi  riamarono,  e fi  diftinfero. 

Se  li  può  predar  fede  a W'Ugbelli  , ( e ) lòpravvifle  il  noftro- 
'Paolino  lino  al  MCCCXLV.  nel  qual  anno,  a fuo  detto  , mo- 
rì ; ma  non  facendo  il  PFaddmgo  commemorazione  alcuna  di 
lui  oltre  al  MCCCXXV.  ci.  la  tenere  folpelb  l’animo  nel  fi  fi- 
la re  il  tempo  ficuro  del  fuo  trapaflò.. 

Parecchi  credettero  , che  l’Opera  mentovata  più  Còpra  di 
Marino  Sanuto , folfe  lavoro  legittimo  del  nollro  Velcovo  Paoli- 
no; Ira’  quali  Diego  da  tequile  , (d)  e Giovanni  da  S.  Antonio- 
Scalzetto  Spagnuolo  : (e ) quando  chiaramente  fi  è dimoflrato 
ch'egli  non  ebbe  mano  in  quel  Libro,  fuorché  per  la.  difami- 
na.  Jacopo  tìongarfio , che  del  Sanuto  pubblicò-  l’Opera  , intitola- 
ta Stcretorum  f idelium  Crucis,  (/)■  avvertì  nella  fua  prefazio- 
ne, edere  Itaca  da  taluni  attribuita  a Taolino  y nato  forfè  1’  e- 
quivoco  da  un  certo  Codice,  polfeduto  allora  da  Giufeppe  Sca- 
ligero , ia  cui  l’epifiola  di  dedicazione  al  Papa  Giovanni  flava 

li- 


( *)  Hlflorìa  de  "Principi  £ Eflc  Lib.  IV.  a e.  146.  ( b ) Cib.  eie.  a e.  idi. 
(e)  l oc.  cip.  (d)  Hierarchia  Francifcana  T-  II.  pag.  117.  (e)  Ribl.  Vniverf. 
Francife.  T.-U.  pag.  +17.  col.  (f)  llannoviac  Tjpit  yyeckeliaais  MDCXh 
in  fot. 
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legnata  col  nome  di  F.  Fani  ino  dell’Ordine  de*  Minori,  in  luo- 
go di  Morino  Sanino  nobile  piniziano.. 

Tuttoché  il  Ridolfi,  il  Gonzaga,  il  F Pillotti,  e lo  Hello  ftyad- 
dingo  , che  degli  Scrittori  Minoriti  diedero  qualche  contezza  , 
non  facciano  parola  di  lui;  ciò  nonnoftantc  , a cagione  di  al- 
cuni Codici,  che  tuttavia  fi  confcrvano,  e nella  pubblica  Du- 
cale Libreria  di  S.  Marco  in  Fenezia,  ( a ) e nella  Reale  di  To- 
rino, (i)  non  polfiamo.  omettere  di  regillrarlo  nel  nollro  cata- 
logo.. 

Saggiamente  riflette  il  Signor  Cavaliere,  e Proecuratore  Mar- 
co Paparini  , (c)  che  per  alcune  ragioni  fi  potrebbe  fofpettar 
della  patria  di  codello  Religiofo  , tacendola  in  primo  luogo  1’ 
Upelli  , né  rammentandola  in  tre  epi itole  a Paolino  dirette  il 
Tarpilo,  oltre  di  non  averla  palelata  neppur  lo  fteflò-  Paolino 
indirizzando  un  fiuo  Libro  a.  nobile  Fintziano.  Decide  però- ogni 
dubbio  , com’ei  foggiugne,  il  paflo  di  Marino  Sanato, che  lo  co- 
nobbe, dove  narra  che  il  Papa, oltre  agli  altri,  contégno-  a ri- 
vedere Fantino  Feneto  il  faticofilfimo  lavoro  di  lui  intorno  alla 
Terra  Santa  . Anche  il  P.  FFaddingo , verfatiflìmo  nella  Storia 
de' Frati  Minori,  lo  appellò  francamente  de  Feitetiis , e fe  altro 
non  lolle, ballerebbero  le  fopralcritce  de’ Brevi  , che  per  tale 
elfe  pure  il  dichiarano. Che  poi  focto  filenzìo  trapaflhflé  ei  me- 
defimo  di  palefare  la  terra  in  cui  nacque  , ciò  poco  monta  ; 
manifcltandolo  entro  al  fiuo  Libro  r mercè  di  parole  e modi  af- 
fatto proprj  dell'antico  dialetto  di  quelta  nollra  Città  , ,,  i 
„ quali  r fecondo  il  parere  del  dottilfimo  Signor  Procuratore 
,,  Fofcarini  , non  potrebbero  con  tanta  familiarità  venir,  fulla 
„ lingua  di  chi  non  foflè  qui  nato  e allevato . Che.  fe  vi  mc- 
,,  fcola,  die’ egli,  alcune  voci  c alcune  maniere  di  fcrivcre  , 
,,  che  fono  prette  Francefi,  come  taronezzi , laro n , verafto  , e 
„ Umili,  per  ladronecci ,,  ladrone , verace  ; non  é da  Itupirlene  , 
„ poiché  di  sì  fatte  fe  ne  incontrano  di  frequente  nelle  anti- 
,,  che  fcritture  Veneziane  , e per  fino  nella  traduzione  degli 
„ Statuti." 

Il  titolo  pertanto,  del  Codice  Finizione  ,.  marcato-  del  numero 
DL.  pecorino  in  foglio,  fi  è appunto  il  tògliente - 


(»)  Zanetti  , Latina  & Italica  D.  Marci  Bibl.  in  Mppcni.  pag.  nj. 
( b ) Man  ttfcrip  torturi  Coite.  Bibl.  Resti  Tawrtnenfts  Montaci  Tare  altera  pai . 
44  J-  col.  t.  v pas-  414.  col.  1.  (c)  Della  Letteratura  Tcnexjinx  Lib.  IX.  * 

c.  117.  aniwt-  56. 
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I.  M Refìore  ; dedicato  a Marino  Badoaro  nel  tempo  -che  per 
la  noftra  Repubblica  alla  reggenza  di  Candia  fi  ritrovava  col  gra- 
do fupre’mo  di  Duca  ; cioè  , giufta  la  ferie  de’  Duchi  di  quel 
fioritilfimo  Regno,  l’anno  MCCCXIII.  (a)  Magnifico  , ir  pru- 
denti t'irò , domino  AI.  Baduario  bonorabili  Duci  Crctenfi.  frater  Tauli- 
nus  munus  opratum  . Ecce  librum  de  re  fio  regimine , juxta  votum  bul- 
gari ter  editttm , volis  mino  , quem  re  fi  or  fequendo  , eterni  regni  bra- 
vium  optinerc  valebit.  ubi  de  regimine  fui , domiti  fue  , & jentis  (fic) 
fubiefìe  f ufficiente r injlruitur  ire:- 

Il  proemio  , o fia  lettera  di  dedicazione  , avvegnaché  fcritta 
nella  lingua  latina,  ferve  per  primo  capitolo  del  Libro,  fucce- 
dendo  11  titolo  del  fecondo  con  quello  principio  : ,,  A rezer 
„ fi  mediefimo  ordenadamente  de  atender  lo  reclor  a quatro  co- 
„ fe  capitolo  li.  La  prima  fie  chelabia  dreta  entencion  <Scc.  ec 
Comprende  il  volume  capitoli  cxxxiv.  quantunque  efl'er  do- 
vrebbono  clxxxn.  come  dall’  indice  pollo  in  fine  chiaramente 
rilutta;  quindi  confidiate  fi  dee, che  gli  manchi  non  poco  della 
fitta  perfezione  . In  fiondo  fi  legge  la  fieguente  Tubrica:  „ Ptr- 
„ che  caxon  Io  autor  de  Io  libro  fia  qua  fin  e no  prociede  piu 
,,  avanti;  tc  che  fie  il  Codice  non  folle  mutilo, darebbe  per  av- 
ventura qualche  particolare  notizia  intorno  a chi  lo  compofe. 

Ma  fie  è da  compiagnere,  a motivo  di  fua  mancanza,  il  Co- 
dice della  Biblioteca  Marciana  , certamente  vieppiù  Iagnar  ci 
dobbiamo  di  alrri  due  Codici  Torincfi  , in  paragone  del  nollro 
più  mutili,  e più  dilettoli , 11  i.  legnato  fra  gl’ Italiani  col  nu. 
mero  cxi.  contiene  fioltanto  capitoli  xc.  c il  ir.  marcato  del 
numero  xvii.  oltre  d’elTere  lenza  titolo,  e lenza  nome  di  Au- 
tore , ne  comprende  foli  Ivi. 

Una  copia  a mano  della  medefima  Opera  , viene  regillrata 
dal  Tomafini  , ( b ) come  efiflente  a’  fiuoi  giorni  nella  Libreria 
de’  Canonici  Regolari  del  Salvador  e in  S.  Ctonio  di  Cajìello  nel- 
la nollra  Città  di  Tenet.ia  ; la  qual  Libreria , doviziofa  di  Codi- 
ci, rimale  da  molto  tempo  con  danno  notabililfimo , per  il  fuo- 
co in  ella  appiccatoli,  aria  e diftrutta  - 

Olfierva  il  Signor  Abate  Girolamo  Tartarotei  nella  fua  Difiertazione 
Epijlol are  ( r ) intorno  agli  Autori  citati  dai  Doge  Andrea  Dando- 
lo nella  fua  Cronaca  , (d)  dinominarfi  per  entro  tre  fiate  un 

Ve- 


la) libro  MS.  de’  Reggimenti  itila  Rtp.  Cb)  tibliot.  Vcnctae  MSS.  pag.  i. 
col.  i.  (c)  Inter.  Rcrtm  Italie.  Script.  T.  XXV.  pag.  vili.  Id)  In  eadem  Cd- 
‘ed.  T.  XII.  ~ 
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Vefcovo  Titolino  . Primieramente  alla  pag.  79.  D.  ove  dice  . S"i- 
gimlcrtus , Eincentius,  Jacoius  ile  Earagine , & Taullinus  Epifeopus , di - 
venia , corpus  S.  Marci  Evangeli fi te  hoc  tempore  de  Alexandria  tran  sta- 
tuiti foie  Eenetiis  ire.  ripetendo  quali  Io  flertò  alla  pag.  170.  D. 
c alla  pag.  no.  C.  in  tal  guifa  .•  Et  fic  hoc  tempore  ftcut  Taullus 
Hijìoriograpbus  , tr  fiate  Ricerdus , ( 1.  Sicard  us  ) & Taullinus  Epi- 
feopi  referunt,  duo  Tatriarcbae  effe  cocpcrunt . Ora  non  rinvenendo- 
li nella  ferie  degli  Scrittori  Ecclefiaflici  , fra  il  fecolo  xin.  e 
xiv.  alcun  Taolino  Vefcovo,  cui  fi  porta  attribuire  il  carattere  di 
Storico,  va  cercando  altrove  il  dotto  Critico  lume,  onde  ufei- 
rc  dall'  inviluppo,  ricorrendo  zW'Ugbelli;  affacciandoli  ih  Taoli- 
no dell’  Ordine  de'  Minori  fra'  Vefcovi  di  Tozzuoìo  nel  Regno 
di  Napoli  del  MCCCXXIV.  fino  al  MCCCXLIV.  comincia  a 
riflettere,  c la  fua  rifleflione  tanto  più  prende  aumento,  quan- 
toché  dal  T.  Aloni faucon , ( a ) nell’indice,  ch’egli  forma  de’  MSS. 
della  Libreria  de’  Frati  Minori  di  Cefent , uno  ne  fcuopre  con 
quello  titolo  . Taulini  Tuteolani  Hifioria  ab  origine  mundi  ufquc  ad 
fua  tempora.  Se  quello  Taolino  da  Toluolo  Illoriografo,  allo  fcri- 
vere  di  lui,  fòrte  lo  fierto  peravventura  che  Taolino  il  Velcovo 
di  'Ponzitelo  , già  fi  farebbe  feoperto  il  Taolino  citato  dal  Doge 
Dandolo  . Una  loia  cofa  lo  infaflidifee , che  il  EEaddingo  , e l’u- 
g bel  li  non  lo  appellino  in  qualità  di  Scrittore , e che  nel  cata- 
logo de'  MSS.  di  Cefena  non  gli  fi  apponga  il  carattere  di  Ve- 
fcovo. E'  di  opinione  contuttociò  , edere  la  flefla  cofa  Taolino 
il  Vefcovo  , e Taolino  lo  Storico  , il  quale  potè  chiamarli  da 
'Fazzuolo  , rifpetto  al  Vefcovado  , abbenchè  forte  E iniziano  di 
nafeita  ; c tanto  maggiormente  fè  Io  dà  a credere  , quantochè 
ertendo  Taolino  Frate  Minorità  , tra’  Frati  Minori  ancora  la  di 
lui  Storia  fi  cuflodifca  ; l'ebbenc  oggidì  la  porzione  migliore 
de’  Codici  della  luddetta  Libreria  , e pallata  già  in  Roma  per 
ornamento  della  Vaticana . 

La  fomma  gentilezza,  con  cui  onorò  il  Signor  Abate  Tana- 
rotti  in  codefla  fua  erudita  Diflcrtazione  il  nome  noflro,  tutto- 
ché ofeuro  , ci  ha  dati  flimoli  gagliardirtimi  per  indagar  da 
ogni  Iato  , le  poflibil  forte,  la  illultrazione  di  quello  parto  tut- 
tavolta  indecifo.  Per  comune  difavventura  de’ Letterati  non  ci 
è riufeito  di  partar  troppo  innanzi  ; nientedimeno  faremo  qui 
pubblica  una  nollra  accidentale  feoperta  , che  avvalorerà  di 

mol- 


li; Bill.  Biblici!:  ce ■ MSS.  T-  I .pag.  433. 
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molto  le  conghicture  , faggiamente  fondate  del  noftro  dottilfi- 
mo  Critico. 

Nella  Piazza  Univerfale  di  Tmrnafo  Gammi  da  Bagnac  avallo  , 
dove  fi  tratta  della  poefia  , e de’  poeti  , («)  viene  rammen- 
tato un  t'iniziano  ( lenza  fegnarvirfi  il  nome  ) come  Vefcovo 
di  Tozzuolo,  e altresì  come  Iftorico  ; perilchè,  non  ricordando- 
li, è vero,  dall’Abate  Ugbclli  alcun  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , 
che  folle  della  noftra  patria,  ma  bensì  accuratamente  dal  FEad- 
iliiigo  il  Minorità  Taolìno  , fè  d’  uopo  pertanto  credere  , che 
quelli  ne  fia  lo  Storico  , c quegli  probabilmente  , di  cui  il 
Dandolo  fi  è fervito.  Ecco  le  parole  precife  del  citato  Garzoni.  „ 
„ E’  vero  che  della  lua  origine  ( cioè  della  poefia  ) fono  di- 
„ feordi  i Scrittori  fra  loro,  perchè  Veneto  Vefcovo  di  Poz- 
„ zuolo  grandiflìmo  infefiigature  d’  hiftorie  , vuole  che  fia  più 
,,  antica  di  Mosè  , & che  fia  nata  quali  al  tempo  di  Nem- 
,.  brotto . <c 

Meroè  la  indicibile  cortefia  del  P.  Mae  Uro  Fraucefco-^fnionio 
Benoffi  , Inquifitorc  nel  Friuli  contro  l’eretica  pravità  , fiamo 
venuti  in  chiaro,  ritrovarli  in  Firenze  nella  Libreria  di  X.  Cro- 
ce predo  i PP.  Minori  Conventuali  due  Codici  membranacei  , 
ne’ quali  è comprcfa  una  Cronaca  fotto  il  nome  di  ‘Paolino,  ora 
intitolata  : Speculum  Tati  lini , ora  : Satyrica  Re  rum  Geftarum  Mun- 
di, ed  ora  : Nobilumi  Hijloriarum  Epitoma  tam  in  teflamento  veteri  , 
quam  in  novo.  11  primo  Codice  è in  figura  duodecima  al  num. 
x.  del  Banco  xix.  della  parte  finillra.  L'altro  ch'è  acefalo,  e 
che  fu  a ufo  di  F.  Tedaldo  della  Cafa  , (1  ) è in  foglio,  e ritro- 
vali al  num.  1.  del  Banco  xxi.  della  medefima  parte  . Comin- 
cia il  primo  Codice.  'Prcgreditut  quaft  aurora  confurgens , puìcbra  ut 
Luna , ciccia  ut  Sol  ifc.  Termina'  ••  quod  Comes  fiUam  fuam  fiho  Re- 
gi! ^faglie  darei  Regi  Francie  irequiftto.  Il  fecondo  Codice  non  ha 
principio,  perchè  , come  fi  è detto,  egli  è acefalo  . Termina 
colle  parole  feguenti,  che  lo  dimoftrano  mutilo  anco  nel  fine- 
Statua  marmorea  circa  caput  eneum  circulum  &c.  Elfendo  fiati  feorfi 

que- 


( » ) Difcorfo  ultimo  a c.  958. 

( 1 ) Uni  gran  parte  de  MSS.  della  Libreria  di  S.  Croce  in  Firenze  , fu- 
rono acquiftan  da  quello  pio  Religiofo.  Nel  Capitolo  Generale  dell'  Ordine 
Francefcano , celebrato  in  Mantova  l' anno  MCCCXC.  fu  eletto  Tedaldo  In- 
nuificore  di  Tojcana  nel  Dominio  Fiorentino  dal  Minillro  Generale  Enrico  al- 
fieri d’  ^tfii . ElTendo  poi  a vecchiaia  ridotto,  fu  da  andrò  y.  nel  MCC- 
CIX.  a'  IV.  di  Ottobre  , dellinato  fuo  Cappellano,  con  un  Breve  molto 
Corifico,  che  fi  legge  ncU'AnnaliAa  yyaidinxo  T.\.  in  Rcgcli.  Tonti f ■ P*Z-  aj- . 
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quelli  due  Codici  dal  rinomatiffimo  P.  Maeflro  Giacinti  Sbava, 
glia  de' Minori  Conventuali,  fu  fua  opinione,  che  quantunque 
l’Autore  della  fuddetta  Cronaca  fi  chiami  foltanto  ivi  Taulinut 
Tuteo/anus,  pure  apertamente  li  deduca  effere  Minorità,  diffon- 
dendoli molto  nel  raccontare  le  colè  dell'Ordine  Serafico  . So- 
ftiene  a rovefeio  1*  eruditismo  Signor  Abate  Loren-jo  Mebus  , 
che  quello  Taolino  Autore  della  Cronaca  non  lia  Frate  Minore, 
o che  almeno  da'  Tuoi  ferirti  tale  non  apparifea  . Sino  a tan- 
toché non  ci  giungano  più  precife  notizie,  lafciercmo  la  deri- 
lione a’  fortunati  poffedatori  de’ Codici. 

Viene  ricordato  con  lode  da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Flami- 
nio cornavo  nella  fua  ix.  Deca  delle  Ch'efc  l'ini-Janc,  mercedi 
antichi  documenti  ili uffrate, alla  pag.  295. 
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PIERO 

PASQUALIG  O. 

E agli  animi  grandi,  ficcome  fpirito  e corag- 
gio non  manca  per  lodevolmente  operare  , 
non  mancafle  loro  altresì  '1  tempo  , eh’  è 
diffinito , arebbono  il  modo  bene  fpeflò  di  che 
maravigliarli  , e vallo  campo  gli  Storici,  on- 
de inferir  negli  Annali  le  di  coftoro  memo- 
rabili imprefe  • 

Uno  di  quelli,  a nollro  credere,  farebbe 
flato  del  certo  PIERO  PASQUALIGO,  ( leb- 
bene  ad  onta  del  corto  vivere  nientemeno  lo  fu  ) figliuolo  di 
Filippo y e di  Maria  di  Francesco  Molino , (a)  1’  uno  e 1’  altra  di 
famiglia  patrizia  nella  Repubblica  ; ma  la  morte  invìdiofa  del- 
le glorie  di  lui,  ce  lo  rapi  aH’improwifo  nel  più  bel  corfo  de’ 
giorni  fuoi . 

Sorti  ’l  nafeimento  nell’ antica  patria  de’ fuoi  Maggiori,  l’an- 
no della  riparata  falvezza  MCCCCLXXII.  (£)  e appena  ufei-  147; 
to  della  puerizia, accoppiò  per  tal  guifa  in  sé  itelfo  gli  acquili! 
della  gentiliflima  educazione  co’  doni  magnanimi  della  natu- 
ra , che  diede  faggio  ben  chiaro  di  quel  nobile  elevato  talento, 
di  cui  giva  doviziofamente  fornito  . Conofciuta  pertanto  da’ 
genitori  l’ indole  generofa  del  giovanetto,  io  efpolero  di  buona 
voglia  ad  apparare  le  lettere , e si  grande  ne  fu  il  profitto  in 
brieve  giro  fatto  da  lui,  che  imitava  fuperbamentc  della  lingua 
latina  i più  eleganti  Scrittori  . 

Correndo  fama  a que’  giorni  della  Univcrfità  di  Tarigi  , da 
cui  ufeivano  in  copiolò  numero  uomini  fcgnalati  si  nelle  ar- 
ti , che  nelle  fetenze  , s’ invogliò  il  Fafqualigo  di  colà  trasferir- 
li, affine  di  fatollare  quel  defiderio  di  vera  gloria  , che  nell' 
ampio  fuo  cuore  nodriva  , cioè  per  apprendere  colle  filofofi- 
che  fpecolazìoni, la  facra  Teologia,  onde  infignito  poi  del  dop- 
pio 


(»)  Marco  Barbaro,  liberi  Genealogici  delie  famiglie  nobili  Finizione.  V. 
Tafqualigo.  (e 3 Libro  Balla  doro  ni. 
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pio  sfregio  onorifico  redimir  fi  potefle  alla  patria  , atto  a ren- 
derle qualfivoglia  fcrvigio  . 

Poco  tempo  fra  mezzo  vi  corfe  dalla  nata  fua  idea  alla 
{labile  efecuzionej  ficchè  pafiato  in  'Parigi,  cominciò  fenza  in- 
dugio ad  afcoltare  primieramente  que'  profeffori  , i quali  con 
facile,  e brieve  metodo  manifdlavano  di  ^frijìotile , e di  Platone 
i fornimenti  più  occulti  - indi  que’  fieri  Teologi,  che  con  dot- 
trina più  foda  e più  vera  , {piegavano  della  cattolica  fede  i 
profondi  mifterj  . Giunte  a tal  fegno  di  cognizione  tanto  nell’ 
una,  come  nell’altra  facoltà  , che  nel  ventèlimo  fecondo  fuo 
J494  anno  , giufta  la  tellimonianza  del  Sanfovino  , (a)  e di  vfndrea 
Mentebini,  (i>)  fi  trovò  idoneo  a foftenerc  pubblicamente  in  quel 
celeberrimo  Studio  due  mila  conclufioni. 

Ne  già  per  quello  intralafciò  egli  di  vieppiù  affaticarli  intor- 
no alle  feienze;  anzi  allora  con  più  calore  vi  s’iinmerfe,  fino  a 
tantoché  , promulgato  l’editto  del  Re  Carlo  PIU.  con  tra  tutti 
que’  Pimt. imi , Milane/ , e Genove/» , che  foggiornavano  ne’  funi 
stati, gli  fu  meftieri , non  fenza  doglia,  di  darli  alla  fuga  fotto 
mentite  fpoglie,  ricoverandoli  nelle  Fiandre.  Ciò  addivenne  nei 
>495  MCCCCXCV.  ch’era  l’anno  xxm.  della  fua  età,  raccontando- 
ne il  fatto  nella  fua  Storia  (r)  il  Cardinal  Piero  Bembo.  Pau- 
cis  pojl  diebus  edifìo  Migiflratuwn  Gallorum , Peneri , Mediolanenfes , Li- 
gure f que  omni  e Calila , quae  in  Imperio  Caroli  trae,  euuìes  fafli  fune, 
poena  iis  qui  recepitene,  conftiruta.  Jtaque  Petrus  Pafcalicus  Penetus, 
qui  Lutetiae  Pariftorum  pbi/ofopbiae  fìudiis  , facrifque  literis  operam  da- 
tai , fervili  vejìe  fefe  occultans  in  Morìnos  aufugit. 

Perduta  ornai  la  fperanza  di  poter  tornare  allo  Studio,  per 
cagione  del  promulgato  Reale  editto,  divisò  il  Pafqualigo  (ot- 
tenute già  avendo  le  dottorali  inlegnc)di  refiituirfi  alla  patria, 
affine  di  confolare  la  vedova  madre;  elfendochè  Filippo  il  di  lui 
genitore  ceffato  avea  già  di  vivere  in  tempo  della  fua  lonta- 
nanza. Pervenuto  adunque  in  Penetra,  fu  da’  congiunti  e dagli  a- 
mici  accolto  con  lieta  laceia,  e tanto  maggiori  furono  le  finez- 
ze che  ricevette,  quanto  più  grande  fu  il  credito  , che  nello 
Studio  di  Parigi  erafi  egli  acquiftato  . La  Repubblica  fimil- 
mente,  come  prefaga  delie  imprefe  onorate, che  far  doveva  in 
appreflò  quello  fuo  Cittadino,  gli  alfegnò  fenza  verun  ritardo 


(*)  Deferir.,  t li  Venezia,  Ltb ■ XIII.  a e.  154.  (b)  Orazione  della  Toefia 
a c.  9.  (cjj  Lib.  Il-  pag-  69. 
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divertì  maeftrati  , ne’  quali  con  fenile  prudenza , e con  in* 
compjrabil  rettitudine  diede  tìn  da  principio  a conofcere 
qual  foflè  il  vero  carattere  di  un  inviolato  ofiervator  delle 
Leg§<- 

Occorfe  indi  a non  molto  , ch’efiendo  eletto  Emonia  Corne- 
rò, già  pubblico  profeto  re  di  filofofìa  in  Venezie  y Provveditore 
al  maeflrato  del  Sale,  e dovendo  perciò  il  Senato  foftituire  in 
fuo  luogo  fino  al  compiere  dell'uffìzio,  pensò  il  Pajquahgo , si 
per  isfuggire  la  oziotìtà  , che  per  dar  faggio  alla  patria  della 
copiofa  fuppellettilc  letteraria  trasportata  con  e fio  lui  da  'Pari- 
gi y di  foggiacere  ben  volentieri  a un  tal  pefo,  qualora  i Padri 
benignamente  fi  fofièro  compiaciuti  d’ incaricamelo  . Si  efpofe 
dunque  a benefìzio  comune  de'  concittadini  fiudietì  ; ma  con- 
correndo eziandio  allo  ftefio  onorevole  impiego  Jacopo  Michele  , 
Lorenzo  Bregedino  , ed  Antonio  Giujliniano  , gentiluomini  tutti  e 
tre  di  merito  -/ingoiare  , e fpezialmente  nella  filofofìa  , toccò 
in  forte  a quell' ultimo  d'eflère  agli  altri  in  tale  incontro  pre- 
ferito; -e  ciò  avvenne  a’  vi.  di  Novembre  dell'anno  MCCCC- 
XCVIII.  (e) 

Non  andò  guari  però,  che  ad  impieghi  parimente  •onorifici , 
e di  lunga  mano  più  importanti,  venne  dal  Pubblico  dellinato.  e 
vivendo  tuttavia  la  memoria  di  Filippo  fuo  padre , che  fpedito 
Amba/ciadore  alla  Comunità  di  Rangia  a prò  di  Viatico  Duca 
di  S.  Sabba  (^adempiuto  avea  con  decoroalle  impoftegli  commef- 
tìoni,  fi  decretò  di  rinnovar  nel  figliuolo  in  limili  contingenze 
le  lodevoli  imprefe  del  genitore  . Di  fatto , dovendo  fpedirfi 
dalla  Repubblica  un  Oratore  ad  Enumnnello  Re  di  'Portogallo , si 
per  congratularli  de'  regi  fponfali  con  D.  Maria  , figliuola  ci 
Ferdinando  Re  di  Caftiglia , come  per  insinuargli  di  adoperar  le 
fue  forze  contro  la  potenza  Ottomana  , fcelto  fu  alla  dedi- 
zione del  doppio  uffizio  il  noftro  Piero , atto  forfè  fopra  chiun-  ,IC9Ì 
que  de’giovani  nobili  ad  imprendere  il  complimento, c per  av- 
ventura il  più  idoneo  a perfuadere  con  ifludiata  eloquenza 
quel  potente  Sovrano.  Recitò  con  ifpirito,  e con  forza  la  fua 
Orazione,  giunto  in  Tortogallo,  dinanzi  al  Re  , e trattenendoli  *5° 1 
quivi  per  qualche  fpazio  di  tempo,  ebbe  campo  di  fcrivere  a' 
luoi  fratelli  in  Lisbona , e di  ragguagliarli  di  un  nuovo  fcopri- 
Tomo  11.  Y men- 


ti 


] 


(a)  TJotater,  xxn.  della  pubblica  Cancelleria ■ (b)  Lib.  IX.  da  Ma- 
ni 
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mento  fatto  nell’  Indie  da’  legni  marittimi  .di  quel  Potenta- 
to.. (/-.)  ;(  i ) 

Di  là  a poco  commeffo  gli  venne  di  far  pafTaggio  col  me- 
ijoa  defimo  titolo  a Fernando  Re  di  Cajìiglia3  dove  predò  lui  dimo- 
rando, indirizzate  gli  furono  da  Lisbona  , Cotto  il  di  xvi.  di 
Settembre  del  MD1I.  due  lettere  volgari  di  .Francesco  Saetta  : 
Cremonefe , le  quali  fono  fiate  inferite  nella  Navigazione  per  T. 
Oceano  fatta  da  Luigi  da  Alojìo . ( b ) •Efcguite  con  fommo  plau. 
fo,  avvegnaché  con  trilla  ventura,  nell'una  e nell'altra  Corte: 
le  pubbliche  .commeffioni,  fe  ne  tornò  alla  patria,  .adorno  per 
altro  .di  un  nuovo  fregio,  cioè  del  carattere  equeftre . 

Maggior  fortuna  (però  in  appreflò  di  confeguir  la  Repubbli- 
ca , merce  la  prudenza  c il  fapere  di  quello  fuo  cittadino  ■ 
quindi  è,  che  alla  Corte  Cefarea  -ellendo  eletto  Ambafciadore 
ordinario  Sdaziano  Giufliniani ,e  per  giudi  motivi  altresì  difpen- 
tjoj  fato,  fodituito  in  fua  vece  redò  il  Vafqualigo  - (r)  Erano  tal- 
mente inviluppate  le  cofe  in  quel  Secolo  , che  la  fola  de- 
flerità  del  noltro  Legato  fu  neceflaria  fenz'altrun  dubbio  per 
loden.erle  in  bilancio,  e per  adempiere  con  onore  all’impegno, 
che  gli  era  dato  innanzi  al  fuo  partire  impodo. 

Redituito  nuovamente  alla  patria  fi  ammogliò  con  Marina 
di  Carlo  Comarini , gentildonna  fìn'ruana , la  quale  dopo  vt.  an- 
7 ni  di  matrimonio,  mori  fatalmente  nel  parto,  e di  cui  gli  fo- 
pravvifle  un  folo  figliuolo  per  nome  Andrea,  che  fe  non  più  , 
riufcì.  almen  quanto  il  padre  di  letteratura  fornito» 

Nè  per  le  pubbliche  cure,  come  nè  tampoco  per  le  dime-, 
diche  , diede  giammai  il  nodro  Fiero  l’efigho  alle  dudiofe  ap- 
plicazioni; anzi  non  fi  celebravano  nella  Città  dimodranze  let- 
terarie, ch’ei  follecito  non  c'intervenidc . Luca  Taccialo  dal  Borgo 
dell’Ordine  de’ Frati  Minori,  cedendo  un  catalogo  di  quegl’ il- 
lu- 


di) "navigar.  per  Poetano  di  Luigi  da  Moflo,  Li b.  VI.  cap.  cxxvi. 

( t ) la  lettera  del  Tafqualtgo  diretti  a’ fratelli,  è in  data  xix.  di  Otto- 
bre', fenra  Legnarvi  fi  il  luogo  . Conghietturiarap  però  che  fi  trovate  a que' 
giorni  il  Re  di  Tortegallo  fuor  di  Lisbona  , c che  il  noltro  Ambafciadore 
con  effe  feco  fi  trattenete.  „ Il  titolo  della  lettera  (come  avverte  1‘ erudi- 
tismo Signor  Proccuratort  Marco  Fofcarini  nel  Lib.  IV.  della  Letteratura  Ve- 
neziana , annotar.  188.)  „ è talmente  implicato,  che  veramente  non  5'  in- 
,,  tende  ad  un  tratto  , fe  folle  in  Lisbona  chi  la  fcrivevi  , o ci  follerò  I 
„ fratelli  Pafqualighi,  a’ quali  i mandata." 

( b)  ‘Havitaz-  ec.  cap.  CXZVI I.  (c)  lib.  MS.  degli  ^toòafc.  della 
Rep. 
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[miri  peribnaggi  , i quali  fi  compiacquero  di  afcoltare  la  Tua 
prefazione  allo  fpiegamento  che  far  dovea  dei  V.  Libro  di 
Euclide , (a)  recitata  da  lui  in  Venezia  nella  Chiefa  di  -T.  Barto- 
lommeo  il  dì  xi.-  Agofto-  dell’  anno  MDVIII.  ripone  fra  i 
molti  uditori  "Piero  Pafqualigo  Dottore  , e Cavaliere;  e Paride' 

Stefani  in  una  fua  epìftola  (i)  a Girolamo  Bológni  poeta  laurea- 
to, annoverando  i Suggetti  che  furano  prefenti  alla  Orazione 
funebre,  recitata  parimente  in  Venezia  nella  Chiefa  parrocchia- 
le di  S.  Maria  Formofa  da  Marino  Becicbemo  di  S curar h in  morte 
di  Gian-batifla  Scita  uomo  di  molte  lettere,  fra  i Cavalieri  , e 
principali  patrizi  regifira  anche  il  nome  del  Pafqualigo. 

Efiendo  nata  - letteraria  contefa  fra’retorici  * di  quel  tempo  cir-"- 
ca-il  fine  dell'Oratore,  chi  foftenea  di  Cicerone  le  parti,  c chi 
quelle  di  Quintiliano  valorofamente  difendeva;  a tal'  fegno , che 
il  Becicbemo  poc’anzi  iodato,  giunfe  a- far’ pubblica  la' fua  opi- 
nione cotnun  latino*  di feorfo  nel  Convento 'de' Padri : Romitani 

in  S.  Stefano,  dove,  oltre  a molti  nobili,  ed  uomini  letterati,  t 

fi  trovò  ancori- Raffaello  Regio  da  Bergamo  fuo  avverfario  , pcr-- 
chc.  di  contraria- fentenza  . Siccome  a veruna  delle  pubbliche 
létterarie  funzioni  mai  mancò  ‘il  Pafqualigo,  cosi  a quella  Umil- 
mente-intervenne;,  mafofpirandodi- tener  fotto  gli  - occhi  ciò1 
ch'egli  udito avea  coU'orecchio,' venne  con  fomma  prontezza  foidis- 

iàtto  dal  Becicbemo,-  indirizzandogli  il  fuo  latino  ragionamento  . 

con  una  lettera, eh' è appunto  la  prima  tra  le  fue  Epiilolicbe  Qui- 
flioni . ( r)  In  maximis  RI  T.  occupationibtts  , . cosi  comincia  lepillo- 
la  , ir  alti fimi s fludiorum  tuorum  labòribus  concionem  nojlram  midere 
cupis , ìimjrijfimoque  judicio  tuo  perpèndere , ut  audiendo  probafli  , qui- 
bus  argumemis  Rapbaelem  Regium  praefentem  , ir  audkntem  in  Divi 
Sttpbani  .Aide  con f ut  aver  im.  Da  ciò  fi  rileva  , in  quanta  eftì (na- 
zione preflò  de"  Letterati  il  Pafqualigo  fi  lode  , e quanto  elfi- 
conofcefiero  in  lui  molto1  valevole  difeernimenro  , come  lo* 
conobbe  Giovanni  Armonio,  nato  fra  i Marft  nel  Regno  di  Napo-- 
li  , il  quale  dedicandogli  la  fua  latina1  commedia,  intirolàca 
Stepbanium,  ( d)  che- fi  recitò  pubblicamente  in  V'->c  a,  lo  fup- 
plica  non  • foltanto  di  efiérle- Mecenate,  ma  di  p1  ancora  eco- 
tóne, r correggendola,  ed  ammendandola,  innoltre  > gli  fi  dichia- 
ra difcepoio,  efprimendofi  nella  lettera  di  dedicazione  con  i'en- 

V ij j ti- 


fa) Euclidei  Tace  ioli , Lib.  V.  pagi  51.'  ( b ) Inrcr  TraehCiiontf  in  Pii- 
riunì  cjufJ.  Bccicbemt.  (e*)  Pag.  xxx  1.  (d)  [mprcffum  fenetih  , per  B tei- ardi- 
ri-m de  f'uaiijus  infine  anno ì in-  4. 
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timenti  di  tal  maniera  .•  Ego  fati:  jam  fatis , fi  tuts  bauriam  vir- 
ilità y praeceptor  bumanijpme , divts  opulentufque  fuero  , quo  me  boote 
fpe  deludier  indubito,  femper  enim,  et  fi  tenue  ingenium  , tuo  ex  quo- 
tidiana lecitone  atiquid  mibi  repono  &c.  In  fondo  affatto  della  com- 
media vi  fi  vede  una  lettera  di  E.  Jacopo-batifla  di  Ravenna  A- 
gortiniano  , indiritta  all’ Armonio  fuo  amico,  nella  quale  favel- 
lando del  Tafquahgo  in  tal  foggia  fi  efprime  : adejì  Tetrus  7a- 
fcbalicus , qui  in  moribus  Sotran  , in  naturalibut  ^ frifioteli  merito  com- 
par anditi  e fi. 

Se  gli  ffudj  però  , a ’ quali  naturalmente  fi  trovava  inclina- 
to , lo  divertivano  per  alcun  tempo  dalle  cure  famigliati  , lo 
tcneano  a rovefeio  in  perpetuo  moto  le  pubblice  occupazioni, 
dalle  quali  non  fu  mai  libero  . Appena  era  al  termine  di  un 
maeftrato  , che  torto  a un  altro  già  fuccedea  , e finito  ancor 
quello  , novelli  impieghi , e di  maggior  rilevanza  gli  fi  para- 
vano davanti.  Sciolto  che  fu  dal  maertrato,  che  fi  appella  fo- 
pra  Uflizj  , determinò  il  Governo  di  fpedirlo  Ambalciadore  al 
jjo?  Re  di  Ungheria  . 11  motivo  di  querta  Legazione  fi  riferifee  dal 
Bembo  , (ir)  cioè  , affinchè  proccurafTe  di  ritenere  in  amicizia 
colla  Repubblica  il  Re  Ladislao , da  cui  per  rimuoverlo  , o- 
gni  violenza  ui'avano  Luigi  XII.  Re  di  branda,  e Mafiìmiliano  1’ 
Imperadorc.  Le  condizioni  per  altro,  che  al  Re  Ladislao  parve 
tempo  opportuno  di  efigere  dalla  Repubblica  , furono  eforbi- 
tanti  di  tal  maniera,  che  venne  conchiufo  da'  Padri  di  non  por- 
gergli afcolto;  quindi  in  loto  nome  rigettate  furono  con  fenato- 
ria coffanza  dall'Orator  'PafquaUgo.  Nell’  incontro  di  tale  imba- 
tterla , due  furono  le  Orazioni  dette  da  lui  ; la  prima  che 
recitò  nella  dieta  generale  del  Regno  , affine  di  perfuadere  il 
Re  , e con  erto  lui  la  nazione  a non  ifeioglierfi  da’  /dniiàani; 
c l'altra  per  manifèrtare  a chiunque,  quanto  irragionevole  fof- 
fe  il  pretendere, che  ceduta  veniffe  loro  la.  Dalmazia,  dal  r endo  Se- 
nato a forza  d’oro  acquillata  : Cerna  la  qual  condizione  pro- 
reflavano  gli  Ungberi  di  volerli  unire  rantolio  colla  lega  nemi- 
ca . L’  crtratto  della  prima  Orazione  fi  legge  pretto  .Andre a Mo- 
renico, (A)  ma  pia  diffuiamcotc  pretto  Bernardino  ^ Irluno  . (r) 
Della  feconda  poi  dice  il  Bembo  , (d)  che  Legatus  , cum  vellet 
prò  Senatu  verbo  fiat  ere  , reique  publicue  caufam  tueri  , ab  ilfis  e fi 

pro- 


(*)  nifi  or.  Venet.  lib.  IX.  pag.  jj8.  ( b)  De  Bello  Camtracenfi  Db.  IT. 
in  Tbefanr.  ^ iaùqmt . Italiae  T.  V.  P.  IV.  col.  4}.  (e)  Dt  Bello  rendo  Db » 
III.  in  Tbef.  dt.  col.  116.  (d)  lib.  JC.  pag.  jSi, 
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probiiitH s . Senza  timore  che  gli  Ongberi  recar  potettero  verun 
danno  alla  patria,  fi  reftituì  a'  fuoi  il  noftro  Fiero,  effendo  fla- 
to cortefcmente  avvertito  da  uno  de’  principali  di  quel  Confi- 
glio , che  il  fuo  Re  intraprendere  non  potea  guerra,  perchè 
di  molto  era  efaufto  il  pubblico  erario . ( a ) 

Il  merito  adunque  che  fi  acquiftò  in  quella  difficile  imbafoe- 
ria  , lo  fé  proporre  in  appretto  ad  un  altra  , che  fu  dal  Sena- 
to indiritta  a Giano  Fregofo  Doge  di  Genova  , amiciffimo  della 
noftra  Repubblica.  (£) 

In  premio  delle  fue  molte  fatiche  a favor  della  patria  foft'cr- 
te  , fu  eletto  con  plaufo  Avvocator  del  Comune;  ma  trafeorfi 
alquanti  meli  di  quello  impiègo  onorevole  , fu  deflinato  con 
Sebajliano  Giujìiniani  a trasferirfi  primieramente  in  Francia  , e 
pofeia  nell’ Inghilterra  , per  motivo  di  rallegrarfi  con  Lodovico  XII, 
e con  irrigo  Vili,  della  pace  fra  loro  conchiufa  , della  parente- 
la fra  loro  contratta,  e di  rendere  grazie  .sì  aH’uno  , che  all’ 
altro  , per  aver  nel  Trattato  inferita  come  parziale,  e confede- 
rata eziandio  la  Repubblica  . (r)  Nel  viaggio  intraprefo  da  i 
due  Legati  verfo  la  Francia , pervenne  loro  l’infaullo  avvifo  del- 
la morte  di  quel  Sovrano  ; onde  giunti  a Lione  fittarono  quivi 
il  foggiorno  fino  a nuove  pubbliche  commeffioni.  Innalzato  per- 
tanto fu  ’1  Trono  , dopo  il  trapatto  di  Lodovico , Francefco  1.  la 
Repubblica  , che  ben  da  lungi  conobbe  nel  nuovo  Re  fenti- 
menti  di  fincera  amicizia  , ordinò  a’  fuoi  Legati  , che  rinno- 
va-ttero  1’  alleanza  con  effolui  ; indi  fi  trasferiflero  ae\\‘ Inghilter- 
ra , affin  di  adempiere  nell'  altre  parti  all'  uffizio , che  lor  ven- 
ne importo  prima  della  partenza,  (d)  Con  ugual  zelo  operarono 
giufta  i precetti  della  lor  commeffione  , la  quale  condotta  a fi- 
ne , retto  il  Giujlinhtni  a rifeder  pretto  irrigo  , ed  a Tarigi  fe 
ne  tornò  il  Tafqualigo  per  fare  la  fua  refidenza  pretto  Frante - 
feo  1.  (e)  In  un  Codice  cartaceo  mifcellaneo  in  foglio,  poffedu- 
to  dai  nobil  uomo  Signor  Luigi  Bragadino  della  parrocchia  di  S. 
Geremia , abbiamo  veduto  un  capitolo  tratto  da  una  lettera  del 
noftro  "Piero  , mentre  in  qualità  di  Ambafciadorc  foggiornava 
nell’ Inghilterra  ; ma  ficcome  è fegnata  in  Londra  fotto  il  dì  xxx. 
Aprile  del  MDXVI.  nel  qual  tempo  era  morto  , così  la  ripu- 
Tomo  U.  V iij  tia- 


(»)  Idem,  ibid.  (b!  Idem  Lib.  XII.  pag.  469.  (c)  Tamia,  lflor.  Fenex. 
Lib.  II.  a c.  itff.  e iSj-  (d)  Lo  fleffo , Lib.  IH.  a c.  171.  (e)  Ivi  a c. 
>74- 
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tiamo  o totalmente  falfa  , ovvero  più  torto  da  mano  imperita 

nell'  epoca  falfificata  . 

Avvegnaché  il  noftro  Autore  s*  intertenerte  in  "Parigi  con 
carattere  di  Legato  ordinario  , ebbe  comando  nulladimeno  di 
pattare  per  qualche  giorno  a Carlo  d' ^iupria  Duca  di  Borgogna  , 
per  rallegrarli  delle  Tue  nozze  già  rtabilite  con  Rema , figliuola 
del  Re  defunto  di  Francia, e della  pace  amichevolmente  conchiu- 
fa  col  Re  Franccfco.  (a)  Efeguito  l'impegno  fi  reftituì  alla  Cor- 
te primiera , donde  lull’  idea  del  Sovrano  di  condurre  1'  efer- 
cito  in  Italia , e di  portarvifi  pedonalmente  invitato  da'  FtnhJa- 
tii,  gli  convenne  feguirlo,  c lo  feguì  fino  a tanto  che  pofleflo- 
re  Io  vide  con  eftrcmo  luo  giubilo  della  Città  di  Milano.  Que- 
lla felicità  riulcì  al  nortro  Fiero  poco  durevole  ; imperciocché 
ritrovandoli  nell'anno  xlm.  della  lua  vita ,.forprelo  da  colpo 
quanto  più  forte,  altrettanto  improvvifo  ( che  il  Sanfovino  ( l>  ) 
lenza  addurre  nè  pruova  , nè  caufa,  reputò  di  veleno  ) ccfsò 
quivi  di  vivere  ; compianto  da  ciafcun  genere  di  perfone  ed 
in  ifpezie  da  quel  Monarca  , che  gli  le  celebrare  folenni  elfe- 
quie  , al  cui  accompagnamento  li  compiacque  egli  fletto  d’ 
intervenire  . Nè  furono  ballanti  a quel  Re  per  dimoflrare  il 
cordoglio  della  perdita  di  un  così  inligne  Oratore  i pubblici  fe- 
gni  della  fua  religiofa  pietà  , che  innoltre  dettino  il  fuo  Sini- 
scalco Girolamo  Fi j mal  a ad  accompagnare  in  Fenczja  il  cadavere  , 
dove  nella  Chicl’a  di  S.  Antonio  di  Capello  , pretto  all'  Altare 
del  Croccfijfo , fu  Sotterrato,  apportavi  la  Seguente  duplicata  me- 
moria, nell'uno  e nell’altro  dei  lati: 

rr.TRVS.  PASCHALICVS.  DOCTOR.  CELEBERRIMVS. 

EQVES.  PRAECLARISSIMVS.  PERFECTVS.  ORATOR. 

OPT1MVS.  SENATOR.  LEGATIONIIÌVS . AD.  LVSITANIAE, 

HISPANIAE.  BR 1TANNIAE . HVNGARIAE.  REGES. 

1MPER  ATOREMQV  E . MAXIMVM.  ET.  BVRGVNDOS. 

FELIC1TER.  GESTIS.  LEGATVS.  AD.  PRANCISCVM. 

GALLIAE.  REGEM.  MEDIOLANI . DIEM.  SVVM. 

OBI1T.  M.  D.  XV. 

FRANCISCVS.  GALLORVM.  REX.  PETRI.  PASCHALICI . 

V1RTVTES.  TANTI.  FECIT . VT.  E1VS.  FVNVS.  MAGNIFICA. 

ET.  PVBUCA . POMPA.  MEDIOI.ANI.  CELEBRANDVM  . ET. 

ORATORE.  AD.  HOC.  IPSVM . DESTINATO.  CADAVER. 

HONOIUFICE . COMITANTE . IN . PATRI  AM . REPORTANDVM . 

CV- 


la)  Le  fleffo  ivi.  (b)  Deferii.,  di  yctfZ-  Lib.  I.  a c.  j.  f. 
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CVR.AV1JUT.  QyOD . IN . HOC . MONVMENTO . CONQVTCSCIT; 

VIXIT . ANNOS.  XUU. 

E più  fotto,  a’ gradini  delI’Alrarc  medefimo, la  memoria  fi  leg* 
ge  di  Mirini  Contarini  fua  moglie. 

PETRVS.  PASCHALICVS . PHILIPPI.  FILIVS.  EQVES . 

MARINAE.  VXORI.  RARISSIMAE.  ATQVE . INCOMPAR ABILT . 
EX.  PVERPERIO.  DEFVNCTAE.  SIBIQVE.  AC  . HAEREDIBVS. 

V.  P.  M.  I>  XIII. 

Girolamo  Bologni  cittadino  Trevigiano,  e poeta  laureato,  com- 
pofe  in  morte  del  noftro  "Piero  i feguenti  verfi  latini } che  poi 
inferi  nel  XX.  Libro  de’fuoi  Tromifcui.  (a) 

Lacbrymahilis  Petti  Pafcbalìci  CI.  obi t ut . 

Copia  cae forum  juvenum,  & tot  flragilus  ingens 
temere  ejfufus  Marte  fremente  cruor,. 

Olnnivo/i  poterant  uxorem  ditis  aver  am  , 

Tartareum  poterant  & fati  are  canemì 
Improba  fed  repetunt  imbelli  forte  tributa , 

Sola  nec  ejfufo  fwguine  porta  votane * 

Efflilìim  maejìos  ita  Pafebalicus  amicos 
Immaturo  obitu  deferii  ante  diati, 
jngenio , eloquio , doBrinaquc  ubere  clarus 

Qua  Rbodanus , Rbenus , Danubiufque  fluuni 
Regibus  occidui s cum  jam  poftisque  fub  MrEìo 
in  patrium  ferrct  verba  difetta  decus. 

Nunc  quoque  ab  extremis  remeaverat  ufque  Britanhis 1 
Gallica  in  ^fufoniam  cafra  fecutus  bumum 
Occidit  Infttbrum  fubita  nece  raptus  in  Urbe 
Munc  Tetro  finem  parca  feveta  dedit . 

Sed  tulerit  i'enetus  cum  plurima  damna  Senatus 
Omnibus  boc  unum  non  minus  effe  putat . 

I frequenti  fuoi  impieghi  , e il  breve  giro  de’giorni  fuoly 
agio  non  diedero  a lui  baftevole  di  compiere  per  avventura  , 
c di  pubblicare  quc’diver/r  Trattati  di  Teologìa,  e di  Fi/ofofia  , 
che  il-  San  favino,  {b  ) e parecchi  altri  più  recenti  Scrittori  (r)i 

V iiij  alfe- 


(a  ) ^apnd  Cornuti  Torvi finoi  de  nobili  fxmilia  Se  otorum  Mi.  ( b ! Loc.  eie. 
(c)  . Alberici , Catal.  degli  Scrittori  Vcnex.  a c.  7J.  Superbì  , Trionfo  degli  £- 
tqì  illujlri  reneti  Iub.  lU.  a c.  66.- 
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aJlcrifcono  aver  lui  compolli  . Fuori  di  quella  Orazione,,  che 
recitò  in  Lìsbon a alla  prelenza  di  EmmamocUo  Re  di  'Portogallo  , 
nel  giorno  xx.  di  Agollo  dell’anno  MDI»  veruna  altra  cola  del 
fuo  ci  è occorfo  giammai  di  vedere,  che  per  mezzo  delle  llam*- 
pe  promulgata  forte . 

I.  Vetri  'Pafcba/ici  Penai  Oratorie  ad  Hema  tute  lem  Lufuaniae  Regem 
Cratio.  Mila  xm.  Kaì.  Stptembris  apud  Ulvjjìpontm  MCCCCCl . Im- 
prestino Penctiis  per  Bernardmum  Pentium  de  Pitahbns  Mimo-  MCCC- 
CCl. die  xxii.  Mcnfts  Decembris  in  4.  Della  lidia  Orazione  , il 
cui  titolo  rapportato  viene  eziandio  dal  Cinelli , nella  Scanzia 
xvii.  della  fua  Biblioteca  Volante  , ( a ) ufcl  la  riltampa 
prertò  Ginfeppe  Cornino  in  Padova  nel  MDCCXIX.  in  4.  a pag. 
237.  lino  alla  pag.  243.  dopo  l'Opera  intitolata  : Mngujlìnì  Pi- 
lerìi  ire.  de  cautione  adbibtnda  in  edendis  libris  ire. 

Formando  l'elogio  dei'  noftro  Tafquaiigo  1‘  Abate  Girolamo  Gbi- 
ìini  nel  III.  Volume  del  fuo  Teatro  d'Uomini  Letterati,  che 
unitamente  coliv.fi  cullodifce  apenna  predol’  AmpliffimoScnato- 
rc  Signor  Piero  Gradenico , reca  alquante  notizie  che  abbifognano 
di  criterio,  intorno  a ceni  fcritti,  tanto  ftampati,  che  inediti, 
com’ei  fuppone,  del  noftro  Autore.  Dopo  aver  detto,  che  11  tu 
dio  il  Tajqnaligo  la  giurifprudenza , e che  in  quella  fu  dottorato 
nell’alma  Città  di  Roma , foggiugne  appreflò  elfere  lue  produzio- 
ni le  qui  lòtto  allegate. 

He  m ici  li.  Galharum  Regis , Elogi um. 

Henrici  11.  Galli  arum  Regis , Tumulus. 

^ Mdverjus  Jo.  Alanlii  (1.  iMaulii)  'Parricida  Millo  ',  in  Seiutu  pe- 

na 0 recitata. 

Gallia  , per  profopopaejam  induil'a  ad  'Pene!  am  Rempublicum. 

Ora: io  de  legibns , Romae  babita  , cuirt  jurìs  inftgnia  caperct . 

Epijìolae  in  Italica  peregrinai  ione  exaratae . 

Profieguc  innoltre  con  dire  , che  ufeirono  dalla  fua  penna 
altre  eofe,  ma  non  eflere  aflìcurato,  fe  fortero  per  anche  di- 
vulgate al  pubblico,  e quelle  lòno  : 

Orationes.  Comotdiae.  Odae.  Elegjae.  Epigrammi™  , con  appretto 
alcuni  Trattati  si  di  Metafilica,  che  di  Teologia. 

Palmare  affatto  è lo  sbaglio  dell’Abate  Gbilini  , neH’attribuf. 
re.  a Piero  'Pafqualigo , Senator  Piniziant  le  Opere  poco  fa  riferi- 
te-.,. C prec  ili  j Trattati  in  ultimo  luogo  efpolli)  poiché  elleno 

fen- 


( * ) Me.  75. 
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fenza  dubbio  fono  parti  legittimi  di  Tino  Tafcalio-  celebre  lette- 
rato1 Franzefc  , c gentiluomo  di  Linguadocct , il  quale  fiorì  nel 
MDLIX.  cioè  a’  tempi  del  Re  Strigo  II.  cui  fopravvifle  , lo- 
dato da  Ctonio  du  Tir  die  r,  da  Francefco  de  la  Croi * , da  'Piero 
Fon  far  do,  c fpezial  mente  da  Jacopo  Due  ut  , che  nel  T.  I.  della 
fua  Ducatiana  ( a ) ci  rapporta  la  fepolcrale  iferiziorte , che  tut- 
tora fi  vede  nella  Cattedra!  di  Tolofa. 

P:  PA9CHALIO' 

RERVM.  gestarvm.  ab.  HI1NRICO.il  galliarvm.  re- 

GE.  SCRIPTORI . POLITISSIMO.  VNAQVE . VIRTVTIS . ET. 

ROMANAE.  ELOQVENTIAE.  AEMVLATORI.  PRAESTAN- 

TISSIMO.  AMICI.  MAERENTES.  B.  M.  P. 

VIXIT.  ANNOS.  XLIII.  OIUIT.  XIIII.  KAL.  MAR.  AN. 

POST.  CHRISTVM.  NATVM. 

M.  D.  LXV. 

Di  fatto,  come  porea  il  Pafqualigo  formare  l’elogio,  e quindi 
appreflò  l’epigrafe  del  Re  ^irrigo  11.  uccifo  in  una  gioftra  nel 
MDLIX.  quando  egli  mori  nel  MDXV.  lotto  il  governo  del 
Re  Francesco  ? Effcndo  dunque  vero  per  certo,  che  le  Opere 
dal  Gbilini  accennate  fono  di  Pier  Ttfcalio  Frtnzefe  , llampate  la 
prima  volta  in  Tcnezin  nel  MDXLVill.  ( 6J  e riprodotte  poi  nel 
medefimo  anno  in  Lione,  (e)  ficchè  per  verun  conto  appro- 
priare fi  pofìono  al  'Pafqualigo  , vero  è Umilmente  altresi  che 
quegli,  e non  quelli  lludiò  in  Fonia  la  giurifprudenza,  nella  qua- 
le fu  dottorato;  poiché  l’idea  del  Gbilini  fi  fonda  fu  la  tefti- 
monianza  della  Orazione,  recitata  in  Fama  bensì  dal  primo  ,, 
nè  giammai  dal  fecondo  , nell’incontro1  folcirne  di  ricevere  in. 
premio  le  onorifiche  infegne  Legali.- 


T A D- 


(•*)  7>.  I.  pag.  67.  (b)  *tpud  Mi  Pii los . in  8.  ( 0 ) affati  SebafìianuM- 

Crjphium.  in  ?. 
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T A D D E 

QUIRINO* 

E v'ha  famiglia  patrizia  nella  nofìra  Repub- 
blica, che  po/fa  giuftamente  vantarli  di  a- 
vcr  prodotti  tanto  in  genere,  come  in  nu- 
mero uomini  di  lettere,  certa  cola  è , che 
la  famiglia  de'  QU1R1NI  può  pretendere  il 
primo  luogo;  tanti  e tali  fono  coloro  nella 
letteratura  difiinci,  ch’ella  di  tratto  in  trat- 
to produffe  , e che  tuttavia  per  maggiore 
fua  gloria  va  producendo. 

Uno  di  quelli  fi  fu  TADDEO  figliuolo  di  Piero  preftantiffi- 
aio  Senatore,  e di  Franctf :a  Duodo , gentildonna  di  fenno  quant 
altra  mai  . (a)  Nacque  peravventura  nella  Città  di  Canti»  , 
(dove  i fiuoi  Maggiori  fino  dal  sin.  Secolo  pagarono  a pian- 
*4lS  tar  la  Colonia ) intorno  all’  anno  MCCCCXXV1II.  Colla  feor- 
ta  del  genitore,  uomo  faggio  e provetto  , e coll'  cièmpio  di 
Lauro  fratei  di  lui  , (£)  trapafsò  nobilmente  Taddeo  la  frefea 
fua  età;  quindi  affine  di  maggiormente  nobilitarli  , e di  fod- 
distare  all1  animo  fuo  inclinato  alle  fetenze,  fi  condufle  di  buo- 
na voglia  allo  Studio  di  'Padova,  dove  dapprima  impoflèlfatofi 
delle  due  lingue  greca  , e latina  , nonché  apparate  le  buone 
lettere,  pafsò  ad  alcoltare  per  lunga  pezza  i profeflori  più  ce- 
lebri del  diritto  Canonico  , nella  cui  facoltà  , già  maturo  di 
cognizioni,,  ottenne  in  premio  ic  iofegne  onorifiche  del  dotto- 
rato. 

In  occafione  che  gli  fi  diede  la  laurea  , fu  recitata  in  fua 
lode  da  Girolamo  Maggi  Brtfciano  una  elegante  latina  Orazione, 
la  quale  in  un  Codice  cartaceo  , inficine  con  altre  cole  inedi- 
te , nella  Icelca  Libreria  di  Mfojlolo  Zeno  fi  cuftodifce.  Nomina 
in  primo  luogo  quello  cruditifììmo  Autore  1’  avolo  di  Taddeo  , 
cioè  Francesco  , il  quale  nella  guerra  co  Genovesi  predo  a Cb  log- 
gia 


( a ) Marco  Barbari  ^bcri  genealogici  delle  famiglie  nobili  rlnttiac  ~ V. 
OH  ir  ini . ( b > Si  i fatto  dtfeorft  di  qittflo  ilhtftre  Soggetto  nel  nojkq  1.  Ttam . 
delle  'Xfitix.ic , dalla  pag.  ìoj.  firn  alla  pag.  11S. 
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già  armò  col  Tuo  folio  una  ben  corredata  galea,  fervendo  que- 
lla di  non  piccolo  ajuto  alle  forze  indebolite  della  Repubblica  , 
e di  mezzo  opportuno  all' acquilo  delle  Aie  gtorie  : triremem  ae- 
re fuo  conduBam  adbibuit  , dei  e Ba^ue  robujìifjìmorttm  bominum  manti 
armavi!  , laborantiquc  Reip.  non  mediocri  adjumcnto  fuit , & gloriai  , 
Palla  poi  a favellare  di  Tiero  , figliuolo  dell'  accennato  France- 
fco  , e padre  del  noftro  Taddeo  , lodandolo  per  le  fue  Legazio- 
ni , e per  le  molte  ragguardevoli  prerogative  che  lo  adornava, 
no  , colle  quali  educato  il  proprio  figliuolo  divenne  ornamen- 
to gloriole»  della  fua  patria  : tali  ac  tam  illujlri  eduBus  Taire 
T badaci s nojìer , fìatim  cum  indoli s fuae  generofa  quaedam  epulìuhsrent 
[emina  , ut  ingenium  excoleret  ! ex  quo  quandoque  ubtrrimam  fru- 
gem  colligert  pojjet,  ad  bone  Regiam  Vrbem  , idefl  ad  mercatwram  bo- 
narum  artium  accejjìt  ••  cujus  mores  nobilem  quamdam  ab  initio  atque 
regiam  conformationem  incremento  capejfere  coepcrunt.  Quis  cairn  fuit  , 
fogginone , hoc  adolefcente  modejìior  i quii  cajiior  ? quis  omni  laude 
cumu/atior  I quod  in  juventute  illuflrius  babemus  exemp/um  veteris  tie- 
nujìatis  i Siegue  indi  a dire,  che  ad  egregia  bumanitatis  j india  , (j 
liberate s artes  animum  applicuit  , in  che  riufcl  eccellente  , come 
nell’  arce  del  ben  parlare,  talché  nibil  fu  tam  arduum  , quod  eo 
orante  non  fìet  burnite  : nibil  tam  burnite  quod  non  magnifica  : nibil 
tam  robujìum  quod  non  infirma  : nibil  tam  infirmum  quod  non  cor- 
robora . quam  ad  rem  cum  praec/aram  juris  cognitionem  confenta- 
neum  , & ut  ftc  dixtrim , affinem  effe  cerneree,  baud  vulgarem  navare 
operam  coepit .Finalmente  in  fimil  guifa  conchiude  il  Alaggi  l’elo- 
gio . Itaque  teneri!  adbuc  anni!  tantam  bis  jludiìs  operam  dedit  , ut 
quemadmodum  paucos  acqualium  fuorum  fibi  acquando!  , ita  neminem 
anteponendum  cenfeam  . 

Con  quello  fregio  di  onore  fe  ne  tornò  il  Quirino  in  Venezia 
fua  patria  ; poiché  come  ottimato  in  governo  di  arillocrazia  , 
godea  qui  lo  llelfilfimo  privilegio  che  in  Candia  . Fu  accolto 
comunemente  con  fegni  manifelli  di  ellimazione,  e ciafchedu- 
no  de'  Nobili  fopra  lui  formava  il  pronoftico,  che  arebbe  indi 
a non  molto  col  fublime  fuo  ingegno  recato  lullro  non  ordina- 
rio alla  fua  invitta  Repubblica  . Perchè  fi  avverattè  quanto 
aveano  non  fenza  ragione  predetto,  nacque  rantolio  l’incontro. 
Era  di  ritorno  da  Roma  per  quinci  pattar  di  nuovo  nella  Lama- 
gna 1 Imperador  Federigo  , e volendo  la  Signoria  de’  Vmiziani 
onorare  il  patteggio  di  tal  Sovrano  nelle  fue  Terre,  dettino  xv. 
de’  fuoi  Nobili , in  qualità  di  Oratori  , ad  incontrarlo  . Come 
il  più  giovane  d’anni,  che  foli  xxiv.  allo  fcrivere  del  Sanuto , 
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i4fi(a)  ne  aveva  allora  Taddeo,  toccò  a lui  di  recitar  la  Orazione 
alla  prefenza  di  quel  Monarca  , che  fu  fommatr.cnte  per  veri- 
tà da  eflò  gradita,  e che  renne  da  Mirquard)  F retro , dopo  quali 
due  Secoli  pubblicata  . 

Poco  però  s' intertenne  al  governo  della  Repubblica  ; imper- 
ciocché nell’anno  feguente  all’  anzidetta  imbafceria  , {limolato 
forfè  dalla  propria  cofcienza  di  farli  uomo  di  Chiefa  , e di 
fervire  alla  Curia  , abbandonata  la  patria,  fi  trasferì  a Roma  , 
lèdendo  fu  la  Cattedra  di  S.  Ticro  , Niccofo  Aderendo  alle 
religioiè,  e pie  brame  di  lui  il  gran  Senatore  Francefco  Barbaro , lo 
raccomandò  con  doppie  fue  lettere,  fognate  fotto  il  di  xxtx. 
*4U  Settembre  dell’  anno  MCCCCLIII.  (b)  sial  Cardinale  Francefco 
Condolmaro',  che  al  Cardinale  Lodovico  Scarampo  , nelle  quali 
primieramente  rammemora  lo  fretto  vincolo  d'amicizia,  con  cui 
era  avvinto  il  luo  animo  con  quello  di  Fiero  genitore  di  Taddeo , 
pofeia  dà  campo  alle  lodi  di  Taddeo  {ledo  . •sfece dì t ad  gratiam  , 
quod  rum  Tbadaeus  cum  ingenio  & indujìria  verfetur , etimi  delc fletter 
in  Jludiis  litterarum  , in  qui  bus  pluf  quatti  mcdiocriter  , & fupra  aetatem 
prefecit , & ad  benemerendum  de  tede  fu  Dei  curai,  & cogitai  iones  Juas 
ccnferre  conjlituerit , dignus  mibi  vifus  ejl  , prò  fua  & Majorum  digni- 
tate  , «/  a me  libi  commendare  tur . Nam  fi  in  hoc  flore  aetatis  tantamprae 
Je  indolem  {erre  vide  tur , io  acute  matura  quantum  adbuc  frufius  ejf 
allaturus  ? 

Scrivendo  il  Quirino  da  Roma  al  Barbaro  , (r)  non  molto  do- 
po al  fuo  arrivo  , lo  ragguaglia  della  fparfa  voce  , che  folle 
morto  il  Cardinal  Condo/maro  ; quindi  ritener  predò  a se  le  let- 
tere commendatizie,  eh’ erano  a quello  dirette,  e di  aver  confe- 
gnate  le  famigliami  ufliziofe  al  Cardinale  Scarampo  , mercè  le 
quali  fu  accolto  benignamente,  come  fi  dava  a credere,  e che 
appunto  defiderava . Col  medefimo  incontro  glie  ne  avanza  fer- 
vorolè  preghiere,  acciò  fi  compiaccia  di  tenerlo  raccomandato 
agli  Ambafciadori  Titn-Jani , che  quivi  allora  lògiornavano , co- 
me pure  al  Cardinale  Niceno  , cioè  al  celebre  Bevanone  Legato 
in  Bologna. 

Con  altre  poi  del  medefimo  anno  allo  (ledo  Barbaro  indiriz- 
zate , (d)  rimarca,  aver  egli  dinanzi  al  Papa  recitata  una  Ora- 
zione latina  , da  cui  oltre  alla  benignità  di  afcoltarla  , fu 

chie- 


(»)  t’ite  de' Duchi  di  Venir.,  col.  1145.  (b)  Jater  Epiflolai  Barbari  , ipifl. 
Ccxxxvu . pag.  jx8.  (c)  Irte.  Bptfl.  Barbari  , rpift.  ccxxxvu  1.  pag.  319. 
(d)  lbid.  eptfl.  cxciil.  pag.  183. 


T addeo  Quirino . j 1 7 

chieda  anche  copia  , approvando  non  (blamente  , ma  lodando 
eziandio  colla  (leda  1'  Autore  ; orationem  meam  'Pontifici  Surmo 
ditti , qui  eam  fcriptam  voluit  , a quo  benigne  auditut , (r  Bumane  Ju - 
fceptus  fum  . Gaudeo , me  Pontifici s judicio  probatum  iri  , qui  utinsm 
fic  re , ut  -ver bit , me  recipiat  , er  profequatur  . Finalmente  gli  dà 
contezza  della  convenzione  che  quivi  godea  di  parecchi  uomi- 
ni dotti,  amici  tutti,  o,  a meglio  dire,  ammiratori  del  Barbar », 
cioè  di  Giorgio  da  Trasfonda  Segretario  Papale,  di  Pier  Candi- 
do Decembrio  Pavefey  di  Flavio  Biondo  da  F orli , e di  Lorenzo  Fal- 
la Romano. 

Non  (apremmo  indovinare  , (e  a cagione  di  morte  fucceduta 
nella  perfona  di  Niccolo  F.  ovvero  per  altro  più  gagliardo  mo- 
tivo , s'  inducete  il  Quirino  ad  abbandonare  con  Roma  la  vita 
eccledadica , riducendo/i  al  fuo  foggiorno  primiero  in  compagnia 
de*  Cuoi  piu  (Iretti  parenti. 

Certa  cofa  è però,  che  quantunque  tornato  al  (e colo  , non 
diede  già  bando  allo  Audio  delle  (acre  Scritture  , e de*  Padri , 
(olito  per  lo  più  fard  da  perfone  di  Chieda  ; anzi  maggiormen- 
te ci  (i  applicava  , dando  di  quando  in  quando  alcun  faggio 
ti  della  latina,  come  della  fua  greca  erudizione.  In  qucAo  tor- 
no, fuor  di  ogni  dubbio  , traslatò  dal  greco  un  Opufcolo  di 
S.  Alajpmo  intitolato;  de  Parftmonia,  e lo  indirizzò  a Mone  Buffa - 
rello  Vcfcovo  di  Pola,  che  fu  poi  di  Belluno  . Dall'epiAola  de- 
dicatoria dell*  allegata  verdone  impariamo  , che  talvolta  il  Qui- 
rino fu  compagno  di  Audio  del  Buffarello  , cui  piacque  ai  forn- 
irlo la  lettura  de’  Padri  , mercè  la  quale  viene  infiammato  il 
cuore  degli  uomini  a vivere  faotamente  . Tejiis  ego  fum , quem 
prò  tua  Lenignitate  jludiorum  focium  alìquando  non  dtdignaris  , quan- 
to anima  anbelet  , quanta  dihgtntia  infida  ad  ea  fludia  , od  eorum 
krùtationem  , qui  fuo  nos  txemplo  ad  beatam  vitarn  provocai»  , ès  in- 
fiammant . 

Senza  penderò  adunque  dellecure  forend,efenza  punto  afpirare 
alle  dignità  della  patria,  fe  ne  Aava  tra’  fuoi  libri  Taddeo , leg- 
gendo, forivendo,  e in  tal  maniera  palfando  le  ore  del  giorno 
con  foddisfazkme  dell’animo  fuo,  e con  profitto  altresi  di  chi 
predo  lui  converfava.  Raccolfe  per  fuo  diletto  parecchi  Codi- 
ci, e ne  formò  una  copiofa  Libreria,  fatta  più  per  gli  amici  , 
che  per  aè  Aedo,  e di  tal  guifa  era  prodigo  nel  donare  altrui, 
che  badava  foltanto  un  cenno  perchè  d lpogliade  di  quanto 
ancor  compiacead  . Il  Codice  greco  antico  , degnato  lotto  il 
num.  Ixxx.  nella  dalle  de’ filofon, e filologici,  contenente x.  Dia- 
loghi 
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loghi  di  ■Fiatone,  colle  annotazioni  marginali  par  greche  di  un 
Anonimo  Scoliate,  cuftodito  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Pi cu- 
na, (a) 'fu. Senza,  dubbio  di  fua  ragione,  come  s’incontra  nella 
pagina  prima  del  primo  foglio  , in  cui  A leggono  le  feguenti 
parole  ••  Francifco  biennio  viro  dofìtjpmo  & nobilijftmo  , T badacus 
Quirinus  Fatr  ictus  Pena  ut , bos  Flatonis  Libra  amori s & Lcncvolcmiac 
optumum  teflimonium,  ex  numerofa  tì ibi  tot  beco  delcElos  , dono  liberali- 
ter  dedit,  favemibus  dMufis. 

Fra  quelle  letterarie:  applicazioni , non  Tappiamo  da  qual  ge- 
M59  nio  fofpinto  , Ct  ammogliò  con  Laura  di  Marco  'Piacentini , (è) 
dalla  quale  in  progreflò  di  tempo  ottenne  due  figliuoli  maichi 
Girolamo , e Fiero  , che  continuarono-  la  difeendenza  ; ma  egli 
infaftidito  del  matrimonio,  e desiderando  feguire  la  prima  lua 
vocazione,,  ri  ve  fi  ì l’abito  di  Chiefa,  e Laura,  fua  moglie  ,-  con- 
di Scendente  a’ voleri,  per  altro  giudi,  del  nobile  fuo  marito  fi 
•chiufis  di  buona  voglia  in  un.  Moniltero,  dove  finalmente  con 
-qualche  cfemplarità  terminò  i fuoi  giorni.. 

Marco  Barbaro  , da  cui  tratte  abbiamo  le:  particolari  notizie- 
della  nafeita  di  Taddeo , e del  luo  • maritaggio  , laddove,  ragiona 
della  genealogia  d c'Quirini,  (e)  c fpezialinente  del . noltro  Au- 
tore, dice  eh’ ci  fu  Decano  della  Cattedrale  di  » Camita  , lenza 
fegnarci  il  tempo  por  alcun  -modo, che  a tal  dignità  folle  fiato 
promoflo.  Noi  per  altro  con ghèettu riamo  , che  dopo  il  Deca- 
nato di  Condia  fi  trasferifle  in  'Padova  al . fervigio  del  Vefcovo 
1469  Jacopo  Zeno  nell’uffizio  di  Vicario  Generale,  in  luogo- di  Coftmo 
Contarmi , raffermandolo  il  Monterojfo  , (d)  anzi  di  più  foggiu- 
,47-  gnendo,  che  nel  MGCCCLXX1I.  godeva  il  titolo,  innoltre  di 
Canonico  di  Brefcia. 

Dopo  la  morte  del  VefcovoZrne,  per  ciò  che  fcrive  l’Us bel- 
li (e)  fu  le  memorie  di  un  Codice  del  Conte  Jacopo  Zabarella , 
fu  foflituito  Taddeo-  a Gabbriello  Contarmi  nel  MCCCCLXXXIl. 
nella  dignità  di  Arciprete  della  Cattedrale  di-Fadova,.  il  che  fi 
conferma  dall’  i (frumento  di  donazione  (/)  làtxadal  Cardinale 
Fter  Tofcari  al  Capitolo- de’ Canonici  di- quella.  Chiefa  , della 
preziofa  fuppellettile  de’ Volumi  ,.  lafciati  ab  intcjlato  dal  Zeno 
dello,  fotto  il  giorno  11-  Ottobre  del.  medefimo  anno,  dove  il 

pri- 


( » ) Daniel  de  'Nrjfcl  Cathalog.  Bibliotb.  Caefar.' Manrtfcr ipt.  T.  IV.  pag. 
48.  (b)  Marco  Barbaro  alberi  Cenealog.  ec.  toc.  c ir.  (c  ) Ivi.  (d)  Fica  MS. 
di  Jacopo  Zeno,  (e)  lui.  Sacra  T.  V.  col.  449.  ( f)  Coi.  membro»,  io  8.  in 
Bibl.  Capii.  Talroe. 
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primo  che  Vintervenne  e -che  tra  gli  altri  è nominato  nel 
rogito^egi't  -è  appunto  ùl  Quirino  con  quello  titolo  : B.  DoSlor  D. 
T bsdtus  Quirinus  odnbiffeib. 

Acquirtò  .fomma  fama  Taddeo  in  quàlfi  voglia  fuo  impiego  ; 
talmentechè  dovendoli  nel  Senato  eleggere  un  nuovo  Vefcovo 
alla  Chjèfa  di  Trau  , fu  rpropofto  ancor  erto  (4  ) nel  mcfe  di 
Novembre  dell’anno  MCCCCLXXI1L  e nell' anno  appreffo  a' 
xxiv.  di  Marzo  venne  propello  di  nuovo  \b)  all’ Arcivefcova- 
do  di  Nicófii  nel  Regno  di  cipri  per  la  morte  accaduta  di  Pit- 
tore Mare  elio;  /ebbene  l'incontro  fu  per  lui  sfortunato  , offendo 
rimarti  ad  occupar  le  due  Sedi  altri  ragguardevoli  perfonaggi  , 
che  fe  non  fuperiori  rifpetto  a lui , probàbilmente  almeno  fa- 
ranno flati  nel  merito  non  difuguali.  Nell’anno  fteflò,  ovvero 
•nel  fu/Teguente  giuda  l’Era  comune,  a’ vi,  di  Febbrajo  fu  pro- 
pofto  (c)  del  pari  al  Vefcovado  di  Trivìgi;  indi  a’ ni.  di  Giu- 
gno a quello  di  Torcelìo : (d)  quantunque  di  quefti  ancora  ne 
reftaflc  privo,  a -caufa  del  minor  numero  de’ fuffragj. 

Contento  però  del  fuo  Arcipretato  , dignità  per  altro  non 
ì /pregevole  , menò  i fuoi  giorni  tranquillamente  fino  all’  ulti 
ma  vecchiaia,  lafciando  quivi  di  vivere  ne!  MDVIII.  il  qual 
anno  rileva/!  da  una  nota  cronologica,  inferita  nel  Libro  delle 
Genealogie  del  Barbaro  da  noi  più  volte  citato  , -efiftente  ap- 
prendi: benemerito  degli  Itudiofi,  Signor  fiero  Grtdtnico,  figliuo- 
lo del  fu  Jacopo  Scnatote  . Che  Copra v viverti  Taddeo  -fino  a un 
tal  anno,  ci  fi  fa  manifefto  dal  poffeflb  ch’eì  diede  ad  Oneflt  , 
eletta  Badertà  del  Moniflero  di  S.  oinnt  di  f adova  , la  cui 
riconferma  per  mano  del  Vefcovo  fiero  Dandolo  fi  legge  fegna- 
ta  a’ ,iv.  di  Giugno  dell’anno  appunto  MDVIII. 

I.  T badati  Qttirini  Oratio  in  Gale  atti  Mufsati  ■nuftiis  éf  fatti  ae  de 
Ttono.  Comincia  . C.  Julimn  Ctefarem  Imperatorem  gìorioftffimum  , 
& P'irum  inprimis  eloquentijftmum  ère,  Finifce  . ut  vivai u Nejìoreos 
annoi . faduae  J451.  dit  24.  ] amarri. 

Sta  in  un  Codice  mifccllaneo  a penna  nella  Biblioteca  Am. 
brogiana  di  Milano  , dove  del  pari  è inferita  la  fu/Tegncnte  , 
per  teftimonitnza  del  Signor  Segretario  Mrgelati,  l’Autore  del- 
la Biblioteca  dgli  Scrittori  Mi/aneft , che  con  Cua  lettera  gentil- 
mente ce  ne  diede  l’avvifo. 

IL 


" — ......  .....  . . ^ - 

fa)  ’HMat.xxz.  della  pubblica  CantllUHa.  <b)  ivi.  (c)  ivi.  (d)  tvi. 
ve)  Tag.  41. 
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II.  Tbadaei  ■Quirìni  Cratio  in  laudem  Tetri  Tanti  frazioni  de  Ttio- 
rabutin.  Comincia.  MagnUm , (y  burnirti  meis  impar  onus  &c.  Ter- 
mina : quoti  inter  arcana  pecioni  Fot,  Vrbemquc  vejìram  locar,  atquc 
ob ferva!.  1 

Ili.  Tbadaei  Quirìni  Tatricii  Fendi,  ad  Fridericum  III.  Imperato- 
reni  Toma  a coronai  ione  venientem,  nomine  fuae  Reipubticae  Orati » 
gratulatoria.  Comincia  . Cum  multa  fini,  gloriofifme  Caefar  ^Augu- 
Jle,  quae  ab  immortali  Deo  nojìra  Rejpulhca  fummii  afduifque  preci- 
bus  ac  voti s fibi  dori  optajfet  (re.  Finifcc  ••  jiudio  rene  erga  te  ani- 
mo, voluntate,  no»  modo  ceterii  non  ce  fife , fed  cum  tuis  e ti  am  con- 
tendi f e . 

Si  legge  imprerta  nel  T.  II.  (4)  degli  Scrittori  delle  cofe 
della  Germania,  raccolte  da  Marquardo  Freero  , « nel  Volume  in- 
titolato. Politica  Imperialta  di  Melchiorre  Goldajio  . (b)  Nella  pre 
fazione  di  Bucardo  Gtttelfo  Srruvio  alla  raccolta  del  Freero  per 
la  terza  volta  Campata,  (c)  fi  ha,  che  il  noflro  Taddeo’ com- 
plimentafie  tn  pubblico  nome  I’  Imperadore  a’  confini  del  Do- 
minio, lenza  fpecificarne  il  luogo;  ma  lo  Storico  Sanuto  (d)  ci 
perluade  , che  ciò  avvenire  nella  Città  di  Cbioggia  , febbene 
non  mancano  diverfi  Cronifti  che  dicono,  Atcceduta  cficre  l’a- 
zione in  Loredo,  quivi  Imontato  Celare  dai  navigli  del  Marcitele  di 
Eflc.XJn  palio  della  accennata  Orazione  ci  la  comprendere  il  nu- 
mero e la  qualità  degli  Ambafciadori,  desinati  dalla  Repubblù 
ca  in  quello  incontro  : bujus  igitur  communii  gaudii  , à publicae 
laetitiae  nuntii  ex  Senatorum  numero  xx.  ad  Imperatoriam  Maje/latem 
tuam  proemi f fumus  , tibique  òr  fortunae,  oc  ferendoti  tute  non  fo/um 
prò  confirmato  è aufio  Imperio  publice  congratulaxnur  , fed  omni  laude 
profequendum  putamus, 

11  Sanino  lopracitato  , con  altri  parecchi  Cronifti  concorde- 
mente afl'erifcono  , che  xv.  foltanro  furono  i deftinati  alla  Le- 
gazione , legnandone  il  loro  nome  , ed  indicandone  eziandio 
la  famiglia.  Fra  quelli  alcuni  erano  Senatori , ma  diverfi  per  an- 
che non  erano  giunti  a tal  grado, tome  può  fofpettarfi  del  noflro 
Quirino,  il  quale  non  eccedeva  della  fua  età  l’anno  xxiv. 

IV.  Tbadaei  Quirìni , Tatricii  Fendi,  Oratio  ad  Nicolaum  F.  Sum- 
mum  Tpntificem. 

Di  quella  fa  menzione  1’  Autore  fteflb  in  una  fua  «pillo- 
la 


,,  (*>  fi1-  Tare.  XXI.  pag.  971.  (c)  ^alterati  MDCCXFll.  il» 

fd.  ( a ) t'ite  de  Duchi  di  l'ernia  col.  i tqj. 
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al  Senatore  Franctfco  Barbaro  ; ma  ficcarne  più  fopra  battevo!- 
mente  ne  abbiamo  fatta  parola t cosi  non  iapendofi  dove  fi  cu- 
fiodifea , è foverchio  di  più  oltre  ragionarne  . 

V.  Md  Reverendijpmum  Epifcopum  To/enfem  T badaci  Quirini  Pineti 
'Patri!  ii,  Traduci  io  in  S.  Maximum  de  'Parsimonia  . 

Si  conferva  a penna  in  un  Codice  della  Vaticana , al  riferi- 
re ddrEminentiflimo  Signor  Cardinale  Quirini , nella  ni.  fua 
Epiftola  della  1.  Deca  {*)  al  Regnante  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XlP-  dove  in  gran  parte  tralcritte  la  lettera  dedicatoria , 
indiritta  colla  verfione  dal  traduttore  a Mone  Buffarono  Vefco- 
vo  di  Tola  neir  Iftria  . Non  enim  verter  ( cosi  egli  in  un 
patto  della  medefima  ) to  te  animo  rcs  meas  ledente  , quo  prò 
tua  bumanitate  etiam  aiiorum  legis  , Maximum  , Bir/im  ftnEìijjimum  , 
quem  tuo  nomine  e Gracco  Latinum  feci  , ita  liberiti  animo  abs  te 
fufeipi , & amatum  iri,  ut  inter  alias  excclkntes , ir  dignos  Piros  , quos 
tibi  tua  diligentia  comparanti  } mulufque  impenfis  continuo  parai , locum 
dignum  ftt  btbiturus  ire. 

VI.  T badati  Quirini  7.  P.  Epijlolae  li-  ad  generojijfmum  Equitemj 
ir  optimum  Senatortm , Divique  Marci  ptnetiar.  Trocuratorem. 

Stanno  fra  quelle  già  impreffe  dello  ttefso  -Barbaro;  la  i.  pag. 
«9.  fegnata  fotto  il  di  xxix.  di  Ottobre  dell’anno  MCCCC- 
LUI.  e la  11.  pag.  283.  la  data  di  Rama  a’  ix.  Dicembre  del 
medefimo  anno. 


Tomo  II.  X B E- 


(*)  Tq.  <5j, 
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A un  Configlio  della  Repubblica  'finizione  , 
intimato  a’  xxx.  Dicembre  dell’anno  MC- 
CCXLII.  per  1’  affare  importante  della  ele- 
zione di  un  nuovo  Doge  , in  luogo  del 
Principe  Btrtolommeo  Grtdemco  , trapa/làto 
due  giorni  innanzi  , ti  viene  in  chiaro  del 
tempo,  nel  quale  in  circa  ufcì  alla  luce  del 
mondo  BENINTENDI  de  RAVAGNA- 
NI;  poiché  in  tal  di,  e nello  ffcffb  Coni- 
glio, venne  determinato,  qttod  Btnintcndus  Notarmi  Curiae  pojpt  in 
siringo  pubhcari  in  Notano  finito , non  oljianee  quo d non  fu  ad  tenu 
pui  xxv.  annorum  ftctutdum  formam  Confila ; ( «)  deducendoti  len- 
za dubbierà  da  ciò  , aver  l'ortita  la  nafeita  poco  prima  dell" 
,j,7anno  MGCCXVII.  ovvero  in  quel  torno. 

Effendo  la  Tua  famiglia  dell'  ordine  de'  cittadini  originar]  , 
fervi  effa  al  Dominio  parecchie  fiate  in  diverti  pubblici  impie- 
ghi, e tino  dal  MCCLXXX.  in  un  iftrumento  (£)  di  proccu- 
ra  fatto  dalla  Signoria  fotto  il  giorno  xxvm.  di  Aprile  a Mat- 
teo Quiriti ì,  Giovanni  Catte  Dandolo , e Jacopo  Tiepoìo , Ambafciado- 
ri  preffo  Tlmperadorc  di  Conjiantinopoh , fcritto  negli  atti  di  Tao- 
Io  Berardi,  e autenticato  in  quelli  di  Marco  Sìboro  Notajo  f ini- 
ziano y dopo  la  foferizione  di  vi.  Confeglieri  , e di  ti.  Segre- 
tari Ducali,  ti  vede  fottoferitto , collo  fleflò  Carattere  di  que- 
lli ultimi,  Martino  Bavagli  ano. 

lsenit, tendi  però  ti  diilinfe  fra’fuoi  , adorno  di  talenti,  ,e  di 
dottrina;  co' quali  mezzi  ti  apri  la  ffrada  ad  onorevoli  avanza- 
menti. Tuttoché  di  molto  frefea  età,  fu  fpedito  dal  Pubblico 

in 

— 

( a ) Tgel  Libro  JW.  intitolato  Cancelleria  preffo  il  "N-  *’’■  Signor  fiero  Gra- 
Tenico  q.  Jacopo  Senatore,  (b)  Segnato  tra  le  febede  di  ^tpoflolo  uno. 
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in  qualità  di  Legato  alla  Imperadricc  di  Coflantinopoli  ; e ciò 
accadde  a’  xm.  di  Febbraio  del  MCCCXL.  giuda  le  annota- 
zioni che  per  Tua  pratica  , dalle  pubbliche  carte  , regidrò  il 
Segretario  2 amierti . ( « ) 

Scrive  il  Caroldo,{ìj  che  nella  vii.  ribellione,  Zara  fi  foggettò 
al  Re  di  Ungheria,  e che  tcnca  corrifpondenza  drettiflìma  co- 
gli Anconitani , anzi  da  qucdi  riceveva  talora  fufi'ragio  ; quindi 
la  Repubblica  fpedì  in  Ancona  Bcnintendi  , e in  approdò  Fran- 
cesco Loredano  ,.  per  efortare  quel  popolo  a non  predare  più  a- 
juto  a cotal  gente  ribelle  ; fu  di  che  congregato  Coniglio  ri- 
ipofero  gli  Anconitani  che  ninna  cofa  farebbero,  la  quale  fpiace- 
re  apportade  alla  Signoria  di  Venezia,  e che  maggiormente  de- 
fideravano  di  drignere  feco'  lei  una  durevole  perfetta  allean- 
za.- 

Efercitò  il  fuo  impiego  di  Notajo  della  Curia  Maggiore,  fi- 
no a tanto  chè  renduto/i  invalido  Hiccolò  TiJIorini  per  le  natu- 
rali fue  indifpofizioni,  e per  l’età  lungamente  avanzata  ad  e- 
fercitare-  l’ufiizio  di  Gran-Cancelliere  , eletto  fino  da  i xii.  di 
Febbraio  del  MCCCXXIII.  (c  ) fu  ei  dedinato  , con  titolo  di 
Vice-Cancelliere  , a coprire  quel  podo,.  e far  tutto  ciò  che  al 
legittimo  poflédbrc  incombeva.  Fu  di  parer;  il  nodro  maifem- 
pre  lodato,,  e chiariflimo  maedro  Apojìo/o  Zeno,  ( d ) che  il  Ra- 
vagnani  intraprendede  le  veci  del  Tijlòrino  fino  dal  MCCCXL- 
Vlf.  e il  Sanfovino  nel  Cronico,  (e)  che  in  tal  anno  di  lancio 
fofs’egli  elètto  realmente  Gran-Cancelliere.  Da  quanto  noi  ab- 
biamo veduto,  e da  quello  rapporta  il  Sivos  (/)  non  fottentrò 
Bcnintendi  nelle  veci  del  Tiftorino,  fuorché  a’  xnt.  di  Settem- 
bre dell’anno  MCCCXLIX.  nè  fu  feelto  in  Gran'-Cancelliere- 
fe  non  dopo  la  morte  di  lui  , che  occorfe  appunto  nella  fine 
di  Giugno  del  MCCCLII.  Al  primo  di  Luglio  ne  venne  elet- 
to-, come  ci  avverte  il  Sanuto,  (g)  e la  lua  degna  elezione  in 
rat  maniera  fu  regi d rata  . Conjiderata  fujfcientia  , & commendabili 
difpojitione  providi  Viri  Bcnintendi  Picee ancel larii  urne  per  longam  ex- 
por  ientiam  cfl  probata . Padit  'Pars,  quod  diclns  Picecancellarius  Jit  de 
celerò  Canccllaritis  &c. 

X ij  No- 


ta) Leges,  Or  diati  drc.  fpeSant.  ad  Conftl.  Rogator.  pag.  tl.  f(b)  Crona- 
ca l'eneta  Lib.  VII.  a c.  571.  (c)  zamberti , index  Legiim  , & Juiiciorum 
Major  11  Canfil.  MS.  ( d ) Tre  far.-  agli  Storici  Peneziani  pag.  vii.  (e)  A C. 
i}.  t.  (f)  riti  di’  Dogi,  Lib.  I.  a e.  iJJ.  (g)  J riti  de  Dacbi  di  Penex..  col. 
4'7- 
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Nonoftantc  la  folla  copiofa  degli  affari  rilevantilfimi,che  fc 
co  porta  indifpenfabilmenrc  un  sì  gelofo  miniftero,  tuttavia  a 
cagione  della  Aia  defterità,  e della  ma  HI  ma  fua  prudenza,  ftt 
adoperato  in  parecchie  Legazioni  a divertì  Potentati  . La  pri- 
*351.  ma  ch'è  a noftra  contezza,  fu  nel  MCCCLV.  a Gtlemo  , e 
fratelli  Fefcomi , Signori  di  Milano,  perchè  tì  frammerteflero  nell' 
accordare  la  Signoria  di  fannia  con  quella  di  Genova  r il  che 
dopo  varj  contraffi,  per  loro  mezzo  riufcl,  e a’xxix.  di  Giu- 
gno per  nome  della  noftra  Repubblica  giurò  Benintcndi  la  pa- 
ce. (a)  Molto,  a dir  vero  , fi  affaticò  in  tale  prcmurola  in- 
combenza, e fervi  a lui  di  giovamento  notabile  l'amicizia  qui- 
vi contratta  fon  Marco  Rejìa  mercatante  Milaneje  , il  quale  non 
rifparmiando  fudori,  od  uffizj,  e nè  tampoco  a danaro,  ob- 
bligò, quali  a dire,  i Fef conti  , affinchè  proccuraffero  da'  Geno, 
vefi  una  non  meno  (labile,  che  onefta  pace  riguardo  a'  f'mi- 
Toi a ni  • La-  gratitudine  del  Senato  volle  premiare  in  uno  il  me- 
rito di  amendue,  aggregando  il  Rejìa  al  Aio  Maggiore  Confi- 
glio, come  A ha  da  più  Cronache  ; (i)  febbene  dopo  alcun 
tempo,  fembrando  al  Doge  c a’  Confcglieri  medetìmi  effere  la 
mercede  troppo  eccedente  , rivocarono  l’aggregazione  del  Re- 
jìa, ed  in  fua  vece  a'  xx.  di  Aprile  dell'anno  apprelfo,  decre- 
tarono d'invcftirc 'in  fondi  dentro  l'entida  tremi  Ila.  leudi  , quae 
pojjejpones  donentur  libere,  (parole  del  Decreto)  in  mtmoriam  por- 
tamenti fili , & prò  tono  exemplo  aliorum  in  futures  temporibus. 

Appena  riufeito*  l'accomodamento  co' Genovefi y che  fe  meftie- 
ri  a.fiìniziaiu  foftener  nuova,  guerra  cogli  Ungberi  , e dopo  al- 
cuna zuffa,  fpedl  ’l  Dominio  in  qualità- di  Legati  .Ai idee*  Con- 
tarmi Procuratore  di  S.  Marco ,.  Michele  Fallerò , e unitamente  a 
quelli  due  il  nollro  Gran-Cancelliere  , perchè  infinuaifero  al 
Re  Lodovico  , tornato-  in  Ungheria  , di  conceder  loro  la  pace  ; 

ma 


(a)  Zomberei,  ladex  dementar.  Legum  ire. 

( i ) li  ferialmente  da  una , riferita  dii  Signor  Sgelati , ( Blblioth.  Scri- 
ptor.  Meiiid  antrfmm  T.  II.  eoi.  noj.)  come  elìdente  in  S.  Giorgio  Maggio  te 
predo  i PP.  C.i;lincfi  della  noftra  Cittì , in  cui  (ì  leggono  le  feguenti  paro- 
le. „ Di  Rtfti. E la  Cafada  del  magnifico  M.  Marco  di  Rcfti  Mila- 

„ refe,  cl  qual  fu  adonto,  e fatto  del  noftro  mazor  Confcgio  del  MCCC- 
„ LV.  per  haver  eoa!  parlo  alla  noftra  Signoria  de  lionorarlo  , attento  i fui 
» boni  meriti  vorfo  el  Sudo  noftro,  imperochf  inlieme  con  M.  Benintcndi 
„ Cancellier  della  Signoria  noftra  fu  mediator  della  pafe  tra  la  Signori*  „ 
y,  Zenoeli , e la  Cali  de  Vifconti;  la  qual  Cafa  mancò  in  Marco,  o Mu- 
„ tio  di  Rerti-  e«.“ 
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(4)  ma  niente  giovarono,  al  dir  del  Sahel/ico,  (A)  le  perfus- 
ioni , coficchè  in  feti*  re  domum  reverfi  funi.  Altro,  e più  forte 
motivo  di  co  te  fta  imbafceria  , viene  a degnato  dal  Sivos  , (e) 
dicendo  quelli  , che  la  fpedizione  degli  accennati  Oratori  ai 
Re  Lodovico , fu  per  la  Scurezza  della  perfona  di  Giovanni  Del- 
fino, eletto  Doge  a que’  giorni  della  Repubblica,  il  quale  li  ri- 
trovava  in  Trivigi  col  carico  di  Provveditore  a difcfa  di  quella 
Città,  art'cdiata  per  l’appunto  dagli  Ungberi-,  e che  quantunque 
a nulla  giovartero  le  più  che  giuile  dimande,  vantandoli  il  Re 
con  faltofa  fuperbia,al  foggiugnere  del  Sanfovino,  ( <f)diaver  -tra 
mano  prigione  il  Principe  de’  fin  Mani , ( mettendo  a conto  di 
gloria  quell’accidente,  ch’era  nato  dal  cafo)  colta  ciò  non  oftante 
una  propizia  occalionc,  n’efi.1  ’1  Delfino  a bandiere  fpiegate,  ac- 
compagnato fu  ’l  Trono  Ducale  da  uno  duolo  armato  di  Pone- 
te io  Ida  te  fche. 

Stanca  eflendo  però  la  Repubblica  di  forte  ri  r più  difagi  a 
cagione  di  quella  guerra  , rifpcdì  al  Re  Lodovico  fé)  novelli 
Ambafciadori,  che  furono  Tter  Trivifano,  Giovanni  Gradenico  , e 
innoltre  il  Canccllier  Benìntendi  , onde  con  onefte  condizioni 
«novellerò  1’  animo  di  quel  Re  ad  accettare  la  pace  da  lungo 
tempo  de/iderata  . Nè  fu  loro  *1  facile  il  piegar  l’animo  av. 
verfo  di  quel  Sovrano;  nulladimcno  con  tale  indullria  fi  ado- 
perarono, che  finalmente  co’ patti,  egualmente  fermi  che  deco- 
roli,  la  rtabilirono,  recando  a’ Padri  giubilo  non  ordinario  , e 
alia  Città  tutta  conforto.  11  ritorno  di  Benìntendi  Ha  regiftrato 
(/)  a’  iv.  di  Febbraio  dell’anno  MCCCLVII.  che  al  calcolo 
comune  dee  dirli  occorfo  nel  MCCCLVIII.  Scrive  il  Sanato  , 
(g)  che  fu  conchiufa  la  pace  foltanto  fra  la  Repubblica,  e il 
Re  di  Ungheria  a’  xviti.  di  Febbraio  del  MCCCLVIII. 

In  premio  di  cotante  fatiche  rifeofle  onori  ed  applaufi  > an- 
zi riconofciuta  ne*  maneggi  la  fua  abilità  , vollero  i Padri  di 
lui  folo  fervirfi  , inviandolo  quindi  a poco  in  Ungheria  di  bel 
nuovo  al  Re  Lodovico,  cioè  nel  MCCCLX.  come  fi  legge  pref- 
fo  il  /Lamberti.  (A)  Nel  reftituirfi  che  fece  in  patria,  tanto  il 
Maggiore  Configlio  , quanto  i’Eccellentiflìmo  Senato  fi  com- 
piacquero a gara  di  contribuirgli  un  legnale  della  lor  grata 
Tomo  il.  X iij  be- 


<i)  Statuto,  iii.  eie.  col.  <42.  (b)  Hiflor.  f'enet.  Deciti,  li.  Uh.  IV, 
T*t-  31®-  ( c ) Uh.  eie.  4 r.  173.  (d)  Deferii,  di  Venti.  Uh.  XIII.  a c. 
139-  Ce)  Sahel  iati  ihid.  pag.  329.  (f)  Zomberei , Index  Legum  &e.  (g)  Lib. 
tit.  col.  643.  (h)  Uh.  eit. 
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beneficenza  Il  primo  dunque  a'  v.  di  Luglio  del  MCCCLX. 

fili  concedette  per  grazia , come  anche  à’  fuoi  pofteri , le  uti» 
ità  che  fi  traggono  dall’ antica  taverna  di  J.Mrco/òpreflò  al  Ijdo : 
quando  oa  cagione  di  morte, o per  altro  avvenimento  ceflàlTe 
il  privilegìol^ella  perfona  di  Giovanni  Pongo , ch'egualmcnte  per 
grazia  ciò  pofiedea.  (a)  11  fecondo  poi  a'  XI  l.  di  Luglio  del 
MCCCLX1I.  decretò  di  offerire  in  regalo  a due  figliuole  di 
Etninxenii  cento  feudi  d'oro  per  ciafcheduna _,  allorché  toffero  de- 
terminate di  eleggerli  fpofo , c di  contrarre  le  nozze.  (à) 

Oltra  le  due  figliuole  da  marito,  ebbe  il  Ravagnatti  III.  ma- 
fchj,  Giovanni  e Ataffeo  , li  quali,  mono  già  il  padre  , fervi- 
rono  alla  patria  coile  foffanze  c colla  vica  nella  guerra  di 
Cbioggìa  contro  i Gcnovefe  ; ( c ) e il  terzo  fu  Pafio , Canoni- 
co della  Ducale  Bafilica  , e Canonico  parimente  della  Chie- 
fa  Vefcovil  di  Cajldlo  , da  una  carta  del  quale , ( d ) con 
cui  affìcura  alcuni  beni  al  loftentamento  onorevole  di  fua  ma- 
dre, impariamo,  che  la  moglie  del  Gran-Cancelliere  fu  Ni  co- 
letta dall'Oro.  1375.  Ego  Pafiut,filius  q.Bcnintendi  de  Ravagnanis  olim 
Cancellarli  Communi s l'enctiarum  , Canonicus  Cajiellanus  ac  Ecclejiat 
S.  Marci  • Mis  Dominar  Nicolcttac  ab  isfuro  Mani  meae  &c.  Jacia 
plenam,  & irrevocabilem  J'ecuritatem  (pc. 

Nell'impiego  di  Gran-Cancelliere  fervi  Reuinttndi  a’  v.  Arguen- 
ti Dogi;  binube  a Dandolo , Marino  f alierò , Giovanni  Gradenico , Gio- 
vanni Delfino , c Lorenzo  Celfi  . Fu  amato  teneramente  fopra  o- 
gnuno  dal  Doge  Dandolo, col  mezzo  di  cui  iirinfe  particolare  a- 
micizia  con  Franccfco  'Petrarca  , c con  altri  eminenti  Suggetti  , 
cd  uomini  fpczialmente  celebri  in  lettere  di  quella  età. Si  dimo- 
llrò  egli  pure  fiudiofo  , dilettandoli  della  lezione  degli  antichi 
filolofi,  fiorici  , c poeti  , de’  lentimenri  de’ quali  profittevole 
ufo  ne  l'acca  fempre  nelle  dotte  fue  cpifiolc,  come  fi  può  co- 
nofcerc  dalle  indiritte  al  Moggio  Parmigiano  , ed  allo  fiefio  'Pe- 
ttate a. 

Compianfe  l’acerba  morte  del  Principe  Dandolo  refi  è riferi- 
to, per  cui  le  iftanza  al  Petrarca  medefimo  di  fiendere  fn  ver- 
fi  latini  la  .epigrafe  fcpolcrale;  ma  a lui  pure  toccò  l’ infortu- 
nio. 


(a)  libro  MS.  intitolato  Cancelleria  T.  I.  preffo  S.  E.  il  Signor  Piero 
Cradcntco  da  S.  Cutflma.  (b)  Tregi  de  Detteti  Cancellieri  pag.  19.  preffo  il 
f addetto,  (c)  Motori  Storia  di  Cbioggia  Lib.  'Vili,  a c.  171.  Cd)  fra  le  febe- 
de  del  fa  D.  Gian-batijla.  Lconardttcci  , Sacerdote  Diluviano  , tra  eftfienti  m S. 
Maria  della  Salute. 
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nio  di  morir  giovane  , celiato  avendo  di  .vivere  nei  MCCC-  ijiJj 
LXV.  nella  frefca  Tua  età  d’anni'  xhriii.  in  circa;  e in  luogo 
fuo  a' xv.  di  Luglio  dell’  anno  lletto  , venne  foftituito  Raffino 
d cCarefini,  che  a lervigio  della  patria  fc  nettava,  in  quel  te nv 
po  da  erta  lontano,  (a) 

Continuò  per  lunga  pezza  la  famiglia  de'  Ravagnani  ad  eler- 
citare  pubblici  impieghi;  e di  fatto  nel  MDL.  Girolamo  de  Ra- 
■vagnani  fofteneva  1‘  incarico  di  Notajo  all’  Uffìzio  del  Mobi- 
le . (A)‘ 

Nonnoftante  le  gravi,  e frequenti  incombenze  , alle  quali 
Beni'ntendi  Ibggiaeque  , e i pochi  anni  da  lui  vivuti , lafciò  a 
pofterl  tuttavia  qualche  memoria  pregevole  del  fuo  fertile  in— 
gegno. 

I.  C irònica  Venctiarmn  fteundum  Benintendi  Cancellar  rum  ejus . Co- 

mincia. Jbefttt  Domimi  Deus  nojkr  quoque  io  re  (no  jundamento  fuf- 
cipirur  y netejfe  ejì  ibi  honorum  opcrum  aedificium  fubfequatur  ire.  Ter- 
mina con  quelle  parole:  Hic  babuit  conjugem  Feliciam  nomine , qtae 
unicum il  retto  è mancante. 

Se  il  noftro  Autore  profeguilTe  la  Cronaca  fino1  al  facr 
tempo, ovvero  a termine  non  la  conducefle  giammai  ; anzi  notr 
oltrepaflàtte  il  governo-  del  Santo-  Doge  Orfeolo  , non  abbiamo 
fondamenti  da  rifolvere  la  quittione-  ; imperciocché  il  Codice 
più  antico-  della  me  de  (ima , pretto  i nobili  Contarmi  della  par- 
rocchia di  SS . Gervafio  , e Trotafio , termina  con  quelle'  tronche 
parole più  fopra  da  noi  addotte  . (c)  Altre  copie  ci  è forti- 
to  di  vedere,  ma  tutte,  rifpetto  a quella,,  di  lunga  mano  più 
moderne  , e tutte  ancora  collo  Hello  finale.  Nella  Libreria  di 
<yfpo(lolo  Zeno  Ha  regift'rata  la  fuddètta  Cronaca-  fotto  il  num. 
CCXXV.  Di  quell'  Opera  fe  ne  fono-  ferviti  il  Sabelbco  nelle 
Deche  , ( d)  e nel'  luo  Opufcolo  de  l’cnetit  MagijTratibus  ; (f) 

Tier  Giufliniano  nel  Libro  IV.  della  fua  Storia  , (/)  il  Sanfovino 
nella  deferizione  della-  Città  di  Veneùa  in  più  luoghi,  e Girolamo 
Bardi , dove  ragiona  della  venuta  in-  Ptneija  del  Sommo  Ponte- 
fice ysdejfandro  111.  (g  ) 

II.  Epijìola ■ D.  Benintendi  de  Ravagnanii  Cancellarli  Cenetiarum  in 

X iiij  com- 


( a ) Sanato , Uh:  cit.  col.  66 1.  ( b ) Cronaca  MS.  de’  Cittadini  t'iniz  ani  ; 
(c)  Marco  Fofcarini  della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IT.  a c.  131.  e nell’  an- 
noe.  7J.  ( De  end'.  I.  Lib.  1.  pa&.  ij.  Lib.  II.  paf.  jj.  & 34-  Lib.  III. 

P*S-  5<J.  & j8.  (e)  lnter  cjas- Opvfcula  paj.  qS.  (Ó  Ta&-  88-  ( g J A c. 
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commendationtm  Cbronicarum  per  llluftrijfimum  Dominion  Unitemi  Dan- 
dulum  lndytum  Fi  nettar  um  Ductm  editarum.  Magnifici!  & Circumfpe- 
éìis  Domimi  futi  DD,  Confthariii  Croitatii  Fe  nettar  um  ; tue  non  Uni - 
•uerfuati  Ci  vi  tatti  ejufdtm , Benintendi  vefier  Cancellarmi  , lieti  indi- 
gniti . Comincia  . Frequenter  fafcitattts  fum  , Fri  Clarijfimi , unde 
tanta  Scriptortim  proventi  inopia,  ut  tortini,  qui  bujui  Reipublicae  Ma- 
ttar ti  et  Guber natorei  fuere,uj~quc  ad  batc  tempora  jaceat  fepulta  memo- 
ria , indigni  ferem , ut  eoi  quorum  beneficio  vivimut , a nobii  excàdijfe 
tam  facile  pajft  fumui.  Quid  enim  labore  1 moderni  t Quid  indyti  Ducis 
mefiti  federati  vigiline ! Quid  ejui  circa  Rempubhcam  diligtntia  ftudiofaì 
Quid  denique  ceterarum  dot  tu  m ejui  pr.ctiofìflimut  cboruii  ire.  Dot.  fe- 
cundo  nonai  Decembrii  1352. 

Quella  lettera  del  Ravagnani  fervi  in  luogo  di  prefazione  al- 
la Cronaca,  o fia  agli  planali  del  Doge  Dandolo  , imprelfi  pochi 
anni  fono  in  Milano  , per  opera  cU  Lodovico-antouio  Muratori  - 

(O 

III.  Md  Illuftrem  D immuni  Laurennutn  Celfi  Ftnttiarum  Ducem , 
ccmmc r,d .noria  vitae  attae  , & e xbort otaria  peragendat . Comincia.  Re- 
aufer.lt  nubi  , Dux  inelyte  , ve  ter  uni  nofirorum  re/igiofam  induflriam 
&c.  Finifce  • Benintendtm  Cancellarmi  lutti , Ucce  indignai  , a tu  t quarti 
etiam  Dux  juerii  , temi  tuui . 

Sta  fcritta  a penna  in  un  Codice  dcLReCri(lianifTimo^(  A)  ed 
è.  forfè  la  (leda,  rapportata  dal  P.  Labbe , (,c  ),  eh’ era  di  ragiono 
del  dottiffimo  Galbriello  Naudt. 

IV.  Epi fiala  Domini  Benintendi  Ftneùit  Conce! larii  , fratribui  fuis 
Ducali i.  Miti  oc  Notarili . Sta  nel  Volume  delle  Opere  di  Francefco. 
Tetrarca  , (d.)  in  libro  Fariarum  , e pi  (loia  ix.  legnata  a’  ix.  di 
Febhrajo  del  MCCCLV.  che  fecondo.  1' Era  comune  s'intende 
E anno  appreffoc 

Fa  in  quella  lettera  il  Ravagnani,  con  fommo  artifizio,  favel- 
lare dall'alto  il  defunto  Principe  Mndrta  Dandolo,  compiagncndo 
le  fatali  difavventure  della  l'uà  patria,  sì  per  la  ordita  congiura 
del  Doge  Marino  Falicro  , che  per  i trilli  fuccelli  lotto  1'  am- 
miniltrazione  del  Doge  Giovanni  Gradenico  . Tutat  ne  ignota  fini  , 
nobii  afira  tenentibui  , quaecumque  voi  injcri  nedum  agttii  , fed  etiam 
cogitati!  I Scio , quod  noie, infime  refero , quam  tempefiivum  ò*  calamito- 


(»7  Inttr  Penna  ìtalicantm  Scriptum  T.  XII.  pag.  to.  (b)  Mfofi  Zeno, 
Trtfal.  agli  Storiti  Feneziatti  toc.  cit.  (e)  fitti.  MSS.  pag.  zz6.  (d)  Bnfi.eat 
per  Sciali.  Ileo  ri  epe  tram  SSDLXXXl.  in  ftl.  pc%.  979. 
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fum  fibi  j & patriae  primum  fuccejforem  babucrìm  , fido  etiam  & fiecunT 
dum  • Scio  quot  adverfi  cafus , me  obeunte  , urbettt  nojlram  exceperint • 
Scio  quanti!  demum  jai'latam  fluflibm , & adeo  valida  temperate  quajfa- 
tam  , ut  nifi  portus  pcteretur , prope  fubmerfioni  jam  forct  , ad  paci i 
amoenitatem  > te  ve  luti  miniflro  in  partem  ejus  labori!  ajfumptr  C bri  firn 
rpfe  perduxerit  : alludendo  peravventura  in  quelle  ultime  paro- 
le al  maneggio  di  Benintendi  medesimo,  tenuto  da  lui  in  Milano 
to'  f'cfcontì  } per  ottenere  la  pace  da'  Genovefi  , i quali  a ca- 
gione di  'riportata  navale  vittoria  , foprallavano  a'  Pìnniani  ; 
oppure  ( eh'  è più  probabile  , offendo  accaduta  dopo  il  di  lui 
trapaffo  ) per  la  pace  conchiufa  col  Re  di  Ungheria . 

V.  Epifio/a  Domini  Benintendi  , Aìnetiii  Cancellarti  , ad  Màgìflrwn 
Medium  Tarmenfem , qui  confinovi t morari  curre  Domino  odiane  de  Cor- 
rigio  de  Tarma  . 

Sta  impreffa  nel  luogo  flrilb , ( a ) ed  è in  ferie  la  x.  fegnata 
lotto  il  di  vii.  di  Novembre  dell'  anno  MCCCLV.  A quella 
fuccede  la  rifpolla  del  Moggio  , in  cui  Benintendi  viene  molto 
lodato  ; riguardo  non  folamente  alla  particolare  eleganza  con 
cui  fcrivea  , ma  rifpetto  eziandio  alla  dignità  , della  quale 
n'  era  egli  invertito  : qui  tanti  Duci!  Imperia  ( efprefiione  del 
Moggio)  tantorum  Trmcìpum  confittila  difiponii  ire.  Si  l’ una,  che  l’al- 
tra di  quelle  due  lettere  furono  trasportate  in  lingua  Italiana  > 
e inferite  dal  Doni  nella  fua  raccolta  di  Trofie  antiche  (e) 

VI.  Epifiola  altera  ad  eundem  Modium  Tarmenfem  . Si  legge  nel 
luogo  ftertb,  (A)  ed  è in  ordine  la  xii.  legnata  nel  di  xvn* 
di  Novembre  . 

Pretende  il  Ravagnani  con  quella  di  clórtare  Y amico  Moggio 
a toglier/i  dalla  fchiavitù  di  da  Correggio , Signor  di  Tar- 

ma , e nulla  più  curar  di  ricchezze,  come  nè  tampoco  di  ono*. 
ri  . Lo  con/iglia  poi  ad  imprendere  nuovi  Audi  , diflbmiglianti 
da  quelli , intorno  a’  cjualr  li  logorava  ; cioè  di  abbandonare  i 
poeti  , ed  appigliarli  a filolofi  . Okreciò  ingenuamente  confef- 
ra  non’  effer  lui  pure  feparato  del  tutto  da'  forti  rtimoli  dell’ 
ambizione  , ma  finalmente  che  ferviva  a un  Principe  clemcn- 
tilfimo,  non  già  ad  un  tiranno/  e che  altresì  lo  lèrviva  non  per 
cupidigia  d’oro,  o di  gloria  / baftando  a sè  per  guiderdone  delle 
proprie  azioni  il  femplice  vantaggio  di  aver  bene  operato.  Fa- 
ctor, non  [um  li  ber  y non  ab  bujuftmdi  tabe  totali  ter  ab]  aiutiti.  Libeni 

tamen 
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ima  fervto  juflo  & ebrifiitnijftmo  'Principi  , non  Domino,  vtl  Tyran- 
no  , qui  vitae  nectfque  in  me  b ebeti  potejlatem  . Scroio  Reipublicae 
mete  y qute  mibi  me-  ipf r charter  femper  fuic . Servio  petriee  mete , qute 
filiii , par  e mi  bui  y & emidi  , ò demum  privila!  utilitati  preeferendt 
tfl  ■■  bene  mibi  non  fervitutem,  fed  fttmmam  arbitror  libenaiem  , non  lem 
bottoni,  divinar  unì , ve/  glorile  cupidus , quarti  ut  apud  cum  qui  omnium 
cordi  novit , fruii us  benefeSiorum  fu  mibi  bene  fecijfe  . 

VII.  Eptfloia  D.  Beni» tendi  ed  Lucbinum  de  firme  , Copitrum  IV 
netorum  imperatore»).  Ella  è legnata  in  finez.it,  a'  xxvi.  di  Apri* 
le  , fenza  efprettìone  dell’  anno-.. 

Scritte  il  Tetrarca , dimorante  in  'Padova,  un  picciolo  Trattatel- 
Io  con  quello  titolo  : Quttuor.  neceftrit  effe  fummii  bellorum  Duci- 
bui  a Cicerone  dufìum  brevi t er  y bic  t .uriofiui  excutitur  : c lo  trafmi- 
fc  a r.enìntendi  in  Venez.it , perchè  lo  facefle  avere  tra  mani  del 
fuddetto  Luchino.  Efegui  prontamente  al  comando,  c con  let- 
tera particolare  glielo  inviò,  efprimendofi  in  cotal  guifa  : Mu- 
to injignem  epijloltm  mibi  mijjtm  de  Taeavio , per  Reverendum  mtum 
Trttceptorem.  & Dominum  , Dominimi  F ranci]  cum  , Tnncipem  Poeta- 
rum  , ut  vobii  quamtoiius  mitteretur  . Sta  ferite»  a penna  in  un 
Codice  cartaceo  in  loglio  nella  copiola  Libreria,  del  Colleggio 
Romano .. 

Vili.  Epifilla  Domini  Bcnintendi  Cancellarli  miffa  Damino  Frencifco 
Tetrarckat  . Sta  come  fopra  tra  quelle  del  Tetrarca  ed  è in  fe- 
rie la  xiii.  iodata  de’  xxvi-di  Gennaio.  («) 

Fra  le  altre  colè  in  quella  lettera  contenute  „fembra  quella 
la  principale  dell’ardente  dcliderio  noiirito  dal  Cancellier  Ravtgntni 
di  poflederc  la  copia  dell’intero EpUlolario  dello  llello 'Petrarca,  pcr- 
Iochè  data  avea  comincinone  a Marco  da  Ro,  Cittadino  Milanefe ,. 
e inliemc  ancor  Vinizdano , di  sborfare  il  uccellano  contante  per 
la  mercede  dello  Scrittore. 

IX.  Epiflola  miffa  Domino  Francifcat  per  Dominum  B.  CanctUarium 
Venetiii-  Sta  in  ordine  la  xvi.  ed  è fenza  data.  (£) 

Anche  quella  è al  Tetrarca  indirirta  , con  cui  lo  fupplica  di 
poter  trafcrivcre  tutto  ciò  che  cadeva  di  tratto  in  tratto  dalla 
fua  penna  : Onte  quid  vobii  ad  manum  occurrerit  , quaefo  copiandum 
tranfmi  trite  ; cui  ve  fra  omnia  clarifftma  f'unt  , fulgcntia  fuget  aurum  , 
V 4 itami  ti  et  margatttam. 

Due 
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Due  epillole  nello  llclTo  Volume  s’  Incontrano  , indirizzate 
dal  Tetrarca  al  noflro  Cancelliere  ; la  prima  in  data  di  Milano 
a’  xvi ir.  di  Giugno,  ed  è in  ferie  la  xiv.  c l’altra  quivi  dai. 
la  Certofa  , fotto  il  -primo  di  Settembre  del  MCCCLVII.  ed  è 
in  ordine  la  xv.  dalle  quali  fi  riconofce,  in  quanta  eftimazione 
vivefle  il  noltro  Ravagnani  , e di  qual  tempra  fofl'c  la  fua 
amicizia  con  ^quello  celebre  perfooaggio. 
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FRANCESCO 

G I O RiG  I O, 

NO  de'  lumi  maggiori  , che  riiplendeflero 
in  Venezia  nel  Serafico  Ordine  di  S.  France- 
feo , si  per  dottrina  , che  per  bontà  di  co- 
fiumi , fu , a vero  dire,  FRANCESCO 
GIORGIO  ; quegli , di  cui  ora  fiamo  per 
teflere,  fpogliati  prima  di  qualfivoglia  pre- 
giudizio, a giufla  ragione  l'elogio. 

Ufcì  egli  da  una  antichiflima  , e illurtrc 
famiglia  , la  quale  per  molti  Secoli  gode 
nella  Repubblica  Veneziana  il  patrizio  carattere,  e furono  i fuo'i 
ocnitori,  Benedetto  Giorgio  della  parrocchia  di  S.  Fantino,  (a)  e 
Bianca  Cornavo,  donna  del  pari  nobile,  e per  verun  conto  dal 
marito  diffomigliante.  Il  giorno,  in  cui  apri  gl.  occhiaia  luce, 
fu  il  VII.  del  mefe  di  Aprile  dell  anno  MCCCCLX.  giuda  la 
teflimonianza  di  ctonio  Gazo  T adovano,  medico  di  proleffione, 
ed  aflronomo  eccellente,  il  quale  in  un  fuo  Libro  a penna  (à) 
di  predizioni  e di  geniture,  formò  l'orofcopo  della  natività  di 
Francesco  , cui  nelle  acque  battefimali  fu  importo  il  nome  di 

^Tra’  fuoi  afeendenti  , allo  fcrivere  del  Sentite  , (c)  collo 
fteflo  nome  di  Dardi  fiori  un  valorofo  Suggetto  , il  quale  nel 
MCCCLXXIX.  nella  guerra  di  Cbioggia  contro  1 Genove}  il 
trovò  al  governo  di  una  galea  con  titolo  di  Sopracomito  ; co- 
mandando all'Armata  il  Doge  Andrea  Contenni. 

Sotto  la  educazione  di  ottimi  precettori  fu  meflo  Dardi  ad 
apparare  le  umane  lettere;  indi  a non  molto,  feoperto  1 inge- 
gno fuo  atto  ad  apprendere  qualunque  difciphna  , avvegnaché 
malagevole,  venne  fra'  difcejpoli  annoverato  della  Platonica  fi- 
lolòfia  , in  cui  tal  progreflo  in  breve  ci  ne  fece  , che  neUa 


(.)  Marco  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  JiabiliFMa™. 
. Giorgio,  (b)  Cod.  MS.  f ceffo  il  q.  Bernardo  Trivifan «.  (c)  File  de  Dncbt 
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l/niverfità  di  Tadova,  come  è probabile,  confeguì  in  guiderdo- 
ne  de'fuoi  fparfi  Ardori  le  onorifiche  inlegne  del  dottorato. 

Giunco  poi  alla  età  di  xx.  anni  in  circa-,  ed  ettendo  arric- 
chito di  cognizioni  non  ordinarie,  pensò  di  eleggere  fiato  ; il 
che  fu  di  rifiutare  i comodi  della  cafa  paterna  , e di  abbrac- 
ciar rifiicuto  de'  Frati  Minori,  vedendo  l'abito  l'acro  fra  que’ 
della  Offervanza  nella  Provincia  di  X.  ctonio  , o fia  di  f'e-  t-^So 
nn.it,  (che  che  ne  dica  il  T.  ^fgoflino  Saperti,  (a)  da  cui,  fen- 
za  riflettere,  viene  appellato  Conventuale  ) cambiando  faggia- 
mente  il  nome  di  Dardi  in  quello  di  Francefco , a contemplazio- 
ne peravventura  del  Santo  Fondatore  , fotto  le  cui  inlegne 
li  era  daddovero  impegnato  a militare- 
in  tal  maniera  fi  approfittò  nella  via  dello  Ipirito,  o a me- 
glio dire,  nella  Icienza  de’Santi,  che  divenne  in  brieve  tratto 
di  tempo  un  vivo  efemplare  nella  fua  Comunità  della  regolar 
difciplina.  Nulladimeno,  effondo  componibili  nello  fiefib  indivi- 
duo le  virtù  morali  colle  fitienze  jpecolative  , fu  allretto  il 
Giorgio  per  ubbidienza  da’  l'uoi  Superiori  , a leggere  pubblica- 
mente filofofia,  e Teologia,  dalla  cui  fcuola  in  appretto  ufc irono 
perfonaggi  rinomatiflimi,  la  maggior  parte  de’  quali  decorarono 
le  Cattedre  dell'Ordine  nelle  nipettive  loro  Provincie,  e talu- 
no ancora  ffc  ben  conofcere  nelle  Scttioni  de’ Generali  Concilj  , 
quanto  avelie  apprefo  dalla  profonda  dottrina  di  si  grave  mae- 
iìro . 

Dionigi  Zannettìni  dello  fletto  Ondine  de’  Minori  , Vefcovo  di 
Miopotamo,  e poi  di  Spinalunga  nel  Regno  di  Candia , fu  uno  da 
giovane  dc’fuoi  afcoltatori  nello  Audio  Teologico,  ( 4 ) il  qua- 
le affittendo,  come  Prelato  al  Concilio  di  Trento  , diede  faggi 
affai  chiari  del  fuo  valore  in  cotefta  facoltà,  impugnando  alcu- 
ne fontenze,  non  foddisfacenti , circa  la  giuttificazione  , e in- 
torno altresì  alle  rendite  Itraordinarie  de’Velòovi;  (r)  oltre  di 
aver  fatta  apparire  in  quell’augufto  confettò  , la  religiofa  fua 
manfuetudine,  perdonando  agli  affronti  recati  a lui  fenza  cau- 
li da  GiatitommaJ'o  San  felice  , Vefcovo  della  Ctrva.  (d) 

Affine  di  comprendere  vieppiù  il  Giorgio  i fenfi  legittimi  del- 
le Sacre  Scritture  , onde  forvirfi  nelle  di  fp  ut  azioni , e talvolta 

oc- 


(t)  Trionfo  degli  Eroi  iUnflri  Veneti  J.ib.  III.  a c.  9.  ( b ) Libro , [ignoto 
U-  nell'archivio  della  Pigna,  (c)  Soavi  ifl.  dii  Condì.  Trìitntino  Lib.  VI.  « 
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occorrendo  eziandio  nel  fèrmonare  , foggiacquc  di  buona  vo- 
glia, febbene  di  qualche  età  , alla  nojola  fatica  d’apparare  le 
lingue  : e talmente  vi  fi  applicò,  che  ad  un  tratto  mede  fimo 
pofìcdicor  fi  rendette  della  greca  , della  ebraica  , e di  tutte  L‘ 
altre  Orientali  - Fra'  molti  difcepoli,  che  a lui  toccò  in  forte 
di  ammaeflrare  nella  lingua  lanca,  riufei  più  ch’eccellente  Frtte 
cangioto  7 'ozzo  da  Borgonuovo  del  territorio  Piacentino  , ( a ) 
( fratello  di  quel  Luigi  , che  f u Miniflro  Generale  di  tutto  1’ 
Ordine  Minoritico  ) il  quale  nella  fua  dichiarazione  {opra  il 
nome  di  Geiù,  (i>)  apertamente  conftffa  di  edere  flato  per  alcun 
tempo  c<  fotto  la  difciplina  del  R.  P.  F.  Francefco  Veneto  di 
,,  cafa  Giorgia,  huomo  veramente  di  Tana  dottrina,  c partico- 
„ larmente  nell  Ebraifmo  molto  inflrutto.<c  ( i )< 

Che  colla  {corta  di  Raimondo  Lullo  , cioè  coll’  arte  metodi- 
ca da  lui  imparata,  penetrate  avcfTe  Francefco  le  feienze  tutte; 
ciò  riferifee  per  voce  altrui  Girolamo  RuJ celli;  (r  ) ma  noi  fiano 
di  contrada  opinione,  e di  quella  appunto  di  fomnufo  Garzoni , 

il 


(a)  yvaiing.  in  S)llab.  Script.  Ori.  Min.  pop..  39.  (b)  Lib.  t.  a e.  J. 

il)  QfieAi  fu  queir^frfimyiWff  acerrimo  difèndilo  re  della  dottrina  caba- 
liftica  di  Giovanni  Tuo  Mirandolano , intorno  alla  quale  fenile , e pubblicò  le 
due  Opere  feguenti . apologia  F roani  jf rcbangeli  de  Btrgcmvo  Mg  ri  "piacentini 
Ori.  Min.  prò  defenfione  dottrinar  Cabatae  cantra  Reverenda m D.  T.tram  Cor- 
narli Epifcopnm  Vffellcnfcm  Mirandulam  impugnante*! , fei  minime  laedentem , tir 
Concia  fiorici  Cabahflicae  num.  Ixx  I.  fnandnm  opiatonem  propnarn  ejafdem  Miran- 
dalae  ex  ipfiut  Hebraecrum  fapicntam  j andamenti t Chnjìianam  reiigionem  maxime 
declorante 1 per  tandem  fratrem  „Crcbangclum  acattjjrme  declorante  ,&  elucidatile. 
Bonon.ae  per  Mlexandrum  Benaccium  MÙLXiy.  in  8.  Dedica  l Autore  quella  fua 
Opera  a Gian- boriila  Campeggio  Vefcovo  di  Majonca . Dopo  la  lettera  di  dedi- 
cazione, altra  torto  fuccede  di  F.  Girolamo  Tallamun  da  Cajlel  Bologncfe  , 
celebre  Teologo  fra’ Minori  Conventuali  , coti  cui  fazizrfì  non  fa  di  com- 
mendare il  lavoro,  unitamente  Coli' inlrgne  fuo  artefice.  La  feconda  delle  fue 
Opere  porta  quello  titolo.  Cabalifarim 1 fclcRiora, obfcurìoraque  dogntata , a Jo- 
anne  Vico  ex  corum  commentationibai  pnJem  excerpta  , & ab  girili  a Kgelo  Bar. 
gonovenft  Minor  irono  mine  pnmam  Incnlentiffimit  interpretar  tombui  Uln/ìrata . In 
qaibas  non  panca  adinvemes , quae  mire  fattane  ad  pnlchcrrimam  illam  abduam- 
qar  per  numero! , & Mathematica  philofopbandi  rationem . yenetiii  , apud  Fran- 
cifcum  Francifcium  Sener.fcm  MDLXIX.  in  8.  Al  dottilStno  Bernardino  Gianni  , 
nobile  Tarmigiano,  confacra  la  fua  fatica  l'Autore.  L'aggradì  egli  di  tal  ma- 
niera , che  con  lettera  particolare  , indiritta  a F.  Luigi  Toxxo  fratello  di 
Frate  Mr  cangialo  , e Mmirtro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  J.  Francefco  , 
volle  fopra  di  ella  parlare  a lungo  , e con  fontina  dottrina  iiumkfurc  in- 
noltre  il  fuo  fcntimcnto . 

(c)  Trattato  del  molo  di  comporre  in  verfi  nella  lingua  Italiana,  a c.  31. 
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•i  .ale  facendo  rimembranza  di  Giovanni T,c0 
fi  dà  a credere  facilmente , aver QS1e  ^tXbe  dell'  addotto 
il  latte  della  faptenaa,  che  q fondamento  in  qual- 

Sjimondoi  conciodacoiache  a facell  ^ p0co,grinfcgnamcmi 

5V|°So^Si’loa-r  molto  veduto,  praticato,  letto,  difpu- 
JtfJì. » C Pff  finCtcmlreein  dlverfi  paed  in. 

Dalle  Cattedre,  ore  per  lungp  P^,.  eon  frUtto  maravi- 

fcgnò  Teologia  , e da  PulP,tI  » Y paffaggio  al  governo 
alido  efercitò  1'  Apodo!. co  “ COn  titolo  1Jol 

& Convento  della  fi»  Se  non  fbffe  ba- 

S Guardiano,  V>n=  fu  ^Pofto 

fievole  a tenerlo  lodevolment  _ F n on  ineno,  che  deco- 
nel  tempo-  fleflo  un  maggio  > ///  diputaco  in  Commiffario 

redo  • Fu  dal  Pontefice  ^ Piente  per  gli  Stati 

Apoftolico  per  tutta  /«/««  > ^le  indulgenze  da  partecipai 
della  Repubblica  f F.  udoviJjM*  Torre  nobile^, 
a*  fedeli,  merce  il  Gl""j5Uf°’Minorl  Offcrvanti  ; ma  non  poten- 
rone/i, e Vicario  W J ^"incombenze  che  in  Roma  lo  . 
do  quelli,  a motivo^'  tu«o  al  fuo  impegno  , divi- 

interceneano  , ad^upicre  P Rrpubblica  , d'  imporre  l 

so,  per  1*0enmT  5rr^  l«tet=  patenti  (O  fognate 

. 'TZ,  £f ?&.’  <“  **** dc,l  an”  MUI1'  “ 

ft  inanÌfv1!L;f„J  * /„  r«rrr  Ordinfc  O4fero««« 

I~r«.  «*<"■  . 

f«*“”  “.Tzrl'im  !'«•*••«  , b «fi"*®  . !'“J  ™”  •"?" 

StT  a\aL  mdnlventiat  (acri  Jubilaei  yCtm  diverjis  fetuluttha  , & 
TfuZrindè conftL  linerù  ^oheis  con,'»ùs  : per  un, ver. 

£ta»»>  >n  i“PcrLn;fJ°  Jà  oppici*  lUufiriJfmì  Domini,  t'enetorum  : eu, 

JM  , Te  » M imponibile  forti  per  nojmttipfos  mten- 

qmdtm  execiwom  dtjpeiìe  , imo  tmp  jj  j smtWTmi  D.N.tn 

Sere,  vari»  nego»,*  praeferem  de  mandato  praeja»  ^ ^ 

ktc  Urbe  no*  dttinentrbm  : -Aliti  de  quorum  P >1  )f. 

r» ) rima  Univetfalé > »‘A-  <*  f-  go-  f'  ( b)  , rf/f'^rflrJlfchrJo 

di  S.  Framt/co  della  m«*  di  teneva. 
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tt  7 rifate  confidimi!! , ad  ipfum  opus  fubflituìmus , & fubdelegamus  . Igi- 
tur  praefentium  ferie , auBoritate  ^ipojhlica  pr  oc  fata  confiitutmus , ordi- 
narmi! , ér  deputami  nofirum , imo  verius  lApofioticum  fubdelegatum  , 
Fi •nerabilem  Religiofum,  fratrem  Francifcum  Georg  ium  , ejufdem  Ordi- 
nii Minor  um  objcrvantiae  , & praefentiahter  Guardi  amari  Conventus  S. 
Francifci  a Fine  a Fenetìarum  , cui  plenarie  committimus  vices  nojìras  ; 
in  & fuper  omnibus  ér  fimguiis  agendis  & ordinandi s : prone  ir  ficue 
ex  difìis  ^fpofiolicis  linerie  & earum  tenoribus  fieri  pojfe  conceditur  , 
or  din  te  ur  , & mandatur  , cum  omnimoda  au  fioritale  & fi acuitale  publi- 
candt , ordinandi , difponendi  , taxandi  , compone ndi , abfolvendi , difpen- 
f ondi , commutandi , relaxandi , quietando , babilìtandi , ér  concedendi ; ac 
in  fingulis  Civitatibus,  vel  Terris  di(h  Pominii  ad  eundem  effe  Bum  , 
praedicatores  é confeffores  deputandi , ceteraque  omnia  & fmgula  facien- 
di  , excquendi  , ér  admìniflrandi  , prout  & ficut  nofmetipfi  vigore  & 
auBoritate  diBarum  liner arum  facere  poffemus  , & in  quantum  ex  ip- 
fis  earumque  tenoribus , cidem  fratti  Francifco  commini  , & fuldciegari 
poffe  conceditur.  In  quorum  omnium  fidem  praefentes  manu  propria  j'ub- 
fcriptas  , ac  figlilo  munitas  tradì  curavtmus  . Datum  Romae  in  j acro 
Convcntu  nofiro  diteceli  die  prima  Februarii  Millefimo  Quingeniefimo 
ficcando . 

Fratcr  Ludovicus  qui  fiupra  manu  propria  fubfcripfi  . 

Accettò  , (ebbene  di  mal  talento,  perchè  troppo  aggravato  j 
l' uffizio  impoilogli  , e difpofti  i Suggetti  per  le  rifpettive  nu- 
merofe  Provincie  , impetrò  dal  Pubblico  la  feguente  Ducale  , 
che  a noftra  ventura  ci  è accaduto  di  rinvenire  per  l'opra  coper- 
ta di  un  Libro,  nella  noftra  Biblioteca  di  S.  Francefco  Grande 
di  T adova  . 

Lconardus  Lauredanus  Dei  gratta  Dux  Fenetìarum  . Univerfis  ér  fm- 
gulis  Nobilibus  , & Sapicmibus  Firìsy  de  fino  mandato  Toteflatibus , Ca- 
pi taneis,  C omnibus  , cctcrifquc  Re  fi  ori  bus  , & officiai ibus  nojìris  , ad 
quos  praefentes  advenerint  F idei  ibus  dite  Bis,  faiutem  ér  dilc&ionis  affe- 

fìum  . Fen.  7 ater  D.  frater  Francffcus  Georgius  , Guardianus  S. 

Francifci  a Finca  bujus  Civitatis  nojìrae  Deìegatus  ^dpofioiicus  circa  fa- 
crum  Jubilaeum  in  omnibus  terris  ér  lode  nobis  fi ubjeBis  , infiituit  non- 
nullos  Fen.  frane s Ordinis  fui  Obfervantiae  ad  praedicandum  ér  confef- 
fioncs  audrendum  cum  potè  fiate  amplijfima  abfolvendi  &c.  juxta  faculta- 
tem  fibi  demandatami  & ut  off  cium  corum  exercere  pojfint  , volumus  , 

6 vobisy  ac  vcjlrum  cuique  mandamus  , quod  eifdem  fratribus  praefen- 
tes efienjeribus  omne  auxilium , & favorem  vefirum  impendatis  , impen- 
dique  ab  omnibus  faciatisy  ad  cnjufquc  cxerccnda  ojfftia  , eis  proludendo 
de  cquis  y guidis  } & Cabailariis  fi  opus  fuerit  de  loco  ad  locum  , Ju 

cut 
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cut  jerint  ac  de  impcnfts  prò  viftu  eorum  de  pecuniit  dilli  Jubtlati  > 
ita  ut  decenter  officium  praediSfum  adimplere  valeant  ,juxta  defldtrium  , 
àr  txpeEìoùonem  noflram.  Dai.  in  no  [irò  Duali  Tal  alio  die  ultimo  Mar- 
ni. india,  f.  Mcccccu. 

Con  quanta  prudenza  ei  fi  reggertè  in  Un  tale  importante  ca- 
rico, può  facilmente  dedurli,  e dalla  dottrina  di  cui  era  forni- 
to, e dalla  probità  de’  coflumi  , che  in  lui  riluceano  . Occu- 
pò il  Guardianato  del  fuo  nativo  Convento  anche  negli  anni 
MDV.  e MDVI. 

Abbifognando  , indi  a non  molto  , il  Moniftcro  delle  Suore 
del  S.  Sepolcro  m Ftnezia  di  un  novello  non  meno  faggio , che 
dotto  Conf'eflòre  , venne  allignato  da'  luoi  Superiori  il  nollro 
Francefco  , acciò  lerviflè  di  direzione  a rotelle  facre  Vergini  , 
le  quali  viveano  allora  fuggette  al  religiofo  governo  de'  Frati 
Minori . Ebbe  in  forte , già  deftinato  a quell’  uffizio  caritatevo- 
le, di  vedere  fra  l’ altre  , due  Monache,  che  colla  efemplari- 
tà  della  -vita,  folto  la  fua  prudente  condotta,  li  acquiflarono  do- 
po morte  il  titolo  di  Venerabili;  1’ una  che  fu  Suor  Chiara  Bu- 
gni, e l'altra  Suor  Orfola  Uj'naga , amenduc  cittadine  Finizione, 
ed  amendue  regillrate  con  quello  fpeziofo  fregio  ; la  prima  da 
Fortunato  Huebero  nel  Menologio  Francefcano,  ( a)  e la  feconda 
da  Antonio  Melijfano , nel  luo  Supplemento  agli  Annali  di  F.  Luca 
FFaddingo  . (b  ) Facendo  menzione  il  fuddetto  FFaddingo  della 
Venerabile  Chiara,  la  cui  prodigiofa  e fanta  vita  venne  diffufa- 
mente  rapprefentata  dal  Giorgio  , a lungo  fuo  direttore , in 
tal  maniera  ebbe  a fcrivere  ■■  ( c ) Francifcus  Georgius  teflis  Oc u la- 
uti, multar  imi  rerum  ab  ea  gejiarum  , & fecretorum  confcius  , quip- 
pe  arcanorum  [ crutator  , viene  dir  e fior  , (?  per  muhos  annoi  ccnifejja- 
rius  . 

Occorfe  in  apprelfo,  che  volendo  il  popolo  del  Cartello  del- 
la Motta,  ne'  confini  della  Marca  Trivigiana,  diocefi  di  Ceneda, 
erigere  nel  MDX.  una  Chiefa  ad  onore  di  nollra  Donna  per  TJ 
una  fucceduta  miracolofa  apparizione  , determinò  di  fceglierc 
un  Ordine  Regolare,  che  fervire  doverte  alla  cuftodia  del  Tem- 
pio , e fatta  l' offerta  a F.  Girolamo  Recalco  Nobile  Feronefe , Vi. 
cario  della  Provincia  di  S.  Ctonio  fra’  Minori  Ortèrvanti,  delle 
quelli  fenza  dimora  il  Giorgio , intendente  di  architettura  , con 
Tomo  li.  Y tito- 


lo CoL  tSoi.  & feqq.  (b)  Tag.  491.  (c)  [Amai.  Minar.  T,  Vili,' 
P*S-  ii  3. 
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titolo  di  procuratore  alla  .fabbrica;  il  che  fi  ricava  da  una  let- 
tera di  Girolamo  Guerra  , ( a ) cittadino  della  Motta  , in  da- 
ta da  quel  Cartello  fotto  il  dì  xxvn.  di  Ottobre  del  ntedefiino 
anno.  Sino  al  MDXIX.  xm.  di  Ottobre  , lo  ritroviamo  nel 
mede/imo  impiego  , ( invertito  fra  mezzo  per  altro  di  molte 
dignità  ) poiché  in  tal  giorno  , mercè  di  un  notariale  fru- 
mento, (4)  Girolamo  q.  ' Paolino  dalla  Motta,  dcdit  tr  aduli: , (j  per- 
mutavi! Rev.  ' Patri  Sacrae  Tbcolcgiae  TrofeJJori  D.  frani  Francifet 
Giorgio  Orti.  Min.  S.  Francifci  Objervantiae  Regularis  , 'Procuratori 
& GHlcrnatori  fabricae  difli  Momjlerii  S.  Mariae  ^fngelorum  de  la 
Motta  &c.  Riufci  la  fabbrica  sì  della  Chiefa  , che  del  Conven. 
to,  con  l'aflìrtenza  di  lui  , a tutta  perfezione  ; l'origine  della 
quale  fu  in  ottava  rima  cantata  da  Pier  Tonfano,  (c) 

Volendo  la  fua  Provincia  in  qualche  guifa  rimunerarlo  per 
le  tante  fatiche  a vantaggio  di  erta  tollerate;  nel  celebrare  che 
lece  l'anniverfario  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Gesù 
1513  in  Trivigi  , lo  dertinò  fuoccrtòre  al  Recalco  nel  Vicariato  Pro- 
vinciale , (d)  e per  ni.  anni  continui  ebbe  a foftenere  1’  uf- 
fìzio, non  meno  con  eftrema  fua  gloria,  che  con  fomma  altrui 
>5>7  compiacenza.  In  capo  a'  iv.  anni  gli  fu  d’uopo  partare  in  Roma  al 
Capitolo, che  s’intitolò  Gcneraliflimo,nel  quale  Lione  X.  feparò 
totalmente  dai  Frati  Minori  Conventuali  i Frati  Minori  della 
Ortervanza  , concedendo  a quelli  ultimi  la  preferenza  , gli  an- 
tichi fuggelli  dell’Ordine  , e il  titolo  eziandio  di  Miniflri.  (e) 
Si  lufìngava  ciafcuno  di  quel  venerando,  c numerofo  confeflò  , 
di  feorgere  cfaltato  il  Giorgio  ad  un  qualche  fublinie  pollo  ; nè 
la  loro  lufinga  fu  vana, effondo  flato  promofio  in  quella  occa- 
fione  nel  dì  primo  Giugno  all'  onorevole  grado  di  Definitor 
Generale,  (/)  trovandoli  quivi  col  carattere  di  Difcreto  , ov- 
vcr  di  Cuftodc  della  fua  nativa  Provincia,  unitamente  con  F. 
Serafino  da  Mantova  , ch’era  d’  erta  il  Vicario  , e che  in  ap- 
prodo ne  fu  il  primo  Miuiftro.  Venne  ancor  da  taluni  propo- 
llo il  Giorgio  , e forfè  da’  più  zelanti  , nello  fleflb  Capitolo 
in  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine, (g)  dove  forti  la  elezione 

nella 


(»)  Sta  nell'archivio  del  [addetto  Convento  della  Motta.  ( b ) Ivi ■ (c)~0- 
rigine  della  belli ffi ma  Chiefa,  e Moniflcro  della  Madonna  della  Motta  ec.  In  Tre- 
vigiy  P refio  Domenico  Ornici,  MDXCII.  in  4.  (dj  Indice  de  Capitoli  della  Tra. 
vinc.  Ofjervante  di  S-  Antonio.  MS.  prejjo  di  7{oi.  (e)  yyadding.  stanai.  Min. 
Ti  Vili.-  pag.  177.  nnm.  xxv.  & pag.  181.  turni.  wtx.  (f)  ldem,  ibid.  pag. 
*7®-  (g)  Bùi.  pag.  177. 
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nella  degna-  perfona  di  F.  Crifhfano  Numajo  Forlrvefe  , il  quale 
indi  a poco  dall'  a (Tu  rito  governo  fu  aferitto  dal  Papa  nel  ruolo 
de’  Cardinali  («)  di  S.  Chiefa. 

Ricordevole,  febben  da  lungi,  Francefco  delle  Suore  del  S“. 
Sepolcro  della  fua  patria  , alle  quali  fervito  avea  per  l’addietro 
di  padre  di  fpirito  , proccurò  che  folle  approvata  dal  Sommo 
Pontefice  una  di  loro  particolare  Coftituzionc  , come  in  fatti 
l’approvò  fotto  il  dì  xvn.  Giugno  dell’anno  fteflò  MDXVII. 
adendo  prelènti  il  Cardinale  Domenico  Grimani  , protettore  dell' 
Ordine  , e il  Cardinale  Lorenzo  Tacci  , del  titolo  de’  Santi  iv. 
Coronali  , a’  quali  per  commelfione  Apoftolica  , fu  data  la 
cura  di  efaminare  la  predetta  Coftituzionc  ; come  li  rileva  da 
un  Codice  pecorino  in  4.  efiftente  in  Pene-zia  ,,  nella  noftra  Li- 
breria della  pigna  - 

Nell’anno  feguente  , dovendoli  eleggere  un  nuovo  Generale  ijiS 
dell’Ordine,  a cagion  che  il  Numajo  era  ftato  promodò  al  Car- 
dinalato, li  trasferì  il  noftro  Autore  in  Francia , nella  Città  di 
Lione  , luogo'  deftinato  per  1’  ademblea , dove  a pieni  voti  ri- 
mafe  eletto  in  Miniftro  F.  Franccfco  Licbeto  Bresciano  , (£)  cele- 
bre per  i fuoi  Commentari  fopra  la  dottrina  di  Scoio  . ( c ) In 
capo  a’  in.  anni,  per  la  morte  fucceduta  del  Generale  Licbe-  1521 
te>  in  Buda  , gli  fé  meftieri  portarli  in  Carpi  , ove  col  fuo  fuf. 
fragio,  c degli  altri  vocali  inlieme,reftò  fortituito  nella  fupre- 
ma  dignità  F.  Tao/o  da  Soncino.  ( d )'  Appena  quelli  fu  eletto, 
che  dichiarò  ix.  Confultori,  mercè  l’afi'enfo  de’  quali  li  diede 
termine  agli  atti  del  Capitolo  , e fra  quelli  v’entrò  il  noftro 
Giorgio  ,.  {e}  eh’  era  di  nuovo  Cuftode  della  Provincia  di  S. 
•limonio.  • 

Da  una  convocazione  capitolare  tenuta'  nel  Convento  di  S. 
Girolamo  fuori  delle  mura  di  1//J0I0  , per  i Frati  Minori,  che  li 
eonlèrva  ne’  rogiti  di  Natalino  de’  Tofcani  potano  ,.  fotto  il  di 
xviii.  di  Gennajo  del  MDXXI.  cioè  per  eleggere  proccura- 
tori  a rifeuotere'  il  lafcito  del  Sacerdote  •limonio  Compagnone  d’ 

^dfolo  , deftinato  alla  labbrica  di  quel  Convento  , li  raccoglie- 
che  il  Giorgio  facea  quivi  la  fua  dimora, e nel  numero  di  vili- 
Sacerdoti , che  componevano-  allora  quella  famiglia  , vi  allog- 
giavano ■ parimenti  due  altri  patrizj  Pinhaiani , cioè  F.  Girolamo 

Y ij  Ma- 


io Ciotconius  yitae  Tontif.  & Cardinal.  T.  IH.  co!.  594.  (b)  PPadding. 
T.  Vili.  pjj.  2JJ.  num.  1.  (c)  Idem,  in  Syllab.  Script.  Ori.  Min  par- 
col.  1.  fd)  idem,  ninnai-  T.  Vili,  pag,  534.  nunt.  in.  (e)  Idem,  ilid ■ 
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Malipiero,  l'Autore  del  Tetrarca  Spirituale  , e F.  Giovanni  Tariti 
ro,  che  fu  zio  di  Daniello  1*  eletto  di  àquile ja  . Lede  in  pub- 
blico il  noftro  Francefco  per  qualche  fpazio  di  tempo  nell  accen- 
nato Moniftero,  eh'  era-  il  diletto  fuo  ofpizio,  dove  per  la  fre- 
quenza degli  Uditori  divenne  un  fioritirtimo  Ginnafio,  pratica- 
to, fra  gli  altri  alani , da  Stiamo  Col  bert  aldo , Dottore  di  Leggile 
Letterato  di  grido  j e da  Giovanni  de  Conti  di  Cffana  , aliai 
ftudiofo  delle  divine  lettere  * 

Quanto  più  umilmente  fuggiva  le  dignità , piu  quelle  follecite. 
a lui  fi  apprettavano  ; coficchè  nel  Capitolo  celebrato  in  Cbìog- 
l'i.gia  nel  MDXXIIL  fu  eletto  per  la  feconda  fiata  Miniftro  Pro- 
vinciale , (a)  e nell’  anno  medefimo  al  Generale  Capitolo  di 
Burgos  nelle  Spagne  , in  cui  Supremo  Moderatore  riufeì  F- 
Francefco  Quignonio,  altrimenti  detto  degl'  angioli  , fu  feelto  di. 
nuovo  in  Definitor  Generale  . (b)  Piacque  talmente  al  Quigno- 
nio la  gentil  maniera  del  Giorgio  , che  avendo  ottenuti  dal. 
Sommo  Pontefice  ^ileftndro  VI.  divertì  privilegi  fopra  le  Cofti- 
tuzioni  dell’Ordine , lo  volle  a parte  della  fua  autorità,  conce- 
dendogliene alcuni  con  lettere  parentali  , in  data  di  Burgos  al 
xn.  di  Giugno,  che  fi  curtodil'cono  nel  noftro  Archivio  . La 
fopraferitta  dice  così.;»  Cbrifìo  fili  cari  furto  Tatri  Frani  Francifco. 
Georgia  Ordini s Minar.  Obferv.  Traedicatori  ^dpojlolico  , Mini /Irò  Tra - 
vincite  S.  u. fntonii . _ 

A cotanta  riputazione  era  lalìco  il  merito  dì  quello  noftro- 
non  meno  pio,  che  dottiflimo  Religiofo,  che  trapartato  a vita 
migliore  Antonio  Contarmi  Patriarca  di  Verteva  , venne  propoftb 
fra  molti  illuftri  Suggetti  in  Senato  per  degno  fucceflore  di 
lui;febbcne  arriderte  1^  forte  per  F.  Giro/ ama  Quìrini  dell  Ordine 
de'  Predicatori,  avendo  ottenuto  il  maggior  numero  de  fuftra- 
sj  nella  convocazione  a quello  effetto  llabilita  fotto  il  di  vii. 
Ottobre  dell’anno  MDXXIV.  (c) 

Nonoftante  i gravilfimi  impieghi  che  lo  teneano  cftrema- 
mente  occupato , e le  controverse  che  toccò  a lui  foftenere 
con  F.  ili  ariane  Sacchetto  (d)  Commirtario  Generale  della  fami- 
glia Cifmontana,  perchè  forte  illefa  ne'  fuoi  diritti  la  propria 
Provincia,  contuttociò  , rubando  le  ore  al  ripofo,  qualche  mo- 

01(0- 


(a)  Indice  de'  Capitoli  della  Trovine  i a , come  fopra.  (b)  Wadding.  T. 
vm.  pag.  365.  num.  1.  (c)  Filva  Trelati  T.  I.  preffo  S.  E.  U Sig.  Tura 

Craientco.  Cd)  yyaidmg.  ibid.  pag.  419.  num.  xi- 
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mento  di  giorno  in  giorno  reflava  libero  , per  applicare  ai  Tuoi 
ftudj  , avvegnaché  malagevoli,  mediante  i quali  fetide,  e pubblicò  itf:j 
■quell'  erudito  e dottiffimo  Libro  De  Hatmonia  Mundi , di  cui  fa- 
velleremo più  lotto  . 

Stanca  a que’ tempi  l’Italia  di  tollerare  più  danni  dagli  efcr- 
citi  foreflieri , prefe  conliglio  demente  PII.  d’  inviare  a Celare 
in  qualità  di  Legato  il  Generale  Quignonio  , affinchè  per  ftio 
nome  proccurafle  la  pace  ; non  folamentc  a benefizio  dello 
Stato  Ècclefialtico , ma  per  quiete  eziandio  di  tutta  la  nazione 
hai  luna . Efegui  con  prolpera  lotte  il  Quignonio  la  fua  Legazio- 
ne, («)  e perché  vieppiù  con  applaufo  forte  condotto  a fine  il  ma- 
neggio, confidato  nella  prudenza  e nella  deflerità  di  lui  , fcrifi. 
fe  con  efficacia  al  Giorgio , acciò  pali  alfe  convenevole  uffizio  col 
Principe  della  noftra  Repubblica  , che  flava  pure  fu  1'  armi  ; 
efortandolo  ad  accettare  la  tregua  propofla  da  Carlo  V.  da  cui 
pofeia  ne  fortirebbe  la  pace  univerfàle  ; il  che  tutto  rilevali  da 
una  lettera  inferita  fra  quelle  de’  Principi  , (b)  e feritta  da 
allottilo  vivevo! do  Brefciano , Velcovo  di  Tola  a Gian-mattco  Gilcrto 
Vefcovo  di  Verona,  legnata  in  Venezia  nel  di  xv.  di  Aprile  del 
MDXXVII.  A riguardo  delle  fornirne  benemerenze  , fu  creato  ij*7 
Cardinale  il  Quignonio  ; ( c ) laonde  fi  deputò  il  Convento  dell’ 
^innunziata  di  Tarma  per  quivi  foflituire  in  fuo  luogo  al  gover- 
no dell’Ordine  un  fuceffore,  e reltò  eletto  F.  Tao  lo  Tijotto  'Par  mogie, 
no,  (d)  trovandoli  alla  elezione  col  fuo  voto  prefente,  oltre  gli  al- 
tri molti , anche  il  noftro  Frincefco . 

Scrive,  non  lenza  errore  , 1’  Annalifla  Waddingo  (e)  all’an- 
no MDXXX.  che  fuoTi  della  Città  di  Lonigo , ( dovea  dire  Ca- 
rtello ) nel  territorio  Vicentino  Suor  Franccfca  de’  Cani  BadelTa 
dell’Ordine  di  S.  Bafilio  nel  Monillero  di  S.  Maria  della  Fonta- 
na , reggendo  mancare  colla  regolar  difciplina  il  numero  del- 
le Monache,  e inficine  fminuire  le  rendite  , pafsò  uffizio  co’ 
Deputati  di  quella  fpcttabile  Comunità  , perchè  rifolveffero  d’ 
introdurvi  parecchie  Vergini  di  qualche  rcligiofa  OfTervanza  . 

Per  aderire  a una  inchieda  cotanto  giuda,  e si  necedària,  im- 
petrarono i Deputati,  come  foggiugne  il  PFaddmgo , dal  T.  Fran- 
telo Giorgio , ch'era  allor  Provinciale,  diverfe  Religiofc  dell’Or- 
Tomo  li.  Y iij  dine 


(»)  yraiding.  T.  Vili.  pag.  440.  rum.  xvi.  (b)  Lib.  II.  a c.  71. 
(C)  Cuctn.  tilt.  c,t.  col.  49 <S.  (d)  yyaddmg.  T.  eie.  pag.  4S1.  «*m.  xvm. 

te;  Idem  T.  eie.  pag.  jox.  nm.  xxx. 
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dine  di  S.  Chiara  , le  quali  pallate  dal  Moniflero  di  S.  Fran- 
cesco di  Ficcnza  a quello  della  Fontana  , diedero  cominciamepto 
ad  una  onefta  riformagione  . Con  buona  pace  però  di  quello 
accreditatiUimo  Storico  , come  pure  di  Francefco  Gonzaga,  (a) 
dietro  le  cui  orme  andò  1’  altro  fuor  di  cammino  , è necell'a- 
rio  il  lapere  , che  Minillro  della  Provincia  di  S.  Antonio  in 
quell'anno  non  era  già  il  Giorgio,  ma  bensì  Frate  Antonio  Sirena, 
come  li  ha  dal  catalogo  di  tutti  i Miniftri  di  quella  Provincia, 
i che  fcritto  a penna  predò  noi  fi  conferva.  Si  ritrovava  il  Gior- 

gio bensi  in  qualità  di  Minillro  , allorché  dal  Moniltero  della 
Fontana  furono  tralportate  le  dette  Monache  a quello  di  S.  Mar- 
co entro  al  nominato  Cartello  ; il  che  addivenne  a'  xm.  di 
Giugno  dell'  anno  MDXXXVI.  ciò  imparandoli  da  un  memo- 
riale dillefo  a mano  per  Suor  Speranza  Bardella  , la  prima  Mo- 
naca che  velli  1’  abito  di  S.  chiara  in  quel  novello  l'acro  re- 
cinto ; copia  del  quale  fi  legge  nelle  nortre  Raccolte. 

Fra  tante  azioni  lodevoli  elercitatc  maifempre  dal  noftro  Autore 
sì  dentro,  che  fuori  del  chioftro,fembra  a prima  villa  che  una  ibi- 
tanto offufcafTe  in  parte  quell’ottima  fama, che  fi  avea  procaccia- 
ta in  più  anni,  merce  dello  lludio,  c della  innocenza  de'  Tuoi 
collumi.  Maturamente  però,  c fenza  padrone  , confidente  le 
circortanze,  non  meno  che  il  tempo,  in  cui  l’azione  feguì , fa 
fubito  di  mefticri  collocare  nel  fuo  primo  credito  il  Giorgio,  né 
più  tenere  in  fofpetto  la  fua  dottrina. 

Cercava  il  Re  A'  Inghilterra,  ^irrigo  Fili,  fotto  preteflo  di  co- 
I feienza,  come  è nota  la  Storia  , di  feiorre  il  matrimonio  con 

i Catterina  fua  moglie,  e per  mandare  ad  effetto  quanto  brama- 

va, fcrifle  al  Sommo  Pontefice  Clemente  FU.  il  quale  dubbiofo 
in  rifolvere  fopra  di  un  punto  cosi  importante,  convocò,  fen- 
/ • za  indugio,  i più  dotti  Teologi  che  lbggiorna fiero  in  Roma  , 

affinchè  difaminate  da  elfi  le  gialle  , o apparenti  ragioni  di 
. quel  Sovrano,  Iponellèro  in  ifcritto  la  loro  idea,  irrigo  altresì 

mandò  quà  e là  nel  tempo  medelìmo  diverfi  fuoi  confidenti  , 
perchè  iollecitartcro  le  Accademie  a llendere  il  loro  voto,  giu- 
, ila  il  fuo  conceputo  difegno  , offerendo  per  la  fatica  un  rag- 

guardevole premio.  Riccardo  Croco  Ingìefe  fu  deltinato  tra  quelli 
al  viaggio  A' Italia  , nè  incontrò  difficoltà  a rinvenire  prolèflori 
di  grido,  sì  nello  Studio  di  Bologna , che  in  quelli  di  Ferrara  , 
c di  "Padova,  i quali  fcriveficro  a favore  dei  Re  , e leciro  fo- 
lle- 


Frttncefco  Giorgio.  343 

llenertèro  il  di  già  meditato  divorzio.  La  fomma  eftimazione, 
che  fpczialmenre  nelle  Teologiche  difcipline  godea  per  ogni 
lato  il  Giorgio,  mofTc  l’animo  di  Riccardo  a trasferirli  in  ttnt-Ja, 
c a porgere  le  lue  f upplichc  a lui , perchè  pronunziane  pare- 
re fu  quello  fatto.  I motivi  , clic  dimoiarono  il  noltro  Auto- 
re nel  decidere  a prò  di  irrigo , ci  fono  per  verità  nafcolli  , 
e fol  tanto  ci  è noto  , che  non  per  quello  dee  incontrare  la 
taccia  o d’ignorante,  o d'imprudente,  o forfè  anche  di  poco 
cattolico  . Finoatantochè  non  li  promulgò  dalla  Sede  Apollo- 
lica  la  contraria  fentenza;  come  caufa  difputabile,era  in  liber- 
tà di  chiunque  l’attenerli  più  all’  uno  che  all'altro  partito;  nè 
punto  pregiudicò  a Tommàfo  Cric, mero  , fecondo  lo  fcrivere  di 
Monlignor  Baffute,  («)  l’aver  difefa  la  opinione  di  irrigo:  im- 
perciocché vacata  la  Sede  dell’Arcivcfcovato  di  Cantorbery  ,t  fat- 
ta dal  Re  la  nomina  della  perfona  di  lui  , f<  il  Papa , che 
,,  non  conolceva  in  elio  alcun  altro  errore  , che  quello  di  fo- 
,,  llencre  la  nullità  del  matrimonio  d’Arrigo,  cola  allora  mol.' 
„ to  indeci  fa  , gli  diede  le  fue  Bolle  ec.“  Celio  Calcagnino  in 
Ferrara  lu  uno  de’  partigiani  più  interelfati  nella  caùfa  del 
Re,  come  li  raccoglie  dalle  fue  Epirtole;(£)  nulla  oliarne  con 
fomma  bravura  viene  difcfo  dal  Signor  Ferrante  BorJ'etti,  (r)  e 
il  fondamento  della  ditela  confitte,  nell’efaminare  il  tempo,  in 
cui  fcrilTc  Celio,  o llimolò  gli  altri  a fcrivere;  cioè  fin  d’allora 
che  pendeva  indecifa  la  lite  predo  al  tribunale  del  fupremo 
giudice,  che  vale  aulire  del  Pontefice. 

Nè  fiamo  già  per  dilfimulare  che  certuni , quantunque  inter- 
namente fentilfero  per  la  Regina,  modi  nulladimeno  dalla  fpe- 
ranza  del  premio, lollennero  la  parte  di  irrigo;  ch’è  appunto 
l’accufa  data  a’  cattolici  dall’eretico  Burnet  ; (</)  fapendo  pur 

troppo , che  nonnulli  ex  T teologi!  corrupti  muneritus  & largì - 

tione  is fngelorum  ( quae  moneta  Cjt  ^dngliae  j amiliari!  ) faverunt 

partitui  Regis  contra  fui  animi  fententiam,  al  dire  di  Tier-J'ernando 
Velcovo  Braftlienfe , tellinionio  contemporaneo,  nella  fua  prefa- 
zione, apporta  al  Trattato  di  Alvaro  Gomefio  intorno  al  matri- 
monio di  .Arrigo  con  Caterina-,  l'addotto  parto  del  quale  ci  vie- 

Y iiij  ne 


( * ) Storia  della  variazione  delle  Cbìefe  Trottolanti  T.  II.  Lib.  VII.  a e. 
91.  ( b ) Lib.  XI.  pag.  iji.  (c)  nifi.  Òymn.  Ferrarien.  V.  I.  Lib.  II.  pag. 
• 8j.  (d)  Hifioire  de  la  Reformation  de  i Eglife  di  Angleterre  , traduitt  par  Si- 
de Rofemond.  T.  I.  T.  I.  Lib.  1.  a pag.  134. 
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ne  rapportato  da  Girolamo. Colini  nella  Aia  Storia  Ecclcfiaftica> 
della  rivoluzione  d! Inghilterra.  («) 

Francefco  Giorgio  però  non  fu  al  certo  di  quella  tempera,  nè 
fpofe  il  Tuo  fentimento,  qualunque  fofTe,  per  mottvo  di  cupi- 
digia; accertandolo,  febbenc  non  fenza  artifizio,  lo  fleflò  ere- 
tico Burnet  (A)  in  un  palio  della  fua  Storia,  che  tradotto  nella 
noltra  favella,  tiene  il  feguente  lignificato  : ct  Avvegnaché  tra- 
„ vaglialle  con  molto  fervore  Francefco  Giorgio , per  avanzar  gl' 
„ interelfi  di  irrigo  , non  ebbe  forza  mai  Croco  d' indurlo  a 
,,  prendere  alcun  regalo,  nè  mai  parimente  il  nipote  di  que- 
,,  Ilo  Religiofo  acconfentì  di  accettarne.,,  In  parlando  poc'an- 
zi di  lui,  ebbe  a tclfergli  quello  elogio.  Noi  troviamo  pri- 
,,  interamente  Francefco  Giorgio  Religiofo  V. iniziano  , che  avea 
„ trapalTati  nella  vita  monadica  xlix.  anni,  il  quale  era  con- 
„ fiderato  l’uomo  più  dotto  , che  folle  negli  Stati  della  Re- 
„ pubblica  , veifato  in  tutte  le  fcicnzc  ordinarie,  pofieditore. 
„ perfetto  delle  lingue  greca,  ed  ebraica,  e che  talmente  era 
„ in  ifiinia  predo  il  Pontefice,  che  lo  chiamava  il  fuo  martel- 
„ lo  per  disfare  gli  eretici  . La  nafcita  di  un  uomo  si  dotto 
„ era  follenuta  dal  fuo  alto  lapere;  era  figliuolo  di  un  Sena- 
,,  tore,  e fratello  del  Governatore  di  Padova,,  cui  fpettava  di- 
„ rtribuir  l’onorario  a tutti  i Profefiori . “ Nè  più  vero  , nè 
più  acconcio  può  eller  1'  elogio  formato  dal  Burnet  al  nollra 
Francefco;  prendendo  forfè  foltanto  abbaglio  nel  fupporrc  fra- 
tello di  lui  quel  Marino  Giorgio  Dottore,  che  fu  Podcrtà  di  'Pa- 
dova nel  Ml)XX.  (r)  e Ritormarore  di  tacilo  Studio  fino  dall’ 
anno  MDXXXI.  unitamente  con  Marco  Minio , e Gafpero  Conta- 
ritti;  {ti)  ma  quelli  nacque  da  Bernardo , e da  Cornelia  C omari- 
ni (e)  laddove  Mot  ino  fratello  del  nollro  Autore,  fu  figliuolo 
di  Benedetto,  come  l'opra  accennammo,  e di  Bianca  Cornato . Se 
poi  per  Governatore  della  Città,  intendefic  il  Burnet  il  Carner- 
iingo,  cui  fpetta  daddovero  di  mele  in  mefe  sboriàr  l’onorario 
a ciafcun  prolcfsore  di  quella  celebre  Univcrfità, non  è impro- 
babile che  Marino , fratello  del  P.  Francefco,  lbflcnel’se  quivi  ta- 
lora limile  impiego. 

Da  un  Breve  onorifico  di  Papa  Clemente  VII.  fegnato  in  Ro- 
ma 


(a)  Uh.  I.  cap.  xvir.  a e.  T9-  (b)  Hifloire  ut  fupra  T.  I.  Lib.  II.  a c. 
»3I-  (O  Regi,  menti  della  Rrp.  MS.  (d)  Tapadopoli , Hill.  Grimi.  Tatav.  T.  I. 
Lib.  I.  cap.  x.  pag.  71.  (e)  Marco  Barbaro , Famiglie  'Hobili  yimxiane  . JV. 

Giorgio . 
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m*  a’  ir.  dì  Giugno  del  MDXXX.  e indiritto  al  noftro  Gior~ 
gio,  (che  originai  fi  conferva  nel  noftro  Archivio  della  Pigna  ) 
eonghiecturiamo  che  nelle  inforte  turbolenze  per  1’  affare  diijjo 
^ irrigo  bramafse  il  Pontefice  di  udire  a parte  l'oracolo  di  un 
così  dotto  Keligiofo;  e per  dimoftrare  che  la;  noftra  conghict- 
tura  è appoggiata  a un  verifimile  fondamento  , trafcrivcremo 
qui  ’l  Breve  di  parola  in  parola. 

A tergo  . Diletto  Fi/io  Francifco  Georgio  Orci.  Min.  de  Obf 'evin- 
titi Trcfcjjori  . 

Clemens  Tapa  Pii. 

Dilette  Fili  falutem , «r  ^ Ipojlolicam  benedittionem  . Dottrina  finga* 
lari  tua  , quam  in  te  alfente  femper  commcndavimus  5 propius  uti  in 
noflris , & bujus  Santtae  Sedi:  fervi  t Ut  intendente:  , te  bori  amar,  ut 
recepii s praefentibus  , quamprimum  ad  nos  venire  mature s , Hkentijfime 
qui  de  m it  vifuros  re  , & tua  opera  ufuros  . Quod  ut  libere  facete  pof- 
fis , omnibus  & fingulis  Super ioribus  tuis  in  vinate  fanttat  obcdientìae. 
praecipimus , ut  tibi , ér  duobus  aids  tui  Ordini s per  te  eligendi s te  af* 
fociaturis  licentiam  concedane . Non  objìantibus  conjlitutionibus  , & ordi- 
nationibus  ^ipofiolids , ac  flatutis  regalar ibus  tui  Ordini s Alinorum  et - 
tam  de  Obfervantia  , juramento  y confi ina:  ione  *4pojlohca , vel  quavis  firmì- 
tate  alias  roboratis , privilegiis  quoque  eidem  Ordini  , ac  domai  in  qu* 
profeffus  es  per  Sedera  *dpojlolicam  prò  tempore  conce jfis } confirmatis , & 
innovati s . Qui  bus  illorum  tenore s prò  fujficienter  exprejfis  & totaliter 
infetti s baiente: , illis  alias  in  fuo  robore  ptananfuris  bue  vice  dumta- 
xat  quatenus  objìcnt , fpecialiter , ó"  exprejje  derogamus , ceteris  contrariti 
quibufeumque . Dat.  Romae  apud  S.  Tetrum  fub  annido  Tifcatorìs  die 
feennda  J unii . M.D.XXX.  Tontificatus  noflri  anno  Jeptimo. 

Se  intraprendefTe  il  cammino  , riguardo  alle  Pontifìzie  amo- 
rofe  chiamate j non  è a nollra  contezza  . Sappiamo  bensì  che 
nell'anno  Tegnente  fi  ritrovava  in  Penezia,  dove  a*  xii.  di  Mar-  tjjr 
zo  venne  propofto  con  altri  ragguardevoli  perfonaggi»  nell'  Au- 
guro Senato  della  Tua  patria  } al  Vefcovado  di  Brefci* , per  la 
morte  di  Tao/o  Zane;  nel  quale  incontro  rimafe  eletto  il  Cardi- 
nale Francefco  Cornato  , nipote  di  Calieri  no-  Regina  di  Cipri,  (a) 

Scrivendo  un  amico  da  Bologna  ,,  lotto  il  dlxxvm.  Dicembre 
del  MDXXX1I.  a Cornelio  grippa  in  Germania  , ( L ) gli  dà  mi-  1731 
nuco  ragguaglio  di  aver  viaggiato  per  accidente  col.  P.  Giorgio 

da 


(a)  Filza  Prelati  T.  MI.  preffo  il  V.-  V.  Sig.  Vieto  Cradenico  della  par- 
rocchia di  S.  Giafiwa.  (,b>  aigrippot  Spigolar.  Lìb.  VII.-  tpijl.  xxn.  pag- 
ì'.zH. 

f 
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da  Tadova  in  Venezia , e di  aver  fatta  parola  altresì  de'  loro  co- 
muni ftndj  , er  pojlquam  de  te  , & de  nojlrii  Jludiii  mentionem  fecif- 
Jem,  mirum  in  modum  ingente  tuo  gavifus  tji  , mibique  poi  licitai  efl 
quicquid  pojj'ct , in  reni  menni  faBurum  hbentijjìme , f eque  me»  bac  cau- 
ta me  Pinetiii  feptem  menfes  expeBaturum  . lllud  & quidem  affir manie 
eoi  belraeoi  lilroi,  quoi  & tu  èf  ego  tantopere  (r  cupimus  & perqniri- 
mui , apud  fe  effe  , neque  eoi  mibi  negaturum  : veruni  legendot  , non 
autem  exfcrilendos , cum  id  praecìpue  canfore  tur , rem  ninni  & long  am 
& difficilem  fare.  Quicquid  autem  ejj'et  , in  quo  fe  nobii  obfequi  pofe 
animadverteret , daturum  operam  , ut  extaret  ejui  eximia  voi  untai  ad 
nojlra  Jhidia  , quibus  deberi  omnium  adjumenta  fajjus  ejì  . Se  per  1’ 
Agrippa  concepì  c (Umazione  Francefco ,1  cauta  delle  ftudiofe  fue 
applicazioni  intorno  alle  lettere  ebraiche,  niente  minore  fu  quel- 
la dell  '^grippa  mede  timo  per  il  Giorgio  ; poiché  Icrivendo  da 
1533  Bonn a , il  giorno  xi.  di  Gennajo  del  MDXXX1II.  a'  Senatori 
c Con/ìglicri  della  Città  di  Colonia  , (a)  e mettendo  loro  in 
profpetto  gli  uomini  nelle  feienze  più  accreditati  del  tempo 
iuo  , ci  fa  entrare  eziandio  , Franeifcum  de  Georgiii  Penctum  Mi- 
nori: anitra  , iiojira  aerate  commendatijfimae  doBrinae  virum. 

Non  potendo  rimanerli  lenza  operare  il  notlro  Autore  ; 
quindi  fu  che  rendutali  rovinofa  la  Chiefa  di  S.  Franco feo  d’Aj- 
fifi  in  Venezia  , comunemente  appellata  della  Pigna  , dove  fu 
più  volte  Guardiano  di  quel  Convento,  ideò  di  fabbricarne  da’ 
fondamenti  una  nuova,  piùampiadi  molto, eal  bi fogno  propor- 
zionata . Vennero  desinati  perciò  diverfi  proccuratori,  l’ incom- 
benza de’  quali  lpetrava  o a raccogliere  le  limoline  da’  fede- 
li, o ad  accordare  gli  artefici  per  dar  cominciamento  al  lavo- 
ro . Capo  de’  proccuratori  alla  fabbrica  fu  ei  desinato  dalla 
Provincia,  e unitamente  con  lui  vennero  diputati  , in  qualità 
di  affilienti,  F.  Giovanni  Barbaro , e F.  Girolamo  Cantorini  , oltre 
a diverli  patrizj  fuori  del  chioftro  , che  col  Mede/imo  titolo  , 
e collo  ftelfo  impegno  li  adoperarono  con  fervore  a prò  di 
un’  opera  cotanto  l'anta,  e lodevole.  ( b ) 

11  Principe  .Andrea  Grilli , che  in  fonima  venerazione  teneva 
i Frati  Minori  , e che  avea  tenerezza  particolare  pel  Giorgio 
zil1  acconfcntì  d’intervenire  »’  xv.  di  Agodo  dell’anno  MDXXX- 
IV.  a porre  la  prima  pietra  del  facro  ideato  edificio;  rilevan- 
doli 


(a)  Lib.  VII.  epifi.  xxvi.  pag.  ioj8.  (c)  Memorie  nell' Archivio  della 
Vigna . 
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doti  il  tempo  da  una  medaglia  in  bronzo  ; che  prc-fTo  noi  fi 
.conferva,  fomigliante  del  tutto  a quelle,  clic  furono  allora  gir. 
rate  ne' fondamenti.  Tiene  eira  nel  diritto  l'immagine  del  Do- 
ge, con  all'intorno  il  nome,  e l’anno  della  tua  esaltazione  al 
Trono  : ANDREAS.  GRITI.  DVX.  VENETIAR  . MDX- 
XIII.  e nel  rovefeio  vi  fi  feorge  il  difegno  del  Tempio,  addi- 
tato da  quelle  lettere  : DIVI.  FRANCfSCI.  MDXXXIIII. 
dove  nel  fondo  fi  legge  il  nome  abbreviato  di  chi  la  coniò  ; 
AN.  S.  P.  F.  cioè  ••  xsfndreas  Spinelli  'Patavinus  Fecit.  Su  '1  mo- 
dello di  Jacopo  Sanfovino  infigne  architetto  , fi  diede  principio 
alla  magnifica  fabbrica;  («)  ma  inforra  difienfione  indi  a non 
molto  tra  i proccuratori  fuori  del  chioflro,  e quelli  al  di  den- 
tro , circa  le  proporzioni  da  ollèrvarfi  , fi  arenò  per  qualche 
tempo  il  lavoro;  al  che  per  avventura  vogliono  alludere  que' 
due  morti  podi  nel  frontale  del  Tempio,  eretto  dalla  libera- 
le munificenza  di  Giovanni  Grimani  Patriarca  di  ^fqui/cja  nell’ 
anno  MDLXXII.  (£)  e modellato  dall’  ingegnofo  c celebre 
rinàta  'Palladio  . NON  SINE  IVGI  EXTERIORI . — IN- 
TERIORIQVE  BELLO.  Potrebbono  anche  fpiegarfi  tai  mot- 
ti mifticamente;  tanto  più  che  due  fuperbe  figure  di  bronzo  , 
( 1 ) collocate  in  appreflo  nel  medefimo  frontefpizio  rapprefen- 
tante  l’una  Afosè,  riguardo  la  Legge  fcritta , e l’altra  J.  Paolo, 
riguardo  la  Legge  di  grazia  , fommini Urano  a perfezione  la 
idea. 

11 


(a)  Tcmanza,  Fifa  di  Jacopo  San] ovino  a t.  18.  (b)  F abita  T aulirmi  , 
Orai,  in  funere  Jo.  Grimani  Talr.  *4qnU.  Fenetiis  apui  Georgiani  jtngclinum 
H.D.XCIIl.  in  4. 

( 1 ) Lo  Scultore  di  quelle  due  Statue  fu  Tiziano  affetti  Tastavano , leg- 
gendovi a piè  il  fuo  nome;  come  pure  di  altre  due  di  marmo  fopra  le  fcala 
clic  afeende  al  Collegio  nel  Palazzo  Ducale.  Se  fotte  a lungo  fopravvivuto 
arebbe  Padova  di  che  molto  vantarli.  Mori  in  Tifa  nel  MDCVH.  in  etì  d’ 
anni  xln.  e gli  fu  eretto  un  maufolco  nella  muraglia  del  chioflro  de'PP. 
Carmelitani  di  quella  Cittì,  ove  in  mezzo  bullo  fi  vede  il  ritratto,  e nel 
fondo  la  fegueme  epigrafe. 

TITIANO.  DE.  ASPECTIS.  CIVI.  pata- 
vino. SC V L PT ORI.  EX IM IO.  QVI. 

CVM.  PLVRIBVS.  EGREGI ISQ>  IN- 
GENII.  MONVMENTIS.  MVL- 

tas.  italiae.  partes.  s e q. 
illvstrasset.  aeternita- 
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11  Doge  Griffi  però,  cui  flava  a cuore  la  i m prefa,  conofcen" 
do  il  valore  del  T. Giorgio  anche  negli  ftudj  meccanici,  gli  pre-’ 
fcrifTe  di  {tendere  fu  la  controverfia  il  fuo  fentimento  , qual 
venne  approvato  con  fofcrizionc  da  Fortunio  Spira  Fiterbcfc  , da 
Sebajliano  Serlio  da  /infogna,  e da  Tiziano  Fece  II  io  di  Cadore , ob- 
bligandofi  in  fine  della"  lcrittura  propofta  dal  7.  Giorgio  , 1’  ar- 
chitetto San  favino  , di  non  dipartirfi  punto  dal  metodo  nella 
medcfnna  contenuto . Sopite  in  tal  guifa  le  differenze  , riufcì 
magnifico,  e così  augufto  il  Tempio,  che  pochi  più,  riguardo 
all' artifizio,  ne  può  contare  la  Città  di  Venezia. 

Col  carattere  diCuftode  della  Provincia, fi  portò  al  Capitolo 
Generale,  celebratofi  in  Nizza  nella  vigilia  della  Pentecoftc  dell* 
1555  anno  MDXXXV.  dove  per  la  terza  volta  fu  eletto  Definitore, 
(<)  e in  capo  all’anno  nel  Capitolo  Provinciale  , ragunato  in 
i 116  Mantova  fotto  il  di  xv.  di  Maggio,  fu  aflunto  parimente  per  la 
terza  fiata  alla  dignità  di  Miniftro.  (£)  Ricercando  1’  avanza- 
ta fua  età,  dopo  tante  fatiche,  un  conveniente  ripofo  , delibe- 
,g  rò  di  rinunziare  al  Provincialato  , e di  ritirarli  a godere  la 
^ quiete  nel  folitario  Convento  di  Jfjolo  , per  difporfi  religiofa- 
mente  all’  diremo  pa (faggio  . Intorno  a n.  anni  fece  quivi  la 
fua  dimora  , trafcorli  Squali  cefsò  placidamente  di  vivere  nel 
1540  di  primo  appunto  d’ Aprile  correndo  l'anno  MDXL.  Fu  com- 
pianta e da'  buoni,  e da’ dotti  la  di  lui  morte;  quindi  la  Cit- 
tà di  yjfolo  per  teftimonianza  della  fua  effimazione  verfo  un 
uomo  sì  benemerito  , ordinò  con  decreto  de’  vi.  di  Aprile  la 
erezione  di  un’urna  marmorea,  in  cui  giacelTero  le  di  lui  offa, 
ni  lato  finiffro  entro  la  Chiefa  medefima  di  T.  Girolamo  , che 
tuttora  si  vede.  Die  Martis  6.  ^ prilis  1540.  In  Confi  io  coadunalo 
more  folito  ad  numerum  xxx.  & perjonam  Magnifici , tt  Gencrofi  Do- 
mini Leonardi  Balbi  novi  Rctjoris  expofitum  fuit  ifc.  — Omijfìs . 

In  fupradiflo  pofta  fuit  pars  per  Dominos  Sindicos  cum  auiloritate 
Magnifici  Domini  Totejiatis  , quod  cum  Reverendus  D.  7.  F.  Francr- 

J'cus 


tatem.  mhmoriae.  adep- 

TVS.  IN.  IPSO.  AETATIS.  ET. 

AR.TIS.  ELOR.E.  XLII.  ANN. 

AGENS.  PISIS.  OBIIT.  ANN. 

S A L V T . M.  DC.  VII. 

(a)  yradding.  stimai.  T.  Vili,  pai-  595.  num.  xxx.  (t>)  Indice  de  Capi- 
tili della  Trovicela. 


Francefco  Giorgio . 

finti  Giorgi* s Traellor  loci  S.Hieronymi  multa  beneficia  in  loco  predillo 
eontulerit  , & nomen  ibi  rehquerit  , fi  fieri  pojfit  ad  laudem  ér  bona- 
rem  Dei , ir  Loci , Cadaver  fiuum  fepulcbro  conditum  in  Eeclefia  reponi 
debeat j & expendi  poffìt  ufquc  ad  fiumnutm  lib.  162.  moneta  paru  . 

Capta  de  omnibus  ballotti s , una  tantum  contraria  . (a) 

Sotto  l’arca  nel  mezzo  vi  è /colpita  T imprefa  della  Religione 
Francefcana  , a de/tra  quella  della  Città  di  ^dfiolo  , e quella  a: 
fini/tra.  è della  nobile  famiglia  Giorgio  con  quelli  ver/i . 

t 

I H S*. 

OSSA  FRANCISCr  GEORGII  P.  VENETI  THEOLOGI» 
Po/l  Mundi  Numero*,  & Sacrac  Aenigmata  Legis 
Ad  quaefita  rogat  cannine  doéla  Patres. 

Dura  haec  faxa  tegunt  quod  Fatis  debuit  , A/lrn 
Mens  habet,  & fumma  vivit  in  arce  Iovis. 

Hic  P.  R.  D.  obiit  MDXXXX.  die  primo  menfis  Aprilis 
Anno  ae.  s.  lxxx. 

irrigo  PlAlltt  ne  fu-  il  primo  r che  con  errore  majufcolo  ri- 
pone/fe  la  morte  del  no/lro  7.  Francefico  Giorgio  all’anno  MDX. 
(A)  avendo  tratti  in  fequela  della  ifua  falla  opinione  Antonio 
'Pojfcvino , ( c ) Girolamo  Gbilini  , (d)  Guglielmo  Cave , (e)  e irri- 
go V Faeton . (/)  11  FFtddmgo  però  nel  Sillabo  degli  Scrittori  France- 
icani , (g)  per  via  di  conghietture,  fi/fa  bravamente  il  trapaf- 
fo  intorno  al  MDXE.  ma  come  quella  feoperta  nafce/Te  dall’ 
ottimo  recente  criterio  di  F.  Giovanni  da  S.  Antonio  Scalzo 
di  Spagna, (A)  ne  dà  a lui  molta  lode  F.  Michele  da  S.  Giufep •* 
pe,  ora  Vefcovo  di  Guadix  y nella  fua  Bibliografia  Critico-facra, 
e profana,  (i) 

Innanzi  di  dare  un  faggio  della  maraviglio/a  dottrina  del  no- 
ftro Autore  , collo  fporre  il  catalogo  delle  fue  Opere  , ripu- 
tiamo far  cofa  grata  a’  no/lri  Leggitori  1’  indicare  la  fua  bon- 
tà. , mercè  di  una  epiflola  (A)  del  Senatore  Fmcenzio  Quii-ini  , 
iàtto  già  Monaco  nell'  Eremo  di  Camaldoli  , col  nome  di  Frate 

7 ie- 


( « ) Tratta  dal  lib.  I.  delle  Torti  del  Maggiore  Confitto  della  Cittì  di  ti- 
falo a e.  41.  t.  (B)  Mthenae  Orthodox.  Francifc.  pag.  118.  (c)  ceppar.  Sacer. 
T.  I.  pag.  448.  ( d ) Teatro  de'  letterari  T.  IV.  MS.  apprefio  l' Mnphjjìmo  Se- 

natore Signor  Turo  Cradenieo  q.  Vinctmio  Troccurator  di  S.  Marco,  (e)  Car- 
tephjlax  Eccleftaflic.  pag.  386.  ( f)  Mppend.  ad  Cave  pag.  157.  (g)  Tag-  109. 
cri.  i.  (h)  'N.tviffìma  FF.  Minor.  BiUiotb.  T.  Il  pag.  389.  eoi.  1.  fi)  7-  H- 
pag.iyo.col.i.  (k)  lettere  di  Diverfi  raccolte  da  Violo  Hanmio  lib.  1.  «c.  42. 


3jo  F r etnee f co.  Giorgio .. 

rPie*e~  Scrivendo  quelli  se.  Aurine  Giorgio  nobile  t'iniziano  , fratel- 
lo- probahilmente.  del  nollro,lo  priega  ili  fodtiisfarlo  in  una  Tua 
giufta  dimanda,  ch’é  la.  teguente  : ,y  Nè  vi  fia  grave,,  andan- 
,,  do  a vilìtare  il  noftro  Reverendo  Frate  Francefco  Giorgia 
,,  raccomandarmi  molto  alle  calde  oracioni  fue  ; fic  dirli  die 
„ quella  vita,  in  ch'io  mi  trovo,,  non  è tale  in  afprezza , quale 
» ho  Tempre  efiftimaro  edere  la  lua , & che.  per  quello  harò 
„ Tempre  grate  le  orazioni  Tue;  penfàndo  ch'egli,  li  per  il  con- 
„ tinuo  giovare  al  prolhmo,  come  per  l’afprezza  maggiore  da 
„ molti  canti  delia  vita  Tua  , hablua  tanto  meritato  apprelTo  il 
„ mio  Signore,  s’a  lui,  & non  ad  altro  harà  Tempre  drizzata 
,,  la  mente  , clic  mi  potrà  grandemente  giovare  , & Te  con 
„ qualche  dotto,  fedele  «Se  buono  ricordo  egli  penferà  d’  eder- 
,,  mi  nella  vita  ch'io  Tono,  utile,  harò  Tempre  caro  di  haver- 
,,  lo  da  lui  , di  leggerlo  , & di  metterlo  poi  in  quel  conftrut- 
to  , che  dal  mio  Signore  mi  farà  pollo  nel  cuore  ec.  “ 
fluiamo  Ccltertahio  paiano  nelle  Tue  Storiche  Notizie  , ( a ) 
fpettanti  alla  Vita  di  Catterina  Cornalo  Lufvgnana , Regina  di  Ge- 
rufa/emme , di  Armenia,  e di  Cipri , e Signora  di  o-rfe/o,  tratte  da’ 
lumi,  clic  ne  lafciò  ^ titanio  Colbtrraldo  il  vecchio  , Dottore  di. 
■Leggi,  ed  avolo  di  coftui  ,,  vivente  nel  tempo che  la  iua  pa- 
rria era  governata  dalla  Regina , ci  dà  ad  intendere  , che  oc- 
corte  le  nozze  di  una  delle  Damigelle  di  Corte  nel  mefe  di  Set- 
tembre dell'  anno  MCCCCXC.  fpofata  a Floriano  de.'  Fhriani 
da  Monta g>una , intervennero  ad  cdc  parecchi  gentiluomini  fluita liay 
Tra’  quali  fi  ritrovarono  que’  tre  giovani,  I.avinel/o , F trotti  no  y e 
Gì  [mondo , dal  Bornio  negli  Mfolani  introdotti  a dilcorrere , ancor- 
ché fotto  fìnti  nomi  , a guida  di  M.  Tullio  nelle  Tue  Tumulane 
Quìjìioni  ; e che  il  Tolitario,  con  cui  Lavinello  predetto  ebbe  ra- 
gionamento ,.  fu-  il  Minorità  Francefco  Giorgio.  Ecco  le  parole  di 
Lavi  nello  , regi  fi  rate  nel  in.  Libro  ) degli  c sffoUni  ,,  dall’ 
,,  uno  de’  canti  mi  venne  una  capannuccia  veduta  , &.  poco- 
„ da  lei  difcoflo  tra  gli  alberi  un  huonv  tutto  Tolo  lentamente- 
„ palleggiare  canutiflimo  «Se  barbuto  & veflito  di  panno  fìmile 

„ alle  corteccie  de  quercivoIi,tra  quali  egli  era. io  mi  pen- 

3,  lai  che  quelli  potelle  edere  quel  Tanto  huomo,che  io  havea 
,,  udito  dire,  che  a guifa  di  romito- fi  flava,  in  quello  d’ intar- 
li no 


( » ) Cui.  MS.  prcjfo  il  Signor  Ti  ero  Pellegrini  Tiiojle  , gentiluomo  cifoli- 
no.  (b)  U c.  90.  r. 


Francefco  Giorgio.  jji 

„ no  venutovi  per  meglio  potere  nello  Audio  delle  fante  let- 
,,  tere  dimorando  penlare  alle  alte  cofe  — io  havea  intefo 
f,  eh'  egli  era  lcientiatidimo  ; & che  con  tutto  che  egli  folle 
„ di  Tanta  òc  difagevole  vita  , ficcome  quegli  che  di  radici  d' 
„ herbe  & di  coccole  falvatiche  & d’acqua  «Se  'fempre  folo  vi- 
„ vea  ; egli  era  nondimeno  aff  abili  (fimo.-  & poteafi  di  ciò  che 
„ altri  havefle  voluto,  Scuramente  dimandarlo,  che  egli  a cia- 
„ cuno  fempre  dolce  de  humaniffimo  rifpondea  ec.  “ 

Francesco  Ssnfivini  nel  dcfcriverc  la  vita  del  Sannazaro , fup- 
pone  altri  non  poter  edere  quel  Solitario  che  il  poeta  Gior- 
gio; la  cui  opinione,  come  foijpecta,  viene  combattuta  dal  Col- 
beri  aldo  , foggi ugnendo  nelle  accennate  Notizie  Storiche  , che 
„ altro  non  inteiè  il  Bembo , che  Francefco  Giorgio  Frate  de'Mi- 
„ nori,  il  quale  abitò  qui,  e qui  morendo  fu  nella  Chiefa  di 
,,  X.  Girolamo  fepolro,  ov'era  quel  bofeheteo  da  erto  deferitto. <{ 
Poca  fatica  ci  vorrebbe  a conciliare  in  uno  quelli  due  Au- 
tori; imperciocché,  come  vedremo  più  l'otto,  oltre  alle  feten- 
ze filofofiche,  c facce,  il  dilettò  ancora  Francefco  della  poefia 
Italiana,  e Latina. 

Ma  per  confelTare  la  verità, damo  noi  pure  dubbio!), che  fotto 
nome  del  Solitario  folTe  intefo  dal  Bembo  il  nollro  T.  Francefco 
Giorgio. Certa  cofa  è, che  nel  MCCCCXC.  Succedettero  in  ti- 
falo quelle  fuperbe  nozze  , alle  quali  Lavhitl/o  intervenne,  e 
allora  il  Giorgio  non  potea  edere  cosi  vecchio  come  viene  de- 
feritto, non  oltrepalfando  il  trentèlimo  anno.  Se  poi  lì  riflette 
al  tempo,  in  cui  fcrilfe  il  Bembo  i fuoi  galani , cioè  nella  fua 
età  d’anni  jcxvi.  fecondo  il  parere  di  Mon/ignor  della  Cafa  , 
(a)  che  vale  a dire  nel  MCCCCXC  VI.  oppure  d'anni  xxvnr. 
fecondo  la  leltimonianza  più  cerca  del  Beccatelli , (i ) cioè  nel 
MCCCCXCV11I.  il  Giorgio  tuttavia  non  potea  edere  canutìdi- 
mo,  perchè  uomo  frefeo  di  foli  xxxvin.  anni  . Ciafcheduna 
delle  altre  circodanze , riferite  da  Lavintl/o  , li  addattano  age- 
volmente al  nollro  Autore,  o fu  rifpetto  al  colore  dell’abito  , 
o per  l’afprezza  dei  rcligiofo  fuo  vivere,  ovver  anche  per  lo 
Audio  delie  fante  lettere. 

Fra’  molti  lodatori  incontrò  Francefco  la  buona  forte  di  a- 
ver  Fiero  cintino  ; quegli  che  d’infiniti  feppe  dir  male,  c fol- 
cati* 


(»)  Vita  Card.  Tetri  Bimbi  , inttr  Latina  Monimenta  pag.  J7.  (b)  Vita 
iti  Cari.  Titro  Bembo , pnptjla  alla  fua  Storia  Vmixiana  Latina  a t.  xxxvxi. 
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tanto  di  podhi  e parcamente  dir  bene,  dicendo  di  lui  nella  fu* 
Commedia,  intitolata  . La  Cortigiana , (<)  quelle  precife  paro- 
le • ‘c  e dove  è un  altro  Reverendo  Fra  Francefco  Giorgio  , 
fattura  di  tutte  le  fetenze  t che  beata  la  corte,  fe  Iddio  Ipi- 
” ra  chi  può  a dargli  il  grado,  che  merta  il  fuo  merto."  O- 
ra  difcorriamo  delle  fue  Òpere. 

I.  Francaci  Georgii  Fendi  Minoritanae  Familiac  , de  Harmonia 
Mundi  totius  Cantica  tria.  Fenetiis  per  Bernardinum  de  Fitalibus  MD- 

XXF.  in  fot • , , 

Quella  è la  i.  edizione  che  uicì,  affittita  e corretta  dal  pro- 
prio" Autore,  che  la  indirizzò  al  Sommo  Pontefice  demente FIU 
L’Opera  è divifa  in  in.  Cantiche,  il  contenuto  delle  quali  fi 
è . Canticum  primum,  quo  divina , bumana , eoeleflia , atque  injeriora 
omnia  concinna  proportene , & barmonica  fuavkate  effe  demonftrantur  : 
ella  comincia  da  Dio,  come  principio  , e finilce  in  lui,  come 
termine.  Canticum  fecundum,  quod  novum  dicitur , in  quo  omnia  in 
Cbrijio  multiple i confonantia  corre [pondero  demonjlrabimus  dolciori  bus 
moduli! , quam  art  iodi  & membra  in  mundano,  aut  bumano  corpore  : 
e in  tal  modo,  come  il  foggetto  della  i.  Cantica  è Dio , cosi 
della  il.  egli  c Crijlo;  ma  della  in.  egli  è l'uomo,  c quella 
è intitolata  : Tertium  & noviffimum  Canticum.  Ogni  Cantica  fi  di- 
vide in  vili,  tuoni  , ed  ogni  tuono  in  più  capi,  fuor  che  1* 
ultimo,  il  quale  viene  diftribuito  in  xx.  moduli,  ed  ogni  mo- 
dulo in  più  concenti.  L’Opera  è dotta  aliai,  fondata  non  tan- 
to fopra  le  facre  carte  , quanto  fopra  la  filofofia  di  Fiatone  , 
della  quale  fi  vede  che  il  nollro  Autore  fu  ftudiofiffimo . Alla 
pag.  exix.  della  ni.  Cantica  , fi  leggono  in.  facri  poetici 
epitalami,  da  i quali  fi  feorge  che  guitava , come  fi  è detto, 
della  poefia  latina. 

Fu  regillrata  l’Opera  nell'Indice  Tridentino  , (b)  e i luoghi 
da  riputarli  fi  accennano  nell’Indice  vohimino/ò  imprellò  in 
Madrid  nel  MDCLXVII.  (c)  per  commelfione  di  Antonio  So. 
tomaior  , Arcivefcovo  di  Damafco  . Di  tale  proibizione  fa  dt- 
feorfo  il  FFaddingo  , (d)  recando  i giudi  motivi  della  rnedefi-^ 
ma,  cioè  per  ellerfi  lervito  l’Autore,  oltre  il  convenevole  , de, 
dogmi  FI  atonici , della  Cabala  Ebraica,  e del  Talmud , col  mez- 
zo de’ quali  non  poche  volte  inciampò  , e fu  necenaria  la  c- 
^ men- 


ta) jttt.  ni.  Scena  vm.  (b)  Tag.  178.  (c)  ri  pag.  396.  coi.  *. 

ufq.  ad  pag.  406.  col.  1.  Cd)  Sjllab.  Script,  loc.  cit. 
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menda.  Scrivendo  il  FFarton  del  noflro  Giorgio  (4)  ebbe  a di- 
re, che  'P/atonicae  Tbilofopbiae  & T bai  mudici  s commenti s imptnfe  de- 
ditus , plurimos  erravi t errores  , quos  cum  Origene  fere  commutici  ba- 
iai:. Ex  bis  maxime  notori  meretur  [ententia  ejus  de  Taradifo  terre-, 
fri,  cujus  integram  bijioriam,  'Pbi/onem  ir  Origenem  fecutus , in  alle- 
goricum  fenfum  detorquet ; e Danicllo-giorgio  Morofio  , (A)  dopo  a- 
ver  parlato  generalmente  della  idea  di  Tittagora  : inter  Tytbago- 
rae  dogmata  illud  fuìt  praecipuum , totum  mundum  bunc  certo  numero , 
fondere,  & menfura , conditimi  fuijfe.  Hinc  barmonica  univerji  quae - 
dam  propor  1 io  ab  ipfo  excogitata,  inde  concentus  orbium  toe!e[ìium  con- 
fitti , de  qui  bus  multa  operofe  commentati  funt  & veteres,  & rtcentio- 
res , dilcende  a favellare  fui  propofito  ftelTo  del  noltro  Autore. 
Magna  cura  ir  labore  tot  am  banc  dottrinam  deduxit , vafio  libro , Fran - 
cifcus  Geoigius  Fé  net  us  fcripferat  ir  ante  illum,in  fimiìi  argomen- 

to joannes  'Ficus;  omnes  enim  libri  ejus  pieni  funt , commentisi  e nuo- 
vamente più  fotta,  (f  ) Fuerunt  in  nojlris  , qui  Rabbinorum  non- 
nulla formio  rejufcitarunt  . Et  funt  integris  libris  congedi  Cabaliflki 
Scriptores  recentiores , qui  mira  bk  circa  Hexaemeron  comminifcuntur , 
e quibus  nomino  nunc  Francifcum  Georgium  Fenetum,  qui  Harmoniam 
Mundi  fcripfit  , Mundumque  in  certos  Tonos  diflinxit  , veteres  illas 
Tytbagoreorum  & Tlatonicorum  fabulas  de  Mundi  fyjiemate  repetens , & 
Sacris  Scripturae  locis  fa  firn  abutens.  Anche  il  Cardinale  Giovanni 
Bona , ( d)  diede  la  taccia  al  Libro  , perchè  afperfo  di  fenti- 
menti  Platonici,  e Cabatiftici,  lodando  nulladimeno  ilfuo  Au- 
rore per  la  copiofa  , e piacevole  erudizione  , che  v’  inferi  . 
Scrtpftt  de  barmonia  Mundi  Francifcus  Georgius  Fenetus  , vir  'Fiatoni - 
cis,  & C abati flis  plus  jujìo  addittus , infigne  volumen  , jucunda  magis 
quam  noce ff aria  [ubiditole  , juxta  Eccleftajiicam  cenfuram  expurgandum , 
quod  in  trio  Cantica  divifit.  Alcuni  errori  contenuti  nell’  Opera, 
fono  ftati  fcoperti  dal  Cardinal  Bellarmino , e inficine  emenda- 
ti; fpezialmente  nel  T.  IV.  delle  fue  Controverse  , ( e ) ove 
tratta  : de  grafia  primi  bominis  . Facendo  menzione  eziandio  si 
dell'Opera,  che  del  fuo  Autore  il  Cardinale  Mgoflino  Faliero  in 
un  fuo  MS.  Memoriale , (/)  indirizzato  a Luigi  Contarini  nel  fuo 
ritorno  dalla  Preiettura  di  Ferona  , con  quelli  termini  egli  fi 
Tomo  Jl.  Z efprcfi. (*) 


(*)  ^tppcnd.  ai  Hiflor.  Gai.  Corvè  pag.  157.  col.  1.  (b)  Toljbifler.  T-  H. 
Lib.  I.  cap.  li.  $.  vi.  pag.  17.  (c)  idem  T.  IL  Lib.  IL  Cap.  III.  $■  7- 
rtfj.  (d)  De  Divina  Tfalmodia  Cap.  xvn.  §.  II.  num.  1.  pag.  87?.  («)  Cap. 
X.  & xi.  pag.  17.  & fcqq.  ( f)  Sta  in  un  Codice  ctrtac.  in  foglio  , preff»  fi 
Ampliamo  Senatore  Signor  Fiero  Finir  amino  ; 
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efpreffe.  u In  S.  Francefco,  come  intendo,  fe  ritrovano  inge- 
gni elevati , & tuttavia  fi  legge  in  quel  Convento  tutte  le 
” Fette.  Prendono  gran  gufto  quei  Padri  dalla  lettura  del  P. 
” Francefco  Giorgio  , il  quale  l'criffe  un  libro  de  Armonia 
” Mundi,  & alcuni  problemi.  E*  libro  pieno  di  eruditione,& 
” che  teneri  per  molti  fecoli  viva  la  memoria  di  quel  Pa- 
7,  dre.“ 

Fu  fatta  la  il.  edizione  in  Farigi,apud  ^indrcam  Bartbehm  nel 
MDXLV.  in  fol.  e riprodotta  quivi  da  lui  nella  tteffa  forma 
l'anno  M.DXLVI.  Renato  Benedetto  Teologo  Farigino  nel  prin- 
cipio del  Libro  telfe  all’  Autore  un  co^iofiifimo  elogio.  Ven- 
ne trafportata  l'Opera  in  lingua  frtn-ujc  per  Guido  Fabbro  Bo- 
dcriano  , e imprefla  con  quello  titolo.  Il Harmonie  du  Monde  , di- 
<uisìe  e n troie  C antique i ■ Oeuvre  fingulier  , & plein  d"  admirable  tru. 
dition.  Fremierement  compose  en  Latin  par  Francois  Georges  J'tnitien  , 
b depnis  traduifì  ó~  il  tu  fri  par  Guy  le  Fevre  de  la  Boderie  Secre- 
taire de  Monfgneur  Fres  e Uniquc  du  Roy , & fon  Interprete  aux  Ltn- 
gues  eflrangeres.  *st  Taris,  ebev  Jean  Macie , au  mone  S.  Hilaire  a F 
Efcu  de  Bretaignc.  M.D.LXXlY.  foce  Frivilcge  du  Roy. in  fol.  (i  ) 
Dedica  il  Fabbro  la  fua  traduzione  al  Signor  dal  Trato  , genti- 
luomo F origino.  Succede  una  lunghillima,  e dotta  prefazione  , 
nella  quale  l’interprete  dà  giufta  idea  del  lavoro,  e della  valla 
dottrina  dell’  Autore  del  Libro  . Un  volgarizzamento  Italiano 
venne  pur  anche  fatto  nel  medefimo  Secolo  , che  produr  /I 
dovea  dall’Accademia  della  Fama  , iftituita  dal  Senatore  Fe- 
derigo Badoaro  in  Venezia.  Ciò  impariamo  dal  Catalogo  di  quel- 
le Opere,  che  per  mezzo  dell’Accademia  oltraferitta  , ftavano 
in  pronto  per  pubblicarli.  (*)  Francìfci  Georgii  Veneti  de  isfrmo- 
tìia  Mundi  voitemen  Italie  e reddìtum  , ac  multis  in  locis  locupletatum 
additionibus  . 11  tetto  latino  fu  anche  ftampato  in  Farìgi  fotto 
diverfo  titolo  , e ricordato  nel  catalogo  de’  Libri  rarilfimi  dal 
Vf’ogt,  (£)  ed  cfprelTo  nel  Catalogo  della  Biblioteca  d'^fugujla. 
(c)  Francifci  Georgii  Veneti  Fromptuarium  rerum  Tbeologicarum  , & 
Fbilof opbicarum . Lutetiae  MDLXV1.  in  fol.  Secondo  la  tettimoniaru 

za 


( i ) Tlus  T ijcptaplc  de  Jean  Ficus  Comte  de  la  Mirande  translati  par 
Tqicolas  le  Fevre  de  la  Boderie.  Va  unito  infame  . Favellando  il  P-  Hiceron 
di  quello  ìljcrolò  Fabbro  accenna  molte  fuc  Opere,  ma  la  prelènte  verdone 
ne  viene  da  lui  taciuta  . Mcnoires  finir  fervir  a l'Uifloire  ics  Homrr.es  illufiru 
darti  la  Republique  dei  Lettrer  T.  VII.  pag.  J j8. 

(a iTag.  9.  r.  (b)  Teg.  70J.  (cj  Tag.  qf. 
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za  del  FT'olUo  nelle  annotazioni  al  Colomefus , (a)  i capitoli  prin- 
cipali dell' Armonia  del  Giorgio , danno  inferiti  in  Obfervationibus 
Ma/lenftbtts  Lhtrariis.  (I)  Lo  lleflò  fece  Jacopo  Brucherò  nel  T.1V. 
della  fua  Storia  Critica  della  Filofofia  . (c)  Titolo  Taradifo  ne! 
fuo  celebre  dialogo,  mercè  di  cui  aflfegna  il  metodo  di  legger» 
a perfezione  l’Ebreo,  (</)  commenda  oltremodo  il  noilro  Fra», 
eejco,  per  edere  dato  un  di  que’ pochi  , che  fpiegò  con  chia- 
rezza , e che  diede  il  vero  lignificato  alle  lettere  ebraiche  e 
Mento  alim  noflra  temperate  fcripjie  de  ìitterarum  interprttatione , prat- 
tcr  hot  quos  jam  recenfeho.  — Unus  ejì  F ranci  fan  Georgnn  Tanici  ut 
Finenti  , vir  nobilijfnrm  atqut  religiojijjimtn  , qui  in  Jua  Marinoni a 
itateli  ìitterarum  nomina  exponit. 

II.  Francifei  Georgii  Fateti  Minoritani . Ih  Scripturam  SacramTro- 
ilemata.  — Bernardini  Fitalis  Fenettis  txcudebat . Menfe  Julio . AL  ■ 
D.XXXFL  in  4-  Una  riftampa  forti  in  Tarigi  , apud  Micbaetem 
Sonnium  nel  MDLXXIV.  in  4.  Il  P.  Le  Long  ( e ) tre  altre  ne 
annovera  f cioè  di  Feneiàa  nel  MDXXV.  in  fol.  (ma  quello  c 
wn  equivoco  col  Libro  precedente  dell’Armonia) e di  'Parigi  nel 
MDLXXVr  e nel  MDCXX.  Di  veruna  ebbe  contezza  Michele 
Mail  taire,  non  facendone  parola  ne’  tuoi  Miniali  T ipografìcì . Quel- 
la  Tarigina  del  MDLXXV,  ufcita  da’  torchj  del  medefimo  So  tr- 
itio in  forma  di  4.  è Hata  da  noi  veduta  nella  Pubblica  Ducal 
Libreria  di  S.  Marco.  Un  elcnrplare  medelimo  Ita  prclfo  il  big. 
Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fof carmi , (/)  in  cui  fi  veggo- 
no le  correzioni , e le  cancellature  fatte  di  pugno  di  Bernardo 
Felici  ano.  Quella  edizione  fu  arricchita  di  tre  indici  molto  op- 
portuni . Nella  noftra  Libreria  della  Figna.  abbiamo  la  ftampa 
FinrJana  del  MDXXXVI.  colle  cancellature  di  un  Religiofo 
Ficemino , il  che  apparifee  dal  ixoncefptzio  . Traefens  Opus  Pro. 
blentatum  T.  F.  Francifei  Georgii  , ad  praefcriptum  Indici s libronm 
expiirg.tndorntn  , expurgautm  fuit  per  me  Fratrem  Francifcum  de  Fi - 
ee mia,  Ordina  Minor.  Regni.  Obferv.  Sacrae  T bcoìógiac  profcjforcm  , 
ac  SanSli  Ojjtcii  Confttltorem  . /lolita  ad  hoc  oretenus  facu/rate  ab 
Mdm.  R.  ’P.  Magijlro  Camillo  de  Collorno  , Ficcntino  Generali  Jnqm- 
fttore . 

Idem  Fr.  Francifcus  qui  fupra  marne  propria . 

z ij  ir 


(a)  Ital.  & Hifpan.  Orient.  pag.  39.  (b)  T.  IT.  Obfent.  xvi.  ( c i “PertoJ. 
tu.  T>.  I.  Lib.  11.  Cap.  iv.  a pag.  376.  ujque  ai  pag.  383.  (d)  V*S- 
e)  Eliti.  Sacra  T.  11.  pag.  741.  Col.  i.  ( (j  Fojcanm  della  Letteratura  Perù- 
zinna  Lib.  ir.  a e-  341.  amicr.  7.  eoi.  1. 
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Il  Bruckero  («)  altra  ne  fuggerifce  del  MDCXXI.  parimente 
impreffa  in  Parigi,  e nell'Indice  efpurgatorio  di  Spagna  (b)  una 
pur  di  rParigi)  appr etto  Jacopo  Baffi n nel  MDCXXIv. 

Divide  l’Opera  de’ Problemi  in  VI.  Tomi,  dopo  averla  in- 
diritta con  lettera  di  dedicazione  al  Sommo  Pontefice  Paolo  111. 

Il  i.  è da  lui  intitolato  : de  Hijìoriis  S acramentalibus  ; il  u.  de 
Ltge\  il  in.  de  Or aculis  Tropbetarum  ; il  iv.  de  Evangelio;  ii  v, 
de  fepsem  Sapir ntum  doElrina\  il  vi.  ed  ultimo  : de  multigenis  re- 
bue  occurrentibus.  Ciafcheduno  di  quelli  Tomi  contiene  cinque* 
cento  Problemi , che  in  più  feflioni  vanno  dipartiti . 

Il  motivo  eh’  ebbe  l’ Autore  nello  llendcre  quello  fecondo 
fuo  Libro  , viene  da  lui  apertamente  dichiarato  nella  epillola 
a’ Leggitori.  Cum  totius  afìae  vitae  reddend * ratio  fu,  bomini  prae- 
fertim  Cbrijìiano,  atquc  in  Cbriflianis  fludiis  muhum  verfato  : Ego  , 
qui  jam  antea  a juventute  mea  ir  Jirmiori  pojìea  aetate  , tum  docendo 
publice  asque  concionando  , tum  meditando  privathn  atquc  lucuhrando 
prodeffe  facrarum  1 iterar um  jìudiofis  prò  virili  non  defili,  parum  face- 
re  ex  injlituto  videbar  , fi  hoc  pojìremum,  quod  fuperejl  aetatis  , per 
ocium  ir  deftdiam  tranfegijfem.  Quamobrem  fufeepi  ( quanium  nubi  di- 
vina lux  affulfit  ) enucleanda  tria  miìlia  loca  tum  Script  uree  Sacrar  , 
tum  id  genus,  a paucis  ante  me  ( quantum  vidi  ) attentata  : idque  eo 
Jeci  libentius  , quod  unquam  antea  , quo  laborem  bunc  rneum  nojìris 
bominilus  opportuniorem  fore  fperabam  : qui , Deo  Opt.  Max.  annuente, 
id  genus  ftudii , omnibus  aliis  pojlbabitis  ,■  bac  temperiate  paffim  amp/e- 
Eluntur  , coluntque . 

Incontrò  ancor  quello  la  llefia  difavventura  del  primo  , ef- 
fendo  fiato  pollo  nell’Indice  Tridentino,  (c)  e i luoghi  da  ripur- 
garli nell’Indice  Spaglinolo  . (d)  Fu  cenfurato  per  la  fiefia  ca- 
gione , addotta  più  fopra  dal  T.  Vl'addingo  , che  vale  a dire  , 
perchè  riempiuto  di  fentimcnti  Platonici  , e propofizioni  Caba- 
lifiiehe;  del  quale  fiudio  del  Giorgio  fcrivendo  Piero  Bemlo  (e) 
all’ Arci  veicovo  di  Salerno  , in  data  di  Padova  Cotto  il  dì  xxx. 
Dicembre  dell'anno  MDXXXIII.  di  tal  maniera  li  efprelTe  . s> 
» Del  Padre  frate  Francefco  Giorgio,  di  cui  ragionate  col  S. 
,,  Abate  nelle  vollre  lettere;  buoni  di  lono,  che  io  quel  giudi- 
» ciò  hò  fatto,  che  veggo  hora  farli  da  voi . Et  ftimo  quella 
„ fua  Cabala  , della  quale  ha  meco  tenzonato  lungamente,  ef- 

„ lere 

i ■ — — . - ■ .1.— — — . ' i — ..  - .. . ■ i,  ■ ■ ■ . ■ ■ i ■ 

(a)  T.  eie.  pag.  57 j.  (b)  Tag.  40 6.  col.  1.  (c)  toc.  cit.  (d)  U pag. 

401.  eoi.  1.  ufq.  ai  pag.  41 f.  col.  a.  (e)  nembo  Lettere  Voi.  1.  Lib.  V.  a c. 

• . ...  ’’  , 
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5,  fere  cofa  molto  fofpetta  , & pericolofa  . Sa  verrete  qua  ve 
,,  ne  porrete  chiarire  agevolmente,  òt  io  allora  mi  rimetterò 
„ in  tutto  al  vottro  giudicio.  t( 

Se  per  altro  ccnfurata  fu  l’Opera  , come  prodotta  da  fana- 
tilmo  comune  i-n  quel  Secolo  tra  gl’  ingegni  più  i’ollevati,  non 
fu  però  cenfurato  l'Autore  , il  quale  nodriva  fentimenti  catto- 
lici, come  dalla  lettera  al  leggitore,  tede  allegata,  li  pao  com- 
prendere. No/im  prat tetta  arrtgantiae  n libi  tribui , fi  a quibufdam  Do-  ' 

(ìorum  noflrorum  opmionibus , contefiatis  jam  ante  it  inoletis  , iuterdum 
rtccjfero , Jecutus  quoti  mibi  probatius  e rii  curri  a J'capo  Cbrijlianae  veri- 
tatis  ( quoaii  per  me  fieri  potejl  ) ne  ìatum  quidem  ungue, n aberrar t 
fu  animus.  Gli  errori  degni  di  emenda,  che  quinci  e quindi  nel 
Libro  li  trovano  , fono  flati  medi  in  proipetto  da  Sijio  Sancje 
Domenicano  , nella  fua  Biblioteca  Santa  , e fpczialmente  nel 
Libro  V.  («)  Anche  Marino  Merfenno  dell’  Ordine  de’  Minimi, 
nella  fine  del  fuo  Commentario  iòpra  il  lacro  Libro  della  Gene- 
fi,  llampato  in  "Parigi  a lpefe  di  Sebafìiano  Cramoify  nel  MDC- 
XX.1I1.  in  foglio,  fa  molte  oflcrvazioni  , e diverlè  correzioni  a 
i "Problemi  del  Giorgio , e/Tendofi  compiaciuto  di  apporre  alla  fud- 
detta  fua  Opera  quello  titolo.  F.  Marini  Merfenni  Orti.  Minimo- 
rum.  Obfervaiiones , & Emendationes  ad  Francifei  Georgii  ‘Problemara  . 

In  boc  opere  Cabala  evertitur , editto  vulgata  , èf  Inquifitores  SanSìae 
Fidei  Catboìicae  ab  Haereticorum,  acque  Taliticorum  caiumniis  accurate 
vindicamur  . Ma  fe  rivide  il  Merfenno  minutamente  i conti  , con 
quella  l’uà  ingegnofa  fatica,  al  nollro  7.  Giorgio,  furono  in  ap- 
preso per  la  della  cagione  da  Sifiino  Miriamo  ( i ) riveduti  anche 
Tomo  il.  Z iij  i luoi; 


(a)  odnnot.  xxvi.  pag.  336.  col.  i.  -tnnot . xxix.  pag.  537.  col.  1.  Mn- 
sot.  xxxiv.  pag.  338.  col.  t.  stonai,  xxxvn.  pag.  340.  col.  1.  Unnot.  xlv. 
pag.  342.  col.  1.  ^tnnot.  II.  pag.  344.  col.  1.  ^tnnot.  1 1 v . pag.  344.  col.  a. 
tnnot . Ixix.  pag.  330.  col.  I.  ^dnnot.  Ixxxvi.  pag.  355.  col.  I.  ^tnnot.  xcvil. 
Pag.  } 39-  col.  x.  ^innot-  cix.  pag.  ]t>y  col.  1. 

( 1 Nel  corpo  delle  fuc  Opere,  per  teftimonianza  del  T.  "l^iceron,  ( Mc- 
moirej  ec.  T.  XXXIV.  a c.  143.  ; ila  imprefin  il  feguente  Opti  (colo.  Re- 
I por, fio  ad  cxcurfus  Marini  'Merfenni  Tbtol.  Tanf.  qua  cenfuram  vulgatae  edit ionie 
ad  vi.  priora  capita  Cer.cfcos  ab  ipfo  oppugnatala  defendit  ì la  quale  rifpoft»  > 
fi*  dall'Autore  con  lettera,  legnata  folto  il  dì  xxvit.  Dicembre  del  MDC- 
XXVI.  indiritu  a Fraucefco  Gomaro , e ad  Indica  Rivelo.  Alla  pag.  Ix.  pre- 
v‘*  *1  T.  J.  de’  Critici  Sacri  , llampato  in  Londra  , v’è  dell \Amama  una 
epiftnl,  , indirizzata  allo  lidio  Merfenno  , Torto  il  dì  xx.  di  Febbraio  del 
MOCXXVIl.  con  cui  fi  lagna  di  elitre  ftaro  da  lui  off  Co  ne’ Commentari 
lopra  la  Ocncli,  promettendogli  di  rifarli  in  appreffo  nel  fuo  Libro  IL  dell’, 
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i fuol,  avvegnaché  proccurò  di  fcufarlo  come  fuo  fratello  di  rcì 
eolar  profelfionc  il  'P.  Franeefco  Lanovio , raccontandolo  e mede- 
fimo,  (-»)  e dopo  lui  il  T>.  Renato  Tuiìlier . (b) 

111.  fitaBeatae  Clarac  Monacbae  Sanai  Sepulcbri  Vcnctiarum ,defcripta 
per  fratrem  Francifcum  Georgium  fratrem S.Francifci.Et  a me  prefbyte- 
ro  Andrei  fiorentino  corrt&ore  librorum  in  officina  imprejjoria  Junfiarnm, 
„p„j  SanBum  Julianum,  ir  qui  a.  1541-  confi  rem  divinam  facet  e in 
diiio  Monajìerio  Sancii  Sepulcbri  fidelijjime  esemplata  1562.  quae  ita 
trat  ab  eodem  fratre  feripta,  ut  ve  rum  ejftt  referipturus , quoniam  miti- 
tu  ibi  deer ani,  quae  fuo  commodo,  vcl  opportuno  tempore  cjjet  repofuu- 
rus , fed  morte  praeventus , imperfefium  reliquie  opus . Et  ejt  Jepuìtus 
«pud  itf ulani  Trivi]  anam  in  Monajìerio  fratrum  Santi i Hicronymi  yquod 
fili  vivens , ob  bebraicarum  Jiterarum  fiudia  elegeta! . Cui  clementijjìmus 
ac  bcnignijjìmus  dominus  nojler  Jefus  Cbrijlus  dignatus  fit  , Clini  in 
J'nam  gloriam  recipere , ubi  cum  Peata  Clara  , prò  qua  tantum  labora- 
vtt,gloriofo  ejus  perfruantur  afpcciu.  M.D.LX1I.  Et  ego  prefbyter  An- 
dreas fupradithis  traduxi  in  tingitana  maternam , fiorentinam  Jci/icct  , 
hoc  idem  opus  pio  con fola! ione  monialium  dirti  monajlerii  anno  1562. 
in  alio  libro  quem  moniales  apud  fe  rttinent  , àr  quia  bunc  accomodavi 
cuidam  prefbytero  perugino , nomine  Gregorio , qui  quatuor  bujus  libri 
cartai  ita  foe dover at , quod  eas  referibere  coartus  fui . 

Quello  e il  lungo  titolo,  che  porta  in  fronte  un  Codice  car- 
taceo in  4.  grande  , predo  le  dette  Monache  del  S.  Sepolcro 
nella  Città  di  Tene-Ja.  Comincia  il  Tetto.  invocato  S aneli jftmo  no- 
mine Jefu  , quod  ficut  fubTnm jftmo  jacramento  celeberrimo  nuntio  , ex 
divinis  penetralibus  mortahbus  ejl  revelatum  , fic  mibi  miferrimo  faveat 
ad  e a pie  ni  ut  & vcr/dicc  confcribenda  , quae  omnium  honorum  aulì  or 
dìgnatns  ejl  temporibus  nojiris  jaeculentis ,ad  honorum  paucorum  qui  re- 
jlanr,  fot  amen  ex  intimis  arcanti  pattjaeere.  &c. 

Una  copia  a mano  in  torma  di  quarto  , nella  noftra  lingua 
Italiana,  ch'c  forfè  la  traduzione  del  Sacerdote  Fiorentino , li  cu- 
flodifee  in  Venezia  approdo  i PP.  Minori  Oflcrvanci  nel  Con- 
ven- 


uta ribarbaro  Biblico  . Anche  RebeiU  Fluid  ferite  contri  il  Merfenno  , giuft* 
f accennilo  '\iceroa , ( Memoircs , come  fopra  T.  XXXIII.  a c.  148.)  e fui 
proposto  ftcflb , l'Opera,  che  qui  fegue.  Scpbiae  cum  Moria  cenameli , in  quo 
lapis  hdtus  a {affo  flrubiore  Fr.  Manno  ‘Merfenno  Menatilo  reprobata s , celeberrima 
■uolumimi  fui  Babilonici  t/n  Cinefila)  fomenta  otturate  cxamtnat  . Francofurti 
HDCXX1X.  in  fol. 

( a ) Cbrontcon  Generale  Ord.  Min  intorni»  . Appendix  fecunda  de  Scnptonbus 
Ordir. .s  p,y.  fico.  1,  b ) Diaria!»  Miaumiruin  li.  ad  dum  1.  Septemb. 
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vento  di  S.  Gioite  , col  titolo  che  qui  fieguc  : „ In  quello 
n libro  li  contiene  la  Vita  di  una  Santa  Monacha  del  Mona- 
,,  fiero  del  Santo  Sepolcro  di  Venezia  nominata  la  Beata  Chia- 
„ ra  deferitta  dal  R.  P.  F.  Francefco  Giorgi  dell'  Ordine  d’ 
„ Offervanza  de’  Frati  di  San  Francefco,  del  cui  Ordine  è an- 
„ cora  il  detto  Monaflero  , & da  effi  Reverendi  padri  di  San 
„ Francefco  della  Vigna  governato.  Comincia  ■■  Invocato  prima 
„ il  Santiflìmo  nome  ec. 

Quanti  fcriffero'  della  B.  Chiari  Bugni  cittadina  Pìnhda< 
na  j Religiofa  profeffa  del  terz’ Ordine  di  S.  Francefco  nel  Mo- 
niftero'  del  S.  Sepolcro  di  quella  Città  , pafTata  al  Signore  nell’ 
anno  MDXIV.  a’xvn,  di  Settembre  , tutti  fi  fono  ferviti  delle 
memorie  , qualunque  fieno  , lafciare  dal  T.  Giorgio . F.  Bartolom- 
meo  Cimarelli  inferi  la  fua  traduzione  nella  iv.-  Parte  delle  Cro- 
niche de’  Frati  Minori  , (a)  c da  cflò  in  compendio  ne’  loro 
Leggendari  Francefcani  , F.  Benedetto  Mainata  , (b)  e F.  Tier- 
emonio  di  Venezia , (c)  amendue  Riformati  . Il  T.  PPaddingo  in’ 
epitome  la  regiflrò  nel  T-  Vili- degli  Annali,  (d) f 

IV.  Far  ere  intorno ' alia  fabbrica  della  nuova:  Cbiefa  di  S.  Francefco ' 
della  Pigna  in  Pentita.  Principia:  ‘Ber  condur  la  jabrica  della  Chiefia 
con  quelle  debite  éf  confonantijftme  proportioni  che  fi  puh  ec.  Finifce  : 
lo  F.  Francefco-  Georg  io  ad  infamia  del  Serenijfimo  'P.  ho  fatto  la  fo- 
prenotata  definitone , acciò  cb'  ogniun  intenda  , che  quel  ebe  fi  fa  in' 
que/fa  cbiefia  fi  fa  con  bone  ragioni  & proportioni , if  coti  laudo-  , & 
prego  che  fi  debba  far;  - Sta  autentico  nel  noltro»  Archivio-  della 
Pigna  in  un  foglio  aperto;  membranaceo  - 

V.  Rime  Spirituali  in  3.  rima.- 

Di  quelle'  fa  ricordanza  il  più  volte  allegato  PPaddingo  nel 
Iuo‘  Sillabo  , o Ila  Biblioteca  de'  Scrittori  Minoriti  , dove 
forma  l’ articolo  al  noflro  Giorgio  ? Carmina  Spiritualia  Italica  , eo 
metri  genere , quod  vacane ,-  terza  Rima  , quae  multorum  manibus  Pe- 
ne tilt  teruntur.  In  un  Libro  a penna  cartaceo  in  foglio-  nella  no- 
flra  Libreria  della  Pigna,  contenente  parecchie  memorie  de’ Rc- 
ligiofi  della  Provincia  di  S.  ^Antonio  , nel  capitolo  ,-  ove  fi  tratta 
degli  Scrittori, alle  altre  Opere  del  noftro  Giorgio , li  aggiugne 
anche  quefla,come  flampata .-'Carmina  Spiritualia  Italicc  .-  Penetiis 
AtDXpl.  Certacofa  è,chc  né  i\Crefcimbeni,ab  ilOfWr/o, niente dico- 

Z iiij-  nor 


(»)  T.  II.  a t.  1057.  ( 1> ) r.  Ili:  a t.  794-  (c)  T ■ IX.  a c.  *4*‘ 
(d)  ^ png.  113.  num-  xij-  ad  pag-  119.-  imm.  xxx. 
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va , come  poeta  , di  lui-  , e fe  fondamento  maggiore  degli  ac- 
cennati non  ci  forte  caduto  lotto  agli  occhi  , rimarreipmo  no» 
pure  alquanto  dubbiofi.  Nella  Libreria  dunque  del  nominato 
Convento  di  S.  Gioblt  in  Penata  fi  cuftodilce  un  vecchio  cata- 
logo de’  Libri  della  incdcfima  , con  cui  Frate  ^ig ofltno  di  xsfutfa 
Guardiano  allora  di  quel  Convento,  riceve  in  confcgna  la  pre- 
detta Libreria  nel  MDXCV-a'  ix.  di  Ottobre  da  F.  Lionerdò  « 
di  renetta  Guardiano  fcaduto  , e nella  fine  del  fuddetto  catalo- 
go al  num.903.che  tanti  appunto  erano  i volumi  di  quel  tempo, 
in  tal  gitila  per  noftro  lume  fi  legge  : „ Nuovamente  portato 
,,  el  Libro  intitolato  , Elegante  'Poema  del  R.  7.  Francesco.  Georgi 
„ de  Pitie  ti  a . tc 

VI.  Pila  Pillerai.  Sororis  Urjidac  ^Pufnagae , Tertii  OrdinisS.  Fran- 
cìfci  in  Montjlerìo  S.  Scpulcbri  Penctiarum » 

Che  quella  parimenti  lia  Opera  del  7.  Giorgio r ce  ne  reca  te- 
rtimonianz.i  il  7.  -f, nonio  Melijfano  da  Alierò  nel  luo  fupplcmcn- 
to  agli  Annali  del  7.  P Paddi  ago,  (a)  rapportando  innoltre  un  So- 
neito  di  Gì,  diurni  Ut  nego,  ( I)  cittadino  Pmiùano  e fratello  car- 
nale deìl.i  pia  Rcligiofa  comporto  da  lui.  in  legno  di  gratitu- 
dine , allorquando  , mercè  le  preghiere  della  forella,  fu  prefer- 
vato  dalla  morte  in  una  pericoloni  iua  malattia . 

V 1.  Potimi  prò  He  urico  Pili,  figline  Rege  , quo  prohatur  divor- 
tium  inter  Je  & Catbarinam  uteorem  licitum  effe  . Su  la  fede  di  Gilè 
Le  io  Rimici  nella  i'ua  Storia  della  Riformagionc  della  Chicli  d' 
Inghilterra,  più  fopra  da  noi  accennata,  ponghiamo  nella  ferie 
degli  fcritti  del  Giirgio  una  tal  produzione  . 

Viene  attribuita  dal  7.  PPadJmgo  (A). al  nortro  Giorgio  , e in-- 
Cerne  a F.  Dioiugt  da  Bologna  , la  fatica  non  indifferente  , di 
aver  data  fuldaia  mano  a i Commentarj  di  Riuardo  da  Ma.va- 

: ...  . villa 


(a)  lo c.  ert. 

( 1 > li  "Olile  di  quello  Girolamo,  lo  troviamo  Pennato  in  un' antica  fè- 
polcralc  ifcriaione,  che  prima  deli’ incendio  appariva- nella  Chicfa  delle  Mo- 
nache di  S.  Girolamo . 

AI  OYSIO.  VSNACO.  MONTAEÌVM.  DIVI'. 

HIERONYMl.  PKOCVRATOR.  QVI.  VIXlT 
ANNOS.  LXXI.  MENSES.  Vili.  HIERONYMVS. 

IACORVS.  AC.  Nicor  AVS.  DVICES.  NEPOTES. 

PIENTISìilMO  AVVNCVEO.  MONVMENTVM.  ” 

P.  MCCCCLXXX.  Ili.  NON.  MARTI! . - -,4i 

(b)  Sjllab.  Script,  col.  joq.  ^ . ' 
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Oilf*  /òpra  il  iv.  Libro  delle  Sentenze  ••  Circa  ìibrum  quartum  , 
quem  autbor  non  abfoherat,  comf1 endttm  fnas  operai  aiibibucrunt  F ran- 
ci feus  Gcorgiusy  òr  Dionyfius  Bononitnfrs  Minorine.  Confulenda  imprefo 
Pinna  an.  1489.  Per  afficurarci  di  codetta  notizia,  fìamo  andati 
m traccia  della  edizione  accennata,  e ci  è accaduto  d'  impara- 
re, che  non  fu  già  il  noftro  Giorgio , ma  bensì  F.  Francejco  Gre- 
gorii  Conventuale , Bacellierc  in  S.  Teologia  , e che  Dionigi  il 
Bolognese  ( di  famiglia  per  avventura  Bertoeeo  ) ne  fu  foltanto 
lo  Stampatore  . Expìicit  Jcriptum  fuper  4.  Sene,  editum  a fraere  Bi- 
cordo de  Media-villa  ordini s fratrum  Minor um  doSìorc  excellentiftmo: 
per  Bever.  Sacre  tbeologie  bacbalarium  fratrem  frane ifetim  gregory  ejuf- 
dem  ordini s maxima  cnm  diligenti a emendarum.  Cui  finent  impofuit  Dio- 
nrfius  bononienfis  in  fiorenti  finta  civitate  Fenetorum . Mnno  Domini  Mil- 
lefmo  CCCC.  oSìogeftmonono  die  decima  novembri s.  in  fol. 

Non  li  può  negare  , che  avendo  applicato  agli  ttudj  pel  cor-- 
!ò  di  tanti  anni , molte  faranno  Hate  le  Opere  fcritte  da  lui  ; 
e di  fatto  a fièri  fee  il  Bidolfi  , (a)  che  la  forprefa  della  morte 
gl'impedì  di  pubblicarne  parecchie  . ^/lia  quoque  opera  die’  egli  , 
deae-verat  in  lucem  proferre  T Jed  cogitai  ione  s ejus  repentini ts  abitui  in- 
ttrvertit . Qui  rebus  fuis  more  Cbrijliano  rebie  compofttis  obdormi-oit  in 
Domino  . 

Dal  Ciaconio  (b)  certamente  $’  impara  , ettere  Hata  Icritta 
dal  Giorgio  una  apologia  , contro  cui  fece  la  fua  rifpofta  quel 
gran  Cardinale  di  S.  Chiefa  Gafpero  Contarmi y fenza  però  faper- 
li  1 argomento  della  medefima.  Tra  le  Opere  del  Contarmi  lud- 
detto,  probabilmente  inedite,  la  legna  il  Ciaconio  in  quefta  ma- 
niera : Bejponfio  ad'  ^tpologiam  Francifci  Georgii  . 

Fanno  ricordanza  dà  lui  anche  i feguenti  Autori. 

Antonini  Tojjevinus.  apparami  Tacer.  T.  1.  pag.  583. 

Conradus  Gejnerus.  BibliotbtCa  Uni  ver]  olii  pag.  249.  t. 

Flaminius  Cornelius  . Ecc/ejiae  Penetae  Monumenti s Jlluflratae  Dc- 
cad.  XI.  T.  II.  pag.  3 6.  & Decad.  XI II.  T.  11.  pag.  2 79. 

Franccfco  Sanfovino . Cole  notabili  di  Venezia  Lib.  II.  a 
c.  j6>  t. 

Francifcus  Gontutga  . De  Origine  Serapbicat  Beligionis  7.  1. 
pag.  82. 

Francifcus  Ilaroldus . Epitome  ninnai.  Bucar  PFaddingi  Sebi.  II, 
col.  884.  910.  bt  962. 

Geor~ 


O Hlfhr.  Serapbic.  Rtlig.  Db.  III.  par.  Ut.  t.  (b)  Filai  Tontif.  & 
Catti »al.  t.  1U.  col.  ?99.  1 V J 
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Georgi us  Mattbias  Konìg . Bibliot.  Fetus  & Nbv*  pag-  34  f* 
Guillielmus  Eyfengrenius . Catalogai  Tejlmm  Feritati:  &c.  pag.  195- 
Jacopo  Fiorelti  . Detti  , e Fatti  de  nobili  Veneti  Lib.  V. 
cap.  iv.  a c.  251- 

Jeanne  s tsilbertus  Fair  ictus  . Bi  ilice-  Latina  mediai  t & infimae  atta- 
tis  T.  Ili.  Lib.  ni.  pag.  98. 
joftas  Simlerus  ..  Epitome  Bibl.  Gefner.  pag.  238.  col.  2. 

Luigi  Concarini . Aggiunta  al  fuo  Giardino , a c.  109. 
Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IV.  a 
c.  340.  annot.  6.  e 7. 

Michael  a S.  Jofepb.  Bibliograpbia  f aera , è propbanr  ?.  II.  pagi. 

290.  col.  1.  ir  pag.  332.  col-  1- 
Pier-angelo  Zeno  . Memorie  de’  Scrittori  Veneti  Patrizi  a 


c.  56. 

Pier-antonio  di  Vener.  Cronica  della  Riformata  Provin- 
cia di  S.  Antonio  Lib.  III.  cap.  iv.  a c.  iot. 

Seoondo>  Lancellotti-  U Oggidì,  Di/inganno  mi.  a c.203. 


L O- 
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D F 

MONACI* 

lori  quello  dottiamo  Autore  nello  fcadere  d<d 
Secolo  xiv.  e nd  coininciamento  del  fufl'e- 
guentei  il  che  viene  confermato  da  Franca- 
jco  S anfanino  nel  fuo  Libro  della  Venezia,  (a) 
dove  fa  ricordanza  di  quei  Scrittori,  che  vif. 
fero  in  molto  credito  Jbtto  il  Principato  di 
Tommafo  Micenico.  Nacque  LORENZO  dalla 
cittadina  originaria  famiglia  de’  MONACI, 
e fervi  per  qualche  fpazio  di  tempo  al  Se- 
nato delia  Repubblica  con  carattere  di  Segretario,  ( b ) dal  qua- 
le impiego  /i  vide  pofeia  promoflò  ali’onorevol  porto  di  Gran- 
Cancdlicre  nd  Regno  di  Candia  . 

Quando  forrid'c  la  fua  elezione  a grado  si  decorofo , rifpetto 
all’  ordine  che  profetava  , non  v’  ha  per  ora  chi  ce  nc  dia 
contezza;  nulladimeno  fia  a noi  lecito  di  conghietturare  , ef- 
fere  fucceduta  probabilmente  nei  principio  dell’  anno  MCCC- 
LXXXIX. 

Fu  propoli  a qui  fi  ione  nel  Maggior  Coniglio  a’  xxvi  r.  di 
Dicembre  del  MCCCLXXXVU1.  fe  potedeto  concorrere  al 
Gran-Cancellierato  di  Candia  tanto  i Noraj  delia  Curia  Maggio-  * 
re  , quanto  coloro  fuori  di  Curia  , « fu  determinato  , che  si 
gli  uni  che  gli  altri  avellerò  facoltà  di  poter  edere  ammelfi 
alla  pruova , ed  eletti,  (r)  Quindi  ognuno  può  darli  a crede, 
re  , che  in  ral  tempo  vacalfe  il  pollo, e che  indi  a poco  doveC. 
le  eleggerli  il  Suggetto  per  coprire  l incarico.  Oltreciò,  nei  no- 
vero di  coloro,  che  nel  MCCCCXVIU.  li  diedero  in  nota  per 
edere  eletti  col  iuffraggio  de’  Senatori  , al  Vefcovado  della 

C<- 


(a)  Lìb.  XII  t.  a c.  143.  (b)  lo  fte/fo,  ivi.  (c)  filza  , intitolata  : C.M* 
dia,  prejjò  S.  £.  il  Signor  Tino  Gradente». 
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Canea  , vi  fi  trova  un  Luca  Grimani  di  Cangia  , fegnato  con 
quelli  termini*'  («)  Vi.  T.  D.  l.ucas  Grimani  de  Candida  E pi ft  opus 
Cela  inondi  fu , finis  q.  Sapienti!  L'ire  f.  Dominici  Grimani , oiim  Can- 
cellata Crete  , Dccretorum , & v fnium  Doclor  , & ohm  Refi  or  Uu  ini- 
que Vniverftatis  Studii  ’Paduani 

Probabile  cola  è adunque  , che  il  precettore  a Lorenzo  nel 
pollo  di  Gran-Carici lliere  in  quel  Regno,  fotte  l’accennato  Gri- 
mani, e che  quelli  tralai'eiaile  di  vivere  vcrlo  la  fine  dell' anno 
MCCCLXXXVIII. 

11  lungo  tratto  che  v*  ha  da  quell'  Ifola  alla  nottra  Italia , ci 
ha  fatto  perdere  le  memorie  di  un  tal  celebre  perlonaggio  , lo- 
dato altamente  si  per  la  dottrina  , che  per  gli  ottimi  colluttò, 
dall'  in/igne  Senatore  Francefco  Barbaro  ; le  cui  Iodi  fommo  fregio 
recavano  a chi  avea,  oltre  il  merito,  la  buona  forte  d'ettcr ne  l’at- 
to partecipe.  Una  fua  lunga  epiftola  , (A)  indirizzata  all' anzi- 
detto Lorenzo  dimorante  in  Candia  , ci  dà  in  compendio  l’elogio 
del  noltro  Autore  . Sì  vaia  , bene  e[i  , Equejiris  L’ir.  'Pridie  Kal. 
Quintilii  literac  tuae  mibi  redditac  fune  , in  quibus  tttum  fummwn  jlu- 
dium,  ór  amorem  erga  me  facile  rccognojco  , & mibi  ipfi  congratulor , 
quia  a te  t qui  ingenio , doti  mia,  aucì  or  itale  vaia  pi  ur  inumi  , tantope- 
re  prclari  me  , ac  diligi  fentiam  , ut  nulla  prope  fint  infignia  virtu- 
tis , quibus  batic  de  me  gravijftmam  exijitmationem  tuam  non  antepenam  . 

c più  l’otto  : Nani  ut  de  ingenio  taceam,  quo  priori  aetate  , & 

nojìra  , pauci  libi  fuperiorei  inventi  fu>tt , ad  egregiam  naturali t tanta 
doEirinac  accejjìo  faci  a ejl  indujhia,  òt  vigilantia  tua  , ut  apud  bonos , (f 
pr  abati jftmoi  borni  ne  s jtijlis  de  caufis  fententia  tua  granii  fu  . Tantus  in - 
Juper  rerum  ufus  adjunflus  e fi,  ut  etiamji  primis  il  In  laudibus  noti  ni - 
teretur  dignità!  tua  , tamen  a prudenti jfimn  L'iris  qutequid  /Usue- 
rei , decer  nera  , Jaccres  , accurate  & ddtgenter  animad  verte  ndum 
ejfet  . 

Il  motivo  di  quella  lettera,  ch’è  rifponfiva,  fi  raccoglie  ben 
chiaro  dalla  meticiima  ; prendendo  il  Barbaro  a lollener  gentil- 
mente contro  la  idea  del  noltro  Lorenzo  due  punci  ncccttarii 
non  meno  che  utili  alle  buone  lettere;  l’uno  cioè  l’ intelligen- 
za della  lingua  greca,  e 1’  altro  le  traduzioni  da  ella  nella  fa- 
vella latina  . Ltonardo  Bruni  di  ^f-ezzo  , ( i ) Iscrivendo  ai  dotto 

Gua- 


io) Natatoria  XIII.  della  pubblica  Cancelleria  pag.  9j.  (b)  iHtrr  Epiflol. 
paritari , epi)t.  cxxvn.  pag,  179. 

I J ) Di  quello  illullre  Suggctto , a,.m  benemerito  dell*  Repubblica  Le(- 
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Giurino  (a)  gii  partecipa  la  novella  di  aver  fotto  gli  occhi  te- 
nuta la  tede  menzionata  epidola  dal  Barbaro , commendandola 
oltre  mifura  ; ma  li  eco  me  pel  medefimo  effetto  fembrò  a lui 
di  edere  dal  de’  Monaci  egualmente  attaccato,  così  rifolveva  di- 
fendere la  fteffa  caufa.  Ltgi  badìe  litteras  Barbari  noflri  praefiantijfi- 
mi , & difertijfimi  Viri)  quas  Laurentio  Cretenfi  Cancellarlo  fub  apolo- 
giae  voc  aiuto  gravi  ter  fimul , ornateque  rtfcripfit.  Quibus  et  fi  magnopere 
citi  e flatus  fium  , nibil  non  ab  ilio  praetermiffum  , quominus  accumulate 
il h us  calumniis  refponfum  ar bitter  ; tamen  quia  eomumnis  efl  eccufatio  , 
ac  me  quoque , qui  eidem  Laurentio  amicus  oc  jampridem  notus  fium  t au- 
gi t , cupio  ipje  quoque  prò  virili  me  a cenfori  , & correptori  nofiro  re- 
fp onderc  . Soggiugne  poi , che  trattandoli  di  quillione  affai  mala- 

8C- 


(erari*,  ne  fe  lungo  difeorfo  il  noftro  ^tpoftolo  Zeno  nel  fuo  T.  I.  delle  Dif- 
ertaxioni  Soffiane  a p*g.  81.  fino  a pag.  94.  Trattando  egli  fra  le  altre  ccffe 
della  morte  di  coftui , e {Ter  occorra  foftienc  contro  l’ altrui  opinione  , nel 
MCCCCXLIV.  quindi  è che  addivenuto  effendoci  di  leggere  in  vecchio,  c 
raro  Libro  l' epitaffio  per  lui  comporto  da  Enea  Silvio  de  Ticcoluomini  , poi 
Tio  II-  a noftro  avvifo  per  anche  da  verun  de’  moderni  Raccoglitori  pubbli- 
cato , ci  è caduto  in  animo  di  qui  riprodurlo  a vantaggio  degli  ftudiofi , in- 
contrandoli in  erto  molte  notizie,  appartenenti  alla  vita,  non  che  alle  Ope- 
re del  medefimo -Il  Libro  da  cui  lo  ricaviamolo  è il  feguentc  ■ Leonardi  Areti- 
ni pone  de  ftudiù  & litteris  ad  tlluftrcm  dominano  Baptifiam  de  Malateftts  . 

Leonardi  Aretini  de  Pudendi  nudo  in  bumanitatis  fludtis  ■ Impreffus  Tadue  a ma- 
giaro Matbeo  Cerdonis  de  yv\nii{cbgrecx  . Die  fecunda  Marcii  ■ .Anno  Domini 
14XJ.  in  4.  nel  fondo  affetto  fta  la  fuddetta  ifcriiione.  Leonardi  \ Aretini  epi- 
taphium  ab  Enea  Silvio  Scnenft  poeta  editum. 

Hk  Leonardo  jaers  aretine  gloria  gentis 
Qui  {aerai  nofiro  primus  in  eloquio. 

Tontificii  fammi  traQafii  fcrinta  quondam 
Voli  fiorentina!  que  voluit  populut . 

Ore  cut  arifiotilit  legitur  te  dante  latinus : 

Trima  etum  per  te  punita  bella  patent  i 
Tlutharcus  tannai  per  te  migravit  in  oras 
Qui  greci 1 italot  compar at  arte  taro». 

Tu  fiorentina s acies  & pretta  nofiri 

Tempori t ornafit  ; nane  fine  voce  lacci , 

Stai  fua  caffi  dtes , nulli  fat  vincere  fatum.- 
bit  a tamen  pofi  batte  altera  major  cric. 

Qui  bene  convixit  Ut  ut  petit  afira  malufqi 
Ortm  quoque  mefiot  fic  Deut  ire  iubet . 

Ergo  tibi  magne  fempcr  virtutis  amanti . 

Gratior  efi  obttut  quam  libi  vita  fuit . 

(a)  lntcr  ejtu  Epifiol.  T-  L Lib.  IV.  epifi.  xiv.  pag.  taf. 
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jjevolc  , cioè  o che  molti  di  efli  fi  erano  ciecamente  per  ['  ad- 
dietro ingannati  nello  fpcndere  il  tempo  in  apparare  la  lingua 
greca,  oppure  che  ibitanto  Lorenza  in  ciò  difTenziente,  nelle  te- 
nebre flava  involto,  bramava  perciò  occafione  di  aver  lòtto  gli 
occhi  del  pari  le  ragioni  allegate  dal  Cancelliere , acciò  vinto 
per  avventura  dalle  medefime  porcile  difingaonarfi  co  Cuoi,  ov- 
vero a rovefeio,  fatto  più  coraggiofo,  gli  fi  aprifle  campo  a 
ribattere  l’altrui  frivola  opinione.  Rei  prof  e (io , ni  fallor , pei  ma- 
gna agitarne  , utrunx  nos  omn e s , an  Ule  unus  delire /.  Itaque  te  majo- 
retti in  modunt  rogo  , ut  exemplum  lite r srum  , quas  Lsunntius  Barbe- 
ro fcripjit  j miti  tranf mietere  procura , ut  videam  , an  rationcs  ejus  talee 
fini,  quae  me  poenitere  cegant  temporis  bifee  Jludiis  impenji , ór  ad  obli- 
vionem  barimi  litterarum  qua  fi  inutilium  provocent , vel  ipfe  potius  fui 
errori s corninone fadus  bonis  rationiLus  tacere  compellatur . 

Comunque  la  cofa  foffe  , da  alcune  fue  Opere  rileviamo 
che  fu  un  uomo  Lorenzo  di  molta  perfpicace  dottrina,  e che  in 
pfù  generi  di  letteratura  fi  dirtinfe  al  fuo  tempo  dagli  altri  , 
avendo  fcritto  c come  Storico  , e come  Oratore  , ed  eziandio 
in  qualità  di  Poeta  . Mori  in  Candii  aliai  vecchio  nell’anno  M- 
CCCCXXIX.  il  che  rifulta  dalla  elezione  del  fuo  fucceflòrc  fat- 
ta in  tal  tempo  nella  pcrl'ona  di  Lorenzo  Ronzio , eh  era  Notajo 
del  Configlio  di  x.  ( a ) 

I.  Laurent  ir  de  Monachi  Veneti  Creine  Cancellerà.  Cbronlcon  de  Re- 
bus Vcnetorum  ab  V.  C.  ad  annnm  MCCCL1V.  fine  ad  conjurationem 
Ducis  F dietro . 

Un  teilo  a penna  membranaceo  , fegnato  del  num.  Ixxi.  c 
fcritto  in  que’ tempi,  ne’ quali  lo  Hello  Autore  vivea,  nella  Li- 
brerìa del  fu  x^ipofiùlo  Zeno  fi-  cuflodilce.  (£)  Divifa  è 1 Opera 
in  xvi.  Libri,  cominciando  il  1.  colle  fegueati  parole  . Ci'h- 
tates  initium  primis  temporibus  baluert  ire.  e terminando  1 ultimo 
con  quefte  : & familiari  fuo  praefatifque  . - • - dal  che  fi  feorge, 
eh’ è alquanto  imperfetto  ; dando  fine  però  colla  morte  infe- 
lice del  Doge  Marino  F alierò , decapitato  a vifla  di  ognuno  per 
tradimento  ordito  contro  la  iua  Repubblica. 

Nel  Proemio  della  fua  Storia  cosi  fcrive  l'Autore.  De  gcjìisy 
morii  ut , & nobilitate  buius  divinae  Civitatis , fcribere  ( Deo  auxilian- 
te  ) aggredior , ut  collegi  ex  libellis  quorunM un  antiquortnn  Civium  , 


(a)  Filza  intitolata  Cattiia , come  [opra.  Cb)  rem  v Trefttz.  agir  Starici 
finiziani  T.  1.  pag-  ìx- 
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y*/  gclJa  fui  temperi!,  inculco  quidem  ftrmone , fed  fmpìici,  & com- 
pendiofa  ventate  fcripferunt . £\v  -drebivo  pudico  Pentcorum  , in  quo 
reconrlnuc  funi  erigi  nula  faripturec  Penetarum  rerum,  vetcrum  & no- 
varttm,  ex  Cbrontcis  , & -d, nna/ibus  aliarum  Civitatum  , in  quibns 
pr accline  multa , qttae  inerdenter  de  Pinetìs  inferuntur  reperì , fr  non- 
nulla notatu  digita,  quae  quidam  mandavi  t commendare  me  mori  ac . Nec 
fraetermittam,  quae  ve!  meis  midi  temporibus,  voi  a fide  dignis  fenio - 
rebus  audivi . 

In  fine  della  Storia  evvi  una  giunta  a guifa  di  appendice, 
fiaccata  però  dal  rimanente  del  Libro  ; De  Bello  Carrarienft ; ma 
ficcome  d'  altro  carattere  , può  metterli  in  dubbio  Te  fia  di 
lui.  Vi  fi  feorgono  nella  legittima  Tua  Storia  11.  paffi  , indi- 
canti l’età,  in  cui  e’  la  Icrivea,  vergendoli  in  uno  fpecificato 
l’anno  MCCCCXIII.  c verio  la  fine  , fiotto  l’anno  MCCCX- 
LVIII.  fu  ’l  propolito  di  quella  terribile  peltilenza  che  diede 
motivo  al  Boccaccio  di  formare  il  fiuo  Decamerone  , fi  legge  in 
tal  guila.  Rehquiae  tamen  erus , quia  federa  bumana  non  defnstnt  , 
affltxerunt  butte  miferum  mundum  ufquc  in  bunc  annum  MCCCCXX- 
PIII.  quo  baec  ferito.  Gran  parte  della  Cronaca,  e degli  Annali 
del  Doge  Dandolo,  inferi  il  de’  Monaci  nella  fua,  avendola  per 
altro  di  lunga  mano  accrefciuta  , fpezialmente  nel  ix.  e x. 
Libro,  che  riguardano  i fatti  occorli  a’ Pm'tztani  nelle  parecchie 
ribellioni  de’ Candiotti. 

Un  frammento  del  Libro  VI.  venne  imprelfo  in  Penczia  nel 
MDCXXXI.  non  fapendoli  da  chi  divulgato,  nè  da  qual  Co- 
dice tolto  della  medefima  Storia.  Eccone  il  titolo:  Funejlae  Te- 
fìis,  quae  anno  a Cbrijlo  nato  MCCCXLFIII.  Penetam  Urbcm  afjìixit, 
deferiptio  ex  Ub.  VI-  MS.  Hijloriar.  Penetarum  Laurcnrii  de  Monaci s, 
Majoris  Curiae  Ducali s dotarci,  & Regni  Crctenfis  Magni  Cancella- 
rli. Pendìi! , apud  Jo.  Tetrum  Fi  nell  um,  Imprejjorem  Ducaltm.MDC - 
XXXI.  in  4.  Fu  pubblicato  dipoi  da  Felice  Ofio  tutto  1’  intero 
Libro  XIII.  che  tratta  de’  fatti  di  Eccelino  , il  tiranno  di  Ta- 
dorna. Va  egli  fiampato  colla  Cronaca  di  Rolandino  grammati- 
co , e cogli  altri  Scrittori  delle  cofe  Tadovane  , aggiunti  alla 
Storia  Augufia  di  -diber ciao  Muffato.  Penetiis  , ex  Typogr.  Ducali 
Tìnelliana  1636.  in  fol.  11  Propofto  Lodovico-antonio  Muratori  , in- 
ferì parimente  quello  ftelTo  XIII.  Libro,  nel  T.  Vili.  (4)  del- 
la fua  amplilfima  Collezione  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane . 


(a ) Col.  13 6. 
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In  una  Tua  lunga  lettera  («)  a Girolamo  da  Tonte,  fegnata  in 
Udine  1’  anno  MCCCCLXI.  dove  fi  ritrovava  con  carattere  di 
Luogotenente  per  la  Repubblica  Lodovico  Fofcarini  , loda  eftre- 
mamente  il  de*  Monaci  pel  lavoro  fatto  da  lui  in  raccogliere, 
e dipoi  (tendere  le  azioni  gloriofe  de’  Piniuani  , bramando  che 
fofle  letto  da  quelli,  a*  quali  ftupore  recavano  la  magnificen. 
za  le  ricchezze , e la  durevole  confcrvazione  di  quello  Augu- 
ro* Dominio . Ligi  Laurentium  Monte  bum  , quem  vellem  apud  illos 
fui  Ile  , qui  miranti ir  tot  opti  Reip.  noflrae  , tantam  dignitatem , tam 

diuturna m imperli  magnitudinem  He.  e piu  fotto  : Laurentium 

Monne  bum  merito  colamus  , quoniam  brevem  vitam  diuturna  memoria 
prorogava  ; virtute , conjlantia , piotate  feniorum,  progeniem  »o(iram  blu. 
nejlavit,  non  unita  generis  modo  praeconia , fed  univerft  virtutum  na- 
tura compie xus  ejl.  Veramente  appreffo  il  Senator  Fofcarini  mol- 
to contava  la  Storia  del  Cancelliere  , imperciocché  tentando 
di  fcriverne  una  nuova  Jacopo  Ragazzóni  Pinruattt  ( perfuafo  a 
ciò  fare  da  parecchi  Letterati)  lo  incoraggifce  bensì,  ma  infic- 
ine il  configlia  a cominciare  fol  tanto , dove  il  de’  Monaci  ap- 
punto avea  intralafciato  . ( b ) Si  me  audies  , non  incipies  a pri- 
ma urbis  origine,  ne  operis  magnitudine  premorii . Laurentius  Monacbus 
fcripftt  ftylo,  auribus  illorum  temporum  accomodato , res  nojlras  . Unric 


fequere . 

Sì  Flavio  Biondo  , (c)  come  il  fuo  cpitomatore,  Enea  Silvio 
de'Ticcoluomini,  ( d)  accufano  il  de' Monaci  per  avere  fidata  l’e- 
poca delia  origine  di  Poneva  all'anno  CCCCXX1.  dicendo  co- 
lloro, non  avere  fortito  quella  Città  il  fuo  cominciamento,  fe 
non  dopo  la  dillruzione,  fotto  ideila,  di  vdquiieja  ; il  che  av- 
venne del  CCCCXXVI.  La  comune  opinione  tuttavia  intera- 
mente fi  accorda  col  nollro  Lorenza >;  difendendolo  anzi  da  que- 
lla taccia  lo  Scardeone  (r)  con  dire,  che  dallo  fpavento  debo- 
li , e non  dalle  rovine  degli  Unni  fu  edificata  la  prima  volta 
Penez.ia,  e che  la  ferocia  di  dittila  fervi  ad  ella  non  già  di  prin- 
cipio, ma  d’incremento.  Nam  timore  Gotborum  , com’egli  fcrive, 
aedtficari  coopta  cjl  Civitas,  & non  ab  excidiis  Hunnorum  ■■  et  fi  fubin- 
de  pojl  aiiquot  annos  Jacviente  mùtila  , ex  tota  ferme  Penetia  undique 
confiuentibus  populis , repleri  & ampliar i mirabili  incremento  coeperit. 


(a)  Inter  ejus  Epifilli,  in  Ccd.  Fufcariniano , epifl.  cbcxxvi.  (b)  I bid.  (- 
pi  fi.  clxxxiil.  (c)  Hifl.  Univ.  Dee.  t.  Lab.  III.  pag.  41.  (d)  Inter  ejK  Ope- 
ra pag.  1J9.  (e)  .Antiq.  Tatav.  lib.  I.  Claff.  11.  pag.  ji. 


Loreuyp  de  Monaci . 3 e 9 

II.  .fermo  e ditta  per  Laurentìum  de  Monaci  s Canee!  Unum  ere  tot  , 
i«  cele  Irritate  exequiarum  quondam  nobili fftmi  D.  Vttalis  Landò , in  prec- 
inti a eximii  , & Serenijpmi  Domini  Micbaelis  Steno  Dei  grafia  incipit 
Ducis  Veneti arum . Principia.  Non  moveri  acqueo  , &c.  J'inifce .■  qui 
eji  unni)  ér  trinus.  Precede  una  lettera  , la  qual  viene  indiritta 
Clarijftmo  Tetro  Landò  Tatritio  Veneto. 

Fu  recitata  da  lui  quella  funebre  Orazione  a’  xvn.  del  me- 
le di  Ottobre  dell’anno  MCCCCIIII.  nella  Chiefa  di  S.  Zaccbe- 
ria,  come  dalla  fine  apparifee,  e il  Codice,  nel  quale  flava  in- 
ferita fra  i Libri  a penna  di  Bernardo  Trivifano , giufta  la  tefli- 
monianza  di  <xfpoJlolo  Zeno , ( a ) portava  il  numero  cxcv.  Un  al- 
tro efempiare  a’  di  noflri,  fla  nel  Codice  mifcellaneo  in  4.  fol- 
to il  num.  Dcv.  della  Biblioteca  Soranzo. 

Il  grado  di  Cancelliere  , fembra  a noi  che  vietarti  la  lonta- 
nanza dal  Regno,  ciò  nonoflante  un  parto  della  lettera  più  fopra 
accennata  del  Barbaro,  (£)  c’infegna  per  vero  dire  il  rovefeio  . 
Et  cum,  ér  aliis  caufts , & ut  requie feeres  , & curam  animi  remine - 
rei,  Venetias  revcrtiJJ'es  , tu  ipfe  tua  manu , tuis  digiti t noti  invitta 
deferibere  voluifli. 

III.  Laurcntii  de  Monacbis  Veneti.  Hi/loria  de  Carolo  lì.  cognomen- 
to  Tarvo  , Rege  Hungariae  ; five  Carmen  metricum  de  Caroli  Tarvi 
lugubri  exitio,  ipfa  gejlarum  rerum  aetate  ab  hoc  tutore  fcriptum. 

Quello  poemetto  latino  del  noflro  Monaci , comporto  nel  fa- 
tale tra paffo  di  Carlo  //.'appellato  il  picciolo.  Re  di  Napoli  , e 
di  Ungheria,  viene  riferito  da  Giovanni  di  Tbuvrocz  , nella  fua 
Storia  Ungarica,  (c)  c nella  Biblioteca  altresì  di  que’ molti  Scrit- 
tori , i quali  particolarmente  trattarono  dell’  Ungheria  , lavorata 
da  Davide  Czvittingero , dopo  il  faggio  della  Letteratura  di  quel 
vafto  Regno,  (d)  Se  vero  è , ciò  che  amendue  rapportano  , 
compofe  il  fuo  poema  Lorenzo  nell’  anno  MCCCLXXXVI. 
che  fu  quello  appunto, in  cui  Carlo  il  picciolo  nel  mele  di  Gen- 
naio rimafe  ucci  lo. 

IV.  Tia  deferiptio  miferabilit  cafus  ijluftrium  Reginarum  Ungariae 
per  Laurentìum  de  Monaci s Venetum  , ad  egregium  & ftrenuum  Miti - 
tem  dominum  Tctrvm  viimo,  ( 1 ) Jnfulae  Cretenfis  Capitaneum. 

Tomo  IL  A a Que- 


( » ) Lettera  Difcorpva  a Monftg.  Centanni , a e.  39.  { b ) Tag.  188. 

(e)  N.  vini,  (d)  Tag.  31. 

( 1 ) Il  Codice  MS.  de’  Reggimenti  dell*  Repubblica  mette  la  elezione 
dell'imo  in  Duca  di  Caniia  a’  *.  di  Agofto  del  MCCCLXXXV.  Fu  il  fuo 
fucccflòre  Luigi  iloreftni,  eletto  a'xxiv.  di  Luglio  dell' anno  MCCCLXXXVI. 
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Queflo  Umilmente  è un  poema  latino  eroico  di  Dlx.  rerfi  ; 
che  in  tal  maniera  comincia. 

Dum  tu  frena  regii  Creme  darijftme  mila, 

Tartii/us  halite,  ir  gelidi!  Aquiloni!  in  orti 
Fortuna  omnipotem  in  Regei  fulminai  altos , 

In  dominos  mundique  duca  &c. 

Precede  al  poema  una  epiftola  , indirizzata  ad  Sereitijjìmam 
Domina)»  Mariam  Ungane  Reginam, per  Laurentium  de  Monaci i Can- 
tellarium  Infule  Crete  , ed  ha  il  feguente  principio  . In  Ut  Le  Leu - 
cana,  injunxijii  mtbi,  Serenijjìma  Trincepi,  Reginarum  denti  inclitum 
èc.  Finifce  : latìorem  bifloriam  miti  , a tua  Serenitate  comnvjjam  , 
interim , Cbrijìo  dante  , foluto  fermane  confcribam. 

Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  loglio  nella  /celta  Libreria  del 
Collegio  Romano  ; il  cui  gentile  e dotto  Bibliotecario  , f.  'fie- 
ro La-Lari  della  Compagnia  di  Gaù  , ci  ha  conceduta  benigna- 
mente la  facoltà  di  riandarlo. 

Dopo  la  morte  del  Re  Ungbero  Lodovico,  ( fucccduta  a’xnr. 
di  Settembre  dell'anno  MCCCLXXXII.  ) fottentrò  nel  titolo 
come  erede  Maria  fua  figliuola , reggendo  però  Lifabetta  la  ma- 
dre. Predarono' concordemente  afliftenza  , fecondo  alcuni  , a 
Carlo  di  Durazzo , occupatore  del  Regno  di  Napoli,  il  quale,  a 
chiamata  de' malcontenti,  giuda  l'altrui  opinione  , fi  portò  in 
Ungheria,  e fu  coronato  in  Mlba  ; febbene  in  brievc  fpazio  di 
tempo  mori  uccifo  . Dopo  il  di  coditi  funedo  trapaflo,  furono 
amendue  le  Regine  madre, c figliuola,  /overchiate  da  Giovanni 
Bano  di  Croazia;  morendo  Lifabetta  in  carcere,  e Maria  d'  ap- 
preso liberata,  fi  fposò  a S igif mondo  , figliuolo  dell'  Imperador 
Carlo  IL’.  Da  ciò  trafle  il  d e' Monaci  l'argomento  per  fabbrica- 
re il  poema , e noi  trafilino  la  notizia  di  quede  difavventure 
da  Giovanni  Lucio  nelle  Memorie  di  Dalmazia.  («) 

L’Anonimo  /iniziano,  Autore  dell'Opera,  intitolata  .■  Lean- 
dri!, appreffo  il  Signor  Canonico  Rambaldo  degli  ^fuzoni  Miro fi- 
garo, introduce  nel  vi.  Libro  a favellare  Dante  alighieri  de'poe- 
ti  Finizioni,  tra’  quali  con  lode  , fa  ricordanza  del  nodro  Lo- 
renzo de’ Monaci;  il  che  efpre/Tamente  fi  può  vedere  , dove  di- 
fcorlò  abbiamo  di  Jacopo  Gradenico.  (b) 

Fa  menzione  di  lui  in  più  luoghi  della  fua  Letteratura  Vene- 
ziana S.  E.  il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcarinì, 

* cioè (*) 


(*)  Lib.  VX  cap.  i.  pai.  jitf.  (b)  T.  I.  delle  noflrc  [1 qotnie  iftcncite  a 

t.  tjj. 


Digitizecj,by  Goosle 


Lorenzo  de  Monaci.  *71 

cioè  ne!  Libro  II.  a c.  190.  c 197.  Db.  III.  a c.  239.  anno- 
taz.  37.  38.  39.  40.  e a c.  240.  annor.  42.  e 43.  oltre  i feguen- 
ti  Scrittori. 

A godi  no  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  LH>. 
III.  a c.  97. 

angelus  Maria  Quirinm.  Epifisi  a ad  Marcum  Fufcar.  Dee  ad.  ’i. 
epijl.  vii.  pag.  6. 

Bernardin  Jufìiniamn . Hìjlor.  Penet.  Lib.  XP.  fui  lite.  n.  in  re* 
gejlo. 

Camini  Dufrefne.  Gloffar.  Script,  medine,  & infume  attatis.  T.T. 
eoi.  127. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 

J2. 

Io.  Albertus  Fabrìcim.  Bill.  Fot.  medine,  ér  infimae  aetatis  Poh 
IP.  Lib.  XI.  pag.  7}6. 

Marcia^dntonim  Salellicus  de  vetuflate  ^tipuilejae  Lib.  IP.  inter 
ejus  Opufcula  pag.  127.  t, 

Raphael  Polatcnanm.  Geograpbiae  Db.  IP.  pag.  39.  t. 


I S T O 


MEDICI* 

I trapiantò  in  Fenizia  la  civile  famiglia  de’ 
MEDICI  dalla  Città  di  Brefcia  prima  del 
fccolo  xv.  e fi  eco  me  da  buona  fonte  ebbe  ori- 
gine, cosi  in  ciafcun  tempo  produrte  uomini 
si  per  pietà,  che  per  dottrina  eccellenti.  Fra’ 
primi , de'  quali  s'incontri  memoria  dopo  la 
loro  trafmigrazione,  apparifee  F.  Niccolò  de' 
Merlici  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori  , il 
quale  con  carattere  di  Priore  dell'  infigne 
Convento  de’  SS.  Giovanni  c 'Pàolo  nel  MCCCCXVII.  a'  xix. 
di  Settembre  prefe  il  portello  del  novello  convento  di  S.  Piero 
Martire  ncll’lfola  di  Murano  , che  riconofce  la  fu»  fondazione 
dalla  generola  pietà  di  Marco  Michele  , uno  de’  nobili  della  Re- 
pubblica . («)  Fregiata  pertanto  di  molti  meriti  codetta  fami- 
glia , mercè  di  una  offerta  generofiffima  latta  al  Dominio  in 
tempo  di  guerra  , lì  meritò  nel  MDCLI1I.  a'  ix.  di  Marzo  , 
vederli  tra  molte  pur  ella  aferitta  nel  ruolo  degli  Ottimati  , o 
lìa  de’  patrizj  nella  perfona  di  Ottaviano  de’  Medici  , che  fu  di 
Francefco , Segretario  allora  del  Senato. 

Sorti  dalla  (Iella  per  maggior  luo  decoro  SISTO  de’ MEDI- 
ije:  CI  nel  cominciamcnto  del  Secolo  xvi.  cioè  nel  MDII.  eh’  è. 
l’anno  appunto  in  cui  nacque.  Dovendo  Antonio  Bigarella  (A) 
Religiofo  Domenicano  congratularli  in  una  pubblica  azione  con 
SiJlo,(  il  cui  motivo  altrove  li  efprimerà  ) cominciò  la  lode  dal 
di  lui  onefto  legnaggio  con  dire  ••  O nere  augujlum  Patron  ex 
ea  genitum  Jlirpe , in  qua  virtù tis  radica  u igeane,  in  qua  virtutes  vc- 
getent , quae  nonni  fi  ad  pulcra  facinora  animimi  ftmper  appai  crii  , quae 
fnmiliis  noflri  tempori s omnibus  longe  praeceliuerif,  nam  fi  magna  Junt 
baeCf  praeftantijpmi  Auditore r,  de  familia  fina  nuper  recenfiua,  qualem  , 

quan- 
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■qutntumque  batic  judicetis,  quem  coram  aflanttm  imuemini  , qui  omni- 
bus   longe  praeluxit  nujoribus  fuis . 

Sotto  la  educazione  pertanto  de’  Tuoi  genitori  trapafsò  il 
Medici  la  puerizia  , e fotto  la  cuftodia  di  due  gravi  femmine, 
per  ragione  di  fangue  in  fo mirto  grado  a lui  care  , parte  dell’ 
adolelcenza  , avendo  foddisfatto  in  breviffimo  termine  , cosi  il 
padre,  come  la  madre,  al  duro  certamente, ma  inevitabile  de- 
bito della  natura  . 

Pervenuto  all’  età  d'anni  x.  e ben  conofcendo,  mercè  di  un 
gratuito  abbondevole  dono,  e di  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce, di  cui  lino  dal  nafeere  era  di  già  fornito,  quanto  agevole  co- 
fa  fia  in  mezzo  a'comodi  fdrucciolare , gli  s’impreflè  nell’animo 
una  divota  maflima  di  chieder  coniiglio  a un  vecchio  Sacerdo- 
te c padre  di  fpirito  , Rcligiofo  di  molta  fama  nel  prelodato 
Convento  de’XJ’.  Giovanni  e Ttolo,  intorno  allo  flato  di  vita,  cui 
fenza  inganno  applicarli  . Fra  i parecchi  documenti,  che  diede 
quel  provvido  direttore  di  anime  al  tenero  garzone,  uno,  anzi 
il  principale  lì  fu,  che  dato  bando  interamente  a tutto  ciò  che 
fa  pelle  di  fecolo,  li  arrolaflc  fenza  dimora  fotto  lo  flendardo  del- 
la Croce  di  Crijio  ; inlìnuandogli  in  cotal  foggia  la  fuga  del 
mondo  , e 1’  abbracciare  nel  tempo  fteflò  la  vita  clauftrale  . 
Acconfentì  di  buon  animo  ài  giovane  Sifio  a i non  meno  faggi 
che  fanti  ricordi  del  venerabile  Sacerdote,  e nel  mentre  che  lì 
difpone  per  efeguir  prontamente  la  divina  chiamata  , da  nuo- 
vo Itimelo  incalzato  li  fente  per  vieppiù  aflrettare  l’ingreflò  nel- 
la Religione , e lo  ftaccamento  dal  fecolo . 

Infermatoli  un  fuo  vicino  di  abitazione  , uomo  già  noto  per 
l'cfemplarità  de’  coftumi,  volle  Dio  manifeftare  in  pubblico  la 
fublime  pietà  di  codeflo  fuo  fervo  ; quindi  fpedì  dal  Cielo  un 
Angiolo  ad  afperger  di  rofe , e di  frutta  il  tetto  del  fuo  log- 
giorno,  rendendolo  grato  colla  foavità  degli  odori, e maraviglio- 
fo  inlieme  co’ raggi  della  immenfafua  luce . Uno  degli  fpettatoridi 
ri  graziofo  portento  fu  il  medeiimo  noftro  Sifio,  e l'ammalato, 
che  lempre  più  li  avvicinava  al  fuo  termine , rendette  al  Crea- 
tore l'anima  immacolata  nel  giorno  fteflò,  in  cui  fu  veduta  da 
molti  la  comparfa  dell’Angiolo. 

Annunziò  il  Medici  lènza  indugio  alle  amorale  tutrici  , che 
lo  aveano  in  cuftodia,  la  fua  risoluzione,  tuttoché  efle  mal  tol- 
lerando la  perdita  del  nipote  , proccuralfero  di  fraftornarne  l’ i- 
dea , fui  rifleflb  delia  lua  età  immatura  , difadatta  per  anche 
alla  elezione  dello  flato.  Sifio  però,  cui  la  divina  grazia  pene- 
Tomo  IL  Aa  iij  tra- 
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trava  l’ interno,  a forza  di  lagrime  e di  preghiere  le  fè  condi- 
feendere  a1  Tuoi  defiderj  ; onde  ottenutane  la  permilfione  , fe 
ne  volò  al  Sacro  Ordine  de’ Predicatori  , compiuto  appena  il 
decimo  fuo  anno,  e quivi  vedi  le  lane  del  Patriarca  S.  Domeni- 
co, abbracciando  con  tenerezza  e con  fomma  divozione,  un  così 
tanto  Iftituto  . Di  tutte  quelle  cole  fin  ora  dette,  ne  fa  egli 
memoria  in  una  fua  epiftola  , (a)  indirizzata  a F.  littorio  di 
Firenze  dello  fi  e fio  fuo  Ortiine,  dove  fra  la  parecchie  le  feguen- 
ti  di  sè  riporta  . Citmque  GenitonLut  meit  debitum  naturile  perfol- 
ventibus,  diligenti  ^fviae  & Materterae  cura  educarer  , preci  bus  obti- 
nui , ut  anno  aetatis  decimo  vix  abfoluto  , falutis  vero  bumani  generis 
1512.  ad  eandem  Traedicatorum  Religionem  confugerem  , dicens : Tater 
metis,  & Mater  me  a dereliquerunt  me  , Dominus  autem  ajfumpjìt  me 
(re.  Occorfc  , fuor  di  dubbio,  il  fuo  ricevimento  nell’Ordine 
a’  xiil.  di  Maggio  del  MDXII.  come  s’impara  dal  Codice  de' 
Configli  num.127.  A.  nel  Archivio  dell’ accennato  Convento  de' 
SS.  Giovannni  e "Paolo ; quindi  maraviglia  ci  reca  la  franca  ader- 
itone del  T.  Revetta  , ( b ) dicendolo  vcftito  nella  Provincia  di 
Lombardia,  anzi  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Cajlello,  quando 
è chiaro  più  della  luce,  che  fu  alunno  della  Provincia  di  S.  Do- 
menico, e che  in  SS.  Giovanni  e "Paolo  depofe  le  fpoglie  fecola- 
relche  per  indofiare  le  regolari.  E'^ierò  da  faperfi,  che  innan- 
zi al  MCCCC1II.  la  Provincia  che  ora  s’intitola  di  S.  Domeni- 
co, o fia  di  Lineria,  fi  appellava  di  Lombardia  inferiore,  avendo 
cangiato  il  nome  in  tal  anno  per  decreto  del  Capitolo  Genera- 
le celebrato  in  Erfurt  di  Sajjonia,  e che  la  Provincia  dell’  una 
e dell’altra  Lombardia  fu  eretta  foltanto  nel  MDXXXI.  eflendo 
prima  Congregazione  . Ora  tra  quelli  cambiamenti , e varie  di- 
nominazioni , prefe  abbaglio  il  Rovetta;  non  così  il  F.  Gian-Do- 
, natica  birmani  che  fcrivendo  la  Storia  di  S.  Domenico  di  Cafleìlo  , 
(c)  e de’Rcligiofi , che  in  quel  Convento  fiorirono,  nulla  dice 
del  nofiro  Sijio  . 

Sotto  la  educazione  non  meno  di  pii,  che  di  valenti  maefiri 
confumò  il  Medici  l’adolefcenza,  da  elfi  apparando  le  umane  let- 
tere e tutto  ciò  , che  fi  richiede  per  coltivare  ottimamente  un. 
ingegno  , onde  immerger  di  poi  fi  polla  con  agevolezza  nella 

pro- 


ti) Inter  ejus  Sfrontata  Sebi.  vii.  Poi.  II.  (b)  BiW-  Trov-  Lombari.  Cen- 
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profondità  delle  Icienze  . Giunto  il  tempo  preferitto  da’  facri 
Canoni  fi  obbligò  Sijlo  co’  voti  alla  regolare  Olfervanza  , di 
cui  fu  mailempre  vigilantilfimo  cullode  , c,  promotore  al  fuo 
tempo  iftancabile . 

Appena  ebbe  a compiere  l’anno  xvu.  della  fua  età  , che  fu 
desinato  da’  Superiori  agli  fludj  di  Tarlava  , dove  forti  nel  fuo 
Convento  di  S.  Mg oftino  di  ottenere  in  precettori  nella  dialettica 
F.  Michelangelo  di  Fatala,  e Frate  àngiolo  Stateli  a Siciliano,  fotei- 
Uifimo  l'uno  e l’altro  nelle  fpecolazioni  . Dal  Convento  fe  ne 
pafsò  uditore  di  fi  lo  lofi  a , e pofcia  di  teologia  nel  pubblico  Stu- 
dio della  Città,  in  cui  aicoltò  nelle  lìfoloftche  feienze  in.  pro- 
tettori di  grido  eguale  ; Giovanni  Spaglinolo , Marcantonio  Zimara  , e 
Marcantonio  Genova  ; ma  nelle  mctafifiche  , e teologiche  facoltà 
fu  afcoltatorc  di  in.  fuoi  comprofellì  , cioè  di  Frate  Uberto 
Taf  qual i da  Udine,  ài  F.  Gian-franctfco  Beato  Finivano,  c di  F.  Gaf~ 
fero  da  Terugia . (a) 

Nel  corfo  intero  di  quelli  fuoi  ftud/  impiegò  Sijlo  parecchi 
anni,  ma  conliderabile  fu  il  profitto,  che  ne  ritraile  ; impercioc- 
ché appena  ne  terminò  la  carriera,  che  fi  vide  propollo  al  magi- 
Itero  dello  Studio  nel  fuo  Convento  di  Tadova.  (b)  Di  là  a n. 
anni  lo  dcllinarono-  Lettor  Biblico,  e in  quello  apprelTo  otten- 
ne il  titolo  di  Baccelliere  , indi  a poco  nel  Capitolo  Generale 
celebratofi  in  Roma  , in  cui  fu  eletto  Maeilro  dell’  Ordine 
F.  Tao/o  Buttigella , ricevè  il  Medici  per  fua  mano  le  onorifiche 
inlegne  del  magillero.  (r) 

Conolciuta  intanto  da’  fuoi  Maggiori  la  fublimità  della  men- 
te, e la  fecondità  dell’ingegno,  mercé  delle  quali  fi  era  fatto 
palcfe  , lo  desinarono  alla  reggenza  del  fuo  nativo  Convento 
de’  SS.  Giovanni  e Taolo  , ( df)  dove  per  pochi  anni  , ma  con 
molto  profitto,  infegnò  a’ fuoi  con  chiarezza  la  Scolaftica  Teo- 
logia. Ne  riflrignendofi  a quella  loia,  benché  gravilfima  facol- 
tà, fi  fece  udir  parimente  da’  pulpiti  a promulgare  il  Vange- 
lo, e il  primo  luogo,  in  cui  fparie  nella  quarefima  la  divina 
temente,  fu  la  Terra  di  Capo  d’ àrgine  l’anno  MDXXVI.  c ili 
fecondo  l’amena  villa  di  Acquato  nella  Diocefi  'Padovana  , cele- 
bre a fufficienza  per  avere  predato  il  fepolcro  alle  ceneri  dell' 
infigne  poeta,  e fiiofofo  Francefco  Tetrarca,  (e)  Di  tal  manie- 
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ra  fi  affezionò  all*  Apoftolico  miniftero,  che  dopo  averlo  efer- 
citato  per  diverfi  giri  quarefimali  , talvolta  nel  Caltello  di  X. 
pm  nella  diocefi  di  Concordie  , cioè  nel  MDXXIX.  c talora 
nella  Fortezza  di  Legnerò,  (<)  Aggetta  alla  diocefi  Veronese  , 
divisò,  fpint»  da  zelo  di  acquiftar  anime  a Die  , di  rmunziar 
totalmente  alla  cattedra  delle  fcuolc,  e di  appigliarli  del  tutto 
a quella  più  profittevole  de’  fiacri  Templi.  In  fatti  nell'avve- 
nire diede  elocuzione  alla  malfima  , e per  quanto  fpettava  a 
lui  avrebbe  con  altiflima  voce  l'gridati  tutto  di  colle  colpe  l 
colpevoli , fe  non  che  vincolato  dal  voto  della  ubbidienza  , gli 
fu  d’  uopo  tal  fiata  alle  altrui  difpofizioni  cedere  , e fer- 
vere alla  lua  Religione  in  altri  affatto  diverfi  rilevantiflimi  im- 
pieghi. 

Siccome  niuno  è più  atto  a dif porre,  pollo-  che  Ila  al  go- 
verno di  una  qualche  famiglia,  di  colui  che  in  grado  di  fud- 
dito  feppe  innanzi  ubbidire,  così  il  Medici  riputato  venne  op- 
portuno all’ efcrcizio  di  Superiore,  giacché  per  fi  addietro  fi  e- 
ra  fatto  conofcere  efecutore  fedele  della  ubbidienza.  Fu  feelto 
dunque  in  qualità  di  Priore  del  fuo  Convento  de’  SS.  Geomen- 
■*li*ni  e 'Paolo  in  f'eneue,  e tanta  fu,  non  che  ammirabile  la  ma- 
niera, con  cui  fi  obbligò  gli  animi  de’  confratelli , che  lo  elef- 
fero  in  feguito  più  e più  volte  nel  medffimo  uffizio.  ( b ) An- 
che il  Convento  di  S.  Niccolo  di  Trivigi  ebbe  la  buona  forte  di 
godertelo  Superiore  r (e),  talmenteche  in  codcfio  malagevole 
impiego,  ora  in  una  , ora  in  altra  parte  confumò  profittevol- 
mente x.  anni. 

Nel  tempo  però,  in  cui  libero  fi  trovava  da  fómiglianti  iim 
barazzi ,.  ripigliava  con  gran  diletto  il  lodevole  efercizio  di  mi- 
niftro  evangelico  r nè  punto  rilparmiava  a fatiche  e a fudori  , 
purché  fodero  abbracciati  i fanti  fuoi  infegnamenti  . Pel 
corfo  di  xxxv.  anni,  confeffa  egli  in  una  fua  «pillola,  f indiriz- 
zata a F.  Lorenzo  Fondano , ( d)  fatto  il  di  xvn.  Febbraio  deli’ 
anno  MDLVIII.  con  cui  gli  dedica  un  volume  delle  fue  pre- 
diche) di  aver  promulgato  da’ pulpiti  il  fagrofanto  Vangelo,  e 
folamente  nella  Città  di  F'enezie  di  averne  fpefi  xxvill.  dov’ 
ebbe  l'onore  eziandio  per  due  fiate  di  fermonare  nella  Bafili- 
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est  Ducale  (fi  S. Marco  innanzi  alla  maeftà  del  Principe,  e deli'  , 
Auguflo  Senato  ; la  prima  nel  MDXXXVI.  nel  giorno  della  ,5i 
Palfione  di  Cr/y?o, predicando  la  quarefima  nella  parrocchiale  e 
collegiata  Chielà  di  S.  Geremia , e la  feconda  nel  MDXXXXI. 
nel  dì  delle  'Palme , predicando  in  S.  Maria  Formofa.  Laboravi  ta- 
men  nonnibil , baec  colligens , quae  olio  ir  viginti  annorum  [patio  Fe- 
netiis , interpofitis  temporibus,] orninovi.  Non  e o fané  animo  confcripta  , 
quoti  cuiquam  alii  fruSìum  al! atura  fperarem , feti  adjuvandat  memoriae 
gratta  nunc  unum , mute  alium  fermonem  defignabam,  atqut  adeo  , ut 
ex  drverfts  vineis  racemos  excerpens , in  unam  denìque  vindemiam  fwt 
confermata  ; majori  ufui  certe  pojlbac  miti  futura , fi  per  aetatem  liceree 
in  eam  arenam  defeendere  , in  qua  xxxv.  annis  frequentiffime  mibi  ca- 
put ir  peEiora  fudoribus  maduerunt  ito.  Si-  raccoglie  da  quello  pal- 
io, che  intraprefe  Sijlo  di  buona  voglia,  e con  genio-,  l'apollo- 
Jico  minilìer©  prima  di  giugnere  al  grado  Sacerdotale  , e che 
lo  efercitò  fino  agli  ultimi  anni  del  viver  fuo  ; dir  potendoli  , 
che  .qpnofiante  gl*  incarichi  della  fua  Religione,  e i pubblici 
uffizi  lo  tenefforo  fortemente  occupato  , con  tutto  ciò  non  i- 
ftette  di  predicare  in  qualfivoglia  anno  , o nello  fpazio  della 
Quarefima,  oppure  almeno  , come  più  brieve , nel  giro  dell’ 
Avvento. 

Effondo  attualmente  Priore  in  SS.  Giovanni  e Paolo  nel  M- 
DXL1.  occorfe,  che  il  P.Maellro  Francefco  Grazia  Vicario  Ge-  1,41 
nera  le  , ( non  più  della  Provincia  , ma  della  Congregazione 
di  S.  Domenico T per  elferle  tolto  il  titolo  fino  dal  MDXXX-I.  c 
fidamente  ridonato  nel  MDLXXX.)  rinunziò  all'uffizio  eh'  e- 
forcitava;  quindi  pcrav ventura,  come  più  degno,  gli  venne  Co. 
fiituito  il  Medici , a confronto  di  tanti  illuftri  Suggetti  , che  (a 
Congregazione  unitamente  componeano  . In  Cbrifli  nomine 
men.  Mnno  Domini  IJ41.  die  vero  dominico  20.  Menf.  Novemb.  bora 
34.  pofi  terminum  Ficariatus  F.  Magìfi.  Francifci  a Gratile  Fenati , & 

poji  ejus  foltmnem  renunnationem.  Ego  F.  Sixtut  Medicee  Fenetus 

Mag.  ir  Prior  Conventus  SS.  Jo.  & Pauli  injUtutus  fui  generali s Fi- 
tarius  Provinciae  S.  Dominici , e quefte  parole  fi  leggono  nel  re- 
giftro  del  Vicariato  lotto  H governo  d»  Si  fio  , (a)  falfamente 
per  altro  appellando  Provincia , quella  ch'era  riconofciuta  per 
lòia  Congregazione. 

Nell'anno  feguente  a'xxvxii,  di  Aprile  fu  eletto  il  Medici  in- 
da' 


(»)  Tal-  I.  in  jvthivo  Trcruinciae . 


?•  Sifto  Medici • 

'I  da’  Vocali  con  pienezza  de’ voci  in  Vicario  Generale  della  Con- 

gregazione, mentre  ne' mefi  andati  provvifional  mente  nè  loftenne 
il  carico;  c la  Tua  novella  elezione  venne  con  giubilo  riconfer- 
mata da  Frate  *An gioia  Diacciti  Fiorentino  Vicario  di  tutto  l' Ce- 
dine. Racconta  in  una  fua  epi fiala , indirizzata  a Frat  sfagiolo 
da  Firenze,  Teologo  Domenicano,  che  appena  invelino  di  tal 
dignità,  fu  a vilitare  per  riverenza  Gian-Jlattco-  Giberti  Vefcovo- 
di  Ferona,  da  cui,  come  da  oracolo,  fi  udi  intuonare  all'orec- 
chio quello  fanto  ricordo  : ita  hoc  munti s , o Sixte,  e xcquaris  it 
jufle,  ér  conjìanter,  ut  pojìbac  ab  tjufmodi  bominibnt  numquam  eliga- 

' ris.  Sic  enim  proemia  cotlejlia  crune  merces  tua  . (a)  Di  fatto,  gli 

s’  impreflc  di  tal  maniera  nel  cuore  un  cosi  faggio  configlio  , 
che  diede  fubico  mano  alla  cltirpazione  degli  abuli  , e a pro- 
muovere a tutta  polla  le  più  neeeflàric  virtù  , facendo  argine 
alla  ignoranza  col  riltabilire  le  feienze  , c oflacolo  a’vizj  col- 
la efemplarità  de'collumi.  Giovarono  alia  elocuzione  delle  pru- 
denti fue  idee  gli  ajuti  fomminillratigli  da  Frate  allerto  de  Ca- 
faus,  e da  Marcello  Cervino,  quegli  Macllro  Generale  dell’  Or- 
, dine,  c quelli  Cardinal  Protettore;  (f)  ma  appena  ebbe  fine 

il  fuo  religiolo  governo,  che  fortirono,  allo  fcrivcr  di  lui  , daA 
le  tane  que’  mollri  , i quali  per  timore  mondano  fi  erano  colà 
rifugiati,  e di  nuovo  ufeirono  que’ lerpcnti,  che  in  mezzo  all’ 
erba  fe  ne  flavano  occulti-,  (e)  Afflizione  oltremodo  gravilUma 
recò  a Sijìo  un  tale  viziòfo  ripullulamento  , a fegno  che  acca- 
duto l’incontro  di  doverli  rillorare  lo  ftudio  nel  Convento  di 
S.  Maria  Novella  in  Firenze,  fi  offerì  al  Macllro  Generale  dell’ 
Ordine  in  qualità  di  Reggente,  affine  di  allontanarli;  da  coloro 
che  mal  tollerare  potea  , e per  mezzo  de’  quali  dubitava  im- 
minente l’eccidio  della  regolare  Olfervanza.  {d) 

Trasferitoli  a Firenze,  fu  ricevuto  con  lieta  faccia  non  fola- 
mente  da'Aroi  religiofi,  ma  eziandio  da  pcrlònaggi  diflinti , al 
quali  giunta  era  fama  del  Ato  collume,  e della  lira  rara  dot- 
trina - Cominciò  quivi  a ripigliare  gl’intralafciati  limi  ftudj  , c 
tanto  piacere  gli  li  rinnovò  nell’aHumerii,  ch'ebbe  a confettare 
in  appiedo  di  tenere  obbligazioni  non  ordinarie  alla  cattedra 
Fiorentina  per  averlo  Astratto  a’  governi  e maneggi  , e ripollo 
nel  primiero  efcrcizio  della  meditazione  . (<r)  Ferumtamen  quo- 
ti i am  & in  boc  Feneto  Conventu  > ir  in  Farvi  fino  , & in  Trovine  ia 


gu- 
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gttkemandì  minuti  cxercens,  dee! amandi  etiam  verbi  Dei  offici j me  fluiiiofe 
tradens,  a fu avijjìmo  [peculati di  quafi  pabulo  animar» pene  decennio  fui- 
iraxeram , if  ADrtbae  laboribui  falliche  opcram  dabam  . 'Propterea  tal 
mirum  ft  Florentinae  Sedi  maxime  debeam  , ut  cum  Maria  e/egerim 
optimam  parte  m , a qua  ampliai  non  putem  me  receffiurum . 

Serviva  a lui  di  conforto  il  converfare  fovente  con  F.  Gian - 
francefco  Beato,  fuo  precettore  già  in  'Padova  di  metafilica , parta- 
lo da  quello  a proiettare  la  medefima  facoltà  nel  pubblico  Stu- 
dio di  Tifa  , e con  F.  Tommafo  Pellegrini  quivi  pur  proiettore 
della  dialettica,  (a)  Per  naturale  fua  inclinazione  frapponeva 
talvolta  alle  ferie  difcipline  il  lavoro  dilettevole  della  poefia  la- 
tina e volgare  ; licchè  raunandofi  in  ciafcun  giorno  fedivo  nel 
fuo  Convento  1’  Accademia  degli  Umidi  a fare  il  confueto  let- 
terario efercizio,  fi  fè  udir  qualche  fiata  anche  Sijio , crtendo  a 
quella  aggregato,  con  alcune  dotte  compofizioni . Uno  de’prin- 
cipali  deli'  Accademia  a que’  giorni  , e che  con  onore  la  forte- 
nette  , era  Gìambatijla  Ge/li  Calzaiuolo  di  profeffionc  , ma  verfa- 
tiflìmo  nelle  lettere  , mercè  delle  quali  fi  acquiftò  il  fregio  del- 
la nobiltà  , trasfondendola  pofeia  ne‘  fuoi  legittimi  difccndenti . 
(b) 

11  patteggio  che  fece  Sifto  dalla  propria  fua  patria  a Firenze, 
fu  dalla  forte  affai  favorito  ; imperciocché  ritrovandoli  nella 
Corte  appretto  il  Gran  Duca  Coftmo  in  qualità  di  fuo  medico  , 
vdtodrea  Tafquali,  che  fu  afcoltatore  da  giovinetto  in  Fcnc-Ja  del 
noflro  Medici  nella  fifica,  ( r ) e ricordevole  de’  benefizi  dal  fuo 
maettro  ricevuti  in  addietro  , volle  far  conofcere  allora  di  tal 
modo  la  fua  gratitudine,  ch'ebbe  a fcrivere  Sifto  di  lui  riguar- 
do a le  ftcflb,  che  nullum  gemi  bumanitatii , nulla  favorii  miniera 
praetermift  ; itaque  intuì  & fori!  nibil  mibì  Jupererat  defiderandum.  la 
tale  afpetto  lo  pofe  predò  il  Gran  Duca,  che  il  dichiarò  cittadino 
di  Firenze , c innoltre  gli  offerì  fpontaneamente  la  cattedra  di 
Teologia  nella  Univerfità  di  Tifa  ; ( d ) quantunque  le  fuppli- 
che  degli  amici , e le  preghiere  de’  confanguinei  1’  obbligarono 
in  buona  forma  , non  foltanto  a rifiutare  la  gencrofa  fovrana 
offerta,  ma  di  più  a prender  congedo  da  Firenze , e trasferir/! 
di  nuovo  alla  diletta  fua  patria.  Sorti  per  compagno  nel  viaggio 
quel  dottittimo  Minorità  F.  Cornelio  Mujfo  Piacentino,  Vefcovo  di 
Bitonto.  ( r)  Feruntamen , così  egli  profieguc  a dire  , ab f aiuto  non 

piane 


C » ) ibid.  ( b ) ibid.  ( c ) lbii,  ( d ) lbii,  ( e ) lini. 
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pinne  armo  , ad  patritm  redeundum  fuit  , ttmttfi  llluflrijpmm  Cofmat 
Fiorentine  Dux  , me  pan  ine  fune  participem  decreverit  , ac  in  khura 
Tbeologiae  npud  Tifai  collocare  confituerit . Ficerunt  amici,  & confan- 
guinci , ut  ad  natale  folum  remeafj'em.  <sftquc  in  itinere  ad  jucunditatit 
cumulum  accejjìt  , ut  me  comitem  fortuna  daret  ReverendiJJìmo  Cornelio 
Epifcopo  Bitontino , cujus  e fuavijjima  tonfuctudine , eleganti ffimoquc  co! - 
Joquio,  maxima  fum  voluptate  perfufus. 

Giunto  finalmente  di  ritorno  alla  patria,  e vi  Arati  con  ifeam- 
bievole  affezione  i parenti,  e gli  amici, gli  cadde  in  penfiero  di 
profeguir  la  Reggenza  nel  Convento  di  Tadovn  ; ( a ) come  in 
quei  luogo  , dove  gli  uomini  più  fegn.dati  faceano  pubblica, 
pompa  di  eruditiflìme  non  meno  , che  profittevoli  feienze.  Agli 
1545  vili,  dunque  di  Maggio  dell'anno  MDXLV.  recitò  la  lua  pro- 
lufione  degli  ftudj  nel  Convento  di  S.  yAg ojìino  , e riconofciuto 
in  brieve  ipazio  di  tempo  il  merito  fuo  Angolare  , fi  acquiftò 
lenza  pena  l’eftimazione  de’  profèflori  più  riguardevoli  ; cofi- 
chè  , non  per  anche  trafeorfi  vi.  me  fi  , fi  vide  prefeelto  dall' 
Augufto  Senato  alla  cattedra  di  Teologia  di  quel  pubblico  Stu- 
dio”. (A)  Succeddette  in  quella  a F.  Bartolommto  Spina  Tifano , 
(r)  il  quale  , dopo  averla  intorno  a ix.  anni  follenuta  con 
riputazione  e decoro  , pafsò  a Roma  in  qualità  di  Maellro  del 
lacro  Palazzo,  chiamatovi  dalla  felice  memoria  del  Sommo  Pon- 
tefice Taolo  111.  (d) 

In  cambio  della  cattedra  di  Teologia,  dice  il  T.  Rovetta,  (e) 
che  fu  promoflo  il  Medici  a quella  di  FiIolofia,contra  gli  (labili 
fondamenti  del  Riccobuono , (/)  c del  Tomafmi , (g  ) e contra  Taf. 
ferzione  del  medefimo  Siflo  , il  quale  nella  epillola  dedicatoria 
che  premette  alla  lua  Orazione.-  de  bumanae  indujìriae  praejìantia , 
cosi  lafciò  fcritto  . Sacrae  vero  Tbeologiae  interpreta  Tatavii  fut- 
runt  ex  hoc  eodem  Coenobio  ( cioè  del  Convento  de'  SS.  Giovan- 
ni, e Paolo  ) exorti,  is  quem  fupra  nominavi , Hieronymus  de  Mono- 
poli  : deinde  pojì  Gafparem  Terufmum  Thomas  Omnibonus  vir  eximius  , 
quemndmodum  pojl  Bartbolomneum  Tifanum  Ego  , qui  per  oclo  annoi 
nullis  Inboribus  parcens,  contuh  quae  prò  viribus  potui  . Oltreciò,  v’è 
la  Orazione  proemiale  già  imprellà  , con  cui  tolfe  il  poflellò 
della  cattedra  conferitagli,  e che  recitò  in  quel  fioritiflimo Stu- 
dio 


(a)  Idem,  ibtd.  (b)  Ibii.  (c)  Eebard,  Scriptor.  \Ori.  Traedicator.  T.  IL 
pag.  179.  col.  I.  ( d ) Quettf , Scriptor.  Ori.  tjufdem  T.  II.  pag ■ ti6.  col.  x. 
(e)  Loc.  cit-  (f)  Comment.  de  Gymnaf.  Tatav.  Lib.  I.  pag.  »o.  r.  (gl  C}mn. 
Tatav.  Lib.  III.  cap.  111.  pag.  »8*. 
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dio  a’  viri,  di  Novembre  del  MDXLV.  la  quale  nel  fronti» 
fpizio  porta  il  feguentc  titolo  . F.  Siati  Medicei  Fendi , Ordini s 
Traedicatorum  . De  ingenio  Tbeologicit facultatibm  excolendo  . Or  mio  - 
Tatavii  botila  antequam  Sacram  Tbeologiam  publice  aufpicaretur . Sexto 
Jdns  novembri s M.D.XLF.  Secondo  la  notizia  de'  pubblici  regiftri 
della  Univerfità  , comunicata  al  T.  de  Rubeii  («)  dal  Signor 
Abate  Pacciolati,  fu  eletto  il  Medici  a quella  cattedra  nel  giorno 
xxviii.  di  Ottobre,  e nel  di  vili,  di  Novembre  ne  andò  cer- 
tamente al  podelfo . ^tnna  MDXLF.  cum  Magifter  Bartbolomaeus  Spi- 
na Romam  migrajfet  Sacri  Talatii  MagijUr  a 'Pontifico  dicìui:  loco  ejus 
F.  Rai.  Novcmb.  fuccedit  Magijl.  Sixtus  Medicei  ex  eodem  Ordine. 

Nè  già  per  quello  abbandonò  la  lodevole  imprefa  di  legge- 
re a'  fuoi  parimenti  nella  mcdelima  facoltà , anzi  come  uomo 
idancabile,  occupò  con  onore  la  pubblica  cattedra  per  vili. an- 
ni ; la  privata  del  fuo  Convento  per  il  corfo  di  anni  ni.  io 
apprcllo,  e di  tratto  in  tratto  li  le  udire  da’  pulpiti,  e talvol- 
ta nelle  Accademie;  e fe  porzione  alcuna  del  giorno  gli  fopra- 
vanzava  da  cotante  indifpenfabili  occupazioni  , raccolto  nella 
fua  danza  la  fpendeva  di  buona  voglia  in  ifcriverc,  o feientiti- 
che  epidole,  o funerali  Orazioni,  o prediche  fruttuofe,  e tut- 
to ciò  che  gl’incontri  fecondare  foleano  la  vada,  c maravigliofa 
fua  idea  . 

Nel  iv.  anno  della  pubblica  fua  Lettura,  cioè  nel  MDXL1X.  , 
fu  dedinato  per  la  feconda  fiata  a'  xvm.  di  Maggio  nel  Con- 
vento di  Padova  in  Vicario  Generale  della  lua  Congregazione  , 
fempre  appellata  da  lui  ciò  nonodante  Provincia  .-  nè  ricusò  di 
accettarne  l’incarico  , lulingandofi  di  metter  freno  alle  vietate 
licenze  , e di  promuovere  la  regolare  odcrvanza  coll’  efcrcizio 
delle  virtù'.  Avvenne  appunto  com’ei  fpcrava,  anzi  tanto  amo. 
re  fi  conciliò  predo  a’  fuoi , che  indi  a n.  anni,  mercè  di  un  1 
.Breve  Apodohco  di  Giulio  Ut.  lo  riconfermarono  in  Trivigi  nel- 
la medefima  dignità  , quando  dir  non  vogliamo  ,.  che  nuova- 
mente lo  eleggeffero.  ( t ) 

Non  per  jattanza,  nè  tampoco  per  ombra  alcuna  di  vizio, re— 
gidrò  una  picciola  ferie  de’  fuoi  dilcepoli  , i quali  fi  approfit- 
tarono della  dottrina  di  S.  Tommafo  da  edo  lui  in  più  anni  fpie- 
gata  , ma  bensì  per  dar  merito  alle  codoro  fatiche  , giacché 
la  lor  fama  badevolmentc  orafi  divulgata  si  dentro  ,.  che  fuo- 


ri 


(»)  De  Htbut  Congr.  B.  Jacobi  Salomemi  &c.  cap.  sv.  pag.  119.  (b)  In 
V.  ScR.  S tr  ornai  un . 
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n d’ Itoli* . Liceo:  quatfo,  cosi  in  una  fua  «pillola  a F.  Ghtunom 
krorio  Barbovaro , (a)  ob  torturi  virtutum  dtcut  eximium  , tx  imiti f y 
ttcum  memoria  rep etere  paucos , qu oi  aequus  amavit  Juppiur  , & quo- 
rum  nomina  [cripta  funi  in  libro  'vitae  . E vcrfo  il  ane  di  clEfe  : 
lHud  ego  folus  teflijìcori  poffium  > quod  foius  ognovi  nullam  ormino  vo- 
luptattm  nubi  ufquam  fuijje  mojorem,  ocium  Juavius  , nuilum  borarum 
fruBum  juauidiorem  ou:  uberiortm  mibi  antea  non  contigue  ; ut  jure 
optano  profiteri  poffiem  , me  mirurn  in  tnodum  illis  debere  bomintbus  , 
quorum  diligenti  (indio  baud  ai  iter  quam  flimuii:  percitus  , virtuth  , ac 
fapientias  familiare  contubernium  firn  confecutus , quo  nuilum  unquam  rbc- 
faurum  pluris  faciam  . — Jllorum  igitur  me  maxime  debitorem  conjlituo  , 
gratiafque  illis  babeo , & babebo  duro  vivam,  ingente s . Annovera  in 
primo  luogo  Lodovico  Butotcarino  dalla  Pergolay  perito  in  tre  lin- 
gue ^ Luigi  Leopardo  Padovano  y aliiduo  coltivatore  di  ciafeun  ge- 
nere di  dottrina,  Andrea  Barocci , si  nelle  arti  [iterali,  come  nel 
gius  celeberrimo,  c Pier-francefco  Zini  L’ero  nife , uomo  di  Comma 
eleganza,  c di  commendabile  frutto  alla  Chicfit  per  le  fue  tra- 
duzioni dal  greco  degli  antichi  Padri  nella  lingua  latina.  Palla 
quindi  a rammemorar  que’  Suggetti  , che  lotto  la  lua  discipli- 
na riulcirono  maeflri  dottiflìmi  in  lucra  Teologia  nell  Ordine 
de'Predicatori;  fra'  quali  ricorda  Marco  da  Cajìello  a Mare,  Gior- 
dano , e vdlfonfo  da  Napoli,  Jacopo  da  Lucer  a,  Girolamo  Vielmo  , che 
gli  fuccedctte  nella  pubblica  cattedra,  e il  Barbavo! a medefimo, 
cui  c indiritta  la  epillola,  il  quale  efcrcitava  allora  l'importan- 
tillimo  uffizio  d‘  Inquifitore  contro  l’eretica  pravità  nello  Stato 
di  Milano , e in  tutta  la  Gallia  Cifalpina  , avendo  prima  inter- 
pretata nella  ftclfa  Univerfità  di  'Padova  la  Metafilica  - Oltre  a. 
quelli  fa  menzione  eziandio  d’altri  pochi,,  del  luo  Ordine  pa- 
rimenti,cioè  di  •sire angiolo  Sanefe  , di  Remigio  ( Nannini  ) Fio- 
rentino , di  Gel  afta,  pier-ontonio  Sacil/oto  , e Giordano  Baffo , tutti  e 
tre  Udinefiy  conchiudendo  in  fine  , che  longum  fequidem  ej/ct  recen- 
fcre  cunei os  non  folum  ex  Italia , fed  qui  ex  Regno  Cypri , Ungariae  , 
Siciliae  , P annotti ae  , Dalmatiaeque  Jùiibus  ceterìjque  orbi s univerfi  eli - 
motibus  in  dies  effluxerunt  ; qmbus  tam  moribui  , quam  e.  ustione  in- 
jVtuendis  abfque  intermijjìont  bis  annis  nojlrum  dej urlavi t ingenium  li- 
banti animo  ét  dilìge  una  ferventi , ut  difficile  admodum  futrit  vaticini- 
ti , utro  borum  majus  ornamentimi'  illis  pepererim. 

Due  furono  le  fole  urgenti  occasioni,  per  le  quali  convenne 

a lui 


Si  fio  Medici.  3 S j 

a lai  d’intermettere  per  alquante  giornate  il  fuo  dotto  cfcrci- 
fio;  l’una  nel  MDXLVII.  a motivo  di  portarli  al  Capitolo  , 
che  fi  celebrava  da’  Tuoi  religiofi  ; ma  in  Tua  vece  onorevolmen- 
te fuppli  per  x.  lezioni  F.  Jacopo  da  Incera,  già  Tuo  dìfcepolo  ; 
l’altra  nel  MOLI,  a caulk  parimente  di  trasferirli  al  Capitolo, 
che  celebrare  dovcafi  nella  Città  di  Trivigi;  ma  lafciò  il  pefo 
di  fottentrare  in  fuo  luogo  al  Barbavara  fopraccennato,  il  qua- 
le con  plaufo  non  ordinario  fece  rifplendere  , avvegnaché  in 
pochi  giorni,  1’ ammirabile  fuo  talento,  (a) 

Avuto  in  confideraxionc  dalla  Repubblica  il  merito  del  no- 
ftro  Sijlo,  e fatto  maturo  rifletto  al  proveniente  vantaggio  dal- 
le fue  lunghe  vigilie,  flimò  utile  deila  Città  dominante,  e de’ 
fuoi  nobili  giovanetti  il  trasferirlo  dalla  cattedra  di  Tadova  alla  , 
pubblica  della  patria  , acciò  qui  infegnalle  le  filofofiche  dilci- 
pline  nel  pollo  di  Sebajitano  Fof carmi  Senatore  di  alto  grido  , 
che  per  anni  parecchi  ne  fu  proiettore,  e che  allora  era  mor- 
to. 

Sembra  che  i Giornalilli  d'Italia, (£) riponendo  per  fuccettore 
al  F afe  aritti  nella  lettura  Jacopo,  figliuolo  di  Michele  della  fletta 
patrizia  famiglia,  neghino  al  noftro  Medici  , punto  oon  ram- 
mentandolo, quell’ onor  Angolare;  ma  il  S'anfoviuo  (c)  che  vif- 
fe  a que’  tempi,  cosi  di  lui  ebbe  a fcrivere  ••  „ Siilo  Medici 
„ Theologo  & Filofolò  dell'Ordine  de  Predicatori  lette  lunga- 
,,  mente  in  luogo  di  Sebaltiano  Fofcarini  Filofofo  de  Senato- 
re. “ Certa  cola  è, che  nella  prima  iftituzione  di  quefta  pub- 
blica cattedra,  per  quanto  è a noflra  contezza  , fu  decretato 
che  dovefie  occuparla  mailempre  un  nobile  perfonaggio,  men- 
tre da  Domenico  Bragadino  , che  fi  reputa  il  primo  Lettore  dopo 
Taolo  dalla  Tergo!* , lino  a Bernardo  Trivi  fatto  , che  ne  fu  l'ulti- 
mo, altri  non  le  ae  contano  nella  ferie  teffuta  da’  Giornalilli , 

( d)  fuorché  Suggetti  di  rango  nobile  . Contuttociò  è co- 
la certillima  , che  a Sebafliano  Fofcarini  venne  foftituico  nella 
cattedra  il  Medici,  narrandolo  e’  medelimo  nella  fua  proemiale 
Orazione,  recitata  innanzi  di  leggere  . F.  Sixti  Medica  Veneti 
Dominicani , ^Artium  Sacrae  Tbeo.  Doc.  De  Humanac  Indufriae  Trac- 
fanti*  Or atio.  Tridie  quam  Rationaicm  , ac  Naturalem  Tbiiofopbiam 
pub/ice  imerpretaretur , Veneti is  babita  Quartodecimo  Kal.  Movenib.  M. 

D.LIJl . 


(a)  In  Sebi.  v.  Stromatum.  (b)  T.  V.  Urt.  xxt.  a e.  571.  (c)  De- 
ferii. di  minia  Db.  XIII.  a e.  17S.  t.  ( d ) T.  tit.  dalla  P*S-  f,Ht  al,d 

P*S ■ jSi. 


~'T 


384  Sì  fio  Medici. 

D.T.lll.  e quelle  fono  le  autentiche  fue  parole  Quttm  tnhn  iti 
Tafanino  Gymnafio , tmhierfa  Itali*  totoqtte  terrarum  orbe  frequenti jfi. 
mo,  Sacrar  Tbeologiae  interpretem  agerem  , locumque  ( quoti  fine  arra- 
ganti a diBum  vtlim  ) non  infirmerò  mu/tis  annis  tenuijfem  , ubi  non  fi - 
ne  DoBorum , Difcipulorum , omniumque  ceterorum  f umiliar  nate  Ór  grò. 
ti*  ( ampliamo  Dei  Opt.  munere)  boneflifime  profìtebar.  Ibidem , %yfdole- 
feentes  eruditi , tam  eximiam  legendi  provinciam  diutius  perfecutus  ef- 
fem,  nifi  animum  meum  Tetri*,  atque  adeo  tufpicia  me/ior*  immut af- 
fette . Utpote  qui  Venetias  èr  mibi  Tatriam  , èr  totius  orbit  terrarum 
urbem  facile  llluflrijfimam  boncjlifime  accitus  redirem  : quiqtie  in  C/a- 
rifimi  Sebajliani  Fofcareni , viri  numquam  fatis  laudati  locum  fuffeclut 
fue  rimi  Qui  quantus  fenator , quantus  bonarum  artiuni  alunnati  èr  in- 
geniorum  aitar  extiterit,  eximi a illius  gloriar  monumenta  palaia  omni- 
bus attejìantur. 

Nè  da  porre  è in  controverfia , (e  prefo  il  portèllo  della  let- 
tura, efercitafle  poi  Sijio  rincominciato  fuo  impiego  ; concio, 
fiacche  Rampando  dopo  a due  anni  la  predetta  Orazione  , e 
•5  55  dedicandola  a iv.  Procuratori  di  S.  Marco , che  con  due  altri 
già  trapaflati,  furono,  a quello  eh’  ci  dice  , fuoi  promotori  a 
tal  carico,  chiaramente  rilulta,  aver  lino  allora  letto  11.  anni 
con  profitto  de' cittadini  la  razionale  non  meno,  che  la  natu- 
rale filofofia.  Non  injuria  fafìum  e fi  , ut  vos  bumanitatc  vefira  me 
in  filiorum  & civium  veflrorum  praeceptorem  afeiveritis  . Et  ego  j*m 
fenex  votis  vcjiris  con fen tieni  , Tatavio  dimijjo  , Venetias  me  contu/e- 
rim  : immo  utrique  ( ut  arbitror  ) fapicntum  confili a Jumus  profecuti  . 

■ — Ego  itaque  ( ne  fpem  vefiram  frujlrtrer  ) diligenter  quoad  potui 

jam  biennio  Rationalem  ac  naturalem  Tbilofopbiam  , nutu  vejiro  fura 
interpretatili  , (?  proventus  copia  ( ut  cum  gaudio  videtis  ) battìi  exi- 
gua.Jam  enim  faepenumero  auditore 1 nofiri  , difputationibm  pub/icis  , 
ingenii  fui  opes  explicaverunt.  ld  ameni  Vtrt  Optimi , atque  celebratijji- 
mi , munus  vejlrum  efl , hoc  -oobis  totum  ferri  debet  acceptum , qui  rei 
bujus  autbores  exjiitifiis. 

Lorenzo  Marucino  £ affane fe  di  patria  , e medico  di  profelfione 
in  Venezia , fcrivendo  la  vita  di  Vettore  T nncavello , pubblico  pro- 
fclfore  di  medicina  nello  Studio  di  Tadova  , la  quale  premetta 
fi  legge  al  Tomo  II.  delle  Opere  del  fuddetto  Vettore  , raccol- 
te da  Beh  fario  Gadaldini , racconta,  che  nel  luogo  di  SebajUano 
Fofcarini  Lettore  di  filofofia  in  Venezia  , venne  forti t ulto  per 
pubblica  commc(fionc  il  precitato  Trincavcllo  , filofofo , a die 
vero,  di  fommo  credito.  Qualora  collantemente  ciò  forte  cer- 
to, dovrebbe  crederli  , che  tre  perfone  nel  medelimo  tempo 

oc- 
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occnpaflcro  la  ftcfla  cattedra  , rimafta  Spoglia  pel  trapaflò 
addivenuto  del  Senator  Fofcarini  . Non  avremmo  difficoltà  a 
Iciogliere  il  nodo , fe  i Giornalifti  fopracitati  non  fiaceffero  men- 
zione di  Parte  prefa  in  Senato  a’  xvi.  di  Settembre  del  MI). 
LUI-  con  la  quale  li  obbliga  il  profelTore  di  quella  cattedra  a 
legger  d'apprello,  oltre  alla  loica,  filofofia,  e ontologia,  l'eti- 
ca ancora,  l'economica,  e la  politica  di  ^rifiatile.  Ci  faremmo 
■dati  a credere,  che  varie  elTendo  le  facoltà,  divcrli  anche  fof- 
fer  coloro,  i quali  feparatamente  le  proficflaffcro  ,e  in  tal  gui- 
fa  maraviglia  non  recherebbe  , fe  dopo  fa  morte  del  Fofcarini 
foflituiti  a lai  follerò  tre  perfonaggi  diflinti  ; l'uno  de' Fofcari- 
ni ricordato  da’ Giornalilli;  il  Trincavello , di  cui  fa  memoria  lo- 
devole il  Marnano , e finalmente  per  terzo  il  Medici , del  qua- 
le noi  ragioniamo.  Rifpetto  al  luogo,  in  cui  leggcffero  tutti  e 
tre,  e nel  medelimo  tempo,  non  làrcbbe  difficile  a rinvenirlo; 
poiché  il  Fofcarini  legger  potea  nella  folita  fcuola  prelfo  a S. 
Giovanni  di  Rrvoalt «,  il  noftro  Medici  nel  luo  Convento  , come 
già  fece  , e come  lo  narra  ••  Gymnaftum  in  aedibui  no/iris  dudum 
mji amare  conamur , cuius  [rubi  ut  ubera , iota  Civitas  Jìatim  ( ut  [fe- 
ro) jucundtjfime  degujlabit ; e il  Trincavello  pera v ventura  nella  pro- 
pria fua  cafa.  Sebbene  a confeflare  la  verità,  allorquando  len- 
za oppolizionc  convenga  credere,  che  il  Trincavello  IcggefTc  fi- 
lofofia  in  luogo  di  Sdaziano  Fofcarini,  fa  uopo  credere  altresì  , 
che  non  dopo  la  morte,  ma  bensì  lui  vivente  efercitalTc  T impie- 
go, desinato  forfè  dalla  Repubblica  Sebajìiano  in  affari  più  ri- 
levanti, oppur  anche  debilitato  di  vigor  naturale  per  l'avanza- 
ta fua  età  . Di  fatto  , come  potea  in  Feticci  a leggere  il  Trinca- 
vello filolofia  dopo  il  trapalfo  del  Fofcarini , che  occorfe  a'xxvi. 
di  Novembre  dell'anno  MDLlf.  («)  quand’egli  per  la  perdi- 
ta di  Gian-batijla  Montano,  pubblico  profeilòre  di  medicina  nello 
Studio  di  Fadova  , venne  follituito  a quella  cattedra  nel  MO- 
LI. (/>)  nel  cui  tempo  efercitava  in  Fcnezia  con  celebre  fama, 
c con  doviziofi  proventi,  la  profeffione  di  medico,  già  coltivata 
in  addietro  nell'  ifola'di  Murano  i Ne  vi  fia  chi  perfuadcre  ci 
voglia  , aver  dato  bando  Fattore  alla  cattedra  di  Fadova  , per 
quindi  paffare  a codeila  di  Fenezia , morto  già  il  Fofcarini;  im- 
perciocché i monumenti  della  Univerficà  di  ' Padova , e quelli  del 
Tomo  li.  B b Col- 


ti) ‘necrologio,  pre/fo  C Ece.  Maturato  de  Signori  Trame  ditori  alla  Sani- 
ti. (b)  T omofoni  Cjmnaf  Tatav.  Ltb.  HI.  Cap.  x.  pag.  197. 
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Collegio  de'  Medici  in  Feneiia , ci  danno  chiaramente  inten- 
dere , che  certartc  di  vivere  nel  fuo  ritorno  dal  Frinii  l'anno  M- 
DLXIII.  e non  il  MDLX1V.  come  riporta  il  Tomafeni,  («)  e 
nè  tampoco  il  MDLXVIII.  adeguato  dal  Tapadopoli  , (A)  tro- 
vandofi  attuai  profeflòre  di  quel  pubblico  Studio. 

Che  poi  vivente  il  Fof carini  , più  d'uno  in  fua  vece  occu- 
pane la  cattedra,  ciò  fi  rileva  da  n.  Decreti  del  Senato;  (e) 
f uno  fiotto  il  di  x.  Agoflo  del  MDXXI.  con  cui  gli  viene  fio- 
fiituito  Niccolo  da  Tome,  che  fu  poi  Doge,  dovendo  Sebajìtano 
a que'  di  per  motivo  di  pubbliche  incombenze  partire  in  Cipro ; 
1'  altro  fiegnato  a'  xni.  di  Febbrajo  del  MDXXXI.  giufta  T 
Era  comune,  mercè  del  quale  occupò  il  porto  Gian-batijia  Mimo 
nobile  Finrjano,  avendo  il  Fofcarini  ottenuto  privilegio  graziofo 
fino  da'  xii.  di  Aprile  dell'  anno  precedente  „ di  far  Icg- 
)>  gore  Per  fo^rtuto,  ftante  la  fua  compleflìone  debilitata  , do- 
„ po  di  aver  foftenuta  la  predetta  lettura  in  S.  Giovanni  di 
,,  Rialto  per  più  di  anni  venticinque. “ Di  là  a v.  anni  però, 
cioè  nel  MDXXXVI.  a'  ix.  di  Giugno,  fopravvivendo  il  Fo- 
fcarini, quantunque  cagionevole  di  falurc,  rendette  1'  anima  al 
fuo  Creatore  il  Memo,  nè  dopo  quefti  altro  Lettore  fi  vede  da' 
Giornalifti  fortituito,  fuorché  Jacopo  di  Michele  Fofcarini,  luccc- 
duta  già  la  morte  di  Sebajliano. 

Conghietturiamo  adunque,che  dal  MDXXXVI.  in  cui  mori 
il  Memo,  fino  al  MDLII.  nel  quale  trapafsò  il  Fofcarini , folle- 
rò a quell’impiego  foftituiti  parecchi,  e fra  gli  altri  Fcttor  Trin - 
cavillo , mentovato  dal  Marmino.  Comunque  la  cofa  forte , certo 
fi  è,  che  fottentrò  il  noftro  Sijìo  nelle  veci  del  Senator  Fofca- 
rini, e che  prefe  il  poiferto  della  lettura  a'xix.  di  Ottobre  del 
MDLIII.  come  fi  trac  dalla  Orazione  già  imprefla  , e da  noi 
riferita  più  fopra  . Un  folo  parto  della  medefima,  maraviglia 
tuttora  ci  arreca  , cioè  che  la  elezione  del  Medici  a quella  cat- 
tedra fortiilè  da  vi.  Proccuratori  di  S.  Marco  y quando  il  di- 
fpcnfarla  incombe  a’  in.  Riformatori  fopra  Jo  Studio  di  Ta~ 
dova.  Ceterum  (così  egli)  Thomas  Contar enm , Marcus  Molinus,Mn- 
tonius  Triolus,  Mntonius  Mocenicus  , aliorumque  duorum  qui  mortati 
qiiidem  vita  furili  i , nunc  acternam  J'upra  federa  vivunt  ,Laurcntii  riem- 
pe Jufeiniani , & Mlexandri  Contarmi  , Divi  Marci  Trocuratorum  de 

Ci- 


ta) idem,  pt$.  198.  (b)  Lo f.  eie.  (c)  Mpprejfo  i Giornalifti  £ Italia 

T.  cit.  a c.  }6 9.  e 370. 
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Cifra  ) unanimi t con/}  anfque  in  me  acccr fendo  delibera  fio,  ita  decreve- 
runt , atque  tane  in  legendi  officio  catbedram  mibi  conjiituerunt . 

Il  T.  Ecbard  nella  lua  Biblioteca  Domenicana  (a)  fi  c dato  age- 
volmente a credere,  che  prima  leggclTc  Sijlo  in  Venezia  nel  luo- 
go del  Fofcarinì , e che  di  quà  li  trasferirti;  alla  lettura  di  Ta- 
dova;  e Jacopo  Filippo  Tomaftni  (b)  pensò,  aver  lui  foftenuta  la 
cattedra  di  Teologia  in  Tadova  fino  al  MDLIIII.  quando  chia- 
ramente apparilce  aver  tolto  il  portello  della  feconda  in  Vene, 
zia  nel  mele  di  Ottobre  dell'anno  precedente.  Per  quanto  tem- 
po in  feguito  durarte  il  Medici  nella  cattedra  Viniziana,  non  ab- 
biamo fondamenti  da  ftabilirlo  ; la  conghiettura  è però  pel 
corfo  di  iv.  ovvero  al  più  di  v.  anni  . Egli  è infallibile,  che 
vfgofiino  Faliero  fuccedette  nel  MDLVIII.  a Jacopo  FoJ'carini  , 
creato  allora  Avvocator  del  Comune  , raccontando  lui  ftertò  il 
cafo,  (c)  e dopo  lui  Giovanni  Ventura  Chcrico  Veronefe  , nella 
vita  che  fcrirtè  del  medefimo  Vallerò , colle  lue  proprie  paro- 
le. (d)  Non  multo s pojl  menfes  lacobus  Fofcare/ius  , qui  pbilojopbiam 
publice  profitebatur , Mdvocator  Conrmunis  creatus  ejl . Senatus  Nobilem 
Venetum  ad  pbilofopbiam  docendam , cani  in  primis  , quae  ejl  de  mori- 
bus , patricium  virwn  conjìituit  deligere.  Tutte  multi  dicere  me  il  li  0- 
neri  ferendo  effe  idoneum,  verfatum  effe  plurimos  annos  in  pbilofopbiay 
multa  fcripjiffie  quae  pbilojopbicum  nefeio  quid  redolercnt  : effe  me  pbi- 
loponum , er udiri  a me  poffie  adoìefeenriam  Veneram  . — Vtgefmum  0- 
éìavum  anmtm  agens  ad  pbilojopbiam  nobilibits  adolefcentibus  explican- 
dam  a Sena  tu  delefìus , totum  me  pbilofopbis  perlegendis  tradi  di  ; Ac- 
che il  Medici  prima  del  MDLVIII.  rinunziò  alla  cattedra  , 
luppor  anche  potendoli  , che  Jacopo  Fofcarini  la  fofteneflè  fot 
tanto  per  pochi  meli.  11  motivo  della  rinunzia,  a vero  dire  , 
ci  è ignoto,  nè  potè  nafeere  da  età  troppo  grave  / impercioc- 
ché nel  MDLIX.  a’  xv.  di  Aprile  fu  deftinato  nel  Friuli  per 
la  quarta  fiata  in  Vicario  Generale  della  fua  Congregazione  , 
(quantunque,  fecondo  il  T.  de  Rubeis , (e)  fondato  fu  i docu- 
menti MSS.  della  mcdclima,  fu  dichiarata  invalida  la  elezio- 
ne) c indi  appretto  al  governo  del  fuo  Convento  in  qualità  di 
Priore.  Nel  fcguentc  anno  però  artalito  da  gagliardillima  feb- 
bre, derivante  da  una  interna  apoftema,  dopo  xvm.  giorni 

Bb  i ; 


(a)  Loc.  eie.  (b)  Loc.  eie.  (e)  De  cautione  aibibenda  in  edendis  Libris 
rag-  & 17-  (d)  'N.dla  Raccolta  degli  Opufcoli  del  T ■ Calogeri  T.  XXV.  a 
c ■ 6S-  (cj  De  Rebus  Cougreg.  &C.  Cap.  iv.  pag.  94. 
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jf<?i  di  Accubito,  a'xxvm.  di  Novembre  pafsò  a godere  nel  ciclo 
' l'iinmarcefcibile  frutto  delle  fue  cotante  fatiche,  c delle  mol- 
to religiofe  fue  operazioni.. 

Girolamo  Vitlmo , che  innanzi  fu  fuo  difcepolo  y e dipoi  fac- 
ce flore  nella  cattedra  di  Tadova , in  atteftato  di  gratitudine  al 
fuo  Maeftro  fece  affìggere  nella  muraglia  del  primo  chioftro  de' 
SS.  Giovanni  e 'Paolo-,  la  feguente  memoria,  ehe  fervi  di  epigra- 
fe fepolcrale. 

F-  SIXTO . MEDICES.  VEN.  VIRO  . RELIGIONE  . DOGT.  PRV- 

DEN.  ET. 

HVM^N.  INSIGNI.  SUMMIS.  CELEBER.  HVIVS.  COENOBn. 

LT.  TOTIVS.  PROVI NCIAE . MVNERIBVS  . EGREGIE.  SAEPE  • 
PERFVNCTO  . 

QVI.  MVLTOS . ANN.  SAC.  THEO.  IN.  GIMN.  PAT.  ATQVE.  IN. 

PATRIA  ■ VTRAMQVE  . PHILOS  . EXIMIA  . CVM  LAVDE  . PV- 
BLICE  . 

PROFESSVS . TANDEM.  A.  DEO  . EVOCATVS  . AD  . COELES  . 
V1TAM. 

SVM  . TOTIVS  . CIVITATIS . DOLORE . DECESSIT.  AET.  SVAE . LX. 

DIE.  XXVIII.  NOVEMB.  MDLXI. . 

F.  HIERONY.  VIEI.MVS . VENETVS.  THEOL.  PRAECEP. 

ET.  TAMQUAM . PATRI.  DE.  SE.  OPT.  MERITO.  P.  C. 

MARMORE.  IN.  EXIGVOi  SAT.  ERIT  . TUA.  NOMINA  . TAN- 
TVM  . 

SCRIBERE . SIXTE . PATER.  CETERA.  QVTS.  REFERAT  . 

Oltre  alla  predetta  ifcrizione  , che  brevemente  ragguaglia 
qual’  uomo  foflè  il  Medici  , e di  qual  pefo,  fi  vede  ancora  a. 
fuo  onore  battuta  una  medaglia  in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza, la  quale  adornava  tette  il  doviziofo  Mufeo  del  non  mai 
abbattanza  lodato  ^/poflolo  Zeno  . Contiene  quella  nel  diritto.  1' 
effigie  al  naturale  di  Sijlo  con  barba  profitta, e con  all'intorno  il. 
fuo  nome.  SIXTVS  MEDICES  VEN.  THEOL.  PAT.  ORO. 
PRiED.  e nel  rovefcio  il  ritratto  del  Fklm  con  barba  corta  ,,. 
dove  all'intorno  fi  legge:  HIERONYMVS  VIELMIVS  VEN. 
THEOL.  PAT.  O.  P.  Fu  fcolpita  in  rame  pochi  anni  fono 
dal  Signor  Carlo  OrJ'olini  , tratta  però  da  una  copia  del  Signor 
Conte  Gran-maria  Mazzucbelli  , ornamento  gloriofo  della  Storia 
Letteraria  , e venne  ripotta  per  antiporta  ad  alcuni  Opufcoli 
del  medefimo  f'ielmo  , ilhittrati  dal  7.  Maettro  Serafino  Maria  Atac- 
car inaili  Bresciano  del  medefimo  l'acro  Ordine  . 

Ne  mancarono  e poeti  , i quali  co’  verfi  loro  piagncflcro  dot- 
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cernente  la  rhorfe  del  noflro  Sì  fio;  mentre  F.Tiero  Laureiti  dell’ 
Ordine  fteffo  in  tanta  copia  ne  raccolte  , che  formò  un  intero 
volume,  indirizzandolo  al  rielmo  con  lettera  fegnata  in  renerà  a 
a'  nr.  di  Febbraio  del  MDLXII.  apponendovi  il  titolo  che 
qui  fiegue. 

In  funus  Reverendi  7.  F.  Sixti  Medicei  Peneri  Ord.  Traed.  omnium 
liberalium  artium  riamili , & Sacra  paginae  profejforis  epigramma! a . Pe- 
netri! , fine  Typograpbo  MDLXll.  in  4.  Fanno  la  loro  comparfa  in 
verfo  latino  , Luigi  Contarmi  Crocifero  , e Gian-istmbrogio  Barbavara 
Domenicano  ; e nel  noflro  volgare  , Gherardo  Spini , Remigio  Fio- 
rentino , Tommafo  7 or  cacchi  , Gian-mario  Perdizioni , Torquato  T af- 
fo, e Ridolfo  Pillotti.  Fuori  della  prefcntc  Raccolta  , piante  la 
di  lui  morte  eziandio  7ubblio-Francefto  Spinola  Milanefe  , veggen- 
dofi  tra  i Tuoi  epigrammi  latini  un  efaflico  (a)  fopra  Io  ltefft» 
argomento.-  De  Sixto  Medico  Peneto  Dominicano  e xt  indio. 

Anche  vivente,  volle  la  poefìa  decorarlo,  ritrovandoli,  oltre  a 
quelle  da  addurli  fra  le  fue  Opere,  le  due  feguenti  compofìzioni , 
fatte  pubbliche  per  via  delle  (lampe. 

Carmen  7afcba!e  Sapbkum  Joannis  Slacci  ad  Referendum  in  Cbri - 
fio  Tatrcm  M.  Sixtum  de  Mediti s Pentium  , Generalem  Dominicani 
Ordini s Pcarium  vigil amijfmum  , & publicum  Sacrae  Tbeologiae  7a- 
tavii  profefforem  ìonge  dodlijjimum  . Penetiis , fine  Typ.  MDIJI.  in  4. 

Defderii  làgnaminei  7atavini  0.  7.  Sepulcbri  facies  M.  T.  C.  poti- 
cis ante  annis  in  Zacyntbo  Infida  reperti.  7r  accedi!  Henàccafyllabum  Jor - 
dani  Bajp  Vtinenfts  0.  7.  ad  Sixtum  Medicen  . Penetiis  Joannes  Gry- 
pbius  excudebat  MPLPJ1.  in.  4. 

Due  gran  lumi  della  lingua  latina  , ebbero  il  noflro  Siflo  del 
pan  in  iòmma  riputazione  ; Marcantonio  Mureto  , il  quale  nella 
epiftola  x.  del  il.  luo  Libro  (i)  lo  intitolò.-  optimns  , & buma- 
nijfmus  Ptr , come  pure  nel  fuo  vii.  Libro  delle  Varie  Lezioni, 
(c  ) homo  cum  Tbriojopbiae  ac  Tbeologiae  feientiam  praeflans  , tum  ita 
comi s atque  amaci  liti  ut  eum  ipfae  furi  mani  bus  Gratiae  finxìjfe  ac  com- 
pofuiffe  videantur  ; ( d ) e Taoto  Manuzio  nel  Libro  ili.  delle 
fue  epiflole,  appellandolo:  amicus  & vir  cxceriens . V'ha  innoltre 
una  epiftola  di  Maria  , ( r)  figliuola  del  detto  Taolo  , indirizzata 
con  molte  lodi  a lui  , che  per  edere  inedita  c brieve  ci  prcn» 
diamo  la  libertà  di  trafcriverla. 

Tomo  II.  Bb  iij  Ma- 
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Mari*  picella  Tauli  Manutii  fili a 
Magifiro  Sixto  Mediceo  Dominicano. 

Optime  omnium  pater,  idemque  omnium  doEìi fiime , qtiat  liti  ob  ifìam 
animi  erga  noi  tui  fignificationcm  , gratias  agami  Tincit  ingenia  noflra 
ojficii  tui  magnitudo  , quam  non  modo  verbis  explicare  , fed  nec  mente 
completi  fati!  licei  . Summui  HU  eoe  le  flit  pater  , honorum  auSIor  om- 
nium, qui  te  tot  virtutibui  ornavi! , referat  eat  libi , quat  ìpft  non  pof- 
f umus  grattai  ; libi  valetudinem  carponi,  animi  tranquillitatem , rerum 
omnium  , quae  a bonit  expetuntur  copiam  , viventi  largiatur  ; vitae 
autem  muntre  perfunfio , locum  inter  beato!  , ubi  confpeBu  ipfius  Dei , 
toc  efi  abfoluta  , atque  aeterna  felicitate  perfruarii  .quod  àt  optamui  prò 
nojìro  in  te  fiudto  , & fperamui  prò  tua  fanSiitate  multis  jam  argu. 
mentii  cognita  , atque  pcrfpcSìa. 

Ora  1 porremo  il  catalogo  delle  letterarie  Tue  produzioni , la 
maggior  parte  delle  quali  li  conferva  a penna  nella  Biblio- 
teca del  fuo  natio  Convento  de’  SS.  Giovanni  e 'Paolo  , gentil- 
mente comunicate  a noi  dal  P.  Baccelliere  Domenico  Maria  Berar- 
de ìli, nollro  da  molti  anni  amico  incomparabile. 

1.  De  Foenore  Judaeorum  F.  Sixti  Medicei  Ftneti  Tbeo/ogi  Domini- 
cani, Libri  Tra  . Md  Serenifiimum  f'enetiarum  Trincipem  Francifcum 
Venerium.  Te  net  Hi  , fine  Typograpbo , MDLT.  in  4. 

Dedicando  al  Doge  Tenterò  il  Medici  codefto  (uo  Trattato  , 
attefla  , che  oltre  di  condifcendere  alle  fupplichc  di  parec- 
chi, ben  volentieri  lo  fpone  in  luce  per  due  ragioni  ; la  pri- 
ma , affine  di  congratularli  colla  Repubblica  di  Tenexia  , di 
cui  il  Tenterò  era  Capo  , per  non  eflerli  allontanata  dalle  leggi 
più  facrofante,  approvate  altresì  dall'ufo  frequente  del  popolo 
criltiano  , nel  tollerare  e ricevere  nelle  Città  a sè  fuggette  gli 
Ebrei,  come  pure  in  permettere  il  pubblico  banco  delle  ufure, 
e nel  concedere  ad  efli  loro  l’efazione  dc'cenli,  tuttoché  limi- 
tata. La  feconda,  perchè  gli  altri  Principi  a tcnor  della  regola, 
di  cui  la  Repubblica  li  ferve  maifemprc  intorno  alla  nazione  ebrea, 
pollano  in  cosi  ardua,  e cotanto  difficile  imprefa  porre  il  pie- 
de licuro  , fenza  un  menomo  dubbio  di  aggravare  la  lor  co- 
feienza.  Conchiude  poi,  non  cflèrvi  flato  alcuno,  il  quale  di- 
fufamente  abbia  verlato  fu  tal  materia  ; quindi  lafcia  al  Prin- 
cipe di  formare  il  giudizio, quanto  fruttuofa  in  tal  genere  effier 
polla  la  fua  fatica;  Neminem  quippe  feio  in  boc  argumento  fierio  fa- 
fifque  copiofe  baélenus  verfatum  efie . Quam  frufluofe  autem  not  id  fue- 
r intuì  projecuti  , Sapientiae  tute  ju  dicium  e fio. 

Fu  primo  difegno  dell’  Autore  di  confccrare  il  fuo  Libro  a 
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Martello  Cervino',  creato  a que’  giorni  Sommo  Pontefice  ; il  che 
H raccoglie  da  una  fua  epiftola  dedicatoria  , («)  in  data  xxx. 
di  Aprile  del  MDLV.  ma  ficcome  appunto  in  tal  dì  dopo 
xxxi.  giorno  di  Pontificato  cefsò  di  vivere,  cosi  cangiata  ne- 
celfariamente  idea,  diviso  d’indirizzario  al  Doge  Feniero.  Nel- 
la lettera  a Papa  Marcello  fi  congratula  in  primo  luogo  della 
fua  cfaltazione  al  grado  fupremo  , indi  pafia  a difcorrcre  della 
famigliarità  per  buona  forte  da  lui  contratta  nello  Studio  di 
'Padova  con  Romolo  Cervino  fuo  fratello  già  morto  , e pofcia  col- 
lo flcflò  Pontefice;  finalmente  gli  offre  la  fua  fatica  , che  nel 
tempo  di  vacanza  dalle  pubbliche  lezioni  teologiche  gli  era  ca- 
duta dalla  penna  intorno  alle  ufure  degli  Ebrei  , confeflando  , 
effcrgli  riulcito  il  lavoro  foave  , perchè  affai  necefl'ario  . Mibi 
fono  fcribendi  labor  jucundus  extitit  , quod  fcirem  circa  bare  angi 
plurimum  timor  atas  confcrentras  ; nimbrum  quum  ubique  Judaeis  pattai 
cobabi tatto  è r commerciato,  ubique  foenorum  menfam  bebraei  parent , ubi- 
que confai  perfo/vant , nec  piane  eognofeatur , qua  ratione  batc  fiercnt, 
quo  ordine  permhtenda  , quibus  legibut  bare  moderando  fuiffent . Qua- 
Hfcumque  vero  fuerit  libellus  nojìer , qui  batc  doceat , argumentum  cer- 
te novum  ejì , ncque  fatis  bafìenus  promijfum , opthnh  tamen  nec  afper- 
ntndit  autboribus  fuffultum , & a viris  non  minus  cat bolidi  qttam  cru- 
di: il  importune  ejfl agita tus. 

Precedono  all’Opera  impreffa  molte  compofizioni  poetiche  in 
lode  dell’  Autore  , cioè  di  Franccfco  Filomelo  Friulano  , di  Luigi 
Luifwo , di  F.  Girolamo  Bigarei  la,  e di  F.  Giordano  Baffo  amendue 
Domenicani  , e nella  fine  alcuni  endecafillabi  del  Filomelo  già 
addotto  . Si  legge  ancor  nel  principio  un  Carmen  del  Medici  > 
con  cui  (limola  il  fuo  Trattato  a comparire  lenza  vergogna  da- 
vanti alla  maeftà  del  fuo  Principe. 

II.  Orario  de  ìngenio  Tbeologicis  facultatibus  cxcolendo  - ^fd  ClariJ - 
fimum  Firum  Bernardum  Naugerium  , Patritium  Fenetum  > Oratorem 
ad  Summum  Tomijicem  defignatum . Fenetiis  > fine  Typogropbo  MPLF. 
in  4. 

Quella  Orazione  fu  recitata  pubblicamente  dal  Medici  , in- 
nanzi di  falire  la  cattedra  di  Teologia,  agli  vm.  di  Novem- 
bre del  MDXLV.  effondo  Podeftà  di  Padova  Marcantonio  Fofca - 
Tini,  e Capitano  Girolamo  Zane.  Ei  la  dedica  a Bernardo  Navage- 
ro , dellinato  Ambafciadorc  per  la  Repubblica  al  Pontefice  Pao- 
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io  IV.  dove  fra  le  altre  doti  > che  attribuifee  meritevolmentea 
un  tal  perfonaggio,  principale  fi  è quella,  di  aver  guadagnati 
gli  animi  , colle  piacevoli  lue  maniere , di  molti  Sovrani  , a 
quali  in  più  volte  fu  fpedito  Oratore , come  a Carlo  V.  ad  ^Ar- 
rigo I1L  di  Francia , e a Solimano  Imperadore  de’ Turchi.  Favel- 
la in  oltre  della  Pretura  follenuta  da  elio  in  Padova,  e del  tu 
fpetto  che  lì  conciliò  appreflò  codelto  Studio’  , mercè  le  lue 
rare  prerogative  • lllud  quippe  exploratijfimum  eft  , ut  fiotti  bravi 
annorum  [patio  univtrfos  ordinis  lui  vrros  ( prò  actatit  rat  ione)  bonari - 
bus  amplijfimh,  & laboribui  maxi  mi  s fumma  cum  tua  laude  perfunfìus 
facile  devicerat  ,ita  eofdem  linguarum  cognitione , Lonarum  artium  feie  tu 
tia,  atque  cloqucntiac  splendore  cunclos  magnopcrc  fuperaveris . 

III.  Oratio  de  Humanae  Indufiriae  Tratjiantia . Md  Clarijftmoi  Virot 
M.  ^fntonium  Venenum  DoSlortm  praejlantijfimum  , Marcum  Molinum  , 
sAntonium  Priolum,  & Mntonium  Mocenicum  , Patrie  io  t Veneto  , Divi 
Marci  'Procuratore s meriti jfimos.  Sine  loco , Typ.  & anno,  in  4. 

Recitò  il  Medici  pubblicamente  in  Vcnt-Ja  quefta  fua  elegan- 
te Orazione  axtx.  di  Ottobre  del  MDL1II.  prima  d'interpe- 
trare  la  razionale,  non  che  la  naturale  filofofiaj  c ficcome  fu- 
deftinato  all’impiego  da  vi.  Proccuratori  di  S.  Marco,  così  loro 
gli  venne  in  animo  di  dedicarla  eziandio, quantunque  dal  gior- 
no della  elezione  fino  al  termine  della  (lampa  y,  due  n erano 
trapalati,  de’ quali  però  nonoftante  fa  lodevole  rimembranza  . 
Con  quell’incontro  ragionando  dello  Studio  di  'Padova , annove- 
ra alcuni  Suggerii  della  fua  Religione  , i quali,  e/Tendo  Mae- 
ftro  Generale  dell’Ordine  tutto  Gtoacbimo  d»Ui  Torre  , profefia- 
xono  in  quello  diverfe  fcientifiche  facoltà  . Ripone  in  primo 
luogo  F.  Franeefeo  da  Nardo  profcflbre  di  metafilica,  indi  F.  Va- 
lentino da  Perugia , poi  F.  Tommafo  Gaetano,  che  riufcl  Cardinale. 
Aggiugne  a quelli  F.  Girolamo  da  Monopoli,  che  fu  Arcivefcovo 
di  Taranto,  c Alberto  d’Udine,  che  fu  Vclcovo  di  C Pioggia . Do- 
ve innoltre  favella  del  fuo  Convento  de’XT.  Giovanni , e Paolo , 
in  cui  velli  l'abito  regolare,  due  parimenti  ne  accenna  di  que- 
fta famiglia  , l’uno  e l’altro  de’ quali  furono  profelfori  nella 
ftefsa  Università,  cioè  Vmcemj)  Merlino , e Gian-francefco  Beato. 

IV.  Oratio  in  funere  MIoìfii  Grifalconii . Md  Jo.  Mariam  Pifaurum 
Tapbi  Epifcopum  Heverendijfimum  . Venttiis , fine  Typograpbo , MDlV. 
in  4. 

La  llretta  amicizia  , con  cui  tenea  Sijfo  vincolato  l’ animo 
del  Grifalconi , uomo  di  molte  lettere,  Io  llimolò,  fucceduta  la 
morte  di  lui,  a pubblicar  le  fue  lodi  ne’ funerali  , come  fece 
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di  buona  voglia  colia  prefente  edemporanea  Orazione  , detta 
in  SS.  Giovanni  e Tao/o  a’xxiv.  di  Gennajo  del  MDLV.  PreC- 
fo  ail'ufcire  da’torchj,jpensò  indirizzarla  a Giovan-maria  da  ? (fa- 
ro Vefcovo  di  Baffo  nel  Regno  di  Cipro  > come  amiciflimo  del 
difonto . 

V.  De  Latini s Nume  forum  Notii , Md  Dominicum  Mamrtcenum  , E- 
quitem  ac  Senanrem  Traeftantijfimum  . f'enetiis>  fine  Typograpbo , M~ 
DML  in  4. 

Viene  lodata  quella  fatica  del  Medici  con  due  epigrammi,  l’- 
uno in  principio  da  F.  Tommafo  Tofarelio  da  Udine , e l’altro  nel 
fine  da  f.  De  fiderio  dal  Legname  T adovano.  Altro  non  comprende 
b’OpufcoIo,  che  un  finto  fogno  del  noftro  Sifto  fopra  un  mille- 
fimo,  fcritto  con  fegni  numerali  latini,  e incifo  nella  muraglia 
di  un  fuo  novello  edificato  Mufeo,  lignificante  l’anno , in  cui 
fu  compiuto  di  fabbricare  , che  fu  appunto  l’anno  MDLV. 
Racconta  lo  lidio  Medici,  che  parvegli  in  fogno  di  edere  vifi- 
tato  nel  fuo  Mufeo  dal  Cavaliere  Domenico  Morefini  , da  Bernar- 
do Navagero  , da  Francefco  Badoaro , da  Domenico  laniero,  e da  ua 
altra  nobile  comitiva  di  uomini  eruditi;  ma  che  fra  quelli , Af- 
fondo l’ occhio  il  Morefini  fopra  1’  allegato  millefimo  , gliene 
ehiefe  il  perchè  di  averlo  efprclfo  in  que’  tali  caratteri  piutto- 
llo  che  in  altri;  alla  quale  inchieda  foddisfar  lui  volendo , di- 
ftefe  queda  erudita  dilTertazione,  fpiegando  Angolarmente  tut- 
ti i numeri  fino  a mille.  La  e pillola  dedicatoria  è un  virtuofo 
Trattato  de’ fogni,  fecondo  le  buone  regole  della  filofofia. 

A queda  dilTertazione  fi  oppofe  Orario  TofcaneUa  precettore 
di  Lendinara,  il  quale  , deferitto  in  lettera  il  fuo  parere,  lo  in- 
viò con  tutta  modedia  all’Autore  , e dipoi  lo  inferi  nelle  fue 
Bellette  fopra  il-  Furiofo  dell'  Me  io  fio  , alla  iv.  danza  del  canto 
xxxv.  (a)  Non  è fuor  di  propofito  riportar  qui  alcuni  mem- 
bri della  medefima  lettera,  affinchè  a’ giorni  nollri  fi.  apprenda, 
in  qual  guifa,  lènza  difpregio,  polfo  opporli  ciafcuno  alle  al- 
trui opinioni,  quantunque  di  gran  lunga  più  ragionevoli. 

,,  .Sendomi  già  buoni  giorni  venuto  alle  mani  certa-  dottifll- 
» ma  , & fottililfima  interpretatione  di  V.  P.  fopra  quede 
„ lettere  MDLV.  Oc  quella  in  dampa  fubito  entrai  in  defi- 
„ derio  di  volere  anch’io  lare  efperienza  di  me  medelimo  in 
,,  cotellc  lettere;  &.  cosi-  dopo  varie  fit  diverfe opinioni  mi  ri- 

„ folli 
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„ folli  In  quella  una  , la  quale  le  mando  , non  perchè  io  la 
„ tenga  eguale  alla  fua,  ch’io  non  fono  tanto  arrogante ,quan- 
,,  do  quella  è belliflima,  & viene  da  uno  ingegno  , che  è de 
,,  i più  felici,  & de  i più  rari,  che  oggi  fiano  in  Italia  : ma 
,,  perchè  ha  (s’io  non  m'inganno)  la  mia  un  non  lo  che  di 
,,  fpirito,  & perchè  mi  viene  detto,  che  alla  Paternità  Voftra 
„ piace  vedere  rifolutioni  procedenti  da  lei,  come  è (lata  que- 
„ Ha,  che  dalla  lettera  delle  cofe  fue  nacque,  come  parola  da 
,,  lingua,  frutto  da  feme,  raggio  da  Sole  ec.  “ Qui  l'pone  , 
qualunque  fia  , il  propio  parere  , eh’  è foverchio  di/àmi- 
nare  , com’  anche  riferire  , conchiudendo  cosi  . „ (Quella 

„ è la  mia  opinione,  la  quale  mi  piace,  perchè  non  là  meteo. 
„ lano  lettere  Latine  con  Greche, nè  fignificatioai  Greche  con 
,,  Latine  , ma  tutte  le  principali  fono  capi  di  parole  latine  j 
,,  ma  quefta  viene  da  quella  : ma  tutte  fono  d’un  pezzo  ec;rc 

Alla  lettera  del  TofcmteUa  rifpole  Si  fio  con  altra  , non  mena 
erudita  che  civilifìima,  legnata  in  Penezà*  a’  xx.  di  Settembre 
del  MDL1X.  lodando  nel  tempo  ftertb  la  ingegnoià  opinione 
del  fuo  avverfario,  e difendendo  la  propria  fentenza.  Siccome 
però  il  Tofctmcll * altro  frutto  non  ricercava  da  quelle  fue  in- 
terpretazioni, che  guadagnarli  la  grazia  del  Atedici,  così  perfe- 
verò  nello  forivere  , ed  altra  fua  cpiitola  a lui  diretta  fu  lo 
ftelfo  propolito , volle  inferire  a memoria  de’  porteti  nell'  alle- 
gato fuo  Libro  delle  Bellezze  [opra  il  Furiifo  , ma  non  intera  r 
portando  la  data  di  Ltndinar * fotto  il  di  xv  1 1 . di  Novembre  del 
medelimo  anno . ,,  Io  non  mi  làrei  arrilchiato  di  mandare  a 
,,  V.  P.  la  mia  interpretatione  fopra  quelle  note  dottilhma- 
,,  mente  già  interpretate  da  lei,  s' io  non  haverti  havuto  tefti- 
,,  monj  per  antichità  digniftimi  di  lede  a mia  difefa  ec.  — 
„ Ma  V.  P,  fappia  , che  non  è Hata  mia  intentione  di  gio- 
„ ftrar  con  lei  che  non  fon  buono  a tanto:  ma  fu  mia  inten- 
„ tione  di  entrarle  in  gratia  con  quello  mezzo . Onde  ertèndo- 
„ mi  ftato  da  lei  foritto  tanto  cortefemence  , quanto  appena 
„ ardiva  di  defiderare,  & conofcendo  per  la  fua  dottiflima , òc 
„ fuaviilàma  lettera,  di  havere  confeguito  l’intento  mio  in  ha- 
„ vere  luogo  nella  fua  bona  gratia;  s’io  volerti  ora  provare  le 
„ mie  difefe,  inoltrerei  animo  malvagio,  perderei  il  guadagna- 
„ to,  & rimarrei  dolente  in  perpetuo;  che  troppo  gran  per- 
,,  dita  farei,  s'io  perderti  l’amor  fuo  da  me  infinitamente  de- 
,,  fiderato,  & quali  inl'peratamente  ottenuto.  “ 11  rimanente 
di  quefta  lettera  , che  non  va  impreflb  , ma  che  originale  li 
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csflodifce  per  entro  ad  uno  de’ Codici  di  F.  Sijlo  , intitolati 
Stromat a , («)  dice  cosi  . „ Per  venire  a fine  di  quella  mia 
» lettera,  io  con  Ceffo  , che  la  interpretationc  di  V.  P.  è mi- 
„ gliore  della  mia,  & tanto,  quanto  è migliore  il  meglio  del 
» Paggio  i &.  la  ringratio  di  tutto  cuore  delle  laudi  che  mi  dà, 
„ òc  delle  proferte  che  mi  fa  gentiliilìme,  òc  amorevoliiGme  , 
„ offerendole  di  rincontro  ogni  mio  potere  per  tempre  • Una 
„ cofa  fola  bramo  impetrare  da  lei  , cioè,  che  mi  di  lecito 
„ interpretare  quelli  caratteri  così.(c 
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VI.  S iteti  Medicei  O.  7.  Stromatum  , feti  collettaneorum  Volumeri 
Trimum . 

Indirizza  il  Medici  a Frate  àngiolo  di  Firenze  Teologo  dello 
lleffo  fuo  Ordine  , in  data  di  Venezia  a’  iv.  di  Febbraio  del 
MDLVIII.  quello  fuo  primo  Volume  di  melcolanze  a penna  . 
che  comprende  i feguenti  Opulcoii. 

1.  In  Tbeologiae  D.  Tbomae  Mquinatis  expoftionem,  praelettio  fraeris 
Sixti  Medicei  Veneti  Regentii  Fiorentini  1544.  menfe  Julio  . Comin- 
cia. Multi  multa  trattare  fole  ni  (se. 

2.  Giornata  7 eripatetica  Florentiae  colletta  ex  7bilofopbo  menfe 
cdttgujii  1544. 


3.  Compendium  in  tra  ^ friftotelii  librot  de  minima  . Florentiae  men- 
fe J attuar ii . 1545.  Principia.  Scytbarum  populi  (re. 

4.  Compendium  libri  U ajlotelit  de  fenfu  , (t  fenfato  . Comincia  ; 
Medificia  publica  (re. 

5.  Trae/ettio  fuper  trattatum  de  Rigeli!,  dum  munus  Regentii  obi. 
ret  Florentiae  die  15.  fept.  1544.  Principia.  Virtutis  tbefaurus  (re. 

C.  Sermo  in  fitti  Dei  incarnatione . Florentiae  in  Conventu  S.  Ma- 
fi e Hovellaf  , in  fejlo  SS.  Innocentum  , Dominica  , 1544.  complenit 
ir.  Statuti  Medicei  Venetut  Regens.  Comincia.  Contemplami  in  tan- 
ta grani um  nirorum  corona  (re . 

7.  Lp  grommata  Trincipum  Vene  forum,  quorum  monumenta  extant  in 
Ecclefa  nojlra  SS.  Joannis  & 7auli  abfque  epigramma!, bui.  1530. 

Sono 


(a)  In  Volum.  IV. 
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Sono  Ifcriziom  fepolcrali,  indicanti  le  gloriole  memorie  di  r 
Dogi  della  Repubblica,  cioè  di  Rtnieri  Zeno,  di  Mirino  Giorgio ; 
j\  Giovanni  Delfino,  di  Marco  Cornare , e di  Tafquale  Malipiero . Ol- 
tre a quelle  , altre  due  fe  ne  leggono  pel  fcpolcro  del  men- 
tovato Grifi aìconi  ; la  prima  delle  quali  fu  polla  in  opera,  c fi 
vede  nell’antico  cemeterio  di  quella  Chiefa . 

VII.  Sixtì  Medicei  0.  T.  Stromatum  Volumen  S’ecundum  ; il  quale 
contiene  ciò,  che  in  apprefiò. 

1.  Expifitio  fuper  primum  librum  ptferiorum.  Comincia  . Tojl  tra - 
fjationem  eorum  ire. 

2.  Expofitio  fnper  fecundum  pofieriorum  - Principia  . Onte  quae- 
runtur  tre. 

3.  Difputatio  de  SomniH  , five  de  Rationis  foecunditate  per  quietem 
ad  T.  M.  Comincia  la  prefazione  . -Quac  de  Numerorum  notis  per 
quietem  anno  fuperiori  collegeram  ire.  Ex  Mufaeo  nojlro  DD.  Joannis  , 


ir  Tanti , Veneiiis  MDLXI. 

4.  Epiftola  ad  Bernardum  Naugerium  Omni  feientiarum  genere  do- 
ri ffmum  , Equitem  ac  Senatorem  fraeflanti ffmum.  Data  ex  Mufaeo  noflro 
DD. Joannis  ir  Tanti  de  VcneiHs.  Principia.  Nonnulli  fune,  qui  tanqum 
eorum  quibus  cum  affi  due  verfantur , ac  vivunt  peni  fui  obliti  tre. 

Tratta  in  quella  epiftola  , eh’  è affai  difufa  , contra  coloro , 
i quali  oltremodo  commendano  le  arti  , e le  feienze  de’  fecoli 
trafandati,bialimando  quelle  del  fccolo,  in  cuieflifiorifcono;  quindi  fa 
pompa  di  que’  perfonaggi , che  a fuo  tempo  fommo  luftro  re- 
cavano al  mondo  colto,  cosi  nell’ una  come  nell’altra  facoltà, 
e fpecialmente  di  coloro  , che  profetavano  allora  nello  Scudi® 
di  'Padova,  annoverando  nella  clalTe  de’  Teologi  Girolamo  Girello 
Brefciano,  e Jacopo  Barges  dell' Ordine  de’ Minori,  non  che  ^Adria- 
no identico  della  fua  Religione;  fra  i giureconfuki  Girolamo  Cr. 
gnolo , Girolamo  T orniello  , c Marco  Mantova  Benavidec,  fra  i ca- 
nonifli  Bernardino  Bonfio,  e Jacopo-filippo  Torto  ; fra  i profefiòri  di 
medicina  Gian-batifta  Montano  firontft  , Odo  degli  Odi  Tadovano  , 
e Antonio  Frac  anfano  Vicentino ; fra  quelli  di  cirugia  Andrea  P'e fa- 
llo , cui  fuccedette  Gabbriello  Faloppioi  e finalmente  tra  i fìlofofi , 
come  il  più  celebre  Marcantonio  Genova.  Chiude  poi  la  fua  let- 
tera in  tal  maniera  Denique  precor , ut  ficuti  tu  , eloquenti  a , eru- 
dii ione  , morumque  probitate  , omnes  qui  ante  te  fuerunt  anteis  ; ita  per 
te  pateant  univerfo  terrarum  orbi , quae  ego  paucis  ir  veluti  per  tran - 
fennam  ajpiciens  teftatus  fumi  videi icet  aetatis  noftrae plurimos  'Principes , 
ingenuas  artes,  erudiiofque  Vira , maxime  vere  eoe  qui  fupra  memorati 
funt,  aut  fuperare  amiquitaicm  , aut  faltem  abf que  controverfia  adacquare . 

5*  Et'* 
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5.  Epifìoìa  ad  Dominicum  ^dyolhun  Dominìcanum  Concionatorcm  cele» 
ierrimum . Sta  premetta  alla  vi.  lezione  del  1.  Volume. 

6.  Epijlola  ad  Laurentium  Laurctanum  Dominìcanum , & Baccalau » 
reum  dtgnijjhruim  . Sta  affida  nel  cominciamene»  della  lezione 
vili,  del  in.  Volume. 

7.  Epijlola  ad  Deftiertum  LJgnamineum  Tatavinum  Baccalaureum  Do» 
minicanum.  Sta  innanzi  alla  lezione  ix. 

8.  Epijlola  ad  Tiilorium  Florentinum  Dominìcanum  Tbeologum  , & 
Concìonatorem  fruduoftjjìmum  . Premeflii  fi  legge  alla  fezione  vii. 

9.  Epijlola  ad  Hicolaum  Micbaelem  Clarijjìmi  D.  Francifci  Filium  . 
Sta  premetta  alla  x.  lezione. 

10.  Epijlola  ad  cdngtlum  Dominìcanum  Tbeologum  Florentinum  . Sta. 
prcmelTa  al  Volume  primo  già  deferitto. 

11.  Epijlola  ad  Tbomam  Tofartllum  Dominìcanum  Tbeologum  dignif- 
ftmum . Data  ex  Mufaco  nojiro  DD.  J Panni i , & 'Bauli  in  die  'Purifica» 
tionis  B.  Mariae  MDLTilI.  Stava  premerti  al  vi.  Volume  , eh’  è 
già  fmarrito. 

12.  Epijlola  ad  Joannem  ^dmbroftum  Barbavarium  Tbeologum  Dominica» 
rum  , Mediai anenfem  Inquifuorem.  Data  ex  Mufaco  nojiro  DD . Joannit 
éf  'Bauli  . Tenet  Ut  in  Figi  ita  Tifjtationit  B . Mariae  prima  Julii  MD» 
IT1II.  Sta  prefifi'a  alla  v.  fezione. 

13.  Epijlola  ad  Hieronymum  Tielmium  Tene  rum  Tbeologum  Dominica» 
num  . Dat.  ut  fupra  , feria  tenia  pojl  Dominicam  quinquagefmae  MD» 
L1X.  Stava  prefitta  ad  un  Volume  degli  Stromati,  che  ora  manca. 

14.  Epijlola  ad  Jordanum  BajJ'um  Dominìcanum  Utineum  , Troregen» 
tem  Tarvifmum » De  ratione  orandi  per  "Pater  nojler , èt  xsfoe  Maria,  tri » 
pi  idi  quaefti  folutio.  Dar.  ut  fupra.  Dominica  in  Quinquagcfima  MD» 
LIX.  Sta  prefitta  al  iv.  Volume.- 

15.  Epijlola  ad  Kobiles  gemello*  Bernardinum  , ac  Tetrum  Laureto» 
noi  D.  oindreat  filioi  . Dat.  ut  fupra  25.  Januarii  MDL1X.  Si  lagna 
in  erta  di  certuni  plagiari.  de’  quali  caderà  il  difeorfo  più 
fiotto  . 

\6.  Epijlola  ad  ^dlpbonfum  ^ dtvarez  Guerrerum  Juris  Utriufque  Do » 
Eiortm . Dat.  ut  fupra  Tertio  Nonai  Marti i MD1.1X.  Commenda  l'Ope- 
ra di  quello  Autore  Spagnuolo  , intitolata  : Tbefaurus  Cbrijlianae 
Religioni!  ire.  Tenui»  apud  Cornimi m de  Triduo  MDL1X.  riveduta 
da  lui  innanzi  d’ imprimerli. 

17.  Epijlola  gratulatoria  ad  Tmcentium  Jujlinianum  Cbienfem  Gene- 
ral em  Ordinò  fui.  Dat.  Tene  ti»  4.  Junìi  MDLTlll. 

Vili.  Slitti  Medicei  O.'P.  Stromatum  fedio  od  ava  ToluminiiTertii. 

Viene  indirizzata  con  lettera  a F.  Lorenzo  Lorcdano  Predicato- 
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re , c Baccelliere  del  medefimo  Ordine,  nella  quale  dà  un  fag- 
gio, come  debba  dirigerli  un  banditore  evangelico  , per  acqui- 
flar  anime  a Crifto  . Contiene  pertanto  quello  Volume  unbre- 
ve  fommario  in  lingua  latina  delle  prediche  da  tarfi  nel  giro 
di  un  anno,  sì  de  Tempore,  che  de  Sanfìis',  ed  oltre  a ciò  alcu- 
ni pochi  fermoni , ferirti  in  nolìra  lingua  volgare  . Da'  raggua- 
glio minutamente  de’  pulpiti  , da  quali  feminò  egli  in  parec- 
chi anni  la  divina  parola,  e nella  fine  parla  di  sè  , riipetto  al 
minifiero  apoftolico  da  efib  lui  efercitato  , non  che  al  breve 
fommario  da  lui  qui  llefo. 

IX.  Sixti  Medicei  0.  T.  S ’tronuuum  Volumen  Quarrum  . Compren- 
de quello  iv.  Volume  diverte  cofe  , che  qui  fiotto  regiftre- 
remo . 

1.  Epijlola  ad  Marceli  uni  ( n ) Tour.  M.  Dar . f inaiti  30.  aprili? 
1555.  Di  quella  altrove  fi  è già  parlato. 

2.  Epijlola  ad  Remigium  ( Nannini  O.  T.  ) Florentinum  Sacrar  Theo- 
ìogiae  Raccalatireum . Dar.  ut  fupra , fexto  idus  Decembris  MDLV1. 

Dice  in  quella  lua  lettera  di  aver  Ietto  con  iftraordinaris 
foddisfazione  il  commentario  fiopra  le  vii.  epiftole  canoniche, 
il  cui  frontifpizio  fia  Autore  S.  Tommafo  di  Acquino  , e tanto 
più  lo  rivolle  di  buona  voglia , perchè  da  Remigio  diligentemen- 
te ammendato.  Rifiponde  poi  al  dubbio  propollogli  dallo  (ledo 
Nannini , le  quel  commentario  lolle  giudicato  da  lui  per  lavoro 
infallibile  dell*  Angelico,  dicendo  non  clfier  egli  sì  ardito  di  vo- 
ler far  l’indovino  fopra  affare  cotanto  malagevole;  nulladimeno- 
confiderete  Te  circoftanzc,  finalmente  decide,  che  Autor  legit- 
timo del  commentario  polla  oliere  S.  Tommafo - Quapropter  bare 
mea  Jententia  ejl , provocatane  criam  ( fc  nubi  apud  te  liceat  ) ] ubiate  T 
ut  ab  infcriptione  pracjixa  nullo  modo  Jit  recedendum , itrtnto  opus  rpfunu 
perinde  ac  legitimum  D.  Tbomae  partum  alacri  ac  lubenti  animo  fufei- 
picndum.  Le  ragioni  pero  prodotte  dal  T-  Ecbard  nell a-  fu»  Rr~ 
blioreca  Domenicana,  ( a ) ci  fanno  apertamente  conoficcre  , che 
non  ulti  quel  commento  dall'aurea  penna  del  Dottore  Angeli- 
co, ma  fibbenc  da  quella  di  Niccoli  Gocran , Rcligioft»  per  altro 
dello  fieflo  iftituto. 

3.  Argomenta  xn.  Orationnm  prò  laureando  in  Sacra  Tbeofogia . 

4.  Modus  orandi  per  finguìos  dies , mane , ac  vefpere , rcligiofm , ac 
piu]  ; Ad  ReverendijJìmum  Georgi  uni  Ctrnarium  Epijcopum  Taraifuium . 

Te— 


(a)  r.vr.  pus-  441.  co',  z. 


r 
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pinctiis  21 . Julii  1557.  Comincia  . Primo  mane  e Jlrato  furrca te- 
rna. 

5.  De  'Purgatori i ventate  tra&atut.  Anzi  che  compiuta  queft’O- 
pera,  può  dir/i  appena  difegnata. 

6.  Diflionum  quarumdam  olj'crvatio  ex  Ciceroni s Foluminibu: . 

7.  Lettera  di  rifpojla  ad  .Alidi ea  Calmo. di  Padova  alli  24.  di  Gen- 
nato  de I 46. 

Era  il  Calmo  comico  ^iniziano . Dovendo  recitare  una  Aia  nuo- 
va commedia,  pregò  iftanteracnte  F.  Sijlo  , acciò  volertc  ono- 
rarlo di  un  qualche  fpiritolo  proemio  da  apporvi;  al  che  con- 
diicendendo,  glielo  inviò  entro  la  lettera  fterta. 

8.  dpi  fio!  a ad  Reverendijpmum  D.  Pbilippum  Arcbintum  Burgì  S. 
Sepulcbri  Epifcopum,  ac  digniftmum  apttd  Fenetos  Legatum  Apoftolicum. 
Data  Penetiis  ex  DD.  Jo.  & Tauli  aedibus  IX.  fi  al.  OSlob.  MDLlF. 

Con  piacere  incredibile,  e con  fonuna  allegrezza  di  fpirito 
confeflà  qui  il  Medici  di  aver  letto,  e riletto  il  Libro  compo- 
rto da  quello  inligne  Prelato  , il  cui  titolo  era  : De  Fide  , ór 
Sacramenti s,  e dopo  averne  fatta  quella  giuftizia,  che  meritava 
un'Opera  si  fublime,  parta  a (limolare  l'Autore,  perchè  la  di- 
vulghi con  le  (lampe.  Prodeat  igitur  , Pater  optime,in  lucem  litui 
ijle,  tam  condneibi/is , tam  frugifer , tam  utilis  partus;  & quae  de  tbe- 
Jauris  tnis  protulifli , nova  & velerà , no  bit  filiolis  luis  impertiri  , nof- 
que  bit  ari  vuhu  ditare  ( quaefo ) non  rccufes  ; quandoquidem  vii  fola 
liuti t id  valeas  & j'aciUime , & cumulatijjìme  praejìare  . Scrive  il  Si- 
gnor Argelati,  ( a ) che  fu  (lampata  quelt’Opera  la  prima  volta 
in  Roma  co’  caratteri  di  Antonio  Biado  nel  MDXLV.  in  4-  po- 
feia  in  Jngoljlad  nel  MOXLVI.  e finalmente  in  Torino  nel  MD- 
XLIX.  femprc  nella  medefima  forma.  Nell’Indice  della  Biblio- 
teca Barberina  ( b ) fi  cita  la  edizione  Romana  con  quello  ti- 
tolo : Pbihppits  Acclini  ut , Cbrijìianum  de  Fide  if  Sacramenti s edi- 
tìum.  Romae  1545.  in  4.  Convien  fupporre  pertanto  a motivo 
degli  anni,  che  il  Libro  citato  dal  Signor  Argelati  forte  diverfo 
da  quello  riveduto  dal  Medici , tuttoché  non  difuguale  nel  tito- 
lo. S'inganna  bensì  nell' allignare  il  tempo  della  Legazione  in 
Venezia  di  codefto  Prelato,  mettendola  all'ahno  MDLV.  quan- 
do dovea  Urtarla,  giuda  la  epiftola  del  nortro  Sijlo , e fecondo 
i regirtri  di  quella  Nunziatura,  all'anno  precedente. 

9.  E- 


(*)  Bill  itti.  Scripttr.  Hediolantnf.  T.  I.  eoi.  71.  74.  (b)  T.  II.  pag.66. 
eoi.  1. 
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9.  Epijìola  ad  Joannem  Baptijìam  Rbamufum  Mufarum  a/umnum  ? 
Ex  Coenobio  ncflro  DD.  Joannis  , & Tauh  Penctiarum  . Septimo  Idms 
E tir  hai  ti  1^34- 

Si  raccoglie  da  quella  e pi  Ilota , che  il  Rannujio  Segretario  del 
Configli  dì  X.  a nome  de' Riformatori  dello  Studio  di  Tadova, 
fpèdi  al  .'ledici  per  la  difamina  un’  Opera  fcritta  a penna  di 
Girolamo  Fracafìoro  medico  Fcronefe  , già  morto,  intitolata  : De 
i ■rclleéiione , atque  de  animar:  immore  al  itale . Nella  riconfegna,  loda 
il  noilro  Medici  colla  foftanza  del  Libro  la  erudizione  di  que- 
llo filofialo  , regnandovi  alcuni  piccioli  palli  da  efler  mutati  , 
anzi  da  porre  foltanto  in  chiaro  , perchè  forlc  taluno  leggen- 
doli non  vi  facefle  fopra  qualche  finiftra  interpretazione  . Qua 
fn  cpier  ut  in  luccm  emittantur , non  laudo  foìum , fed  bortor  quoque  , 
ir  opto , fi  paucula , quae  numerata  funi , illujìrentur , & facultas  detur 
a C tariffimi!  Gymnafii  Moderaeoribus , quorum  nomine  libros  bofce  mibi 
recognojcenda  exbiluijli. 

10.  Predica  della  verità  sbandita,  -sinno  1518.  die  7.  aprili!  . 
E'  da  fofpettare  per  motivo  del  tempo,  che  non  fia  fua. 

11.  Sermone!  nonnulli  prò  Capitulii  dum  effiet  Superior. 

12.  Oratio  in  funere  Maffijìri  Alberti  Salveior.  Ordini!  Carnei ita- 
rum  die  Domimco.  22.  Decemb.  1555- 

13.  Trafìatui  de  tranfcendentibut . Opera  non  compiuta. 

14.  Epijìola  ad  Dominum  Mareum  v fntonium  a J attua  Tatavinum 
Tbilofopborum  Trincipem . Data  Tatavii  in  coenobio  nojìro  D.  ujlini 
Idibui  Novembri!  MDXLV. 

Come  a fuo  Maeltro , confecrò  Sijìo  al  Genova  con  quella  let- 
tera la  fua  prolufione  nell’ afiumer  l’impiego  d’interpretare  pub- 
blicamente la  Teologia  ; ma  volendo  dopo  x.  anni  llampar- 
la,  ed  elfendo  il  Genova  a miglior  vita  pattato,  la  dedicò  2 Ber- 
nardo Navagero  Senatore  dottiilimo,  come  fopra  abbiam  detto  . 
La  lettera  al  Genova  indiritta  cosi  finifce  Recipe  iffitur  Tracce - 
ptor  mi  optane , literarium  hoc  munuj'cu/um  quod  tibi  difctpu/i  jure  de- 
tto, idque  e a fronti!  fer  evitate  , qua  libi  off  ero,  in  quo  fiquid  ( ut 
plura ) ojfendarii,  quod  te  docentem  non  fapiat,  rntum  erit  argutum  il - 
lud  Carmen: 

Quem  recita!  tuu!  efi,  0 F ideatine , libellut, 

Sed  male  dum  recitai,  incipit  effe  meui. 

13.  Epijìola  N.  N.  ydnno  1530. 

In  codetta  lettera  fenza  nome,  a cui  fofse  indirizzata,  rac- 
conta il  Medici  un  fatto  occorfo  v.  anni  addietro  in  Tadova,  nel 
tempo  ch'ei  leggeva  filofolia  nel  fuo  Convento  di  X.  xffigojìino  . 

Dc- 
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Degnato,  die’ egli,  dalla  Repubblica  in  Ambafciadore  a Cela- 
re Andrea  Navagero  , volle  quelli  prima  d’imprendere  il  lungo 
viaggio,  dare  l’ultimo  addio  a Tiero  Bembo  fuo  amico,  che  colli 
foggiornava.-  Ceche  giunto,  ed  accolto  con  tenerezza,  fu  invi- 
tato a pranzo  da  lui,  dove  intervenne  per  terzo  Niccolo  Leoni - 
■to.  Siccome  il  Iconico  quantunque  vecchio  era  lepido,  cosi  con- 
dì le  vivande  con  argutiflimi  Tali; ma  appena  compiuto  il  pran- 
zo, rivolti  gli  Occhi  all’in  fu,  e fatto  all' improvvifo  Clenzio, 
■s’intertenne  per  qualche  fpazlo  di  tempo  in  una  grave  medita- 
zione. Soprafatto  il  Navagero  da  tale  repentino  cambiamento  , 
glie  ne  chiefe  il  motivo  , cui  Niccolo  rifpondendo  dilfe,  aver 
fillaco  il  pcnfierOj nella  fentenza  .di  coloro,  i quali  aCerifcono, 
■dimortrarC  la  natura  per  madre  a tutte  le  cole,  e folranto  all’ 
uomo  farC  conofcere  in  qualità  di  matrigna,  avvegnaché  appa- 
rila aver  difpofti  a favore  di  lui  tutti  gli  sforzi  della  mede- 
iima.  Su  quella  conliderazione  recitò  un  dilcorfo  appoggiato 
alla  ClofoCa,  che  fu  giudicato  sì  dal  Navagero,  come  dal  Bembo , 
degno  parto  dell’intelletto  di  così  acuto  Hlofofo  . Termina  la 
lettera  : Nonnibil  igitur  fufer  hoc  mibi  ctiam  garrire  ìiceat  , ut  ahi 
te,  ac  Bembo  'Pbitojopborum  'Principe  aliquid  aemol  amenti  vale  am  fuper- 
lucrari  . 

16.  Lettera  di  rifpo/ìa  a Gian-Girolamo  Nani,  di  fenetia  adi  primo 
aprile  155  7. 

Stampato  ch’ebbe  il  Medici  quel  fuo  Libro  de  Latititi  numero- 
rum  noti s , fi  trovarono  alcuni  di  contrario  parere  intorno  al 
Trattato  de’Sogni  , che  come  prefazione  dell’Opera  indirizzò 
al  gravilfimo  Senatore  Domenico  Morefmi.  ConfelTa  in  quella  fua 
lettera  al  Nani,  che  fiera  pollo  a difènderlo,  e avvegnaché  fpe- 
colaco  giammai  avelfe  iòpra  quel  fuo  dilcorfo  accadutogli  nel 
dormire,  con  tutto  ciò  voler  foilenere  il  fuo  detto , accreditato  in- 
noltre  dalia  viva  voce  del  Robortcllo  . Quindi  adduce  molte  ra- 
gioni , e apporta  infieme  parecchi  efempii . Finalmente  chiude 
la  lettera  in  quelli  termini  ••  „ nè  dirò  più  oltra  per  non  oc- 
,5  cuparvi  in  fogni , ellèndo  lempre  occupatiflimo  nelle  vigilie 
,,  6c  lucubrationi  de  Filofofi  , & Giurifli  cccellentilfimi  quel 
„ belliflìmo  fpirito  voflro  . Ma  tanto  ho  voluto  fcrivere  cosi 
„ tumultuariamente  per  rifpondere  in  parte  alle  voilre  amore- 
,,  voliilime,  e dirvi  che  lopra  ciò  non  accalcherà  di  fare  altra 
,,  quellione  per  hora.  Et  quando  l’occorra  che  fe  habbi  a fa- 
„ re,  polliate  vedere  buona  parte  delle  ragioni  & teilimonj  d’ 

„ illullrillìmi  autori  quali  havcrelfimo  per  noi.“  . • . 

Tomo  11.  C c ' 17- 
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17.  lettera  Ai  rifpojìa  a Or  atto  Tofane  ila . AtTìnegia  a xx.Ai  Sct- 
tmbre  MOL1X. 

Quella  è la  lettera  , con  cui  rifponde  F.  Siflo  al  TofcanelU 
fuo  oppofitore , circa  i legni  numerali  Latini , già  riferita  più 
l’opra . 

18.  Lettera  a Giorgio  C ornar 0 Te f covo  Ai  Trevifo , e Legato  Ai  To~ 
frana.  Ai  Te  netta  aAi  x.  Gennaro?  mDLXi. 

Si  rallegra  con  ella  della  Legazione  da  lui  abbracciata  , e 
coll'  incontro  medeflmo  commenda  le  virtù  tutte  di  così  de- 
gno Prelato  . 

X.  Sixti  Me  Aires  O.  T.  Stromatum  Sefiio  Quinta. 

Altro  non  contiene  il  predente  Volume  fuorché  un  copiofo 
fommario  di  tutte  le  lezioni  teologiche,  ch'ebbe  a recitare  dal- 
la cattedra  del  pubblico  Studio  , e di  quelle  altresì  , che  con 
carattere  di  Reggente  lpiegò  a’ Tuoi  Rdigiofi  nel  Convento  di 

S.  vfgojtino.  Lo  indirizza  con  lettera  a Gian-ambrogio  Barbavara  già 
mentovato  ; aderendo  però , che  quantunque  raccoglimento  di 
non  leggera  fatica  , ciò  tutta  volta  non  edere  che  un  parto 
l'concio  . !Uc  vero  quac  per  baite  epijiolam  mittimus  , etfi  conjufa  , 
atque  inAifpofita  ncque  commentarla  fini  , feA  minutar um  memoriae  , 
non  e. vigni  tamen  opcris  vinAemia. 

1.  Lecita  a Tbeo/cgica  ab  anno  1544. 

2.  Le fiura  fuper  primam  partem  Summae  S.  Tlomae  ineboata  Ta- 
nnar Aum  munus  Regentis  obiret  , Aie  Teneri s , 8.  Maii  1545. 

3.  LeEiura  primi  anni  , cioè  quella  che  profefsò  nel  1545-  do- 
ve fpezialmcnte  ebbe  a difcorrcre  della  podellà  del  Concilio , e 
del  Papa,  e della  divina  Provvidenza. 

4.  leEiura  Tatavina  anni  fecitnAi  , nempe  1546.  profeflàta  nel 
fuo  Convento  , in  cui  trattò  del  miftero  della  lantiflima  Tri- 
nità . 

5.  Le  Fi  uva  anni  fecitnAi , nempe  1 546.  in  Gymnafto  Tafanino  ; do- 
ve trattò  della  (teda  materia  , e unitamente  del  libero  arbi- 
trio, e degli  Angioli. 

6.  LeEiura  anni  tertii , ( 1 547.  ) profeflàta  a motivo  dell’  uffi- 
zio della  Reggenza,  dove  fpiegò  il  Trattato  Ae  ^Angeli s , e nel- 
la quareflma  l epiftole  di  S.  Tao/o. 

7.  LeEiura  anni  tertii  ( 1547  ) nel  pubblico  Studio  , dove  ver- 
sò fu  le  flefle  materie. 

8.  LeEiura  Tatavina  in  Gymnafto  pubìtto  anni  IT.  ( 1548  ) in  cui 
trattò  dell’anima  ragionevole,  e ndla  quareflma  fpiegò  il  facro 
Libro  della  Gene ft. 

9.  Le- 
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{?'.  De  dura  iti  Gymnafio  publico  unni  quinti  ; ( 1 549  ) nel  quaf 
nuovamente  ebbe  a trattare  della  Trinità  , e nella  quarefima 
interpretò  l’epidole  di  S.  Titolo. 

10.  Lecìura  in  Gymnafio  publico  anni  fexti,  ( 1550  ) nella  quale 
trattò  delle  opere  de  vi.  giorni,  ovvero  della  creazione. 

11.  Leclura  in  Gpnnafio  publico  Tatavino  anni  feptimi  , ( 1551  ) 
in  cui  pofe  in  chiaro  la  1.  parte"  della  Somma  teologica  di  S. 
Tommafo,  c nella  quarefima  ipiegò  il  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

12.  LcSlura  publica  anni  odavi.  ( 1552  ) Segui  a fpiegare  dal- 
la vii.  quidione  il  redo  della  prima  parte  della  Somma  ac- 
cennata . 

XI.  Sixti  Medica  0.  7.  Stromatum  feSJio  fexta . 

Contiene  il  primo  Libro  delle  prediche  volgari,  o fia  il  fom- 
mario  delle  medefime  . Viene  indiritto  a F.  Domenico  Mjollo  Fio- 
rentino dell’  Ordine  de’  Predicatori  , lotto  il  di  24.  Fcbbrajo 
del  MDLVI1J;'-  Dopo  aver"  narrato  diftufamente  F.  Sìjio  , 
qual  efler  debba  dell’  Oratore  il  miniltero  Apodolico  ,•  paffa  a 
ragionar  di  sé  deflò,  che  lo  cfercitò  per  più  anni  . Jgitur  ad  id 
muneris,poji  adolefcentiac annoi, me  ab  intimi!  excitauit  Deus , ut  vilis 
vermis  ac  mifer  tornando,  è1  mitterer,  & pracdicarem.  Qui  jujfis  non 
relufiatus , confiderà ns  cum  •Mpojìolo  , quae  miti  incttmberet  necejfttas  , 
et  vet  miti  fi  non  avangelir-arem  ; propterea  dixi  cum  Tropbcta:  Ecce 
ego,  miste  me.  Legationi  itaque  obtempcrans  , aperui  os  meum,  & in- 
fili ì lavit  in  illud  Domina  s baec  ne  Si  area  dona  , quae  primo  tempore  exer-- 
eita,  ufque  ad  fenium  tamen  baud  infrucluoja  fuerunt  . 

XII.  Sixti  Medicei  0 • Ti  Stromatum  SeSiio  feptima. 

Comprende  il  fecondo  Libro  delle  prediche  volgari  , o fia  il 

fommario  di  elfe.  Indirizzato  nc  viene  a F.  littorio  di  Firenze, 
efimio  Teologo , e valente  Predicatore  . Narra  in  queda  lette- 
ra della  fua  vocazione"  allo  dato  claudralc  , c dello  dudio  in- 
defedo  podo  da  lui  per  ifpargere  la  Temente  con  frutto  della 
divina  parola  ,■  alfine  di  convertire  a Dio  i peccatori  odi- 
rati  ; id  femper  exorans,  ut  gratum  effet  miniflcrhtm  meum  in  confpe- 
Siu  ejus  . Cum  antera  ex  Cbartopbylaciis  meis  alterum  hoc  concionum 
volumen  eollegertm  , placai:  ad  mei  confolationem,bacc  ( quae  edam 
ahquando  explicavi  ) in  libri  fronte  deferibere  , folata  mibi  atque  a- 
m cijjìmo  libi  ìeSiori  confpicienda  . 

XIII.  Sixti  Medicei  0 ■ 7.  Stromatum  SeSiio  Nona . Md  Defiderittm 
Ltgamineum  Fatavi num  Bacca! aureum  Dominicanum.  Data  ex  nofiro  Mu- 
fiaco  Ca/endis  ^ dugujìi  1558. 

Fra  le  parecchie  cole  contenute  nel  prefenre  Volume,  occu- 
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pa  il  primo  luogo  la  fpiegazione  fatta  dal  Medici,  cosi  richiedo 
da  f . De  fide  rio  , dell’  epigramma  di  fanone  appretto  fililo  Gellio  , 
indicante  la  vita,  e la  morte  di  Omero r Principe  de’  poeti  gre- 
ci . Tanta  è la  varietà  di  dottrina  e si  copiofa  la  erudizione  , 
che  per  entro  vi  fpari’e  , che  non  potè  a meno  1’  accennate 
Baccelliere  di  non  lodarla  con  la  feguentc  artèttuofifiima  epi- 
ftola  . 


Fr.  Defidcrius  Lignamfneur  Tatavinus. 
R.  Magijlro  Sixio  Medicei  Pineta 
S.  T.  D. 
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Non  potuiffet  , Sixte  Medicei  , doclius  quicqum , ncque  elegantius 
uìliui  ingenio  explicari  Homeri  carmen , quam  tua  opera  efftElum  video  r 
ubi  aenigma  fubtili  afrorum  contemplatone , & naturae  rerum  , ir  art - 
tiqtiitatit ■ exeogitatione  omnibus  aperit  antea  incognitum  . Idquc  rpgatu 
meo  cum  tam  ìibentcr  feceris , ne  ingrani!  videar , quae  de  tua  laude, 
& ftngu/ari  j lidie  io  in  bac  re , Ego  , & Q.  Junim  Marini  Jufinopolita- 
nut  nofler  decantavimus  remino  . Tatavii  III.  ldus  Marcii  Mimo  MD- 
XL1X.  Succedono  torto  alla  lettera  n.  epigrammi  , uno  di  F. 
De  fiderio , e l’altro  di  Q.  Mario  Giugno  da  Capodifria  . Viene  loda, 
ta  del  pari  quella  fatica  di  lui  da  OrtzJo  TofcaneIJa  con  una  fua 
lettera , che  originale  fi  feorge  per  entro  il  iv.  Volume  degli  Stromatu 
al  foglio  375.  Hodìe  Bufus  utriufque  nofrum  perfamiliarii,  & pive  ni s 
apprime  doFìus,  atque  altijfmat  Jpci , iiuerpretationem  tuam  Epitapbii  Ho- 
meri obfcurijfimi  mibi  r esuli:,  multiplici  doEir'ma  ornata m,  & tam  per-- 
fpicue  oc  dilucidi  illujlratam,  ut  vix  credi  pojfct  . Ea  nubi  cbarijfima- 
fuit,  ipfamque  ad  fudiorum  meorunx  tenebrai  colla  fraudai  locavi  . Re- 
ferrc  tibi  parem  gratiam  non  pojfum  ; in  boc  gratitudini 1 genere  con- 
quiefec.  Ego  ameni  roga  ho  Dcum  quam  fuppliciter  poterò  , tibi  diutur- 
num  permittat  aevum  traducere  , ut  diutius  Mortala  uberrimos  ex  te- 
fruciut  percipiant . Pale . 

2.  Trae/efiio  in  ìiLrum  pbyficarum  aufcultationum  , dum  Tatavii  Ma- 
gijìer  Studiorum  exijlerit  Inno  1527.  prima  Julii. 

3.  Orationii  funebri 1 fummarium , babita  Penditi  die  2-7.  -Mpri/is 
1532.  prò  Magiflro  Tetro  de  Como  Ord.  Minorum. 

4.  Epicedion , ex  quibui  vera  gloria  eji  acqui  renda . 

5.  Or  alio  de  Tbeo/ogiae  fplendore  D,  Tbomae,  babita  prò  difputatio- 
ne  Penetiis  die  prima  Januarii  15  31. 

6.  Oratio  in  Pirtutis , ac  fcientiae  Tbomijìicac  laudcm. 

7.  Oratio  in  funere  Reverendi  Tbeoìogi  Magijìri  Federici  de  Trova- 

no 


Si  fio  Ale  dici.  40/ 

no  de  tendiuaria  ( 1 ) Feruti  Ord.  Alinorum  dìe  Dominico , ultima  a. 
frilii  1531- 

8.  Orario  funebri s de  fpe  in  vita  non  ponendo  , five  de  morte  non 
refugienda',  babita  Cine  tiri  in  aedi  bus  Minorum  die  Dominico  , ter  ria 
Januarii  1535-  prò  Magijlro  Joanne  de  Cberfo. 

9.  Orario  in  funere  D.  Samarrianae  Lauretanae  Monajlerii  Coe^e/iiae 
Abbatìfj  ac } Fenetris  babita  die  2 7.  Novembris  1-531. 

10.  Oratio  de  bumana  indnflria  babita  prò  difputatione  Fenetiri  in 
atdibus  SS.  Joannis , ér  Tauri  in  die  Epipbanìae  Domini , 1532.  Difpu . 
Mite  fub  eo  Fen.  Dace,  fuo  Fratte  Guido  .Antonio  Caefarino  Fatavo. 

11.  Oratio  babita  in  difputatione  Pineta  1541*  dn  die  Turiftcationri 
S.  M.  Deputante  F.  Dominico  Toliciano  de  Avìnionenfibut  Studente 
Totano  . Traefentibus  Reverendijfmo  D.  Legato  D.  Georgio  Andreafo 
Atamuano f & Reverendijfmo  Epifcopo  Gregeio.  (2)  Arguemibus  Fr. 
Bonaventura  Cojiaeiario  Magijlro  Ord.  Min.  Regente  Forno  , Domino 
Cbrijlopboro  a Lignamine  Le  Fi  or  e Tbilofopbiae  Fc  lieto  , Magijlro  foanne 
Baptijla  de  Ravenna  Carmelita  Regente  Fatavo , Domino  Hieronymo  Gra~ 
tarolo  Medico , & Domino  Andrea  de  Mutino  Medico. 

12.  Oratio  Junebris  de  vita  fpernenda , babita  in  aedibus  Cammei  ita- 
rum  Fenetiri  die  Sabbatbi  27.  Decembris  1533-  Pr0  Alagijtro  Aloyfit 
Capello . 

13.  Tentbalogo  Ftduale  di  Tegafo  Nettunio , (che  cosi  piacque  d’ 
intitolarli  in  quella  lua  poetica  giovanile  compoCzionc  ) nel 

Tornii.  Cc  i i j quale 


( 1 ) Di  quello  pio  Religiofo  abbiamo  alle  rtampe  ia  fegueote  traduzio 
ne  , omelia  da  ognuno  de  Bibliografi  dell’Ordine  Minoritico  . Officio  de  la 
gloricfa  fempre  t'ergine  Maria  : con  li  officia  di  l anno  integri  : fepte  pfalmi  pe- 
tiitentiali  : yefpero  di  morti  : Meffa  di  la  Madonna  : Evangelio  di  Sanilo  Joan- 
ni  : tetani:  di  la  Madonna  : Oratione  tonerà  pefle  : Oratione  a la  Madonna  e 
Granone  da  confefiarfi  ogni  di  : Oratione  di  Santo  Auguffino  : Orationi  avanti  a 
dopo  la  Comunione  : Oratione  di  Santo  Gregorio  : Salutai  ione  al  Crutifixo  : el- 
fi qui  habitat  novamente  in  lingua  volgare  tradotti. in  fine  : finito  e la 

officio  di  la  gloriofa  t'ergine  Maria  : tradotto  & ordinato  in  volgare  per  il  Reli. 
grifo  frate  Federico  da  Lcniinara  di  lo  Ordine  di  frati  Minori,  & flampato  i» 
fen tua  per  Simone  de  Luere . ne  la  contrata  di  Santo  Caffiano . Adi  cinque  A- 
goffo  M.CCCCC. X-  in  1 6.  A la  magnifica  Madonna  Taula  Conforte  del  Magnifico 
Mcffer  Lodovico  Barbarico . gii  del  Clariffimo  Mefite  Andrea  figliuolo , lo  dedica  1’ 
Autore  in  data  di  Venezia  a’  xvn.  di  Luglio  dell’anno  MDX.  Fondò  egli 
il  picciolo  Convento  nella  Terra  di  Sacile  in  Friuli  l'anno  MDXX.  che  fu 
poi  fupprefio  nel  MDCL. 

( a ) Qui  dee  intenderli  Dionigi  Zannettini  di  nazione  greco  , di  profef- 
fione  Minorità,  Vcfeovo  di  Miopotamo  nel  Regno  di  Candia  , di  cui  abbia- 
mo parlato  più  fopra  nel  tefier  l'elogio  a Frate  Francefco  Giorgio. 
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quale  fi  dichiara  la  vita  mijìa  convenire  al  Vi  duale  flato  , ài  quale  c 
al  Signor  iddio  molto  gratijfimo.  Principia  - 

„ Quella  fumma  bontà,  ch’in  una  cffentia 
,,  Ha  tre  divine  hypoftafi  adunato 
„ Omnipotcntia,  Amor,  & Sapientia  ec. 

14.  Oratio  fune  tris  babita  in  aedibus  Minor  um  Vcnetiis  29.  *Al igufli, 
Dominica  die , 1535.  Tro  Reverendo  MagiflrO  Joanne  Francifco  filari- 
no . 

15.  Oratio  funebri!  prò  Magiflro  Tboma  Omnibono  Veneto  O.  T. 
T biologo  Tafanino,  Venetiis  babita  in  aedibus  SS.  Joannis  , ò Tauli 
die  Junae  ultima  Julii,  1 5 36. 

XIV.  Sixti  Medica  O.  T.  Stromatum  Se  lì  io  Decima. 

Contiene  il  prefente  Volume  un  affai  diffufo  iommario  del- 
le lezioni  per  effe  lui  recitate  cd  efpolte  a'  proprj  uditori , al- 
lorché giovinetto  privatamente  leggeva  filofofia,  e in  appreffo 
Teologia.  Lo  indirizza  con  lettera,  legnata  in  Venezia  il  di  pri- 
mo d'  Agofto  dell’anno  MDLVIII.  a Niccolo  Michele  patrizio 
/'iniziano , figliuolo  di  Francefco  . Colia  fieffa  occafione  rilpon- 
dc  nella  meddima  lettera  a tre  curiofi  queliti  . Al  primo  pro- 
poflogli  da  Niccolo-,  cioè,  chi  averte  avuta  precedente  eli  ftenza, 
le  1 ovo  o la  gallina  . Al  fecondo  di  Luigi  Michele , le  innanzi  , 
o dopo  della  terra, foffero  prodotti  gli  alberi.  Al  terzo  di  Gi- 
rolamo Nani,  fe  i Pigmei  fi  dovettero  chiamar  uomini  , oppure 
bruti.  Chiude  poi  in  quella  guila  1’ cpiftola  . Hoc  igitur  faxine 
Superi,  ut  des  mibi  ( quod  efl  proverbio ) mutunm  teflimonium  : quan - 
doquidem  ingenti  tui  faetus  mibi  femper  fuerunt  pr  abati  fimi  . Confue- 
tudo  noflra,  praefentium  rerum  ac  tempori!  condìtio  , longiorem  forte 
exigeret  epiflolam  : verumtamen  quod  lafsa  fu  manus  ,vifum  efl  conclu- 
dere; quoniam 

Jnter  Tygmeos  non  pudet  effe  brevem. 
pale , & mei  memoriam , etiam  Dyfantii  amice  teneas. 

XV.  Sixti  Medicei  O.  Lumen  Sancite  Fidò. 

Fanno  menzione  di  quello  Trattato,  come  fatica  del  noflro 
Medici,  il  S anfanino  , ( a ) il  Gbi/tni,  ( b ) il  Tojfevino , (r  ) e con 
altri  1 E c hard.  ( d ) Parecchie  Opere  innoltre  di  quello  dottilli- 
mo  pcrlbnaggiojfi  fono,  per  nollra  dilàvventura,  fmarrite  , ri- 
portandone alcune  Jacopo-Jihppo  Tomafini , ( e ) cioè  TraeleEliones  in 

no. 


r...  ( ^ yenn-  Z‘i’-  XIJI-  “ *■  *■  (b)  Teatro  degli  Vomini 

f \ y°;  IU-  MS-  ‘-Ippar.  Sacer.  T.  II.  pag.  410.  (d;  Hb.  & loc. 
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iti.  Trac  dicami  ntòrum . apologetica  epijlola  ad  M.  ^fntonium  Mat- 

toni ^Ùt.  1558*  — Expojìtio  in  lib.  Teribermcnias . — Expo  fu  io  in 

iv.  principia  Gilbtrti  Torretani.  Expofitio  in  librum  Torpbirii  &c. 

Lo  Hello  Medici  ancora  in  una  fua  lettera  già  riferita,  premel- 
fa  alla  v.  Sezione  delle  fue  Mefcolanze,  atte  (la  , di  avere  ri- 
botte a forma  di  commentario  più  c più  cofe  logicali , non  che 
Htofofichc . Etenrm  nonnulla  in  dialtEìicii  ir  naturalibus  ad  commenta- 
rli formam  redigi , praecipue  vero  in  catbegorias  ^triforci  ts,fex  princi- 
pia Gilberti , libros  de  tnterprctationc  duos , ac  Tojleriorum  duos.In  non- 
nullos  pbyfcorum  libro t & libros  de  Mnima , quorum  aliud  fuerit  vo- 
lume n aliquando  forte  profuturum.  E chi  fa,  non  foffero  comprcfe 
le  addotte  fue  produzioni  nel  vi.  VolumcdegliStromati  già  fmar- 
iito,  prefentato  da  lui  con  lettera  a F.  Tommafo  Tofarello, Teo- 
logo Domenicano,  nella  quale  cosi  ragiona  .•  doleamque  nonnibil 
baud  omnia  potuijfe  colligere  , quandoqmdem  vii  incuria  nojìra,  vel 
temporis  infuria  multa  perierunt . In  hoc  igitur  Jexto  Follimi  ne  fortunae 
arbitrio  nunc  omnia  ejufce  generis , quae  b ubere  potui ,funt  expofuayut 
ftmul  vivant , vel  una  ( quod  noi  un ) intereantj  ovvero  in  quell' al- 
tro- Volume,  che  fupponghiamo  la  ix.  Sezione  del  pari  man- 
cante, confecrato  da  lui  a F.  Girolamo  Fielmo , inligne  Teologo, 
e fra’  fuoi  dilcepoli  il  più  diletto,  dicendo  in  quella  ••  Md  bo- 
rum  igitur  attejlationem  in  fronte  tuo  , 0 aniicijjime  liler  , bacc  ipfa 
deferibenda  conjlitui , ut  Hieronymo  meo,  atque  etiam  amico  cuicumque 
ledori  quanti  te  perpetuo  fecerim  vel  ex  hoc  argomento  valeat  com- 
probari . 

Certa  cofa  è che  il  Medici  tutto  quel  tempo  che  gli  avanza- 
va dalle  pubbliche,  e dalle  private  incombenze  , lo  impiegava 
di  buona  voglia  ( il  che  li  è detto  anche  altrove  ) nello  fcri- 
vere  in  diverfe  materie;  non  già  per  iattanza  di  acqiiiftar  no- 
me di  Letterato , ma  a folo  titolo  di  porger  fullievo  agli  ami- 
ci,- e in  ifpezie  a coloro,  che  l’eco  lui  converfavano, permet- 
tendo loro  di  vantaggio  una  franca  libertà  di  aggiugncre  aTuoi 
Codici,  oppure  di  cancellare;  di  farne  plauio',  ovvero  di  cen- 
trarli, come  s’impara  da  una  epillola  inedita  , (a)  indirizzata 
al  preftantilfimo  Senatore  Bernardo  Navagero  ,-  che  fu-  dipoi  Car- 
dinale: Enimvero  nullum  mibi  ocium  hoc  tegendi  , aut  fcribendi  gra- 
tius , jucundius,  aut  fuavius  effe  pctejl  , quum  ve I in  bac  re  me  fa- 
pientem  effingere  videar , qui  Jolus  liber  eji , JoIuJque  in  odo  tranquille 

Cc  iiij  vi- 


li) In  yal.  Str ornatimi  fupcrius  cit. 
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vivit . Nec  propterea  oliti  ojìenttre  dicar  , [iquidem  aliti  non  offerti  ~r 
[ed  libi  fol ammodo , ttque  bit , <*</  Mufteum  noftrum  pedes  coniai e- 

rint  j ne  afymbolm  videtr  penimi  inter  eot  . In  boc  enim  mufarum 
diverforlum  [ruflui  Itborum  meorum  velati  in  borreum  collegi , ut  0 m- 
nibui,  qui  ptrticipet  bumilit  bujui  loci  effe  digntbunmr  , firn  codicet 
no[ìri  ita  expofiti  , ut  ipfi  videntei  difcutitnt  , addtnt  , Ò abradtnt  , 
probent  & reproberà , [inique  ab[oluti  opcrum  velati  teflamento  non  mo- 
do bteredet  , [ed  etitm  domini  ■ Tu  vero  inprimii  ve/  [olui  prò  major» 
parte  jure  optimo  [cnrper  babeberii . 

Si  raccoglie  innoltre  dalla  medesima  epiftola  , aflerfi  perduto 
un  altro  l'uo  Libro  , che  colla  llefla  indirizzò  al  predetto 
Senatore  . Tra  bit  vero  qute  in  boc  volumine  , quem  td  te  mino  ,, 
ego  quoque  differui  ,-  memoria  [ubìt  , quid  apud  Tbiloftratum  de  colli 
gendi  piperii  razione  legi  &c. 

ScrifTe  anche  Si  fio  , per  tellimonianza  del  Pie  Imo  ,■  (x)  un» 
prefazione  a’  Commentari  di  S.-Tomma[o  fui  filofofico  Libro  de 
generatone  : ut  in  quadtm  prae[atione  commentariorum  eju  1 de  Gene- 
ratione  infigni:  Tbilo[opbui , ac  Tbeologut,  [rater  SixttH  Medica  prae- 
ceptor  meni , ac  omnium  genere  leudum  cumslatiffmut  , panca  le  fiorenti 
Jubmonurt  &c.  Di  quella  fua  prelazione , non  fenza  cordoglio , fa- 
ricordanza  lo  Hello  Medici  in  una  fua  epillola  a'  due  fratelli 
Bernardino , e Ti  ero  Lare  da  ni  ,,  da  noi  piùlopra  citata.  (i).  sfgc- 
batur  [aluiii  noftrae , die' egli,  annui  152S.  men[t[que  aprila  quarta 
dia , dum  ahjbluta  a me  bujm  operi 1 reeognitione  in  Magifierrt  Studia 
Tatavini , con[olarer  plurimum  a tot  erroribui  , ac  mendit  ip[am  bane 
D.  Tbomae  expojitioncm  in-  librai  de  generai  ione , 0-  corruptitne  Mrifto- 
telit  vindicafft  . Nec  dffpjicuit  tandem  typh  pjtlcberrimii  excuffam  ab 
Minadeo  Scoto  mei  amantiffuno  1 530.  quemadmtd.im  per-  epijìolam  in 
fronte  illiut  editionit  videri  potuiffet  . Etenim  in  hoc  cadem  epifisi* 
quam  modo  in[picitit , operi  praejìxam  , quod  annerai»  numerum  fuerit 
mutami , in  cauja  e fi  quoniam  difiributit  inter  JìudìoJ'oe  primae  ili  ina 

Jmprejjìonii  voluminibui-,  atqut  Mmadto- ex  bumanii  futi  aio-,  Branditila 
Scorni  pofi  annum  nonum  cbarafleribui  iii  minai  bonis  ciani-  me  dente» 
mprefft , & propteret- Amedei  ' nome»  in  [uum,-ac  tnnorum  netti , quod 
mrffeftmum  decani  t modefte  [atii  atque  urbane  mutavit . focus  bic  , me 
ettari  nolente , impelli t , ut  memoriam  repetam  , minai  modefte  ftfìum 
Stornali  eajafdam  Mpoftatae  Fiorentini.  It  enim  dum  proximit  anni!  in 

offfi- 

(a)  De  D.  Tbomae  otqmnatit  dottrina  , & ftriptis  Ld>.  II.  pag.  97. 
(b)  lutcr  ejm  Sfornata  Eoi.  il.' 


■%  ">• 


Digitized  by  Google 
- ->  _ . • 


Sifio  Medici.  409 

offerita  Tbomac  JunBa  correflorem  ogeret , iblqut  nofìri  lalorts  ìmprU 
merentur , fibi  eoi  Romulus  per  epifiolam  attributi,  it  meum,  & Excel, 
lenti  fimi  Àiagifiri  intontì  Genuae  nomen  fupprimere  non  erubuti . 
gre  minus  tu/eram , quod  fecit  Oiìavianus  Scotus  junior,  videns  fver - 
roicam  M.  y/tnton.  Zimarae  praeceptoris  mei  tabu/am,  maxima  pan  cu- 
jus  meni  ìabor  fuerat,  qui  illam  ex  tenebri t , (ut  ajunt ) Cimeriii  ér 
ex  quodam  cbaOi  in  lucem  -,  atque  ordinem  redegeram  . Id  tamen  iììe 
fubticuit,  quo  tatui  Ubar  funi  exijìimaretur  . Laudem  meam  quantala- 
eumque  fit , ip forum  arbitratu  extorquere  potuerunt , lucrum  tamen  bene 
locati  temporii,  atque  adeo  ex  hoc  animi  voluptate  , quae  mea  funi  , 
auferre  non  potuerunt  . Exigeret  infuper  locut  praefem , ut  Martiani 
Rotae  indignum  facinui  recenferem , contea  noi  omna  iniqui jjìme  com- 
miffum,  qui  imprimem  textum  libri  'Politicorum  a vobis  tam  libera/rter 
mibi , imo  fludiofis  omnibus  communicatum  , fibi  tamen  banc  gloriam 
omnem  vindicare  non  erubuit  . Sed  quod  de  hoc  copiofe  in  e jus  libra 
fronte  confcripfi  , confi  ulto  mine  per  tran feo ,-  atque  ita  ad  infiitutum  re- 
vertor.  Di  fatto  contra  il  Rota  plagiario  acremente  fc  la  prefe 
il  Medici  nella  lettera  al  Leggitore  , premerti  alla  (lampa  de* 
Commentari  dì  X.  Tommafo  fopra  i Libri  Politici  di  ^drijloti/e  , 
e fegnata  in  Veneua  a’  xxtv.  [di  Gennajo  dell'  anno  MDL- 
VIII. 

F.  Sixtus  Medicei  Dominiamo-  Tkeolbgus  pio , & jludiofo  Lepo- 
ri S. 

Sunt  mercatore s quidam,  (ne  ! airone s appellem)  qui  alìorum  lucu - 
brationibus  ditari , & vìrtutit  opinionem  ex  maleficio  aticupari  fiudent  . 
Eventi  enim  proximis  menfibus  , ut  Tbomas  J un  fio-  bibliopola  infignis 
commentari»  D.  Tbomac  isfquinatis  fuper  hbris  ‘Politicorum  imprmens, 
translationem  antiquam  •xfrifiotehs  fuper  iifdem  Hbris  omni  diligenti a 
quae  fin  ani  nufquam  reperirei;  e a tamen  maxime  de  fiderare  tur  in  eo  ipfo 
volumine  a fiudiofis , cum  ob  Ulna  fidem  , tutn  ob  id,  quod  D.  Tbomac 
interpretatio  in  banc  tantum  dir  e dia  fuerat,  atque  banc  explanaverat  . 
Jtaque  dum  ego  fuper  hoc  plttrimum  fpllicitarer,  atque  nulhtm  non  e- 
volveretn  lapidcm;  dehique  opera  Caroli  Sigonii  viri  eruditismi , a no- 
bili , atque  erudito  adolefcente  Bernardino  Latiretano  D.  xAhdteae  filio 
(quorum  domus  refertifftma  ejl  librorum,  atque  antiquarum  rerum  me- 
moria piéciofay Codice  eoe  manuferipio  (urti  'PoViticòrum  , atque  Oeco- 
nomicorum  ttxtu  donanti  fui.  Jpjum  ego  una  cum  viro  excellentijf'mo 
M.  sintomo  Murtto  T bornie  de  J unii  a dedimus  imprimendum  . Super 
eo  autem  opere,  atque  D.  Tbomac  expofitione  laboravit  maxime  erudi- 
tus  vir  Rcmigius  Flortntinus,  qui  e Bibliotbcca  nofira  OD.  Joannis 
& 'Bauli  multa  evolvit  voìumina  ut  commentarla  baec  redderet  ubt- 

. rio* 
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rior a,  & conte  xtum , & trami ationtm  tpforum  aliai  leflu  difficili  imam' 
tranfcriberet , ut  imprcffionibut  rcddcretur  facilior  . Itrum  Marti  anta 
Rota,  qui  apud  J un  fi  ai  impreffionem  mercede  curabat  , cui  nobifcum 
vel  amicitia  , vel  familiaritatis  jure  nibil  erat  cornimene  , atque  circa 
baec  nibil  magii,  quanti  omnes  praemiati confuterai  ; ormi  borum  no- 
mine fupprcffb  ( curri  maxima  fiamihae  illiui  nobilis  naufca)  totam  banc 
fbi  tandem  arrogavi t . Quod  fi  hominem  ifittm  labore s praefentinm  vi- 
rorum  in  eorum  i culti  fuffurari  non  pudet,  quid  ( quaefo  ) exifiimat 
ab  eo  fatìum  iri , fi  in  vindemiam , irte  fi  codice s alicujus  abfentis  , aut 
vita  fiuncìi , intrare  contingat  l.Qqid  fi  J cripta  aliorum  ad  illiut  mania 
pervenerìnd.  Percbit  ^fut  borii  nomine  obliterato  ,■  fe  fe  Mutborem  operum 
injìitttereì  Tui  o Le  fior  judicium  e fio,  ir  ex  ungue  leonem  , vel  bac 
in  re  minuti ffima , verijfimc  tamen  narrata , cogito]  cn. 

Fanno  innoltre  menzione  di  lui  con  lode  i feguenti  Scrit- 
tori . 

Agoftin  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib,- 
III.  a c.  5. 

Mmbrofius  Mlt amura.  Biblioteca  Ord.  Traed.  Cent,  r v.  pag.  323. 

col.  2. 

Mmbrofius  Gozzetti.-  Calai*  Pirorum  ex  jamilia  Traedic.  in  Littc- 
rii  infignium  pag.  222.- 

Mubertm  Miraeui.  Enfiar,  de  Script.  Ecclefiaflicis , apud  F airi- 
cium  in  Bibi.  Ecclcfi.  7-  11.  pag.  161. ■ 

Georgiui  Mattbiai  Konig.  Bibliotb.  Petui  , i r Nova  pag.  524. 

Giovanni  Michele  Piò  . Della  Progenie  di  S.  Domenico 
in  Italia  Lib.  II.  a c.  352.  col.  1. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  82. 

Marco  Folcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  55.  annot.  153. 

Orazio  Tofcanella.  Retorica  di  Cicerone  ridotta  in  alberi 
a c.  156. 

7etrut  Francifcu:  Zini  . Oratio  de  Jurit , & Legum  laudìbus 
pag.  28. 

Piero  Aretino.  Lettere  Lib.  II.  a c.  271.  t. 

Scipione  Malici.  Verona  Illuftrata  Lib.  IV.  col.  220. 
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CALDIERA* 

Iflc  .civilmente  la  famiglia  CALDIERA  o- 
veramenteCALDERIA  in  Venezia  y per  quan- 
to è .a  noftra  cognizione  , lino  dal  Secolo 
xiv.  e fra'diverfi  Suggetti  della  medefima,  i 
nomi  de’  quali  s'  incontrano  nel  Libro  anti, 
co  delle  rifcoflìoni  predo  i TP.  di  S.  Maria 
de’  Servi  , il  primo  di  cui  fi  faccia  memoria 
•è  Donato  Cai  diera  , lotto  il  di  j.  Marzo  del 
MCCCXL1X.  nel  qual  giorno  lece  egli  1‘ of- 
ferta di  una  limofina  a que'  Religioni , in  fuffragio  dell'  anima 
di  fua  figliuola  Maddalena.  Succede  nell’anno  Hello  agli  xi.  del 
Dicembre  bertucci,  o fia  Mi  bertuccio  Ca/diera , per  alcuni  fagrifizj 
da  qui  celebrarli  nella  morte  di  Mima  fua  moglie,  e finalmen- 
te nel  MCCCLXV1II.  a'  ni.  di  Febbraio  , fi  legge  lo  sborlb 
latto  dalla  cafa  Caldura  al  predetto  Convento  di  ducati  xl.  d’o- 
ro, per  il  terreno  da  fabbricarvi  un  fepolcro,  ove  ripor  le  ce- 
neri de’ fuoi  trapadati,  e in  avvenir  de’fuoi  pofteri . Nel  Chio- 
lìro  appunto  de’Scrvi, innanzi  che  fi  felcialfe  , vi  fi  ravvifava  il 
depofito  a terra  con  quella  iemplice  ifcrizione. 


SEP.  DOMINI.  IACOBI . CALDIERA. 
MATRIS.  SVE.  ET.  SVORVM.  HEREDVM. 


Di  quella  onorata  dunque  , e civile  famiglia  fu  quel  GIO- 
VANNI, il  quale,  dopo  l'acquifto  della  umana  letteratura,  ap- 
plicando alla  filofofia  , e alla  medicina  , ottenne  il  grado  del 
magiftero  cosi  nell’  una  , come  nell’  altra  facoltà  , e in  ap- 
preso decorato  fi  vide  di  una  pubblica  cattedra  nello  Studio 
di  T adova . 

A motivo  di  fcandalofa  libertà  , con  cui  lecita  fi  rendeano 
parecchi  profeflori  la  lontananza  dal  loro  virtuolo  locale  im- 
piego , non  lolamente  in  tempo  di  ferie,  ma  allorquando  ezian- 
dio erano  tenuti  per  obbligo  a leggere  , ufcì  una  Ducale  del 

Prin- 
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Principe  Fofcari  , fegnata  a li.  di  Giugno  detl'Jnno  MCCCC- 
XXIV.  « indiritta  a’  Rettori  di  Tadova  , perchè  lenza  indu- 
gio , convocati  i Maeftri  delia  Univerfità  , faceffero  nota  fu 
quello  punto  la  pubblica  rifoluzione  . Agli  xi.  del  mefe  Hello, 
giulla  lo  fcrivere  del  Tema  fini , («)  Tao/o  Corraro  il  Podeftà  , e 
Giovani  Navagero  il  Capitano  convocarono  1’  adunanza  , impo- 
nendo a chiunque  la  pena  di  perdere  a proporzione  lo  llipen- 
dio  ne' giorni  di  vacanza  le  mancheranno,  e il  duplicato  in  quel- 
li, ne’ quali  avranno  obbligazione  di  leggere.  Regiltrando  il  7*o- 
mafini  medelimo  con  quello  incontro  la  le  rie  de'  profellori  d’al- 
*414  Jora  , mette  fra  que’  di  medicina  ( b ) Magijlcr  Joannes  Calde - 
ria  ; che  a nollro  avvi fo  poc'  anzi  ottenuta  aveva  la  cattedra; 

Per  quanto  tempo  la  foltenelTe  , non  è a nollra  contezza  ; 
fupponghiamoper  altro, non  facendoli  più  menzione  di  lui  nel- 
la Storia  del  Tomafini,  che  dato  bando  una  volta  alla  Città  di 
■ Padova , efercitalTe  in  Venezia  con  lomma  lode  la  fua  profeflio- 
1418  ne.  Certa  cofa  è,  che  nel  MCCCCXXVIII.  a'  xvm.  di  Feb- 
braio fi  ritrovava  in  Venezia  , dove  acquiltò  da'  fuddetri  PP. 
Serviti  un  Codice  per  il  valore  di  iv.  ducaci.  ( c ) Fatto  già 
vecchio,  credibile  cofa  è , anzi  certa  , che  foggiornallè  nella 
fua  patria  ; il  che  impariamo  da  un  Codice  predo  l’ Amplia- 
mo Senatore  Francefco  Sanato . Egli  è cartaceo  in  foglio , fcrit- 
to  nel  fecolo  xv.  ove  fi  contengono  Torfirio  fopra  la  Loica  di 
yyfriftotHe  , e rijiotile  Hello  ne’  Tredic amenti . Nella  fine  del  fud- 
detto  Libro  fi  legge  : Finita  compierla  atque  incepta  per  me  Corne- 
ìium  de  mera  nec  non  de  Zelandya  anno  domini  1463.  Dominici  prima 
po/i  fejìum  S.  Sebafliani  20.  die  rAenfis  Januarii  in  domo  Magijìri  Joan- 
nis  Calderie  Venetiis  bora  ferme  22.  ad  tandem  Dei. 

Ebbe  moglie,  c figliuoli;  e tra  quelli  una  femmina,  per  no- 
me Catteruzza  , o fia  Catterina,  la  quale  invaghita  dello  lludio  , 
lotto  la  dilciplina  del  padre  riufei  valente-  Mori  Giovanni  d’età 
molto  avanzata,  probabilmente  nella  fua  patria, e a nollro  cre- 
1474  de  re  , intorno  all’anno  MCCCCLXXIV. 

Filippo  da  Rimino  ( quegli  che  fottentrò  nel  MCCCCLXHI. 
a’  xxii.  di  Aprile  (d)  nell'onorevole  pollo  di  precettore  d’e- 
loquenza a'  giovani  cittadini  della  Ducale  Cancelleria  , per  la 

mor- 


ti) Gjmnaf.  Tatav.  Db.  V.  pag.  494.  (b)  Idem  pag.  491?.  (c  1 Libro 

antico  di  rifcojjioni  preffo  i TV.  Serviti  in  Venezia,  (d)  Cot  africo  de  Riforma- 
tori dello  Studio  di  Tadova  Voi.  I.  pag.  j 3.  t. 
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morte  di  "Piero  Turicene  fuo  concittadino  , fucceduta  in  Ventai» 
(1)  ) nel  Aio  MS.  Convivio  , intitolato  de  Vituperiate,  ( a } in- 
troducendo a ragionare  ni.  peri'onaggi  di  qualità  e di  dottri- 
na , chiama  il  primo  col  nome  di  ^treojilo,  che  forfè  lotto  que- 
lla dinominanza  volle  egli  flelfo  nafeonderfi;  il  fecondo  col  no- 
me di  isindrea  Contrario , del  quale  più  fotto  faremo  memoria  ; 
e 1‘  ultimo  finalmente  col  nome  di  Giovanni  Caldier»  . Sympofum 
ad  te  mittìtur , dice  lo  Riminefe  nella  dedicazione  che  fa  del  fuo 
Libro  a un  certo  Francefeo  , di  cui  non  fi  trova  efpreflo  il 
Calato , ubi  c/ freopbilum  quemdam  induximus  fimul  & Joannem  Calde  cium 
cum  ^Andrea  Contrario  differente:.  Sunt  bi  duo  pojìremi  laude  , & me- 
moria digni . Hic  enìm  Calderia  nobtliffima  tenet  omnia  quae  babeat  re- 
rum ipfa  natura  recondita,  ^dher  vero  &c.  F acundiffmi  ambo  funtr 

ambo  fummo  mibi  benìvolcntia'  (?  familiaritate  eonjunflì  . Comincia 
il  Dialogo  in  tal  maniera  : Conviva s quom  laberet  ^deeopbilus  tiara 
HI  a duo  lumina  I iterar  uni  Jlipceratidem , ir  Tiburtinum  ire.  intendendo 
Kdreofi/o  , che  conghietturiamo  1’ Autor  del  Shnpofto  , fotto  tito- 
lo di  Tiburtino  il  Contrario , eh’  era  ccclefiaflico  in  Roma  , e fac- 
to quello  d’ Ipocratide  il  noftro  Caldiera  ch'efercitava  , come  fi  è 
detto,  la  medicina. 

I.  Coneordantiae  Toetarurn  , Tbilofophorum , èf  Tbeologorum , Jeanne 
Calderia  Tbifico  lAutbore  . Opus  vere  aureum  , quod  mine  primum  in 
fucem  prodii t ex  antiquo  cxemplari  ^dutboris . Nemo  ìgitur  pojt  bac  po- 
ltrii errare  in  via  "Poetarum,  ve!  Tbilofopborum , nam  ut  apud  Tbeolo- 
gos  , ita  & apud  bos  continentur  dogmata  falutis  . l'enetiis  apud  Comi- 
num  de  Tridino  Alontisfcrrati  idillio  Domini  M.D.XLFll.  in  8. 

L'editore  dell’Opera,  divifa  in  ii.  Libri  , fi  fu  Micbelangiolo 
Biondo  yinit-iano.  Dottore  in  filofbfia  e medicina,  il  quale,  non 

già 


( i ) Nel  cimitero  di  S.  O'fola  , predò  la  Chicli  de’  SS.  Giovanni  , e 
Paolo  fi  feorgea  di  coftui  la  Sepolcrali:  i Scrizione,  rapportata  dal  P.  Luciani 
Domenicano  nel  regiftro  delle  Sepolture  di  ella  Chicli  , e contorno  alla 
pag.  ii 7. 


I>.  O.  M. 

dktri  par.ale.onis  a r i m i n e n s i s 
O R A T O R 1 S CL  A' RISSIMI 
HIC  SITA  SVNT  OSSA. 

m.  c c c c-  m 1 1. 

(a)  Col.  rnembr.  in  1 6-  del  Sec.  xv.  nella  Libreria  di  ^tpijiolo  Zeno. 
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già  con  lettera  fecondo  1'  ufo  , ma  bensì  con  un  lungo  panigi- 
rico  la  indirizza  a Francefco  Donata , indirò  Doge  della  Repub- 
blica. L'  Autore  poi  eh' è il  Caldera  , dimoftra  in  codetto  fuo 
Libro  una  vaftiflima  erudizione,  si  delle  profane,  che  delle  fa- 
cre  lettere,  e di  averlo  compotto  per  ammaellramento  di  Cat- 
ttrina  fua  figlia  ; il  che  chiaro  fi  rende  in  quelle  parole  del 
fuo  proemio  : Quare  dilcttifitma  fitta  , fi  poetarum  , fi  primorum  pbi- 
lofopborum  more s ac  dottrmam  negligi  abborres  , atque  frequenti us  ca- 
pare folca s mifenem  , profetto  admiror  , quoniam  omnes  tibi  more s di- 
vini filmi  funt , ita  Cbrijli  praeclaris  infili tutionibus  verfaris , ita  divini f- 
fimae  Pirginis  vitam  admiraris  , ut  omnes  bomines  , qui  baec  tongius 
imitantur  , & a religione  ,&  ab  bominum  dignitate  alieno s facis  . Std 
obfiecro , boc  tibi  al  iter  perfuaftm  velis,  nam  omnes  bomines  , imo  res 
omnes  infitam  Jrvinùatem  babent , quamvis  tum  res  divinai  plerique  fai- 
fa  cognitione  ferantur. 

IL  Oratio  babita  a Jeanne  Calderia,  prò  commendatione  Uhiverfua-- 
tis  i drtifilarum  & Medicorum  ad  Legatum  de  Urfinis  . ( I ) Comincia  . 
Nifi  bortim  bominum  dignitas  ac  frequentia , quos  tibi  afilare  vides,  Pe- 
vere ndiffimc  in  Cbrijìo  'Pater,  & Domine,  magnopere  mibi  perfuafijfent 
óre.  — ■ Finifce.  quae  ad  incrementum  fiuac  glori ae , & immorsai  itatem 
tui  nominis  ptrtinebunt  . Mmen  . Quella  Orazione  , colle  vili, 
leguenti  , Hanno  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo 
xv. nella  (celta  Libreria  del  giti  Sgolalo  Zeno  e che  apparteneva  dap- 
prima alla  nobile  famiglia  Sagredo  della  parrocchia  di  S.  Soffia  . 

III.  Oratio  babita  a Jeanne  Calderia  in  principio  Studii  prò  Unrvtr- 
fitate  Mt&filarum  & Medicorum  . M.CCCC.XXUI.  Principia.  Pererer 
Magnifici  ‘Praefides  , fiamojijfimique  Dottora  , ceterique  Piti  elettiffimi 
ère.  — Termina  ••  quo  pofilea  Jempitema  memoria  dgni  judicamur  . 

IV.  Oratio  congratulatoria  ad  Georgium  Cornario  Totejlatem  ’P  nanne  , 
prò  Univerfitatc  rtifilaruin  & Medicorum,  babita  per  Joannem  Calderia 
Pene  tum.  M.CCCCXXjiJI.  Comincia.  Ou,mquam  fi'atis  tibi  perfiutfum  e- 
xijlimarim  , optime  ac  jujlUfime  'Prati or  &c.  Finifce  è?  perpetuanti 
rune  ampli  fittine  do  mas  exctllcntiam  pertmebunt.  Mmen . 

V . Oratio  Joamns  Caldenac  Penai,,  babita  in  hcentia  consentili  *Mr- 

tium 


-ri  • ' 

r • S"V  . - 

- ^ 


( i ) Quelli  fu  Giordano  Orfini , Vcfcovo  di  cibano , Ordinile , e I-ega- 
to  Apoftolico  di  Martino  P.  giuda  il  Ciaccolo.  ( Pitie  Tontif.  & Cardinal.  T- 
II.  col.  719.)  Venne  egli  con  un  fratello  , c Tuoi  legittimi  difccndcnti  ag- 
gregato al  Maggiore  Coniglio  della  Repubblica  lotto  il  di  xxiv.  d’ Ottobre 
del  MCCCCXXVI.  il  che  s’impara  dalla  Cronaca  Piniajana  del  Segretario 
^goflino  Asofihni  a c.  331. 


E*' . v 
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tinnì  doclijfimi  Viri  Jacobi  de  Tirino  . Principia  .•  Et  fi  faepe  alias 
ma.ximis  de  rebus  veflris  ère.  — Termina  : Jurabis  tmen  in  nullis 
excedere  fiatata  Concilii  Vitnntnfis. 

VI.  Ortu io  J tennis  Calderìee  Veneti  in  convento  Mrtium  ir  Medici - 
nee  Antonio  de  Rbodigio.  Principia.  Sì  quid  ammodo  miti  verendum 
putem  magnifici  Traefidcs  ire. 

VII-  Or  et  io  Labile  a Jeanne  Calderia  Veneto  in  conventu  legum  al- 
bani Maureceni  Vniverfitatis  Legìjìarum  Rettorie,  ir  Mkbaelis  Maure- 
ceni  ejus  fratrie.  Comincia.  Si  qua  ingenii  praejtamia  in  eruditismo 
quovis  bomine  unquam  fuit  ire. 

Vili.  Oratio  Joannis  Calderine  fa  fi  a in  principio  Jludii . M.CCCC. 
XXllII.  Comincia.  Non  fum  nejcius , Magnifici  Traefidcs  y ncque  om- 
nium injlar  virtutum  laudes , Militate] que  collegi , fed  quafdam  fub  e- 
pilogo  , quei  fparfis  fermonibus  in  libris  etbicorum  ditturus  fum  ire. 
— Finifce  ••  unde  omne  datum  optimum,  & omne  donum  perfeélum 
■e fi. 

IX.  Oratio  Joannis  Calderiae  in  ecceptatione  officii  Rettoratus . Prin- 
cipia. Si  nojìrorum  veterum  inflittila , quae  fumma  cum  jocunditate  , 

apud  -J0!  bac  die  celebrari  video  tre.  Termina  : Veflra  gloriofa 

nomina  pofleri  bomines  tuebuntur . 

X.  Oratio  babita  a Jeanne  Calderia  in  licentia  Rartbolomaci  Sopbi - 
Ilei , fupcr  aula  Epifcopali.  Comincia.  Si  landatijfimi  bujus  praecia- 
sique  fatti  j de  quo  apud  vOs  rationem  babiturus  òc. 

XI.  Jncipit  li  ber  canonum  M(lrologiae  , ac  totius  Orbis  deferiptìont 
darijjìmi  Viri  ac  pbyfcorum  Menar cae  Joannis  Calderiae  Veneti , ad  Mi. 
pbonfum  inclytum  Regem  Mragonum  . JL’epiflola  dedicatoria  ha  quello 
principio  . Quanwis  praeclare  multa  tam  a pbilofopbantibus  , tam  etiam 
ab  ajtrologis  ère.  e con  quelle  parole  finifce  .■  hoc  itaque  opus  de- 
cem  libris  divifimus . Comincia  il  i.  Capitolo  del  i.  Libro  , che 
contiene  Ja  generai  divi/ione  del  Mondo  tutto  ••  'Pofiquam  natura- 
lium  rerum  omnes  caufae  a pbilofopbantibus  ire.  11  Codice  , che  Ila 
fra  quelli  della  fuddetta  Libreria  di  Mpoflolo  Zeno  cartaceo  in 
foglio,  non  giugne  fuorché  a rv.  Libri;  o perchè  l'Autore  più 
non  ne  fece,  o perchè  il  Codice  non  è intero,  e termina  il  iv. 
Libro  èr  fi c annullatum  efl  . Quegli , cui  dal  noftro  Caldiera  vie- 
ne addirizzata  tal  opera  , è Mlfonfo  V.  Re  di  Mragona  , e di 
Napoli , detto  il  Sapiente  e il  Magnanimo , che  regnò  fino  all’ 
anno  MCCCCLV11I. 

Nel  principio  di  quello  Codice  fi  legge  dello  fteflò  caratte- 
re un  altro  Trattato  ; abbenchè  non  fiamo  si  arditi  di  attribuir- 
lo al  medeftmo  noftro  Autore;  incipit  Trattatus  de  fpbera  optimus 

&. 
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it  vt'rlk  valde . Comincia.  Traflatum  de  fipbera  quauior  tapitulis  dtfiinr 
guemus  ire. 

XII.  Incipit  C 1.101115  expofiuo  a Jeanne  Calderia  prò  fi/ ia  erudienda  - 
Sta  fcritta  a mano  in  un  Codice  pecorino  in  4.  nella  Bibliote- 
dcl  Seminario  Vefcovile  di  ‘Padova,  di  cui  fu  innanzi  poflèdito- 
re  il  Conte  ^4 ìfonfio  ^ llvarotti  gentiluomo  Padovano  . 

Dice  l’Autore,  che  avea  preparata  quell  Opera  col  fuo  com- 
mentario, affine  d’illruire  nella  morale  Cattaruz^a  di  lui  figliuo- 
la; ma  ch’efiendo  pallata  allo  lludio  de’  Libri  facri,  la  indiriz- 
za perciò  a Crijliano  fuo  fratello,  con  cui  ragiona  non  fidamen- 
te nella  prefazione,  ma  anche  nella  perorazione,  lodando  l’O- 
pera lenza  fine.  Codelta  Cattaruzza , come  da  qui  fi  raccoglie  , 
lcrific  e publicò  alcune  cole  de  laudibus  San  fiorumi  e perchè  me- 
glio fi  riconofica  il  carattere  di  Giovanni , si  pure  il  particolare 
talento  della  fiua  dotta  figliuola  , traferiveremo  in  parte  la  pre- 
fazione, come  Ha  , c giace  nel  Codice  . Pofieaquam , Cbrijìiane 
Frater  , tam  pr acciaro  ingenio , tanta  optimorum  morum  experientia , ir 
liberal min  difciplinarum  ondinone  filiola  nojlra  excellere  cunflas  , non 
incomodo  j udicio, fedeli  am  fapientijpmorum  omnium  bominum,  qui  liofila 
bac  fiuavijfima  temporum  temperate  fioruerunt , vifa  e fi.  — San  1 et  fi 
paren tes  prae  amore,  de  fiiarum  praejlantia  plerumque  fal/untur  , non 
ceteri  eruditi  viri,  ab  bac  magis  necejfitudtne  dijlantcs , Jalfe  dijudicaj- 
fient  : qui  cum  ea  , quae  de  laudtbus  Sanflorum  a Catarutia  nojlra 
confcnpta  legijfient , non  bumano  ingenio , ncque  bumana  erudirtene  con- 
ficrìpta  arbitrentur,  fed  ponus  coti  ititi  demijja  crederentur  . Cum  enim 
domefiicos  illos  mores  auimadverto , cum  praeterea  dihgentiam  ir  fingtt- 
lare  fittdium  in  hberalibus  dificipìinis  , ir  praefcrtim  fiacri s litteris  ca- 
pejjendts  intueor , non  bumanitus , Jed  divinimi  baec  fibi  potius  tradita 
exifiimavi  . Sed  quia  de  bis  aliorum  potius  quarti  nojìrorum  debet  ejfie 
judicium,  ad  alia  propcrcmut  . Suafiu  itaque  tuo  , Cbrijìiane  firater  , 
propofiui  fingula  commentario! a , quae  prò  erudienda  Jilia  conficripfieram  , 
pojìcaquam  ad  meliora  jludia  fic  contuìit , ad  te  dirigere;  ut  aniniadver- 
tcrc  pofifiis  , quantum  gentile s bomines  , ir  a nojìra  Religione  dijlantcs 
ir  morum  praefiantiam  babuififient,  & Cbrifii  fidem , veluti  divini  vatcs, 
J'uis  codicibus  enunnafificnt  ■■  fi  projefìo  quifiquis  JìudioJus  confiderei  , ir 
fiacroj'anilae  fidò,  Jpei , ir  ebaritatis  rationem  ab  iis  dare  tradita s ani- 
madverterent . Nam  cefi  cardinalibut  vintiti  bus  pr  acciari  bomines  vitam 
agerent , etiam  iis  tribus  parumper  admontti  ér  Deum  colere,  ir  cunfios 
diligere  bomines  evangdizabant , tanquam  Juper  bis  duobus  , ir  Cbrifii 
ìegem,  ir  Tropbetarum  fiundamenta  jafia  concuptjfient  .Quare  ncque  prae - 
clari  poetae , ncque  fludiofius  pbilofiopbantes  fiunt  injuriis  laccjendi , nc- 
que 
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que  verbi!  a nobis  cbrifiianijfimh  bominibus  corripiendi  , fed  tanquam 
divini  vaiti  obfervandi  , quoti  nulla  CbriJIi  eruditione  cbrijliant  /acuti 
fune . Verum  quia  magis  a propoftto  ttojlro  tragatur  or  atto , cum  excel- 
Jentijfimorum  pbi/ofepbantiutn  animadverfio  a proposto  noi  jrtqutnter  ab- 
ducat,  ideo  ad  rem  nojlram  prorfus  rtdtam.  Sicut  cium  Caio  &c. 

L'Opera,  che  non  è di  Cacone , ma  che  a lui  fàlfamente  ven- 
ne attribuita , ( 1 ) là  conofcere  il  noftro  Autore  poco  informa- 
to della  critica.  Sembra  anche  in  quello  lavoro  di  gullo  volga- 
re, infarcitore  , e proloeante  ; nè  fi  affatica  che  a far  ammali 
fi  di  prediche  o teologiche  , o fpefle  fiate  filofofo-morali . 

Antonio  Vinciguerra  Segretario  della  Repubblica , indirizza  al 
noftro  Giovanni  Ja  a zi.  delle  fuc  Satire  , (a)  con  cui  piagne 
la  morte  della  figliuola  di  quello  fuo  amico  , e piagnendo  di- 
moftra  , quanto  fia  fragile  la  vita  umana  , e di  ni  un  fonda- 
mento . Noi  conghietturiamo  che  la  compianta  dal  Vinciguerra, 
folle  Canonizza  teftè  lodata,  che  fcriffè  appunto  delle  laudi  de’ 
Santi,  nominandola  entra  a’  fuoi  yerfi  , come  di  virtù,  e di 
dottrina  ricolma  . 

„ 'Peto  ne!  to/erar,  padre , fortezza 
,,  Ripigli  quei  pbilofopbico  petto, 

,,  Che  og.it  co  fa  mortai  eUfdcgna  & J prezza, 

„ Quando  folle  vo  aiquanto  lo  intelletto , . . • t 

,,  Veggi)  una  anice  morte  in  fui  fiorire  » . .. 

„ 'prima  ebt  invidia  jcopri  alcun  difetto . 

Dopo  che  generaci  per  morire 
,,  Quella  che  di  virtù  era  una  idea , 

„ Godi  di  baverla  vijia  ben  finire.  ' " 

,,  Quella  cb'or  gode  nel  beato  coro 
„ Fu  fimulacro  cf  bontjiatc  in  terra 
„ Da  far  un  età  ferrea  tutta  efori . 

„ Quanto  ì f ardor , quanto  è la  forzai  efirtma 

Tomo  U.  D d „ dì 


(1)  Nel  T.  III.  del  T.  Mortene  coi.  907.  vi  i un*  «niffoli  d’ Autore 
anonimo,  indirizzata  da  Firenze  , fólto  il  di  xxiv.  Settembre  , Jacobo  de 
Marca  Utidofiorum , nella  quale  * lungo  fi  tratta  non  cfler  Opera  di  Catone  , 
ma  a lui  da  u uno  lenza  difcernimcnto  attribuita  . Può  vederfi  fopra  ciò 
Gtannalberto  F abbrivo  nella  fu»  Bibl.  Utina  medine,  & infimac  acuti)  Vol.V. 
Pag.  1°-  ’ 

(a)  satire  di  Diverft , raccolte  dd  Sqnfovino,  in  renetta  HDÙX.  i.ib. Y* 
a t.  Ifl.  t,  141.  14J.  e iqq. 
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„ Di  un  vero  amor  di  cantate  viva 
Che  crefice  con  virtù  co  l vitto  [cerna. 

■ Quello  e i'impulfo  onde  convien  cb  io  Jcrtvt 
La  provata  virtù  dì  quel  tuo  germe , 

Che  di  Minerva  al  eie!  porto  ì oliva. 

cojìei  fu  fempre  in  amar  Dio  fervente , 

Falche  da  compararla  a nojlra  etade 
” Non  è , ma  porla  fra.  la  prifea  gente. 

• • • • 

Quitto  è tbonor  che  un  Lei  morir  guadagna i, 
Quello  è il  piacer  che  io  prendo  di  tua  figlia 


••Hi,  • 

' W-v 


iU 


•>« 

.vi 


» 

» 


Fatta  nel  del  fi  gloriola,  ir  magna. 


Ma  tu  che  fempre  come  raggio  in  vetro 
Con  lo  intelletto  a i naturai  fecrett 
• penetri , ove  il  mortai  non  po  gir  retro. 

./inficia  il  molle  cordoglio,  i trifli  feti 
„ ^ il  volgo  forni  ni I che  altro  Joccorfo 

Non  ha  dal  citi  che  il  fitto  dolor  acquieti. 

XIII  Joannis  Calderiae.  De  fdrtutihus  Moralibus,  ir  T biologici!  . 
flirto  Trattato,  che  noi  ci  diamo  a credere  effer  la  cofa  (Iella 
iopra  i diftici  di  Catone,  fi  cuftodifee  nel  Codice  846.  della  Bi- 
blioteca Bodlejana  in  Otford,  (-)  fra  1 MSS  donaci  ad  eflà  da 
Guglielmo  Laudo  Arcivefcovo  di  C antorbery  ,et  Cancelliere  di  quel- 
la dotta  Accademia  . Nel  Codice  fteflb  fi  contengono  altre 
due  Opere  inedite  del  noftro  Autore,  co'  feguenti  titoli. 

XIV.  De  Pineta  Oeconomia. 

XV.  De  praeflantia  P’enetae  Toìitiae , & artibui  in  eadem  cxcultis  , 
tam  mecbanicis  quam  liberalibui  : ir  de  virtuiibus , quae  maxime  Reip. 

Lineine  delentur  V.  libri! . D.  1473.  --  . ... 

Parecchi  patii  di  quella  ultima  Opera  vengono  riportati  da 
Unfredo  Body,  nell'erudito  fuo  Libro  de  Graecis  HIu/Mus  • (*) 
Da  quanto  Ytìody  ne  fpogliò,  pare,  fecondo  la  teftimonianza 
di  S.  E.  il  Signor  Proccurator  F oleari  ni , (r)  che -u  Caldiera  vi 
tratti  delle  icuole  fondate  nella  Città  , de'  maellri  dell  una  e 
l'altra  lingua,  e di  quelli  che  profeffavano  sì  le  amene  , che 


(«)  Calai  MSS.  Mglia:  T.  L 7».  I.  pag.  19-  col.  l.  (b)  tondini  MO- 
CCXL11.  in  2.  tc)  Della  Letteratura  Fenexiana  Di’,  ili.  a c.  Jl.I-  ? }ì *• 
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le  più  gravi  difcipline  . Il  titolo  indica  ciò  che  li  comprende 
nel  Libro. 

Da  una  lettera  di  spopolo  Zeno  in  rifpolta  al  T.  ejfandro 
Tompeo  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  legnata 
in  Vienna  a’  vi.  Marzo  del  MDCCXX.  («)  lernbra  che  del 
medefimo  noftro  Autore  li  trovi  in  predò  i PP.  di  Mon- 

te Oliveto,  un’Opera  inedita  de  ecclefiajììeo  interdillo;  ma  non 
eflendo  fùa  profeflìone  lo  fcriverc  in  tali  materie  , dubitiamo 
non  poco  che  lìa  luo  lavoro. 
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CONTRARIO. 


A famiglia  CONTRARIO  dell’  ordine  de’ 
'cittadini,  da  cui  nacque  ANDREA,  è di 
gran  lunga  diverta  da  quella  , che  a’  xvti» 
di  Gennajo  del  MCCCCXI.  fu  porta  nel 
ruolo  degli  Ottimati,  o fia  de'  patrizj  Finì- 
■ugni  nella  pcrfona  di  Uguccione,  figliuolo  di 
Mainarti  de'  Contrarj  nobile  Ferrarese,  (a)  Sog- 
getto di  eccelfi  meriti , e di  molta  autorità 
nella  Corte  de'Marchefi  della  Cala  d'Efle . 

'Piero  Lambcccio  delcrivendo  nel  III.  Libro  de  fuoi  Cominen^- 
tarj  (A)  un  antico  Codice  greco  membranaceo  a penna  della 
Biblioteca  Cefarea,  contenente  il  nuovo  Teftamcnto  , che  un 
giorno  fu  di  ragione  del  nortro  \Andrea , fi  diede  a credere  ta- 
cilmcnte , ch'egli  pur  derivarti:  da  cotella  nobil  tamiglia ,aven- 
do  in  altro  Codice  ritrovato  , che  i Conter  arii  y (come  e'  qui- 
vi gli  chiama;  ma  a meglio  dire,  Coniar}  ) gentiluomini  Ferra- 
rtji , furono  aferitti  al  Maggiore  Configlio  di  Fannia  , mercè  i 
loro  meriti  verfo  la  noftra  Repubblica. 

Anche  la  Città  di  Trivigi  ebbe  una  famiglia  civile  di  tal  co- 
gnome, dalla  quale  forti  Panie Ifo T che  nel  MDLVlll.  pubbli- 
cò colle  (lampe  di  Fenevta  in  8.  Dot  Canti  de  i JucceJfi  e delle 
nozze  del  fuperbo  Rodomonte  dogo  la-  regulfa  cir  egli  Irebbe  da  Dorali - 


(»)  Sanato  , Vite  de' Ducbi  di  Venez.  col.  431.  (b)  Tag.  41.  num. 

xxrifi. 

( 1)  Nel  regi  Uro  dd  Collegio  de' Leggili!  m Trivigi,  ri  fi  legge  come 
aggregato  a'  xxiv.  di  Ottobre  de!  MDCXLHL.  un  altro  Daniello  con  quelli 
termini  : Speli.  D-  Datiti  Contrariti  q.  Danieli 1.  Di  quella  cafa  vi  fu  anche 
un  Sacerdote  Minorità  per  nome  Girolamo  , il  quale  fe  ne  mori  in  Venezia 
nel  nollro  Convento  della  Vigna  l' anno  MDIX.  giuda  il  necrologio  del  *P- 
Tacifico  di  Tadova  , che  in  tal  guifa  lo  efprimc  . 1909.  f.  Ilitronjmm  de 
Contrarili  Tarvifints  Sacerdoi , in  S.  franeifeo  Vuicac . 
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Sino  dalla  prima  fila  giovanezza  fu  ^Andrea  il  nolìro  Autore 
applicato  alle  lettere  cosi  greche,  come  latine,  e perchè  agio 
potdTe  avere,  onde  coltivarle  con  più  profitto  , fi  fece  uomo 
di  Chicfa,  palio  palio  grugnendo  fino  ad  elfer  promollò  al  gra- 
do Sacerdotale  . Siccome  a Tuoi  tempi  Itavano  fui  rifiorire  in 
Itili*  le  buone  lettere,  e parecchi  de’ nobili,  fpezialmentc  nel- 
la Città  di  Venezia,  s’impiegavano  con  follccitudine  per  l’  ac- 
quino delle  medefime,  così  rendette!!  famigliare  c afl'ai  grato 
a i più  cofpicui,  e a i più  dotti  ; talmentechè  foprafatti  dalla 
cognizione  non  ordinaria  di  lui,  cercavano  a gara  mezzi  pron- 
ti e opportuni  per  proccurargli  onorevoli  avanzamenti.  Uno  di 
quelli  , che  fi  diflinfe  fra  gii  altri  tutti  , fu  il  gran  Senatore 
Framefco  Barbaro , il  quale  defiderando  oltremodo  di  beneficare 
il  Contrario,  fcriflè  a fuo  favore  due  epiftole  , ( *)  indirizzan- 
dole a Lodovico  Scarampo , o Ila  Mezzaruota , Cardinale  di  S.  Glie- 
la, e Patriarca  di  àquile]*  . Colla  prima,  mette  in  villa  ono- 
revole .A idre*,  per  cui  addimandava  fervigio , nè  maggior  lode 
potea  recargli , quanto  cfprimendofi  con  tai  fentimenti . Non  e- 
nim  commendatitiis  li: tris  meis  ambitiofe  mibi  clienteUs  quaero,  f ed  fi- 
de, ac  benevolenti a necefiitudinem , ir  amici tiam  nojìram  colo,  & nibbi 
a te  peto,  nifi  quod  cum  tua  laude,  & gloria  concedi  pojfe  videatur . 
Utar  igitur  faepe  alias,  & nunc  etiam  injlituto  meo ,ut  <Andreae  Contra- 
rio, viro  do  fi  i filmo , ac  de  me  bene  merito  re  ferie  gratiam  pojfim  . Hic 
Sacerdos  Pene  tu  s e fi,  ir  ab  ineunte  aetate  in  fludiis  bumanitatis,  ir  do - 
Sìrinae  ita  verfatus  <[ì  , ut  ad  dexteritatem  ingenti  fingularcm  crudi- 
tiontm  adjecerit , & legende  , ir  fcribendo  tantum  profecerit  , ut  non 
folum  de  magnis  ìngeniis  bene , & graviter  judicet , fied  cum  tanta  ele- 
ganti* fcribat , ut  quodammodo  aliquos  veteres  Scriptores  exprimere  pof- 
fit  dicendo.  Terminato  l’elogio,  affinchè  ^Andrea  porcile  conten- 
to fervirc  a Dìo  , e a un  tempo  Hello  profittevol  folle  agli 
uomini  con  plaufo  della  virtù,  fupplica  il  Cardinale  , per  no- 
me ancora  di  Pier  Badoaro,  cui  Hava  a cuore  rinterelfe  modell- 
ino, d’intercedergli  un  qualche  beneficio  ecclefiaftico.  Quare  cum 
boni s artibus , ir  do  flit  Pirìt  faveas  , ficut  profefìo  facis  , valde  mibi 
gratum  erit  , fi  bic  erudittfiimus  yAidreas  , qui  finguiaris  f racco  lau- 
dum  tuarum,  ir  ‘Patritio  Tiro  Tetro  Baduario  no[}ro,  mìLiquc  cum  bu - 
ìus  /acculi  rtofìri  eommendatione  familiarijfimus  efi,  ope  , opera  , inter- 
ce filone , ir  au  fiori  tate  tua  Bentjiciim  aìiquod  conjequctur  , unde  cum 
Tomo  II.  Dd  i i j laude 


(»)  £piji.  eexi.  fag-  jop  & £p‘IÌ.  cesti,  pag-  $04. 
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Im'Jc  virtutis , é-  rio  fi  riti  ut  de  Deo  , è1  bominibus  bene  mereri  pojfic  . 
Con  la  feconda  fpiega  vieppiù  il  giudo  fuo  defiderio  , anzi  fa 
maggiormente  palefc  la  fua  premura  , Applicandolo  in  vacan- 
za di  qualche  Canonicato  ^ tquilejefe  , di  riferbare  il  porto  per 
la  perfona  raccomandata  . Hortor  igitur  , & rogo , ut  fi  quis  Ceno, 
nicatus  Ecclefiac  ^dquilejenfis  vacaverit,o*dreM  nofiro  fu  faveas  , ut  ipfe 
intcUigat f nec  meum  officium,  & fi  uditati , me  patrocinitrm  tuum  fiii 
de  fui  fi  e ad  erigendum  fiatum  fuum  , èf  ad  confirmandam  bonefium  otium , 
quod  fibi  a natura  propofitum,  Ù a doflrina  ò virente  convnendatum  e fi. 

Qual  effetto  ottencfl'cro  le  fcrvorofe  r iccomandazioni  del  Bar- 
bero , fi  rileva  chiaramente  da  una  epiftola  dello  Aedo  Contra- 
rio , ( a ) indiritta  al  Sommo  Pontefice  Niccolo  I'.  nella  quale  , 
fatta  menzione  dianzi  del  Cardinale  Scarampo  , lotto  i cui  po- 
dcrofiflìmi  aufpizj  fi  era  in  Rema  portato  , fiegue  a palefare 
il  giubilo  eh’  ci  provava,  nel  vederli  impiegato  dal  Santo  Pa- 
dre a dover  ammendare  la  verfione  latina  di  Eufebio  'Panfilio  da 
Cefarea  : De  * Praeparatione  Evangelica  , fatta  egualmente  per  fuo 
comando  da  Giorgio  di  Trasfonda  ; conchiudendo  però  che  gli 
riufciva  molefta  , a cagione  della  infedeltà  dell’  interprete  . Di 
fatto  Corrado  Gefnero  (b)  che  avea  pure  in  animo  di  dar  fuori 
la  fua  traduzione  lopra  la  fteffa  Opera  , favellando  di  quella 
del  Trapei.uni.io  reca  un  giudicio  affai  fvantaggiofo  , dicendo 
che  quelli  , plurima  detraxit  , ita  ut  Eufebius  fi  jam  rediret  , illius 
tr aduth onera  ex  fcripeis  fuis  fafiam  effe  ,aut  vix  tandem  , aut  omnino 
non  agno} cerei  ; e il  dottiilìmo  Uezto  (r)  non  potè  contenerli  di 
non  riprendere  fimil mente  la  licenza  di  lui  nel  tradurre , aflc- 
rendo  che  la  fua  verfione  di  Eufebio:  exccrptorum  potius  multo  rum, 
quatti  imerpretationis  nomine  afiicienda  e fi. 

Quanto  tempo  s’intcrteneffe  in  Roma  il  Contrario  , e quali 
incombenze  dopo  l'ammenda  di  Eufebio, gli  fodero  impofte , non 
è a noftra  notizia;  fappiamo  foltanto  , che  ri f pecco  alla  eccel- 
lenza del  giudiziofo  luo  intendere  fu  tenuto  in  iòmma  eftima- 
zionc  predò  i Letterati  più  ragguardevoli,  e fpezialmenre  pref- 
fo  Lorenzo  ralla  Romano,  da  cui  per  fatale  difa v ventura  appre- 
fe  il  mal  coflume  di  confinare,  e dir  poco  bene  di  ognuno. 
j45s  £'  fuor  di  dubbio,  che  nel  MCCCCLVI.  iacea  il  fuo  fog- 

gior- 


(»  ) Cari.  Qttirimtt  in  Diatriba  praelim.  ad  Epifi . Barbari  V.  JI • Cap.  tv. 
£•  xi.  pag.  divi,  (b)  BUI.  vniverf.  ptq.  ajv  (c ) De  Claris  Interprctibus 
pag.  191. 
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giorno  in  Napoli',  dove  forfè  anche  prima  contratta  aveva  ami- 
cizia  con  Enea  Silvio  de’  Ticcoluomini , creato  Cardinale  da  Pa- 
pa Calijlo  HI.  nella  fine  appunto  dell’anno  tette  fegnato.  Pra- 
ticava fovente  il  Contrario  nella  celebre  Biblioteca  del  Re  ^dl- 
fonfo;  quindi  in  occafione  che  il  Ticcoluomini  fi  era  di  nuovo  da 
Napoli  condotto  in  Roma , affine  di  far  conofcerfi  grato  , tutto- 
ché lontano  , produflc  nella  comitiva  de  i più  faccenti  ( a ) 
un  dottiffimo  Opufcolo  da  Enea  fletto  quivi  comporto,  merce 
del  quale  tratto  ne  fu  il  motivo  di  ragionare  lodevolmente  di 
lui,  e della  dignità  Cardinalizia  , alla  quale  da  pochi  giorni 
per  gli  eccelli  l'uoi  meriti  era  flato  innalzato  . Appena  giunfe 
in  Napoli  la  novella  della  promozione  al  Cardinalato  del  Ticco- 
l uomini,  che  fubito  con  efpreffioni  di  molta  gioja  volle  feco  il 
Contrario  congratularli/  il  quale  uffizio  fi  legge  fra  I’epirtole  di 
Tio  11.  fcritte  dianzi  che  fotte  Papa  ed  è in  ordine  la  ccxtv. 
(i)  Manifefta  in  quella  fua  lettera  l'eftremo  giubilo,  con  cui 
ricevette  il  fauftiffimo  annunzio,  eflendofi  in  parte  avverata  quel- 
la opinione,  che  venne  comunemente  conceputa  di  lui  , cioè 
che  per  le  rare  fue  doti  dovea  giugnere  un  giorno  al  Tornino 
Sacerdozio.  Non  feri  ho  baec  temere,  novi  animum  , novi  ingeni um  , 
novi  confi  inni  tuum,  nempe  quanti  te  fecerit  vir  ille  divinus  Nicolaus 
V.  Tonttfex  Maximus,  qui  qui  ri  e m cttrn  ejfet  ( ut  ita  die  am  ) fpcElator 
perfonarum,  ut  omnibus  notum  cjf , mirum  in  modttm  ddeelabatur  [na- 
vi tate  ingenti  tui,  probitate , virtute , ìnnocentia , atqtte  incredibili  J'a- 
p lentia,  ut  te  non  [ohm  dilexerit,  verum  edam  ama  veri t ardenti us  . 
Gli  dà  innoltre  ragguaglio,qualmente  il  Re  ^difonfo  ( fupponcn- 
do  lo  fletto  dell'  Impcrador  Federigo  , come  oggetto  della  fua 
buona  ventura)  parlava  pubblicamente  di  lui  con  tanta  ripu- 
tazione , che  più  facile  era  il  crederlo  , che  lo  fpiegarlo  . 
Quid  dicam  de  illuflriffimis , atque  inviSliffimis  Trincipibus  fc.  Frideri- 
co  Caefare  ^ fugujlo  Romanorum  Imperatore,  atqtte  ^ragonum  Rtge  in - 
cljto  fdtpboufo  , quorum  atteri  tuis  praeflantiffimis  rebus  gtfis  quam 
carus,  quam  jucundus,  quamque  gratiffintus  fueris,  quippe  ampliffima, 
atque  maxima  tua  fortuna  atque  dignitas  dcclarat.  bitter  vero  faepenu- 
mero  multis  audientibus  ita  regie,  ita  bonorificc , ita  getter  afe,  ita  ma- 
gnifice  atque  fplendide  de  te  loquitur , & qnidem  cum  fummo  omnium 
favore  atque  affienfu , ut  & mi  Li  diElu  fortajfis  , ó'  libi  Jìtafu  difficile 
ejfet  . In  fine  fi  raccomanda,  che  l'amore  primiero  non  cangi 

Dd  iiij  fàc- 


fO  pjrirmui  in  Diatriba  &c.  pag.  dxvil.  (b)  hitiiolani  «pai  VUericum 

Stim.etn.eitr  149(5.  in  fot. 
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faccia,  a titolo  della  dignità  confeguita,  fperando  indi  a poco 
di  trasferirli  in  Roma,  dove  poter  godere  della  fua  dotta  con- 
vcrfazione.  Quanto  feri  ile'  il  contrario  tanto  efeguì  ; poiché  da 
un  altra  fua  c pi  fio!  a , (a)  diretta  allo  ftefio  Ticco/uomini  , già 
allora  innalzato  al  Soglio  Pontificale  col  nome  di  Ti»  li.  aper- 
1457  tamente  s'impara,  che  nel  MCCCCLVH.  pafsò  egli  da  Napoli 
in  Roma,  ove  per  comandamento  di  Rio  fe  ne  fiava  accozzan- 
do le  lue  Orazioni  , ed  Epiflole  per  formarne  un  ben  giuda 
volume  . Superiori  anno  ( la  data  è di  Roma  all' ultimo  di  Otto- 
,458  bre  MCCCCLVIII.)  SanBifime  Tater,  ubi  ex  Urbe  Ncapoli  prof.. 
cjfce ns  Romam  redii  ; quum  domum  tuam  accejfijfem-  , ut  te  in  eo  di- 
gnitatis  fajìigio  conjìitutum  viderem,  ut  quae  me  libi  bevo,  patri , pa- 
trono aique  tutori , cui  me  jampridem  totum  dedideram , atque  tradide- 
ram,  commendarmi  pojl  nonnulla  verba  cirro  ultroque  babita  , memini 
SanElitatem  tuam  tum  a me  petiìffe  bumanijjime  & benigne  , ut  omnes 
E pigolai  meas,  & OraHonei,  quae  e minibus  exciderunt  in  unum  fimul 
colligcrtm.  — 'Pojlremo , ut  eo  redeat , unde  tjl  digrejfa  orati»  ; quo- 
tarti optajii , ut  fic  die  am  , Beatifs.  Tater  ( quemadmodum  inaio  prae- 
fatut  funi ) ut  per  me  meae  & Epijlolae  àr  Orationes  fimi  in  unum 
coìHjerentur , Beatitudini  tuie  morem  gerere  me  a interejfc  exiflimavi, 
tutti' ut  tibi , cui  prorfus  omnia  debeo  — in  bac  re  jucundijjima  non 
deejfcm  &c.  Non  bac  igitur  di  c a ufa  librum,  SanBiJfmc  Tater , ad 
te  miao  ut  evolvas  ; feio  cairn  negotiorum  agmina , Jed  ut  per  te  ce- 
tiri  auBoritate  tua  [reti,  ji  libuerit , per  legane. 

Si  lulingava  il  Contrario , merce  la  efaltazione  al-  Pontificato 
di  Tto,  d'ottener  qualche  pofto  fublime;  ma  non  avendo  otte- 
nuto nel  fuo  principio,  che  la  Pieve  di  S.  Tantaleone  di  Roma} 
Chiefa,  a noflro  credere,  utfiziata  in  oggi  da'  Cherici  Regola- 
ri delle  Scuole  Pie,  ricercò  in  appretto  con  ardimento  infoftn- 
bilc  onori  al  Papa  di  lunga  mano  eccedenti  , riguardo  a quel 
della  Pieve,  che  benignamente  gli  era  fiato  impartito.  Dando- 
li a credere  , che  facctte  più  breccia  una  delie  fuc  epifiole  , 
che  le  parole,  col  premettere  lcntimenti  di  adulazione , accom- 
pagnati da  vanagloria,  in  tal  maniera  fcritte  al  Pontefice:  ( b ) 
Ego  in  coettt  , atque  borni  num  frequenti  a omnium  atfenju  effe  folco  & 
praeco  & tuba  laudum-  tuarum,  unicuiquc  fine  difcrimtnc  doBo  pai-iter 

ir 





(a)  la  Bib!.  Servarla a S.  Marine  ^ Omuntiatae  Fiorentine , ex  Diario  Itali- 
ca D.  Bernardi  de  Mbntfnaean , pa%.  j 6e.  (b)  Sta  la  epift.  nel  Libro  intitolato- 
Mifcellanea  di  varie  Operette  T.  VI.  a c.  14.  e /<£J. 
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'fi-  indotto  perfuafum  efi,  me  abs  te  Sanili ffime  Tater , unite  diligi  ir 
amori , quilus  pi  edita  pojf  'um , fupplex  Beatitudine m titano  oro , fi  jam- 
fridem  te  amando,  colendo , obfervando  , iene  quid  de  te  meriti , «/  r» 
fs.vrd  tua  felicitate  non  me,  prò  tua  benignitate  , & manfuctudine  at- 
qne  clone  mia  , reìicias  ncque  negliga s.  — Ego  autem  Sancì  ijftme  'Val- 
ter, et  fi  Jum  bomuncio  no n difertus,  non  ingenti  fingiti aris  , tamen  , 
pace  omnium  dixerim  , tremo  unquam  te  tuo  Contrario  , or  bis  terrae 
judicio , amavi t arde nt ita.  Sane  boc  inficiar i nono  pote/l  , quia  omni- 
bus eji  cogli  itimi , pa.'cfafltim  , illuflratttm . Decine  babeo  ingentes  gra- 
ttar Sanflitati  tuae,  e 0 quod  TI  e ban  attira  Santi  ì Tantaleonis  ita  bene - 
{tee  ó'  liberaliter,  ubi  declaratus  es  a facro  Collegio  Cardinalium  Ro- 
mania Tontifex,  mi  hi  contuleris.  Ceterum  SanBifs.  Tater , animadver-> 
tere  debeba,  me  id  abs  te  tunc  petiiffe  tanquam  ab  bcro,  a patrono  , 
patre,  tutore,  atque  fautore,  cui  me  jampridem  totuin  dedicavi ; mine 
vero  a Trincipe  or  bis  ferrar  um  , ab  ilio  , qui  prò  fuis  immortai ibtts 
merita,  prò  altero  in  terris  Deo  coiitur , a vero  Jefu  Cbrijii  /deario  , 
tt  ‘Pio  II.  T.  M atque  rerum  domino,  ionge  majora  expeflo  . Haec  , 
ut  dixi , quia  coram  non  licei,  voliti  , ut  ad  te  vox  mea  profieijeere- 
tur . 

In  cambio  però  che  il  Papa  Io  follevalfe  a gradi  maggiori  , 
lo  privò  anzi  del  titolo  della  Pieve  fopraccennata  ; perlochè 
in  diverfe  Tue  lettere  non  manca  di  querelarli  mordacemente  con 
invettive  latiriche  contra  il  governo  di  Roma  , donde,  rendutofi 
intollerabile,-  fu  dipoi  anche  efiliato  . Da  un  frammento  d’  al- 
tra  fua  epiftola,  inferito- nel  T.  VI.  Mifcelianeo  di  Varie  Ope- 
rette, (a)  li  rileva  la  degradazione  del  benefizio  , e la  Itrada 
prefa  da  lui  , affine  di  riconciliarli  la  grazia  dello  Hello  Ponte- 
fice. Haec  Bcatijftme  Tater  prò  fumraa  mea  ir:  teobfervantia  de  te  fcr  sf- 
ornino quae  longe  majora  fcribere  de  tua  laudtbus  aggrejfta  Jum  .forum  B.T. 
iìlud  ego  tacere  nullo  modo  pojfum  , quod  miti  quafi  Lamini  de  te  pejfime 
merito , five  Juggeflione  inimìcorum  meomm,  five  eorum  qui  ìargitionibta 
centupli  fiunt  \id  quod  vitae  meae  praefidium  erat , eripuijli , (T  , quod  ego 
non  poffum  non  dolere  , me  inaudita  c auffa  damnajli  . Ceterum  , quia 
conjlantis  ir  gcnerofi  eji,  non  ad  lattatus  catulorum  ab  in/lituto  itinere 

dtfie  fiere , magno  animo  ir  opti  ma  mente  abfolvam  , quae  de  te  bc- 

roico  carmine  , ir  profa  fcribere  orfus  fum  . 

Né  tampoco  per  quello  potè  placar  l’animo  del  Pontefice  ; 
Anziché  maggiormente  adirato,  lo  fé  bandire  da  Roma  , e dallo 
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Stato  della  Cliicfa  , donde  fenza  indugio  gli  convenne  allonta- 
nar/! , e andarfene  quà  c là  rammingo,  come  in  più  luoghi  ci 
mede/Imo  racconta  • Qual  fo/Tc  il  delitto , per  cui  ^indrta  re- 
ità privo  del  beneficio  di  S.  Pantaleone , tutt'ora  alla  noftra  co- 
gnizione è nafcofto  ; quantunque  probabile  è il  credere  , che 
una  viziofa  libertà  si  di  lingua  , come  di  penna  lo  abbia  tratto 
a poco  a poco  in  rovina  . Fuggialco  pertanto  fece  ritorno  in 
Nipoti,  dove,  allo  fcrivere  del  fuo  amico  Giovanni  Gioviano  'Pon- 
tino , ( a ) nella  cui  Accademia  tenea  egli  onorevole  porto  , 
divenuto  preflochè  vecchio,  e abbandonate  le  Mule  , fi  diede 
allo  Audio  della  filofofia  , lodandolo  in  tal  guila  ne  fuoi  En- 
decafillabi . 

Diltxit  juvenem  Tbalia , quem  nunc 
Sentiri  candida  diligit  Sopii  a. 

Monjìravit  juveni  Tbalia  cantum , 

Kunc  fcni  fapientiam  Sopbia  - 
Cantavi!  juvcnis  modot  T halite, 

Nunc  ferie x J'apientiam  reponit. 

0 feìix  juvcnis  , fenexque  felix 
Contrari , o juvenem  o fcncm  Lcatum  , 

Quem  doEìus  piierum  trudivit  ^ firn  , 

Nunc  Jenem  erudirmi  graves  adibente , 

Cajlo  pe flore,  moribufque  cajìis. 

Anche  nel  l’uo  Dialogo  , intitolato  - ^ fntonius  , lo  introduce  a 
difcorrcrc,  chiamandolo  quivi  pure:  Andreas  Comrarius,  ficundus 
ac  praejlans  rketor  ère.  Come  poi  , e in  qual  luogo  terminafie  i 
fuoi  giorni  Io  sfortunato  Contrario , ce  ne  dà  qualche  lume  Pao- 
lo Corte  fi  nel  fuo  Dialogo  de  Hominibus  doclis.  ( b ) Dopo  aver 
quelli  lodata  in  parte  , e in  parte  cenfurata  V intelligenza  di 
vdndrea  nelle  lettere  umane,  loggiugne,  eh'  efiendo  avverfario 
di  Franccfco  Lippi  di  ^Prezzo,  Io  caricò, al  fuo  collume,di  contu- 
melie, augurandogli  un  certo  genere  di  morte  , che  per  cele- 
lle  decreto  fu  all’  uno  , e all'  altro  comune  . Imperciocché 
portandoli  1 ' reti  no  a Napoli , ed  cflendo  nel  viaggio  , preci  pi- 
./■  ' tò  dal  cavallo, fu  cui  fedea  ltramazzonc  in  terra  , dove  mori  ; 

• e il  Contrario  non  indi  a molto  partendoli  dall'  Abruzzo  , in 

maniera  poco  difsomigliante  dovette  foccomberc  . Js  enim 
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( favellando  del  noflro  Andrea  ) Francifco  Lippo  dittino  contarne. 
Ho  fi  fimo  maledtxìt,  ominatufque  efl  tilt  id  genus  mortis  (mirabile diche'.  ) 
quod  pojlca  utrique  contìgit.  Ham  Uppum  Neapolim  proficifcentem  , in 
itinere  ex  equo  praecipitem  in  terrai n ddapfum  mortuum  ferunti  alte - 
rum  etiam  ex  Brutiis  deccdentcm  non  multo  pojl  fimili  prope  modo  ccci- 
difie  . 0 gravi fmum  cafum  duontm  eruditorum  bominum'.  ftqttidem  ejus 
animus  praefentiens  futura,  -qttum  alteri  efet  ominatus  , fili  non  cavie  . 

Ch'ei  fofle  uomo  dotto,  tanto  nelle  lettere  umane,  che  nel- 
le filofofiche  fpecolazioni , oltre  la  teflimonianza  del  Barbaro  , 
del  Fontano  , e del  commercio  di  epiftole  , che  per  più  tempo 
mantenne  co’  ragguardevoli  personaggi  sì  per  dottrina  , come 
per  dignità;  nuovo  argomento  .abbiamo  da  Filippo  Riminefe  nel 
Suo  Dialogo  a penna  de  paupertate , intitolato  s ympafium  , dove 

viene  introdotto  a ragionare  il  Contrario  , unitamente  coll’Au- 
tore, e con  Giovanni  C al diera  medico  F iniziano  . Nella  prefazio- 
ne del  citato  dialogo  , indiritta  a un  certo  Franccfco  , che  nel 
Codice  di  Naftolo  Zeno  (a)  non  v’ha  efprcrta  la  famiglia,  ven- 
gono dichiarati  coloro , che  a guifa  d’ interlocutori  fono  intro- 
dotti a parlare  in  quello  convito  colle  Seguenti  parole  Sym- 
poftttm  ad  te  mittitur  , ubi  ^ireopbilum  quondam  induximus  fmul  fr 
Joannem  Calderiam  cum  vindrca  Contrario  diferentes . Sunt  hi  duo  pò- 
fremi  laude  àr  memoria  digni.  Hic  enim  Calderia  nobili f ma  tenet  om- 
nia, quae  babeat  fccum  ipfa  natura  recondita  . <si)ter  vero  ( cioè  il 
Contrario  ) facris  litteris  erudititi  , fi  ftt  cum  latino  congrejfus  , f na- 
vi f ma  pronuntiationc  fua  banc  fuam  efie  patriam  non  ibit  inficiai  ; at 
fi  graectilum  quemquam  naflus  fit\y  bunc  eundem  ùnicum , aut  wfriopa- 
gitam  dijudices.  Facundifmi  ambo  funt  , ambo  fumma  mibì  benivolcn- 
tia  ir  familiari  tate  conjunElì . Comincia  poi  il  dialogo  in  tal  ma- 
niera : Conviva s quum  baberet  freopbilus  tiara  illa  duo  lumina  lit- 
terarum  bipocratidem  & tìburtinum  , alludendo  Filippo  col  nome  d’ 
Ipocratide  al  Caldiera  medico  di  profeflionc  , e con  quello  di 
Tiburtino  al  Contrario  , eh*  era  eccleflaltico  in  Roma . L’ amicizia 
che  il  Riminefe , dimorante  in  Fenezia  ,tenea  col  noftro  Contrario, 
ci  fi  fa  innoltre  manifefla  da  una  fua  lettera,  indiritta  a Fran- 
ccfco Barbaro  Senator  FtnhÀano . ( b ) 

Volendo  Lorenzo  Falla  lodare  anche  egli  il  Contrario  con  alcu- 
ni Suoi  verfi,  che  da  un  Codice  della  Libreria  Vaticana  primo 
pubblicò  1’  Eminentifs.  Signor  Cardinale  Quìrini , (c)  gli  cad- 
de 


(*)  jqum.  xdm.  cart.  in  ti.  ( b ) lutee  Epifi.  Barbari  in  appetti,  nm . 
cxxi.  pag.  119.  ( c J Piomba  ad  £pifl.  Barbari  ère.  dxvu. 
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de  in  penderò  di  prendere  1'  allufion  dal  cognome  , con  eftà 
cosi  cominciando  , e colla  medcfima  in  tal  foggia  ponendo 
fine.. 

Contrari  in  c unttii  quae  vulgus  laudai,  & Optai 

Salve,  qui  fan  fi  a redole  s pie  tate  vcrujlos,  . . 

Nomea  òr  antiquis , òr  lautis  moribui  implcs. 

Rette  ergo  a tenerti  dittui  Contrariui  annis, 

Cui  nibil  ejt  vulgo  prorfut  communi  loquaci. 

Haec  ideo  cecini  calamo  breviore , quod  Odatu 
Laudibui  immenfii  metnini  JcripJijJè  refertam . 

Jam  falve  antiquae  fpecimen  virtutis,  & auttor . 

Oltre  a tutto  ciò  , che  fa  palefe  fenza  dubbiezza  la  Angolari- 
tà del  fuo  ingegno , abbiamo  veduta  una  medaglia  in  metallo 
di  mezzana  grandezza  nel  doviziofo  Mufeo  del  fu  ^/pofioìo  Ze- 
no , a gloria  del  noftro  Andrea  perfettamente  coniata  . Porta 
quella  nel  lato  deliro  la  effigie  al  naturale  di  lui  , con  all'in- 
torno il  fuo  nome  a caratteri  greci; 


ANAPEAZ  KONTPAPIOX  ANHP  IIEPKDANEZ- 
T A T O Z. 

Che  lignificano  nel  linguaggio  latino: 

ANDREAS.  CONTRARIVS.  VIR.  PRAE- 
CLARISS1MVS. 


E nel  finiltro  , entro  a una  corona  di  alloro  Ila  quella  epi- 
grafe , 

A E M V L V S. 

OMNIS.  A 
NTI  Q V IT  ATI 
S.  ET  D O C T 
R I N A E. 

Un  Codice  a penna  di  Orazioni , e di  Epillole  del  Contrario 
fi  conferva  prefentemente  in  Siena  appreso  i Monaci  Oliveta- 
ni , avendocene  dato  lume  il  Signor  Marchcfe  Maffti  nella  fua 
l'CiOna  llìufìrata , ( a ) dove  ragiona  d’  1 fotta  Nogarola  , con  cui  eb- 
be 
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he  commercio  di  lettere  il  noflro  Autore  . C’  in  ere  Ice  al  forru 
no  di  non  poter  dare  l’ efatto  catalogo  di  ciò  che  comprende 
il  Codice,  per  non  averlo  potuto  avere  fecondo  il  noltro  de/i- 
derio . Contiene  per  altro  le  feguenti  cofe,  e con  quell ’ ordine 
legiftrate  . 

1.  £ x bar t ttio  ad  Cofmum  Mediati  prò  Motiatbis  Montis  Oliveti. 

li.  Epifilla  Beatijfimo , atque  Sanfìijfmo  Tio  il.  Totu.  Max. 

III.  Epijiola  altera  Tio  11.  Torte.  Max. 

IV.  Epijiola  in.  Tio  li.  Toni.  Max. 

V.  Ex  tortai  io  aduerfus  Turcos  ad  lUujìrìjfmum  ^Ipbonfum  Hìfpa - 
rtiae,  & Itali  ac  Re  gena  . 

VI.  Exbortario  altera  adverfus  Turcos  ad  lUujlrijfmurn  iJlpbonfum 
Mifpaniae , & Italiae  Regem. 

VII.  Or atio  ad  Nicolaum  T.  Tonti/.  Max. 

Vili.  Epijiola  Clarijftmo  , & Trtjiantifftmo  Tiro  Tbeodoro  T bef- 
fa Ioni  cen/t  . 

IX.  Epijiola  iv.  Reatijftmo  atque  SanFlift.  Tio  Tont.  Max. 

X.  «AH  ANAPEOY  TOY  KONTPAPIOY  ENETOY  . cioè  Ode  An- 
dreas Contrarii  Teneti 

XI.  Epijiola  v.  Beati fs.  atque  Sanffifs.  Tio  Tont.  Max. 

- XII.  Epijiola  vi.  Beatifs.  atq.  SanEhfs.  Tio  lì » 

XIII.  Epijiola  Reverendijjìmo  .Atneae  Cardinali  Scnenji. 

XIV.  Epijiola  VII.  Beatifs.  atq.  SanEiijfmo  Tio  11. 

XV.  Epijiola  Clarijftmac  Ifottae  Ncgaro/ae . 

XVI.  Epijiola  doti t fimo  Tiro  Gerardo  . 

XVIL  ANAPEOT  ÌOY  KONTPAPIOY  EIPONIA  E12  A.  XPY£0«O- 
PON  KAI  AA<PNH®OPON,  cioè  ••  vindrtat  Contrarii  , Ironia  in  M. 
ebryfpborttm  & Dapbnipborum  .■ 

XVIII.  EpijhM  Traeclaro  Tiro  BOrgnio  J urif con f ulto. 

XIX.  Epijiola  EtoquentiJJimo  Tiro  Nicolao  Sagttndino  .■ 

XX.  Epijiola  Ornatijpmo  ado/efcenti  Garftae . 

XXI.  Epijiola  Reverendifsi  Tetro  Barbo  Cardinali  X.  Marci. 

XXII.  Or  atio  ad  Reverendifs.  ^ fntonium  Cardinal  em  llerdenfem'. 

XXII I»  Epijiola  Summo  Tro  Dominico  Epifcopo  Torccllano. 

XXIV.  Epijiola  Trancifco  Aretino. 

XXV.  Epijiola  D.  Nicolao  Contare  no  E qui  ti  fplendtdijjimo . 

XXVI.  Epijiola  elarijpmitj  atque  Praejiantijjìmis  Tris  Equejiris  Or- 
dinis  Nicolao , C llcrmolao  Ce  I/o  . Sopra  quella  fi  fermeremo  al- 
quanto, giacché  ci  è Hata'  trafcritra  da  un  Codice  mifcellane© 
carracs©  in  foglio  minore,,  efiftente  nella  Biblioteca  della  Cat- 
tedrale di  Cimiti,  in  Moravia.  Il  fuo  vero  titolo  in  quello  Co- 
dice 
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dice  è quel  che  fiegue  : Epifloìa  ^tndreae  Controra  Peneti , cui  tt. 
tutta  : Mamurcba , CI  ori  fimi!  , otque  Traefiamijfimis  Piris  Eque  ftris 
Ordini s Nicoloo  Balco,  (I.  Barbo  ) & Hermolao  Cefo  S.  T.  D.  Que- 
lla lettera , intitolata  per  genio  • MAMURCHA  , è una  fo- 
lcnne  infamirtima  Satira  contra  un  Letterato,  di  cui  fotto  fi- 
lenzio  fi  patta  il  nome,  morto  in  Roma  a que’ giorni.  Trovan- 
doli appunto  in  Roma  Niccolo  Sagondìno , nativo  di  Negroponte  , 
verlo  la  fine  del  MCCCCL1I.  per  trasferirli  follecito  in  Napoli 
al  Re  vflfonfo  con  carattere  di  Segretario  colà  fpedito  dalla 
Repubblica  Piniziana , e defiderando  vedere  qualche  compofizio- 
ne  di  Jndrto,  fatto  fuo  conofcente , gli  venne  fubito  offerta  la 
predetta  Invettiva  di  frefeo  comporta,  piena  però  di  cancella- 
ture ed  errori,  a motivo  dell'Amanuenfc  imperito.  Affinché  fi 
manifertatte  vieppiù  il  fuo  cuore  malevolo  , la  traferitte  di  pro- 
pria mano  lo  ftelfo  Contrario,  indirizzandola  con  una  fua  epi- 
1 loia  in  Napoli  al  Sagondino.  Dolco  pturimum,  quod  quom  iis  proxi- 
mis  die  bus  Romac  efes,  quoniam  optabas , ut  foles,  prò  tua  facilitate 
ac  manfuetudinc , nonnibil  dcgujlarc  , & balere  rerum  mearum , ad  te 
feflinus  de  de  rim  id  exemplar  epijìolae  meae,  qnam,  fi  placet,  infcribas 
MAMURCHAM.  Sic  cnìm  vifum  ejt  mibi , id  joedijfimum  & im- 
mani funum  monjlrum,atque  naturar  ludibrium  appellare.  — Mirto  ego 
ad  te  in  praefentia  cjufdtm  epifiolae  exemplar , quod  fi  forte  non  f atis 

emendatum  e fi,  tamen  fine  molefiia , taedioque  legi  potefi  . Quippe 

ubi  mibi  renuntiaium  efi  de  obitu  bominìs  incrtijfimi  tr  defidiofijfimi  , 
iltiquc  ego  opinione  omnium  majorem  animo  coepi  voluptatem  , adeoque 
nimio  gaudio  & i aclista  cumulati! s funi,  ut  vi. x effem  mentis  compos  . 
Tanquam  devialo  & fuperato  lonorum  omnium  bofie,e  vefligio  baec  f cri- 
bere  aggrefus  fum  ; fiuque  a masutina  vigilia  , quo  tempore  dccefittat 
.tifque  ad  extremum  dici,  mira  ir  incredibili  animi  jocunditate  abfolvi. 
La  Invettiva  poi  indirizzata  particolarmente  a que’ due  nobili 
Miliziani , che  per  entro  ci  chiama  facoltosi  d'ingegno,  e forni- 
ti delle  migliori  arti  , tiene  quello  cominciamento  .•  fieri,  ta- 
bi illuxit  dies,  relaxandi  animi  grafia  ociofus , non  tamen  folutus  curia , 
Urbis  mocnia  cgrcjjus  , uno  foìum  comite  , tanquam  e vinculis  evolans 
tufirarem  loca  deferta , atque  vafiam  folitudinem  , quaefivi  tandem  per 
quaedam  montofa  , afpera  , & invia  rufiicando  cfc.  e finifee  in  tal 
guifa  : . sigamus  ergo  omnes  grafia!  ingentes  maximo  plaufu  Dea  im- 
mortali, qui  nos  boc  tempore,  praeter  omnium  opinionem  , bac  contagio- 
ne,  lue,  & pefie  liberavi!.  Palete.  AM‘POT£POI.  Romae . 

XXVII.  Epifiola  Bcatijfimo  ac  Sancii  fimo  Nicoloo  V.  Tom. 
Max. 

XXVIII. 
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XXVIII.  EpiJIola  F r arici f co  Aretino  . Sino  a qui  il  Codice  fo- 
praccennato  di  Siena. 

XXIX.  Miidreae  Contrarli  (leggendoli  quivi  malamente  Con. 
tranni)  Epijlolac.  Stanno  in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambro- 
giana  di  Milano,  al  riferire  del  7.  Montfaucon  Benedettino  Frati, 
cefe.  (a)  Altre  fe  ne  leggeano  in  un  Codice  Ottoboniano,  prefen- 
temente  nella  Vaticana.  Tre  a Fio  il.  indiritte,  furono  a no- 
ftri  di  pubblicate  nella  Miicellanea  di  varie  Operette  , (£)  il 
cui  benemerito  Raccoglitore  li  è il  7.  Maturo  Giufeppe  Gia- 
cinto Maria  Bergamini, già.  Prior  Provinciale  dell'Ordine  de’ Ser- 
vi . Il  principio  della  feconda  di  erte  , fu  inferito  , come  per 
faggio  dal  citato  7.  Montfaucon  , nel  fuo  Diario  Italico , (c)  a- 
vendone  avuto  copia  con  altre  in  Firenze  dall' eruditismo  Si- 
gnor  Mbate  Salvini  , che  anch’ci  le  trafcrilTe  da’  Codici  della 
Biblioteca  dell’ Mhnunziata  di  quella  Città. 

XXX.  Mridreae  Contrarii  Veneti  cantra  Georgium  Trapezuntium 
Calumniatorem  Fiatoni!  . Sta  quella  Invettiva  nel  Codice  1053. 
della  Libreria  Cois/iniana  di  S.  Germano  , allo  fcrivere  del  7. 
Montfaucon  più  volte  lodato,  (d) 

XXXI.  Sdndreae  Contrarii  Veneti  , Oratio  in  laudem  Bartbolomaei 
Storladi , Joannis  Filii , Fatricii  Veneti  . Comincia  . Superiori  tem- 
pore, Vir  magni fc e , qtiom  te  buie  C ivi tati  Fractorem  dejignatum  acce- 
pimus,  maxima  pie  beni  ac  populum  Ve  ronenfem  fpes  , & laetitia  fimul 
invaft  &c.  Finifce  : ut  qui  annuam  banc  Fraeturam  deponis  , perpe - 
tuam  tamen  nojìri  recordationem  pie  , invio/ateque  conferve s . Quella 
Orazione,  che  lì  eultodifee  a penna  nel  Codice  menzionato  di 
Cimiti,,  fu  recitata  dal  Contrario  ancor  giovine  nella  Città  di 
Verona , l'anno  MCCCCXXI.  (r)  nell’incontro  che  lo  Storlado 
venne  a termine  della  fua  reggenza  di  Podellà.  Si  fa  per  en- 
tro commemorazione  della  Prefettura  di  Fadova  , follenuta  di- 
anzi con  gran  decoro  da  quello  inljgne  patrizio  nel  MCCCC- 
XVIII.  (/) 

XXXII.  Mndreaè  Contrarii,  in  Eufebium  Caefarienfem  : de  Frac- 
par  anone  Evangelici,  a Trapetauntio  e graeco  converfa , Emendano . Di 
quella  fatica  li  è già  parlato  altrove. 

XXXIII.  De  rebus  geflis  a Fio  11.  F.  M.  Lo  conforta  il  Contra- 
rio 


(a)  Bill.  Bibliothccar . WS.  T.  I.  pag.  J07.  col.'.,  (b)  r.VI.  a pag. y.  fino 
olla  pag . 1 6.  (e)  Tag.  3 fio.  ( d ) Bibl.  Bill.  T.  II.  pag.  1114.  col.  l. 
(0)  libro  MS.  de  Reggini,  della  Repubblica,  (f)  Ivi. 
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rio  in  più  lettere  (come  rapporta  il  Sig.  Card,  punirli , e come 
più  fopra  l’abbiamo  noi  rilevato  da  una  Tua  cpiftola  ) di  aver 
dato  cominciamento  a una  Storia  delle  legnalate  fue  azioni  fi- 
no dalla  prima  fua  fanciullezza;  quantunque  ci  diamo  a cre- 
dere, che  dclufo  delle  Aie  alte  fperanze  , anzi  gafligato  veg- 
gendofi  con  pena  di  bando,  abbia  ritrattata  l'idea  di  profegui- 
re  più  oltre  . Unde , cosi  in  una  fua  lagnandoli  collo  ftefiò 
Pontefice,  prof  e fio  tantum  unicam  fpem  in  te  amico , tutore , pane  , 
patrono,  adontante  jam  feneflute , non  folum  ad  falutcm  , fed  ad  di - 
g ni  tate  m eeiam  repone  barn.  Quae  rei  me  wbementer  fefellit. 
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GIROLAMO 

RANNUSIOa 


Affarono  dalla  Città  di  Rimino  loro  nativa  pa- 
tria a quell’ inclita  di  Pine-Ja  nel  giorno  vm. 
di  Maggio  dell'anno  MCCCCLVUI.  parec- 
chi èuggetti  di  onorate  , e civili  famiglie  , 
cioè  'Paolo  RANNUSIO  , e Jacopo  furiano  , 
amendue  laureati,  Jacopo  e Piero  'Par leoni , 1* 
uno  e l’altro  cosi  nel  greco,  che  nel  latino 
linguaggio  eruditi,  pigialo  Paci  giureconfuL 
to,  e Giannaurclio  àugure  Hi  celebre  poeta  la- 
tino , con  inalterabile  idea  di  tutti  e vi.  d’interténerfi  , e qui 
ftahilire  perpetuo  il  loro  foggiorno.  Rigelo  Paci  , e Giannaurclio 
àugure  Ih  mal  tollerando  indi  a poco  la  lontananza  da’  propri 
congiunti,  spatriarono,  e gli  altri  iv.  benedicendo  mai  tempre 


quell- ora,  in  cui  lòtto  la  influenza  benigna  di  quello  Ciclo  po- 


aiu 

quell’ ( _ _ 

lcro  il  piede , raffermarono  collantemente  il  primo  difegno 
che  venne  dal  Pubblico  non  fenza  premio  accolto,  concedendo 
loro,  merce  la  dottrina  di  cui  giran  forniti,  l’onorevole  grado 
della  Cittadinanza. 

11  RannufiOf  che  quantunque  nato  nobile  nella  fua  patria 
llimava  fregio  maggiore  l’etlere  cittadino  di  quella  libera  Me- 
tropoli , chiamò  leco  da  Rtmiuo  un  tuo  fratello  minore  , per 
nome  GIROLAMO,  affinchè  e’  pure  godette  di  si  beata  liber- 
tà; il  quale,  febbene  di  pochi  anni,  abbracciando  di  buona  vo- 
glia l’invito,  li  trasferì  lenza  indugio  a Plnrùa.  La  prima  glo- 
ria ( di  Girolamo  ragionando  ) non  può  toglierli  fenza  taccia  al- 
la Città  di  Rimino  , in  cui  trafle  i natali  nel  MCCCCL.  ma  HI* 
Accorrle  il  Sanfovino  nella  PcfcrizJone  della  Cictà  di  teneva  (a) 
lo  fa  entrare  nel  numero  degli  Scrittori  f'mirJanij  per  l’aggre- 
gazione anche  a lui  conferita  della  nuova  cittadinanza  , cosi  , 
non  fenza  propolito  , convenevole  ci  c paruto  di  non  omet- 
terlo. 

Tomo  il.  E e Fu 
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Fu  luo  padre  Bent detto  Rannufio  nobile  Riminefe  , («)  uomo 
e per  dottrina,  e per  prudenza  in  Comma  venerazione  tenuto 
da  Sigifmondo  Pandolfo  Malatejìa  Signore  di  quella  Città  ; il  qua- 
le Signore  in  un  ampio  fuo  privilegio,  fegnato  a’xx.  di  Apri- 
le del  MCCCCXVI.  nel  concedergli  diverfe  efenzioni  iopra 
de'fuoi  poderi  , come  anche  a’ legittimi  Tuoi  difendenti , lo 
chiama  con  quello  fpcziofo  titolo  : t'ir  nobili!  , or  Cubicularius 
ntjfer  dile fìtti  Benedì fìtti  Rbamnufiui.  La  madre  ancora  forti  nata- 
li cofpieui,  e fu  Lif abeti* , figliuola  di  Stefano  degli  liberti , no- 
bile di  Cefena . ( b ) 

Dando  faggio  GiroUmo  nella  frefea  fua  età  di  poffedere  affai 
più  che  mediocre  talento,  fu  da  Paolo  il  fratello  efortato  a col- 
tivare le  umane  lettere,  delle  quali  molto  fe  ne  compiacque  , 
e fpezialmentc  della  poefia  volgare  ; indi  pafsò  allo  Studio  di 
"Padova , dove  per  qualche  anno  alla  filofofia  attendendo,  c per 
parecchi  la  medicina  ftudiando  , ottenne  finalmente  con  fuo 
decoro  tanto  nell’ una,  quanto  nell’altra  facoltà  le  infegne  dei 
dottorato.  Ville  libero  lenza  moglie y nulladimeno  ebbe  un  fi- 
gliuol  naturale  per  nome  Orlando  limonio , procreato  da  lui  in 
"Padova, et fendo  quivi  fcolare,  con  una  giovane  di  cali a Tace. 

Occorfa  la  morte,  non  fenza  fofpctto  di  veleno  , d'una  fi- 
gliuola di  Erajmo  Gattamelata  da  Kami , Condottiere  degli  efer- 
citi  della  nollra  invitta  Repubblica  , maritata  iq  Tadova  nella 
nobililfima  famiglia  C apodi  lì jìa , detta  dal  Cavallo,  c avendo  pe- 
netrato Paolo , che  il  fratello  Girolamo  qualche  parre  potette  a- 
vcrc  in  tale  omicidio  , e in  confeguenza  qualche  liniftro  gli 
poteflè  fuccedcrc,  dimoiato  dall' amore  fraterno,  pensò  di  al- 
lontanarlo da  quelle  contrade,  e fu  le  galee  eh' erano  in  pron- 
to verfo  Danufeo  naicofamentc  lo  imbarcò,  affine  di  iottrarlo  a 

2uel  tremendo  galligo,  che  la  grave  fua  colpa  eli gea  . Quan- 
o ciò  fuccedcllè , non  è a nollra  contezza  ; conghietturi amo 
1483  però  circa  il  MCCCCLXXX1II.  poiché  appunto  in  tal  anno, 
trovandoli  Paolo  Aflélfore  predò  sìntomo  Pitturo  Podellà  di  Ve- 
rona, gli  fu  fatta  dal  fratello  Girolamo  una  libera  donazione  a* 
xvn.  di  Marzo,  ne' rogiti  di  Giovan-Nicola  q.  Lodovico  pubblico 
Notaio  di  quella  Città. 

Pervenuto  in  Lamafco  , condottovi  dalla  fua  fatalità  , ebbe 


(al ) Meri  genealogici  delle  Cittadine  Einitianc  famiglie,  prej[o  i S ‘inori 
Scgretar)  Zani  della  parrocchia  di  S.  Gìafltna.  (b)  Ivi. 


cam- 
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campo  di  ritornare  a’ dimetti  fuoi  ftudj  ; anzi  per  maggior-- 
mente  intendere  la  forza  del  vero  fenfo  si  de’  filofofi  , che  de’ 
medici  antichi  , fi  afl'oggettò,  pratico  già  della  greca , ad'  appa- 
rare la  lingua  arabica  , che  quantunque  per  sé  fletta  diffìcile  , 
con  poca  fatica  nulladimeno  ne  andò  al  polfeflò  . Con  quello 
prelidio  corrette  Avicenna  in  molta  parole, malamente  da' taluno 
tradotte  per  imperizia  della  lingua  latina  ; ma  fcorgendo  quali 
che  inutile  il  lavoro  , fi  prefe  ei  la  pena  di  far  in  gran  parte 
una  novella  traduzione  , della  quale  , allo  fcrivere  del  Santo-- 
vino  , («)  fe  ne  fervi  Andrea  Gramolo  Dottore  di  medicina  , 
nella  edizione  proccurata  da  lui  in  Venezia  nel  MDLXXIX.  del 
primo  Libro  di  quell’.  Arabo  Autore  . In  confermazione  della 
fatica  dal  noftro  Girolamo  intraprefa,fi  vede  una  lettera  (lampa- 
ra in  Venezia  da’  Giunti  nel  MDXLIV.  premetta  alle  Opere 
dello  fletto  fvkenna  , e foltanto  preceduta  dalla  vita  di  quello 
Autore , fcritta  dal  Sorfano  fuo  dilcepolo,  e latinizzata  da  Nic- 
colo Majj'a  medico  Viniziano  , che  cosi  dice:  Sed  quoniam  de  Avi- 
cennae  nativitate  Hieronymus  Rbamnujius  Celebris  Medtcus , qui  ex  Ara- 
bico in  latinum  fermonem  Aviccnnae  librorum  magnani  fartem  fuperio- 
ribus  anni s Damafci  accurate  convertii , ab  Sorfano  strabe , ipfus  Avi- 
cennae  dfcipulo  ,•  qui  illius  vitam  confccit  , quam  Nicolaus  Majfa  ex 
Arabico  in  latinum  tramlatam  pojlea  latine  confcripfu  ,differre  admodum 
vide  tur  y eam  nos  Rbamnufii  fupputatìonem  in  eruditorum  , atque  eorum 
- -,  maxime  grati  am',  qui  bus  juxta  annos  Hegirae  , quae  fecundum  Acalcs 
ejl  fuga  Mabometis  banc  rationem  in  boc  ufque  tempus  inire  libtterit  , 
bic  breviter deferibendam  judicavimus . Dopo  dunque  la  vita,fuccede 
imprefla  la  fupputazione  , o lia  calcolo  del  Rannufo,  con  la  data 
di  Damafco  a’  x.  di  Novembre  del  MCCCCLXXXIV.  Di  quello  14?+ 
lavoro  l'opra  Avicenna  , léce  pure  ricordanza' onorevole  'Paolo 
Alànuzio  , nell'incontro  di  dedicare  a Paolo  Rannufo  il  giuniore,  fi- 
gliuolo di  Giambatijlaf  i Commentari  di  Cefare . (A)  Mino  Hiero- 
nymum  patruum  , medie inac  ,■  ac  pbilofopbiae  jludiis  praejla/item  : qui 
cum  in  Syriam  co  con fi  Ho  ejfet  profcbìus , ut  Aabicis  litteris  imbuere- 
tur  y paucis  annis  tantum  prò] ecit  ,■  ut  plerofjue  Avicennac  libros  inla- 
tinam  linguam  egregie  converterit  . ■ 

Le  memorie  di  quella- illuftre  famiglia  continuata  ne’  diffon- 
denti di  Paolo y ed  eflinta  pochi  anni  tono  nella  Città  di  Pado- 
u«,ftanno  fcritte  a penna  in  un  Codice  della  Libreria  delfu^a- 

E e i j fola 


(a)  Loc.  eie.  (b)  In  Traefatiombus  po/i  Epiflolat  pag.  91. 
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ftoto  Zeno;  (a)  dalle  quali  memorie  , cotanta  , e si  individue 
particolarità  tratte  abbiamo  intorno  alla  vita  del  noftro  Auto- 
re . Da  effe  ancor  fi  ricava  , come  fece  il  fuo  teftamento  irv 
Domafco  fotto  il  di  i.  Giugno  dell’anno  MCCCCLXXXV1.  ro- 
gato in  Atti  di  S imene  Roveri* > Sacerdote  {•'iniziano  , e quivi  no- 
taio , che  fu  poi  Piovano  nella  fua  patria  della  Chicfa  parroc- 
chiale e collegiata  di  X.  Niccolo  de'  Mendicali , indi  Arciprete  del- 
la Congregazione  di  X.  Duca',  ( b ) e inaoltrc  , che  pillando  da 
Damafco  a Briniti  cefsó  finalmente  di  vivere  a’  v.  del  mefe  , e 
dell'  anno  predetto  , nella  per  anche  frelca  Aia  età  d’  anni 
xxxvi.  a cagione  di  fluffo  , originato  da  foverchia  ingordigia 
nel  mangiare  molte  albicocche,  frutta  da  noi  chiamate  con  vo- 
cabolo mafcolino  . armelini  ; c in  quel  paefe  dove  morì,  am. 
mazzafranchi  . 

Scriffc  il  noftro  Rrrtnufio , per  teftimonianza  del  più  volte  alle- 
gato S anf ovino , (r)  le  Opere  fufleguenti. 

I.  Commentari hi  fuper  ìv.  libro s Gaietti  . 

II.  De  drffertntiis  putfuum,  & de  dignofccndis  puìfibus . 

III.  De  ncxu  utnufquc  Tbilofopbiac , Libri  il.  dedicati  da  lui  con 
alcune  elegie  a Girolamo-  Donato  Dottore,  e Cavaliere. 

IV.  ^fuicennat  Cperum  pars  maxima  , ex  Arabico,  in  latinum  con - 
ver  fa  . In  codcfto  volume  , che  a’  tempi  del  Sonfovino  fi  confcT- 
vava  preftò  gli  eredi  della  famiglia  Rannufia  , fi  leggeva  da  un 
lato  il  tefto  Arabico  leritto  di  mano  dello  ftelfi»  Giro/amo  e dall' 
altro  la  fua  traduzione  latina,  lodata  non  poco  dagl’  inccnden^ 
ti  . 'Paolo  Colomtfxo , ( d)  ci-  accerta  , che  giammai  uici  in  pub- 
blico - 

V.  Toefic  Parie  di  Girolamo  Rannufio.  Stanno  fcritter  a penna  in- 
carta pecora  in  forma  di  8.  nel  Codice  cccclxiv.  della  lcelta  Li- 
breria del  fu  ^ ipojìolo  Zeno  . Altro  Codice  delle  mede/ime  Ri- 
me , feppure  non  e quel  deftò  , fu  p ollbduto  nel  fecolo  feor Co- 
da Niccolo  Graffo  il  giovane  , attcftandolo  il  Tomafini,  (e)  L’Au- 
tore, che  le  compofe  , le  indirizzò  ad  Antonio  Marini  patrizio 
PinhJano,  fegnandovi  il  tempo  con  quella  nota:  MCDLXXXII- 
primo  Settembre  . La  lettera  dedicatoria  viene  in  quelli  ver/i 
comprefa . 

utn- 


( a ) T^unt.  xv.  cartai,  in  foglio . ( b ) Flamin.  Cornelitu  Ecclef.  Penet.  il- 
.Oecad.  vili.  pag.  fSy.  (c)  Loc.  cit.  (d)  Italia,  & Utfpania  Orientali s, 
n.  (t)  Bibl.  l'end  oc  US  S.  Tubino! , tir  Trrvatac  col.  toq. 
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[Antonio  Marino  Tat.  fin.  Ramufius  Taufer. 

Sanguine  fis  alio  quamvis  Marine  Senatus 
Lumen  • opus  nojiri  pignus  amoris  habet. 

Vive  Felix. 

„ intoni ) quoniam  Dii  nobis  parva  detienili t 
"Parva  damiti  : fed  quid  c armine  majus  erit  1 

Carmine  nobilium  memorantur  gejìa  virorum 
Quo  fine  multa  gemunt , ir  bene  fati  a fi/ent. 

Quod  fi  tu  nofirum  non  dedignabere  munus 
Jngenium  crefcet  in  tua  vota  meum. 

Sat  prata  biberunt. 

Sovente  s’  intitola  Ramufius  Tauper , lagnandoli  fpefle  fiate  di  a- 
ver  il  cielo  a’  propri  difegni  contrario  . A carte  15.  fi  leg- 
ge un  Sonetto  , indirizzato  da  lui  Roberto  Urfo  V.J.Confulto  , a 
cui  fiegue  la  ribolla;  e a c.  17.  t.  un  altro  ve  ne  apparifce  , 
indiritto  lllujlrijfimo  Corniti  Joanni  Fico  Mirandu/ae  , colla  rifpofla 
Umilmente  di  quelli.  A carte  19.  t.  eh’ è verfo  la  fine  del  Li- 
bro, le  feguenti  parole  fi  leggono  - Sat  divae  Cattai.  Karniae  im - 
mortai itati  pofieritatique  datum  Kalendis  Septembris  1482.  intendendo 
«’  forfè  di  nominare  quella  figliuola  di  Erafmo  Gattamelata  , per 
cui  gli  fu  d’  uopo  di  allontanarli  dall’  Italia  , e trapalare  in 
Egitto  . 

VI.  Hieronjmus  Ramufius  , Bernardino  Trivifano  tArtium  Dùci  ti- 
ri S. 

Quello  è un  poemetto  latino  di  xxvm.  ver  fi  elegiaci,  indi- 
rizzato a Bernardino  Bologni  cittadino  Trivigiano  , poeta  pur  egli 
di  qualche  faina,  e Angolare  fuo  amico.  L’abbiamo  letto  fra' 
MSS.  del  noftro  dilcttillimo  Signor  Gian-Francefco  Bure  belati,  Dot- 
tore di  Leggi,  mercè  la  cui  beneficenza  l’efponiamo  or  qui  al 
pubblico . 

Extulerat  caput  oceano  fol  ignibus  ardens 
Vo/verat  atque  iterum  fiuEìibus  oceani . 

Cum  licuit  nobis  dextram  conjungere  dextrae 
Ignotofque  animos  nofeere  mente  gravi. 

Laetor  ir  aeterno  tantum  es  mibi  junìlus  amore 
Quem  puto  dijfalvet , mors  nifiy  nulla  dies. 

Quamvis  enim  tali  videar  conjunftus  amico 
Jndignus  quo  fum  confilioque  fuo. 

^Btame n bofpitio  modicos  ampleclimur  alto , 

Et  mi]  eros  bomines  auxiliumque  damus . 

Hoc  ejl  quod  placidi  faciunt  bomintfque  fereni 

Iomo  11.  Ec  iij  Ex- 


Digitized  by  Google 


•WF*' 


r 


Girolamo  Bjmmjn . 

Extolluntque  bonos  divitiifque  juvant . 

Si  me  igitur  pcramas , fi  tergere  corde  palato  , 
Nec  te  poeniteat , nam  tua  vota  fequor . 
ssidventu  quantum  gaudebant  littore  Teucri 
inforno  fejf  fluflibus,  atque  dea. 

Mori  quae  non  fuerat  Catoni  gratior  unquam 
Qui  Manibus  noi  ut  t Carfaro  quoque  mori. 
Morte  nec  obfcura  gaudet  tam  cycnus  amoeno 
Nam  plus  quam  folito  tum  canit  il ìe  fono. 
Quam  laetus  fuerim  vu/tus  ni  dì f e corufcos  , 
Tirila  enim  pandil  quid  granitatis  babts. 
Sermones  logica  non  folum  perlegis  acres , 

Urani. inique  fmul  non  colis  arma  poli. 
Tierides  etiam  mufas } (T  diligis  altum 
Tarnajf  fontem  , fic  tua  mufa  bibit'. 

Jam  vale , meque  nocas , & laurea  / erta  repone , 
Quae  libi  jam  dederat  Caliopaea  cobon. 
Sifque  noflri  menar. 


-■  ■ - 
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GIROLAMO 

MALIPIERO» 

Ue  GIROLAMT  MALIPIERI  si  l’uno, che 
l'altro  di  famiglia  patrizia  , ed  amenduc 
Religiofi  dell'Ordine  de'Minori,  fiorirono  a 
un  tempo  fteflo  nella  loro  comune  patria 
Venezia  / nè  fegno  più  chiaro  v’ha  per  di- 
ftinguerli,  fe  non  che  il  primo  veftl  l’abi- 
to de'Frati  Minori  , detti  Conventuali,  er 
il  fecondo  quel  de’Minori  , dinominati  Of- 
fervanti . 

^fgojlino  Superti  Ferrare  fe  nel  fuo  Trionfo  degli  Eroi  illujìri  Te- 
nti (a)  meicolando  gli  Scrittori  Conventuali  con  quelli  della 
Oflervanza,  (quali  che  di  quelli  ultimi  non  ci  folfe  fiato  giam- 
mai alcun  uomo, il  quale  avelie  faputo  fcriverc  almen  due  1H- 
labe)  gli  fa  tutti  fenza  efitazione  Conventuali, come  dimoftra- 
to  già  abbiamo  in  parlando  di  Frate  Francefco  Giorgio , come  fia- 
mo  per  dimoftrare  prefentemente  di  F.  Girolamo  Maìipiero  , e 
come  dimoftrcremo  a fuo  luogo  di  Frate  Antonio  Tagani  , tutti' 
e tre  della  nofira  Città  , ed  altresì  profcflori  della  Regolare 
OlTervanza. 

Girolamo  adunque  , quegli  che  veftl  l'abito  Minoritico  tra’ 
Conventuali,  fu  figliuolo  di  Fiero  Senatore,  e di  Ijfabctta  Talle- 
ro . ( b ) E’  d’uopo  credere  , che  folle  uomo  di  dottrina  e dt 
fenno;  poiché  accaduta  la- morte  di  limonio  Contarmi  Patriarca 
di  Tenezia,  fu  tra  parecchi  Suggetri  illufiri  propofto  in  Senato 
a'vn.  di  Ottobre  dell'anno  MDXX1V.  a poter  degnamente 
riempiere  quella  Sede,  (r) 

GIROLAMO  poi  clic  vefiì  l’abito  della  Ofiervanzn,  di' cui 
è rrofira  intenzione  di  ragionare,  nacque  da  Andrea  Maìipiero  , 
e da  una  figliuola  di  Zaccbcria  Catto,  famiglie  amendue  nobili 

Ec  iiij-  nella 


(a)  Lib.  IH.  a e.  nj-  (b)  Torco  Barbara , alberi  Geneolog.  delle  fami- 
glie nobili  yinix.-  V.  Maìipiero  • ( c ) filza  Tatnareato , ■ tra-  i MSS.  del  'K-  T 
Sig.  riero  Gradente). 
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nella  Repubblica  , e aferitte  da  più  fccoli  fra  le  patrizie.  Ne- 
gli alberi  genealogici  diligentemente  formati  da  Marco  Barbari  , 
IH.  fratelli  lì  trovano  del  noflro  Girolamo , cioè  Gianfrancefco  , 
che  fu  Rettore  in  Rettimo  nel  Regno  di  Candì»;  Pincenzio  che 
fu  Provveditore  degli  Orni  nuovi  nel  territorio  P.refciano  , e di 
cui  nel  Mufco  Gradtnico  (*)  li  conferva  una  medaglia  in  bron- 
zo di  mezzana  grandezza  con  al  diritto  la  effigie,  c all'intorno 
quelle  parole  : VINCENTIVS  . MAR1PETRO  . AND.  F. 
AN.  AET.  XLVII.  liecomc  nel.rovefcio  un’  Aquila  coronata 
flante  fopra  un  picciol  colle  , colla  epigrafe  : REGALIS 
CONSTANT1A;  cfprimendovili  al  di  lotto  l’anno,  nel  quale  fu 
battuta  : MDXXllll.  Il  terzo  fu  Marco , che  occupò  il  pollo 
di  Confcgliere  in  Capodtjlria.  Da  Pincenzio  derivarono  .Andrea  , 
e Girolamo , i quali  elfendo  allo  Audio  delle  lettere  umane  fot- 
to  la  difciplina  di  Stefano  'Piazzane  i’Afola,  vennero  da  lui  no- 
minati'nel  cominciamento  dell’OpufcoIo  (A)  delle  fuc  gram- 
maticali cfercitazioni,  inficine  con  F.  Girolamo  loro  zio  - Ad  hoc 
etiam  te  invito  Andrea , ( I ) Maripetra , una  cura  Hieronymo  ( 2 } fra- 
tte tuo  adoìefcentulo  tam  ingcniafo  quam  perftudiofo  , ut  famìliae  ve- 
jìrae , quac  femper  clarijjìma  extitit,  ornamentai»  augeatis , ad  quod  vos 
maxime  cxcitare  dehertt , fi  magnifici  Pmcentii  Patns , & Joannis  Fran- 
caci 'Pattuì  exempla  deejjent , Reverendus  ' Pater  Hieronymut  parruus  , 
qui  eloquenti a tam  in  carmine , quam  folata  or  aliene  , òr  multarum  re- 
turn corninone  Religioni s Divi  Francifci  firtnifftma  baletur  colutane. 

L’anno  della  nafeira  di  quello  dotto  c pio  Religiofo,  come 
anche  quello  deH’ingrelTo  nell’Ordine,  ci  tono  affatto  nafeofti  . 
Abbracciò  per  altro  l’IAituto  della  Regolare  Francefcana  Of- 
fervanza  nella  Provincia  di  S.  Antonio , o lia  di  Pentii*.  Quivi 
ù occupò  interamente  negli  Itudj  tanto  della  filoiòfìa  , quanto 
della  Teologia,  e delle  divine  Scritture,  a légno  che,  per  fol- 
levare talvolta  l’animo  dalla  frequente  e fèria  applicazione  , 
ebbe  in  coltume  di  deliziarli  colla  poelia  , Icrivendo  fempre 
— però  d’argomento  fpiritualc,  e l'acro,  sì  nell’idioma  latino , che 
1509  nella  Italiana  favella.  Sino  dal  MDV1III.  confecrandogli  F.  Ja- 
copo Fava  Conufco  del  medefimo  Ordine,  comunemente  però  da 

Pi- 


ti) Appreffa  il  V.  Sig.  Pier*  Craienico  q.  Jacopo  Senat.  (b)  Traexer 
eitamentorum  Libellus  in  princ. 

( 1 ) Fu  Avvocato  Fife*’. e,  e morì  nel  MDLVH- 

t z)  icftenne  la  dignità  di  Confcgliere  in  Cipro  , e ceffi  di  vii  ere  nel 
HDLXlll.  ' 
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fócema  appellato , l'OpufcoIo  filofofico  di  F.  Giovanni  Inglefe  > 

(«)  fottìi  metafilico,  e feguace  di  Scoio,  intorno  alle  prime  , 
c feconde  intenzioni,  da  lui  ammendato  e corretto  a preghiere 
del  Mahpitro  medefimo,  ci  fa  comprendere,  che  Girolamo  efer- 
citaflc  il  fuo  ingegno  nel  compor  vcrfi  latini,  chiudendo  in  tal 
maniera  la  epiftola  ••  ut  pigmei  & monumentum  nojirae  vicarine  ne- 
ctjjìtudinis , mi  Hieronyme , interim  tuis  edulcefcendo  ritbmis  , benigniti 
accipe.  Di  fatto,  fuccede  alla  dedicazione  un  endccafillabo  del 
no /irò  Ma  lipiero  , come  pure  un  ottafllco  in  fine  de’  compen- 
dj  fopra  i due  Libri  de'  pofteriori  analitici  di  Mrijìotile  , fatti 
dal  medefimo  F.  Giovanni  Ingìefe,  e ftampati  in  Fine-Li  a nell'an- 
no Hello  da  Lacero  Soardo  , del  quale  ottaflico  fi  fervi  fpeflè 
volte  il  Librajo  come  di  feufa  a’ieggitori,  per  gli  abbagli  che  s' 
incontravano  nelle  lue  ftampe. 

Abborrl  fempremai , per  quanto  è a nofira  notizia  , le  di- 
gnità, e gli  onori  dell'Ordine;  nè  volle  in  molti  anni  che  vif- 
iè  , titolo  alcuno  di  Prelatura  . Siccome  menava  vita  reli- 
giofiffima,  così  ferventemente  defiderava  1’  acquifto  delle  ani- 
me; perlochè  fi  efercitò  di  buon  grado  nell'uffizio  della  pre- 
dicazione, e molte  Città  de\\' Italia  ebbero  la  buona  ventura  di 
ammirarlo  fovente  a feminare  con  frutto  da'  pulpiti  la  divina 
parola. 

Sfavagli  fi  fio  in  cuore  quel  gloriofo  trionfo  riportato  fopra  i 
fuoi  emuli  da  S.  Bernardino  di  Siena , intorno  alla  venerazione 
dovuta  al  nome  fantiflimo  di  Gesù  ; quindi  è che  per  ferbare 
indelebile  la  memoria  di  un  trionfo  si  fcgnalato  anche  nella 
fua  patria  , dove  il  Santo  per  ben  due  fiate  venne  amorofamen- 
tc  accolto,  proccurò  che  fotte  ifiìtuita  una  Confraternità  (4) 
di  perfone  divote  fotto  gli  aufpizj  di  quello  venerabile  nome  , 
la  quale  fino  dal  MDXXXV.  nella  Chiefa  di  S.  Francesco  , di-  ijjf 
nominata  la  fógna  , con  religiofa  pietà  tuttavia  fi  mantiene. 

Quando  poi,  e in  qual  luogo  a miglior  vita  pafiafiè,  non  v’ha 
fin  or  chi  cel  dica:  nulladimeno  però  da  una  carta , che  nel  no- 
flro  Archivio  apparifee,  conghietturiamo,  che  lafciafie  di  vive- 
re in  patria  circa  il  mefe  di  Aprile  dell’anno  MDXLVI1.  Ec-  1547 
co  il  tenore  della  carta  . 

,,  Ricevei  lo  Alvife  Iiaroci  fo  de  M.  Lorenzo  dal  Reveren- 

„ do 


(al  yenetiis  per  lazaram  Se.vdum  ijo$.  in  4.  (b)  Ex  girellivi  Fintai 
Felicitar. 


Digitizeci  by  l OOgle 
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,,  do  Padre  fra  Vicenzo  Barbo  Vardian  del  Convento  de  San- 
„ «fto  francefco  De  la  vigna  libri  pezi  n.  5 6.  quali  havea  dato 
„ ad  Inpreftedo  al  q.  padre  fra  llieronimo  malipiero  , & que- 
„ fio  fazo  per  fua  chiareza  de  man.  propria  a di  27.  Avril 
„ 1547.  In  Veneta  . 

Idem  Alouyfius. 

Ora  riferiremo  alcune  picciole  Opere  fcritte  da  lui , parte  del- 
le quali  rimaiero  inedite,  e parte  ancora  che  furono  imprcfle  » 

I.  Serapbicae  Hieronymi  Moripetri  Minorine  in  Divi  Fencifci  Pi- 
wn  Cbrifìiano  Carmine  editar  , atque  a Sede  vdpojloliea  approbatae  . 
Pena  Hi  in  yskdibm  Joennii  Teatini  de  Tridino  . M.D.XXXU.  Tridie 
Ca/endii  Julii  in  4. 

Indirizza  l’  Autore  con  un  epigramma  , c unitamente  con 
un  efa/lico  l'Opera  fua,  in  ver/i  eroici  latini  comporta  , ad  «.*, 
ìeffandro  Cardinale  F truffe  Vefcovo  d ' Oflia  , affinchè  fi  togliefle 
la  cura  di  prefentarla  al  Sommo  Pontefice  demente  PII.  cui  di- 
vilato  avea  di  umiliarla  . Succede  la  epirtola  di  dedicazione  al- 
lo llcflb  Pontefice  , fegnata  in  Teneva  a1  iv.  di  Ottobre  del 
MDXXXI.  indi  un  Breve  Papale  fiotto  il  di  ni.  Settembre 
dell’  anno  appreflb  , con  cui  viene  proibita  la  rillampa  del  Li- 
bro a qual  fi  voglia  fiuddito  Pontifizio  lenza  averne  il  confenlo 
del  Malipiero ; Svelandoli  in  quello  Breve  la  condizione  dell'Au- 
tore , la  regola  che  profcllàva,  e l’impiego  innoltrc  che  loile- 
llenea  . Quum  dilefltn  filini  Hieronymtu  Maripttrm  Ordina  Minarmi 
Regalarti  Oéftrventiac  , divini  verbi  praedicator  , vitam  B.  Franeifci 
beroico  tarmine  a J'e  compofuam  , & Serapbicet  vocatam  , in  publicum 
edi  facere  , b typit  imprejforiis  tradire  deftderet  ère.  — Nos  propte- 
rea  jujlis  ejufdem  Wtronym  , quei»  prò  generii  fui  nobilitate  , animi 
fidate , ingcnii  copia , paterne  ac  pcculiariter  ditigimni  , fittibai  incli- 
nati , inbitemui  &c.  Dopo  ciò  comparilcono  un  epigramma  di 
Francefco  Rinitri  gentiluomo  finivano  in  commendazione  dell' 
Opera  , c un  poemetto  elegiaco  di  Gian- francefco  Malipiero , fra- 
tello dell’Autore  in  lode  parimenti  del  Libro  fteflo  . L’  Opera 
che  contiene  la  Vita  del  Serafico  Patriarca  S.  Francefco  di  Jffl ìf, 
l’ondatore  del  Sacro  Ordine  de’  Frati  Minori  , è divifia  in  xx. 
Deche, compiacciuto  c/fcndofi  il  Malipiero  d’intitolarle  Seneche. 
Nella  fine  lì  leggono  due  altri  epigrammi  latini  , c tutti  e 
due  del  menzionato  Rinieri  fiopra  lo  lteflò  argomento. 

Prima  di  lui  intraprefic  il  medefimo  lavoro  F.  Kicco/o  Palla 
di  Girgenti  Siciliano  Conventuale,  dando  al  l’uo  poema  , che  in 
verfi  eroici  latini  fta  divifio  in  VI.  Libri, il  feguentc  titolo  - Se - 
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rapbicae  Sflvae  de  Flofculis  Divi  Francìfci.  per  F.  Nico/aum  Fui! am 
v dgrigentinum  Min.Ord.  edita e.  Imprejfum  Fiorentine  unno  d.  MCCCC- 
LXXXXFIll.  Decimo  feptimo  Kalcndai  Julius  in  4.  (a) 

Anche  dopo  lui , Francefco  Mauro  da  Spello  del  mede/itno  Or- 
dine , fcrifle  in  verfi  eroici  latini  con  maggiore  fortuna  , per- 
chè con  più  eftro  poetico  , la  Vita  del  luo  Serafico  Padre  , 
(4)  che  divifa  in  xin.  Libri , fu  imprefla  la  prima  volta  Flo- 
rentiae y upud  CuroJum  Tecìinanum  MDLXXl.  in  8.  col  titolo  di 
Francifciados  . ( 1 ) 

II.  Il  Tetrarcba  Spirituale  di  Frate  Hieronymo  Marìpetro  Fenetiano 
del  Sacro  Ordine  de  Minori  di  Ojferva/rza  . Stampato  per  Francefco 
Marcolini  da  Forlì  , in  Fenetia  appreffo  la  Cbiefa  de  la  Trinità } ne- 
gli anni  del  Signore  . MDXXXFl.  del  Mefe  di  Novembre  in  4.  Con 
“Privilegio  “Papale  y & del  Dominio  Feneto. 

Nel  frontifpizio  apparifee  un  belliflìmo  ritratto  di  Francefco 
Tetrarca,  intagliato  in  rame  entro  una  corona  di  alloro  , con 
all’intorno  le  feguenti  parole:  Francifci  vera  effigia , ó imago  Te- 
trarebae  ; e fotto  al  ritratto  quelle  due  greche. -iì'£  HA’A  Al . Die- 
tro al  frontifpizio  poi  fi  prefenta  un  Dialogo  in  profa  tra  il 
Malipiero  e il  Tetrarca , che  ferve  appunto  per  introduzione  all’ 
Opera  . Finge  F.  Girolamo  in  quello  , di  elTerfi  portato  in  Mr- 
qua  , luogo  deliziofilfimo  del  territorio  Padovano, dove  il  Tetrarca 
terminò  gloriofamente  i fuoi  giorni , e dov’ebbe  la  fepoltura,  e 
di  elferfi  avvenuto  nel  Tetrarca  medefimo,il  quale  a motivo  del 
fuo  Canzoniere,  incentivo  di  concupifcenza  a’giovani  incauti  , 
rilegato  quivi  fi  ritrovava  dalla  divina  giuflizia,fino  a tantoché, 
purgate  le  rime  fue  da’  folli  amori  , efcilTero  nuovamente  in 
pubblico  di  tal  maniera  corrette,  che  riparaflero  a que’  danni, 
che  dapprima  potuto  avellerò  inferire  a’  cuori  o facilmen- 
te deboli , o troppo  al  fenlo  proclivi . Rendendoli  impolfibile  il 
ciò  fare  al  Tetrarca,  perche  fuori  di  vita  umana  , e in  confe- 
guenza  non  piu  viatore  ; anzi  atto  alcuno  produr  non  potendo 
che  a lui  fervillè  di  merito  , come  farebbe  fiato  il  ritrattare 

la 


(a)  Mutare  omeffo  dal  noflro  T.  FFaddingo  nel  Sillabo  degli  Scrittori  dell 
Ordine,  (b)  yVaJdtng.  S/llab.  Scriptor.  Ord.  Minor,  pag.  113.  col.  1. 

(1)  Faufto  Gentile  Donnola  Umilmente  da  Spello,  traduce  quella  vita,  feru- 
ta da  Mauro,  in  verfi  volgari  nel  MDCXXI.  fecondo  la  teftimonianza  del 
Crefcimbeni  , (Comment.  della  volgar  Poefia  Voi.  IV.  Lib.  III.  Cent,  tv. 
num.  94.  a c.  19C.  ) che  la  notizia  ne  traile  dal  Giacobini , dove  favella  de- 
gli Scrittori  dell' Umbria. 
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* a /convenevole  materia  de'  verfi  Tuoi  , fupplicò  il  Maltpìen  a 
fottentrare  in  Tua  vece  , e far  sì  , che  quelle  rtc/Te  rime  , 10 
quali  in  addietro  fcrvito  aveano  di  folietico  alle  fenfuali  pa/fioni 
degli  uomini,  ammendate  per  lui  e corrette , fèrvir  dove/fcro  in 
avvenire  a fpirituale  profitto  . Due  oppofizioni  , prima  di  aflfu- 
mer  l'impegno,  fponc  Girolamo  in  codcrto  tuo  finto  dialogo;  fu- 
ria di  non  conofeerfi  idoneo  a foflenere  un  tal  pefo  , e l' altra 
di  non  fapere  come  rendere  foddisfatto  il  genio  abbominevole 
del  /uo  fccolo , totalmente  inclinato  , non  già  alla  lezione  de* 
verfi  facri  , ma  bensì  alla  lettura  di  rime  le  più  ofeene  per- 
avventura  , e le  più  fcandalofc  . Perfuafo  nulladimeno  dalle 
ragionevoli  i/tanze  del  laureato  poeta,  propofe  a fuo  vantaggio 
d'imprendere  la  fatica,  tuttoché  grave,  e di  confecrarla  a Gesù 
CriJIo  , com’  egli  fece  con  un  Sonetto  , che  ai  dialogo  imme- 
diatamente fuccede  . 

La  pretefa  dunque  di  quello  rcligiofo  Autore,  altra  non  fu/ 
lenza  dubbio,  che  di  ridurre  il  Canzoniero  del  Tetrarca  allo  fpi- 
ritualc  , tramutando  quelle  cole  foltanto,  che  ragionano  di  va- 
no amore , fervando  Tempre  tutte  le  definenze  ul'ate , e interi 
eziandio  falvando  tutti  que’  verfi  , che  opporti  non  erano  al  di- 
voto  f'uo  intento . 

Fatica  quanto  grande, altrettanto  vana,  viene  chiamata  quefta  del 
Jllahpiero  da  Givan-marioCrefcimleni  ,(a)e  dal  Quadrio  ;(A)  e Niccolo  Franca 
Beneventano  in  una  fua  lettera,  tra  le  molte  che  fcrilfc,  (e)  fingendo 
d’indirizzarlaal  Tetrarca, lacera  villanamentccolTe/wM  Spirituale  1* 
Autore  di  c/fo.  Inferiore  a coftoro  volle  non  diinortarfi  Giamlatijla 
Gir  aldi  Cintio , nel  iuo  Difcorfo  intorno  al  comporre  de'  Romanzi, 
delle  Commedie  e delle  Tragedie,*  e di  altre  maniere  di  Poe- 
fie ; (d)  imperciocché  favellando  di  alcuni  Spofitori  del  Tofca- 
no  Tetrarca  dice  „ che  laicisti  i fenfi  veri,  fanno  tali  farnetichi 
„ fu  alcune  cofe  di  lui  , che  pajono  /piritati  , che  dicano  le 
„ maraviglie,  — ai  quali  non  più  fi  terrebbe  obbligato  il  Pe- 
,,  trarea  le  egli  vedefle  quelli  loro  fogni,  che  fi  terrebbe  a chi 
„ l'ha  fatto  fpirituale  vertendolo  da  frate  Minore  ; & poi  cin- 
,,  gendolo  di  corda  gli  ha  meflo  i zoccoli  in  piedi  . ** 

I JSJoi  non  fapremmo  qual  libile  il  vero  motivo  di  un  tal  dileg- 
gia 


(a)  Conrnnt.  della  rdg.  Tot  fi  a Fcl.  IV.  Lib.  II.  Cent.  ir.  rum.  jo. 
a.  e.  9$.  (b)  tacila  Storia,  e della  ragione  d' ogni  Tcefia  Vd.  II.  lib.  I.  Dift- 
ì.  Cap.  vm.  a e.  150.  (c)  ^ c.  107.  e.  77.  e 78. 


& 
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grò  j avendo  F.  Girolamo , come  uomo  di  Chiefa  , pofto  intera- 
mente il  Tuo  Audio,  onde  togliere  tuttociò  , che  d'  inciampo 
alla  pietà  incontrar  fi  potette  nel  Canzoniere  , e rimettere  al- 
tresi tuttociò,  che  a fpirituale  vantaggio  conofceva  efler  d’  uo- 
po. Fu-  imitato  nulladimeno  da  Gian-ìacopo  Salvatorino  , il  quale 
indi  a poco  compofe  un  Libro  di  rime  con  quello  titolo  : The -, 
paura  de  Sacra  Scrittura  [opra  Rime  del  Tetrarcba  . Stampato  in  Finc- 
gia  per  comin  da  Trino  de  Monferrato  in  8.  lenza  1’  anno  dell» 
edizione.  ( a)  Il  tempo  però  del  fiorir  di  collui  1’  abbiamo  da 
una  fua  lettera,  indiritta  a Tiero  Aretino  con  la  data  di  Pene* 
•Lia  MDXLI.  (A)  Riferilce  Lazzero  ^fgoflìno  Cotta  nel  fuo  Mttfeo 
Jlovarefey  (c)  che  anche  Giannagojìino  Caccia  , il  quale  fiori  in- 
torno al  MDL.  abbia  fcritto  il  Tetrarca  Spirituale , lebbene  con- 
fetta di  no»  averlo  veduto.  Nel  lecolo  tralàndato  Lucia  Coìto  cit- 
tadina di  Uderzo , ridutte  ella  pure  in  Rime  Spirituali  il  Tetrar- 
ca, che  fcritte  a mano  li  cullodifcono  appretto  i Nobili  Signo- 
ri Mmaltei  di  quell’  antica  Città  ; e nel  nollro,  nel  quale  vivia- 
mo y Ottaviano  Tetrignani  Accademico  Filergita  trafportò  al  Mo- 
rale cxvii.  Sonetti  dello  fletto  Tetrarca , imprefli  in  Fori)  nell» 
ttampcrki  del  Selva  MDCCXVLin8. Aimitazionc  del  Malipiero , 
ridutte  fpirituale  l’  Orlando  Furiofo  di  Lodovico  ^deiofìo , Fineem.it 
Marini  , intitolandolo  in  quella  guifa.  li  Furiofo  Spirituale  dipin- 
to in  tre  libri , con  li  cinque  fuoi  canti  al  fine  . In  MeJJìna  per  Tie- 
tro  Brea  MDXCF1.  in  12.  e Criftppo  Selva  Cavaliere  e Medico  T ar- 
tigiano diede  in  luce  . Scelta  delle  rime  amorofe  del  Sig.  Tor- 
quato Tajfo  fatta  fpirituale . In  Modena  pre/fo  Giulian  Cajfianì  MDCXÌ. 
in  8.  Nella  lettera  a leggitori  di  quella  fua  lecita,  dà  notizia  di 
un’  altra- parimenti  fatta  da  lui cioè-  Scelta  delle  rime  amorofe  di 
M.  'Pietro  Scinto  fatta  fpirituale.- 

Molte  rillampe  del  Tetrarca , ridotto  dal  Malipiero  fpirituale  , 
fi  fono  vedute  in  più  tempi,  e quantunque  Luca  FFaddingo  ( d) 
aflerifea,  che  la  1.  edizione  fia  fortita  in  Fenezia  dalle  {lampe 
di  Giovarmi  Tannano  (probabilmente  Tantino  ) nel  MDXXXII. 
in  4.  noi  follcniamo,  che  ulcitte  la  prima  volta  nel  MDXXX- 
yi.  co’  caratteri  di  Francesco  Marcolini  .-  E>i  fatto  ,-  come  potea 
il  Malipiero  pubblicare  il  fuo  Tetrarca  nel  MDXXXII.  fe  finge 
nel  fuo  dialogo  di  aver  tenuto  ragionamento  in  adequa  col  poe- 
ta 


(a)  Quadrio  Mi.  cit.  a-  c.  140.  (b)  Lettere  di  diverfi  all' cintino  Lib > 

II.  4 c.  ìdq.  (e)  4(.  14J.  (d)  S/llab.  Script.  Ord.  A bit.  pag.  171.  col.  I. 
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ta  Fiorentino  agli  vili,  foltanto  del  mefe  di  Giugno  nel  MD- 
XXX IV?  Oltre  ciò,  in  fondo  alla  edizione  Marcolmian » MDX- 
XXVI.  li  legge  il  divieto  della  Repubblica,  c del  Pontefice  , 
che  niuno  ardifea  di  riftampare  il  Libro  entro  al  termine  di 
x.  anni;  il  che  fuol  fard  comunemente  nelle  prime  edizioni  . 
Dopo  la  prima  ufeirono  le  feguenti  riflampe. 

In  f 'encti a per  Francesco  Marcolini  MDXXXF11I.  del  Mefe  de  Set - 
tembre . in  8. 

Ivi , (lenza  nome  di  Stampatore  ) MDXLV.  del  mefe  di  Gent- 
gio.  in  8. 

Ivi,  per  Comin  da  Trino.  MDXLF.  in  8. 

Ivi , per  Domenico  Farri.  MDLX/'ll . in  8. 

Ivi , per  Domenico  Cavalcatupo . MDLXXXl.  in  8. 

Ivi,  apprejfo  gli  beredi  di  Mlejjandro  Griffo  MDLXXXI'II.  in  8. 

Sonetti  cccxix.  di  M.Francefco  ’ Petrarca  divenuto  fpiritualr.  Stata- 
no inferiti  a carte  105.-184.  del  Libro  I.  delle  rime  fpirituali, 
(lampare  in  Venezia  al  legno  della  Speranza  nelMDL.  in  16. 

Canzoni  de I Tetrarca  fpiritua/e  xlvnr.  Stanno  a carte  46.-103.- 
t.  del  Libro  11.  delle  rime  Ijpiricuali  cc.  come  fopra. 

III.  Trattati  di  Sagra  Scrittura.  Se  licno  ferirti  in  latino  , o' 
volgare;  fc  inediti,  ovvero  imprelH- , non  è a nollra  notizia  , 
perché  da  noi  non  veduti  . Vengono  però  riferiti  dal  Janjo-ur- 
>10,  ( a ) dall’ filtrici , {b)  dal  Superbi,  (e)  e d&  Tier-angiolo  Ze- 
no. ( 1 i) 

IV.  /ita  C/ementis  FU.  Stimmi  Tontificit  . Viene  indicata  da' 
Antonio  Teifftero,  (e)  da  Lodovico  di  S.  Carlo,  (/)  c da'  nomen- 
clatori dell'Ordine. 

V.  darijjìmum  D.  Caroliim  CapcUium  equitem  inpgnem  , ir 
Cretae  duccm  inclytum,  Fpijìolare  Carmen.  Comincia  ; 

,,  Cretenfes  olim  regts  Rbadamamus  ir  acer  tre.  Termina.1 

,,  C lincia  ftt  aeternum  bene  dì  Cium  in  J accula  nomen . 

Frater  Hicronymus  Maripetrus  Minorità  fcribebat  . Sta  fcritto  a 
penna  originale  in  un  Codice  mifcellaneo  cartaceo  nella  nollra 
Libreria  della  Tigna. 

VI.  Dee  afte  bon  ad  Le  Flores.  Si  legge  dopo  la  prefazione  di  F. 

Jacopo 


(a)  Deferir.,  di  Tener..  Db.  XIII.  a c.  157.  t.  (b)  Cara!-  degli  Scrittori 
yenetiani.  a r.46.  (e)  Lotxit.  (d)  Memorie  de' Scritt.  Tenet i Tatritii  a c.  77- 
(e)  Coiai,  stutorum  &c.  in  -duBar.  T.  U.  pag.tt}.  ([)  Bibl.  Tontific.  Lib.  I. 
Pag.  16. 
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Jacopo  Fava  nella  ri  (lampa  che  fece  dei  Commentari  Ji  F.  Rie. 
ardo  da  Mc-uiavilla  /opra  il  IV.  Libro  delle  Sentenze  . Fenetiis 
cip  uri  Lazarum  Soardum  MDIX.  xxii.  Septemb.  in  fot. 

Parlano  altresi  con  lode  di  lui . 

Francifcus  Gonzaga  . De  Orig.  Strapb.  Rclig.  T.  J.  T.  j.  par. 

85. 

Giorgine  Mattbias  JConig.  Fili iotbeca  Vetueì  ir  Uova  pag.  510. 
Hcnricus  FPiliot.  ^ftben.  Francifc.  pag.  ipo. 
jofcpb  a S.  ^distonie.  tìibliotb.  Unruerf.  Francifc.  T.  II.  pag.j 4. 
Tei r us  Rodulfbius.  Hiji.  Serapb.  Rclig.  Lìb.  111.  pag.  330.  t. 
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VETTORE 

FAUSTO* 

N quella  guifà  che  da  tin  picelo!  grano  di 
fenapc  ne  viene  palio  palio  prodotto  un  al- 
bero di  proporzionata  grandezza  , intorno 
cui  gli  uccelli  trovano  il  loro  nido  ; cosi  ap- 
punto da  un  uomo,  avvegnaché  dappoco  e 
di  baffiflima  condizione  , altro  talvolta  ne 
forge  , il  quale  col  mezzo  di  elevato  talen- 
to al  confine  della  gloria  di  grado  in  grado 
s'innalza  , e degno  altresì  per  le  rare  fue 
doti  fi  coflituifce  della  comune  incontraftabile  approvazione. 

Tanto  accadde  nella  perfona  di  VETTORE  FAUSTO  , 
fortìto  alla  luce  del  mondo,  mercè  di  ofeuriflìmi , e a /lai  po- 
veri genitori,  poco  lungi  dal  maravigliofo  Arfenale  della  Città 
1480  di  Ptnt-Lta  fua  patria,  dopo  il  MCCCCLXXX.  dell’ Era Crillia- 
na.  Quafi  dalla  prima  fua  infanzia,  nodrendo  in  se  dello  un 
defidcrio  ardentiflimo  di  apprendere  le  umane  lettere,  cialche- 
duna  cola  tentava,  affine  di  procacciare  (per  quanto  dalla  fu a 
riflretta  fortuna  gli  veniva  permeilo)  il  Retore  più  accredita- 
to , che  (offe  a'  fuoi  tempi , e in  appreifo  ii  più  valente  Fifofo- 
fo,  c matematico, che  a' fuoi  di  con  applaulo  tali  facoltà  pro- 
feflafle . S‘ invogliò  innoitre  di  accoppiare  alla  cognizione  della 
lingua  latina  quella  de'greci  ; quindi  pubblicamente  miegnan- 
dola  nella  noflra  Città  Girolamo  Majerio  di  patria  Forlwtfe , lot- 
to la  fua  dilcipiina  fi  pofe  il  F*“jìo,  e per  tarline  pratico  con 
minore  difficoltà  , e in  tempo  più  breve  deli’ ordinario  , non 
fi  feoftava  giammai  dal  fuo  precettore,  fembrando  a chiunque 
il  vedea  indivifibile  più  rodo  compagno,  che  femplice  (colare , 
onde  apprender  da  lui.  («) 

Creiamo  però  negli  anni  , ma  non  già  fazio  appieno  di 
quanto  s' era  approntato  nella  fua  patria , gli  cadde  in  pen- 
derò 


(a)  Khomnufius  in  epift.  mtneup.  Tetro  Trancifc»  Conttrtno  , prntmffa  0- 
ratitnibu  ej*jtl,  Feutfii. 
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fiero  di  allontanarli;  non  folamcnte  per  vieppiù  ammaeflrarfi 
nella  greca  letteratura,  ma  di  vantaggio  per  ilpiare  con  atten- 
zione i forefhcri  cortiimi;  lo  che  molto  ageypla  a regolare  sè 
ftefli,  e ferve  non  poco  di  metodo  aila  umana  prudenza.  Mo- 
tivo forte  per  lui  quel'fi  fu  di  andare  a caccia  per  ogni  dove 
di  macftri  incomparabili,  i quali  o con  maniera  più  facile,  o 
con  notizie  le  più  nafeofte  , o per  mezzo  di  contemplazioni 
profonde  lo  ftaoiliflcro  nelle  feienze , nientemeno  che  nelle  ar- 
ti, per  l’ acquifio  delle  quali  vivea  fopramodo  follccito,  e vo- 
loncerofo. 

Trafcor fe  pertanto  1’  Itti ia  tutta  , con  le  Ifoie  aggiacenti  ; 
indi  palso  nelle  Spugne,  nella  Francia,  nella  Germania  , (a  ) do- 
ve, oltre  alle  feienze  di  vario  genere,  le  coflumanze  di  quel- 
le molto  dilparate  nazioni  con  diligenza  apprefe  , e invefli- 
gò  fimilmenre  le  ufanze  di  ogni  particolare  Città  , comm- 
endo inviolabile  amicizia  co’  più  dotti  di  ciafcun  luogo  ; dal 
che  ne  traire  profitto  aliai  vantaggiofo,  e onor  rimarchevole. 

Non  fenza  difagio,  ne  fenza  Ipefa  potè  trafeorrere  tanti  Re- 
gni, e Provincie;  quindi  dalle  diìavventurc  in  parte,  e in  par- 
te dalla  penuria  ridotto  trovandoli  a malamente  foltenerfi,  fi 
ricoverò  con  onorevoli  condizioni  in  cafa  di  Bahìajfar  Scipione 
Liicbefe  , (4)  yomo  di  fommo  merito  nelle  lettere  , e altresì 
celebre  nella  fua  arte  del  militare.  Allo  lcriverc  del  Dog/ioni  , 
(c)  difefe  per  lunga  pezza  coftui  la  Città  di  Gorizia  per  la 
Repubblica  Fmiziana  , difcacciando  dalle  muraglie  con  infinita 
bravura  gli  aflalitori  Tedefcbì,  e per  teftimonianza  di  'Paolo  Ta» 
ruta  (d)  fu  all'aficdio  di  Marano  , e alla  occupazione  di  Rovi- 
go . Intertenendofi  con  elio  lui  per  qualche  tratto  di  tempo  Vet- 
tore , ora  favellando  delle  più  recondite  letterarie  notizie  , talo- 
ra iscrivendo  clegantiffime  epiftole,  e fopra  ogni  altra  cofa  pi- 
llandogli affiftenza  fedele  nella  militar  difciplina  , tale  eflima- 
zione  fi  conciliò,  che  di  famigliare  fol  tanto,  amico  inficine  e 
compagno  era  da  ognuno  riputato. 

Siccome  avea  fortito  l’ingegno  atto  ad  apprendere  qualunque 
cofa  per  malagevole  ch’ella  foffe,  e in  ella  ancora  efercitarfi, 
così  irapoifeflatofi  de  i più  fodi  precetti  degli  antichi  Scrittori 
che  trattano  del  militare  , ( oltre  di  aver  lette  le  Storie  più 
Tomo  II.  F f ac- 


(a)  Idem , ibid.  Hi)  Ucm,  Aid.  (c)  l/lor.  Vcnetiana  Lib.  XI.  a c.  599. 
( d ) jfl.  f'encz-  Lib.  II.  4 e.  104.  e a c.  ijt. 
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accreditate  di  varie  genti)  elercitandofi  poi  daddovero  in  cote- 
ita  nobiliflima  arte  fi  acquiftò  lode  immortale  prefiò  Bartohm- 
mto  à'^flviano  Condottiere  di  eferciti  , e pratico  fiommamente 
di  quelli  Itudj.  («) 

Che  in  qualità  di  foldato  fiotto  gli  llendardi  gloriofi  della  no- 
llra  Repubblica  fervide  il  F aitilo  dopo  le  lue  lunghilfime  pere- 
grinazioni, lo  attefta  e’medcfimo  nella  prima  Orazione  ( A ) 
delle  fue  v.  che  vanno  imprefise  - Qttod  Jaepe  a Diis  immortalibus 
precatus  funi,  tum  liner  peregrinandum  terra  marique , tum  eo  potijjì- 
mum  tempore , qnum  in  ■ vtjlris  cajlris  avebam , ut  fi  quid  in  me  effe! 
tum  puUica  utililate  conjuntium , patriac  rejervarent,cique  me  totum  , 
ubi  opus  ejja}  impenderent  ; id  btdie  ire. 

Vacava  da  qualche  tempo  la  cattedra  di  lingua  greca  in  f'i r- 
ucJa  per  efiserfi  trasferito  il  fiuo  profiefisore  Atufuro  a Roma , con 
ifipcranza  di  fummo  premio  dal  Papa  Lione  X.  quindi  è , che 
conoficendofi  dal  Pubblico  non  meno  utile  , che  necefisaria  la 
continuazione  di  tal  dilciplina  , fu  efipofto  pc'fiuoi  miniltri  , 
che  bramando  alcuno  di  rimpiazzare  quel  pollo,entro  al  termi- 
ne di  due  meli  nella  Cancelleria  Ducale  il  nome  fiuo  fegnaflè  , 
indi  in  prova  della  fiua  capacità  recitar  dovefse  a memoria  u- 
na  lezione  di  greco,  dopo  cui  farebbe!!  mefso  a’  voti  in  Sena- 
to, con  l’afsegnazionc  onorevole  di  cento  ducati • annualmente . 
^Ambrogio  Leone  da  Nota  , eh'  efiercitava  in  Fé  ne  tua  con  molto 
plaufio  la  profèlfione  di  medico,  ficee  confiapevole  di  tutto  ciò 
il  celebre  Erafmo  da  Rotterdamo  fiuo  amico,  lcrivendogli  in  que- 
lla guifia:  (r)  Scias  in  Senati t Fendo  fauci  funi  effe , atque  jam  prae- 
conis  pubi icatum  voce jdigendum  effe  JucceJJorem  Marco  Atufuro  ,qui  publi- 
ce  graecas  literas  auditore j doccat  : jlipendiumque  centenorum  aureorum 
decretum.  Eam  oh  rem  quamplttrimi  fe  parane,  ir  competunt  : namque 
flatutum  ejl  tempus  duorum  menfium , quo  competitores  ir  nomina  de  ut, 
ir  legenda  in  aperiendo  Graecos  •Attllores , ojlendant  qui  turi  fiat  , ir 
quantum  lingua , ir  ingenio  pollcant.  Si  quii  ergo  Juerit , qui  per  ijla 
chm.ua  nomine  ir  feitntia  graecarum  iiterarum  dare] cerei  , buie  ipfi 
figmficato  memoratimi  decretum,  ut  fi  animo  ci  federi t competere  aperi- 
reque  graecanicos  Hbros}buc  intra  duorum  menfium  curriculum  fe  con* 
ferat.  isfd  baec  nojli  magnani  auditor um  turbai» , qui  velini  pudici * 
ni  Jub  gloctente  Mufuro  pipiebant , tllorum  non  pauci  jam  pullajtn  ma* 


(a)  Rhamnuftus  in  Epifl.  cit.  (b)  Tag-  l.  (c)  In  ter  Epifl.  trafili  T-  L 
epifl.  cccjutiv.  pag.  jjj. 
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gni  evaferuntj  nec  pipìunt  feci  pipine  & canti! lane,  iidem  magno  ani. 
mo  funi  etiam  accende ndi  Juggejium  praeceptoris  . ^dtque  inter  eorwn 
tlegantiores  unus  ‘Petrus  ^tìcyonius  multa  e graeco  in  romamm  f ermo - 
nem  clegantijjime  venie  ite.  Anche  Andrea  d’  ^djola  , luocero  del 
vecchio  xtlìdo  pafsò  con  Erafmo  il  medefimo  uffizio  , Iterando 
di  trarnelo  prefso  a sè,  com’era  flato  in  addietro; con  la  fem- 
plicc  amoroia  lulinga  , che  fi  dovelse  a lui  lolo  l’onor  della 
cattedra  : (a)  nojli,  ut  opmor,  atque  certo  feio  te  [ciré,  atque  adeo 
animadvcrtijj'e  cum  ex  multorum  linerie  , tum  ex  forinone  Al.  Alufu - 
rum  eooptatwn  in  co/legium  pontificum  , proinde  locitm  ijium  vacuimi 
effe  ab  bis,  qui  fe  exerctterint  in  bcc  dicendi  genere.  Ego  enim  ut  au- 
dio ab  bis  viris  qui  pojjunt  quicquam  judicare  de  ingeniis  , nemo  ejì 
meline  quam  tu  ipfe , qui  pojjìt  ve!  baite  dignitatem  fuflinere , vel  boc 
munus  implere  : omnes  boni  confentium  boe  bonores  tìbi  decerni  debe- 
re; banc  ob  rem  baec  ad  te  JcripJi,  quibue  exquirere  pojfem  luì  animi 
fententiam  ire. 

Gli  amici  però  del  Faujio,  che  fra  lor  divifavano  poter  egli 
recare  più  utilità  alla  patria  con  ammaeftrare  la  gioventù  , di 
quello  che  fervire  agli  eferciti,  cotanto  diisero,  ed  operarono, 
che  lo  tral'sero  in  Fene-via,  ficuri,  mercè  della  vaftiffima  erudi- 
zione di  lui  nel  greco  , dovefse  efser  trafcclto  fra  quanti  , 
che  a un  tal  pofto  coraggiofamente  afpirafsero. 

A’xxx. di  Giugno  del  MDXVII.  fu  pubblicato  il  proclama,e  i5,s 
nell’Ottobre  folranto  in  concorrenza  di  ‘Piero  alcionio  parimente  Alr- 
nizrano  , oltre  a parecchi  ancora,  fi  cfpofe  il  noftro  Faujio  al  ci- 
mento , recitando  una  lezione  di  lingua  greca  con  maraviglia 
non  ordinaria  d' infiniti  afcoltatori  . Nel  giorno  appreflò  alla 
recita  venne  aflalito  da  una  si  trilla  maninconia , che  flava  già 
, per  efalare  lo  fpirito  ; c fe  gli  amici,  che  d’intorno  gli  laccano 

corona  , non  lo  avellerò  confortato  , fi  farebbe  pcravvenra  lo 
t perduto -.pojlridie  quam  ex  boc  loco  (egli  c che  agevolmente  racconta 

# nella  fua  prima  Orazione, (4)  colla  quale  dell'ottenuto  ragguar- 

jj  devole  impiego  rendette  a’  Padri  le  grazie  ) me  tanta  cum  atten- 

j,  tione  audijiie  , quantam  Jortajfc  non  iteruin  vidimus  , ita  aeger  fafìus 

, film , ut  inde  non  ampi  ine  Udito  fpiritits  orante  in  me  f ubila  quadam  la- 

be fafia  corruijfe  videretur  : jam  venac  conciderant  ,jam  vox  interrupta 
defeccrat  ère.  — Scafi  ego  lune  Pance,  & in  praejentia  , ut  ajunt  , 

Ff  ij  viviti 


(a)  In  ter  Epifl.  Erafmi  T.  U.  in  appelli,  epifl.  celili,  pag.  1 666. 
(b)  I >4j.  16.  t.  & 17. 
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xhius  it  videns  intcUìgo  , quantum  mibi  pracfidii  in  ve  fin  lonitate  pe- 
fitum  effe  votuiflis  ; ftquidem  paulo  pojì  , univcrfa  fere  fuffragia  declo- 
rar unt } a i lobis  non  “varia  fìudia , non  diverfa  concilia  , fcd  unum  ac 
tandem  fuiffe  in  mea  non  laude  Jolum  fcd  ctiam  jalute  confenfum:  quo- 
rum fententiam',  non  bomines  modo  , fcd  ipfi  ctiam  dii , penes  quos  vitae 
tiecijque  jus  ejì , approbantnt . illtid  enim,  illud  tempori s momentum  , 
quo  me  tam  magnìfico  Senatufconfuho  in  ornile  tempus  crnafìis , & inibi 
mtipfum  rejlituit)  & rncortm  lacrimai  , luihtmque  comprejjit  . Giuda 
il  regiftro  de’  Signori  Riformatori  dello  Studio  di  "Padova  (a) 
rimale  eletto  Vettore*  alla  cattedra  della  greca  eloquenza  il  di 
xvi.  d’Ottobre  del  medefimo  anno;  quantunque  non  ne  pren- 
i;  19  delle  il  portèllo  che  nell’Aprile  leguente , come  rifulta  dal  fine 
della  più  volte  allegata  fua  primiera  Orazione  . 

Nel  tempo  llerto  che  la  nollra  Repubblica  onorò  quello  fuo 
cittadino  colla  impartizione  di  un  pollo  sì  decorofo  , le  Re- 
pubbliche di  Raugia  , e di  Lucca  a vicenda  erte  pur  Io  brama- 
vano , (4)  avendogli  la  prima  determinato  già  lo  ftipendio,  e 
la  feconda  con  mercede  più  ampia  fattogliene  premurofo  I’  in- 
vito. Di  fatto,  per  lollenerli  con  quella  dignità  che  il  fuo  ca- 
rattere richiedea  , non  era  bartevolc  l'onorario,  che  dalla  patria 
veniva  a lui  conferito  ; pcrlochè  nella  prolurtone  eh'  e’  fece  a* 
ijio  gl*  ftudj  il  Novembre  del  MDXX.  alla  prefenza  di  un  nume- 
rofo  uditorio,  evidentemente  con  artifizio  inoltrò  non  erte r de- 
coro di  una  tanto  Augulla  Rpubblica  il  non  foccorrere  alle  mi- 
ferie  di  un  uomo  , da  lei  mellò  in  villa  , e di  quell’  uomo  , 
che  per  fervire  utilmente  alla  patria  rifiutò  parecchie  offèrte  a 
lui  latte  nella  Spagna,  nella  Framia , nella  Palmata  , e in  più 
Città  dell’  Italia  medefima  . \’e  veliti s igi tur,  ( egli  è deffb  che 
Io  narra  nella  fua  leconda  Orazione,  (r)  in  cui  pretefe  a mo- 
tivo delle  martimc  fuc  indigenze  duplicato  l’aumento  dell’annu- 
ale llipendio,  folito  in  tal  guiiadi  conferirli  anche  a’  fiuoi  pre- 
ceflbri,  non  fidamente  in  tempo  di  pace,  come  allor  fi  godca, 
ma  eziandio  ne’ pericoli  della  guerra.  ) obfecro  vos  atque  obtejlor , 
ne  'oejtrmn  beneficimi!  bomini  vola  carijfimo  ventficium  fiat  ! dum  flir- 
pis  a/icujus  injìar  bene  quidem  fatae  , Jed  male  cultae , panpertatit  ]or- 
dibus  cum  olmi  ftnatis , & eum  certe,  qui  vejlram  rcmpubhcam  in  pa- 
ce Louis  arttbus  ac  litteris  ornai,  in  bello  amem  , ab  ojtium  telis  , fuo 

cor- 
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torpore  non  dubitivi t aiiquando  protegere..  Qui  femper  unti  tariate  pa- 
tri am  col uit  , ut  ne  ad  exilium  quidem  fati s bonejtum  fibi  locum  reti . 
querit  - Nam  quo  me  vertano  fi  meliortm  fortunam  quaerere  libeati  eam 
ne  in  HiJ'pania  , ubi  grandem  pecuniam  ( non  fida,  fed  nota  ìoquor  ) 
ir  me  am  ipfius  fa/utem  prò  vefira  utilitate  neglexi  t an  in  Galliam  , ut 
quas  co'nditiones  defiderio  vepri  , / ponte  oblatas  repudiavi  , e ai  iterum 
profugus ' quaeram  ì an  potius  in  contrariam  partem  me  abdam  , quum 
Epidaurii , quae  ampliffima  Civita  in  Dalmatis  e fi  t olfignatis  iam  tabu- 
lis cum  tanto  fiipendio  , quantum  maxime  per  eorum  lega  dari  potue- 
rit  , defittici  , Jidem  me  am  JufpeSIam  omnibus  faciant  ì r,go  cis  alpes  , 
ir  mare  fiaba  ? ne  id  quidem  Jacere  licei . quando '&  Lucenfes  t qui  d:t- 
pium  offerrent  ( aureos  inquam  ducentos  ) non  auditi  , magnani  miti 
invidiai n apud  Italicas  urbes  concitarunt  , & nobilijpmus  Cardinali s , 
vefira  cauja  reti  Bus  , clamai , omnes  mertales  prae  vobis  unis  a me  ef- 
fe contemptos.  Pivam  iiaque  vobifcum  necejfe  efi,  atquc  ita  vivam}utt 
fi  quod  peto  negabili s t dum  corpus  hoc  viget , dum  a/tqua  gratta  valeo , 
paupertatem  amie  or  um  liber  alitate  fufientem. 

Quantunque  con  fomma  riputazione  foftenuta  averte  oltre  a 
un  anno  la  cattedra  , non  mancarono  a lui  malevoli,  e que’ 
facilmente  , i quali  a un  tal  porto  afpiravano , che  lo  tacciaf- 
fero  di  poco  follecito  per  non  frequentare  ogni  giorno  la  fcuo- 
la  , ( il  che  nafeeva  da  infermità  ) e di  poco  pratico  della  fua 
arte  , fminuito  veggendofi  il  numero  degli  fcolari,  riguardo  a' 
tempi  trafeorfi.  ( il  che  derivava  dalla  pace  acquiftata;  mentre 
fra'  tumulti  della  guerra  accorrca  qui  la  gioventù  più  culta  de’ 
vicini  pae/i  , e alle  lettere  fi  applicava.  ) Altre  maldicenze  fu- 
rono fparfe  ancora  centra  di  lui;  ma  Teppe  cosi  bene  difender- 
li , e tovefeiare  (opra  i maledici  quelle  colpe  ad  erto  lui  attri- 
buite , che  fembra  invettiva  la  fua  piuttorto,  a vero  dire,  che 
Orazione  . 

Certa  cola  è,  che  oltre  al  leggere  pubblicamente,  qualora  fuo 
^°vere , infegnava  di  più  nella  propria  abitazione  a chiunque 
accoftar  fi  volea  lino  i primi  clementi  della  greca  favella  , e 
ciò  fenza  fperanza,  o defiderio  di  premio,  ma  foltanto  a pro- 
fitto della  lludiofa  gioventù. 

Con  tutto  che  ci  Ila  ignoto,  fe  la  Repubblica  in  quell'  incon- 
tro foddisfatto  avertè  non  che  alle  brame  , alle  indigenze  del 
Faufio  ; riflettendo  però  alla  generofità  , con  cui  ella  lèm- 
pre  ha  coltivati  gl’ingegni , polliamo  conghietturare,  che  abbia 
voluto  per  fua  clemenza  alle  miferie  fottrar  quell’  uomo  , che 
benemerito  della  patria  dava  fegni  di  giorno  in  giorno  più  ma- 
ro/?» II.  Ff  iij  ni- 
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nifefti  biella  fua  gratitudine.  Tanto  più  fi  fonda  la  conghiettu- 
ijh  ra  , quantochò  nell'  anno  appreflò  , incominciandofi  di  nuovo 
gli  dudj,non  fa  rimembranza  alcuna  nella  fua  prolufione(«)del- 
le  folice  indigenze  , fempliccmeme  lodando  in  effa  lo  dudio, 
che  delle  belle,  e amene  lettere  viene  ovunque  appellato . 

Occorfe  nel  tempo  dello  la  morte  di  F rameico  Rojfe  Amba- 
feiadore  in  Fenc-Ja  del  Re  Francesco  I.  di  Francia  prelTo  la  no- 
lira  Repubblica;  quindi } fecondo  il  collume,  dovendogli/!  ce- 
lebrare (biennemente  i pubblici  funerali  , fu  data  cura  al  Fau~ 
fio  di>'  recitarne  la  Orazione  di  lode,  che  appunto  alla  prefen- 
za  del  Principe  , è del  Senato , nella  Chicli  de’  .T-T.  Giovanni  c 
Faolo  a xx.  di  Ottobre  del  MDXXI.  con  fommo  plaufo 
venne  da  lui  ree. tata  . Qui  fece  conofccre  , quanto  giovevole 
all’uomo  Ila  l’intraprender  viaggi  lontani  , e difaminare  a mi- 
nuto gli  altrui  collumi  , poiché  in  cotclla  Orazione  , (/>)  ram 
accurate  Galliae  mora  & inflittila,  Regii  cui  rum  ac  potcntiam  er  torius 
regni  adminiflrationem  cxpìicat , ut  facili  ojlendat , prudentiam  a litteris 
balere  parum  adjumenti,  nifi  ad  eam  rerum  ufus,  tt  variarum  gentium 
acctjjerit  tognitio  . Di  fatto  potè  vantarli  , (r)  come  teltimonio 
lineerò,  perchè  di  veduta:  de  iìs  tantum  loquar,  quae  noflra  potif- 
fimum  actate  vigeant  , if  quae  peragrata  fuperioribus  ami  il  majori  ex 
parte  Gallia , pojjum  etiam  ipfe  te  flati . 

Dopo  l’efercizio  di  alcuni  anni  nel  virtuofo  fuo  impiego,  o 
folle  che  noja  recalfe  a lui  l’ affaticarli  nella  della  materia  , o 
che  la  mente  affai  vaga  ad  altre  occupazioni  lo  richiamaflè , leg- 
geva di  mal  talento,  e fenza  fuggezione  di  chi  l’alcoltava,  qua- 
lor  fede  predar  fi  debba  a ‘Fiero  Ronfilo  da  Tolofa , il  quale  lcri- 
vendo  a Umilio  Fe rotto,  cosi  ragiona  del  nodro  Fauflo.  (d)  Fau- 
flus  orationes  Tbucydidit  enarrai,  & iriflopbanem  , fed  ita  , ut  facile 
appartai  eum  alieno  animo  baec  J ace  re:  in  boc  potius  prudentiam  & voluti - 
tatem , quam  ìinguae  Gr acute  eruditionem  defederò.  Non  cosi  però  la 
difeorre  Lucilio  Maggi  SreJ ciano , che  lotto  il  nome  di  FiUitco  vol- 
le alconderii;  mentre  in  una  fua  lettera  al  Fauflo  dello  indirit- 
ta, (e)  efalta  la  fua  virtù  lopramodo,  e lo  deputa  giudice  di 
alcuni  commentari  /opra  la  doria  di  Tucidide ; De  tua  Tbucydidit 
prcjfe  obfcurique  bifloriograpbi , deque  ^ friflopLants  Comoediarum  publica 
tnterpretatione  ^ dtoyfeus  meorum  nepotum  pracctptor  , (r  magi /ter  jumm a ' • 

cut n 


( * ) vi  t'iti-  } tf.  ad  pai.  66.  ( b ) Rhamnufws  in  cptfl.  ntmeup.  fupcriut 
cu.  Cf)  Faufli  Orai-  ìv.  pag.  f8.  ( <1  ; Eptftolar.  fornii,  cptfl.  xxii.  pai-  8 !• 
(e;  Epiflolar.  uh.  I.  pag.  n,  t.  & feqq. 
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rum  tui  laude  ad  me  fcripftt.  Nunc  pofleaquam  ìlle  mibì  fuppedttavit  ar- 
guirne ntttm  feri  bendi  , quia  din  tu  nullum  mibi  dedijli,  in  meas  manus 
incidit  bijhria  T bucydidis  commentariis  imprejfa  , de  quibus  expefìo  tuum 

fané  judicium.  Sed  a te  expeflo  quid  f enfiai , quippe  qui  unus  ae- 

tatis  noflrae  in  utraque  pedefiri  & folata  orai  ione  cum  graecarum  ,tum 
latinorum  , orbent  peragrafti  ita  fané , ut  non  necejfe  fumiti , atque  Ma- 
rnerò quaerere  virum , qui  multa  norie  , & vi  deri t . Tu  quidem  unus 
prò  mille  ve/  optimus  arbitro»-,  vel  doflijjìmus  judex  ; iceirco  me  dele- 
flat  in  tuo  conquiefcere  judicio  . Tratta  poi  de‘  proprj  fuoi  ftu- 
dj  j cioè  della  traslazione  già  fatta  della  fi  fica  di  \A, riflotile  fe- 
condo la  interpretazione  del  Greco  Filopono  }e  della  imprefa  già 
cominciata  nel  far  latine  le  Olintiache  di  Demoflene  ; indi  con- 
chiude ••  mibi  etiam  perf uadeo  mas  occupationes  de  quinqueremi  cum  tuo 
Tbucydide  magna s effe  , unde  fortajfe  promere  licuit  exemplum  &c. 

La  fpiegazione  delle  concioni  di  Tucidide  , e delle  commedie 
di  ^Tri fio  fané , l'embra  fucceduta  , dalla  lettera  del  Bonello,  circa 
il  MDXXX.  effendo  indirizzata  al  'Perotto  lotto  il  dì  xxix.  Gen- 
najo  del  MDXXXI.  giuda  anche  l’annotazione  fu  quello  paflo 
di  Francefco  Graverò /;  ma  da  quella  del  Maggi  , fegnata  in  ‘Pa- 
dova iv.  ldus  Sextiìium  MDXXVII.  chiaramente  rifulta,  che  in- 
torno a quelli  due  Autori  averte  data  opera  il  Faujlo  più  di  in.  17:7 
anni  addietro,  quando  dir  non  voleflimo , che  fotte  qwefla  una 
ripetizione  delle  lezioni  trafeorfe. 

Ma  giacché  il  Maggi  ci  ricorda  la  cinqucreme  , non  è da  ta- 
cere più  oltre  una  memoria  sì  drepitofa  , che  rapì  la  maravi- 
glia non  fedamente  di  Europa , ma  quali  quali  dell’Univerl’o. 

Avea  Tenore  ne’ giovanili  fuoi  anni  apparate  le  matematiche, 
c fpczialmente  era  condotto  dal  genio  all’ efercizio  dell'Archi- 
tettura ; quindi  fra  sé  penfando  alla  utilità  della  patria  , come 
buon  cittadino  , non  che  alla  fina  per  foftenerfi  più  comodo  , 
rivolfe  l’.animo  a quelle  Icienze  , da  tanto  tempo  per  lui  in- 
rermerte  . Riulci  appunto  giuda  il  difegno;  poiché  rinnovando 
1’  ufo  di  alcuni  navigli  fu  le  maflimc  degli  antichi  architetti  , 
gli  fi  rifvegliarono  alla  fantafia , l'ufcettibile  d’  ogni  più  eccello 
penderò , profittevoli  nuove  invenzioni,  e Ira  le  altre  un  gene- 
re di  legamento,  nel  fabbricare  de’  legni,  per  cosi  dire,  indil- 
folubile  . Colla  pratica  e collo  dudio  fi  accinfe  a formare 
la  cinquereme  , da  più  fecoli  nè  veduta  , né  intefa  , che  ap- 
punto è quella  dal  Maggi  nella  predetta  lettera  rammemorata. 

L*  invidia,  che  regna  ne’  cuori  umani  , e fpezialmente  fra 
quellr,  l' efercizio  de’  quali  è conforme,  fufeitò  contra  il  Faujlo 
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un'  afpriffima  guerra  , fottenendo  d’accordo  i pubblici  ardiitetti 
delI’Arfenale,  che  imponibile  riufeir  dovette  la  fabbrica  da  erto  lui 
meditata.  Affine  di  iciogliere  tali  difficoltà  , fu  neceffario  din- 
nanzi a’  Padri,  che  il  noftro  Faujio  adducete  le  proprie  ragio- 
ni, e quanto  più  gli  era  oppotto  dagli  avvcrfàrj  , tanto  mag- 
giormente con  facondia,  e con  fervore"’di  fpirito  dimoftrava  , 
non  effer  foltanto  poffibilc  la  coftruzionc  di  un  tal  naviglio  , 
ma  dover  apportare  alla  Repubblica  utilità  fenza  pari  . Dalla 
difpura  dell'  uno , e degli  altri  fu  decretato , che  a fpefe  del 
Pubblico  nell’  Arfcnale  loffie  eleguita  la  nuova  idea  di  rettore  ; 
( fe  pur  novella  può  dirli  ) laonde  pieno  di  fpirito  e di  fidu- 
cia, diede  cominciamento  alla  macchina,  fuperba  oltremodo,  e 
incomparabile.  Apprettata  che  fu,  non  tacquero  gli  emuli,  ao- 
zi  cofe, vieppiù  ottinazione  di  prima,  lacerando  la  fama  del  fab- 
briciero , invalida  la  diceano  al  corlò,  e difadatta.  a l'ottenerli 
fu’l  mare  . 

Bernardo  Navagero  Savio  degli  Ordini  a que’  di , e poi  preftantit 
fimo  Senatore,  e finalmente  Cardinale  di  Santa  Chiela  , co- 
nolccndo  internamente  la  virtù  di  rettore  r e quanto  giovevole 
efficr  dovea  la  lua  cinqucrcme  già  fabbricata,  perorò  di  tal  ma- 
niera in  Senato  a favore  di  lui , e della  fua  elegante  galea , che 
a que’  giorni  , fecondo  lo  fcrivere  di  ^dgojlino  rateerò  fuo  nipo- 
te , (4)  non  fu  afcolrata  difefa  più  forte,  nè  più  convincente. 
rroebat  e a temperate  rèi  or  Faujlui , qui  praeterquamquod  triterai  grat- 
tas  renetiit  profitebatur , in  oedificandii  etiam  navibui  operai n ponebar. 
rtr  magni  ingenii , ut  renette  Retpublieae  navate  inflrueret  , & locu- 
pletarci , qumqutremem  magni!  impenfn , & magno  artificio  fabrifeterat . 
Navigii  gemei  infoi itum  edrecendum  e navali , cjui  multi i contradicenti- 
busy  jaciendum  perttulum,  & cum  mercibut  mttttndum  , Bernardin  dej'en- 
dit  tanta  copta  fentcntiarum , & lumino  verborum , tot , & tam  praeeja- 
ris  bijì  oriti  in  medium  allatti , ut  nibil  quidqttam  in  Senatu  admirabi- 
liut  auditnm  fiuerit  eo  tempore. 

In  competenza  di  una  galea  ordinaria  fu  data  pruova  alla  cin- 
querenie  del  Faujio , ellèndo  prefenti  al  maravigliofo  fpettacolo, 
oltre  al  popolo  tutto,  il  Sereniffiimo  Principe  ^fndrea  Gritti  , e 
l’Eccellentilfimo  Senato.  Ma  fenza  prenderci  pena  nel  narrare 
il  fuccettb,  batterà  qui  traferivere  una  lettera,  avvegnaché  lun- 
ga, del  celebre  Tiera  Bembo  in  rifpofta  ad  un  altra  fu  lo  ttef- 


(a)  Fila  Card.  Bernardi  N*uZerii . pag.  7» 
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fo  prò po /ito  di  Giambatrjia  Rannufio,  degnata  a'  xxix.  di  Maggio 
del  MDXXIX.  (a)  mefe  , ed  anno  ftefl'o,  ne'  quali  occor/è  il  15*3 
virtuofo  cimento,  nulla  meno  che  il  /bienne  trion/ò. 

,,  Se  voi  m’havete  fatto  piagner  di  dolore  quelli  palTati  gioii 
„ ni  fcrivendomi  lacrimevoli  novelle  per  la  morte  del  noftro 
})  M.  Andrea  Navagero,  si  m'havete  voi  hofa  rallegrato  con  le 
,,  vollre  liete  & lèftofe  lettere  fcrittemi  dell’  honorato  fucce/lò 
,,  & vittoria  del  noltro  Faudo , & della  fua  a quello  fecolo 
„ nuova  Galea  da  cinque  remi  havuta  in  contefa  publica  eoa 
„ quella  degli  altri  tre  in  prefenza  del  SerenilTimo  Principe 
„ & del  Senato,  & in  line  della  Città  tutta  : le  quali  i«  hie- 
„ ri  a notte  ricevei,  che  come  che  tutte  le  parti  delle  dette  vollre 
,,  lettere  m’habbiano  apportato  ciafcuna  per  fe  gioja  & dilet- 
„ to  grande,  che  fono  date  da  voi  con  bello  ordine  , & eoa 
„ ornata  diligenza  fcritte.  Pure  quando  io,  letta  quella  parte, 

,,  dove  dite  le  due  galee  eder  venute  quali  per  inlino  alla  pre- 
„ fenza  del  Principe  di  pari  corfo,&  alle  volte  la  trereme  ha- 
„ ver  padàta  la  cinquereme  d’ alcun  poco  fpatio,  ledi  poi  quel- 
,,  F altra  che  fegue  , dove  narrate  che  il  Faudo  medoli  per 
„ lo  mezzo  della  Galea  inanimava  i fuoi  galeotti  a modrar  la 
„ loro  virtù,  òc  che  egli  allora  in  un  punto  pafsò  la  trereme, 

„ non  altramente,  che  fe  ella  fode  dato  uno  fcoglio,  con  tan- 
,,  ta  velocità-,  che  parve  a cia/cuno  cofa  maravigliola;  io  non 
„ potei  tener  la  voce  dalla  dolcezza  , che  mi  recò  quella  let- 
„ tura.  La  qual  dolcezza  poi  più  abbondevolmente  ancora  mi 
„ fi  raddoppiò  nell’  animo  , quando  io  poco  da  poi  ledi  , che 
„ il  Principe  , il  quale  dubitava  che  il  Faudo  perdede  , ve- 
„ dendo  quel  fine  , non  ritenne  due  lagrime  dalla  molta  gio> 

„ ja  , eh’  egji  ne  lenti  . Et  certo  , che  io  di  nulla  vi  piac- 
„ ciò  , nè  adorno  il  vero1  ; ma  dicolo  puramente  & fempli- 
,,  cernente.  Ec  fe  io  vi  giurafii,  che  leggendo  io  poi  damane 
,,  un’altra  volta  le  vodre  lettere  ancora  la  feconda  volta  io 
,,  rifi,  & gioii  lènza  fine,  giurerei  per  la  verità.  O M.  Vit- 
„ tor  mio , & veramente  hora  <Sc  faudo  & fortunato  , <St  feli- 
„ ce  , quanto  è quello  di  che  vi  dovete  guidamente  rallegrar 
,,  voi,  quando  un  tanto,  Se  un  tal  Signore  & cosi  attempato 
„ & grave  pianfe  di  tenerezza  della  fua  letitia  vedendo  la  vo- 

„ dra 
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„ lira  vittoria,  & gli  amici  voftri  della  mede/ima  cagione  in- 
5,  tenenti  gioilcono  leggendola  & rileggendola  . Io  non  vi  vo- 
„ glio  raccontare  hora  ^quanto  piacere  io  habbia  prefo  del  gran- 
„ de  fpertacolo,  che  ha  il  Faufto  havuto  all’ honor  fuo  .•  dell' 
„ apparecchio  fatto  pubblicamente  a tutto  il  Senato  netl’  uno 
„ delle  due  cartella,  che  chiudono  il  noftro  porto  , dove  egli 
„ fedea  fotto  l'ombra  di  molti  arazzi  ik.  tende,  il  mare  & le 
,,  Galee  mirando  & profpetrando  . Delle  mille  vele  , che  li 
„ vedeano  per  lo  mare  correr  d'  ognintorno.  Delle  barchette 
„ fenza  numero  , che  copriano  in  maniera  tutto  lo  fpatio  di 
„ quella  entrata,  che  per  poco  fi  farebbe  potuto  d' una  in  al- 
„ tra  parteggiando  andare  dall'uno  cartello  all'altro  fenza  ba- 
5,  gnarfi,  del  bello  infrefeamento,  che  diede  quel  di  la  magni- 
„ licenza  del  Prcncipe  a tutto  il  popolo,  della  fella  &.  hono- 
„ rato  raccoglimento,  che  S.  S.  fece  al  Faufto  a fe  chiaman- 
„ dolo  & feguentemente  quali  tutti  i Signori  , & Senatori  , 
„ che  con  lui  erano,  che  noi  potrei  con  bricvi  parole  ifprimc- 
„ mere,  né  in  poco  loglio  far  capere  . Ma  voglio  (blamente 
,,  dir  quello,  che  il  nollro  Faufto  ha  hora  dato  tanto  più  cer- 
„ ta  &.  bella  fperienza  del  fuo  valore  òt  della  lua  virtù  & 
„ più  illuftre,  quanto  più  egli  ha  incontro  a Ce  havuto  la  in- 
„ vidia  di  molti,  iSt  gl’averlarj  fuoi,  (ìcome  mi  ferirete,  fono 
„ (lati  huomini  di  maggiore  auttorità  <Sc  credito  . Piacquemi 
,,  ancor  molto  & la  liberalità  , ch'egli  usò  al  concorrente  fuo; 
,,  che  la  trireme  guidava,  del  vantaggio  di  due  galee  nel  muo- 
,,  vere  & nel  dar  de  remi  in  acqua,  che  colui  malitiolamcn- 
„ te  volle  pigliare  , & infieme  l’artificio,  che  egli  hebbe  in 
,,  non  faticare  i fuoi  galeotti  nelle  altre  parti  del  corfo  , anzi 
„ conceder  che  la  trireme  gli  andarti  del  pari  , & alle  volte 
,,  un  poco  innanzi  per  palcerlo  di  vana  lperanza,  riferbandofi 
,,  a chiedere  a fuoi  tutta  la  lor  forza  nel  bifogno,  quando  ef- 
„ fi  s'avicinarono  al  termine,  & al  confpetto  de  i giudici,  nel 
,,  qual  confpetto  ciafcun  di  loro  frefeo  a fuo  potere  adopcran- 
„ dola  fecero  la  vittoria  di  lui  più  lieta  & maggiore  òc  più 
„ chiara.  Ma  io  non  havea  intelo  tante  circoftanze  di  quella 
„ vittoria  per  le  lettere  di  M.  Gio.  Matteo  mio  nipote  , che 
„ me  ne  diè  l’altr'  hieri  fommaria  contezza.  Onde  io  Icrivcn- 
„ do  al  Faufto  me  ne  rallegrai  feco  brievemente  prima  che 
„ io  riceverti  le  voftrc  lettere  . Per  la  qual  cofa  farete'  hora 
„ voi  contento  primieramente  di  rendergli  a nome  mio  gratie 
„ di  ciò;  che  egli  v’ habbia  pregato  a fcrivermi  quello  fuo  lie- 
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Vettore  Faufto.  4f9 

co  & honorato  accidente,  che  m'è  fegno,  che  egli  conoice 
quanto  io  l'amo,  pofciachè  egli  ha  penfato  di  voler  che  per 
mano  voftra  io  1'inrcndelli,  eltimando  quello,  che  è nel  ve- 
ro flato,  che  da  ncffuno  altro  io  l'havelfi  potuto  cosi  piena- 
mente òc  così  bene  intendere  , come  ho  latto  nella  voftra 
gentile  fcritcura  : <Sc  poi  ad  abbracciarlo  più  d’  una  volta  per 
ine,  & di  nuovo  rallegrarsene  con  lui  , òc  più  abondcvol- 
mente,  ch’io  fatto  non  ho  con  le  mie  lettere  : acciò  che  li 
paja,  che  non  fapete  men  bene  ifprimere  & dimoflrar  l'al- 
legrezza degli  amici  voftri  con  le  parole,  & con  gl'occhi  óc 
col  volto,  che  con  le  carte.  Lodato  Ila  Dio,  che  li  dovcrà 
pure  hora  potere  agl'ignoranti  far  credere,  che  gli  huomini 
letterati  fanno  anche  lare  altro,  che  leggere  o Icrivere;  po- 
fciachè il  Faufto  huomo  fempre  ufato  nelle  lettere  , e da 
alquanti  anni  adietro  flato  & hora  tuttavia  ellèndo  profelTor 
nella  nolira  Città  delle  Greche  pubicamente  falariato  da 
lei,  & perciò  honorato  &.  hauto  caro; nè  mai  havendo  mef- 
fo  mano  in  far  Galee  , o navi,  o maniera  altra  di  legni  , 
hora  eh'  egli  vi  s’  è pollo  , ha  fatto  per  la  prima  fua  o- 
pera  la  cinquereme  , la  quale  era  già  li  fuori  non  folo  del- 
la ufanza  , ma  ancora  della  ricordanza  degli  huomini,  che 
neffuno  era,  che  pure  imaginar  fapefle,  come  ella  li  dovel- 
fe  fare,  che  ben  reggere  li  poteflè,  Òc  halla  fatta  di  manie- 
ra, ch’egli  non  fu  mai  più  di  gran  lunga  nel  noftro  arzanà 
fatta  Galea  nè  così  bene  intefa  , nè  con  si  bella  forma  or- 
dinata , nè  cosi  utilmente  & maellrevolmente  fabricata  , co- 
inè quella  . Et  è pure  il  noftro  arzanà  quello  , dove  fi  la- 
vora meglio  di  quelt'arte,  che  In  altro  luogo  , che  li  fappia 
del  mondo  tutto.  Per  la  qual  cofa  dico,  che  tutti  1 letterati 
huomini  gli  hanno  ad  havere  un  grande  obligo . Che  non  A 
potrà  più  dire  a niun  di  loro,  come  peradictro  Afolea:  Va, 
&i  fiacri  nello  fcrittojo  &.  nelle  tue  lettere,  quando  A ragio- 
nerà d'altro,  che  di  libri  & di  calamai,  dove  efli  Aeno  . La 
onde  io  per  me  ne  gli  rendo  di  ciò  molte  gratie  , & tanto 
ancora  gliele  rendo  maggiori,  quanto  egli  non  è attempato 
& vecchio  , ma  è molto  giovane  , ÒC  potrà  far  delle  altre 
belle  pruove  del  fuo  ingegno  & delle  altre  fperienze  affai  in 
honorc  & favor  di  quelli  , che  alle  lettere  A danno  , o da- 
ranno per  lo  innanzi  , Accome  io  mi  fido  , che  egli  farà  . 
Perciò  eh’  io  non  dubito  , che  la  noftra  Città  oltre  a gli  al- 
tri doni  «Se  prema  che  fe  gli  convengono,  non  l’abbia  a far 
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primo  maeftro  dclt’arzanà  & delle  marincrefche  fabrili  opc- 
„ re  & artificio  tutto,  il  qual  ufficio  havendo  egli  ficcomc  dite 
„ che  già  fi  ragiona  di  voler  fare  , certo  fono , che  egli  non  fi 
„ ripoferà  , nè  vorrà  dormirli  nella  fua  cinqucreme,  ma  invdli- 
„ gherà  & troverà  molte  altre  vie  da  giovare  alla  patria,  che 
,,  honorato  rilaverà  . Et  per  aventura  che  egli  le  ha  già  in- 
„ veftigate  & trovate  , &.  daralle  poi  fuori  ad  utilità  publica 
,,  tanto  più  pienamente  , quanto  più  egli  farà  bene  & hono- 
„ ratamente  flato  rimunerato  di  quella  prima  così  nuova,  & co- 
„ sì  bella  fatica  & invention  fua  . Che  non  è da  (limare  hora 
,,  quello  fecondo  ritrovamento  delia  cinquereme  meno  eflèrc 
„ invention  del  Fauflo,  che  fi  folle  ne  gli  antichi  tempi  il  pri- 
,,  mo  di  Naficluhone  di  Salamina  cc.  ,, 

La  lettera  latina  del  Bembo  indirizzata  al  noftro  rettore  , fu 
la  relazione  di  Gan-matteo  fuo  nipote,  e indicata  nella  volgare  , 
fta  nel  Libro  vi.  («)  delle  fuc  famigliati,  fcritta  in  PiUabov^a 
del  territorio  'Padovano  a'  xxv.  di  Maggio  dell’anno  fleffo ; in  cui 
fra  le  altre  prerogative  dà  vanto  al  fabbricatore  della  cinquere- 
me , di  averla  fatta  veloce  più  delle  ordinarie  galee  , tuttoché 
di  llruttura  più  vada , e in  confeguenza  di  pefo  più  grave  : 
fed  illud  etiam  et  affequutm  ; ut  quae  omnino  naves  vajiitate  corporis , 
materìaque  omnt  ejje  triremibui  longe  ponderofiores  conjlabat:  itaque  exi- 
Jìimabant  plurimi  etiam  curfu  tardi  orti  fu  turai , eai  eafdem  ipj’e  multo 
velocititi  oflenderes , viSìa  pubblico  in  ceri  amine  triremi , culli  qua  cur- 
fum,  ut  ejui  rei  periculum  jaceret,  injiituijìi. 

Stefano  Dolete , che  in  quell’  incontro  foggiornava  in  Pene-M 
con  titolo  di  fcolarc  di  Bau  fa  Egnando  , c clic  nella  matura  lua 
età  fi  pofé  a fcrivcre  un  Trattato  de  Re  Navali,  ricordandoli  di 
aver  veduta  nell’Arfenale  la  cinquereme  del  Fau(lo  , e la  fun- 
zione leguita  a confronto  della  trireme  , così  lafciò  regiltraro.- 
( 4 ) Ouinqueremii  ir  formam  ir  ufum  retulit  Penetiit  Faujìut  quidam 
Penetui . E am  pulebre  admodum  exaedifcatam  vidimai  in  ^Armamentario 
Peneto , cum  tenetiii  ageremus  prima  adolefccntia  . E am  pojlea  in  mari 
vidimai  curfum  cum  triremibui  tenentem  , ir  cum  Hi  de  celeritate  & 
gravitate  oneri!  ferendi  certantem  : idque  Senatut  Pendi  jujfu , ut , quae 
effe  pojfet  ufui  quinqueremium  retati  utilizai  nojcilur  , quae  ceree  pluri- 
ma vija  eli . 

An- 
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Anche  'Pancrazio  Gìujìiniano  Senatore  di  molto  merito  ~}  e che 
a que’  giorni  vivea  , fa  ricordanza  gloriofa  in  una  fua  lettera 
(«)  di  quello  nuovo  naviglio  : nojlra  actate  condita  ejl  navis  quia- 
queremium  rojìrata , Scnatus  decreto , qtiae  galea  nppelìatur  , cujiis  ufus 
in  bominum  memoria  non  erat , ut  ex  bijloriis  cognitionem  babemus:  in 
elafe  Cartbaginenfutm , mox  Romanorum  talis  navis  erat  &c. 

Qual  fotte  il  modello  della  cinquereme  degli  Antichi  , e fe 
gli  ordini  de’  remiganti  difpolti  to/Tero  per  via  di  piani  o gra- 
dini ; oppure  le  i remiganti  (tallero  tutti  fopra  di  un  piano 
Hello  , non  è sì  agevole  fpiegarlo  ; anzi  da  molto  tempo 
inforta  è una  difputa  fra  gli  eruditi  fu  tal  materia  , parecchi 
de’  quali  ftabilindo  il  proprio  fiftema  , a nulla  più  Servirono  , 
che  a rendere  maggiormente  arcana  una  da  noi  così  dittante 
notizia  . A chi  però  dattè  il  genio  di  foddisfartt , e di  làpere 
nel  tempo  (tettò  le  diverfe  opinioni  , potrà  leggere  oltre  agli 
Antichi,  Stefano  Doìeto , Lazzero  Raifo,  Celio  Calcagnino , lo  Scbef- 
fero , il  Lorenzi,  jfacco  Lofio , Marco  Meibomio  , Samuel/o  Titifco , il 
Decbales,  con  cento  appretto  . 

Penfa  però  il  Raifo,  che  la  cinquereme  fabbricata  dal  Fan/lo, 
nulla  avelie  che  fare  con  quelle  de’ tempi  andati  , portando  in 
confronto  fopra  un  pattò  di  Tlinio  la  cinquereme  di  Cajo , che 
in  sè  ritenea  cccc.  remiganti.  Ouibus  fané  verbis , dic’egli  , ( b ) 
pai  am  fit  illam  qiiinqucremem  a Slum  a remigibus  quadnngentis  , ut  in 
altero  latere  ducenti  fuerint  : qui  Ji  dijìnbuantur  in  quinos  ordines  , 
necejfe  e/l  quadraginta  Jedilia  fuijfe  in  altero  tabulati  latere.  Haec  id- 
eino adjeci,  ut  Foie  ti  videant  an  illa  eorum  quinquercmts , quae  xx- 
vtu.  tantum , opinar  , tranjlris  confai , aedificata  fit  ad  antiquarum  quin- 
queremium  rat  ione  m . 

Per  applaudcre  alla  vittoria  del  Fauflo  nel  giorno  del  gran 
cimento,  compolc  in  ver/i  (druccioli  un  volgare  capitolo  Nic- 
colo Liburnio , intitolandolo  al  di  fuori  : „ La  fama  & laude  del- 
io la  Galea  di  cinque  remi  per  panco<f , e al  di  dentro  nella  feguen- 
„ te  guifa:  Giuoco  ^Apollineo  di  Nicolo  Liburnio  fopra  la  felice  Ottin- 
„ quereme  con  maraviglia  deli ’ univerfo  mondo  ritrovata  per  lo  faro 
>0  * exccllcme  ingegno  del  fuo  Macfro  Littore  Fatt/lo  dfrebiproto  Li- 
,,  nit latto,  & Macf.  ro  in  ogni  luogo  di  fetenza  greca  & latina  cono/ ‘cinto 
})  Jenza  pari.  “ (c)  Indirizzando  codello  fuo  capitolo  a Giro- 
lamo 


(a)  Eptflolac . A.  un.  (b)  De  Re  Tgavali  Liberi  Jtpud  Gronov.  ut  fa- 
tta T.  XI.  col.  177-  (c)  Sirie  loco.  Top.  & anno,  in  4. 
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la  ino  Quirino  promette  il  Uburnio  di  formare  in  appreso  una 

Selva  in  verfo  eroico  latino  ec  ad  onore  della  franchilìuna  quin- 
quereme  predetta, giulla  il  fuo  dire,òt  a trìomplm  perpetuo 
s)  del  nome  luo  : acciò  alcuni  invidi,  fit  nemici  dell  Academia 
„ noftra  fi  dirompano}  tSc  co  gli  occhi  atterrati  aindovamente 
}5  impaliidifcano. .** 

Nè  pur  di  quella }benchè  recente}  a paragone  delle  antiche, 
fi  è conlervato  dilegno  alcunoje  per  quante  follerò  le  diligenze  da 
noiufacc  per  inveftigarne  ludi  lei  coltruzione,  ogni  fatica  tu  va- 
na. Riferiremo  alcuni  verfl  del  capitolo  fopratocco , da  quali, 
chi  fa,  che  qualche  mente  illuminata  in  eiercizj  di  cotal  gene- 
re non  trovi  un  giorno  la  Itrada  per  additarcela? 

„ Da  nobil  Majlro  nabil  arie  injegnafi 

„ Et  guarà’  al  fonie  cbiar  àe  f onda  bomerica 
„ Dove  chi  attende , a falir  alto  ingegnafi. 

„ Et  molti  faggi  in  dif ciplina  fpberica 

„ Vtttor  Faujlo  per  cereo  ban  fama , ér  merito  y 
„ Tiù  cb’  altri  o <f  or  coperti , o vejla  ferita  : 

,,  Fot  vi  falvajle  dal  comune  inferito 
„ ' Porgendo  al  mondo  novo  lene/ìtio 
„ Co  magijìeri  del  tempo  preterito . 


„ Un  Faujìo  è tra  mortai  fol  c bor  fa  metcre 
„ Stecchi  fronzuti  ( o nobile  prodigio) 

„ Et  far  nov  isfrgo  in  dolce  juon  di  cetlere  : 
„ Feltc  età,  cb‘ ajeendi  a tal  Jaj ligio  , 

„ S’  ad  ogni  fcanno  la  Galea  fpalmataft 
„ Cinque  ali  bara  congiunte  al  J uo  remigio  •• 


„ Cb’  in  cinque  orditi  di  remi  la  militia 
„ Del  mar  di  novo  al  Mondo  fi  ricovero  ; 

„ Xafcojla  oltre  mill'  anni  a nojlra  inficiti  a V 
„ Bramano  i mari  lor  molli  acque  movere 
„ Sotto  ’l  celebre  legno , (7  felicijjimo 
„ In  dar  imperio  a le  riviere  povere  : 

,,  0 quanto  ci  fia  mai  quel  di  biancbijjtmo 
,,  Quando  e nemici  a la  Galea  precipite 

» *><'- 
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5,  Diren  : Taufìo  inventor  aho , & dotti  (fimo. 
„ Hormai  tu  quinquennio  il  mar  ancipite 
„ Solca  volando;  de  non  temer  di  Jcopuli 
„ Cb'  in  acqua  fei  reina  J ogni  (hpite : 

» Li  tuoi  nemici,  ir  altri  infitti  popu/i 
„ L'inedia  exceìfa,  cb’  in  te  danni  covano 
„ Cbiedcran  pace , accio  cb’  a /or  ti  copuli * 

}j  Et  ejji  a gran  paura  fi  rinovano 

„ Cb'  a tre  due  faldi  remi  s accodarono 
,,  Ma  f arti,  ir  lo  ingegnerò  in  te  fi  trovano. 


„ Poi  Ciurme  ufeite  de  la  fìirpe  bettorea 
„ Tirate  i remi  in  pii  la  dove  incinqua  fi 
„ L’ or  din  a tempo  con  forza  corporea. 


» vi  te  non  fo  baflevol  fiudio  ponere 
„ Sol  in  fucciar  le  poppe  d‘  eloquenti a 
,,  Et  di  due  lingue  a tuo  fenno  difponere . 

3)  Cb’ ancor  trovajìi  nov  altra  feientia; 

„ Onde  Nettuno  in  grido  attero  vajfene 
„ Ter  eli  ’l  fai  fornaio  in  nome,  & in  potentia. 


„ Terrai  per  nulla  il  volgo  temerario 
„ 'Perche  tf  un  cor  viril  ejfa  confìantia 
„ Non  fi  conofce  fenza  ’l  fuo  contrario . 


3,  Ma  certo  di  poema,  ir  longa  bi fioria 
„ Sarai  tu  degno,  ond’ì  ragion  ebe  giubili 
si  Se  di  trafeorfa , ir  di  nòjlra  memoria 
j,  Tutti  altri  ingegni  a forza  d' arte  annubili. 

Se  degna  di  lede  può  riputarli  la  Storia  di  Natale  Comi , ci 
porge  ella  un  gran  lume^  (4)  per  trarne  in  ideala  grandezza 
del- 


(a)  ìltjior.  Veneta  Lib.  XXI.  pag.  449. 
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della  cinquercme  Fauflìna , quivi  leggendoli,  che  un  tal  nuovo 
Legno  era  a foggia  di  un  gran  cartello  navigante  fu  ’1  mare  , 
fornito  per  fua  ditela  di  ccc.  pezzi  di  artiglieria , in  parte  grolla  e 
in  parte  foteile . InftruSìum  eji  Fenetiis  rem'gio.utrinque  navìgium  infignis 
magnitudi, tis  ad  ce/e'ritatem  , quod  Jnit  a Fatico  quod-rn  Mathematica 
exeogitatum  ed  imitaticnem  antiquorum , infhr  infignis  cujufdam  propu- 
gnatali fttper  mere  navigati tis , in  quo  ttteenta  bellica  tormente  verii 
generis  ad  defenfionem  vehebantur . junt  enim  tento  aptiora  rebus  Lt! li- 
eti queeque  navtgia  , quanto  fune  egitiora  , cr  ve  i odor  a . Anche  il 
Jiennufto  che  fcrille  il  proemio  alle  v.  Orazioni  del  Fauflo  rac- 
conta, che  in  paragone  della  cinquercme  Faujhna  , non  v’  era 
naviglio  alla  villa  più  luminofo,  riguardo  alla  celerità  più  ve- 
loce, nè  al  combattere  più  adattato  .•  pudico  fumpiu,  cunSiis  ed- 
mirentibus , quinqueremem  illam  aeditìcavit , qua  nullum  tota  meri  no- 
Jìro  nevigium  , ve/  ad  afpe&um  pulebrius  ,vel  ad  celeritettm  ve/ocius, 
ve I ad  pugnam  accomodetins  ec  firmius  badie  fped.u  ur  . Soggiugne  in- 
nokrc,(il  che  ci  fa  dubitare)  che  fu  ’l  modello  di  quella  fono 
Hate  formate  altre  più  cinqueremi  , anzi  tutte  quelle , che  a’ 
giorni  di  lui  li  ponevano  in  opera  : a qua  una  reliqnac  omnes  , 
quotquot  badie  tifquain  quinqucrcmes  flint  , quafi  ab  archetipo  quodam 
ejjiilae  , formataeque  Junt  ere. 

Ma  afcoltiamo  di  grazia  lo  Hello  F enfio , c ciò  ch’egli  ne  dica 
del  tanto  decantato  fuo  legno,  e della  emulazione  da  lui  l'of- 
ferta nel  fabbricarlo  . In  una  fua  epi Itola  , (a)  indirizzata  a 
Gien-batijìa  Rannufio  Segretario  del  Senato , cosi  feco  lui  la  dilcor- 
re  . Mdfum  atque  advenio  Mcberonte  vix  via  alta  atque  ardua  , per 
Jpetuncas  Jaxis  firudas  ajpcrts , pendenti  bus , maximis , ubi  rigida  con- 
fai craffa  caligo  inferir, n , ut  ait  poeta,  liaec  enim , paitcis  immutati s , 
l'eneto  navali  convcniunr,  ubi  anno  fuperiori,  magno  meo  cum  labore , 
talem  fum  dinique  vifus  gloriano  ajjequi , qualenìy  fi  prifeis  licci  nojlra 
componere , & Hercules  ohm  ab  inferii  reportagi,  fiqurdem  il  le  , non 
tamen  fine  Ibefeo,  Cerberwn  ab  Orchi  faudbus  abjiraSìum  , cado  at- 
que buie  luci  ojlendity  unus  ego,  itemi  ne  adj  unente , immo  utinam  non 
multis  eorum , qui  minime  debwjfent,  comranitcntibus , tot  ab  inviti s , 
ut  ita  dicam,  Ccrbcris  ignor aitone, a quondam  cum  mahgnitate  confuti- 
si am  ovulfi,  veramque  graeci  , hoc  cfl  antiqui  remigli  ratior.em  , tot 
annos  jam  fepuitamy  qitae  cum  diu  olii»  ubique  gentium  viguijfct , pofl 
.Augufli  Monarchi  am  pacato  meri,  ac  de  munì  fcytbicis  armis  omnia  va- 
llan- 


ti) liner  epifl.  Clarorum  irrorino  pag.  73. 
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fi antibus,  una  cum  imperio  Romano  conci  dirai , amota  barbarie  , unum 
e veteribus  navigiis  maxime  babile , qttod  quinis  agitur  remis  aedifican- 
do ita , ut  net u] la  iìla  menfura  ad  pracfentem  ufum  accommodaretur  , 
mundo  iterum  & buie  noflrae  aitati , magno  cum  decoro  ac  emolumento 
l urbis  bujus  , fi  fua  bona  noverit  , ofiendi . 

Sopra  tutto  però  un  Decreto  deli'Eccellcntiffimo  Senato  («)  ci 
dà  indizio  non  indifferente,  onde  comprendere  in  qualche  mo- 
do ciò  che  lòffi:  la  Cinque-reme  de-1  Faufio. 

1 529.  24.  J unii,  in  Rogati s. 

,,  Non  elTendo  da  differirli  lo  armar  della  Quinquereme  per 
„ poter  riceverne  quel  frutto,  che  ognuno  de  cosi  raro  legno 
„ li  promette  . L'anderà  Parte,  che  per  l'cortinio , e quatro 
„ man  d'eletion  nel  primo  noftro  Magior  Confeglio  cleger  le 
,,  debba  uno  Gubcrnator  di  ella  Quinquereme  qual  habbia  ad 
,,  preceder  tutti  li  Sopracomiti  noli  ri,  & offendo  in  alcuna  ex- 
„ peditione  mandato  cum  altri  Sopracomiti, fe  intendi  de  quel- 
„ Ji  Tempre  edere  Capo  , al  quale  liano  dati  Ducati  xxv.  al 
„ mele  di  falario  netti  , & haver  debba  apreflò  di  le  Nobili 
„ quatro  , de  debba  cener  lo  integro  numero  de  huomeni  da 
,,  remo,  che  elTa  Quinquereme  può  portar  , e xx.  de  più  , 
,,  fopra  la  qual  fe  habbiano  a poner  lòtto  un  buon  Capo  Ar- 
„ chibufieri  quaranta,  oltre  il  numero  folito  mandarli  nelIeGa- 
„ lie  fotil,  all!  quali  lia  dato  il  ili  pendio  , & le  Arme  folitc 
„ darfe  sili  altri  Archibulieri  , che  vanno  fopra  elfc  Galie  , 
,,  haver  debba  rtno  huomo  di  Confeglio  cum  falario  de  Lire 
,,  45.  al  Mele,  Bombardieri  otto,  & doi  Remeri  per  elfer  il 
„ duplo  delli  Remi  di  una  Galia  futil,c  come  fopra  clfa  Quin- 
„ quereme  li  mette  numero  maggior  de  huomeni,  cosi  ancora 
„ fia  accrefciuto  de  provilioni  al  prelato  Gubernator  ; per  le 
„ menellre  Ducati  x.  per  mefe  , e Cimo  parimente  accrefciu- 
„ ti  li  dinari  per  la  mefa  e la  panatica  per  portione  per  il 
„ numero  delh  huomeni  come  è conveniente,  al  qual  Guber- 
„ nator  fia  data  paga  per  meli  quatro;  E perchè  per  li  huo- 
,,  mini  da  renio  dello  Galie  fotite  fu  deliberato  dar  Archibufi 
,,  50.  per  «alcuna  Galia,  fia  prefo  che  a quefla  ne  liano  da- 
,,  ti  cento  , e la  prefcntc  Parte  non  fe  intendi  prela  quanto 
b ,,  apartiene  alla  elecione  del  Gubernator  fe  la  non  farà  polla, 

„ &.  prelà  nel  noftro  Magior  Confeglio. 

Tomo  11.  G g Nel 

(»)  -Appreso  S.  E.  il  Signor  Ticro  Gradatilo  della  parrocchia  di  S.  Giu- 
fiina . 
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Nel  Codice  Fofcariniano  , dove  danno  fegnati  i Reggimenti 
civili  della  Repubblica,  c le  cariche  della  lua  Armata,  quello 
appunto  fi  legge  .■  „ 1529.  24.  Giugno  . Girolamo  Canal  de 
,,  Bernardin  Governador  della  Quinquereme  eletto  . Erano  le 
„ Fulte  dette  Biremi , perchè  haveano  due  remi  al  banco  , e 
,,  fono  latinamente  le  Galee  dette  Triremi,  perchè  d’ordina- 
,,  rio  già  ne  havevano  tre  , perciò  un'altra  fòrte  di  vafcello 
„ che  ha  armato  già  la  Republica  , il  quale  ne  havea  cinque 
„ al  banco,  era  detto  Quinquereme.  tf  Fu  per  certo  il  Canale 
predetto,  al  dire  del  Tarata,  («),,  uomo  a'  luoi  tempi  molto 
,,  chiaro  & famofo  per  una  grande  ifperienza  delle  cofe  del 
„ mare,  & per  un  nobile  ardimento  , co  '1  quale  .facilmente 
„ s’arrifchiava  a tentare  ogni  cola  difficile.  «*  Cefsò  egli  di  vi- 
vere  nel  MDXXXV.  c la  ftia  decoro  fa  fepolcrale  ilerizione  , 
fatta  a lui  porre  nella  Cliiefa  de’  SS.  Giovanni  e Tao/o  da  An- 
tonio fuo  figliuolo  , imitatore  delle  gloriofe  virtù  paterne  , Ha 
regi  (Irata  nel  Libro  1.  della  Venezia  di  Francefco  Sanfovino.  (b) 

Divifarono  alcuni  che  la  Cinqucreme  folle  lo  Hello  naviglio 
che  a'  di  noftri  s’intitola  Galeazza,  (x)  febbene  malamente  fi 

ap- 


(a)  lflar-Venex-  Lib.VU.  a r.61 5.  (b)  Deferir.,  di  F'enex-  Lib.I.  a c.io.  t. 

( 1 ) Sotto  nome  di  galeazze  correano  nell'Arfcnale  della  Repubblica 
certi  navigli  mercantili  , affatto  diffomiglianti  dalle  galeazze  prefen- 
ti , che  fervono  per  la  guerra  . Delle  prime  abbiamo  certa  memoria  fino 
dal  MDI.  nel  qual  anno  Turo- Martire  & cinghiar  i lu  qui  Ambafciadorc  del 
Re  Ferdinando , e di  Ltfabetta  Regina  di  Spagna,  per  trasferirfi  dipoi  al  Sol- 
dano  di  Babilonia . Racconta  egli , ( Legati  orni  Babylonicae  Lib.  I.  pag.  7 6.  e ■ ) 
clic  giunto  in  yenexia  nel  giorno  ultimo  di  Settembre,  gli  occorfe  favellare 
d apprefio  con  diverfi  noflri  palrizj  , uno  de' quali  vecchio  di  ctì  , e per 
grado  eminente,  fopra  il  noflro  propofito  cosi  a lui  dille . Ab  hujus  noflrae 
urbis  initio , quae , ufi  videe , aquis  undique  circumvallata  , & intra  marino t 
fluttui  fondata,  nullius  rei  per  fe  ccpiam  tene  ti  ita  femper  fuimus  inflittiti , ut 
civium  noflrorum  pars  major,  maritimi!  commerciti  intenta,  exterarum  regionuns, 
qualunque  iter  poterei , proventus  ad  noi  deportare  curarent  : caeteris  qui  bus  vel 
fimo  confetti s vires  defunt , vel  rerum  rxperientia  aut  dottrina  pollentibus  pru- 
denza mefl , regendae  urbis  onus  incarnite.  Quare  longa  nobis  annorum  curricolo 
boc  genus  navium , qual  noi  Galcaccas  appellanti! , aptius , commodius  , tutiuf- 

que  effe  rtliquit  navigli! , oflenderunt . Troverà  cnim,fcito,  Galcaccas  coiti- 

Bicrcti  caufa , quatuor  Berytum  , Alexandria  quinque  deflinata!  . Cofa  fodero 
quelli  navigli , che  con  titolo  di  galeazze  erano  comunemente  appellati , ce 
lo  addita  lo  llcdo  Ticr-Martire  d' Augìi. ari  dopo  di  aver  vifitato  in  quella 
oecafione  il  noffro  Arfcnalc.  ( lbid.  pag.  77.  ) Galeacearum  quamlibet  cuparum 
quingentarum  fub  tcgmite i in  detetto  ameni  totidem  pondo!  deportare,  inquinar. 
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appoCcro;  mentre  .la  invenzione  di  quella  fu  pofteriore , e vie- 
ne attribuita  al  merito  di  Gian-andrea  Badoaro.  (a)  Altri  fi  die- 
dero a credere,  eh’  ella  fofie  la  galea  ballar  da  , ma  l’inventore 
di  effa  ville  più  tardamente  , c fu  , per  quanto  fcrifl'e  ‘Pier 
Contarmi  di  GiannalLerto  , (4)  Francefco  da  Breccia  egregio  proto 
dell'  Arfenalc.  (1) 

U Autore  anonimo  di  una  Cronaca  Finiziana  , che  fcritta  a 
penna  fi  cuflodifce  nella  feelta  Libreria  del  fu  Jfpofloh  Zeno  , e 
che  al  di  dentro  fi  fa  conolcere  per  nipote  da  lato  materno 
del  Segretario  Lionardo  Savina  , fcrittorc  elTo  pure  di  Cronaca  , 

G g i j at- 


Cupas  vero  fingala:  ponderi!  mille  librarum  computant . Galeacearum  qaaeli- 

bee  ducentoram  fere  hominum  miniflerio  ftipendio  conduliorum , indigene  videtur. 
vid  remornm  ac  velornm  adminiftrationem  centam  qmnqaaginto  addicuntar  : tot 
tnim  remo s quachbet  ipfaram  ( quamvis  ob  navigli  magnitudinem  remi:  forum  u- 
tantur  ) affert  . T^am  folo  tempore  malaciarum , ut  proximum  altquem  portam 
ingrediantur  & exeant , aut  fe  in  aliquam  partem  mutent  & convolvant  remi s 
agitar  » quo:  baleni  in  quolibet  tranfiro  terno!,  propterea  trireme!  merito  appeU 
labuntur.  Hi  centam  quinquaginta  a remi : remiga  dicantur . c 're. 

(a)  Sanfov.  Deferir > di  Fcnex.-  Lib.  IIII.  a c.  71.  (b)  virgo  Fulgor  Lib. 
III.  Lett.  D. 

(1/  Viene  rammemorato  coJeflo  indudriofo  artefice  in  un  Decreto 
dell' Eccellentiffimo  Senato,  fiotto  il  di  xxt.  di  Settembre  del  MOLI. 

,,  Elfcndó  quello  anno  Ila  efipedito  , & mandato  in  Armata  quel  nu- 
,,  mero  di  Gallie,  eh’ è ben  noto  a cadauno  di  quello  Configlio,  & doven- 
„ doli  ctiam  mandar  li  lèi  Ardii  per  Candia , in  modo  che  ncll’Arfenì  no- 
n Uro  non  vengano  a rollar  privi  de  Gallie  yy.  che  fono  57.  de  nuove,  n- 
,,  Cade  per  viazo  curto  num.  9.  quattro  da  remi  quattro,  due  Baflardc,  & 
,,  la  Quinquercmc,  come  ne  hanno  fatto  intender  li  Proveditori,  & Patroni 
,,  dell' A r leni  predetto,  c dechiarito  nella  depofition  del  fedcliflìmo  nollro 
,,  Francefco  Brclfan  Proteo  di  Marangoni , fi  eonvien  però  al  benefirìo  , Se 
„ reputarion  del  Stato,  e cole  nollrc  far  tal  preda  provifione  , che!  ditto 
„ Arfcn.1  non  li  ritrovi  a quedi  tempi  lenza  un  buon  numero  di  Gallie  per 
„ provederfi  alli  prefinti  bifogni , come  quelli  che  al  Stato  nodro  potran- 
,,  no  occorrere,  nel  che  non  li  dovendo  poncr  alcuna  di  lattone . 

,,  L’ anderà  Parte , che  per  autoriti  di  quedo  Conliglio  lia  data  lacoltl 
,,  alli  predetti  Proveditori  c Patroni  nodrì , non  obdantc  alcun  ordine  che 
,,  fulTe  in  contrario,  qual  (ia  & s'intendi  per  queda  fiata  fofpcfio , di  poter 
,,  dar  all'incanto  a filar  l’opra  de  li  de  Marangon  Corpi  50.  de  Gallie  lotti! 
„ a tre  remi  a fili  morirai  fecondo  l’ordine  della  Cafa,  Come  altre  fiate  in 
,,  limili  occorremie  è dato  fatto,  & arricorda  il  ditto  Prono,  quale  funo 
„ fatte  per  tutto  il  mefe  di  Zcner  proximo  venturo,  & il  ditto  Protto  (ia 
,,  tenuto  follccitar  le  opere  che  facino  di  ditte  Gallie  , con  quelli  debiti 
,,  modi  che  li  conviene 
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attcda,  che  la  galea  Cinquereme  del  Faujio  perì  a cagione  di  un 
fulmine:  „ Del  1570.  di  Gennaro  , ( cioè  nel  1571.  giuda  il 
„ calcolo  univcrfale  ) la  Galia  quinquereme  , dove  lopra  v'era 
,,  il  General  del  Papa  Marcantonio  Colonna  fu  abbracciata  da 
„ una  faetta  , che  diè  nell'  albero,  e poi  nella  monizion  . (< 

Nè  fu  fola  invenzione,  o vogliamo  dire  rinnovellamento  del 
Faujio  y la  Cinquereme,  poiché  in  apprettò  alcuni  galeoni  formò, 
infervienti  , a nodro  credere  , taluni  pel  traffico  delle  merca- 
tanzie  , ed  altri  per  le  occorrenze  di  guerra.  Uno  certamente 
ne  avea  cominciato  nell' Arfenale;  ma  celiato  avendo  di  vivere, 
redò  imperfetto  , e foltanto  gli  fi  diede  1'  ultima  mano  nella 
guerra  di  Cipro  per  edrema  neceffità  ; quantunque  a cagione 
della  fua  altezza  non  riulciflc  , narrandone  intero  il  fatto 
l’Autore  anonimo  della  Cronaca  tedè  mentovata  .•  „ Adi  3 9. 
,,  Aprii  ( 1570  ) fu  cazzado  in  aqua  un  Galioncin  , che  zà 
„ molti  anni  fu  fatto  in  Arfenal  per  Vettor  Fauflo  gran  valen- 
,,  tuomo  da  far  vafcelli  da  guerra , nè  mai  c da  finido  de  la- 
;,  vorar  per  mandarlo  in  Armada  , & ben  in  ponto  de  Soldadi 
„ &.  artellarie,  fu  dato  in  governo  a Girolamo  Contarmi  eh’ 
„ era  Patron  d’una  gala  grolla,  che  per  non  aver  la  fua  galia 
„ in  ordine  li  fu  dato  quello  galion,  el  qual  andado  fuora  del 
,,  Mele  de  Febraro  tornò  a Venetia  per  non  edere  riufeibile 
„ al  mar,  pcrch'era  alto  & caulicolo  , con  pericolo  de  rcbal- 
,,  tarfè  “ Fa  menzione  di  quefto  legno  all'anno  MDLXX.  an- 
che lo  Storico  'Parata  , (a)  dicendo  che  ,,  fu  deliberato  d’  ar- 
,,  mare  un  galeone  lubricato  molti  anni  prima  con  molto  ar- 
,,  tificio  per  invcnzioue  di  Vettore  Faudo,  eccellente  per  ler- 
„ tere,  <x  per  una  particolare  forza  d'ingegno  intorno  a que- 
,,  de  machinc  di  mare  ; <5c  di  quello  fu  tatto  Capitano  Giro- 
„ larno  Contarino;“  nè  punto  parla  della  fua  inabilità  ; anzi  Giu- 
seppe Galiucci  nella  vita  di  Jacopo  Ragazzoni  , ( b ) fedendo  la  fe- 
rie de’  badimene! , e de'  luoi  Comandanti  , che  dall’  Ifola  di 
Callàia  y e dal  Porto  di  Sciti  a s’ incamminarono  alla  volta  di  Ci- 
pro affin  di  relidere  alla  podcrolilfiina  Armata  di  Sclim  il.  fi  ri- 
cordanza ancora  del  galeone  Faudo  , e del  contarmi  fuo  diret- 
tore . 

Qitalor  tutravolca  forte  ancor  vero  , che  1’  altezza  del  legno 
renduco  1’  avede  inabile  alla  navig?zione  , potrebbe  in  capo  a 

ta- 


ta) iflor.  iella  Guerra  di  Cipro  Lib.  I.  <r  r.  i6.  ( b ) ^ c.  17. 
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taluno  j non  fenza  fondamento  , cadere  il  fofpetto  , die  dagli 
Architetti  dell’  Arfcnale  loffc  ridotto  a termine  il  galeone  con 
tal  maligna  fimmetria  , che  difadatco  riufcillè  a loftenerfi  fai 
mare  ; e ciò  non  per  altro  motivo,  che  per  ofcurare  la  fama 
del  già  tra  pa  flato  lettore,  giacché  lui  vivendo, con  la  propria  fua 
induìlria  ed  ingegno  mirabile  , ofeurò  il  nome  fe  non  di  cofto- 
ro,  quello  , non  v'ha  alcun  dubbio,  de’lor  Maggiori . 

La  pubblica  munificenza,  che  fa  ricolmare  di  premj  chi  dad- 
<lovero  s’impegna  a prò  della  patria,  rimunerò  con  abbondarne 
annuale  ftipendio  la  profittevole  virtù  ilei  faujìo  vifluto  dipoi 
non  meno  con  maggior  comodo,  che  con  credito  vieppiù  gran- 
de appretto  non  fol  de’  Padri  e di  tutta  la  Città,  ma  innolcre 
preflo  le  foreftierc,  e da  noi  feparate  nazioni. 

In  qual  tempo  terminaife  i fuoi  giorni , non  è a noftra  con- 
tezza,' febbene  dalla  prefazione  del  più  volte  menzionato  Rai j- 
ttufio , lèmbra  che  polla  crederli  addivenuta  fotte  la  morte  fua 
prima  dell’  anno  MDLI.  11  Sanfovino  (a)  mette  il  fiorire  di  lui  1 
lotto  il  Principato  di  Andrea  Gratti  , che  durò  dal  MDXXIH. 
fino  al  MDXXXVIII.  Abbiamo  una  lettera  di  fiero  ^ /retino, (b ) 
indirizzata  al  Faujìo  lotto  il  dì  xi  i 1.  di  Novembre  del  MD- 
XXXVII.  nella  quale  dà  moka  lode  al  Duca  di  Urbino  per  la 
fomma  cognizione  nel  militare  , ed  eftrcmamente  fattore  com- 
menda per  le  notizie  pellegrine  della  Storia  nniverfale. 

I.  Pifioris  faujìi  Veneti  Orationes  Quinque  ejus  amicorum  cura  quarti 
•fieri  potuir  diligenter  imprejfae.  Venetiis  apud  Sfidi  Filios  MOLI,  in  4< 

L'editore,  ch’è  Anonimo,  ma  che  lì  riconofce  per  il  dotto 
Segretario  • Paolo  Rannufto , le  indirizza  tutee  e v.  a 'Tkrfranccj'co 
Contarini  figliuolo  di  Taddeo  , per  cui  mezzo  fortunatamente 
gli  pervennero  alle  mani  . Si  dimofttò  cote  (io  inligne  patrizio 
amico  del  Faujìo  lino  che  viffe,e  dopo  morte  ancora  proccurò 
colla  ftampa  delle  medelime  di  conlervare  più  oltre  fa  di  lui 
memoria  . Non  picciola  parte  poi  ebbe  in  raccogliere  le  notizie 
della  fua  vita  per  encro  la  prefazione  difpofie  , e delle  quali 
noi  ci  fumo  ferviti  nel  tellére  f elogio  preiente  , Andrea  de’ 
Francefcbì  Gran  Cancelliere  della  Repubblica. 

Ciafcheduna  di  effe  ha  il  luo  titolo  , o fia  argomento  . La 
I.  qua  gratiae  aguntur  prò  impetrato  Grucce  profitendi  l/onore  ; e que- 
Tomo  IR  t Gg  itj  Ha 


(a)  Deferii,  dì  f’enex..  Lib.  XIII.  a c.  zyj.  t.  (b)  Lettere  Lib.  I.  a c. 

184. 
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Ita  fu  recitata  nel  mefe  di  Aprile  del  MDXIX.  La  n.  qua  nujui 
flipendium  petitur  ; e fu  detta  il  Novembre  dell’  anno  appreflo . 
La  in.  qua  bonarum  litttrarum  jìudia  commendantur  ; e fi  recitò 
nell'Ottobre  del  MDXX1.  La  iv.  in  funere  Francaci  Rubri,  Ora- 
toris Regii  \ e fu  detta  a'  xx.  di  Ottobre  dell*  anno  (tetto  . La  v* 
ed  ultima  ••  qua  Firtutem  & Intera,  per  fe  expeti  debere  ofienditur  - 
e fu  recitata  in  Ottobre  del  MDXX1I.  ’ 

Dall'Accademia  della  Fama  , fra  le  Orazioni  di  divertì  che 
furono  imprefle  nel  MDLIX.  venne  anche  inferita  la  iv.  del 
noftro  Faujlo,  (a)  e poi  di  nuovo  in  Colonia  appreflò  gli  credi 
di  Giovanni  Quensel  ec.  nel  MDLX.  (b)  come  pure  in  'Parigi 
nella  (letta  Raccolta  , llampata  da  Fiero  Cavellat  nel  MDL 
XXVII.  (e) 

II.  vfriflotelis  Mec  balt  ica  Melari,  Faujìi  indujbia  in  priflinum  ba- 
bitum  reflituta  ac  latini, ate  donata  . Faenundantur  in  aedidus  Jo- 

doci  Badii . Jmprimebat  Jo.  Badius  ad  nona,  aprili,  . M.D.XFII. 

in  4. 

Indirizza  Fetore  codetta  fua  traslazione  dal  greco  al  Cavalie- 
re Giovanni  Badoaro  , per  comando  del  quale  , non  però  fenza 
noja,  intraprefe  1 allumo  . Le  molte  obbligazioni  con  etto  lui 
contratte  allorché  con  carattere  di  Ambalciadore  fi  trovò  in  If- 
pagna , lo  ftimolarono  a compiacerlo,  e da  Lione  a Farigì  gli  tral- 
mile  lo  fcritto,  nel  ritorno  eh’  ei  fece,  in  qualità  di  Oratore, 
col  Re  Francefco  alleato  della  nottra  Repubblica,  eo  maxime  confilo , 
ut  nobile s ijlos  mat bematicos, pbil ofopbofquc  parrbifienjes,qui  te  potius  ob 
morum  elegantiam yliterarumque  omnis  generis  peritiam,  quam  ob  aliud 
quippiam  colunt , novo  hoc  & inexpeflato  munire  impettite, . 

Ci  avverte  il  Rannufto  , nel  luogo  più  volte  rammemorato  , 
che  la  verfione  fatta  dal  greco  delle  Mec  attiche  di  <4riftotile  per 
opera  del  noftro  Faujìo  ridotte  da  etto  lui  a miglior  forma, 
erano  poco  lungi  da  ufeire  in  luce  quand'ei  per  comune  difav- 
ventura  fe  ne  parti  dal  mondo.  Legumur  Mriftotclìs  Mecbantca  mul- 
to  diligenti u,  ac  verius  quam  ab  u/lo , ve/  ante  eum  vel  pofl  eum  tronf- 
iata ; quae  proximt  ita  rurfum  vertere  aggrejj'us  fuerat  , ut  ir  alio, 
prorfus  omnes,  & fe  ipfum  vincerei . quod  opus  commentationibus,&  pul- 
eberrimis  macbinarum  omnium  fcbemattbus  locupletarat  , ir  tum  babebat 
in  manibus  jam  jam  e di  tur  ut , quum  immatura  morte  praereptuseft . quod 
tamen  qualecutnque  cfl,  fi,  ut  fperamus  , in  lucem  protr abere  aliquando 
V po- 
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poterimm , nìbil  dubitamus  quin  omnes  intei  Zigane , Uhm  fi  diutius  vi- 
xijfet  , plurima  ac  longe  maxima  arcbitettonicac  difciplinae  adj urne  ma 
allaturum  fuiffe. 

III.  Pittori*  Faufli  Peneri  De  Comoedia  . Quello  piccol  Trattato 
venne  premeflo  alle  Commedie  di  Terenzio  della  edizione  di 
Tarigi,  apud  Joannem  de  Roigny  MDLII.  in  foglio  . Fu  impreflò 
da  sé  in  Mtgonza  molti  anni  prima  , cioè  nel  MDXX.  la  qual 
edizione  fi  cu/lodifce  nella  pubblica  Libreria  del  Monìftero  in- 
figne  di  Eilbrun  , ( Heilsbronenlis  ) fecondo  la  teftimonianza 
di  Giovanni- Lodovico  Hockero  che  ne  formò  il  catalogo  , e che  di 
ella  ne  parla  a pag.  287.  (a) 

IV.  Vittori s FauJIi  Epijlolae  ni.  Stanno  nella  Raccolta  di  let- 
tere di  parecchi  uomini  illultri , pubblicata  da  Tatto  Manuzio  in 
Venezia  nelMDLVI.  in  8.  (£)  e in  quella  altresì  de'fratelli  Guer- 
ra, prodotta  parimente  in  Venezia  nel  MDLXVIII.  (c)  La  1. 
di  quelle  lettere,  fegnata  a'  xxvtu.  di  Aprile  del  MDXIX.  è 
diretta  a Marino  Becicbemo  da  Scueari  , cui  promette  la  fua  affl- 
uenza in  cafo  di  morte  di  Raffaello  Regio  già  molto  vecchio  , 
ricordandogli  però,  nullum  majus  bac  tempe fiate  praefidium  bominì  ef- 
fe poffe  , quam  quod  in  animi  fortitudine  poficum  efi , propriaque  viren- 
te . La  n.  in  datade’xm.  di  Settembre  del  MDXXX.  viene 
indiritta  da  lui  a Gian-batifia  Rannufio  , di  cui  più  fopra  abbia, 
mo  fatta  menzione  , ed  e quella  appunto  che  tratta  de’  ma- 
ligni fuoi  emuli  intorno  alla  fabbrica  della  cinquereme.  La  in. 
legnata  fotto  il  di  primo  Giugno  del  MDXXV1I.  è diretta  ad 
Andrea  Havagero , che  fi  trovava  Ambafciadore  allora  per  la  Re- 
pubblica apprettò  il  Re  delle  Spagne , con  cui,quafi  in  ombra  , 
gli  dà  motivo  della  conceputa  fua  idea  di  rinnovare  l’antichità 
nelle  arti, avvegnaché  il  popolo  grofiblano  dalle  pregio  foltanto 
3lle  cofe  del  tempo  fuo  : quoti  ioni  fua  quifque  naturar  quodam  vi- 
tto facile  admiratur  , interdum  etiam  perfuadens  publicac  exijiimationis 
inimicum  effe  illum,  profanimi , impilo»,  qui  antiqua  praefentibus , hoc 
efi,  ut  ipfi  autumant,  juis  aliena  praeponat ,tantoque  illum  pejut  odere  , 
quanto  id  c/arius  non  argumentis  tantum  dicendo, verum  etiam  exitu  aliquo 
rtrum,  ac  experimento  ipfo  verum  effe  ojienderit  .quafi  vero  ni  arttbus, 
perinde  ac  in  bominibus  propter  affinitatem  fieri  convenit  , non  quae  op- 
ttma , fed  quae  maxime  domefiica  fit,  tnter  fuas  unicuique  cenfenda  effe 
videatur . 

Gg  iiij  II 
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Il  primo  che  faceffe  latino,  e inficine  illuftrafle  quel  pezzo 
di  'Polibio  , tratto  dal  Libro  xvi.  dove  racconta  la  battaglia  na- 
vale  Aicceduta  predo  1’  Ifola  di  Scio  , fi  fu  Làzzaro  BaU 
fio  nel  fuo  Libro  de  Ri  Navali , impreflo  la  prima  fiata  nel  MD„ 
XXXVII.  poi  nel  MDXLI.  dal  Frobcnio  in  Bafilea , (a)  indi  ri- 
prodotto nel  Teforo  delle  Antichità  Greche  da  Gian-jacopo  Grò - 
novio  . (A)  Protefla  il  dottifiimo  Scrittore  (c)  di  averne  avu- 
to quel  pezzo  da  lettor  Faujioy  cujus  copiarti  ( per  quanto  dice  )• 
mibi  fecit  Pittar  Fauflus , dura  Peneiiis  a Regi  CbrijUaniJpmo  legatus 
(omworarcr .. 
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FRANCESCO 

N E G R Oi 


' tanto  comune  ad  ogni  Città, e fpezialmen- 
te  della  noftra  Italia , la  famiglia  Negro  , o 
de  Negri,  che  punto  recar  non  dee  maravi- 
glia, le  v’  ha  chi  talvolta  uno  Scrittore  per 
l'altro  confonda  , avvegnaché  di  patria  del 
tutto  affatto  diverfa  , e forfè  anche  di  na- 
zione per  lungo  tratto  diftinta. 

Rocco  Tirro  nella  Sicilia  Sacra,  (a)  c die- 
tro a lui  Tiero-Taolo  Mora  a ( Z>  ) mefcolaro- 


no  fenza  avvederli,  un  Francesco  Negro  Siciliano  da  Calataglie- 
ne 5 trapalato  in  ^Palermo  nel  dì  primo  Novembre  del  MUC- 
LIII.  (c)  col  noftro  FRANCESCO  NEGRO,  clic  nacque  ir> 
renezia  dopo  la  metà  del  Secolo  xv.  i quali  però  , giuda  Io 
fcrivere  del  Mungitore , ( d)  le  più  cautamente  ofTervati  averterò- 
i titoli  delle  Opere  di  collui,  non  l'avrebbero  a sé  arrogato  , 
^iniziano  , com  e li  appella  mailcmpre  nel  Irontilpizio 
delle  letterarie  fue  produzioni,  l’avrebbero  fenza  dubbio  rico- 
nofeiuto. 

Godea  da  lungo  tempo  la  fua  famiglia  in  Fent-Ja  , ( quan- 
tunque dc‘  beni  di  fortuna  affai  parca)  l’onore  volo  grado  deila 
cittadinanza,-  (r)  nè  fappiamo  il  perchè,  nella  dedicazione  del 
Aio  Trattato-,  con  cui  pretende  additare  le  giulte  regole  , e il 
metodo  più  confacente  , per  quindi  fcrivere  latine  cpillole,  li' 
dinomini  con  franchezza  , come  ulcito  da  patrizia  famiglia  •• 
Frana] eus  Niger  Tatrhius  renetta  Doctor . Vero  è clic  nel  MCC- 
CLXXX1.  fu  aggregato  tra  gli  ottimati  della  Repubblica  Gio- 
vanni Negro,  ff)  abitante  nella  parrocchia  di  S.  JfpoU inart  , co’ 
fuoi  legittimi  difendenti,  in  premio  di  avere  offerta  la  lua  pcr- 


( a ) T.  I.  pog.  «71.  col.  s.  ( b ) Storia  della  Città  di  Calatagirone  tap. 
XII.  a e.  (c)  Mongìt.  Bibl.  Sitala  T.  T.  pa%.  131.  col.  1.  (d)  Idem  i« 

coke  T.  II.  pa$.  50.  col.  i»  {c ) Croa.  de'  CiUadiuL  MS»  (0  Aiorari  , Jjor.  di 
Chiotta  U>.  Vili,  4 c.  17*- 
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fona,  e la  porzione  maggiore  del  fuo  peculi»  nelle  calamitose 
premure  della  guerra  di  Cbioggia  ; ma  non  perciò  potea  van- 
tarli Francefco  , edèndo  difcefo  si  da  linea  civile  , non  già  da 
quella  dell'aggregato  Giovanni;  il  che  manifcfto  fi  rende  , me- 
diante gli  alberi  genealogici . («  ) 

Noi  per  altro  ci  diamo  a credere , e non  fenza  fondamento, 
che  ciò  non  nafceflc  da  falla  vanagloria  di  lui  , ma  piuttofto 
da  balordaggine  de’ Stampatori  , i quali  peravvencura,  trovan- 
do il  prenome  fotto  la  lettera  P.  l’avranno  di  capriccio  pof- 
polto,  e la  lettera  Significativa  di  Tresbyter , Trot  bona  trias  , ov- 
vero 7eJ ce nnius , come  talora  usò  di  chiamarli,  interpretata  l’a- 
vranno 7atricius.  In  fatti,  egli  è meritevole  fu  quello  propo- 
sito di  una  gagliarda  difefa,  mentre  in  quali! voglia  fuo  Libro, 
che  divulgò  , di  tutt’  altro  fi  vanra  che  di  quello  carattere  ; 
anzi  nelle  antiche  edizioni  dell’Opera  tefiè  allegata  , tale  pre- 
rogativa viene  taciuta,  e per  dir  vero,  agli  occhi  nofiri  foltan- 
to  apparì  nella  edizione  FinhJana  di  ^tìtobcUo  Silicato , fatta  nel 
MDLXXX1I.  cioè  oltre  a lx.  anni  , dacché  probabilmente  1’ 
Autore  cefsò  di  vivere. 

Ch’ei  folTe  alquanto  bizzaro  nell'addottare  a sè  fteflò  titoli 
di  grandezza,  non  è da  mettere  in  quiSiione;  poiché  talvolta 
alludendo  al  Greco  Jmperadore  Tefcenuio  Negro , prefo  motivo 
dalla  lua  fchiatta,  s’intitolò  egli  pure:  Tefcennius  Francifcus  Ni- 
ger.  Sembra  innoltre,  che  affettane  eziandio  predo  a'fuoi  con- 
fidenti vocaboli  particolari,  tolti  ad  imprefiito  dal  greco  idio- 
ma, c nel  latino  trasfusi;  come  farebbe  a dire :7bavorinus} della 
qual  efpredìone,  di  luì  parlando,  fe  n’è  fervito  una  fiata  àn- 
giolo Tancredi ,il  quale  nello  fcrivere  a Cajfandra  Fedele  (£)  rac- 
conta, che  taluni  ’l  diceano  : 7lutoniusy  cd  altri  Celenius  lo  no- 
minavano. 

Nella  fua  giovinezza  pertanto  intraprelé  vita  ecclefiaftica  , 
e fatti  i fuoi  corfi  d’umane  lettere  si  nella  greca  , che  nella 
latina  favella,  fi  applicò  di  buon  fenno  alle  filofofiche  discipli- 
ne , nelle  quali,  a fua  gloria,  ottenne  la  laurea  del  dottorato  . 
Col  crefcerc  poi  degli  anni,  promolfo  al  grado  del  Sacerdozio, 
fi  vide  all'alito  da  travagliofa  graviffima  infermità  , ( fuppolla 
da  noi  ipocondria)  originata  da  quali  irreparabile  difavventura; 

fic- 
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ficchc  penetrato  nell’animo,  menava  i dolenti  fuoi  giorni  tra 
lagrime,  e tra  finghiozzi,  non  fapendo  per  una  parte  da  chi 
implorare  follievo,  e dall'altra  vieppiù  affiggendoli  nello  fcor- 
gere  i genitori  anguftiati,  e una  forella  di  frefca  età  preflòcchè 
alla  difperazione  per  motivo  d’interno  fcempio,  le  fpcranze  di 
cui  {lavano  fondate  foltanto  nell’ amor  del  fratello. 

Tra  quelle  si  fiere  angurie  s’illuminò  di  ricorrere  al  valevo- 
le padrocinio  di  S.  Teodojia , Vergine  e Martire  , promettendo 
alla  Santa,  che  fciolto  da  quegl’ingombri  di  mente  per  inter- 
ceflionc  di  lei,  in  atteftato  di  gratitudine,  defcritta  avrebbe  la 
ftoria  del  fuo  martirio  , e compollo  infieme  l’uffizio  da  reci- 
tarli in  fua  lode,  onde  accrefcerne  la  divozione  negli  Ecclefia- 
flici,  e fpezialmente  prelfo  a quelli,  che  chiufi  volontariamen- 
te ne’chiollri,  afpirano  di  giorno  in  giorno  alla  maggior  per- 
fezione. Efaudl  lenza  indugio  la  Santa  le  fèrvorofe  preghiere 
del  Sacerdote,  ridonandogli  la  làlute,  e confidando  sì  lui,  che 
la  dolente  famiglia,  travagliofa  oltremodo  per  rincontro  fune- 
fto,  che  irreparabile  era  creduto,  e fenza  rimedio. 

Affine  però  che  fi  autentichi  il  fin  qui  detto  , tralcriveremo 
alcuni  paffi  del  medefimo  Negro , inleriti  da’  TP.  Bollandiani  nel- 
la continuazione  degli  Atti  de'  Santi  al  T.  I.  di  Aprile  . («) 
Cum  in  maxima  quadam  adverfitate  conjiieutus  eJJ'em  , nefeiremque  quo 
me  verterem,  ad  cujus  opem  con[ugtrem;fed  quotidie  in  lacrymis , quoti- 
die  in  gemitibui  ejftm\  ad  beatijjimam  tandem  Tbeodofiam  mentem  ani - 
mumque  dirigens  ,coepi  ego  e am  lacrymabi/i  fic  -voce  precari . Heu , beni - 
gnijftma  Nirgo,  Martyr  gloriofijfima , cur  fervum  tuum  fic  defoiatiim  re- 
linqttis  i cur  animam  ijiam  in  tamii  totque  tormenti i de  He  ere  finiti  Me- 
mento quaefo  quanto  folatio  Cbrijli  Confe/opi*1~quOndam  fueri:  , 

qui  tuo  fultì  prue  fidio , e tenebri!  tandem  in  lucem  emerfere  : mibi  quo. 

que  in  tanta  calamitate  jacenti  benignai n porrige  manum  . Refpice  

parentum  meorum  lacrymat , qui  quotidie  in  luiiu  , à~  [quali ore  defi - 
dune.  — Refpice  exiguae  gemitut  puellae  , miferrimae  fororii  meae  , 
cujus  cum  in  me  foto  omnes  ejfent  quondam  fpes  conjiitutae , nunc  derc- 
HEÌa  miferrimae  Tirginit  rumpuntur  praecordia , carati um  dolore  fr augi- 
tur , lajfum  fufpiriis  virgincum  pe&us  crepat . Ego  enim  bijioriam  Taf- 
fionii  tuae , bine  inde  difperfam  , in  puleberrimum  ftylum  te  juvance 
colligere  vouto , celeberrimumque  ojficium  praeparare  , quo  occupati  f an- 
fiijfimi  viri  , fanclijfimaeque  virgines , omnes  in  tui  devotionem  penitus 

in- 
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inducantur . Siegue  appreso  a narrare  , come  fopito  in  un  dol- 
ciflìmo  Tonno,  gli  appari  la  Santa  Vergine, che  confortandolo  , 
lo  aflìcurò  della  follecita  guarigione.  Spiego  qui  prius  morto  con- 
jumprus , me  nu/laienus  erigere  poter  am  , jub  intempejìae  nociis  contici- 
nio  adeo  robujhu  , ab  omniqttc  penitus  malo  l iter  Jutrexi  , ut  non  de 
valetudine  , {ed  de  amoenijjìmo  fomno  furrexijfe  viderer  . Deo  pri- 
mi m , ir  leatijftmae  Mairi  ejus  ,gloriofac  deinde  Tbeodoftae  grattai  ti- 
goni , invocato  prius  divino  auxilio  , ut  vota  nuncupata  perjolverem  , 
beatijjìmae  f'irginis  bujus  'Pajftonem,  ex  multi s varrrfque  còdicibtts  Grae- 
eis  de  le  Slam , in  unum  corpus  redegi  ; ficique  tanto  Ulentius  , quanto 
devoti  or  e fi  in  talem  f'irgtnem  omnis  me  a , quamvis  exigtia  domus.S  og- 
giugne  poi  di  aver  compiuto  il  lavoro  in  breviffimo  tempo:  ini- 
tium  bifloriae  texeie  cocpi  ; atque  inter  ofìo  ìeSìiones  , quas  quotidie 
partim  pubticas , partito  privatas  legebam  , ab  ejus  Quadragefimae  princi- 
pio, in  fanétum  ujqne  ‘Vafcbatis  diem  tantum , tam  brevi  temporis  J pa- 
tio, & biftoriae  fragmcnta  in  unum  eoe  gì  , & fcripfi  } & ad  ultimum 
finem  perduxi . 

L’  efercizio  Tuo  quotidiano  altro  non  era  che  d’  infegnare  a’ 
giovani  i precetti  della  grammatica  ; quindi  per  iftruirli  con 
maggiore  facilità  , una  novella  ci  ne  ftefe  , e per  mezzo  de’ 
torchi  poleia  la  pubblicò  . Ma  infierendo  la  pendenza  in  P'ene- 
478  •Lia  nel  MCCCCLXXV1II.  dove  perivano  di  giorno  in  giorno, 
al  riferire  del  Sanfovino  (a)  ccxl.  perfone , gli  fife  meftieri  d'in- 
tralafciare  lo  fcolaflico  impiego,  c dalla  patria  allontanarli.  Cef- 
fata che  fu  la  maligna  influenza  , ripigliò  la  di  lui  profeflio- 
ne,  e s’intertenne  in  codefto  efercizio  per  più  anni  in  appref- 
fo,  mandandofuori  dalla  Tua  fcuola  illuminata  talmente  la  gioven- 
tù, che  fi  trovava  difpofta  a far  profitti  maravighofi  in  ciafcun 
genere  di  dottrina  . 

Da  una  fua  epiflola  fcritta  al  Sabellico,  ( b)  ci  fi  fa  noto,  che 
gli  Udtnefi  ricercato  lo  aveano  in  precettore  della  loro  Comuni- 
tà ; ma  per  le  fazioni  diverfe  che  quivi  regnavano  , temendo 
nella  elezione  di  un  qualche  finiftro  , al  Sabellico  fi  raccoman- 
da, come  a quello  , che  occupata  avea  per  l’ addietro  la  flefla 
cattedra,  ( r ) e appreflò  quel  popolo  per  la  fua  rara  eloquen- 
za, fornirla  eliimazione  fi  avea  conciliata.  Utinenfes  tui  me  ntiper 
in  vdcadcmiae  fuae  moderatorem  evocarunt . ^it  quia  fazione  , ut  fcis  , 

p/tt - 


(a)  Cronico  t'eneto  a c.  31.  t.  (b)  Inter  Epijì.S  abellici  Lib.lX.pag.q9.  (c)  -dpefl. 
Zaini  in  y>ta  Sobillici  pag.  xxxv. 
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plurima  et  loca  fervent , quae  fortajfe  nifi  prudenter  aratur  , nobis  tur 
cere  pojjh  , te  unum  ex  omnibus  delegimus  , qui  à aucl  ori  tate  tua  , 
qua  multum  , & merito  Jane  , apud  eas  gentes  valer  , ir  tuopte 
in  nos  amore , rem  confiaas . Se  abbia  fortito  l’ intento  , non  è a 
nollra  notizia  ; ci  fa  dubitare  però  una  epiftola  del  Conte  Ja- 
copo di  'Porzia  il  vecchio  , (a)  indiritta  Fra.  Jac.  Philip.  .Andro  ; 
nella  quale  cosi  li  legge  .•  eruditijjìmo  Francifco  Nigro  , quem  tua 
quoque  caujd  commendatimi  babeo , omnem  nomine  meo,&  opem  & ope- 
rain pollicere.  Utini  tamen  in  praefentia  et  haud  locus  cjfet. 

Ma  le  gli  andò  tallito  il  dilegno  per  la  cattedra  di  Udine,  gli 
venne  a mille  doppj  ricomponiate,  non  indi  a molto,  con  quel- 
la di  Padova.  Certa  cofa  è che  il  fuo  nome  viene  taciuto,  sì  dal 
Riccobuono,  che  dal  Tomafuii,  e dal  Tapadopoli ; nulladimeno  tan-  • 
to  lucido  è il  palio,  da  cui  tal  verità  fi  ricava  , che  a volerla 
contraltare,  necclTarie  farebbono  mille  pruove  in  contrario.  For- 
mò dunque  il  noltro  Negro  un  Trattato  ( del  quale  più  fopra  , 
abbiamo  d'atta  parola  ) de  confcribendis  Epifioìis  a contemplazio- 
ne , e inchieda  di  Jacopo  Giroldo  Rettore  o lia  Sindico  della 
Univerlità  di  Padova ; quindi  a lui  dirigendolo,  in  tal  maniera 
li  efprelle  . Me  roga/li , ut  qui  toc  in  gymnafio  tuo  publicas  bimanr- 
tatis  Icfhottet  profitercr  , bumanum  etiam  hoc  negoeium  tuo  amore  fu- 
feiperem;  quo  & tibi  gratificarcr  , ir  ad  hoc  familiare  fcribendt  genus 
ajpirantibus  meo  labore  prodejfem  ire.  Se  la  lettera  non  folle  priva 
di  data , verremmo  in  cognizione  del  tempo,  nel  quale  Francefct 
pubblicamente  profelfava  quivi  eloquenza  ; ma  fupplirà  in  di- 
letto la  ferie  de’  Rettori , o lia  Sindici , pubblicata  dal  Papadò- 
poli  . ( b ) Mette  ei  per  tanto  all’  anno  MCCCCLXXXVI1.  la 
elezione  del  Giroldo  : Jacobtts  Giro/dus  /.  C.  6*  Utr.  Univ.  Refi, 
c all’anno  leguente  la  l’uà  riconferma;  licché  appare  manilella- 
rnente  , eh’  entro  a un  tal  torno  Ipicgallc  il  Negro  nella  Città 
di  Padova  le  umane  lettere  . Che  quivi  la  fua  dimora  facelfe 
con  credito  di  uomo  eccellente,  si  nel  fa  pere,  che  nella  genti- 
lezza del  procedere,  all’anno  appunto  MCCCCLXXXV11I.  ce 
nc  reca  tellimonianza  Angiolo  Tancredi  in  una  fua  cpillola  a Caf- 
fandra  Fedele , che  imprcilà  li  legge  dopo  la  Orazione  della  bef- 
fa Cafjandra,  (c)  recitata  da  lei  nello  lludio  di  Padova  allorché 
per  nome  di  Bertucci  Lamberto,  Canonico  di  Concordia,  e luo  con- 


ta) Epitetar.  Lib.  Iti.  pag-  xltx.  (b)  ttìft.  Cmnaf.  Tatav.  T.  I.  L‘b-  I 
fe8.  ir.  taf.  xvri.  pag.  9}.  (c)  Lee.  eit. 
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fanguineo  prefc  le  infegnedel  dottorato.Jam  nifi  pofi  plurima  cunt 
bununu  melina , faina  praelia  mibi  contigli:  ut  in  Tatavinum  lucrar  uni 
gymnafium  fteederem,  atquc  etiam  ad  Tbovorinum  illuni  ebarifi.  Fran- 
cifcum  Nrgrum , quem  olii  Fiutoni  um , alii  vero  Celcnium  ditterei  tan- 
quam  ad  comune  efylum  animantibui  atgrit  , pervenirtm  . Quippe  qui 
tantam  patitur  ac  dignatur  mteum  babere  conjunfìionem , quanta  nix  cui- 
piani  dici , credique  pojfit.  Et  quid  muìtis  opus  eji  , in  quo  uno  ceteras 
amicitiai,  clientelai , affinitela  facile  omnes  locaverim  ,quumque  fine  eo 
fum , dimi  dio  nempe  animae  meae  cerere  vide  or.  Quo  fit  ut  jaepijjime  ad 
illum  accederne  non  folum  quoniam  communio  andò  dotìior  evadati 1 quoti- 
diey  verum  quia  cuufiìs  caUmitatibin  nofiris  & verni  portui  , (j  felix 
aura  mibi  femper  exifiit  &c.  Ex  Tatavino  littcrerum  gymnefio , òr  Cbri- 
■ fiianae  Jalutis  memoria  M.CCCC.L  XXX FI  IL 

Per  quanto  tempo  dura  (re  la  l'uà  condotta  in  flmile  impiego, 
alla  noftra  cognizione  e tuttora  nafeorto  ; Tappiamo  però  , 
1497  che  intornoalTannoMCCCCXCVIl.fi  ritrovava  in  Ferrara  preC- 
fo  il  Cardinale  Ippolito  d 'Epe,  figliuolo  del  Duca  Ercole  , daddo- 
ve  appunto  in  quell’anno  gli  confccrò  la  1.  edizione  degli  vili. 
Libri  Agronomici  di  Giulio  Firmico  Materno,  feoperti  da  lui  per 
ventura  in  Cojlantinopoli  e da  lui  (1  erto  corretti,  ed  emendati.  Vi  fi- 
fe per  lungo  tempo  in  Ferrara  famigliare  d’ Ippolito  , (a)  e del- 
la Corte  , col  mezzo  di  cui  fi  vide  pofeia  fregiato  del  tittolo 
ragguardevole  di  Protonotario  Apoftolico  , e di  Tuo  Maggior- 
domo . 

Finito  ch’ebbe  di  vivere  il  Duca  Ercole  , fu  lecito  il  noftro 
Negro  a recitare  ne’  funerali  la  Orazione  di  lode  , c per  natu- 
rale luo  genio  altra  ne  recitò  panigirica  al  Principe  <4tfanfo  , 
fucceduto  al  padre  nella  Signoria  di  Ferrara. 

Dove,  c quando  moriflc  , non  abbiamo  fin’  or  trovato  chi 
ee  ne  dia  la  contezza  . il  luo  fiorire  viene  polto  dal  S anfanino 
(4)  fotto  il  governo  di  Giovanni  Mectnico  , il  quale  regnò  dall' 
anno  MCCCCLXXVII.  fino  al  MCCCCLXXXV.  L’Abate  Tri- 
temo  ( c ) lo  colloca  all'  anno  MCCCCLXXX.  confellando  in- 
genuamente di  non  lapcre,  le  abbia  più  oltre  fopravvifiuto  , c 
Jacopo-filippo  Forept  (d)  lo  mette  al  MCCCCLXXXI1I-  Noi  per 
141  j altro  con  londamcnto  l’abbiamo  Itabihco  all’anno  MDXIil.  poi- 


(*)  Mrgelati  Bibl.  Script.  Medici.  T.  I.  col.  176.  (b)  Deferii,  dt  Fcne- 

*.ia  Lib.  XUI.  a c.  ifo.  (c)  De  Scriptoribut  Ectlef.  fai.  exen.  t.  Cd)  Sup- 


chè 


plem.  Cbronic.  Lib.  XV.  pai-  41 5. 


Digitized  by 


Fr ance f co  Negro.  479 

che  in  et To  folto  la  data  di  Roma  : Ex  Urie  Romulea  , 'Pantheon 
otìodialibus  a Cbriftiana  redemptìont  , anno  tertiodecimo  fupra  millefi. 
mum  & quingentenum,  ( cioè  a'xm.  di  Novembre,  giuda  la  in- 
terpretazione  del  dottiflìmo  P.  Godefrido  Enfcbenio  ) («)  indiriz- 
zò a littoria  Colonna,  Marchelana  di  Pefcara  i miracoli  di  S.  Tea. 
dopa, per  di  lei  incerceffione  operati  nella  Città  di  F tanta. 

Della  fua  intelligenza  ne’  confini  dell'umana  letteratura,  di- 
vertì furono  i fentimenti  di  alcuni  Scrittori;  chi  lo  efaltò  mol- 
to più  del  dovere,  riguardo  allo  Itile  , e chi  talmente  a rove- 
feio  in  mala  villa  lo  pofe  , quaficchè  la  lingua  latina  folle  af- 
fatto prelfo  lui  foreltiera.  L’ antelunano  de’  làvorevoli  fu  Marc- 
antonio Sabtllìco  , il  quale  nel  luo  Trattato  dello  riltoramento 
della  latina  favella,  (b)  introducendo  a parlare  Batijla  Cuor  ini, 
cosi  a lode  del  Negro  fa  che  fi  elprima:  difficile  ejì  judicare , ma- 
jor ne  Orator  fu  , an  Toc ta  . Per  la  parte  avverfaria  ti  dichiarò 
Erafma  da  Ro ter damo , fcrìvendo  in  una  fua  lettera,  fognata  nel 
MCCCCXCVIII.  (r)  a Guglielmo  Montjoio  le  qui  fottoferitte  in- 
giuriofe  parole  : quo  tandem  conftlio  legitur  a putrii  Francifcus  A7- 
ger , cujus  non  modo  praeceptiones  triviale s fune,  ncque  ex  intrmit  ( ut 
oportebat  ) rbetorum  fontibus  petitae  , fed  nulla  etiam  exrat  epiftola  , 
non  dicam  elegans  & venufta , fed  ne  Latina  quidem . Anche  Gian-ba- 
tijia  edotti  Friulano  feopri  molti  errorri  nelle  letterarie  produ- 
zioni del  noltro  Autore,  indicati  da  lui  al  Conte  Jacopo  di  ? or- 
zia,  ( d)  e Gian-franctfco  Quinziano  Stoa,  poeta  laureato,  nel  fuo 
Libro:  de  fyllabarum  quantiiatc , (e)  lo  riprende  in  più  luoghi  cir- 
ca la  profodia.  Viene  per  altro  caricato  di  lodi  da  Giovanni  Tri- 
temio,  e da  Jacopo-flippo  Forejli , più  fopra  citati,  come  pure  da 
Marco  Guazzo  , e da  rPier-angiolo  Spera  da  mentovarli  più  fotto. 

I.  Brcvis  Grammatica  . T.  Francifcus  Kiger  vf.  Fenetus  Saccrdos  , 
Mrtiumque  Dotìor . Leonardo  Bottae  Equejìris  Ordinis  Viro  prò  Mediola- 
nenfi  Duce  apud  Fenetum  Senatum  Oratori  facundijfmo  f apientiffèmoque 
fotìicitattm  . Quivi  la  dilcorre  della  fua  gita  da  Fentzia  a moti- 
vo della  pellìlenza,  e pofeia  del  fuo  ritorno.-  Ego  vero  cum  for- 
te ( ut  ajunt  ) Mpollinem  fugffem,  fqgittis  armatimi  & pbmetra  , pa- 
triamque  meato  atra  lue  percutientem  , quippeque  ‘Bega fidai  fot  orti,  ir 
ìpfum  fidi  bus  ornatimi,  lyraque  tcjìudinea  Tboebum  abborrcret  . Cum- 

que 


(a)  Loe.eit.  (b)  De  Latinae  lingnac  reparatione , inter  ejut  Opnfcuta  pag. 
51 4-  t.  ( c ) rpiflolar.  T ■ I.  cpifl.  alni.  pag.  qi.  (d)  Inter  Ppijl.  Cam.  Tur- 
liltar.  Lib.  I.  pag.  7.  t.  ( e ) fe net.  apud  Utero».  Cavalca! i<pum  MOLXIK  in  8. 
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qttc  focato  Dea , rurftim  in  patrìam  referti  difpofuijfem  , teque  non  mi* 
tws  dariffìmum,  qttam  dofìiffimum  virum  convenire  decrevìjfcmy  faepius 
excogitabam  , quonam  munere  te  primum  f aiutare  tic  ber em  (re.  Dopo 
di  avere  efprcflò  il  contenuto  de’  x.  Libri  ( che  tanti  appun- 
to ne  comprende  la  Aia  grammatica  ) non  de’  xiv.  come  fup- 
pofero  il  Forefii  , ( a ) e il  Guazzo;  (A)  e molto  menode’xxiv. 
il  che  fi  diè  a credere  Tier-angiolo  Spera , ( c ) entra  con  nuova 
perorazione,  diretta  allo  ftefiò  Botta  Auo  Mecenate  , in  tal  ma- 
niera dicendo:  Recipe  igitur  opus  liti  factotum  , & ari  te  tanquam 
patronum  fuum  percurrcnsy  quoti  fi  exbilari  fronte  fuceperis , in  gram- 
matica graeca  ir  geograpbia  nojlra  qttam  propediem  t dituri  fumus  ( che 
non  fi  fono  giammai  vedute  ) non  parvas  quidem  nolis  vires  ad - 
dideris  ère.  In  tondo  allatto  del  Libro  vi  è una  elegia  , con  cui 
l’editore  Santritter  a’  giovanetti  lludiofi  1’  offre,  c lo  pregia. 

Santritter  bdbronna  genitus  de  gente  Joannes 
Luci!  tur.  prompfit  grommata  do  fi  a Ntgri. 

Herbipohfquc  fatus  : Jccio  fu  dorè  : lactmis 
Hoc  Detteti!  francus  fcrt  tbeodorus  opus. 

^dnno  Salutis  Al. C C CC.LXXX.  XII.  Cai.  viprii. 

Impreffum  ejì  hoc  opus  Denetiis  Duce  Dii  tute  & Comite  Fortuna  f 
in  4. 

Gian-Lodovico  Hacker 0 (d)  rapporta  un  altra  edizione  con  que- 
llo titolo  : Grammatica  F.  Francaci  Nigri  Detteti  Sacerdoti s , & Ora- 
tori s facundijfimi  . Bafileae  A1CCCCXC IX.  ed  bìia  Elingero  ( e ) una 
riproduzione  nella  fteflk  Città:  'P.  F rance jci  Nigri  Granmalica  cum 
agi  e metrica.  Bafiieac  AID IX. 

II.  Francifci  Nigri  Veneti  Dofioris  in  fauftijfimum  Trincipcm  Sigif- 
mundum  Sercniffimum  vtrcbiduccm  vfujtnac  pio  foeiiciffnno  novae  jpon- 
fae  epitbaìamio  Carminum  libcllus:  ex  pyrenaeo  fonte  profefìus , tanquam 
nuncius : parnaftum  inbabitantium  coìlem  aoniumque  . Senza  citazione 
di  luogo,  nome  di  Stampatore,  e numero  d’anno,  in  4. 

Comprende  l’Opufcolo  , eh’ è in  carattere  gottico,  ix.  Com- 
ponimenti in  verl'o  latino  di  vario  metro  ; ora  in  commenda- 
zione dello  Spoto  , ed  or  della  Spofa  , che  fu  Catterìna  di  Saf- 
Jonia  . Ne  daremo  un  picciol  faggio  col  cominciamcnto  del  primo. 

Quo  libi  digita  canam  plefiro  nunc  carmino  Trtnceps 

Quo. 


(a)  Loc.  cir.  (b)  Cranica , a c.  JJJ.  t.  (c)  De  nobilit.  Trofcjfor.  Cram- 
natic-  Lii.  IV.  pag.  13*.  ( <1  ) Calai.  Bibheth.  Ueillbronenfis  pag-  161.  (e)Cafal 
Biblutb.  Rcìp.  vtugujlanac  pag.  741. 
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Quove  fermi  lauda  Dux  celebrando  tuas . 

Quae  nubi  Caflalios  dederit  nunc  A f tifa  liquore s 
Et  tejiudineam  porriget  ufque  igeami  &c. 

Viene  riferita  quella  Raccolta  poetica  da  Michele  Maittaire  nel 
fuo  x.  Tomo  degli  innati  Tipografici , ( a ) come  ftampata  in  Fe- 
ne~Jd,  expenfis  M.  C.  1480.  in  4.  il  che  ci  fa  credere  che  code- 
ila  impresone  Zìa  diverfa  da  quella  , che  abbiamo  veduta  co' 
proprj  occhi  in  S.  Michele  di  Murano  nelle  mani  del  gentilidi- 
mo,  e dotto  Padre  D.  Gian-Benedetto  Mit carelli.  Vengono  i vedi 
del  no  (irò  Autore  tacciati  di  durezza  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  , 
dicendo  nel  11.  Dialogo  de’  Poeti  del  fuo  tempo  le  leguenti. 
parole  : (b)  Fuit  ir  per  ea  tempora  Francijcus  Kiger  renetta,  cujttt 
opu(cula  multa  leguntur . Hic  cum  Ilyppoìyco  Ejìenft  primo  Card.  Min* 
pii fitmo , ir  Jlluftrijjìmo  adbuefijjet , ab  eo  Trotonotarii  dignitate  , ir  do- 
mai fuae  magiflratu  injignitus  e fi . L'idi  cjus  pleraque  carmina  , fed  ad - 
modum  dura , quod  in  eis  affe&atam  eruditionem  infereret  : librum  to- 
tius  Grammatica  non  afpernandum  reliquie  , diutiut  Ferranae  nerfa* 
tus  tfi  . 

III.  Francifci  Nigri  opufculum  fcribendi  epiflolas.  Fenetiis  arte  , ir 
impenfis  Hermanni  Liecbtenflein  Colonienfis  ; Sonis  Fcbruariis  1488» 
in  4. 

Se  pur  non  erriamo , quella  è l'edizione  che  ufcì  in  pubblico 
la  prima  volta  , feguitata  in  approdo  da  molte  altre,  febbene 

con  vario  titolo,  cioè:  De  modo  epifiolandt  . Mrs  eptjlolandi  . 

De  confcribendis  cpiflolis  . — De  catione  epiflolas  confcribendi  • 

L’Opera,  come  ù è detto,  fu  fcritta  dal  noftro  Autore  per  co- 
mandamento  o preghiera  di  Jacopo  Giroldo  Rettore  dello  Studio 
di  'Padania  , cui  fu  anche  indiritta  . Le  impreflioni  , parte  da 
noi  vedute,  e parte  riferite  da  altri,  fono  quelle  che  fieguono. 

Fine  tilt,  apud  Bonettum  Locateli um  1490.  in  4. 

ibid.  arte  , & tmpenfts  Mattici  Cape  afe  Tarmenjis  1492.  3.  nonas 
Mugufii.  in  4. 

Ibid.  arte , ir  impenfts  Jacobi  de  RegtruOnibus  1494.  in  4. 

Daventnae  1499.  in  4.  (c) 

Fenetiis  , per  Joannem  de  iridino , alias  Tacuinum  1500.  in  4. 

Ibid.  per  Cbrifiopbcrum  de  Tenfts.  M.CCCCC.F.  die  v.  Julius  ( Zie  ) 
in  4. 

Tomo  li.  H h Fa. 


C*  ! T.  T.  pay.  41T.  (b)  lutee  cjus  opera  T.  U.  col.  fi?},  (c)  Maittaire , 
\Annal.  Tjpograpb.  T.  1.  T.  II.  pag.  707. 
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Fani,  apuii  Eitronymum  Sondino n MDXF.  in  4. 

Precedono  in  quella  alcuni  verfi  latini  in  lode  del  Negro  di 
Francefco  T’oliar  rio  Fanefe. 

Pineta?,  per  Joannem  Tacuinum  de  Tridino.  A1DXXF.  in  4.  ('«) 

Ibid.  Fi  Sì  or  a Balani?  , (j  Sodi  excudebant  1540.  me  11  f e Novem- 
bri. in  8. 

jlid.  per  Joannem  T.ttavinum  AIDXLU1.  in  8. 

Ibid.  aptid  vii  ioidi  um  Salicatium  MDLXXX1J.  in  8. 

Ibid.  apnd  e undua  . MDLXXXFIU.  in  8. 

Ibid.  apud  eundem.  AIO XC FUI.  in  S. 

IV.  Francifci  Nigri  Veneti  Poderi?  &c.  Epijtola  Jacolo  Exetììentif- 
fmo  Furhìiarum  Corniti, Viro  doSìiJJimo,  ac  utriujque  Lumanitati?  Fe- 
renti. Si  legge  verfo  ia  fine  di  un  Libro  del  Conte  predetto  , 
che  tiene  per  titolo  : De  Generofa  Liberorum  educatione,  fiampato  T'ar- 
v'ifii  per  Cerar dum  de  F landria  vdnno  f aiuti?  1492.  die  xi.  Septem - 
bri?  fub  Alagnijico  Trattore  ^iugujiino  Fcjcareno . in  4. 

V. Ju/ii  Firmici  vdjlronomicorum  libri  oSio  integri  , & emendati  , 
ex  Scytbici?  ori?  ad  no?  nuper  aliati . Ve  net  Ut  in  aedibu?  vfldi  Romani 
menfe  Junio  M.ID.  in  fot. 

Protefta  GinnaUcrto  Falbricio  , (b)  che  la  prima  edizione  di 
Giulio  F Umico  Alaterno,  fu  proccurata  dal  Negro,  e che  lo  fcrit- 
to  1’  ebbe  da  Cofìantinopoli  , fu  cui  molto  ludo  per  correggerlo 
dagli  errori.  Ufcl  in  Venezia,  com’  ei  foggiugne  , da’  torchj  di 
Simone  Bevilacqua  nel  MCCCCXCVII.  indirizzato  dal  correttore 
al  Cardinale  Ippolito  d'Ejte  . 11  non  avere  alla  mano  la  ilampa 
del  Bevilacqua  ci  trattiene  dal  farvi  fopra  difeorfo,  ma  il  titolo 
che  reca  il  Maìttaire  , (c)  come  diverio  dalla  edizione  aldina 
anche  nel  numero  de’  Libri  , ci  porge  qualche  fofpetto.  Julii 
Firmici  Alaterni  juniori?  Alatbefeo ? libri  feptem  .•  impref?.  per  Symonem 
Tapienfem  ditìum  bivilaqua\  die  13.  J unii  1497.  in  Jol.  Certo  è pe- 
rò, che  la  cpifiola  di  dedicazione  del  Negro  al  Cardinale  d’ E fé 
nella  fiampa  pure  del  vecchio  Udo , ila  legnata  in  Ferrara : Ex 
ferrariano  municipio,  germanico  Erigane?  occafu.  Calva?  Ncronias  quar- 
to Calai,  vi  conciliata  divinitate  volumi  ne  AtCCCC  .XC  FI  !. 

Queila  è l’Opera  appunto,  dove  s’intitola:  Tefcennìo  France- 
fco Negro  . Rende  in  ella  lettera  primieramente  minuto  conto 

della 


(a)  Ciirn.  de  Litter.  Sitai.  T.  XXIV.  jtrt.  vili,  a C.  178.  (b)  Btblio- 
tb.  Latina  T.  II.  Lib.  III.  Cap.  vili,  pai-  75.  (c)  stimai.  Tip-  T-  1-  71  • M- 
pag.  Cjj. 
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della  /coperta  del  Libro  .•  bine  lucidijjìmum  ab  Orientali  borofeopo 
iMum  fidai  emerfit , Hippo/yre  faufiijpine , quod  fieni  olìm  luciftr  Enearrt 
in  boras  btfperias , Cyllenittt  ‘Perfeum  ad  gerbone  a Httora  ,'Pboebns  Cad- 
miti» in  baemonioi  campos,  ita  me  barbaro s fpoliaturum  , ad  extremam 
fcytbarum  fecem  devexit,  ubi  detrufut  in  carcerem  gottica  feritale  F ir- 
ride us  latti  abiti-  veni.  vidi.  & vici - mecttmque  tam  prasclarum  comi- 
tem , ntis  raditi  tutta , in  patriam  deduxi.  Hic  e]l  ilìe  Firmicus  , qui 
folta  lannam  ajìrorum  feitntiam  Jicii  . Va  poi  ricordando  la  fatica 
intraprefa  da  lui  per  darcelo  emendato.-  Reliqni  , quo  nibil  fané 
detefiabilitts,  barbaram  mathtfimt  novis  quibttfdam  appendicibus  , auda- 
cu/ifqtte  mtper  interprttattonibus  maculofam  , infoelix  velini  inter  fin- 
ge s lolium  &c.  — Ego  enim  Te f cernititi  Francifcm  Niger  f'enettts  , 
liiterarii  bujus  f acrili  nofiri  tanto  minimut  y pejfimufque  omnium  mini- 
fier,  quanti r voi  miximi , optimìqtt e reguli  non  parvo-  labore , opera , in- 
dufiria  , vafr  amento , pe  riculo  , lucubratione  ad  ftperos  de  duri  uni  ab  in- 
ferii Fìrmicum  integrum  , emendatum'  > terfum  , politum  quod  lonum 
foelix  fauflumqut  fit  in  facram  liner  arii  ordinii  aram  , niveo  caefo 
agno  , j uve nco  bove  y Uran tacque  foluta  becatombe  dicatum,  communi  ttti- 
litati , platonicoque  uj'ui  dedico . 

Riferendo  ti  Mongitore  («)  la  edizione  aldina  del  MID.  co- 
me prima  di  ogni  altra,  gli  dà  quello  titolo.  Matbefeos , fine  de 
vi,  ac  potejlatibus  fieli  trum,  ex  ^degvptiortm  , & Babyìonior  ttm  dori  ri- 
va libri  orio  r ad  Mavortium  Loltianum  idjiae  Proconfulern  . Colla 
/IcfTa  prefazione  del  noftro  Negro  fu  Fìrmtco  ritlàmparo  ••  Rbegii 
Lingobardiae  expenfii  & labore  F ranci  fri  Attraiti  calccgrapbi  diligenti fi- 
fimi  MDllh  Cai.  -dugufii  .in  fol. 

VI.  Epitbome  Tlutarcbi  . Imprejfum  Fcrrariae  per  Magifirum  Latt- 
renrium  de  Valentia  die  17.  F ebruariì  1501.  in  ,\- 

Il  titolo  al  di  dentro-  del  Libro  fi  e .•  Darti  Tiberti  poetae  àf 
equitii  Caefenatii  ad  amplijjtmum  'Patron  Domina n Jultttm  Caefarem 
Cantrimum  - dutifinem  , FI  ami  ni  ae  Gubcrnatorem  , e nel  fondo  allo 
ifei'lò  fi  legge  ; 'P/utarcbae  biograpbtae  epitbome  finte  . T.  Francifco 
Nigro  Veneto  Trotonotario  atque  unico  cenfore  - Viene  in  appretto 
una  lettera  , con  cui  il  Negro  indirizza  l’epitome  agli  uomi- 
ni; fludio/i,  ed  è in  commendazione  dell’Opera,  e del  Vefcovo 
Cantelmo  , per  cui  benefizio  la  Repubblica  delle  Lettere  ne  go- 
deva la  /lampa  . Per  ordine  del  Prelato  medefìmo  fi  preie  la 
cura  il  Protonotario  Negro  della  correzione  del  Codice  ; c la 

H li  i > data 


( a ) Bibl.  Sicula  T-  I.  pag.  414.  col.  t. 
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data  della  epiftola  del  Tìberto  al  Governatore  , Ita  fatto  l’ ulti- 
mo di  Aprile  dell’anno  MCCCCXCII. 

VII.  'Perjlrenui  (a)  F ranci fci  Nigri  Fenili  Forine  ó Trotbonota- 
rii  'sfpojloiici , felici jftmmn  Tbeodofiae  Ftrginis  de  tyranno  tropboeum , ad 
fdicijjimam  Fi  fiorì  am  Columnam  Tifcariac  Marcbionijjam. 

L’autografo  di  quell' Opufcolo  , ch'è  in  ni.  parti  divifo  , 
venne  comunicato  da  Giorgio  Cardofo  al  Marchefe  Gafpero  lban- 
»<z,  e da  lui  al  T.  Enfcbenio  della  Compagnia  di  Gesù;  la  ni. 
parte  del  quale  inferì  poi  negli  Atti  de’ Santi  . (4)  Dopo  il 
proemio,  in  cui  li  tratta  delle  perfecuzioni  dalla  Chiefa  /offèr- 
te, in  tal  maniera  l'Autore  fi  fpiega  : Scd  nos  Tbeodofiae  Firgi- 
nis  pudicijjhnae , Martyrifque  felicijjìmae  agonem  defcriptm  i , tripartitum 
cpufculum  facile  confequemur , fi  primo  ejus  familinm  vìi  acque  conditio- 
nem}  fec nudo  fi  conjìawem  Cbrijlianac  fidei  confejjionem  triumpbaleque 
tnartyrium , poflremo  fi  ca  miranti  a , quibus  nos  ó quondam  donaci  t , 
Cr  in  dics  beatijfima  Firgo  fila  donare  non  eejfat,  brevi  quodam  argu- 
immo , faciìique  or at ione  pcrfequcmur . 

Fra’  molti  miracoli  operati  da  Dio  nella  Città  di  Fonema  , 
per  inrerceffione  di  quella  Santa,  alcuni  fi  riferirono  dal  no- 
itro  Negro,  confeguiti  da  FranceJ china , madre  di  Andrea  Ingegne- 
ri, cognominato  dagli  Organi , il  quale  fu  Piovano  della  Chie- 
fa Collegiata  di  S.  Tommafo.  Quelli  però  effóndo  ufeiti  a ftam- 
pa,  unitamente  col  Martirio,  Leggenda»  doppio  Officio, Meda, 
Litanie,  e verti  latini,  credevamo,  che  folte  tutto  lavoro  del 
Protonotario  Negro  ; ma  non  incontrandovi  le  grazie  ottenute 
da  lui,  come  nel  Codice  pubblicato  da'  Bollandìani , abbiamo  fo- 
i’pefo  il  giudizio  , anzi  ad  altra  penna  attribuito  io  abbiamo 
lenza  timore  di  abbaglio  . Ecco  il  titolo  del  Libro  impreflo  . 
Incipit  martyrium  Sanile  Tleodofie  virginis  òr  martyris  . — Incipit 
legenda  miraculorum  beate  virginis  ór  martyris  Tbcodofie  s 1UC  operata 
tjt  in  mane  venerabili s viri  domini  presbiteri  <-; Indice  dilli  “b  organa  y 
ac  Fenetiis.  In  JUCCCCXXXF.  (c)  imprcjfum  renetta  per  <-45 itonimn 
de  Zane  bis  Bergomenj'cm  de  adimmo . Regnante  inclyto  ‘Principe  -sUt? ti- 
fino Barbarico  Fenetiarum  Duce.  MCCCCLXXXXFUI.  die  xxi  i . oicn- 
fis  deccmbris.  in  8.  Se  taluno  bramaffe  di  maggiormente  aiiicu- 
rarfi  fu  quello  propofito  , può  fare  il  rifeontro  co'  Bollandìani 
alla  mano  , e colla  in.  Deca  delle  Chicfe  hurmane  illuftra- 

te 


(a)  /•  Tefcennii.  (b)  Mia  Sanliorm  Lo:,  cit.  (c)  sippreffo  il  ~\egr»  ft 
legge  l'anno  MCCCCXLr. 
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te  a perfezione  dal  noftro  eruditismo  Senatore  Sig.  Flaminio 
Cornato , dove  a lungo  ragiona  della  parrocchiale  di  S.  Tomma- 
fo  Apoftolo.(<») 

Vili,  ^Luguflini  Dati  Trae  copta  eloquenti  te . Francifci  Nigri  Regu- 
lae  elegantiarum ; & nomina  magijlratuum  dignitatumque  veto  rum  Ro- 
manorum  cum  Judoci  CliSlovei  commentarli!.  Taris.  1498.  (4) 

Quelle  medelime  regole,  per  gli  lludiofi  della  eleganza,  fu- 
rono di  nuovo  imprelTe  in  Tarigi , apud  Simonem  Co/inaeiim  MD. 
XXI.  in  4. 

IX.  Francifci  Tcfcennii  Nigri.  Breve 5 praeceptionct  metricat  emen- 
date, ir  auElae  : qnibtis  pueri  facile  ad  pnmam  notitiam  fylìabarum  ' 
if  carminum  deducantur.  Veronae , & Tatavii  per  Francifcnm  Le  ninni 
MDCl.  ex  Typ.  Laurentii  Tafquati . in  8. 

Supponghiamo,  che  quell' Opufcolo  Ila  un  ellratto  particola, 
re  ddla  fua  grammatica  , dove  dà  i precetti  comuni  di  com- 
porre in  verfo. 

X.  Francifci  Nigri  Tenui  Dodi.  in  Cajfandram  Tiftaeam , Taeonicum 
Sapbicon.  Principia  : 

Virgo , cui  tinnuit  f alerata  lingua 
Ore  fac undo  , gravibufque  diSiis 
Cui  tonat  dignum  Cicerone  pedini 

Eloquìumqut 

Sta  dietro  all’ epiftole  imprelTe  di  Cajf andrà  Fedele  cittadina  Vi- 
niziana.  (c) 

XI.  Tefcennii  Francifci  Nigri , Veneti  Dodi  ori i , ^fpoflo/icique  TrO- 
tbonotarii , in  Divi  Htrcuiis  Ejienfs  Ferrarianae  ditionis  Duci s lUujirif- 
fimi  lu3uo\as  inferias  : 'Rullato  Syrmate  txodica  Nenia  in  Tomificio 
jacro,  pedejlri  conciane , in  calabra  totius  lacbrimofx  Toptt/i  clajfe  , pe- 
rorata . Sta  in  un  Codice  a penna  in  forma  di  quarto  , nella 
Biblioteca  Ducale  di  Modana. 

Si  dedica  dall’Autore  ad  ^rifonfo  d'EJÌe,  figliuolo  del  morto 
Duca,  in  data  ex  Ferravano  municipio  Calendis  piaciti  aribus , a re- 
conciliata  Divìnitate  , volumine  quinto  fupra  miUenum  è quinquente- 
num.  La  Orazione  comincia  . Vellem  equidem  , lllujlrijjime  Trin- 
cepty  Clariffimi  Viri , vojque  reliqui  Cives  egregti  , excellentihm  bu- 
jufee  Ducìs  noftri  ère. 

XII.  Tefcennii  Francifci  Nigri  &c.  *td  -dlpbonfum  Efìenfem 

Tomo  Hh  iij  Dn- 


(a)  Tag.  331.  & 340.  (b)  Maittaire  Situai.  Tip.  T.  J.  T.  XI.  pag.664. 
(c)  Tag.  iji. 
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Ducem  Tatudatio  . Sta  manofcricta  nella  medefima  Libreria; 

XIII.  T.Francifci  N’gri • Epijlolac.  Stanno  in  un  Codice  della 
Cattedrale  di  Geni,  per  quanto  riferilce  il  Santino,  (a) 

XIV.  ^fd  Amplijpmum  Tontificem  vilexalldrum  ^fmatum  Foroìivitn- 

fan  Epifeopum,  apud  Ut  uftr  ijfimum  Pentium  Sena  uni  Oratorem  fuetti,, 
dijfnnum , in  manufatti  ctijujdam  oliatone,  Frane tfei  Nigri  Pentii  Do. 
fiorii  Etti,,*.  Comincia: 

Tartbenio  f attirate  Jinu  cui  fieli! e carme n 

Suro ie,  ò’  alterno  claudicai  ttjque  pede . ire. 

Si  Iene  a penna  in  un  Libro  di  memorie  lafciate  da  Francefco 
vfmadi' /'iniziano , della  lua  famiglia.  (4) 

XV.  Tetri  Francijci  Nigri . De  modcranda  Peneiorum  ^frifiocratia 
litri  duo. 

Si  cultodifce  queft’Opera,  per  teflimoninnza  del  T.  Montfau- 
con,  (e)  nel  Codice  4033.  della  Biblioteca  Vaticana  . Chi  for- 
mò gl’indici  della  medefima  , avrà  giudicato,  che  il  preno- 
me P.  fignificare  volefiè  Tetrus  , quando  noi  per  le  cole  an- 
zidetto, collantemente  crediamo,  che  li  debba  leggere  Tefcen . 
nius. 

Qual  fofle  il  motivo  del  Negro  di  fcrivere  contra  il  governo 
della  lua  patria,  non  è a noi  manifello  ; conghietturiamo  pe- 
rò, che  ficcome  vivea  egli  in  Ferrara  fotto  gli  aulpizj  del  Car- 
dinale Ippolito  d’Ejle,  nimico  accerrimo  col  Duca  Aljonfo  fuo  fra- 
tello, della  noftra  Repubblica  , cosi  per  compiacere  al  genio 
malevolo  di  que’Principi  fuoi  Vecenati,  agguzzallè  incautamen- 
te la  penna , riportandone  il  folo  frutto  di  elfere  confidcrato 
inaile mpre  un  uomo  ribelle  . RiguarJo  al  tempo  in  cui  fcri- 
veffe  taf  Opera,  ci  diamo  a credere  che  fortìlfe  intorno  al  Ml- 
DI  X.  nel  qual  anno  ebbero  i Piniidani  la  rotta  da’  Ferrartfi  ; 
delcritta  con  eleganza  da  Celio  Calcagnino  , (d)  da  Ctntio-Gian- 
latijla  Giraldi,  (e)  c finalmente  da  'Piero  Bembo.  (/) 

Viene  in  oltre  lodato  da’  feguenti  Scrittori . 

Agoltino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 

Ili.  a c.  132. 

Conradui  Gefnerus.  Bibliotbtca  Univerfalii  pag.  253.  t. 

Fer- 


ia) Bill.  Belgica  MS.  T.  I.  pag.  535.  (bì  Ccd.  cartai.  in  fai.  pag.  54- 
eppreff»  S.  £•  il  Signor  Ttero  Gradinici).  ( c ) Bill.  Eibliotbec.  MSS.  T-  I.  pag. 
114.  col.  2.  ( d J Opera  efnfd.  fai.  484.  (c)  Commentar,  de  Ferrarla , & A- 

teflinis  2‘nncipibnt  pag.  50.  & fcqq.  IO  nifi.  Etnee,  lib.  IX.  pag.  348. 
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ferrante!  Borfetti  . tìijlor.  Imi  Ferrariae  Gymnajìi  7*.  II.  Lii. 
HI.  pag.  300. 

FoeHericus  NauJ'ea.  Trimordia  in  Toetictn  pag.  50. 

Geo.  gius  Mattbias  Konig.  Biliiotbeca  Fetus , ir  Nova  pag.  576. 
Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  29. 
jofias  Simlerus.  Epitome  Btbl.  Gcfnerianae  pag.  242.  col.  t. 
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MICHEL  ANGIOLO 

BIONDO* 

‘ Omettere  il  Sanfovin a nella  ferie  degli  Scrit- 
tori Vinh-tani  MICHELANGELO  BION- 
DO, che  fior)  feco  lui,  e che  pubblicò  di- 
verli  Tuoi  Opufcoli  nel  fecolo  ftelfo,  in  cui 
egli  del  pari  léce  comune,  mercé  delle  (lam- 
pe, la  Definizione  inxm.  Libri  della  Cit- 
tà di  Venezia  , dove  nell'ultimo  l'accennato 
catalogo  y.  avvegnaché  difetto!©,  inferi  , ci 
fece  per  lunga  pezza  tenere  Colpe  fi , Ce  do- 
vevamo noi  pure  deludere  il  nome  di  lui  dalla  noftra  Storia 
Letteraria,  ovvero  malgrado  il  fuo  alto  filenzio,  introdurlo. 

Fra  qudle  difficoltà,  feorta  quali  ficura,  onde  trarci  dall'in- 
viluppo fu  appunto  un  trattatclio  del  medefimo  Bionda , il  cui 
titolo  fi  è : De  venti s , ér  navigati one , confecrato  da  elfo  al 
Configlio  di  X.  ove  in  fronte  della  cpiltola  dedicatoria  in  tal 
guìfa  fi  appella  ••  Excel/entiffìmo , ^étgujìijjìmoque  Conci/ io  Decemvi- 
rati! s Venetiarum  Mie  taci  angelus  Blondin  Ventrus  Fehcttatem  j c per 
entro  la  cpiflola  chiama  efiprelTamente  per  fua  patria  Venezia  : 
cum  ergo  /Roma  revtrfus  ejjem  iir  'Patri am , non  ut  nudus , fed  accefjt 
tum  aquifuis  facu/tatibus  t qttibus  quamplurirnos  Principcs  jam  & cele- 
brar i , é'  illujlrari  tre. 

Chi  folle  fuo  padre,  e qual  fófTe  l’efercizio  della  di  lui  pro- 
fellione  ci  è tuttora  nafcoflo;  rileviamo  nulladimeno  dalla  let- 
tera di  Micbelangioìo  fuo  figliuolo,  indiritta  a'  naviganti,  e po- 
lla in  fine  all’Òpufcolo  teftè  mentovato,  che  nafcclfe  in  Vtne- 
1/4,  dicendo  in  ella,  dove  favella  del  Senato  Viniziano  , le  fe- 
guenti  parole  ; Nam  & ego  Jemper  Deum  oro  ejus  prò  fallite  : Vene- 
rine ttenìm  mei  genitori s dulcis  Patria  Juere  ire. 

Una  tale  cfprellìone  però  ci  tenne  di  nuovo  in  qualche  dub- 
biezza , fe  anche  il  figliuolo  fortita  avelie  la  nafeita  , come  il 
padre,  in  Venezia , oppur  fi  chiamalfe  Viniz-iano  riguardo  foltan- 
to  al  genitore,  ovvero  per  la  lunga  dimora  che  fece  qui  , e 
per  la  profelfione  medica  , che  per  moiri  anni  qui  eferci- 
tò;  il  che  potrebbe  elfere  Hata  cagione,  ch'egli  i luoi  Libri 

fcrit- 


-Bigìtized  byGdogle 


Micbelangtolo  Biondo : 

Scritti  volgarmente  , d'infiniti  vocaboli  e maniere  di  dire  del 
dialetto  noftro  L'iniziano  di  tratto  in  tratto  riempiefle. 

Ci  trafle,  per  buona  forte,  da  ogni  fofpizione,  e ci  confer- 
mò nella  noftra  primiera  idea  una  volgare  epiftola  di  lui  indi- 
rizzata a Giro/ amo  Balbi , ad  ^ fgojtino  Barbarico , e a Giro! amo  Lan- 
dò, Provveditori  del  Maeftrato  della  Sanità  di  Venezia,  nel  de- 
dicar che  fa  loro  nel  MDLV.  uno  de’fuoi  Qpufcoli  , intitola- 
to ; Dtl/a  TreJervatione  dalla  Tefli/enza  cc.  di  tal  modo  in  c(Ta 
efprimendofi.  ,,  Mi  è parfo  a voi  SS.  dedicare  la  prefente  mi* 
n fatica  , acciò  che  conofciate  l'amore  & la  benevolenza  del 
„ Biondo  verfo  la  città  vollra  e mia  patria  carilfima  , qual 
„ parmi  habbia  bifogno  di  fimil  opera  , fentendofi  oft'efa  al- 
,,  quanto  dal  detto  morbo,  & ciò  per  via  di  contagione  come 
„ io  penfo.f< 

Fu  di  parere  una  volta  Mpoflolo  Zeno , (a)  che  difeendefte  il 
noftro  Micbelar.giolo  da  Flavio  Biondo  Forlivef e ; quegli  che  lotto 
il  Principato  di  Francesco  Fofcari  ottenne  la  cittadinanza  Pinizia- 
na,  ficcom'ei  Io  attefta  (£)  nella  dedicazione  di  quel  fuo  Li- 
bro .■  De  origine,  ir  gejlis  Venetorum,  al  medefimo  Doge,  c alla 
nobiltà  di  Venezia:  Ego  vejìer  Civis  Fenctus , eam  ab  oprimo  quocum- 
qne  vejirum  in  me  bentvolentiam  recognofco ; ma  eftendo  noi  Icarfi 
«li  prove  da  ftabilire  per  certa  una  tal  dilcendenza  r lafccremo 
a'  periti  genealogici  dilàminar  la  materia,  e produrre  un  dì  , 
iè  loro  avverrà  di  trovarla,  la  decifione  del  fatto. 

Nacque  per  tanto  Mie  bel  angiolo  Biondo  a’  tv-  di  Maggio  del 
MCCCCXCVII.  fotto  il  pianeta  di  Venere-,  particolarità  legnata 
da  lui,  il  quale  più  di  quel  che  conviene,  inoltra  di  avere  pre- 
fiata  fede  a cosi  fatte  olfervazioni  altrologiche  , fallaci  di  lor 
natura  , e fol  db  rado  accidentalmente  Veritiere  . Ulcito  dalle 
prime  Icuole  , ftudiò  filofofia  c medicina  fotto  il  celebre  Mgo~ 
fimo  BUfo,  nato  nella  terra  di  Joppo/i  in  Calabria,  cui  però  piac- 
que intitolarli  da  Sefa  > pel  lungo  foggiorno  che  quivi  fece. 

Jn  quelle  due  facoltà  ebbe  il  Biondo  la  laurea  del  Dottorato  ‘r 
c pentiamo  che  ciò  legnille  in  Napoli,  dove  trovandoli  nella  fua 
età  di  anni  xxrv.  fi  ammogliò  a’  rv.  di  Maggio  del  MDXXI.  ,-j 
con  un  avvenente  donzella  , d'  età  quali  pari  alla  fua  , come 
quella  che  allora  non  eccedea  l’ anno  xx.  per  nome  Giulia  Mar- 
zi» 


(*)  G Kraal  e de’  Letterali  d'Italia  T.  XII.  artic.  xi.  o C.  J7j.  t ffl. 
h)  Inter  ejus  Opera,  bajìl.  apuli  Probe».  MDL1X.  in  fot. 
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zia  Martin*)  del  cui  genio  fiero  , fuperbo  , c maligno  fa  egli 
acerbe  doglianze  in  quel  fuo  Iibricciuolo, che  intitolò.-  ^dngoftia, 
Dulia , e Pena , te  tre  furie  del  Mondo  : di  cui  fovente,  a moti, 
vo  di  (tendere  le  prefenti  memorie,  converrà  valerci.  Di  que- 
lla fua  donna  ebbe  copiol'a  figliuolanza,  poiché  a primo  incon- 
tro ella  gli  partorì  ad  un  tratto  con  una  femmina  un  mafehio, 
e iti  progredii  di  tempo  lo  rendette  padre  di  altri  vi.  figliuoli, 
de’  quali  non  fu  mafehio  che  il  quinto  , appellato  Scipione  , 
uomo  di  qualche  gufto  nella  poefia  volgare. 

Dopo  il  fuo  fpofalizio  venne  a rillabilirfi  in  Venezia  , d ove 
contrade  amicizia  con  Piero  Batti  d'orezzo  , con  mori- frati  ctfto 
Doni  Fiorentino , e con  altri  uomini  di  lettere  che  qui  allora  fio- 
rivano , efercitando  la  medicina  con  qualche  grido  , non  che 
con  qualche  profitto,  che  dal  ludo,  c da’  capricci  della  moglie 
venivagli  divorato.  Paffato  alquanto  tempo  determinò  di  trasfe- 
rirli nuovamente  in  Roma , ove  nel  giro  d’  intorno  a vr.  anni 
che  vi  s‘  intcrtenne,  acquiftò  qualche  nome  fra’dotti  colla  divul- 
gazione di  varie  fue  Opere;  c quivi  fu  , che  ufcì  finalmente 
di  un  lungo  travaglio,  toltagli  da  repentino  e mortale  accidente  l’in- 
commoda  moglie;  il  che,  come  , c quando  feguifié,  non  è da 
padàrc  fiotto  (ilenzio. 

Srava  vicino  a compiere  l'anno  xxt.  del  fuo  matrimonio  , o 
piuttodo  della  fua  penofia  fchiavitù,  quando, die’ egli,  ( a ) ,,  pa- 
,,  rendo  alla  divina  bontà  di  libcrarme  da  tal  cathena  & laccio 
,,  faltidiofo,  dopo  la  mia  tornata  da  Villeggia  a Roma  mi  fe- 
,,  ce  apparere  in  fonno,che  la  parte  dove  giaceva  la  mia  con- 
,,  forte,  e la  mità  della  porta  della  camera  ove  io  ripofava  era 
,,  tutta  tolta  via  lenza  far  male  a perfona  di  forte  , che  la  mi- 
„ tà  della  cafa  mi  pareva  edere  inanellata.  <{  Era  il  buon  me- 
dico , come  accennammo,  inclinato  non  poco  alle  vanità  aftro- 
logiche,  e ad  altre  i'upcrllizioni  quindi  impaurito  di  sì  fatta 
vinone  , e non  potendone  indovinare  il  lignificato  , gli  cadde 
in  penderò  di  coniultar  fopra  ciò  il  potente  A Urologo  Luca  Gua- 
rito, veramente  Principe  degli  Aftrotoghi,  com’  ci  lo  chiama  , 
del  tempo  fuo.  Quelli,  dopo  aver  fatre  più  figure  di  geoman- 
zia  , e di  altrologia  , trovò  che  il  Biondo  doveva  in  brieve  ri- 
maner vedovo,  e ufeire  d'impaccio,  il  che  fi  avverrò  effettiva- 
mente in  capo  a iv.  giorni  „ lenza  colpa  di  homo  vivente.  ec 

Im- 
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Imperciocché  la  moglie  di  lui  precipito!]!  „ da  un  par  di  gra. 
,,  di  erti  forfè  da  ventiun  palmo  , ec  per  la  quale  caduta  ne 
redò  fraca  fiata  c morta . 

Quedo  mirabile  cafo  , occorfc,  giuda  le  fue  parole,  ,,  alle 
,,  Tedici  ore  a 4.  di  Mazzo  del  42.  dopo  1500.  nel  di  del  mio 
„ nafeimento,  nel  di  che  intrai  in  lacci,  & il  dì  medelimo  ri- 
,,  ma/i  libero  tic  folto  ( cioè  Iciolto  ) e lènza  cathene,  e fu  il 
,,  giorno  di  Venere  .•  giorno  fortunato  & infortunato  , giorno 
,,  felice  & infelice  a me , giorno  nel  quale  fui  nato  , inchate- 
„ nato  & folto  certamente  cc.  c(  e più  Cotto  foggiugne  , che 
la  fua  donna  mancò  negli  anni  xlx.  della  fua  età  , eilèndo  da- 
ta con  lui  nella  catena  giugale  uno  fopra  i xx.  anni. 

Libero  da  una  sì  grave  fchiavitù  ripafsò  alla  patria,  dove  s’in- 
tertenne  fino  alla  morte  , la  quale  certamente  addivenne  non 
molto  dopo  il  MDLXV.  poiché  il  primo  giorno  di  quedo  anno 
pubblicò  con  Je  ftampe  1’  ultimo  fuo  Libro,  cui  diede  titolo: 
Idiomorpbofis  &c. 

Nel  fuo  trapalTo  da  quc/lo  mondo  fcrifTe  in  fila  lode  un  glo- 
riofo  epitafio  Francefco  Zanaio  nodro  poeta  /-iniziano  , il  quale 
fi  legge  tra  i fuoi  veri!  latini  in  un  Codice  a penna  ( a ) pref- 
fo  il  Signor  Seta  filano  Novello , gentiluomo  di  Cafie! -franco . 

Epitapbium  D.  Mie  bachi  Angeli  Biondi  Mrtinm  ac  Medicinac  DO- 
SI crii  .. 

àngelus  & Michael  Blondin  celelralus  silique 
Mjlro/ogus  , Fata,  7 by ficus , Hifioricus  , 

Mfira  petit , fequitur  Mufas , & Mpollinis  Mèda 
Mique  fuis  J criptis  fiati t in  ore  viriim. 

Coetibus  Mngelicis  non  infinito  ordine  regnat 
Extremum  ufque  diem , datq;  cadaver  fumo . 

Succede  poi  del  medefimo  Autore  un  Dialogo  (4)  fra  Caronte,  e 
il  noflro  medico  Biondo  in  veri!  elegiaci,  da  cui  impariamo  che 
moriffe  in  Venezia  , e che  nel  morire  lafciaffe  fuperdite  altra 
moglie . 

Parecchie  fono  le  Opere  latine  e volgari  , ma  quafì  tutte 
di  pochi  fogli,  pubblicate  dal  Biondo , fra  le  quali  alcuna  di  vec- 
chio Autore, che  prima  era  inedita,  e che  a lui  piacque  di  di- 
feppellir  dalle  tenebre,  e di  dare  in  luce  a coraun  benefizio  . 
1 fuoi  ferirti  di  vario  genere  lo  fanno  conofcere  anziché  dotto, 

dui 


(a  ) Cari  ac.  in  4.  pag.  3 fi.  ».  (b)  ibid.  pag.  37 . 
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ftudiofo,  uomo  per  altro  di  buona  volontà.  Non  affettò  molti 
eleganza  nel  dire,  e non  ha  Tempre  quella  chiarezza, eh' è ne- 
celfaria,  ferbando  di  rado  quel  metodo,  che  diftingue  le  Opere 
buone  dalle  mediocri . Quindi  è che  il  Tuo  nome  fu  a poca  no- 
tizia de’  Letterati,  e pochi  fono  coloro,  che  lui  vivente,  o dopo 
la  morte  di  lui  ne  abbiano  fatto  ricordanza . Fra  quelli  rammente- 
remo il  Ctfnero  , che  nella  fua  Biblioteca  Uni  ver]  a!  e , (*)  fenza 
altro  apparato  di  lode  , dà  un  catalogo  di  varie  Operette  del 
Biondo  , che  fta  anche  regiftrato  nel  fuo  Epitomatore  . (b) 

11  Doni , cui  gufavano  maggiormente  le  cofe  fantafliche  che 
le  fode  , reca  di  quelle  del  Biondo  nella  fua  prima  Libreria  (c) 
il  feguente  giudizio.-  Biondo  Medico  : ,,  Le  lodi  firebbono  tali, 
„ eli*  bifognerebbe  , che  io  deflì  a quell’  huomo  per  la  gran 
„ copia  delle  cofe,  de  de  gran  fatti  ch'egli  ha  Icritti , & altra 
„ penna  che  la  mia  ci  bifognerebbe,  però  leggendole,  lì  Iode- 
„ ranno  più  affai  da  lor  mcdelime.  “ Dopo  di  che  il  Doni  re- 
giltra  il  titolo  di  vili.  Libri  del  Biondo  , ferirti  in  volgar  lin- 
gua , e flampati . 

Anche  Fiero  Aretino  nel  n.  Libro  delle  fue  Lettere,  (d)fcri- 
vendone  una  al  Biondo , parla  alTai  favorevolmente  di  lui , e di 
un  fuo  Opufcolo,  perchè  fcritto  oppoftamente  al  fentimento  di 
tutti  gli  altri,  che  per  l’ addietro  in  quella  materia  aveano  ver- 
fato.  Lo  loda  anche  altrove,  (e) 

in  un  falcio  fciolto  di  rime  inedite, fcritte  nel  fecolo  xvi.  da 
parecchi  Autori,  e in  più  metri,  che  fu  di  ragione  di  Jacopo  Conta - 
rini  Senatore  di  grido  , e che  ora  li  cullodifce  nella  Libreria 
Ducale  , fi  legge  una  canzone  d'  Incerto  , compolla  in  Ro- 
ma a perpetua  laude  di  Michel  angiolo , che  comincia  In  tal  guifa. 
„ Biondo , le  vojire  pure  carte  e belle 
„ ^4  cui  Febo , Minerva , e Marte  afpir* 

,,  Fanno  tremar  il  monte  et  Elicona  ec. 

Giulia  la  tefimonianza  del  T.  Quadrio , (/)  Icrilfe  Filippo  Ter - 
zi  un  capitolo  pedantefeo  , indirizzandolo  al  noftro  Biondo  , e 
quello  fi  legge  tra  le  rime  di  Fidenzio  , imprelfe  in  Vicenza  , 
fotto  nome  d’incerto;  ma  che  fia  dell’  accennato  Terzi  , fi  ri- 
cava dall’,^7  deano. 

DI- 


CO 5 Pag.  jii.  t.  (b)  simlerus  pag-  604.  col.  1.  (c)  ^ t.  8.  (d)  A 
c.  308.  (e;  Lettere  Ltb.  II.  a c.  194.  ( f)  Della  storia, e della  Ragione  «f  ogni 
Toefia  Fol.  I.  Ltb.  I.  Difl-  11.  cap.  ix.  a c.  m. 
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Diverfamente  però  fu  trattato  da  Francefco  Giuntiti ì matema- 
tico Fiorentino  , come  fi  rileva  dalla  rifpofta  di  Annibale  Raimon- 
do (a)  aftrologo  Feronefe  alla  feconda  del  Giuntini  medefimo  , 
in  cui  lo  rampogna  acremente  per  aver  detto  male  dell' Opere 
dell’Ecc.  M.  Micbelangiolo  Biondo  „ notilTnno  a tutti,  e pur  co- 
jiofciuto  da  tutti  i Principi,  fi  può  dire,  del  Mondo. 

I.  Ex  Libri s Hippocratis  de  nova  & prifcà  arte  medendi , deque  die - 
bus  decretoriis  Epnbome  . Romae  apud  Ilieronymttm  de  Cartulariis  MD- 
XX FUI-  in  8. 

II.  Micbtelìs  Angeli  Biondi  Feneti . Speculanti  Juventutis.  — Nel- 
la fine  in  tal  foggia  fi  legge  ••  Regnante  Carolo  F.  Imperatore  idu- 
gujhjjimo  ^inno  MDXXXUII.  Heapoli  per  Matbiam  Canze  Brixienfem 
in  4. 

L'  Autore  dedica  llluflrifs.  ac  foelicijfimo  Fenetiarum  Senatui  Alicb. 
àngelus  Bìondns  Fenetus  ut  filini,  ita  & Jervtis  burnii is  bene  agere.  L’O- 
pera è divifa  in  xxxix.  dialoghi  , c il  fuo  titolo  interno  così 
ila  eipofto  : Spcculum  Juventutis  , in  quo  ut  boncjlae  vitac  modus 
laudatur  , ita  & fcclejlae  reprobatur , praetipue  in  amore  bujus  Jaeculi 
nwrtahum  étc. 

III.  De  affefiibus  i tifanti  um , fr  pueronm  ab  Uypp.  Gal.  Mvi.  Ras. 
lì. ili  ab.  atque  Mtginetae  monumentis  deprompta . 1 539.  Romae  ex  Tugu- 
rio Biondi.  Cum  atti  boriiate  Tontificis  in  decennium.  Ter  Falsrium  Do- 
ricum  & vx iloyfwm  fratres.  in  4. 

Dedica  egli  quefto  fuo  Opuicolo  a Marino  Gr intani  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  J.  Marcello  , c Legato  a latere  nella  Città 
di  'Perugia  3 e in  efio  dà  precetti  utiliflìmi  onde  prel'ervare  i 
fanciulli  da’  mali  , che  loro  fopravvenir  poteflero  , e per  gua- 
rirli da  quelli,  onde  fofièro  travagliati. 

IV.  Dialogus  de  Invidia.  Tontificatus  Ditti  Taulì  III.  Mimo  quinta . 
Ter  Fatcrium  Doricum  Brixienfem.  in  4. 

Quello  Libricciuolo  fu  dunque  ftampato  in  Roma  l’anno  M- 
DXXXIX.  in  cui  correa  l’anno  V.  del  Pontificato  di  'Paolo  III. 
Il  Biondo  lo  dedica  a CrijloJano  degli  Spiriti  Velcovo  di  Ce(enay 
e Referendario  del  Papa,  in  data  dc’xi  1. del  Dicembre . Gl’inter- 
locutori fono  Critone,  e Meri  fio  . Nel  frontifpizio  v’  è la  figura 
dell’invidia,  che  alza  un  Libro,  e nella  fine  vi  è un  arco  , in 
cui  fi  vede  il  Pegafo  lalito  fu  labi , e (terpiycol  motto:  Nulla  eji 
via  invia  virenti . 

V. 


(a)  Senza  luogo,  Stamp.  ed  anno,  in  4. 
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V.  valgiti*  Cor  ligi  un  a , rfe  «an/ra  del  Cortigiano . per  vtn- 

mìo  nlado  tfvlfol*  . villi  XV  r.  et  Ottobre  nel  At.D.XL.  Cum  aut  borita 
del  S.  ‘Pontefice  in  Piece  vfnni . in  4. 

Quello  curiofo  Trattato  è indiritto  parimente  dal  Biondo  a 
Crijlofano  degli  Spirt  i,  e il  luogo,  donde  gli  i'erìve  , è dalla  lo- 
lita Cafupola.  Il  fuggetto  di  una  tal  Opera, maneggiata  per  via 
di  dialogo  fra  vfrijleo  vecchio,  e vtiignda  giovane  cortigiana,  è 
un  ragionamento  da  lor  tenuto  nel  viaggio  , che  l’anno  unita- 
mente da  Napoli  a Roma  , fopra  la  vita  che  menano  le  donne 
di  mai  affare  , c le  arti,  che  pongono  in  ufo  per  adefeare  i 
corrivi,  c inlieme  circa  la  natura  de'  cortigiani  y cioè  di  colo- 
ro , che  cercano  beffeggiarli  di  quelle  che  in  elfi  fi  fidano  , e 
affoggettano  se  ItelTe , c le  cofe  loro  all’arbitrio  di  quelli;  con 
la  qual  occafione  dà  Mie  bel  angiolo  una  rifiretta  notizia  delle  me- 
retrici del  tempo  fuo,  eh’ erano  maggiormente  in  fiore  , e di 
quelle  altresì  , eh’  erano  andate  a male  , e cadute  per  loro 
colpa  in  cllrema  miferia.- 

VI.  vfngojcia  , la  prima  Furia  dei  Mondo  . Dalla  cafuppula  det 
Biondo.  In  Rine gt S per  Giovanni  sintonie , e Fiero  fratelli  de  Nicoli - 
ni  de  Sabio.  Nell'anno  At.D.XXXXU.  del  Ateje  di  Alar 2.0 . in  8. 

ìav  dedica  ad  vfgojlino  Laudo  Conte  di  Compiano.  Quella  è la 
prima  parte  di  un  Opera  , di  cui  daremo  contezza  più  fot- 
to. 

VII.  De  partibus  iSìtt  feflis  ci  tifi  me  janandis,  et  medicamento  aquar 
nuper  invento.  Icnetiis  per  Jo:  vfinonium  & Tctrttm  frana  de  Nicoli * 
nis  de  Salio. AIDXLII.  in  8.  A piè  del  frontilpizio  Ha  imprelfo  ; 
ex  Tugurio  proprio. 

Dal  catalogo  della  Biblioteca  Tbuana  (a)  ci  fi  fa  noto  , el- 
fere  fiato  riftampato  quello  trattatello  chirurgico  Renetiis  1545- 
in  4.  Corrado  Gejuero  gli  diede  luogo  nella  lua  Raccolta  , inti- 
tolata ••  Chirurgia , hoc  e fi  de  Chirurgia  Scriptores  optimi  quìque  ve- 
icres  , et  recentiores  ite.  Tiguri  per  ufndream  Gefnerum  , & Jacobum 
Gefiterum  frames  t Alenfe  Alartio  , vfnno  Salutis  bumanae  AID L IX  in 
fot.  (b)  e parimente  Vujfenbacbio  nel  fuo  Tef oro  di  Cirugia,  pub- 
blicato in  Fraucjort  nel  M DCX.  (c)  li  Cintili,  (d)  che  lo  ri- 
lerifce  inlieme  col  lèguente  , che  vi  Ila  anneìfo  in  tutte  le 
fuddette  edizioni,  cosi  ne  giudica  ,,  Comeche  allora  bullica- 

» va 


(a)  r.  II.  pag.  178.  (b)  Tag.  11,4.  (c)  Vog.  9«J.  (d)  Biblioteca  Fa- 
tante Stanzia  xx.  4 e.  90. 
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va  il  modo  di  curare  ie  ferite  coll’ aqua  fcmplice, quello  au. 
,,  tore  fi  diede  ad  impugnarlo  in  grado  di  rimedio  naturale  , 
,,  comeche  non  indicato.  Confideratolo  poi  come  cola,  che  ha 
,,  virtutem  fupercoc/ejcm , die’ egli,  ne  flupifee  e chiama  medica- 
,,  men  hoc  non  prelatura  rationibui  feti  divina  virtitte  fulcitutn  , dura 
„ efficit  quod  ir  praedicatur , if  vidimiti.1*  Fu  poi  fatto  vedere  da 
Filippo  Falazzi  , che  il  rimedio  era  appoggiato  alla  ragione  , 
portando  il  fuo  Libro  quello  prccifo  titolo  : De  vera  meibodo 
qutbufcumque  vulneribus  medendi  cum  co  medicamento , quod  aqua  ftm- 
plici , ir  fruflulis  de  canape , vel  de  lino  conJ.it , Tluhppo  Palano  Tu- 
biate, Medico  & Tbil.  anelare  . Terufiae  excudcbat  Falcili  Tanizza 
Tatr  ititi!  Alani  miniti . MDL.XX.  in  8. 

Ma  per  tornare  al  Biondo , dedica  egli  il  detto  fuo  trattate!- 
lo, come  pure  il  feguente  ad  Antonio  Tticci , Prete  Cardinale  del 
titolo  de’  SS.  IV.  Coronati,  Vefcovo  di  libano , e protettore  del 
Collegio  de’ Medici  in  Roma,  al  quale  rafferma  la  venerazione 
che  gli  portava  , colla  tellimonianza  di  Jacopo  Difnico,  Vefco- 
vo di  Nona  in  Dalmazia  ; dove  afferifee,  che  avendo  offervato 
efferfi  di  frefeo  meffo  in  ufo  il  modo  di  curar  le  ferite  coll' 
acqua,  e quello  di  applicare  al  morbo  celtico  il  decotto  del  le- 
gno d’india;  e parendogli  che  l’uno  e l’altro  foffe  anzi  noci- 
vo che  utile  agl’infermi  , e contrario  il  primo  agl’ infegna- 
menti  d’ Jppocraie  e di  Galeno,  avea  penfato  di  opporli  a quella 
pratica  lenza  indugio, acciocché  l’errore  in  progrellò  di  tempo 
non  acquillaffe  forza  di  legge,  c di  prefcrivcre  infieme  per  la 
cura  dell'uno  e dell’altro  male  il  vero  falutevole  metodo. 

Per  le  ferite,  dopo  avere  allegati  gli  fpecifici  rimedj,  un  al- 
tro ne  fuggerifee  di  fuo  caratto,  e da  lui  detto,  e creduto  ot- 
timo, perchè  pollo  in  pratica  con  felicità  in  varie  occorrenze, 
e principalmente  nella  Città  di  Sulmona  , dove  guari  con  elfo 
in  foli  -due  giorni  un  giovanetto,  cujui  J uperciliurn  pariter  cum  o- 
culo  calce  cujufdam  equi  indomiti  abfcijfum  crac . Codello  luo  rime- 
dio confifteva  in  oglio  di  abete  mefcolato  con  oglio  di  rofe  in 
quella  quantità  e dofe,  ch’egli  preferive.  Il  bello  li  è,  che  do- 
po aver  condannato  l’ufo  dell’acqua  femplicc  nelle  rotture,  e 
nelle  ferite,  come  cofa  riprovata  dagli  antichi,  e non  pratica- 
ta da’  buoni  chirurghi  del  tempo  fuo  , fra’  quali  nomina 
Tao/o  e Jacopo  da  ‘Perugia,  Mlfonfo  Ferro,  e Mariano  da  Barletta  , 
approva  poi  la  medehma,  quando  ù praticane  col  pronunziare 
fopra  il  lento  quaedam  nerba  divina , quibui  inej  virtù!  diijefla  cu- 
rare : le  quali  arcane  parole  erano  da  chi  le  fapea  con  tal  ge- 
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Iofia  cuftodite  i che  non  le  infegnava  nemmeno  a’  Tuoi  amici 
più  cari  ; c perciò  gli  riufci  vana  ogni  diligenza  per  venirne 
in  coonizione  , e per  farne  parte  anche  altrui  , nìallimamcnte 
a’ poveri  , che  per  mancanza  di  danaro,  benché  leggermente 
feriti,  non  tenevano  il  modo  di  farli  guarire, onde  mifieramen- 
te  perivano. 

Gli  uomini  faggi  al  certo  condanneranno  la  ftiperfliziofa 
credulità  del  nollro  medico  B rondo,  e fi  uniranno  col  parer  del 
Gejnero , il  quale  nel  catalogo  degli  Scrittori  di  Chirurgia,  che 
inette  in  fine' della  fuddetta  Raccolta,  (a)  parlando  di  quefta 
erronea  opinione  di  lui,  così  fcrive  .•  Kos  qui  tieni  totum  boc  gtnus 
fupcrjìitioms  damnamus. 

Vili.  In  plurimorum  opinionem  de  origine  morbi  Gallici , deque  lé- 
gni Indici  ancipiti  proprietate. 

Siccome  quefl’Opufcolo  medico  va  anneflo  in  tutte  1’  edizio- 
ni col  precedente , così  ometteremo  di  replicare  il  già  detto  . 
Il  Gefnero  lo  ha  flampato  Umilmente  nella  fua  collezione  di 
Scrittori  di  Chirurgia.  (6)  La  lettera,  che  fcrive  f iero  Aretino, 
a Michelangelo  Biondo , fotto  il  dì  xxn.  d’Agoflo  del  MDXL1I. 
da  noi  piu  l’opra  accennata  , ella  è tutta  in  commendazione 
dell'Opera  fuddetta  . de  origine  morbi  Gallici,  per  cui  die' egli  , 
,,  la  natura  humana,  non  che  la  generation  degli  huomini,ve 
„ n'è  talmente  obligata,  che  devrebbe  femprc  guardare  la  vo- 
,,  lira  propria  falute,  poiché  da  quella  dependano  le  fanità  ; 
„ dirò  de  la  maggior  parte  de  le  genti;  da  che  fi  fatta  pelle 
„ ha  tanta  giuridition  con  ciafcuno  ec.  terminando  con  le  fe- 
„ guenti  parole  ; ft  benché  vollra  eccellenza  intènde  fluporc 
„ nel  Mondo  con  la  compofitione  d'infiniti  celebrati  volumi.** 

Contra  quello,  e il  precedente  Trattato  medico  non  mancò 
qualche  medicaflro,  che  ne  diflè  ogni  male,  onde  a reprimere 
la  petulanza  di  collui,  flimò  egli  bene  di  porvi  in  fronte  un 
epigramma  di  xii.  verlì  , indiritto  a un  dotto  fitto  amico  di 
cognome  Taino. 

Strana  nuliamenoche  ctiriofa  è l'opinione  di  lui  in  credere, 
che  il  morbo  gallico  non  folle  pafTato  in  Europa,  poc  anni  pri- 
ma dall  'Indie  di  nuova  lcoperta  . A’ec  dicamus  morium  ab  ìndie 
transfretajje  ad  noi  : quoniam  jatuitattm  profitebimur  dicentes . namque 
il  morbui  compofnus  in  nobis  najcitur  ex  corruptii  Juccis . Dalla  cor- 


ta) 406.  e.  (b)  To&.  IJ4-  141. 
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razione  de’ Zughi  , e degli  umori  del  noltro  corpo  e'fuppone 
che  fi  generi  nel  corpo  umano  un  tal  male;  ma  chi  farà  og- 
gidì, che  un  cotal  fcntimento  gli  meni  buono  ? Quindi  pro- 
pone i modi  di  rifanarlo  fecondo  i precetti  d‘  Ippocrate  , e di 
Galeno , e fi  avanza  innoltre  a deridere , e ad  impugnare  1'  ufo 
del  legno  d’ India,  col  quale  „ chiunque  fi  confidi,  die’ egli,  di 
,,  detto  , o altri  malori  , è fuperare  il  fimile  a colui,  qui  fub 
,,  aquis  una  eum  pifeibus  vivere  pojfc  arbitratur  . “ In  quell’ Opera 
fi  confeffa  diicepolo  di  ^fgofiino  Nifo  : ^dUguflinus  Kijus  , fub  cu- 
jus  difciplina  p/erifque  annis  militavimus  &c. 

IX.  Pe  cognitione  bomiilis  per  afpeiium  Liber . coi  le  chi  s ex  isiriflo- 
tele  , Hippocrate  , Galeno.  Romae  per  ^dntonium  Bladum  MDXL1P. 
in  8- 

Titolo  prefo  dall  'Epitome  Gefneriana  del  Simlcro  , (a)  e dal 
catalogo  della  Biblioteca  del  Cardinale  Renato  Imperiali  , con 
accuratezza  lavorato  da  Monfignor  Fontanini . ( b ) 

X.  De  maculis  corporis  Liber.  Romae  apud  Fratres  de  Kìcolinii  M- 
DXL1F.  in  4. 

Titolo  citato  nell’  accennata  Epitome  Gefneriana. 

XI.  T abul de  annuac  de  anticipatione  flellarum  fìxarum  . Romae  per 
Hieronymum  de  Cartulariis  MDXLIP.  in  4. 

XII.  Tavole  de  anno  in  anno  della  anticipatione  delie  Stelle  fife 
con  le  fue  fignificationi  in  difporre  & or  donare  t opere  bumane  , non 
meno  utile , che  rtecejfarie  da  Michel  Angelo  Biondi  Medico  fupputate  , 
ir  ridutte  a noflri  tempi,  folto  al  MDXLllll.  di  Nojìro  Signore  vero 

Redentore , ir  di  Fapa  Fao/o  HI.  Font.  Max.  l' anno  decimo  . Et 

inficine  del  medefimo  Autore.  — L' efpofuione  delt  bore  de  Fal- 
ladio (nell’Opera  dell’Agricoltura)  da  l’ombra  de!  gnomone  , con 
deferittione  della  complejftone  della  generatone  delle  quattro  parti  del 
Mondo,  ir  con  la  natura  di  alcune  felle,  ir  del  moto  de ! Sole  per  t 
bore  del  giorno  , ir  di  me  fi  anebora  : con  molte  altre  cofe  degne  di 
ejfere  cono/ cinte  . In  Roma  con  privilegio  di  Fapa  Faolo  III.  Font. 
Max.  in  anni  diece.  In  Roma  nella  Fiazoat  di  Far  ione  per  M.  Giro- 
lama  de  Cartolari  a 1 fanti  a de  fautore,  li  ìx.  di  Maggio  M.D.XLF. 
in  4. 

Dedica  egli  quella  Operetta  al  Cardinale  di  Carpi  , Ridolfo 
Fio. 

XIII.  vdd  Divum  Faulum  111.  Cbrifliani  Pregi:  Faforem  optimum . 

Tomo  li.  I i De 
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Ve  die  bus  decretorìis , & crift  ,eorumque  verijjìmis  caufls  in  vìa  G aleni , 
contra  Neotericos  libellus.  tutore  Michael  angelo  Biondo  , virtium  ac 
Medicinae  dottore  eximio.  Romae  M.D.XLUU . Cum  privilegiis  Tontifi- 
cit  ad  decennìum  in  4.  Va  annellb  a quelt'Opufcolo  anche  il  Se- 
guente, di  cui  più  folto  riferiremo  il  titolo. 

Nella  dedicazione  di  lui  al  Sommo  Pontefice  Paolo  111.  ei  fi 
dichiara  di  avere  fcritto  quell’ Opera  per  benefizio  di  lua  San. 
tità,  si  contro  Andrei  Turino,  quantunque  luo  amico,  c da  lui 
chiamato, erudito  viro,ée  medico  eximio, come  contro  Girolamo  Fra - 
caftoro.  Avea  il  Fracafloro  dato  in  luce  un  Trattato, che  fi  legge 
anche  nella  raccolta  delle  fue  Opere, (<j)  de  caufls  criticorum  die- 
rum.  Avealo  impugnato  il  Turino  , ch’era  medico  del  Papa  , 
con  altro  Libro  , il  cui  titolo  era.-  Hìppocratìs  & Gaietti  defen- 
flo , de  caufts  dierum  criticorum  adverfits  Hitronymum  Fracaflorium  , 
fianipato  in  Bolcgna  nel  MDXLI1I.  in  4.  e fi  lufingò  di  avere 
in  quell’  Opera  difefo  Galeno  ballantemente  dalle  oppofizioni 
del  Fracafloro  : ma  al  Biondo  , ch’era  quali  fuperlliziofo  per  la 
dottrina  di  Galeno,  parve  che  la  bifogna  non  andalfe  cosi,  an- 
zi che  procedellè  tutto  al  contrario  : Scripftt  enim  Andreas  in 
Fracaflorum  Medicum  , opuf  culum  de  Cri  fi , arbitrans  fé  fcripfjfe  de- 
fenfionem  Gateni  ; cum  maxime  offenderli  Uhm  ; ( lòno  parole  del 
Biondo  nella  lettera  al  Papa , dove  follo  loggiugne  ) ideo  ne  ma- 
gni errore s tranfeant  in  legem  rr.edentìum , B.  'P.  confcripji  tuae  Celfl- 
tudini  quantum  ambo  obdormientes  erraverinc  in  dottrina  de  Crifl  , in 
via  G aleni.  Quo  S.  Tua  fcrvans  curfum  Lume,  & So/is , & affettiti 
Tlanetarum  de  prateepto  Galeni,  (nuovo  argomento  per  far  cono- 
scere , quanto  collui  dalle  fede  alle  cofc  a Urologi  eh  e ) falubri 
vita  fruì  pojflt  diutijflme,  ad  falutem  anìmarum  & Principum  concor. 
diam.  Nè  il  Turino  , nè  il  Fracafloro  degnarono  quello  loro  av- 
versario di  alcuna  rifpolta . Egli  è per  altro  lodato  da  Giannal- 
bcrto  F ab  brado.  (£) 

XIV.  iXd  Divum  Paulum  III.  Cbrifliani  gregis  optimum  Paflorem  , 
vibrate  viuen  tetre  de  luminartbus  & critica  die  bui  trattatus  nuper- 
rime  recognitm  ac  mijfus  in  praelium  (fic)  a Al.  vf.  Biondo  , & ab 
ejus  tugurio  nunc  primum  mijfus  in  praelium.  (fic) 

Quell’ Opufcolo  di  vfuenezra  fuolc  andare  impreffo  dietro  il 
precedente  pag.  ri.  16. 

XV. 


' (a)  T.  I.  pa$.  179.  fi Ut.  Cenni,  in  8.  (b)  Bill.  Grate,  Voi.  XIII- 
337- 
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XV.  Md  Cbrijìianijfmum  Rtgtm  Galliti  . De  canìbue  ir  venatione 
libili us,  ambire  Micb.  Mng.  Biondo.  In  quo  omnia  ad  canes  fpcflan- 
tia,  morbi  & medicamina  continentur , prifca , ir  materica  etiam  cxlm- 
pia,  a rumine  baEìenue  accuratius  f cripta , infidi ae  ferarum  , & proprie- 
tates,  cum  quibufdam  venationìbus  nojìri  f acculi , maximorum  Trinci- 
pum  cognitu  dignifftmis.  Cum  au Boriiate  Divi  "Bauli  111.  Max.  ?.  atq ; 
lUujì.  Senatus  Tenetiarum  privilegio  in  decennìum  .Romae  M.D.XIJIll. 
in  fine  dell’Opera  ••  ex  Tugurio  Micbaelis  Mhgeli  Biondi;  e a piò 
dell’ ultima  pagina  dopo  l’indice:  Impreffum  Romae  apud  Mntonìum 
Bladum  Mfutanum.  M.D.XLllll.  in  4. 

Nella  epiltola  al  Re  Francefco  fi  efprimc  di  tener  fommo 
defiderio,  che  il  Libro  gli  fia  prefentaco  in  tempo  opportuno, 
cioè,  quando  fgombro  folle  dalle  cure  del  Regno  ; poiché 
allora  fi  darebbe  fperanza  , che  accolto  veniffe  da  S.  M.  con 
aggradimento  .•  Solent  enim  faepe  effe  molefli , qui  intempejlive  alc- 
uni Regem. 

Divide  l'Opera  in  iv.Trattati;  nef  1.  difcorre  della  natura  , 
qualità,  e differenze  de’  cani,  e de’cani  più  famofi  , si  degli 
antichi,  che  de’ moderni.'  nel  ir.  delle  malattie  che  Ior  foprar- 
rivano:  nel  ni.  delle  loro  proprietà  - e nel  iv.  sì  della  caccia 
in  generale,  come  in  particolare  . In  fine  dell’ Opufcolo  vi  è 
ain  ottaftico  di  Mi nonio  Briganti  al  Re  Crifiianiffimo  in  commen- 
dazione di  e fio,  e del  Biondo. 

XVI.  Compendiofa  de  Medicamenti s , quae  apud  Tbarmacopolas  com- 
periuntur  , quorum  ujus  ejl  Romanie,  tam  in  proptllendh  languoribus  , 
quam  in  fervanda  fanitate  inque  nofcendis  empiricis  & metbodicis  Medi- 
cis ; non  minus  utilis  quam  nece feria.  Mutbore  Micbaele  Mngelo  Biondo 
medentium  celeberrimo.  Romae  cum  privilegio  fummi  "Pontifìcie , Tene- 
torumquc  Senat  us  Illujlri  funi  in  Decennium  . AID  X Li  111.  in  8. 

Dedica  quello  fuo  Opufcolo  al  Vefcovo  di  Mverfa  Fabio  Co- 
lonna , il  cui  fratello  Marcio,  Generale  dell’Armi  Cefaree,  fu 
guarito  dal  Biondo  tre  anni  prima  con  quella  lorta  di  medici- 
ne . Ncque  ejl  dijj.dendum  iis  , quoniam  nojìi , quanta  quali fve  fuerit  f olertie 
mea  cum  obfer  vallone  borum  in  propellendis , ir  aceri  imi  s morbis  fratrie 
tui  C.  Martii,  llluflrifs.  T.  & Lcgionarii  Imperatorie  prejlantijftmi,  ab- 
bine triennio.  — in  fine  .■  Romae  ex  Tugurio  proprio  Domina  Hiero- 
nynu  de  Cartulariis  imprimebat  Romae  in  Fico  ‘Peregrini  , fumptibits 
M.itoris  MDXLllll.  rnenfe  Septembri. 

XVII.  De  Tiro  illujlri,  atque  iniquo  Sermone  e duo,  in  quibtte  u- 
trique  maree  nojlrae  tempejìatis  exacle  narrantur  ; ad  doflrinam  omnium 
illujlri um  vtrorurn.  Romae  M.D.XLllll.  Cum  privilegio  Divi  Tauli  111. 

li  ìj  ’T.  M. 
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7.  M.  ir  llluflrifs.  Senatui  Tenetiarum  in  decennium.  Romite  in  Tinteti 
Teredini  apud  D.  Hieronymam  de  Cartulariis  , (umptìbus  Smorti  . Mi 
DJU.HII.  Menfe  OBobri  in  8. 

Vengono  dall’  Autore  indiritti  quelli  due  Sermoni  , ovvero 
Ragionamenti  a Marcio  Colonna , Generale  dell  Armi  Imperiali  \ 
e in  e (Ti  dà  un  vivo  ritratto  dell’uomo  illuftre,  e dabbene,  co» 
me  pur  del  malvagio  , elaminandone  1 indole  per  ogni  canto  , 
c delcrivendone  con  i caratteri  le  operazioni. 

XVIII.  De  vfnima , Dtaìogus  , in  quo  prifcorum  falfae  damnantur 
opinione s pbilofopborum  , & vera t narrantur  , deque  ejus  infuftone  in 
embrionem , vera  demonjlratiane  , & omnibut  aliis  quae  ad  animum  fpe- 
Bare  videntur,  cum  arboribus  vegetativa! , fenfitivae , & quoque  intelle- 
Bivae,  nttiic  primum  in  lucem  edititi  . Romtc  M.D.XXX XT.  Cum  pri- 
vilegio Divi  Tau/i  III.  M.  T.  in  decennium  — e in  fine  .•  Ex  Tu- 
gurio proprio . 

La  lettera  dedicatoria  è indirizzata  da  lui  ti  fimi  Dei  Mini- 

era Mìe  batti  ^nban gelo , con  data  ex  Vile > dove  dice,  che  aven- 
do negli  anni  addietro  conlecrate  parecchie  lue  fatiche  a diver- 
bi Principi  con  ilpcranza  di  trarne  profitto,  ed  effendone  rima- 
fio  colle  mani  piene  di  vento  , determinò  , benché  folle  ornai 
tardo,  di  trarne  frutto  migliore  col  mettete  fotte  la  protezione 
di  lui  codello  ragionamento,  piegandolo,  ut  tam  noflrae  animae  , 
quarti  firiorum  nojhorum  lonui  eujlos  efie  velie , & deftnfor  ■ Gl  inter- 
locutori del  dialogo  fono  elio  Biondo  , e Scipione  luo  figliuolo  , 
per  ifiruzione  del  quale  moftra  principalmente  di  averlo  ferir- 
lo . Quivi  confuta  in  primo  luogo  le  varie  opinioni  de  filolofi 
antichi  intorno  all'  eflenza  dell’  anima  , c poi  ne  cerca  la  vera 
difinizione  prefa  da’Padri,  come  da  S.^ojìino  , e dal  Damafccno,  appog- 
giata ancora  alla  difinizionc  che  danno  fiorile,  e Galeno,  colla 
feorta  de’  quali  due  Autori  , e in  quella  e in  altre  lue  Opere 
filofofiche  , e mediche  s’  intertenne  maifempre  nel  medelimo 
calle.  Propone  pofeia,  e difcioglic  parecchie  altre  quiliioni  in- 
torno all'anima,  cioè  come  quella  lì  ferva  del  corpo  , donde 
vi  dilcenda,  fe  lia  creata  dentro  o fuori  di  elfo  , in  qual  tem- 
po l’embrione  rimanga  animato  , ed  ella  vi  s’introduca^  cc.  la 
fine  di  tutto  per  via  di  albero  dà  in  epitome  le  qualità  dell  a- 
nima,  confiderata  come  vegetativa,  come  fenfitiva,  e come  in- 
tellettuale . 

XIX.  %Jd  R.  vlrcbiepifcopum  Cyprìum,  De  memoria  LiltUus.  ^ fu - 
Bore  Micbaelc-angclo  Biondo  Medico  ; in  quo  non  tam  dogmata  , quam 
(T  praefidia  pracjiantifima  narrantur , cum  borii  mercurialilus  , quitta 

om- 


Michel  angiolo  Biondo.  jQ1 

omnibus  fervati s & compre/fa  excitatur  , (?  firma  folatur  proculdubio  j 
ir  diuturna  fervatur  memoria  Prudentium.  Tropterea  eme  cito  , ir  jiu- 
de  , nam  memor  efficieris.  (A ai  et  Ut  MDXLP.  in  8. 

Abbiamo  trafcricto  il  titolo  di  quello  Libro  , che  mai  lot- 
to l’occhio  ci  è capitato,  dalla  Biblioteca  Palante  di  Giovanni  Ci- 
tici li  . («) 

XX.  De  ventis , & navigatane  libel lui . In  quo  navigationis  utilif- 
fima  continetur  do&rina  cum  Pixidi  novo  , (r  diligenti  examine  ven- 
torum  } & tempejlatum  . Cum  accuratijpma  defcriptione  dijìantiae  loco- 
rum  interni  marii  ir  Oceani,  a Gadibus  ufque  ad  novum  Orbem  , itti - 
qut  valde  neceJJ'aria.  Opus  recentijjhnum.  Ex  Tugurio  Biondi.  Peneiiis 
apud  Cominum  de  Tridino  Montisf errati  MDXLP1.  in  4. 

Dedica  l'Autore  quello  Tuo  utile  trattateli  ali’  Ecc.  ed  Au- 
gufto  Coniglio  di  X.  della  Repubblica  PinrJana  . Nella  fine  vi 
è il  catalogo  delle  Opere  fino  a quel  tempo  , tanto  nella  lati- 
na, quanto  nella  volgar  lingua,  da  lui  pubblicate. 

XXI.  Mngojcia  , Doglia  , e Tena , le  tre  Furie  del  Mondo,  nelle 
quali  fi  contiene  ciò  che  fi  afpetta  alla  Donna  , con  le  fue  occultijfime 
proprietà  fcritte  più  chiaramente  che  fi  leggono  in  libro  alcuno  con  ciò 
che  nel  matrimonio  del  dolce  ir  dell'  amaro  fuol  gufare  il  Marito , im- 
pero faggio  lettore  non  ejfere  negligente  di  vedere  la  prefente  dottrina. 
'Perché  da  ejfa  baverai  tal  frutto  qual  mai  ft  può  comprare  per  alcun 
denaio,  per  tanto  babbi!'  a ebaro  . Con  Autorità  de l S unirne  Pontefice 
& Privilegio  della  Jllujìrijfima  S.  di  Pinegia  in  anni  diece . Dalla  Ca- 
fupo/a  del  Biondo  . In  Penetia  per  Cornino  da  Trino  de  Monferrato 
del  MDXLPl.  in  8. 

Indirizza  1’  Autore  quello  Tuo  lamentevol  Libro  a Francefco 
Biondo  Tuo  fratello,  frelcamente  ammogliato.  L’Opufcolo  è di- 
vilo  in  in.  capitoli,  ne’quali  la  decorrere  il  Nifi,  che  fu  il  fuo 
maellro  con  Socrate  . 11  primo  lo  dedica  all’  lllullrifs.  Signor 
i Agofiino  Landò  Conte  di  Compiano  ì il  fecondo  all’ lllullrifr.  Signor 
Fabbrico  Colonna i e il  terzo  al  Signor  Paolo  Paimeri,  Segretario 
delli  Magnifici  Signori  Eletti  della  Città  di  Napoli  L’Opera  tut- 
ta è contra  il  fello  donnefeo  , e le  due  prime  parti  altro  non 
contengono  che  un  aliai  lungo  comentario  fopra  11.  luoi  So- 
netti, fatti  in  dialogo  lopra  lo  Hello  argomento. 

Nova  Prudcntia , ir  è il  Ragionamento  ironico  novo  ir  raro 
Tomo  II.  li  iij  al 


(a)  Stanti.,  xx.  a e.  91. 
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al  mondo  contri  ìt  grtn  fcbìera  delle  f coler  aggi  ni  » Senza  luogo  , e 
nome  di  Stampatore  MDXLVI.  in  8. 

Scipione  fuo  figliuolo  addirizza  il  Libro  a Crijìofano  degli  Spi- 
riti, Vefcovo  di  Cefena.  Sembra  da  quanto  quivi  fi  legge  , eh’ 
egli,  benché  giovanetto,  ne  fotte  1’  Autore  s ma  ponendolo  il 
Poni  ( i » ) fra’  quelli  che  compofe  Micbelangiolo  fuo  padre , giu- 
dichiamo noi  pure,  che  fia  vero  parto  della  fua  penna  . Parte 
in  principio,  e parte  in  fine  del  Libro  vi  fi  legge  un  capitolo 
in  terza  rima,  intitolato:  il  Pedante. 

XXIII.  Rime  leggiadre  degli  ricade  mici  novi  , e (piriti  gloriosi  di 
Litio.  Con  privilegio  Ducale  alla  infogna  di  cipolline  in  Pinegia ( fenz’ 
anno  ) in  8. 

li  nome  di  Scipione  Biondo  come  Raccoglitore , e come  anche 
Autore  di  alcune  delle  fuddette  rime  , fi  cava  dalla  dedicazio- 
ne, ch’egli  ne  fa  a’  medefimi  Academici  ; ma  come  in  quella 
egli  •dice,.  d’  efiere  in  età  puerile  y quindi  abbiamo  ragione  di 
credere  elfernc  legittimo  Autore  , come  del  precedente  Libro  , 
Micbelangiolo  fuo  padre . In  fine  v’  è una  brieve  lettera  dell’  ac- 
cennato Scipione  alla  fua  forella  Livia  , con  data  dal  Tugurio' 
del  Biondo  . " * 

XXIV.  La  Tatientia  pajìorale.  Opera  non  meno  utile  , che  necefa- 
ria , netta  quale  fi  ragiona  ampiamente  di  tutte  le  cofe  ebe  accadono  all’ 
bttomo  cantra  il  fuo  volere , imperò  nelle  difperationi  qui  fi  colitene  un 
prejìante  rimedio  alle  non  ottenute  imprefe , pojio  fatto  figura  di  un  in- 
felice pafìore.  In  Penetia , alla  infegiyt  di  cipolline  MDXLPU-  in  8. 

Viene  indirizzata  con  lettera  dedicatoria  da  Micbelangiolo  a 
Prancefco  fuo  fratello  . E’  Opera  miita  di  profa  , c verfo  . Si 
diede  a credere  V allacci  nella  fua  Drammaturgia  , (6)  che  folle 
fcenica  compofizione,  quindi  la  regiltrò  nell'  Indice-  vi.  Ben  fe 
ne  avvide  di  quello  tallo  ^dpojlolo  Zeno,  (r)  e in  una  fua  nota 
a Monfignor  Fontanini  tralTe  chiunque  dall’inganno. 

XXV.  Concordantiae  Toetarum  fPbiloJopborum  , & Tbeo/ogorum  ,Joan- 
ne  Calderia  ’Pbifico  Ruttore  . Cum  privilegio  ìllufirifs.  S.  Penetiarum 
in  decennium.  Denotiti,  apud  Cominum  de  Pri/lino  Montiferrati . aitino 
Domini  MDXLPII.  in  8. 

Fé  ufeire  alla  luce  dalle  tenebre  , nelle  quali  da  molti  anfii 
giaceva,  quell' Opera  di  Giovanni  Calderia  medico  l'iniziano,  il  no- 
llro  benemerito  Biondo,  dirigendola  piuttoilo  con  panigirico , ( che 

tale 


(a)  Ltc.  cit.  (b)  Vag.  $8tf.  (c)  T.  I.  a c.  581. 
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tale  appunto  lo  intitola  ) di  quello  Zia  con  lettera,  al  Sereni/fi- 
nio  Francefco  Donato  Doge  di  fintata  dal  folito  fuo  tugurio . In 
fine  atte/la  di  averla  illullrata,  e diligentemente  corretta. 

XXVI.  De  originibui  rerum  libellus  , Ruttore  Gulielmo  Tajìregico 
tferonenfe:  in  quo  agitar  de  fcripturii  Virorum  illujìrium  , de  fundato- 
ribui  Urbium  , de  primis  rerum  nomini  bus  , de  inventori  bus  rerum , de  pri- 
mis dignitatibus , deque  magnifieis  injìitutionibus . Venetiis,  apud  Mico- 
colaum  de'  Bafcarinis  M.D.XLV1I.  in  8. 

Cosi  guafla,  e manchevole  pubblicò  il  Biondo  quell  Opera  di 
Guglielmo  Tajìrengo,  (non  già  Tajìregico , com'ci  lo  chiama)  con- 
temporaneo del  Tetrarca , che  l'Autore  medefimo  durerebbe  fa- 
tica a riconofcerla  per  fuo  parto  . J1  Signor  Marchefe  Scipione 
Maffei  (a)  dice,  che  l'Autore  altrimente  la  intitolò,  e ne  ripor- 
ta in  te/limonio  un  efemplare  a penna  , il  quale  fi  cu/lodifce 
in  Venezia  nella  Libreria  de’  TX.  Giovani ti  e Taolo , leggendovi/!  do- 
po il  proemio  le  feguenti  parole  • Ìncipit  liber  de  viris  illujlribus 
editus  a Guilìelmo  Tajìregico  (dee  dire  però  Tajìrengo)  l’Aron  enfi  Ci- 
ve,  ir  Fori  ejufdem  urbis  caufidico.  Ben  nella  fine  fi  ha  .•  explicit 
liber  de  Origimbus , ma  quello  riguarda  l' ultime  parti,  che  tut- 
te infieme  fono  di  lunga  mano  minori  della  prima.  Ci  ha  da- 
ta fperanza  il  precitato  Signor  Marchefe  di  pubblicar  ripur- 
gata una  feconda  edizione  di  quell'  Opera  , quando  fciolto 
fo/Te  d’altri  parecchi  lavori  . Una  eguale  fperanza  ce  ne  diede 
pure  il  T.  Bernardo  Montjaucon  Tarigino , Monaco  della  Congrega- 
zione di  X.  Mauro , avendo  coliazionata  la  /lampa  con  un  Co- 
dice Vaticano,  e con  un  altro  della  Libreria  Ottoboniana,  tenen- 
do in  qualche  pregio  l'Opufcolo  per- la  utilità  che  ritrarre  fe 
ne  potrebbe  intorno  a'Suggetti,  che  anticamente  fiorirono  .Ejì. 
que  opufculum , così  nel  fuo  Diario  Italico , (b)  ut  ilio  aevo  per  uti- 
le . multi  X criptores , multique  libri  non  noti  ibidem  memorantur- 

A cagione  /òr/e  di  /corretto  efemplare  , riufei  /correttili! ma 
l'edizione  che  ne  fe  il  Biondo , il  quale  nella  fine  di  e/la,  fcri- 
vendo  a’  Librai  e Stampatori  , atte/la  di  aver  altre  cofe  in 
pronto  da  pubblicare. 

XXVII.  Retborica  nova,  nella  quale  fi  trattano  le  cofe  nece farie 
al  Caufidico,  per  difendere  le  caufe  civili  , & criminali  dinanzi  qual 
voi  tribunale  , Jotto  Jomma  brevità,  & bel  li  fina  injìr  ustione . Ter  ciò  con 
gl  ejfempi  6 cafi,  che  j ucce  de  no  a tempi  nojlri  . Opera  di  Michel  tito- 
li iiij  gelo 


(a)  rcrona  lllufirata  P.  II.  Db.  II.  col.  59.  So.  ( b)  Taf-  48. 
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gelo  Biondo  ’ Con  uno  è l' tino  privilegio  decornile  tilt  infegna  di 
^polline.  MDXLF111.  in  8.,,  A gli  eccellentiffimi  , & fapientifll- 
„ mi  D.  delle  facratifr.  <St  fantHs.  leggi  Imperiali  , veri  inter- 
„ preti  , nel  cclebratiflimo  Audio  Patavino  . Michel  Angelo 
„ Biondo,  gloria  eterna,  «5c  perpetua  memoria. “ — in  fine^ 
Stampata  in  Finegia  per  Nicolo  de  Bafcarini  nell  anno  del  Signore 
1548.  in  8, 

XXVIII.  Pbifonomia  ór  ^prolcgia  Tetri  de  cibano.  1548.  in  8. 

Gabbriello  Naudc  nel  Tuo  Libro  : de  vdntiquitate  Scbo/ae  Me- 
die te  Tarificnfis  , (a)  parlando  di  ‘Piero  d' Mia  no  , ferivo,  che  il 
Libro  di  coftui,  intitolato  : Conciliattones  'Pbyftognomicae , fu  l'atto 
riAampare  dal  Biondo , il  quale  lo  dedicò  al  Collegio  di  Parigi: 
Gratitudini s ergo  rompe/ landut  venit , & a vobis  merita  grati a profe- 
qttendut  Michael  ^fngelin  Blondin  Medicai  Ramanti!  , quod  fuperiori 
faeculo  vdponenjis  vepri  Conciliationes  Tbyftognomicas  elegantiorUm  typ'n 
demandare  volem , cum  vidijjct  eas  a Doli  ore  vepro  Tarifiis , & in  fa- 
cilitate vepri  fuifft  elaloratat , bai  ideino  Collegi  nomine  Cr  aufpicio 
in  lucem  predire  valuerit  , ut  communi!  loci  famac  benefìcio  fruerc- 
tur. 

Come  di  Opera  inedita  da  pubblicarli  per  mezzo  Aio, la  re- 
giftra  Io  A elfo  Biondo  in  fine  al  Taprengo  allegato , e di  già  im- 
prefiò  ■■  De  originila!  rerum  ire. 

XXIX.  Dell'  Riporta  nelle  'Piatire  di  Tbcopbrajlo  Diri  tre , tradititi 
nuovamente  in  lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo  Medico  . Jn  Ci- 
liegia apprejfo  il  Biondo  MDXLFllll.  in  8.  in  fine  fi  legge  : Dalla 
CaAipulla  del  Bendo,  dove  gli  altri  tradurti  ripetano. 

Quella  lua  traduzione  la  indirizza  Michel  angiolo  agfi  Eccel- 
lentiflìmi  Medici  Romani  ; e di  ella  ne  là  menzione  Monfig. 
Fontanini  nella  t ua  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana . ( b ) 

XX  X.  Della  domatkme  del  Poledro  , dtl  Juo  a maipr omento  , della 
tonfervatione  delia  fanttà  del  cavallo  , delta  medicina  cantra  ti  fuoi 
morbi  •,  da  incerto  FiUfofo  amicamente  feri  tra , e dal  Bionda  tr  adatta  . 
in  C megia  olii  infegna  di  wdpoihne  MDXLCUll.  in  8. 

Indirizza  il  Biondo  quella  Aia  verdone  agl’  Imperadori  degli 
«ferriti,  a’ buoni  foldati,  e gran  Cavalieri. 

XXXI. Della  nolilijjìma  pittura, & della  fua  arte , del  modo  tr  della 
dottrina  di  conferirla  agevolmente  & prepo , Opera  dì  Mie  he  t Angelo 
Biondo . Non  mai  più  chiaramente  fcritta  da  buonio  di  tempi  nopri , im- 
pero- 


in)  Taf.  4J.  (b)  CU/fe  vii.  cap.  ir.  a c. 
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pende  qui  s’infiegns  a dipinge  re,  ir  fi  (ratta  di  tutte  le  fui  difficoltà 
di  -vanii  fquicci  & in  quanti  modi,  & fi opra  di  cbe  fi  dijfegna  & fin- 
ge . Giorni  vi  fono  ancbora  tutti  li  'Pittori  fiamofi  di  quefila  etate , con 
le  loro  gloriofie  pitture  ir  dove  , con  beìlijfima  pettione  di  Decaquadri 
detrattore.  In  Pinegia  nella  cafuppu/a  del  Biondo  nel  tempo  della  ri - 
novatione  de! li  fiovi  (cosi)  martiri.  MDXLPUU.  in  8. 

Divide  l’Ofwra  in  xxxiv.  Capitoli  , e la  indirizza  agli  Ec- 
cellenriffinii  Pittori  di  tutta  Europa. 

XXXII.  Delle  Lettere  mijfive  alti  fimi  Principi  raro  efiemplare  an- 
tico, nuovamente  da  Michelangelo  Biondo  illujlrato.  In  Vmcgia  alla  in- 
fogna di  folline  MDLII.  in  8. 

Viene  indiritto  a Piero  Barbarigo  Nobile  Tinh.iano. 

XXXIII.  Mveroys  compendium  necejfarimn  , ex  Uh.  Mr ìfioteìit  de 
generai  ione  & eorrttptione , de  anima,  de  fienfiu  ir  fienfiato,  de  memoria 
& reminifccntia , deque  fiomno  ir  vigilia,  converfinm  ex  arabico  in  la - 
tinum  fermonem  ab  aceuratifis.  Interprete  Abraham  de  Balmes  , vtrttm 
a Biondo  Medico  fio! erti  rerum  esploratore , nuperrime  e tenebris  produ- 
Elum  in  Incetti.  Jlluftrifs.  Satana  f'enetiarum  , cum  gratta  ir  privile- 
gio , fiub  infigne  Mpoihnis.  In  fine  : fenetiis  per  Nicolaum  de  Bafica- 
rinis  MOLLI,  in  8. 

Dedica  erto  Biondo  quella  traduzione  di  sbramo  di  Balmes  , 
per  lui  data  in  luce,  a Domenico  Morejini,  Cavaliere,  Riforma- 
tore dello  Studio  di  Padova  , e Senatore  ^iniziano  . Dice  nel 
cominciamento  eflcre  manifefto  si  a lui,  come  a tutti , quanto 
il  Morefini  fòlle  fiato  Iodato  da  Niccolo  Buono  gentiluomo  Tinh.it- 
no,  che  da  elfo  fi  appella  : Dir  pratjìantijfimus , e nel  fine  della 
lettera  fi  dà  vanto  di  eflere  fiato  il  primo  a difotterrar  dalle 
tenebre  la  fuddetta  traduzione  dall’arabico  nell’idioma  latino. 
La  lettera  c in  data  ex  Tugurio  Biondi  festa  Nonas  OSlobrit . 

Egli  è affai-  curiolò,  e notabile  il  modo  , con  cui  il  Biondo 
accompagna  variamente  il  fuo  nome  . In  principio  del  primo 
Opufcolo  in  tal  maniera  : ^.-tveroys  Compendium  ire.  editum  a Bion- 
do Medico  folerti  iHufirame  : così  in  altro  luogo  : Mveroys  Compen- 
dium M rifi . ex  lib.  de  Militila  &c.-  a Biondo  Medico  diligenti  Secreto- 
rum  repertore  editum  in  lucerti  : cosi  pure  all’  Opukolo  de  fienfiu  ir 
JenJato,  fi  là  l’elogio  ra  Blonde  Medito  Prteitforum  inventore  emifi- 
funi  in  luctm  : e cosi  finalmente  a quello  de  memoria  & remmi- 
fic  ernia  lesive  di  sé  mede  fi  ino;  ab  todem  folerti  Pbyfico  Biondo  e te- 
nebris eduSìum  in  luccm.  Per  altro  nè  di  tanto  peiò  erano  le  co- 
le pubblicate  da  lui, nè  tale  era  il  merito  che  ne  ottenea  pref- 
fo  i Letterati^  eh’ ci  doveflè  farne  tal  pompa,  e andarne  cosi 
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boriofo . Non  refla  però  che  il  fuo  zelo  non  lolle  molto  piau-' 
Abile,  e fe  non  più  , era  in  lui  da  lodarli  la  buona  intenzio- 
tic. 

XXXIV.  Di  Trefervatione  di  Tefiilenza,  & di  la  Terfettijfima  cu- 
ra deli"  appejltto  , non  più  ferina  in  lingua  materna  da  buomo  efperto 
nella  medicina.  Opera  di  Michelangelo  Biondo  Fi  fico  . Con  I un  e lai. 
tro  privilegio  MDLF.  in  8.  lenza  legnarvi!!  il  nome  dello  Stam- 
patore; quantunque  dall’ infegna , polla  nel  frontifpizio,  A rico- 
nofee  il  carattere  del  l’olito  Baf carini,  in  fine  : dalla  cafuppola 
del  Biondo  MDLV. 

„ Ai  Clariflimi  S.  Proveditori  dell’  officio  della  Sanità  il  S. 
,,  Girolamo  Balbi,  il  S.  vt tgojlino  Barbarico  , il  S.  Girolamo  Landi  , 
„ nell’inclita  Città  di  Finegia  alunna  di  Virtuofi.“ 

XXXV.  Micbaelis  .sfogete  Biondi  fecondi,  ldiomorpbofis  , ex  Meta - 
morpbofi  Milefii , apud  Graecos,  & apud  Latina  ex  ingeniofo  opere  Ha - 
fonie  , in  qua  reteguntur  & prifeorum  pbi/ofopbia  & bijìoria  antiquo- 
rum, pulfa  & caligine  & Omni  nube , quibus  additai  junt  rerum  pro- 
prictatcs  itt  qua  verfa  corpora  dicebaneur  mortalium , ex  tribus  vigiliis 
vigilia  prima . Cum  privilegio  plurimorum  Trincipum  . Fenetiis  , [MD- 
LXF-  fub  vi polline . in  4. 

Quella  è l’ Opera  più  voluminofa , e forfè  anche  la  più  dot- 
ta, ufeita  dalla  penna  del  Biondo.  E’  la  indirizza  all’Imperado- 
re  Majfimiliano  li.  in  data  di  Fcnezìa  il  di  pruno  di  Gennajo 
MDLXV.  Perchè  fi  appelli  Biondo  fecondo  non  fapremmo  indo- 
vinare; quando  non  folle  , che  per  efferfi  rattenuto  x.  anni  a 
pubblicar  cole  fue  dalle  (lampe ^ non  pretendelTe  d’elTerfi  rin- 
novellato, e tutt’ altro  apparircela  quel  ch’era  prima. 

Divide  l’Opera  in  v.  Libri,  a’ quali  dà  vario  titolo,  ed  ogni 
Libro  in  più  Commentar;.  Incredibili s alimenti  F rubini  Hovorum 
Germinum.  1.  Germini s vii imeni um.  li.  Fomentum.  ni.  Nutrirne n- 
tum.  iv.  Odoramentum.  v.  Converfio  in  intei  le  cium  . Si  mollra  per 
anche  curiofo  in  quello  fuo  Libro  ; poiché  dopo  il  1.  fa  egli 
la  data  t Ex  Rafmìano  Biondi  Secondi  ; dopo  il  II.  Ex  Tugurio 
mufarum  Biondi  Secondi  : dopo  il  III.  Ex  Mcademia  Biondi  Secon- 
di : dopo  il  IV.  Ex  Ortis  Mufarum  Biondi  Secondi  : dopo  1 ulti- 
mo finalmente:  Biondi  Secondi  Minervae  prima  requie! . 

XXXVI.  De  diruta  Statua  Firgtl ii  T.  7.  F.  (cioè  Perii  Pault 
Vergerii)  eloqucntijfimi  Oratori s Epijìola . Ex  Tugurio  Biondi  fub  vi * 
polline,  fenz’anno,  in  8. 

Quella  lettera,  eh’ è di Tier-paolo  Firgerio  il  vecchio  C apodi jìria  , 

elfendo  Hata  fpedita  inedita  da  Marco  Mantova  Benavidcs  pubblico 

pro^ 
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profe/Tore  cfi  Leggi  nella  Uhiverfità  di  Fadova  a Mkbtlangioh 
Biondo,  egli  la  diede  in  luce  inercè  delle  /lampe,  indirizzando- 
la allo  l'kfTo  Mantova  , che  gliene  avea  predato  lo  icritto,  in 
data  di  Venezia  a xxn.  di  Marzo. 

L Eplftola  poi  del  Vergerlo,  la  quale  contiene  il  diroccamen- 
to che  fi  fece  della  celebre  Statua  dd  gran  Poeta  Virgilio  , 
gittata  nel  fiume  Mincio  da  Cario  Malatejla  , principal  Capitano 
dell’clcrcito  predo  Mantova  , è indiritta  da  lui  Magnifico  Domino 
Lodovico  de  Mleduxiis  Signore  d 'Imola,  Suggetto  di  fommo  meri- 
to e per  la  na  fiata,  e per  la  dottrina,  come  fi  può  conofccre 
da  11.  epiftole  di  Colacelo  Vierio  Salutato  Cancelliere  della  Re- 
pubblica Fiorentina-,  cioè  dalla  x.  ( pag.  35.)  e dalla  xix  ( pag. 
82.)  delia  nobile  edizione  del  Signor  Abate  Mebus . Deferì  ven- 
do {'accennato  Vergerlo  alcuni  fuoi  viaggi  per  V Italia  in  una 
fida  lettera,  legnata  in  F ir  ente  a’xix.  di  Ottobre  del  MCCC- 
XCVI1I.  e diretta  al  Cardinal  Bolognefe  , (a)  così  dell*  Mtidofi 
racconta  . Compito- c;  Civitates , ir  loca  circuivi  ; pre  ceteris  atitem 
magne  mìbt  voìuptati  juit  Ludovicum  de  Mlidoftis  Imolat  Frincipcm  con- 
venire, qui  me  din  videre  deftderaverat  . hngm  apud  eum  fuit  fermo 
dtr  litteris , tarìaque  de  jiudiis  difputatio  • Nam  if  preter  aiiorum  Triti- 
erpum  mores  , jiudiis  litterarum  indulget . 

Era  quella  Statua,  dice  Scipione  agnello  Maffei , (£)  onorata 
fovente  dal  popolo  con  fuoni,  canti,  balli,  ed  altre  pubbliche 
dimoftrazioni,  fino  a che  il  Malatejla , lotto  prcte/lo  che  limili 
onori  non  fi  doveffero  fuorché  a Santi,  la  fé  gittare  nel  Min- 
cio; azione  legnata  per  turpe  dal  'Fontano,  e riputata  degna  di 
biafimo  da  'Paolo  Fiorentino,  dicendo  quelli  , che  la  grata  me- 
moria di  un  uomo  grande  non  può  e/fere  interpretata  per  fiu- 
perftizione  d’ idolatria  ; e fc  alcun  pericolo  vi  folfie  fiato  di 
falla  religione,  fi  poteano,  ritenendo  intera  la  Statua, proibire 
i giuochi,  e la  licenza  della  plebe. 

Delle  varie  Opere  ancora  da  pubblicar/! , promefle  dal  Biondo  in 
fine  dell'Opera  del  Fajltengo , apporremo  qui  fiotto  il  catalogo r 
non  efièndo  a noitra  contezza,  le  fieno  di  volgare  per  anche  a 
/lampa  , ovvero  fe  tuttavia  manuferitte  in  qualche  Biblioteca 
fi  cuftodificano. 

XXXVII.  Fbìfionomia  Scoti . 

xxxvnr. 


(»)  h 1 Coi.  Epiflolar.  ejufd.  Ferver ii , epiji.  xh.  apud  V.  C . Joanncm  Bru- 
catami! . (b)  Manali  di  Mantova  Ub.  X.  dtp.  vii.  a c.  749. 


joS  Michel angiolo  Biondo  l 

XXXVIII.  L.  de  memoria  artificiali,  efitbome  diver forum* 

XXXIX.  L.  elegantiarum  fententiarum. 

XL.  Ex  L.  C.  Elegiae  & Epigrammata  Dhterforum  efitbome • 

XLI.  Ex  L-  Hipp . Supplemcntum  ^ijiro  ■ 

XLII.  Medicina  di  ^ fuerroe  vulgate. 

XLIII.  Argomenti  ét  Scbolie  fopra  il  Toema  del  Tetrarcba . 

XLIV.  Rime  diver fe. 

XLV.  Ufologi ue  Deorum  Gemilium,  Latine  tr  f'olg. 

Di  tutte  quelle  opericciuole  teneva  egli  il  privilegio  del  Se-i 
nato  L'iniziano  per  x.  anni , indi  l'oggiugne  : baec  namque  & pìura 
alia  in  tugurio  continentur  noflro , quac  tamen  ad  communem  utilitatem 
brevi  tempore  edemus. 
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U '1  fondamento  delle  Storie  Milanefi  , cosi 
del  Corio,  che  del  Meriggia  , nientemeno  che 
del  poema  di  Achille  Muzio,  e delle  Crona- 
che di  Bergamo,  arterifce  Batijia  Manfo  Napo- 
letano , nella  vita  che  pubblicò  dell’  infigne 
poeta  Torquato,  (a)  che  la  famiglia  de'  TASSI , 
lòtto  il  cognome  della  Torre,  lignorcggiò  pa- 
recchie Città  della  Lombardia  , come  pure  lo 
fletto  Milano  ; ma  che  cacciata  da'  Te {comi, 
prefe  ricovero  nella  montagna  , fra  Bergamo  e Como  , appellata 
del  Tajfo , dal  cui  lungo  foggiorno  fu  detta  in  apprelTo  la  fa- 
miglia de’  Tajft  , non  più  Turriana.  Si  diramò  la  mede/ima  in 
diverfe  Città  d’ Italia,  al  (òggitignere  del  mcdelimo,  cioè  in  Ber- 
gamo , in  Napoli,  in  Roma  , in  Venezia,  e fuori  A' Italia  ancora, 
nelle  Spagne,  nella  Lamagna,  e lino  colà  nelle  Fiandre. 

Diverfo  éil  parere  per  altro  dcISignor  Dottore  Gian-batifla^fngelini 
dillgentilfimo  inveftigatorc  delle  antichità  di  Bergamo  fua  nobililftma 
patria , foltenendo  in  una  fua  lettera , indirizzata  a S.  E.  il  SignorT/fro 
G radenico , che  la  famiglia  de' Tajft  fparfa  perogni  dove , forti  la  propria 
origine  nel  fecolo  xi  i.  dalla  terra  di  iA! menno  , vicina  alla  Città  di 
Bergamo  , e di  là  nel  cominciamenro  del  fecolo  xm.  fi  portò 
afoggiornare  in  una  contrada  di  Valle  Brembana  , detta  il  Cornelio , 
fotto  la  parrocchia  di  S.  pellegrino,  terra  lungi  à’yNìmenno  intor- 
no a x.  miglia,  luogo  alquanto  montano,  per isfuggire  le  gucr- 
re,che  allora  frequentemente  ogni  paefe  infettavano. Di  là  poi, 
fecondo  il  fuo  detto  , pafsò  in  Germania , e nel  fecolo  xv.  nella 
Città  di  Vienna  inventò  il  miniftero  delle  Porte  per  gli  Stati  Ce- 
larci ; c dopo  aver  confeguiti  onori,  non  che  impieghi  dittimi 
dagli  Imperadori  di  qne’  tempi,  e particolarmente  da  MaJJimilr- 
ano  , e da  Carlo  V.  n ftefe  in  Fiandra  a Vi llamediana  , dove  ora 
foggiorna  in  grado  Principefco  con  titoli  di  Baronie  , e giurif- 
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(a)  In  Veneti*  per  Evàn&elifl*  Deuehino  MDCXXI . in  **• 
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dizioni  fcgnalate , col  magifiero  pur  colà  delle  Porte  . Si  divilé- 
in  altre  Città,  cioè  in  Jtprucb,  in  Roma  , in  Venezia , e ricono, 
fce  tutta  la  fua  dipendenza  per  ceppo  un  Omodeo , che  fi  dirtu- 
fe  in  varj  rami  nell’anno  MCCCIX.  e MCCCXII.  nella  perfo- 
na  di  Ruggero  di  lui  figliuolo.  Intorno  allo  (lemma,  oltre  il 
Taflo  animale  quadrupede,  e l’Aquila  di  una  teda,  fi  pone  da 
que'  di  Bergamo  una  cornetta  da  corriere  , e quelli  di  Fiandra 
vi  hanno  aggiunta  una  torre,  e ciò  per  li  favola  introdotta  in 
quella  famiglia,  al  foggiugnere  del  Signor  Rigeli  ni , che  i TaJJì 
fodero  una  volta  Torrioni. 

Comunque  la  cola  forte  , certo  è che  dal  tralcio,  qual  fifsó 
la  fua  dimora  in  Venezia , forti  il  noftro  FAUSTINO  intorno 
JJ41  all’  anno  MDXLI.  ertendoci  ignoti  tanto  il  padre  , come  la 
madre,  e folamentc  palefi  due  fuoi  cugini,  Ruggero  ed  Antonio 
de’  TaJJì , 1’  uno  de'  quali  era  maeftro  delle  Polle  in  Roma  per 
nome  del  Re  Cattolico,  e l’altro  in  Milano  . (*)  Dall’  albero 
genealogico  argomentar  potrebbefi  ch’egli  naccrte  da  Maffeo  q. 
'Rafia,  qualora,  come  aflerifce,  .Antonio  di  Simone  , e Ruggero  di 
Davide  erano  fuoi  cugini  , cioè  figliuoli  di  due  fratelli  dell’  ac- 
cennato Maffeo.  Chiamò  egli  pure  avventurata  la  fua  famiglia, 
(4)  poiché  dal  tempo  di  Carlo  V.  in  già  , partorì  fempremai 
uomini  di  valore , impiegati  a fervigjo  di  quel  Sovrano  in  di- 
verfe  parti  del  mondo,  e tuttavia  a’  fuoi  giorni  occupati  pa- 
rimente nc’  maneggi  più  ragguardevoli  di  quella  Corte. 

Ertendo  ancora  ne'  fuoi  teneri  anni  fi  applicò  agli  ftudj  del- 
le lettere  amene  , c fopra  tutto  della  poefia  Italiana  , per  la 
quale  ebbe  dillinta  inclinazione  ; merce  di  cui  in  apprerto  , 
lcrirte  un  Libro  di  rime  amorolè  , e 1’  oggetto  (ingoiare  delle 
medefime,  cioè  la  donna  da  lui  cantata  , (u  Fauflma  MaHpiero  , 
come  fi  rileva  da  più  Sonetti,  (c)  e principalmente  da  un  cu- 
riofo  fuo  fogno  . (d)  Crefccndo  in  età  conobbe  affai  chiaro  , 
quanto  fia  folle  l’amor  terreno;  quindi  fra  sè  meditò  di  abban- 
donare il  Secolo,  e di  ricoverarli  a menar  la  fua  vita  in  qual- 
che Ordine  Regolare. 

Scelfe  per  tanto  la  Religione  di  S.  Francefco , e fe  male  non 
ci  apponghiamo,  tra’  Frati  Minori,  detti  Conventuali  . Fece  i 

fuoi 


(»)  Donato  Calvi,  Scena  Letteraria  descrittori  geegantafchi  V . I.  a f.119- 
(b)  Sermoni  in  onore  della  Fermine  Lib.  II.  nella  Lete,  delie,  a Lionora  d Au- 
stria Due  beffa  di  Mantova,  (c)  Rime  Amorofe  Lib.  I.  a c.  70.  (d)  tuia  c. 
IJV 


Faufììno  T'affò.  51  i 

fuoi  /ludi,  parte  in  Tifa  , (a)  e parte  in  Milano  , (4)  dove  , 
iébben  giovanetto  , predicò  talvolta  in  quel  celebre  Duomo  al- 
la prefenza  del  Cardinale-Arcivefcovo , S.  Carlo  Borromeo.  Ten- 
ne in  Tifa  pubbliche  conduzioni,  dedicandole  al  Duca  di  Urbi- 
no , (O  per  cui  mezzo  dal  Generale  dell'  Ordine  confeguì 
la  facoltà  di  quivi  dar  fine  al  corfo  de’  fuoi  llud;  teologici.  Per 
Je  lue  rare  prerogative  era  amato  teneramente  dal  Cardinale 
Ercole  Gonzaga, (d ) c dal  Cardinale  Giulio  dalla  Rovere,  ( e ) prò- 
lettore  in  quel  tempo  di  tutto  l’Ordine  Francefcano,cioè  tanto 
degli  Oflervanti , quanto  de’  Padri  Conventuali.  (/) 

Mollo  internamente  da  vero  zelo  per  la  Calvezza  delle  ani- 
me , affunfe  Fanjiino  il  lodevole  incarico  di  min  ili  ro  Apoftoli- 
co . Scrive  Tiero  Rtdoìfi , (g  ) che  nella  Città  di  Traga  recitò  egli 
ne'funerali  -di  Ferdinando  I.  Imperadorc  la  Orazione  di  lode  , e 
che  altresì  in  Navarca , nella  morte  del  Marchefc  di  Monte  Cri- 
vello  , recitò  la  Orazione  funebre  . Certa  cofa  è,  che  nel  MD- 
LX1V  a’  xxv.  di  Luglio,  giufta  l’afferzione  del  Dolce, (b)  le  ne  1364 
mori  in  Vienna  l’Imperador  Ferdinando , c f u tralportato  il  cada- 
vere in  Traga,  da  unirli  a quello  d'Anna  fua  moglie,  forella  di 
Lodovico  Re  di  Ungheria  . Come  fi  trovaffe  Faujìino  in  quella  oc- 
calionc  nella  Boemia,  non  è a noflra  contezza  ; dubitiamo  for- 
temente per  altro, che  un  giovane  di  foli  xxtti.  anni  a ta- 
le uffizio  , e di  cosi  rimarchevole  impegno  , folle  prefeelto  . 
Riguardo  poi  alla  recitata  in  Navarca  pel  trapafTo  dell'  accen- 
nato Marchefc,  è di  contraria  opinione  il  T.  VVaddingo,  ( i)  te- 
nendo per  certo  che  ciò  fuccedeffe  in  Novara  Città  della  Lom- 
bardia ; ma  si  l’uno,  che  l’altro  sbagliarono:  poiché  1’  editore 
della  Orazione  medcfima,che  fu  Girolamo  Campeggio  in  Turino  , 

( k ) francamente  alTerifce  , eh'  egli  la  recitò  in  Firenze  nel 
MDLXVIII.  ij<58 

Sparfa  la  fama  del  fuo  valore,  eccitò  defiderio  nell’animo  di 
Emmamie/lo  Fili  berso  Duca  di  Savoia , di  ottenerlo  in  Predicatore 

della 


(a)  Tuffo , Converf.  del  Tcccatore  Lib.  I.  nella  dedicatoria  al  Card,  d Urbi- 
co. (b)  Lo  flcjjo , Converf.  del  Tcccatore  Lib.  II.  nella  lettera  dedic.  al  Cardia. 
Borromeo.  ( c ) Tifila  lett.  accennata  al  Card.  <C  Urbino  . ( d ) Lettera  dedic . al 
Duca  di  Mantova  , dei  Ragionamenti  familiari  fopra  la  venuta  del  Meffia. 
(e)  Ndla  lett.  come  fopra,  al  Card,  tf Urbino.  ( f ) Rodulpbiut , in  Hiflor.  Se- 
rapb.  Relig.  Lib.  II.  pag.  a 3 3.  (g;  ibid.  Lib.  III.  pag.  314.  t.  ( h ) S'ita  di 
Ferdin.  I.  Jmprr.  a c.  140.  (i)  Sjllab.  Script.  Ord.  Min.  col.  109.  (k)  Lett. 
a Lettori , nei  Lib.  II.  delle  Rime  del  Tuffo. 
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1571  della  Corte,  e di  fatto  nel  MDLXXII.  fi  le  afcoltare  con  piati" 
fo  da  quel  Principe  in  Turino , e nell’  anno  appreflò  in  Niz.z.a  • 
*573  («)  A lode  della  Religione  di  S.Ltvuro , rinata,  fi  può  dir,  a 
quel  tempo,  ebbe  a difcorrere  Faujìino  con  Orazione  elegante  , 
(£)  e quivi  fu,  dove  pentito  delle  fue  rime  amorofe  , fcriffe 
le  rime  fpirituali  . Se  poi  coll’  abito  di  Minore  Conventuale  , 
oppur  di  Ofiervante  folle  al  fervigio  di  quella  Corte  , non  ab- 
biamo documenti  bafievoli  che  ci  fomminiftrino  lume  da  po- 
ter giuramento  decidere  ; nulladimeno  da  qualche  forte  con- 
ghiettura  ci  diamo  a credere  , che  tra’  fecondi  poc'anzi  il  fuo 
loggiorno  godelfe  . E’  indubitabile  , che  tra  gli  OlTervanti  mo- 
ri ; ma  altresì  è verifimile  che  pel  corfo  dì  circa  ix.  anni 
tra’  Conventuali  vivelfe;  tutto  ciò  rilevandoli  da  un  fuo  Sonet- 
to, indirizzato  (r)  da  lui  al  Serafico  Patriarca. 

„ Francefco  mio , che  come  in  croce  affffo 
,,  Torti  nel  corpo  tuo  !"  altere  norme 
,,  Del  tuo  Signor , cui  bor  i ptjjì  e forme 
,,  Segui  immorta/ , con  maggior  chiodi  fiffo  , 

,,  Hor  men  che  un  anno  di  duoi  lujlri  bo  tuffo 
,,  In  queff  babito  facro  a l tuo  conforme , 

„ Sveglia  ti  prego  quejl’atma  che  dorme 
,,  Cbiufa  e fepolta  nell'eterno  aliffo , 

„ Cb' bora  feorgendo  che  fallace , e corto 
„ E’  queflo  viver  nojìro,  e pìen  d' affanni , 

,,  Foglio  tirarmi  hormai,  eh" è tempo  in  porto , 

„ Onde  per  compenfar  i primi  danni 

„ 1°  fe2U0  tc  Xoccbier  faggio  , & accorto 
,,  Mutando  i penfter  dentro , e fuor  i panni. 

In  ripruova  dei  nollro  penfamento  , fa  di  mellieri  avvertire 
due  cole  : i.  che  la  dedicazione  delle  fue  Rime  Spirituali  a 
Carlo  Emmanuello  di  Savoja  Principe  del  Tiemonte , ove  Ha  inferito 
il  Sonetto,  è fegnata  in  Turino  a’  xxiv.  di  Dicembre  del  MD- 
LXX1I.  ti. ‘che  nel  primo  Libro  della  Converfione  del  Peccato- 
re del  nu-defimo  7.  Tajfo  , indiritto  da  Fene-Ja  lotto  il  di  pri- 
mo dell’anno  MDLXXVIII.  al  Cardinale  di  Urbino , fi  leggono 
le  feguenti  efprelfioni,  indicanti  la  mutazione  dell’abito:  ,,  Ec- 
„ co  il  primo  frutto  ufeito  da  me  in  quell’  habito  , eh’  è la 

„ Con- 


io Tajfo  Lctt.  dedie.  a Carlo  Emanuel  Duca  dt  Savoja  delle  Storie  de'fuoi 
tempi,  (b)  ivi.  (c)  Rime  Db.  li-  a e.  li- 
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„ Conferitone  del  Peccatore  divifa  in  tre  Libri  ,£critta  in  quelli 
ì}  tempi  paflàti  cosi  calamitofi,  e pcfliferi . 

Stabilita  dunque , Ce  non  certa  del  tutto  , verifimile  almeno 
la  ma  dima , che  da’  Conventuali  pa  flati c Fauflino  agli  Oflervan- 
ti  , lo  ieguiremo  colie  tracce  poflìbili,  Ano  a Tantoché  ci  ver- 
rà  facto  di  non  perderlo  più  di  vifla  . Nel  MDLXXIV.  predi-  II74 
co  in  Ferini*, e nell'anno  appretto  in  napoli  ; dove  per  ordine  1575 
del  Vice-Re  , e deh’  Arcivelcovo  Caraffa  ebbe  alcuni  Ragiona- 
menti agli  Ebrei  l'opra  la  venuta  del  Meffa,  replicaci  da  elio  in 
Mantova  per  commelfione  di  Giulio  Doffl , Inquifitorc  del  S.  Uf- 
fizio, a Maeflro  Graffino  Ebreo,  merce  de’  quali  convinto,  mu- 
tò coftui  religione,  e nelle  acque  del  battefimo  aflunfe  il  nome 
di  Giovanni . {a) 

Trovandoci  poi  nel  MDLXXVI.  a’  xxv.  di  Giugno  con  ti-  rj7s 
tolp  di  Lettore  del  Aio  Convento  della  Pigna  in  l'amia , e qui  fie- 
ramente graffando  la  peftitenza,  pensò  di  liberarli  dal  comune 
pericolo  col  trasferirli  nel  piccia!  Convento  di  S.  Sebafliano  di 
Marofliea , predo  a’  monti  nel  dìflretto  Piumino;  (b)  dove  non 
potendo  predar  a .iato  a"  fuoi  proffimi  colla  lingua  , proccurà 
di  concambiarlo  colla  penna  , fcrivendo  ni.  Libri  della  Coti- 
verflone  del  'Peccatore , dal  terzo  de’  quali,  indirizzato  ai  Cavalie- 
re -yinàrca  Rimondo  nobile  PìnitJano  , e Commendator  di  Trivigi 
s’impara,  che  predicò  Fauflino  nella  fua  patria  due  corfi  quare- 
fimali  ; 1’  uno  in  J1.  Salvatore , c l’altro  in  Lorenzo  , oltre  di 
aver  tenuto  difeorfo  nella  Bafilìca  Ducal  di  S.  Marco  alla  pre- 
fenza  del  Senato,  (c) 

Nel  MDLXXVUI.  fenza  efprimere  il  luogo  , racconta  lo  jj7s 
fteffò  Taffo , che  fu  fpedico  a predicare  dal  Cardinale  Protetto- 
re, e che  nell'anno  feguente  cominciò  a raccoglier  notizie , per 
iltendcrc  la  Storia  del  tempo  fuo,(</)Ia  quale  nel  MDLXXXIII. 
fi  fece  pubblica  colle  flampe  . Defcrivcndo  in  elfa  parecchi 
latti  , ci  dà  ad  intendere  , di  averne  veduti  alcuni  co’  propr; 
occhi  nella  Provenza,  lìnguadccca,  e in  altri  luoghi  della  Fran- 
cia, come  pure  nella  Germania,  (e)  Se  merita  fede  Donato  Cahi, 
che  fi  compiacque  di  fporre  il  Taffo  nella  Scena  Letteraria  degli 
Scrittori  Bergamafcbi , (/)  per  aver  tratta  di  colà  la  fua  origine. 

Tomo  lì.  K k po- 


lii Taffo  , Ragionam.  Tamil,  aiti  ibrtt , nella  lett.  dedie.  al  Duca  di  Man- 
tova. (b)  Tuffo , Converf.  del  Toccar  ore  Itb.  IH.  nella  lett . dedie.  ad  -Andrea. 
Rimonda  . ( c)  ivi.  ( dj  Stane  del  fua  tempo, nella  lett . dedit.  al  lutea  di  Sa - 
voja . (e)  Ivi  nella  lett.  al  Leggitore.  ( O Lee.  cit , 
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potremmo  aggiugnere  , fu  la  teflimonianza  di  lui , divcrfc  al- 
tre Provincie  , fcorfc  non  lenza  lode  dal  noftro  Fauflino  ; cioè 
la  Navarca  , la  Fiandra  , \'<Auflria,  la  Boemia  , e la  'Polonia-,  ma 
liccome  della  Boemia  e della  Navarca  lì  a ino  affatto  dubbiofi  per 
le  cofe  anzidetto , cosi  riman  fondamento  da  fofpettarc  ancora 
dell'  altre  . Soggiugne  il  Calvi , che  poffedeva  a perfezione  il 
Ttjfo  vili,  lingue  , l'Ebraica,  la  Latina,  la  Italiana , l'alemanna, 
la  ‘Polacca  , la  Spagnuola,  la  Francese,  e l'illirica.  Da’  fuoi  fami- 
gliar'! Ragionamenti  agli  Ebrei  affai  chiaro  apparifee , che  della 
lor  lingua  era  pofTeditore  eccellente  , e che  non  rifparmiò  a fa- 
tica, di  leggere  in  fonte  i loro  Rabbini,  per  abbattere  1‘  oftina- 
zione  di  que'  miferabili,  tra  folche  tenebre  avvolti. 

La  fornirla  intelligenza  che  avea  delle  divine  Scritture  , fer- 
vi di  motivo  efficace  al  T.  Serafino  Montavano,  Commiflàrio  Ge- 
nerale della  Oirervanza  , per  obbligarlo  a /piegarle  nella  lua 
Chiefa  di  S.  Francefco  in  Venezia;  («)  e ciò  fu  nel  MDLXX- 
XIII.  dove  interpetrò  a onor  della  Vergine  alcuni  paflì  del  Van- 
gelo, ed  il  Cantico  Magnificat.  In  mercede  di  tanti  flenti  , vol- 
le la  lua  Provincia  di  S.  Antonio  ( cui  per  altro  Io  fupponghia- 
mo  aggregato  ) riconol’ccrlo  con  qualche  premio;  quindi  è che 
celebrandoli  il  Capitolo  nella  Città  di  Mantova  a’xx.  di  Aprile 
dell'anno  MDLXXXIV.  (£)  prefidentc  il  Montavano,  fu  eletto 
Difinitore . 

Sermoneggiò  l’Avvento  nella  Terra  di  Schio  nel  MDLXXXV. 
c per  la  predica  che  quivi  fece  fopra  il  Vangelo  : Erunt  figna 
ère.  compole  a fua  lode  un  Sonetto  Giulio  Nicole  tu , che  dietro 
a xvm.  lue  danze  , intitolate  : Bontà  di  Dio,  fu  impreflo  in 
Vicenza  (r)  nel  medefimo  anno.  Anche  in  Mantova  li  fè  afcol- 

6 tare  nella  qnarefima  circa  un  tal  torno,  (d)  Nell'anno  appref- 
1 o in  Venezia  lodò  la  Vergine  affunta  in  cielo,  nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S.  Maria  Celejle;\l  che  fatto  avea  parimenti  nel- 
la llelfa  giornata,  e nel  medefimo  luogo,  fin  dall'  anno  MD- 

7 LXXV.  (r)  Nel  MDLXXXVII.  diede  compimento  al  fuo  cor- 
' fo  quarefimale  in  Ferrara,  e reftituitofi  in  patria  , fu  egli  pre- 
ferito tra  gli  Accademici  Uranici  a recitar  la  Orazione  nell  a- 

prirfi 


(a)  Taffo  ìli  or-  del  fuo  tempo  nella  Lete,  al  Montalbano  . (b)  Capitoli  del- 
la Trovine.  0 fervente  di  S.  ninnalo  prego  di  noi  MSf.  (c)  vtpprego  Tcrin 
librato,  & Giorgio  Greco  Compagni.  1585.  in  S.  < d ) T affo  , Ragionamenti  ec. 
nella  Lete,  delie,  al  Duca  dì  Mantova  ■ (e)  Rcgiflro  di  introiti  e fpefe  della 
Chiefa,  prego  le  Sagnflane  delta  Celeftia . 
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prir/I  dell’ Accademia.  Predicò  poi  in  Srefe  i a,  ( a ) e meditando  1588 
una  nuova  edizione  accrefciuta  delle  rime  di  Cìno  da  Tijhja  , 
gli  diede  1'  ultima  mano  nel  Tuo  ritorno  ; della  qual  edizione 
favelleremo  a lungo  più  fotto  . Si  fece  ascoltare  di  nuovo  in 
Srefcia  (£)  nel  MDXCI.  entro  al  qual  anno  volgarizzò  le  Co- 
llituzioni  dell'Ordine,  a profitto  de’  Laici,  poco  o niente  pra- 
tici della  lingua  latina . 

Quando  , e dove  morifle,  non  c a noltra  contezza.  Sino  al 
MDXCI.  abbiamo  per  buona  forte  tali  traccic  indagate  , da 
poter  lenza  inganno  feguirlo.  Dice  il  Calvi  nella  lua  Scena  Let- 
teraria,(r)  che  cclsò  di  vivere  ini  Venezia  circa  il  MDXCVII.  e 15*7 
nella  lua  Effemeride  Sagro-profana  di  Bergamo(d)  lo  fa  morto  allò- 
lutamente  nel  medcfimo  anno  il  dì  penultimo  di  Febbraio  , 
aderendo  lo  Hello  , fu  la  tefiimonianza  di  lui  , Giorgia  Mattia 
Connigh . (t  ) 

. I.  fi  primo  Libro  delle  Rime  Tofcanc  del  R.  Fantino  Tuffo  Tniitia- 
«0,  Mcadentieo  detto  il  Somerfo . Raccolte  da  dtverf  luoghi,  & date  in 
luce  da  Girolamo  Campeggia ..  Mi  Serenijffno  Emanuel  Filiberto  Duca 
di  Savoja  ór  'Principe  di  Piemonte.  In  Turino  appreffo  Francejca  Dol- 
ce * Compagni  MDI.XXUi.  in  4.  . . . 

La  dedicatoria  del  Campeggio  Ita  Legnata  in  Sai  uzza  fotto  il  di 
xx.  Agofto  del  MDLXXI1.  Si  contengono  in  quello  1.  tuo  Li- 
bro, Rime  amorofe,  c varie. 

II.  Il  fecondo  Libra  delle  Rime  Tofcanc  del  R.  Fan  fi  no  Taffo  Fi-  \ 
ni  ti  atto  Me  aritmico,  detto  il  Sommcrfo.  Rime  Spirituali  , raccolte  e da- 
te m luce  per  Girolamo  Campeggio.  Mi  ■ Principe  di  Piemonte.  In  Tu- 
rino per  Francefeo  Dolce,  e Compagni  MDLXXJU.  in  4. 

La  lettera  di  dedicazione,  eh'  c dello  Hello  Campeggio  va  in- 
diritta  al  Sereniflìmo  Carlo  Emmanuello  di  Savoja,  in  data  di  Tu- 
rino  »’  xxiv.  di  Dicembre  del  MDLXXU.  Dice  l'  allegato 
Campeggio,  che  polTcdea  da  più  tempo  .le  Rime  amorofe,  ò>in- 
polle  nella  fua  giovanezza  dal  noltro  Faujlino  , innanzi  di  ve- 
Jlir  l’abito  religioib  , e che  finalmente  rifolvendofi  di  pubbli- 
carle, le  fottopofe  alla  difamina  di  parecchi  giudizio/ilfinu  fpi- 
ziti,  copie  in  Firenze  di  Ltonardo  Salviaci  , di  ~ Gìar.-batif*  Gei  li  , 
di  Tur  Tenori , di  Gian-iati/lt  Strozza  , ed  appretto  in  Padova  , 

Kk  ij  lotto 


• AV  T“-^a  ' fopra  i Salmi  Temttnz..  nella  deJic.  al  Card.  Moreft- 

ni.  (b;  Ivi.  (c)  Loc.  cit.  Cd}  Eoi.  I.  a c.  157.  (0)'  Biblier.  tatui  & No- 
zia.  pag.  791. 
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fotto  gli  occhi  di  Domenico  Molino,  di  SpcrcMé  Speroni  , e di  ai. 
tri  valentuomini,  i quali  concordemente  le  giudicarono  de»ne 
della  pubblica  luce.  Scrive  innoltre,  che  lenza  Caputa  del  proprio 
Autore,fece  ufcir  fuori  il  i.  Libro  di  e(Te,  come  ave3  fatto  in  ad- 
dietro d’una  Orazione  del  mede  Cimo  , recitata  in  Firenze  ne’ 
funerali  del  Marchele  di  Minte  Crivello.  Adunate  pofeia  , coni’ 
e’  foggiugne,  alcune  Rime  fpirituali  dello  fteflò  Faglino  , con 
lu  Orazione  di  Ge remia  Profeta,  in  terza  rima  per  lui  parimen- 
te tradotta  , deliberò  di  formare  un  fecondo  Libro  accoppian- 
dolo al  primo. 

Solenniffima  impollura  riputiamo  noi  quella  dell’editore  Cam- 
pe?£to,  di  aver  fottopofle  a’  rifletti  di  qtie’  grand' uomini  da  lui 
nominati,  le  Rime  del  noftro  Tajfo  , e che  quelle  abbiano  ri- 
portato comune  applauCo; motivo  efficace  d' imprimerle.  Chiun- 
que fi  ponga  a confiderarle  daddovero,  formerà  fubito  idea  lini- 
lira  ; imperciocché  vedrà  in  elle  , e lpezialmentc  nelle  Canzo- 
ni , e nelle  Ode  replicate  con  frequenza  le  delinenze  , come 
nell'Ode  ni.  (a)  fi  legge  per  ben  vi.  volte  la  rima  in  ORI; 
abulo  dannevole  nella  poe/ia,  c licenza  da  non  concederli.  Per 
confelfare  la  verità  gulfò  poco  Fuujiino  della  poefia  Italiana,  poi- 
ché va  rubando  i concetti  quà  e là  dagli  Autori  più  claffici  , 
e fopra  gli  altri  fpoglia  fovente  Bernardo  TaJJo,  credendo  forle  di 
far  meno  male,  per  la  parentela  che  avea  feco  , oppur  anche 
per  la  comunione  della  famiglia  . Se  poi  la  taccia  di  plagiario 
convenga  al  T.  Tajfo  come  Autor  delle  Riine  , ovvero  al  Cam- 
peggio come  editore  del  Canzoniere  , ella  è quillione  non  cosi 
facile  da  rifolverli  ; febbene  da  alcuni  indizj  noi  fofpettiamo  , 
che  la  colpa,  non  del  tutto  leggera  , convenga  piuteofto  alla 
perfona  del  primo  . Scopriremo  pertanto  il  plagio  , pofeia  ad- 
durremo la  bafe  del  noltro  fofpctto,  indi  ciafcuno  farà  in  liber- 
tà di  proferire  Temenza  . 

Nel  fine  dunque  del  n.  Libro  delle  fue  Rime,  v’è  una  rac- 
colta di  Compofizioni  poetiche  di  divertì  in  lode  dell’  Autore, 
la  maggior  parte  delle  quali  fono  ufurpate;  avendo  noi  diligente- 
mente e non  fenza  molta  fatica  fatto  II  rifeontro  . In  primo 
luogo  a c.  53.  apparifee  un  Sonetto  di  Girolamo  Muzio  da  Capo- 
dijìria , che  in  quella  foggia  principia  : 

„ Spirto  gentil , in  cui  fi  chiaramente  ec. 

e que- 


(a)  Me.  119. 
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e quello  parimente  fi  legge  fra  le  Rime  del  Muzio  a c.  28. del- 
ia edizione  Tinrziana  preilo  il  Giolito  MDLI.  in  8.  comporto  pe- 
rò in  onore  di  Tullia  d'  dragona  ; il  che  fi  verifica  dal  vederlo 
inferito  fra  le  Rime  della  rtefla  Tullia  a c.  32.  della  impreso- 
ne del  Giolito  MDLX.  in  12.  — A c.  57.  uno  fe  ne  ritrova 
di  Bernardo  Tajfo,  che  appunto  in  tal  maniera  comincia: 

,,  Da  quel  coro  degl ’ Angeli  più  cari  ec.  ct 
e quefto  fi  vede  nel  Lib.  ìv.  a c.  54.  delle  Rime  dello  fteflo 
Bernardo  y imprcrte  dal  Giolito  in  Teneri  a nel  MDLX.  in  8.  com- 
porto non  già  per  Faujlino  , ma  bensì  per  Margherita  di  Ta/ois . 
Siccome  però  le  parole  dell’ultimo  terzetto  non  poteano  addat- 
tarfi  al  carattere  di  Religiofo  , cosi  vennero  francamente  mu- 
tatele laddove  Icggeafi  ■ 
yy  Toglietevi  mortali  all'  Oriente 

y}  De  begl’  occhi  di  quejla  ; e ciò  vi  bafti 
yy  Ch'ella  vi  mojìrerà  /’  eterno  fole. 
nella  edizione  del  7.  Tajfo  fi  legge 
yy  Toglietevi  mortali  all’Oriente 

„ De  fuoi  chiari  precetti , e ci'o  vi  bajii 
„ Ch'egli  vi  mojìrerà  ì'  eterno  fole. 

A c.  58.  ci  ha  altro  Sonetto  che  pare  di  ^fnton-francefco  Rai- 
neri , il  cui  cominciamento  fi  è . 

yy  all'alta  fama y che  di  voi  ragiona  <r 
ma  quello  , nè  tra  le  fue  Rime  ftampate  in  Milano  la  prima 
volta  prelTo  Giannantonio  Borgia  nel  MDLIII.  in  4.  nè  in  quelle 
dal  Giolito  riprodotte  nel  MDLIIII.  in  12.  per  alcun  modo  s’in- 
contra j e foltanto  per  maifimo  errore  fu  aggiunto  dopo  un  fe- 
colo  e mezzo  nella  riftampa  Bologttefe  preilo  Cojìantino  Tifarti 
MDCCXII.  in  12.  II  Sonetto  per  altro  non  è dal  Raineri,  ma 
egli  è di  Benedetto  Torchi  , come  ognuno  può  fincerarfi  a c.  41. 
della  P.  ri.  de'  fuoi  Sonetti  , imprelfi  in  Firenze  da  Lorenzo 
Torrentino  nel  MDLVII.  in  8.  fcritto  in  lode  però  di  Tiero  Rie- 
tino, al  quale  elfo  rifponde  con  altro  che  in  tal  guifa  principia  : 
„ Le  facre  man  de!  puro  ingegno  vojhro  . <c 
A c.  59.  poi  v’  è un  Sonetto  di  Tincenzio  Martelli  che  cosi 
dice  . 

„ Tadre , che  fui  fiorir  de  gli  anni  voftri  ec.“ 
dove  fra  le  Rime  del  Martelli  a c.  24.  della  edizione  de  Giunti 
in  Firenze  MDLXII1.  in  4.  avvegnacchè  non  fi  efprima  il 
Suggetto  per  cui  fu  comporto;  nulladimeno  avendo  quivi  vario 
il  principio,  e in  vece  di  leggerli  Tadre  , leggendoli  Signor  , 
Tomo  11.  . „ . Kk  iij  ren- 
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rènde  molto  fofpetfo  , che  a quallivoglia  piuttoflo  che  al  ?.  • 

Ttffo  fotte  dal  proprio  Autore  indiritto. 

Ora  che  il  plagio  è ad  evidenza  feoperto,  altro  non  retta  , 
che  addurre  i fondamenti  della  rioftra  fofpizione  per  credere 
plagiario  Fau/lino , c non  il  Campeggio.  Certa  cofa  è,  che  allor- 
quando s’imprcflèro  le  lue  Rime,  egli  lì  ritrovava  nella  Cor- 
te del  Duca  , che  vale  a dire,  in  Turino , dove  da’  torchj  di 
Francefco  Dolce  e Compagni  ufuirono  in  luce.  Innoltre,  facendo 
ei  difeorfo  col  Duca  di  Mantova  delle  fue  Rime  Spirituali  (eh' 
è il  li.  Libro  , in  fondò  a cui  li  leggono  gli  ulurpati  So- 
netti) confelTa,  di  averle  donate  dopo  la  Itampa  al  SerenilTimo 
Principe,  e Duchelfa  di  Savoja ; dal  che  rifulta  che  acconfcnti 
alla  impreflìonc  delle  medelimc,  anzi  dubitar  li  potrebbe  , che 
fotto  il  finto  nome  di  Girolamo  Campeggio  li  fotte  egli  pefavven- 
rura  nafeofto.  Udiamo  un'accufa  di  Luigi  Zenobi  Cavaliere  An- 
conitano, tratta  dalla  lettera  dedicatoria  delle  fue  Rime  (<)  al 
Duca  di  Ferrara , di  cui  era  gentiluomo  di  Corte,  la  quale  av- 
valora , e dà  maggior  pefo  a i noftri  non  tanto  mal  fondati 
foljpetti . „ Io  vidi  quelli  giorni,  die' egli,  non  fo  fe  con  mag- 
,,  gior  dilgulto  , o meraviglia  un  mio  Sonetto  in  morte  di 
„ Chrifto  , ch’è  primo  in  ordine  di  quelli,  ch'io  coi) facro  a 
„ V.  Ser.  Altezza  , publicato  fotto  nome  del  P.  F.  Faullino 
„ Tatto  Minor  Oli',  che  predicò  qui  (cioè  in  Ferrara) duo  anni 
„ Ibno,  e dedicato  all’  Eccellcntitttma  Signora  Donna  Marfifa 
„ d'Elle  . Quello  non1  m’ha  già  fatto  immaginar  ch’egli  fia 
„ buono;  (come  non  tenni  mai  cofa  mia)  ma  più  tolto  m’ha 
„ fpinto  il  giulto,  e l’honefto  a far  si,  che  '1  mondo  fappia, 

„ che  deve  a quel  buon  Padre  ballare  aliai  quel,  eh’ ci  fa  pre- 
,,  dicando,  & in  profa  fcrivendo,  fenza  ch’altri  procuri  d’ap- 
„ plicargli  cofa  sì  debole  ancora.  Io  fcriflì  l'anno  del  LXXX. 

,,  quello  Sonetto,  & altre  Rime  nel  medelimo  l’oggetto  al  Se- 
,,  rcnifs.  Signor  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  di  fel. 

„ mem.  ritrovandomi  ih  letto  ammalato  il  giorno  del  Giovedì 
,,  Santo  in  Torino,  fendo  alloggiato  in  cafa  del  dottiflimo  Si- 
„ gnor  Bernardo  Trotto  primo  lettore  nello  Studio  di  quella 
,,  Città,  e lo  mandai  a quella  Altezza  per  mano  del  già  là- 
„ molo  Padre  Barbavara  fuo  Confcflòre  in  quel  tempo  . Et 
,,  indi  a poco  medefimamente  l’inviai  all’  llluftrils.  Signor  Car- 


io In  ferrar  a,  apprejjo  Fittorio  Baldini  IJÌ9-  in  4- 
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dinal  di  Cremona,  eh’ è mio  Signore  di  molti  anni  . Hora 
prefento  l’ifteflo,  & alcune  altre  colette  all’Alt.  V.  Serenifs. 
ec.  rr-n-  Comincia  il  Sonetto: 

,,  Di  mejìa  , ofeura  Eecliffe  il  Sol  s' afperfe  ec.(( 

In  profeguimento  dell'articolo,  altri  nuovi  lumi  rifehiareranno, 
ciò  che  per  noi  /in’ ora  H è detto  fu  quello  propolito. 

III.  Dilla  Converfione  del  "Peccatore,  del  R.  Fauflino  Tajfo  Fi- 
nivano, dell’Ordine  Qjfervante  di  S.  Francefeo,  Litro  primo.  Nel  qua- 
le fi  tratta  quello  che  fii  converfione  ■ opera  utilijpma  per  quelli , che 
dejiderano  vivere  in  grafia  di  Dio  . Mii'  Itlnjlrijfimo  e Reuerendijfmo 
Cardinale  d' Urtino  . In  Fenetia  , apprejfo  Domenico  Gio:  Battijla 
Guerra  fratelli  MDLXXFllì.  in  4. 

IV.  Della  Converfwne  dei  Peccatore  del  R.  7.  Faujiino  Tajj'o  ec. 
Libro  fecondo . Nel  quale  fi  tratta  del  mezo,  col  quale  il  peccatore  fi 
dee  convertire  . Mtf  Jllujìrijftmo , e Reverendi ffimo  Cardinale  Borromeo . 
In  Fenetta,  apprejfo  Domenico  cr  Gio:  Battijla  Guerra  fratelli  . MD- 
LXXFW.  in  4. 

V.  Della  Converfione  del  Peccatore  de!  R.  7.  Faujiino  Tajj'o  ec. 
Libro  terzo . Nel  quale  fi  tratta  dell  opere  , che  dee  jar  il  peccatore 
dopo  la  fua  converfione.  Con  la  fpofitione  dell’ oratione  Dominicale  .Mi T 
lllufirijfimo  Commendatore  il  Cavalier  Mrimondo . In  Fenetia  , apprejfo 
Domenico,  ér  Gio : Battijla  Guerra  fratelli  . MDLXXFllì.  in  4. 

VI.  Le  Hifìorie  de’  S ucce jfi  -de’ no (lei  tempi, del  R.  P.  Faujiino  Taf- 
Io  Ftniliano  de' Minori  Offertami , diuife  in  Tredici  Libri.  Nelle  qua- 
li fi  contengono  Tumulti,  Ribellioni,  Sedie  ioni , Tradimenti , Solleva- 
tioni  , Guerre  de' popoli  , Trefe  di  Città,  Efpugnationi  di  fortezze  , 
Diete  di  Stati,  Saccbeggiamenti  di  luoghi,  Incenda,  Tregue  , Scor- 
di, Rompimenti  di  pace,  Uccifioni  di  gente , Morte  de’ Principi , & al- 
tre cofe  oecarfe  fra  Catolici,  èt  Heretici , dal  fine  dell’ anno  MDLXFl. 
fino  al  principio  dell’  anno  MDLXXX.  Et  particolarmente  fi  dijerivono 
le  pajfioni  crudeli,  e morti  acerbi,  fojferte  da  molti  Frati  di  S.Fran- 
cefea  , per  la  confejpone  della  Fede  C alalie  a , ne  i novi  Tumulti  di 
quejli  ultimi  Tempi.  Mi  Sereniamo  Duca  di  Savoja.  In  Fenetia , pici  - 
Jo  Domenico  , & Gio:  Battijla  Guerra  fratelli . MDLXXX  HI.  in  4. 

Si  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  di  quello  Volume  , al 
Duca  Carlo  E mmanuello  di  Savoja  indiritta,  che  per  comandamen- 
to del  Duca  Emmanuello  Filiberto  fuo  padre,  fcrillè  il  P.Tajjb  in 
xm.  Libri  la  Storia  delle  cofe  avvenute  nel  giro  di  xtit. 
anni  fra’ Cattolici,  ed  Eretici  , cioè  dal  compierli  dell’  anno 
MDLXVI.  lino  al  principio  del  MDLXXX.  non  fidamente 
nel  Regno  di  Franata  , ma  di  più  nella  Fiandra,  e ne’  Paefi 
' Kk  iiij  bafi- 
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baffi.  Una  porzione  della  materia  per  far  tale  ammalio,  l’ebbe 
dal  medefimo  Duca  Emmanueìlo  Filiberto , per  mezzo  di  Monfi- 
gnore  Lodovico  Roccaforte , uomo  di  molte  lettere,  e Riformato- 
re dello  Studio  di  Turino',  ma  efTendo  quella  in  diverfe  feon- 
ciate  lingue,  e fenza  alcun'ordine,  lè  a lui  d’uopo  tradurla  , 
indi  cronologicamente  difporla.  Da  perfonaggi  di  molta  autori- 
tà , e di  tutta  credenza  acquiltò  l'altra  parte  , rifpetto  a’  tor- 
menti e alle  morti  fofferte  con  eftrema  co  Ila  n za  per  la  fede 
di  Crrjlo  da'  ReUgiofi  Francefcani;  e i teftimonj  di  co  re  He  par- 
ticolari notizie  vennero  autenticati  da  Francefco  Gonzaga  Mini- 
itro  Generale  dell’Otdine,  nel  Capitolo  poc’anzi  celcorato  in 
"Parigi.  Attefta  innoltre  l’Autore,  che  quelle  di  lui  fatiche  era- 
no lòttratte  alle  continue  lezioni,  e prediche,  che  per  ubbidi- 
re a' Maggiori,  l’occupavano  tutto  il  tempo  dell’anno  , talora 
in  quella  , e talvolta  in  quell'altra  parte  del  mondo,  fenza 
fermarfi  giammai. 

Succede  alla  dedicatoria  una  lettera  dello  flelfo  Faujlino,  fo- 
gnata in  Triuigi  a’  x.  di  Gennajo  del  MDLXXXIII.  e indirir- 
ta  a Serafino  Montalbano  , CommiUario  Generale  dell’  Ordine , e 
alunno  della  nollra  Provincia  di  S.  Mntonio,  con  cui  fa  paiole 
la  nobiltà  del  fuo  lignaggio,  e la  fplendidczza  della  fua  cala  . 
Indi  al  leggitore  un  avvilo  , che  la  fua  Storia  non  tratta  de' 
fuccelfi  univcrfali  del  mondo;  ma  fol  tanto  di  quelli  apparte- 
nenti alla  Cattolica  Religione,  cioè  quanto  è occorfo  in  mate- 
ria di  Religione  fra’ Cattolici  ed  Ugonotti,  Calvinilti,  Geufei , 
Anabattilti,  Ribattezzati  e limil  forra  di  fette. 

Dopo  la  tavola  eh’ è nel  principio,  fi  veggono  parecchie  Ri- 
me in  lode  dello  Storico;  cioè  di  Girolamo  Zoppio  , di  Giovanni 
Rojfettini , di  Bartoìommeo  Malombra , del  ?.  Faujlino  Commizioni  , 
c tra  gli  Accademici  Catenati,  del  Sollevato,  e dell'  Infili  ubile  , e un 
epigramma  latino  di  Giulio  Troi/o,  ed  un  tetralèico  del  Commi- 
zioni , nipote  dell’Autore. 

VII.  Unti  Ragionamenti  jami/iari  / opra  ìa  venuta  del  Mejfta  . Del 
R.  7.  Faujlino  Tajfo , Minore  O f ervente  . Fatti  in  Napoli  ad  alcuni 
Helrei  per  comandamento  degf  llluflrijfimi  e Revtrcndijfimi  Viceré  , e 
Mrcivcfcovo  ■■  l'anno  MDLXXV.  Ne’  quali  con  l‘  autoriladi  de'  Tbtolo- 
gì  Cbrijìiani  , e de  Rabbini  Hebrei  fi  dichiarano  i più  importanti  Mi- 
jterij  della  Santi]}.  Trinità  , & i più  fecreti  Sacramenti  della  ve- 
nuta del  Mcjfia  . Con  due  Tavole  : Una  de ’ Ragionamenti  , T altra 
delle  Materie  notabili  . E con  T autorità  della  Scrittura  , e le  po- 
flille  ne!  margine  . Mi  Sereniamo  Duca  di  Mantova  , e di  Mon- 

fer- 
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ferrato  . In  Penttia  , vdppreffo  Ciò:  Antonio  Ramparono  MDLXXXP. 
in  4. 

La  lettera  , con  cui  dedica  il  T.  Tuffo  quelli  funi  dotti  , e 
profittevoli  Ragionamenti  , è in  data  di  Pene-Ja  a'  xvi.  di  No- 
vembre dell’anno  MDLXXXV.  Dopo  la  tavola  delle  materie , 
Succedono  11.  Sonetti  in  lode  dell’ Autore  dell'Opera;  l’uno  di 
Ferrante  Manfredi , e l’altro  del  celebre  Torquato  Tuffo  , comin- 
ciando l'ultimo  in  quella  guifa- 

,,  Quel  già  promeffo  da  follati  c biofri , ee.  t{ 

Torquato  però  in  una  Tua  lettera  , (a)  diretta  allo  ftefio  7*. 
Faujlìno , lotto  il  di  vi.  d’Ottobrc  da  Mantova nelMDLXXXVI.fi 
lagna  fortemente  di  lui  per  aver  polla  mano  entro  al  poetico  fuo 
componimento.  ,,  Io  l’aveva,  die’ egli  , lodata  in  un  mio  So- 
„ netto  y molto  al  mio  giudicio , ma  al  fuo  poco  . Però  non 
,,  contentandoli  del  fuo  nome  cosi  iHuftremcnte  celebrato  da 
,,  me,  e così  volentieri  , ha  voluto  porvi  il  fuo  cognome,  e 
,,  mio , che  non  fu  mai  fcritto  da  me  in  quel  Sonetto  : non 
„ perch'io  non  la  Iti  malli  Taffò  ; ma  perchè  il  verfo  farebbe 
„ nato  corto-  fenza  I’  aggiunta  di  grande  , il  quale  dovevate 
„ piò  rollo  accettare  , che  ufurpare  . E le  pur  vi  facevate  le- 
» cito  l’ufurparlo,  non  era  conveniente  , ch'avelie  fede  in  al- 
},  cuna  cofa  più,  che  nell'amicizia  noilra,  e nella  parentela  ; 
,,  ma  V.  P.  non  ha  moflrato  di  fare  liima  nè  dell'  una  , nè 
,,  dell’altra.  — Vi  prego  dunque,  che  vi  rifolviate,  o rifiuta- 
li re  il  mio  Sonetto  inficine  coll’amicizia'  ovvero  volendo  che 
,,  fi  legga  con  foddisfazione  di  ambedue  noi  a farlo  llampare  , 

„ come  io  Io  Icrilfi  — laonde  vi  potrò  chiamare  non  folo  gran- 
ii de,  ma  grandiflimo.  e priegherò  Iddio  di  potervi  anco  chia- 
y,  mare  Ottimo  Mallimo . le 

Il  lamento  di  Torquato  contra  il  T.  Fauflino  , nacque  da  una 
parola  mutata  nell’  ultimo  verfo  del  primo  terzetto  i mentre 
dove  dicea  •• 

r Tu  , Fati  fin , l"  accogli,  e f porgi  intorno  ,, 
come  fi  legge  fra  le  Rime  dello  fi  e (Io  Torquato  , (b)  il  Padre 
a capriccio  cambiò  in  quelta  forma. 

„ Tu 


(a)  Opere  di  Torquato  Tuffo.  In  Fenex.  appreffo  Stefano  Monti  MDCCXXX- 

///'  r"  t y°'  5iX'  lcCt'  <S8i'  J c'  4Ji'  (b)  V-  m'  a e-  579-  ntl  T-  IL 

•ulte  lue  Opere,  Pompate  in  rireme  per  li  Tortini  e Franchi  MDCCXXIF ■ in 
foglio. 


j 1 1 Fa  ufiino  T affo  • 

» Tu ygrta  Tuffo , raccogli,  e fpargi  intorno  K 

Il  motivo  eziandio, per  cui  fu  ftefo  il  Sonetto,  non  fu  già  peri' 
Opera  contro  gli  Ebrei , ma  bensì,  come  s’impara  dalla  tavola 
degli  argomenti,  porti  in  fine  (*)  del  Canzoniere  di  Torquato, 
per  una  predica  della  Natività  del  Signore  , recitata  però  dallo 
lidio  Faujiino . 

Vili.  Orati one  della  Felicità,  e del  Sommo  Bene,  de!  R.  T.  Fiu- 
tino T ajjo  de' Minori  Ojfcrvanti , da  lui  compojìa , e pubblicamente  re- 
citata in  Finetia  nell'  <.4cademia  d' Uranici  il  giorno  decimo  di  Giugno 
C anno  1587.  In  Fi  netta  Mpprejfo  Domenico  Imberci  MDLXXXPU.  in  4. 

AL  Se  re  ni  Hi  ino  Principe  Tafquale  Cicogna  , ed  alla  Illyftriflìma 
Signoria  di  Penai*  , ladedica  l'Autore  dal  Convenro  di  S.Fran- 
■ccjco  della  Pigna  il  di  xxx.  di  Luglio  del  medcfimo  anno. 

Quella  c ìa  prima  Orazione,  che  nell’ aprirli  dell’ Accademia 
anzidetta  vi  fi  recitò.  Fu  appellata  Uranica,  o fia  Gelefte  , te- 
nendo per  imprefa  l’ottava  sfera  col  motto  . Meni  agitar  molem  r 
volendo  lignificare  che  gli  Accademici,  mercé  le  potenze  dell’ 
anima  , poteano  conofcere  fenza  difficoltà  il  loro  elfere  dalla 
mano  onnipolfente  di  Dio  , creati  padroni  non  folanienre  della 
macchina  di  quaggiù,  ma  innoltrc  della  celefte  . L’ allumo  poi 
della  Orazione  fi  è : di  voler  dimoltrare,  che  Dio  folo  è 1'  og- 
getto , per  cui  1’  uomo  contemplando  , ed  amando  viene  del 
tutto  a renderli  felice,  e porteditore  del  Sommo  Bene. 

Il  primo  componimento,  dopo  l’allegata  Orazione  del  Tajfo,- 
che  lotto  nome  univcrfale  d’ Uranico  ufeifle  in  pubblico,  fu  X E- 
lettra  , tragedia  di  Sofocle  , volgarizzata  da  Erafmo  de'  Signori 
di  Palvafone  , e imprelfa  in  Penerà  da'  fratelli  Guerra  nel  MD- 
LXXXV1II.  in  8.  Il  corpo  della  novella  Accademia  , fotto  il  di 
xx.  di  Dicembre  dell'  anno  MDLXXXVIL  la  conlecrò  a Gio- 
vanni Grimani , Patriarca  di  ^fquileja. 

IX.  De’  Sermoni  in  bonorc  della  B-  Porgine  , fopra  T Evangelio  ; 
Exurgens  Maria  abiit  in  montana  : e fopra  H Magnificar  anima  me  a 
Dominum  . Del  R.  T.  Faujiino  Tajfo  , de'  Alinoli  OJfervanti  , Libro 
primo.  Sermoneggiati  da  lui  in  l'inetta  nella  Cbiefa  di  S.  Fraitcefco 
della  Pigna , doppo  il  Pefpro  , tutti  le  Domeniche , dalla  Tentccojle  juto 
all’ Avvento,!' anno  MDLXXXIII.  ^Illa  Scren-  Madama  Lugretia  da  Ejie 
Ducbefsa  di  Urbino . In  Penata  , ^dpprefso  Giù  Battila  Somafco  MDL- 
XXX PII.  in  4.  A1 


(a)  Opere  della  eie.  edit.  Fiorentina  T ■ li.  a c.  64?. 
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Al  rovefcio  del  titolo  di  quello  Volume,  apparifce  l'effigie 
del  proprio  Autore,  leggendovi!!  all'  intorno  le  feguenti  paro- 
le . F.  FAVSTINVS  TASSVS  VENETVS  ORDINIS  MI- 
NOR OBSER.  ANNO  AETATIS  XXXXVI.  ficcomc  la  de- 
dicatoria che  liegue,  è in  data  dì  f'enezia  , ultimo  di  Gennaio 
del  MDLXXXVII.  cqsì  , giuda  l'Era  comune  , pen/iamo  che 
folle  il  MDLXXXVIII.  quindi  conghietturare  il  può  , edere 
llata  india  la  effigie  nell’anno  precedente  ; dacché  rifulta  1'  c- 
poca  naturale  del  fuo  nafcimento  all’anno  MDXL1.  A piè  del 
Ritratto  fi  vede  lo  flemma  fuo  gentilizio  , in  due  campi  divi- 
fo  al  di  l’opra  un’  Aquila  coronata  di  fola  teda  , e nel  di 
folto  1'  animale  Tafso  addormentato , figura  parlante  della  fa- 
miglia . 

X.  De’  Sermoni  hi  tonare  ridia  Beata  /'ergine  , fofra  /'  Evangelio 

E Purgeni  ce.  e f opra  il  Magnificat  ec.  Del  R.  T.  Fanjlino  TaJJo  rie ‘ 
Minori  Ojfervanti  , Litro  fecondo  ec.  ^dtla  Sereni fma  Madama  Leono- 
ra tf  vdkjlria  Due  teff  a di  Mantova.  In  Fcnetia , Prefo  Gio:  Battijìa  So- 
nico . MDLXXXIX.  in  4. 

La  lettera  dedicatoria  fegnata  è in  Venezia  a’  xv.  di  Aprile 
dell’anno  fteflò. 

XI.  Pelle  Rime  Tofcane  dell'  Eccellenti  fimo  Gittrifconfulto  & anti- 
chifmo  ? creta  il  Sig.  Chio  Sigi  Laidi  da  Pijleja  , raccolte  da  diverfi 
luoghi,  e date  in  luce  dal  R.  ?,  Fanjlino  T dfo  de  Afrnori  Ofervan - 
tìv  Libro  Primo,  e Secondo.  In  PenctiaT  prefo  Gio : Domenico  Imber - 
ti.  MDLXXXiX.  in  41  . 

Dedica  il  x.  Libro  Fanjlino  a Piero  Vfimbardi  Vefcovo  d!otnuor 
e Segretario  maggiore  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , dove  affieri- 
fcc,  che  quatte  Rime  gli  furono  mandate  fino  da  Cojlantinopoli 
da  Girolamo  rdgudi , mercatante  in  quella  Metropoli,  fuo  amico 
c parente  , confegnate  a lui  in  Pera  da  tfneentio  Banchieri  di 
patria  Pijlo/cje , uomo  di  molte  lettere , affinchè  col  mezzo  d*’ 
torchi  le  pubblifcalTe.  Stando  dubbiofo  di  prendere  tale  impe- 
gno, venne  fpronato,  com’ei  racconta  a’ieggitori,  dall’Accade- 
mia degli  Uranici , de’quali  era  membro,  a loftenerne  il  pelo  y 
e far  comuni  per  via  di  ftampa  parti  si  antichi,  ufeiti  da  uo- 
mo cotanto  illulìre,  che  fu  de  primi  a comporre  nelU  noftra 
lingua  italiana.  Per  adornamento  della  edizione,  proccurò  il  P. 
TaJ/o  di  ottenere  quanto  all’abito,  e al  fembiante  la  effigie  di 
fli”  verfi natura  e Prepongala  alla  lettera  dedicatoria  con  que- 

PraecipitOs  inter  Fates  qui  foriere  Tufcos 


Lai- 


jì4  Ftiuftino  T’affo  f. 

Laetentur  tecum,  Cine , poeta  & amans. 

Dai  pius  eloquio -,  tua  carmina  culla , facefque , 

Faujlinus  Taffus,  quolibtt  ore  cani. 

Innoltre  , la  corredò  della  vita  di  quello  poeta  ancichiffimo  , 
e chiaro  giureconfulto,  il  quale  finì  i Tuoi  giorni  in  età  d'anni 
xlvn.  nei  MCCCXXXVI. 

I Sonetti  del  i.  Libro  fono  laviti,  le  Canzoni  vm.  e le 
Ballate  v.  chiamate  quivi  Madriali. 

Sieguono  dopo  la  vita  diverfi  Sonetti  ; uno  di  elfo  Tuffò  al  me- 
de fimo  Cino  indiritto;  due  di  ingioia  de’  Tafft,  uno  di  Girolamo 
Manfredi , uno  di  Francefco  Caraffa , uno  di  Giovanni  Rofettini , e 
un  epigramma  di  Jacopo  Soffi , comporti  in  lode  del  Raccoglito- 
re. 

Succedono  alle  rime  di  Cino  (a)  parecchi  Sonetti  di  diverfi 
amichi  poeti  in  rifpofta  di  altri  icritti  loro  da  lui  ; e fono  di 
Gberarduccio  Gaìifendri  , di  Dante  alighieri,  di  Onejìo  Bolognefe , di 
Mula  de  Muli , (i)  del  Ceco  d’ Mfcoli , di  Guelfo  Tavianì  , di  Gio- 
vanni di  Meo  Tirali,  di  Gherardo  da  Reggio,  e di  Ituonaccorfo  da  Mon- 
te magno. 

Viene  dopo  il  n.  Libro  un  nuovo  frontefpizio  , indiritto 
dal  'P.  Tuffo  alTommafo  dalla  Vecchia , Dottor  di  Leggi. Ecco  ciò 
che  di  quelle  ragiona  egli  nella  lettera  fegnata  in  Venezia  a ’ x. 
di  Aprile  MDLXXXIX. ,,  Doppo  la  morte  di  Cino,  rterono  per 
,,  molti  anni  infieme  con  alcune  altre,  che  furono  poi  date  in 
,,  rtampa  dal  Signor  Nicolò  Pili  in  Roma,  e quelle'  con  ani- 
,,  mo  di  dar  loro  una  compita  forma  furono  lafciate  da  par- 
„ te  . La  onde  partirono  molti  anni  fino  al  tempo  del  gran 
„ Giuliano  de  Medici  , il  quale  ne  fece  dono  al  fratello  Car- 
„ dir.alc,  clic  effondo  adonto  al  Sommo  Pontificato  , le  diede 
,,  a Giacopo  Sadoleto , che  fu  poi  Cardinale , huomo  di  molte 
„ lettere,  e di  belliffimo,  e chiarilfimo  ingegno.  Occorfe  dop- 
„ po  alquanti  anni,  che  effondo  il  Bembo  in  Roma  fatto  da 

jj-  Pa_ 


(a)  A c.  107- 

(1  ) Francefco  Saverio  Quadrio , nel  II.  Volume  della  Storia  e della  Ra- 
gione d’ogni  Poefia  a c.  1 77.  indica  una  Raccolta  di  antichi  Rimatori  a 
penna  preflo  il  Signor  Canonico  Gian-jacopo  Mmadei , nella  quale  vi  fono  anco 
rime  di  Mula  de’  Muli , e ficcome  fi  diede  a credere,  che  fofse  della  fami- 
glia .Amulea,  o da  Mula  ^iniziarla , così  francamente  lo  dichiarò  l'iniziano  . 
Egli  per  altro  fu  da  Tifloja,  il  che  non  fidamente  quivi  apparifee,  ma  e- 
atandio  altrove. 


Digitized  by  Google 


Faujiino  T affo . 51; 

j,  Papa  Leone  decimo  Tenitore  de  i Brevi,  & offendo  vi  pari- 
,,  mente  il  Sadoleto  congiunti  come  di  virtù,  così  di  (ingoiar 
„ amiftà,  e bcnivolenza,  il  Sadoleto  le  donò  al  Bembo,  che  le 
„ tenne  fra  le  cofe  più  care  tutto  il  tempo  che  vide  . Dop- 
,,  po  la  «Sorte  del  Bembo  , con  molti  altri  Tcritti  capitarono 
„ in  mano  del  Signor  Carlo  Gualtcruzzi,  che  le  diede  a ve- 
„ dere  a Monfignor  Caraffa  già  Arcivefcovo  di  Napoli , e que- 
„ (lo  Prelato  ultimamente  l'armo  1 575.  doppo  una  predica  eh' 
„ io  feci  nella  Tua  Chiefa  , fra  molti  favori  , e doni  mi  fece 
,,  quello  di  quelle  poche  Rime  , le  quali  fono  fiate  fempre 
,,  appreffo  di  me  lino  al  giorno  d'oggi.  ec.“ 

Comprende  il  11.  Libro  Sonetti  xxxtx.  una  Seflina  , e tv. 
Madriali,  i tre  primi  de’quali  fono  Ballate. 

Fatta  da  noi  offervazionc  particolare  fopra  le  Rime  di  que- 
llo 11.  Libro  , giudichiamo  lenza  dubbiezza  , elfer  lavoro  la 
maggior  parte  di  Autore  contemporaneo  del  nodro  Faujiino,  o 
di  età  poco  lontana  dalla  Tua  , e alcune  cofe  peravventura 
elfer  anche  di  lui.  Non  mancò  in  quel  Secolo,  nel  quale  fio- 
riva il  Tajfo,  chi  imitalle  nel  verfo  la  Scuoia  antica  de’  poeti 
Italiani , e fra  coltoro  fece  la  Tua  comparfa  Bernardino  Baldi  di 
Urbino  Abate  di  GuajlaHa , avendo  compollo  un  Libro  intero  di 
Rime  a imitazióne  di  Guittont  d'Mrez.zo,  di  Cino  da  Tijloja  , di 
Vanti  alighieri,  e di  Danti  da  Majano , che  per  relazione  di 
fojiolo  Zeno,  ù cudodiva  fra’ manti  (cruci  di  MUf andrò  Tegolottì. 

Lodovico-antonio  Muratori  nel  Lib.  IV.  del  fuo  Trattato  della 
perfetta  Poelia  Italiana  , (a)  confederando  ii. Sonetto. ■ 

,,  Mille  dubbi  in  un  dì,  mille  querele  ec.“ 
dato  per  faggio  dal  Crefcimbeiti,  ( b ) non  lo  giudica  per  fattu- 
ra di  C7do  , ma  reputa  più  probabile  , che  nel  Secolo  xvt. 
qualche  valentuomo,  e forfè  Gandolfo  Tortino  poeta  Modanefe  , 
che  il  mandò  al  Cafìelvetro  come  colà  di  Cino  , lo  componclfe 
a imitazion  del  Tetrarca  per  ridere  alquanto  della  credulità  de- 
gli amici. 

E’  fuori  di  dubbio,  che  lo  llile  di  quello  xz.  Libro  è diflo- 
migliante  da’ componimenti  del  1.  e balla  leggere  pochi  veri! , 
che  tollo  ognun  li  può  accorgere  , che  la  maniera  non  è di 
Cino;  veggendofi  imitato  in  ogni  componimento  il  Tetrarca,  ti- 
fate 


(a)  r.  II.  a c.  14 e.  (b)  ìjior.  della  Follar  Toefia  Lib.  U.  « e.  *90. 
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fate  le  fue  parole,  le  fue  frali,  e le  fue  invenzioni  ; come  la 
Canzone  .- 

„ S'  io  7 dijft  mai ; di  quel  tbe  io  men  vorrei  ec.  “ 
è ridotta  in  un  Sonetto , ed  altri  principi  de'  fuoi  Sonetti  ven. 
gono  qui  fedelmente  imitati.  Potrebb’elfcrc  ancora  ,*  che  alcu. 
ne  di  quelle  Rime  foflero  di  Scrittore  del  Secolo  xv.  trovan- 
doli  in  effe  un  certo  barbaro,  e certe  clpreflioni  , che  danno 
indizio  di  quello  dubbio;  come-il  Sonetto  xxxix.  (*)  che  in. 
comincia  cosi  ■■ 

„ Trccie  conformi  al  piu  coro  metallo , 

,,  Fronte  fpaciofa , e tinta  in  frefea  neve  y 
„ Ciglie  difgiunte  temete , e breve 
,,  Occhi  di  carbon  fpento , e di  cri  liti  lo,  ec. 
dove  fi  noti  quello  fpaciofa  di  tre  fillabe,  quel  temette  , e quel 
breve  nel  numero  del  più.  La  Scllina  poi  è contra  le  regole  y 
mentre  le  parole  che  finifeono  i veri!  fono  le  feguenti  : lau- 
ra , pellegrina  , boneflo  , gentile  , Itila , accorta  : cioè  v.  aggetti- 
vi, tre  di  tu.  uno  di  n.  e un’altro  di  v.  fillabe  , ove  vor- 
rebbono  eficr  vi.  e fi  noti  appreflo,  che  la  i.  Stanza  nel  in. 
verio  ha  la  voce  btnejlo  , e le  altre  v.  col  commiato  hanno 
lamella;  ne  conviene  temer  di  errore,  poiché  il  predetto  verfo 
della  i.  Stanza  dice  così.- 

,,  Fe filo  d' un  color  ceruleo  bone  (lo,  ec.  tc 
L’edizione  c bella  in  carattere  corfivo,  con  un  Sonetto  per 
faccia,  rinchiufo  in  un  contorno  fegnato  colle  linee  ; ina  non 
è troppo  corretta,  e il  T.  Tuffo,  che  molta  famigliarità  non  a- 
vea  colle  fcritture  antiche  , fpefie  fiate  non  intendendo,  llor- 
pia  c feommette  a fuo  capriccio  i verfi.  Bello  è il  vedere, che 
non  fapendo  fignificarc  lo  lleflo  in  poefia,  giudeo  per  incredulo , 
gente  per  gentile,  ed  altre  sì  fatte  cofe  , va  correggendo  qua  e 
là  fenza  avvederli  della  fua  follia  ; perciò  allegar  Cine  fecondo 
quella  edizione  e fervirfi  d’ un  tellimonio  di  nelfuna  fede.  Vie- 
ne però  lodata  dal  7.  Quadrio  l’opra  tutte  le  altre,  (£)  per  ef- 
fetto foltanto  la  più  copiofa. 

E'  degno  innoltre  di  ollèrvazionc , che  in  un  Codice  carta- 
ceo in  loglio  , fcritto  verfo  il  MCCCCXC.  contenc-nte  Rime 
di  diverfi  Poeti  antichi  , polfeduto  innanzi  dal  Signor  Abate 

Fac- 


(si)  jt  c . 177.  (b)  Della  Storia,  e della  Ragione  d' ogni  Toefta  Voi.  II' 
Lib.  I.  Dijl.  1.  Cap.  vili,  a t.  175.  . . .. 
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Facciola!!,  e prefentemente  dal  Signor  Cavaliere  , e Proccura- 
ror  Fofcarini , dov'  entra  colla  fua  parte  inedita  ancora  Ciao  , 
veruna  compofizione  s'incontri  di  quelle  pubblicate  dal  T>.Taf- 
fo . Altro  Codice  egualmente  di  Poeti  antichi  , ferino  da  Mn- 
tonio  Iftdoro  Mevzabarba , quale  fi  cuflodifce  nella  /celta  Libreria 
di  Mpojlo/o  Zeno,  e che  fu  prima  dell’Abate  Fintini  , compren- 
de molti  Sonetti  di  Cino  non  per  anche  ftampati  , e neppur 
l’ombra  di  quelli  fra  i parecchi  raccolti  ne’ Tuoi  ji.  Libri  dal 
T.  Tuffo  fi  ravvila . 

XII.  Tarafrafe  f opra  i fette  Salmi  Tenitentiali , de!  R.  T.  Faujiino 
Taffo  Minor  Offervante , con  gli  argomenti  nel  principio  dì  tutti  i Sal- 
mi , ir  una  di-jo:iJJima  Oratione  nel  fine  per  ottenir  (fìc)  grana  dì  fug- 
gir i peccati  mortali  ; con  fette  efercitii  fpirituali  aggiunti  di  nuovo  dal 
medefimo  tutore  per  cfercitarfi  nelle  fette  virtù  oppojle  ai  fette  vini 
capitali.  MIC  Illujlriffmo  e Reverendijftmo  Card.  Moreftni  Fefcovo  di 
Brefcia , à"  al  fuo  diletto  popolo.  In  Fenetìa , Mppfeffo  Domenico  Farri 
1591.  in  12. 

Dalla  lettera  di  dedicazione  , legnata  in  Fi inezia  il  di  xx.  di 
Gennajo  del  MDXCI.  s'impara,  ch’era  fiato  invitato  Faujiino  a 
predicar  la  quarefima  di  tal  anno  nella  Cattedrale  di  Brefcia , e 
che  la  parafrafi  fopra  i Salmi,  lenza  la  giunta  di  quelle  cole  in- 
ferite nella  prelente  edizione,  fu  altre  volte  per  lui  llampata. 

XI II.  Conjlitutioni  e Decreti  della  Congregatane  Generale  Napolita- 
no nel  celeberrimo  convento  di  S.  Maria  della  Nova  folto  il  Reveren- 
difs.  T.  F.  Francefco  Tolofa  Alini\lro  Generale  di  tutto  t Ordine  Sera- 
fico di  S.  Francejco  , bene  e canonicamente  celebrata  I'  anno  1590. 
tradotti  dal  latino  nel  volgare  da!  R.  T.  Faujiino  Taffo  per  ordine  e co- 
mi Jfone  de'  Superiori.  In  Fenetìa,  prejjo  Domenico  Farri  MDXCI  in  4. 

Quella  traduzione  nella  noflra  lingua  volgare  fu  latta  dal  T. 
Taffo  per  comandamento  del  P.  Bernardo  Giordani,  Miniflro  della 
Provincia  di  S.  Mntonio , cui  anche  la  indirizzò  . A profitto  de’ 
Religiofi  Converfi,  da’  quali  non  è intelo  il  latino  , fi  è egli 
prefa  la  cura,  onde  lofl'ero  pienamente  capaci  delle  loro  obbli- 
gazioni per  adempierle  lenza  Icula. 

XIV.  Oratione  funerale  recitata  dal  R.  T.  Faujiino  Taffo  in  Traga, 
nell' effe juie  di  Ferdinando  I.  Imperadore . 

Viene  riferita,  col  T.  Calvi,  da  tutti  i Nomenclatori  dell'Or- 
dine. Quando  ciò  vero  fia  , è cola  probabile  che  folle  latina  . 
Ni  uno  però  ne  favella  della  fua  impresone. 

XV.  Oratione  funebre  , recitata  in  Firenze  dal  R.  Faujiino  Taffo 
nell"  effcqttie  de I Marc  bete  di  Monte  Crivello , l’anno  MDLXFIII. 


Giro - 
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Girolamo  Campeggio  altre  volte  citato,  ( contra  1’  opinione  de’ 
noftri  Nomenclatori,  c dello  (ledo  Calvi  ) nella  lettera  al  Leg- 
gitore , premefla  al  Libro  n.  delle  Rime  di  FaujUno , con  que- 
lle parole  ce  ne  dà  la  notizia  . ,,  Et  poi  avendo  lenza  lua  fa- 
,,  puta  dato  il  primo  libro  alla  (lampa , e quell'  Oratione  , che 
„ ci  fece  pubicamente  neliefequie  dell'  llluftrils.  Marchelc  di 
,,  Monte  Cribcllo  già  1’  anno  del  1568.  in  Firenze,  parmi  che 
,,  per  debito  di  creanza  ec.  “ Da  qual  torchio  ufeide  , non  è 
a noftra  contezza. 

XVI.  I Sette  Salmi  Penitenziali , tradotti  in  verfi  feiohi  dal  R.  7. 
Faujlino  Tajfo  ec. 

Attefta  il  Campeggio  nella  lettera  dedicatoria  premefla  al  me- 
de/imo 11.  Libro  delle  Rime  di  Faujlino,  che  avendo  intefoda’ 
molti  amici  , aver  quefto  Padre  tradotti  in  verfo  lcioko  i ni. 
Salmi  Penitenziali,  usò  diligenza  per  acquiftarli,  e clic  di  ni. 
n'era  da  qualche  tempo  poflcditorc  . Nella  lettera  poi  a"  Leg- 
gitori lì  obbliga,  che  acquillando  il  rimanente,  gli  farà  tutti  pub. 
blici  colle  (lampe. 

XVII.  apologia  del  R.  T.  Faujlino  Tajjo  Minor  OJfer venie  al  fui 
Libro  : della  Convergono  de!  'Peccatore . 

Era  intenzione  dell'  Autore  di  collocare  la  fua  tipologia  nel 
principio  dell’Opera  , dicendolo  e'  medelìmo  al  Cavaliere  Ge- 
rofolimitano  ^fndree  Rimondo,  nella  dedicazione  del  in.  Libro  . 
Non  fu  da  lui  efeguito  il  difegno  , perchè  troppo  fconcio  e 
l’proporzionato  riufeiva  il  Volume;  nulladimeno  promife  di  dar- 
la fuori  reparatamente  fra  poco.  Noi  damo  (In  ora  all’ofcuro, 
fe  mantenede  o no  la  parola . 

XVIII.  Orandone  recitata  in  Torino  dal  R.  T.  Faujlino  Tajfo,  in 
lode  della  Religione  di  S.  Laz.cn  , Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja 
gran  Maejlro  e Protettore . 

Fa  ricordanza  della  medelima  lo  (ledo  7.  Faujlino  nella  epi- 
(lola  di  dedicazione,  premefla  a'  sin.  Libri  delie  fue  Storie. 

XIX.  Prediche  del  R.  7 Faujlino  T affo,  fatte  a Far j Principi  J Italia  . 

Vengono  rammemorate  da  Piero  RidoJjì  , e da  Donato  Cahi  , 
amendue  più  fopra  citati. 

Fanno  menzione  di  lui,  e delle  fue  Opere  i feguenti  Autori . 

vlntonius  PoJJevinus  apparar  ut  Sactr.  T.  1.  pag.  564. 

Girolamo  Ghilini.  Teatro  d'Uomini  Letterati  Voi.  in. MS. 

Henricus  IVdlot.  ben  ac  Francifcanae  pag.  107. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c 25. 

Marco  Fofcarini.  Della  Letteratura  Veneziana  Libro  iv.  a 
c.  342.  c 354.  VET 


VETTORE 

TRINCAVELLO. 


E v’ha  merito  Angolare  per  chi  è inventore 
rSTTHS'TL  delle  cofe,  etfer  lo  dee  per  coloro  del  pari 
V&SJuM  che  a perfezione  le  riducono.  Con  tal  mez- 
^ zo  induftriofo  fi  acquittò  fama  c gloria  il 
noftro  VETTORE  , figliuolo  di  Bernardo  , 
e di  Orfa  TRINCA  VELLI ,(  a)  di  famiglia 
non  meno  civile,  che  onetla  nella  Città  di 

v w w — Vermi  a , originata  dalla  Tofcana. 

Intorno  al  MCCCCXCI.  ufcl  egli  alla  luce,  e dimoftrando 
in  se  flelTo,  avvegnaché  fanciullo,  uno  fpirito  riguardo  alla  e- 
tà  di  lun»a  mano  eccedente  , ftimolò  il  padre  a cofa  alcuna 
non  rifparmiare,  perchè  da  una  dotta  c faggia  educazione  quel 
profitto  trar  ne  doveffe,  che  decoro  alla  cafa  , ornamento  alla 
patria,  e riputazione  alla  perfona  recafle  . Sotto  macftri  per- 
tanto nelle  lettere  umane  eruditi  Audio  il  Trincavello  l’artitìzio 


ingegnofo  del  ben  ragionare  , ed  accoppiando  alla  cognizione 
della  lingua  latina  ottimamente  la  greca,  fi  redette  ne’verdi  luoi 
anni  a chiunque  un  prodigio. 

Affine  di  compiacere  al  letterario  fuo  genio , raccolfe  Libri 
quanti  potè  mai  , e fpezialmentc  di  Autori  Greci  , verfo  de’ 
quali  parzialiflìmo  fi  dichiarava,  componendo  in  tal  foggia  u- 
na  doviziofa  Libreria,  che  molto  apprettò  giovò  per  lo  iftituto 
della  profeffione , cui  di  buona  voglia,  fatto  già  adulto,  intera- 
mente attefe  . Nel  corfo  di  breve  tempo  fi  te  pratico  in  7V- 
dova  della  dialettica  , difputando  fu  tal  materia  ora  in  pub- 
blico, e talvolta  privatamente;  indi  fi  trasferì  nella  Univerfità 
di  Bologna , (A)  dove  per  lo  fpazio  di  vii.  anni  fi  applicò  con 
follecitudine  allo  Audio  della  filofofia,  e della  medicina,  ren- 
dendoti molto  grato  a'fuoi  precettori,!  quali  fpefiè  fiate, non 
Tomo  11.  L 1 corn- 


ea) Domiti.  Caflelli  Orat.  in  funere  Fili.  Trincavellii , inter  Opera  ejufJ. 
Trincavellii  T.  II.  in  principio,  (b)  Laurentiui  Marucinus  in  Fifa  Filler.  Trin- 
c avelia , ineer  Opera  ejufd.  Trincavellii,  T.  I,  in  principio. 
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comprendendo  appieno  diverli  partì  ofcuri,per  motivo  della  ver- 
done non  troppo  acconcia,  ricorreano  a lui  fenza  punto  veri 
gognarfi  ; acciò  dalla  fonte  originale  di  quegli  antichi  Greci 
Scrittori  il  vero  fenfo  nc  ritraeflfe,  e loro  benignamente  lo  co- 
municane. Veniva  da  parecchi  per  quello  capo  dinominato  il 
Greco,  («)  come  forfè  quel  folo,  che  al  fuo  tempo  in  Moina 
•penetralle  i legittimi  fentimenti  di  quella  lingua  , oppure  ‘tra 
diverti  quell'  unp  , che  in  paragone  degli  altri  più  addentro 
fentirte,  e lo  fpirito  di  que' grandi  «pm'ini,  oltre  l'idioma,  in 
erto  lui  s' infonderti:.  ’ 

Domenico  Cajle/ìi  , che  ne’fuoi  funerali  recitò  la  Orazione  di 
lode,  (b)  arterifee  che  il  Trine  avello  ricevè  con  trionfo  in  Bolo- 
gnt  le  inlcgne  del  dottorato;  A'uco/Ò  Tapadoppli  feri  ve  , ( c)  che 
iu  inrtgnito  della  laurea  nello  Studio  di  ‘Padova,  e Lorenzo  Ma. 
ricino  che  compendiò  la  lua  vita,  (d)  dalla  quale  le  prefenti 
memorie  per  la  maggior  parte  abbiamo  noi  tratte,  liberamen- 
te lo  (tiene,  che  ritornato  da  Bologna  alla  patria  , vollp  qui  un 
tanto  (regio  ottenere  . Jic  relitto  Ulne  nomine  laudatijjimo  , multa 
foronis  oroatus  atblaa  forti jfimus,  vici  or  tandem  in  patriam  ob  decio- 
ratus  in  [igni  a pctendq  revertitut , iifque  merito  ab  ea  civitate  recepii!  , 
in  qua  & natut  & educami  era!  , patria  voluit  felicita  ornamenta 
quicjcere , quam  externis  gloriofius  decorati  ; Jic  patriae  femper  vixit 
amantijftmus . Chi  di  quelli  tre  Autori  da  dal  canto  della  ragio- 
ne» non  fapremmo  decidere  ; vero  è però , che  nell'Archivio 
del  Collegio  de’ Medici  Filici  di  quella  nollra  Città  , dove  li 
cuftpdilcono  gli  Atti  de’ Priori  , e de'  Cancellieri , il  dottorato 
del  T ring  avello  non  fi  rinviene;  anzi  da  elfi  s'impara,  che  fu 
1513  egli  foltanto  aggregato  al  fuddetto  Collegio  nell'anno  MDXX- 
III.  a' xxv m.  di  Luglio. 

Dopo  avere  ottenuta  la  laurea  , premio  ben  giufto  a'tan- 
tt  (parli  nidori,  introdurti  a poco  a poco  il  buon  lapore  delio 
Audio  ne'luoi  cittadini;  poiché  veggendo  che  i Medici,  o in- 
diavano nella  lor  facoltà  . Avicenna,  oppur  Mverroe  nella  filolo- 
gi3 a lecondo  le  latine  traduzioni  dzll‘  Mrabo:  dove  a rovefeio  ei 
fapea,  che  tutte  le  buone  arti  fcaturirono  da'  Greci  , indi  agli 
Mi  ahi  pervennero  , e finalmente  a noi , ardi  primo  in  patria 
pien  di  coraggio,  l’antica  e legittima  medicina  apprefa  da’  Gre- 
ci 


(a)  Idem,  ibii.  (b)  Ite.  cit.  (c)  tlijkr.  Gjmnaf.  Tatav.  T.  I Lxb.  XIII. 
ap.  xv.  pag.  310.  (dì  Loc.  cit. 
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ti  Autori  a profetare  in  pubblico , contri  il  parere  di  Marino 
Hr  oc  cardo  , (a)  e di  Valerio  Supercbio  (è)  medici  a que'  giorni 
l’uno,  e l’altro  di  fommo  grido.  Era  il  Collegio  alquanto  di- 
fcorde  circa  l’accettazione  o degli  strabi , o de  Greci  ; ma  final- 
mente la  parte  più  numerofa  s’interefsò  per  i primi  , quindi 
fu  decretato,  che  Valerio  Supercbio  rategnàte  dinanzi  al  Princi- 
pe la  deliberazione  del  Collegio,  che  innalzando  gli  strabi  Co- 
pra le  (ielle , deprimeva  al  ptJflibile  il  Greco  Galeno  . Si  tenne 
quiltione  davanti  la  Pubblica  Maeftà  , foltenendo  il  Supercbio 
da  un  canto  la  dottrina  degli  stirati  , e dall'altro  con  fontina 
forza  lettore,  nel  confutar  Tavveffario,  l’autorità  de' Greci . (r) 
Occorfe  la  difputa  nel  di  xti.  di  Marzo  del  M.OXXXII.  nien- 
te però  deliberandoli  fopra  un  tal  punto  ; ficchè  la  cofa  are- 
nò- 

Indivifibile  compagna  deità  medicina  elette  il  Trine  avello  per 
fempre  la  filofofia,  ed  eliliata  interamente  da  elfo  lui  la  bar- 
barie, in  ciafeheduno  de’fuoi  difeorfi  rifiorir  Iacea  della  Greca 
nazione  la  coltura,  e l’incomparabile  profondo  giudizio. 

Si  acquiflò  fama  di  tal  maniera  pretto  chiunque  de’  fuoi  , 
mercé  il  gufto  raffinatilfimo  nelle  filofofiche  dilcipline,  e pref- 
Co  ancora  il  maggior  novero  de’ Senatori,  che  vacata  per  alcun 
tempo  la  pubblica  cattedra  di  filofofia  in  Finezia  , dalla  quale 
con  fommo  credito  udir  fi  Iacea  per  l’ addietro  Sebafliano  Fo- 
Jcarini  di  nobil  nafeita  , fu  a lui  incaricato  un  tal  pelò,  ( djt 
dove  non  fittamente  fuperò  l’afpettazione  di  ognuno  , ma  di 
più  ofeurò  in  parte  la  gloria  di  que’filofofi,  che  nel  fuo  tem- 
po, e nella  fteflà  Città  la  lcienza  medefima  profetavano  . E- 
lèrcitava  innoltre  con  fortuna  non  difuguale  la  medicina/quin- 
di l’Ifola  di  Murano,  motta  dalla  efiimazione  del  fito  valore  con 
orrevole  ftipendio  lo  invitò  a mettere  in  pratica  Putii  fua 
prof*  filone  , (r)  e tanto  più  volentieri  fu  da  etto  accettata 
l’offèrta,  quantochè  l’amenità  del  (ito,  a proprio  fuo  avvilo, 
dofrea  non  poco  contribuire  alla  feria  applicazione  degl'incò- 
minciati  fuoi  lludj . La  follecitudinc  circi  praticava  nel  curare 
gl’infermi,  la  prudenza  inoltrata  ne’ fuoi  configli  , l’ affidilo  ri- 
Icontro  de’ tetti  a penna  pet  divulgar  Libri  rari,  c nafeofti,  fe- 
cero si  che  il  fuo  nome  per  ogni  dove  fi  dilatate  , e che  in 

LI  ij  Vt- 


(a)  C afidi  in  in  Orae.cit.  (b)  Ex  Min  in  Collegio  Tbjfie.  Tenet,  (c)  £* 
biBis  cjufd.  Collega,  (d)  i ionie  inus  in  Tifa  e)ufi.  (e}  Mantcinus  ibid. 
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VtnetJa  fua  patria  , non  lungi  dall'Ifola  dtfcofta , fi  renderti: 
vieppiù  gloriofo. 

Con  dottifllme  annotazioni,  ed  utili  chiofe  illufttò  primiera- 
mente Temijlio  , («)  la  cui  verfione  dal  greco  era  fiata  efe- 
guita  dal  celebre  Ermolao  Barbaro , e qui  iè  conofcerc  a chiare 
note,  quanto  nella  filofofia  penetrava  al  di  dentro, e qual  pro- 
fitto dalla  medefima  tratto  ci  ne  avelie.  Conlegnò  alla  pubbli- 
ca luce  una  particolar  fua  quirtione,  intitolata  de  Re  a& ione , fui 
fondamento  di  infiorile , e del  fuo  commentatore  ■^fverroe , col- 
la quale  diè  nuovo  faggio  del  fuo  alto,  e profondo  faperc.  L' 
aflètto  poi  che  portava  alla  dottrina  de'  Greci  vinfe  l'animo  fuo 
a pubblicar  dalle  rtampe  corrette  nel  natio  loro  linguaggio  le 
Opere  dell’ accennato  Temijlio  t e di  Giovanni  il  grammatico  con 
altri  molti,  de’ quali  ragioneremo  più  fotto. 

Siccome  varie  tra' medici,  e medici  di  primo  rango,  erano  le 
opinioni  nella  cura  delle  moltiplici  infermità,  cosi  il  Trincavel- 
lo  aflàcciavafi  di  buon  grado  con  eifiloro  a cimento  ; e perchè 
in  due  cofe  fra  l’ altre  fu  del  tutto  loro  contraria,  promulgò 
li.  quiflioni  medicinali,  l'una  intorno  alla  purgazione,  e l’al- 
tra circa  laemirtionc  del  fanguc . Codcfla  fatica,  mercè  le  nuo- 
ve (coperte  all’arte  medica  profittevoli,  tal  concetto  gli  parto- 
rì , che  non  potè  più  contenerfi  yenezia  di  feorgere  un’  uo- 
mo si  fegnalato  fuori  del  feno  fuo;  (i)  quindi  con  Infingile  e 
preghiere  lo  traile  a sè,  amandolo,  e venerandolo  come  il  do- 
vere lo  richicdea,  e come  l’eccelfo  fuo  merito  ricercava. 

Se  altronde  avanzò  gli  altri  medici  nell'efercizio  della  fua 
profeflione  , qui  oltre  ogni  credere  fuperò  sè  medefima  . Si 
diede  torto  a trafportare  dal  greco  molte  Opere  di  Galeno  , e 
ad  altre,  da  parecchi  tradotte,  egli  vi  appofe  l’emenda, coficchè 
vennero  riputate  degne  della  pubblica  ftampa  per  comune  uti- 
lità. In  qualfivogìia  fua  azione  fi  fece  conofcere  diligente  , e 
pieno  di  zelo,  ond'è  che  ricolmo  di  quali  tutte  le  dignità,  lo- 
lite impartirli  dai  Collegio  de’ medici,  cioè  di  Confeglierc  più 
fiate,  (r)  c molte  volte  di  Sindico  Generale  , (d)  fi  pofe  a 
difendere  con  gagliardia  /ingoiare  gli  Statuti  dello  Hello  Colle- 
gio, non  che  a foftenere  a viva  voce  del  medefimo  i privilegi; 
(t  ) per  la  qual  cofa  gli  convenne  più  fiate  , col  carattere  di 

Pie- 

(a)  Idem , ibid.  (b)  Idem , ibid  (e)  MDXXVII.  MDXXIX.  MDXXX- 
VII.  MDXXX1X.  MDXLV.  (d)  MDXXVIII.  MDXXX.  MDXLII.  (c ) Ma- 
thcìi mi  ibid. 
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pre/celto  Oratore , ricorrere  al  Senato  , e quivi  le  fue  ragioni 
elegantemente  far  note.  Anche  Valerio  Supercbio  , (1)  per  cui’l 
Bembo  ebbe  onoratiflìma  eftimazione  , difefe  per  ben  due  ore 
in  Senato  nel  MDXXIII.  le  immunità  del  proprio  Collegio  , 
contra  l’editto  de’  xx.  Savj  , i quali  obbligando  il  Comune 
ad  una  fpeziale  angaria,  inchiudeano,  quantunque  efenti  , an- 
che i medici  della  Città  dominante,  (a)  Maggior  grazia  però 
fu  conferita  in  appreffo  a Vettore-,  mentre  s' è vero  ciò  che  il 
Mtrucino  racconta,  per  comandamento  del  Principe  fu  melìo  il 
noltro  a federe  ne’  ledili  medcfimi  de’  Senatori  .•  illique  tandem 
licuit  (uis  eximiis  virtutibtis  cum  Senatori  Luì  inter  publicas  federe  fe- 
de:, non  vti/gari  favore , 'Principe  fic  j utente  ■■  tantum  ab  univerfa  Be- 
pubìica  dihgebatur , cxcolebaturquc . Girolamo  Gbilini  nel  in.  Volu- 
me del  fuo  Teatro  de’ Letterati,  (b)  li  diede  facilmente  a cre- 
dere, che  oltre  divcrli  (pcziali  onori  al  Trincavello  dalla  Repub- 
blica conceduti,  quello  il  iingolare  ne  lolle,  com'egli  fcrive  , 
,,  di  concedergli  l’ordine  Senatorio  ne’ pubblici  Configli  lup- 
ponendok)  fra  patrizj  con  quella  efprellìone  pcravventura  ar- 
rotato, e al  grado  Senatorio  di  più  promoffo  . Lo  Hello  alferì 
dopo  lui  Pier  C afeli  ano.  ( c) 

Col  mezzo  innoltrc  delle  lue  produzioni,  giunfe  talmente  a 
Tomo  li.  LI  iij  de- 


ci) Tefaro  fu  1»  patria  di  quello  eccellenti  (fimo  uomo,  il  quale  c col- 
la lingua  , c co’ gli  ferini  profittevole  fi  rendette  alla  tioftra  Città  . dove 
fo^iòrnò  lungamente . Ebbe  in  moglie  Tellcgrina  di  Luigi  avanzo  > cittadi- 
na  niuuw , con  cui  procreò  diverfi  figliuoli.  Cuoiami) , Tiberio,  Alclfandro, 
cd  Afcanioi  c tv.  femmine  parimenti  , cioè  Lifabetta , che  fu  moglie  del 
Conte  Gian-Jacopo  de:  Leonardi  Tefarefe  , Dottore  di  Leggi  , e ni  1 MDXL. 
Legato  del  Duca  di  Orbino  predo  la  nollra  Repubblica;  Barbara  unita  in  ma- 
trimonio al  Conte  Antenore , fratello  dell’ anzidetto  Gian-Jacopo  .Le  altre  due, 
delle  quali  il  nome  ci  e afeodo,  collocate  furono  inAgofitno  Sellati  da  Fel- 
tre  Dottore  in  filofofia  , e medicina,  c nello  Spettabile  Andrea  Ttfcina  q. 
Ziliveto.  Scrilfc  il  fuo  «(lamento  agli  vi.  di  Ottobre  del  MDXL.  rogato  in 
Atti  di  Girolamo  da  Canale  Notaio  'rivivano,  nel  quale,  oltre  a niù  cofe  , 
comanda  , di  edere  feppellito  in  S.  Maria  de' Servi  nel  fepolcro  da  edo  lui, 
c per  lui  fabbricato,  incaricando  il  T.  Giammaria  Avanzo  Servita  , fratello 
di  fua  moglie,  „ che  nella  fcpoltura , in  quel  loco  della  pietra  faza  (colpir 
,,  quella  memoria  di  me  che  io  li  ho  data  , che  fece  a mia  inftantia  cl 
„ Kcvercndiflimo  Cardinal  Hcmbo  mio  Compare.  <c  Morì,  come  porta  la 
ifcrizione,  a*  xm.  di  Novembre  dell’anno  Aedo  MDXL. 

a)  F.x  schivo  Colica  Abdicar,  Fenetiar.  { b)  Teatro  d' Uomini  Letterati 
Fot.  II.  MS.  appreffo  L+Awplifs.  Senatore  Signor  Tietro  Craicnico . ( c ) Fitae  Me - 
d scoravi  ili  ufi  ri  urti  ptg.  190. 
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decorare  il  fuo  nome,  che  da  ogni  lato  d' Itali* , e fuori  d'erta 
ancora,  o in  perfona,  o in  ifcritto  ricorrevano  a lui  gli  uomi- 
ni più  eccellenti  , come  ad  oracolo  , perchè  loro  diciferaffe  i 
xniiterj  più  afco ili  che  nelia  filofofia  fi  comprendono,  e nella 
medicina.  Unitamente  però  con  la  gloria  ne  ritraeva  anche  1‘ 
utile;  poiché  l’annua!  Aia  mercede  oltrcpaffava  la  fornirla  di 
tre  mila  feudi,  (a)  impiegati  da  elfo,  fuori  del  proprio  orre- 
vole foftentamento  e della  famiglia  , nelle  ftampe  più  feelte 
di  parecchi  celebratiffimi  Autori . 

Efl'endo  da  qualche  anno  vacante  per  la  morte  del  fuo  pro- 
fetare Gian-batijU  dal  Monte  , nobile  Teronefe  la  cattedra  in  pri- 
mo luogo  di  pratica  medicina  nello  Studio  di  "Padova,  nè  riem- 
piuta veggendofi  dopo  la  di  lui  perdita  per  mancanza  di  per- 
fonaggio  , che  degnamente  occuparla  poteffe  ; deliberò  alla  fi- 
ne  il  Senato, per  benefizio  degli  fco!ari,di  conferirla  al  Trinca- 
vello  , ( b ) come  al  più  idoneo  , non  però  fenza  eftremo  ram- 
marico, togliendo  alla  Città  di  Teneva  1’  unico  rifugio  de’  po- 
veri infermi  , e degl'infermi  peravventura  i più  difperati . Nel 
,55,  MDL1.  a’ xxi.  di  Novembre,  fecondo  il  dire  del  Totnafini , (c) 
fuccedette  la  fua  elezione  con  1’  annuale  ftipendio  di  novecen- 
totrenta  fiorini  , e nel  MDLIV.  a'xxvm.  di  Settembre  gli 
fi  accrebbe  , giufta  lo  fteflo  , fino  a fiorini  milledugento  ; ag- 
giugnendo  il  Papadopoli  , {d)  fenza  fognarvi  1’  epoca,  una  nuo- 
va ricondotta  a fiorini  millefecento. 

Dalia  fupputazione  del  Marucino  Autore  della  fua  vita  , po- 
rca di  leggeri  inciampare  il  Tomalini  •,  imperciocché  fc  in  età  di 
1 ix.  anni  làli  la  cattedra,  e fe  la  foftenne  per  poco  meno  di  xii  i. 
trapaflàto  cfTendonel  MDLXIII.  dovrebbe  averla  ottenuta  fenz’al- 
cun  dubbio  torto  dopo  la  morte  del  di  lui  preceffore.  Morì  Gian- 
batifta  dal  Monte  in  un  fuo  podere  nel  territorio  di  f'erona  a’  vi.  di 
Maggiodel  MDLI.(e)  quindi  fe  il  Trineavel/o  nell'anno  fteffo,  co- 
me il  T omaftni  aflerifee , (/)  e come  di  facto  è credibile , fu  a lui  fo- 
rtituito,  infurtirtente  fi  rende  ciò  che  narra  ilMarucino,  che  per  più 
anni  vacò  la  cattedra  a cagion  della  morte  di  Gian-batifla  . Morte 
vero  Joannii  Batijìae  Montani  medici  emine ntijjtmi  , ex  pracccpto- 
ris  mei  clarijjtmi  , cnm  vacajjet  per  plutei  annoi  prhnarius  ille 
locai  Prafticae  in  <Mcademia  "Patavina  , prae  bominum  penuria , 
proptereaque  illi  Catkedrae  medicinae  projcjjor  idonea!  maxime  de- 

fide- 

(i)  Alarne  inus , ibid.  (b)  Idem,  Uni.  ( c ) Gxmnaf.  Tatav.  lib.  III.  cap. 
x.  pai-  197.  (<J)  Im.  eit.  (e)  Tapad opali  eie.  T.  I ■ lib.  Ili-  cap.  x.  pad-  306. 
(f)  Lo c-  eie. 
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fideretur  , no/ir a baec  Civita! ,(  cioè  Venezia  ) quae  inter  alias  ho - 
irum  publieum  femper  excol it  , òr  ceteris  rebus  omnibus  anteponiti  ut 
fatisfaceret  utilitati  jìudentrum ,fuo voiuit Hippoerate  denudati,  ^innum fte 
a^ens  nonum  òr  quinquagefimum  Victor  Trincavtllius  arduam  alioquin 
provinciam  fufciptre  coaSlus  e/t  Tatavinac  LeEìionis  in  fupremo  loca 
Praticai , quo  quidem  munere  dignijpmo  funfius  e/t  tertium  fupra  de- 
cimarti annulli,  r elicli!  magni s Ci  vitati!  lucris  ,quae  tria  aurcorum  mil- 
lia  cxccdebant , in  obfequium  autori  ReipublieaC  antiorari  volvit  mille 
ir  ducenti s,  cum  reìiquum  nibil  propofuìj/'ct  /ibi  ex  voto,  quam  in  pu- 
blicam  fervine  grati  am,  ir  Medicinae  jUtdiofs  omnibus  prode/fe. 

Colle  pubfiche  lezioni  , cof  privati  configli  , e colla  co- 
pia de’  Tuoi  fcritti  , oltre  di  aver  apprefa  , già  fatto  vecchio, 
la  lingua  ebraica, (o)trapafsò  in  Padova  Vettore  il  rimanente  de’ 
giorni  Tuoi,  falendo  con  tali  mezzi  all’apice  della  gloria,  dove 
non  fi  giugno  , che  per  iltrade  difficili,  e faticole  . Mancò  a 
lui  fpeflè  volte  più'  il  tempo,  ciré  la  volontà  di  travagliare  fot 
pra  le  Opere  fpecialmente  degli  antichi  Scrittori  ; mentre  non 
li  trovava  alcun  Principe  , febben  lontano  , da  grave  male  af- 
falito  , che  non-  richiedere  fuflragio  al  noftro  celebre  Trinca- 
vello  ; perlochè  di  tratto  in  tratto  gli  fu  duopo  intraprendere 
lunghifiimi  viaggi,  nientemeno  che  difaftrofi  . (4)  Our  quaefo 
bac  aetate  infigni  altqno  malo  aegrotarunt  aut  itaìiae  Duces  , aut  Ger- 
maniae,  fen  Galliae  , ve!  Hifpaniae  Principe s /iter ine  , qui  non  bu- 
jus  vel  opem,  vel  confili  uni,  ve i praefentiam  cupide  quaererent , ir  i, ti- 
pior arene ì 

Era  fovente  chiamato  in  Venezia  da  Padova  alla  cura  de'  no- 
bili infermi,  porgendo  loro- rimedj  valevoli  ed  efficaci  , mercé 
de’  quali  il  più  delle  volte  ricuperavano  la  falute  . L’  ultimo 
viaggio  ch’egli  ebbe  a imprendere  , per  decreto  del  Senato  , 
fu  verfo  il  Friuli,  dove  Andrea  Perel  Commeflario  di  Celare  , a 
motivo  di  fputo  di  fangue  ritrovava!!  prefTo  a morte  . Riduffie 
co’  fuoi  fpecifici  a guarigione  1’  infermo,  ma  egli  per  gl’  inco- 
modi tollerati,  efièndo  in  età  non  poco  avanzata,  fi  vide  colto 
da  ardentiffima  febbre  /quindi  ricondotto  in  patria, e prevedendo 
vicino  il  termine  de'  fuoi  giorni  , compofte  le  cofe  dell’  anima 
lua  , e quelle  della  famiglia  , placidamente  cefsò  di  vivere  nel- 
la parrocchia  de’  SS.  ^tppo/ìoli  a’  xxi.  del  mefe  di  Ago  fio  del 
M.DLXUI.  d’  anni  lxxn.  probabilmente  compiuti,  annoveran- 
ti iiij  doli 


(a)  Caflellus,  in  Orat.  funcb.  ( W ) Idem,  ibid. 
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doli  il  CafleUi  (a)  a Ixxiii.  perchè  forfè  iBcominciati  . Lafeit» 
un  fratello  per  nome  Vincenzo,  e iv.  figliuoli,  due  mafehi  , e 
due  femmine  ; Gian-Jranccfco  Dottor  di  Leggi  , e Avvocato  di 
molto  grido  ,'  il  quale  fervi  di  Giudice  in  parecchie  Città  del 
Dominio,  e fra  le  altre  in  Bergamo  nei  MDLX1II.  effendovi  Po- 
deilà  Giorgio  Salomone ; (A)  Bernardo  , che  imitò  il  padre  nella 
profelfione  di  medico  : Felicita  renduta  fpol'a  di  Antonio  Mazza 
Segretario  del  Senato  , e un  altra  ancora  nubile,  che  in  pro- 
pria cafafaceafoggiorno.  Lafciò  anche  divertì  fcolari  dallafua  dot- 
trina a perfezione  iftruiti,  fra’  quali  Tommafo  Giordano  di  Tran- 
fihania  , riferito  da  Davide  Czuittingero  , (c)  e Giufeppe  Cafato 
Mitanefe , di  cui  fa  ricordanza  il  Signor  Filippo  tegolati,  (d) 
Venne  riporto  il  cadavere  con  pompa  onorifica  nella  Chiefa 
de’  Crociferi , ufficiata  prefentemente  da'  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , e vi  recitò  la  Orazione  di  lode  ne’  funerali  a’ 
xxti.  di  Agofto,  come  altrove  fi  è detto,  Domenico  CafleUi  (l) 
della  meiefitna  profcllionc,  e in  altro  tempo  fuo  fcolare  , affi- 

ften- 


( a ) m Orat.  fmtebi  tit.  ( b ) Ungelini  Calai.  Croitol.  de  Retto  ri  di  Berga- 
mo. a c.  53.  ( c ) Specimen  Hangar  ine  Litter.  pag.  18  6.  (d)  Bibliotbeca  Scri- 
ptor.  Mcdiolan.  T.  1.  col.  331. 

(1)  Quanto  più  fortunato  riufeì  ’1  CafleUi  nell'  onorare  le  ceneri  del 
fuo  concittadino  e madiro , altrettanto  infelice  fperimcntd  eì-  la  forte  negl’ 
ultimi  periodi  del  viver  fuo. Avendo  acquiftate  ricchezze  non  ordinarie  col- 
la fua  profeflione  , manteneva  oncftamentc  un  fratello  carnale  colla  fami- 
glia i ma  quelli,  tuttoché  debitor  della  vita,  {limolato  da  cupidigia  dell'oro 
fraterno,  la  vita  all' improvvifo  gli  tolfe , ponendogli  un  laccio  al  collo  col- 
le proprie  fuc  mani , c di  poi  fomracrgcndolo  nelle  acque  . Sopra  un  tale 
fucccno,  non  meno  fpaventevole  , che  deplorabile,  fcrillc  Franccfco  Zanaio  , 
noftro  poeta  V iniziano , una  lunga  elegia , la  quale  , con  altre  fuc  rime  fa- 
crc,  fi  conferva  in  un  Codice  a penna  in  quarto,  preflb  il  gentile  e nobif 
Signore  Sebafliano  novello  da  Caflelfranco , e in  tal  maniera  comincia  a c.34. 

Super  accrbiffimo  obiru  D.  Dominici  Caflclli  Siedici  Tbyflci  celeberrimi. 

Quii  digne  horrenium  valcat  confcribere  cafum  &c. 

Affine  di  troppo  non  dilungirci,  regneremo  foltanto  que'verG,  che  difpiega- 
no  le  circoftanzc  deli'  atrociflrmo  miferabil  calo. 

In  proprio  thalamo  jugulatur  frater  ab  ipfo 
Fratre , fama  auri  non  nifi  caufa  fiat . 

F unibili  implicita  conjccit  vincala  collo , 

7f,ec  mifit  veniam  poffe  rogare  Dco  . 


Subirai] um  cymba  furtim  leviore  cadaver 
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ftendovi  oltre  al  popolo  numerofo , il  Collegio  de'Mcdici , quel- 
lo de’  Cirugici,  la  maggior  parte  de'Caufidici,  moltillimi  Mer- 
catanti , c gran  copia  di  Nobili  . Gian-batijla  'Peranda  , eh  era 
Priore  del  Collegio  in  quell'anno,  efpofe  in  tal  guifa  la  lugubre 
funzione  ne'  fuoi  Atti  . — ioeque  Trior  fecijfet  qttamcelerrime , 
(ed  ben  adeo  conjìernatum  fuit  Univerfum  Collegium  ('enetorum  , ut 
trae  ninno  dolore  nix  Doèlores  finguli  jlarcnt  animo  . Senfit  Collegium 
•pbvficorum  ('enetorum  tantum  dolorii  txobitu  Exccllentifs-  Trincateli' , 
ut  quafi  Tarentem  omnes  lugercnt , timercntque  bonarum  htterarum  ca- 
fum  . medie inae  detrimentum  , publicumque  Pori  or um  ('enetorum  hono- 
rem, & nifi  eleganSy  atque  faconda  Or  atto  laudarti  Trincateli i per  hx- 
eellentifi.  P.  Dominicum  Cafiello  ad  aedes  Crucigerorum  die  22.  pugn- 
ili con  folata  ejfet  ammos  languente s,  per  multum  tempora  durajjet  moe- 
ror  & inflitta  pebioribus  omnium  ('enetorum.  Udfuerunt  de  Collegio 

44- 


Merzitur , ut  fenftm  vifccra  pifeis  edat , 

-Ac  quafi  à jptrc.it  tantum  una  morte  peremptus 
l'incula  cum  ncque  or.  t , obruat  unita  maris  . 


Qui  te  fraterno  jam  femper  fovie  amore, 
Hon  expedata  morte  perire  facili 
Immeritum  exitium  reidis  prò  munerc  tanto- 
Cui  te  cum  natii  pafccre  cura  fuit . 


Monflravit  tandem  pifcantibui , illieo  portant 
In  terram , exponunt  Marciacoquc  foro , 
Dominici  Camelli  nofeitur  effe  cadaver , 

Conscminant  docci  , vcrtituf  orane  forum- 


Interra  effertur  funai , vacuumque  feretrum 
-Aids  profequitur  {atra  caterva  (borisi 
Inque  locum  buffi  quofdam  pofuere  libello s 

Dodrinac  fpcrimen  qui  & bonitadi  crani . 

Succedono  >11’ elegia  tre  epigrammi  del  medefimo  Autore,  e lopra  Io  Hello 
argomento.  (a  c.  3 6.)  Fu  interrato  il  cadavere  nel  Sepolcro  de  fuoi  Mag- 
giori predo  le  Monache  di  S.  Daniello  , ove  tale  Iterinone  (I  legge . 

DEFVNCTIS  ET  POSTER1S  CASTEI-RAE  FAMILfAE 
DOMIN1CVS  PHYSICVS  SEPVLCHRVM  IAM  VETVS- 
TATE  CORRVPTVM  REPOSV1T.  ANN.  MDLX- 
VIII.  KAL.  MARTI!  • 


S 3 8 fatate  Trine  Avello. 

44.  vidfucrunt  etiam  cxeqmis  y & orationi  Do&ores  orma  de  Collegio 
Cbirurgicorum  ,omntjque  DoSìores  cereri  extra  Collegi »,  innumeri  Pene- 
torum  'Patrìtii , maxima  pars  Jurifperirorum , & Caufidicorum  r Merca- 
tores  frequente s , & infiniti  omnium  ordintim  Cives  . Rcliquitqut  mo- 
riens  tantam  , aceumulatìjfunamque  honorum  omnium  memoriam  , ut 
faxit  Deus  nos  pojfe  imitati  tantum  Pirum  f anima  cujus  fulgoribus  di- 
vinis irradiata  feUciJJìme  fruitur  aeterna  vita.  A cagione  che  tu  de- 
molita la  vecchia  Chiefa,  e dalle  fondamenta  un  fuperbo  Tem- 
pio venne  innalzato , fi  è perduta  la  memoria  del  tuo  depofi- 
to  ; ma  per  quanto  è a noltra  notizia  più  d’ un  tralcio  di  co- 
tefta  famiglia  tenea  nella  medefima  vecchia  Chiefa  il  fuo  mo- 
numento, conlervandofi  in  un  Libro  MS.  («)  ove  molte  azio- 
ni fi  celebrano  de'  cittadini  Piniziani,  la  memoria  della  ifcrizione 
che  fiegue . 

IO.  PF.TRO.  PATRI.  ET.  DOMINICO.  FRATRI  . DE.  TRINCA- 
VELL1S.  MERCATORlBUS . SPECTATAE.  FIDEI  . VIRIS  . IAM- 
PRIDEM.  VITA.  FVNCTIS.  NEC  . NON  . SIRI . ET.  HAEREDI- 
BVS.  H1ERONYMVS.  DE.  TRINCAVELLIS.  PIETATIS.  STVDIO  .. 

M.  P.  ANN.  DOM.  MDLIII.  IDIBVS.  MAU. 

Ma.  giacché  ci  manca  la  vera  epigrafe  tèpolcrale  del  noftro 
Pettor  T r ine  avello  , altra  qui  ne  toflituircmo  ideata  dalla  poetica 
l'antafia  di  Luigi  Lui  fino  Udinefe . (4) 

DIE  MELIORA  , OBIIT  MODO  TRINCAVEELIVS  HEROS,  AVT 
EST  CAVSA  NECIS  GERMANICVS,  AVT  VENETVS  DVX  , AVT 
ITER.  ILLE  VOCAT  . IVBET  HIC  . HOC  DVCITVR  . ILLVM 
MEV  ! 

NON  HEROS  , NON  DVX  , NEC  ITER.  MORS  INVIDA  RE- 
CTRIX  SVSTVL1T,  VT  VICTO  VICTORE  SVPERBIOR  IKET. . I 
MODO , VINCE  TVIS  VICTOR  VIRTVTIBVS  ARTEM . 

S’ingannò  il  Tomafmi  (c)  ne!  riportare  la  perdita  del  notlro 
Autore  all'  anno  MDLXIV.  ficcome  il  Tapadopoli  (</)  all'anno 
MDLXVII1.  e parimente  il  G bili  ni ,.  ( f ) con  'Pier  C afeli  ano  (/) 
nell'  afiegnare  per  vero  luogo  del  fuo  trapafib  la  Città  di  'Pa- 
dova . Nel  Collegio  tante  volte  rammemorato  de’  Medici  nella 

no-  1 


( a ) ^tppreflo  il  Tg-  V-  Signor  Tiero  Gradenico  da  S.  Giuflina . ( b ) lnter 
Opera  ejufi-  Trincavelli , in  [fine,  (c  ) Lee.  eie.  (d)  Eoe.  de.  (e)  Lte.  cit. 
( ( ) Loc.  cit. 
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noftra  Città , fi  feorge  il  ritratto  in  pittura  di  buona  mano  del 
Trine  uve  Ho  , per  generofiflimo  dopo  di  S.  E.  il  Signor  Cavalie- 
re , e Proccuratore  Marco  Fofcsrini , qual  fu  innanzi  poffeduto 
dalla  benemerita  famiglia  Odopi , che  più  medici  valenti  a prò 
degl’infermi  di  tratto  in  tratto  ptodpfie. 

Ora  tetteremo  il  catalogo  delle  fue  Opere  nella  miglior  for- 
ma che  ci  avverrà  di  fare  ; imperciocché  diverfe  Hanno  impref- 
fe  da  sé  , indi  raccolte  in  un  corpo  , e di  quello  corpo  ancora 
varie  fono  le  edizioni  di  quando  in  quando  accrefciute. 

I.  Tt&oris  Trincavcllii  Teneri  Tbilofapbi  , ac  Medici  C Uri  filmi,  (x 
in  celeberrima  'Patavina  accademia jolim  primarii  Trofefioris  Omnia  Ope- 
ra, partim  ex  diverfis  editionibus  in  unum  collega  , partim  nunc  pri- 
mum  in  lucem  cmijja , ac  in  duot  Tomos  digejla  , fumma  cum  dirige  n • 
ria  nunc  contila  , & imprefa.  Horum  elencbum  vtrfa  pagina  demon- 
jìrabtt  . Quibut  accefiit  duplex  index,  Capitulorum  videlicet,  (x  rerum 
omnium  notabilium  , qupe  in  unoquoque  opere  continentur , locupletata , 
ér  accurate  difpofttus.  Lugdunt  ex  officina  JunEìarum,  & Tauri  Guitti/ . 
MDLXXXTI.  in  fot. 

Quella  è la  feconda  edizione  delle  Opere  del  Tr.incavello  in 
un  lafcio  adunate,  di  cui,  per  averla  fotto  gli  occhi,  ci  fervia- 
mo, onde  fporre  il  contenuto  a chi  legge. 

Dopo  la  dedicazione  adunque  del  1.  Tomo,  indiritta  al  Ca- 
valier  "Paolo  Tìepolo , Ambafciadore  della  noflra  Repubblica  pref- 
fo  il  S.  7.  Gregorio  XIIJ.  da  Bernardo  Trìncavello,  figliuolo  del  de- 
funto Tettare  , fuccede  la  vita  di  Tettare  medefimo  comporta  in 
lingua  latina  da  Lorenzo  Maturino  Bajj anefe , medico  fifico,  addi- 
rizzata da  elfo  a Gìannantonio  Secco  medico  Padovano  ; (j)  indi 
una  dottiflima  prefazione  agli  ftudiofi  dell'arte  medica  di  Belifa- 
rio  Gadaldìni , che  la  fletta  profeflìone  efercitava  in  Tenezia.  Da 
quella  s'impara  , che  fu  indotto  Bernardo  a ftampare  le  pofiu- 
me  prelezioni  di  fuo  padre  dalle  continue  preghiere  del  Matu- 
rino fopralodato  , e eh' elfo  Gadaldìni  difpofe  tutte  le  Opere  in 
li.  Volumi , applicandovi  con  fomma  accuratezza  per  darle  am- 
mendate , ed  a notare  e collocare  nel  margine  tutte  le  cita- 
zioni . Un  picciolo  avvertimento  dello  Stampatore  , porto  die- 
tro alla  lettera  di  Belifario  ci  fa  conofcere  per  feconda  la  pre- 

fente 


(i)  Abbiamo  di  quello  medico  l’Opera  feguence,  confecrata  al  noflro 
Autore . Joanms  ùntomi  Sieri  de  Optimi)  Medico  ad  ViOorcm  Trincavcllìum  Me- 
dium optimum.  Venetiìt,  fine  Tpposrapbo.bWLI.  in  4. 
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fenre  edizione  di  Lione,  profetando  egli  di  aver  corretti  moltil- 
fimi  errori  , che  s’incontrano  nella  prima  . Contiene  il  I.  To- 
mo le  Opere  feguenti . 

Explanatione s in  Galeri  libros  de  diffcrentiis  febrìum.  Comprendo- 
no xlix.  Lezioni  , da  lui  recitate  a'  Tuoi  uditori  nello  Studio 
di  T 'adova. 

Explanationes  in  primum  ìibrum  Galeri  de  arte  curandi  ad  Glauco - 
nem  . Comprendono  lvm.  Lezioni  in  profeguimento  delle  an- 
zidette  . 

TraSìatut  puleberrimus  de  febre  peflUemi . Anche  quello  Tratta- 
to abbraccia  xv.  Lezioni.  Tutte  le  accennate  Lezioni  di  qua- 
li conlimile  argomento  furono  dianzi  prodotte  in  Tcne-Ja  co’ 
caratteri  di  Camillo  e Rutilìo  fratelli  da  Borgomanero  nel  MDL- 
XXV.  in  foglio,  e l’editore  di  elTe  ne  fu  il  Gadaìdini.  Scrive  1’ 
Sgelati  , («)  che  GiuJ'tppe  Cafato  medico  Milanese  , morto  nel 
MDXC1V.  lafciò  fra’  fuoi  MSS.  che  li  cullodifcono  prelTo  i 
PP.  Gefuiti  di  Brà , un  Codice  in  foglio  con  quello  titolo  .•  Ad- 
notationes  ( Jofephi  Cafati  ) in  LeStiones  l'iSlorh  Trincatemi  ?i  «- 
ceptoris  fri  . Nel  qual  Codice  parimente  dello  Hello  Cafato  un’ 
cpitalio  li  legge  in  ver/i  eroici  a lode  di  Tettar  luo  maeltro. 

Tracie  (homi  de  catione  curandi  omnes  bumani  corporis  affcftus  , in 
xxi  .Librai  diflinSlus.  In  fondo  al  Tomo  così  Ha  fcritto  Deo  Opti- 
mo  Maximoque  immenfae  fini  gratiae , quo  annuente  Tatavii  Tridie  Idus 
■Dcccmbris , .Anno  a Salutifero  Tartu  MOLTI I.  kaec  Commentario  dum 
piibhce  praf/icam  medicina m in  c»  Academia  ex  ordine  in  prima  Ca- 
thedra prqfitercmur , abfolvimus  . 

CodeHe  pure  vennero  llampate  in  Teneria  da  i medelimi  fra- 
telli di  Borgomanero  nello  Hello  anno,  e nella  flelTa  fórma  . 

II.  Dopo  la  epiflola  dedicatoria  del  Tomo  II.  indirizzata  dal 
figliuolo  Bernardo  a Luigi  di  Marcantonio  Michele  nobile  Tiniriano, 
fuccedc  la  Orazion  funerale,  recitata  al  Trincavcl/o  , come  l'o- 
pra li  è detto,  da  Domenico  Cajlel/i.  Comprende  poi  queHo  To- 
mo le  Opere,  che  qui  lieguono  . 

De  ufu  , & compofitione  Medicamcntorum  Libri  WL  Nella  fine  del 
iv.  Libro  v’ha  quefla  nota  Morte  praeventus  Autbor  ultcrìus  in 
prae ferii  opere  progrejfus  non  fuie. 

Videro  la  pubblica  luce  eziandio  quefii  Libri  per  mezzo  de’ 
torchj  degli  accennati  lratellt  nel  MDLXXI.  in  4.  e furono  ri- 


fa) toc.  cit. 
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prodotti  in  Bafiiea  nel  medefimo  anno  da  'Piero  Terna  Librajo  • 
Furono  fui  bel  principio  da  un  qualche  avverfario  dell’  Au- 
tore criticati/  quindi  il  Cafato  Mi/anefe  già  fuo  difcepolo,  tolta  la 
penna  in  mano  a difefa  del  maeftro,  fcrilfe  un  Volume  in  foglio 
di  annotazioni  fopra  il  primo  Libro  , e quello  li  cullodifce 
predo  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Milano  nella  loro  Bi- 
blioteca di  Bra,  portando  in  fronte  un  tal  titolo  ••  ^fdnotationes , 
& defenfiones  in  librum  primum  Exccllenttffimi  Trincavcllii  rie  praepa- 
ratione  dr  ufu  mcdicamentorum  . dove  in  fine  fi  legge  : Ego  jofepb 
Cafams  filino  MDLXFlll.  XIX.  F cimar ii  ■ («) 

£ xer  citai  ione  s familiares  in  2.  Lib.  Trogn.  Hippocratis , & Galeni  , 
nane  primum  in  luccm  editae . 

A grande  llento  il  Gadaldini  ridufle  in  buona  forma  quelli' 
Opera  dall’originale  dell’  Autore  , fcritta  malamente,  e in  tal 
guifa  , coficchè  in  qualche  parte  vix  potuerit  legi , & intelligi , quid 
Jìbi  vo/uerit  fcriptor . Il  Trincavello  fatte  aveva  le  fue  olTervazio- 
ni  fopra  il  rimanente  del  Libro  I.  e fu  '1  III.  de’  Prognolljci 
d’ Jppocrate , e di  Galeno  , clic  trovati  però  non  li  fono  dopo  la 
morte  fra  gli  ferirci  fuoi. 

Confili  orimi  Medicinalium  Libri  III. 

Quelle  confultazioni  mediche  fono  in  numero  di  xcr.  La 
xxti.  del  1.  Libro  fu  fatta  per  quel  grand’  uomo  Bernardo 
Kavagero  , Riformatore  dello  Studio  di  Padova  , e finalmente 
Cardinale  , trovandoli  molcllato  dalla  podagra, c non  mancò  di 
gratitudine  verlo  un  tanto  benefattore  , dicendo  il  Cardinale 
L'altero  nella  vita  che  Icrifle  di  Bernardo  fuo  zio  , (b)  che  fa- 
vii  multum  Fition  TrincaveUae  medico  Fendo  pratjlamijfimo. 

Epijìolarum  Medicinalium  Labri  111. 

Quaeflio  de  vena  feconda  in  pleuritide  , ór  alili  interna  uni  vifcerttm 
infiammationibus . 

Fu  fcritta  da  Fettore  quella  Operetta  contra  il  Trattato  di 
Matteo  Curino  Favtfe:  de  venae  fe (Itone , impreflò  in  Bologna  1’  an- 
no MDXXXIX.  in  4.  Gian-batijla  Sufio  Cremonefe  fece  una  Apo- 
logia contra  il  Trincavello  a favore  del  Curzio  già  fuo  macllro  , 
Campata  in  Cremona  nel  MDLIX.  in  4.  Alièrifcc  il  Capelli  nel- 
la Orazione  funerale  fovente  addotta,  che  il  Trattato  del  Trin- 
tavello  lu  tal  propolito  è contrario  non  fidamente  alla  opinio- 
ne del  Curzio,  ma  anche  a quella  di  Pier  Brijfoto  Francefe  . La 

Ile  (là 


( 1 ) virgolati  lot.  cit.  (b)  Tag.  79. 
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ftèflà  quiftione  fu  divulgata  più  volte , mercè  fé  /lampe,  fra  Iè 

anali  in  Padtn w,  fènza  nome  di  Stampatore,  nel  MDLXIil.  in 
. confecrandola  il  T rincartilo  a Girolamo  Marcello  4 gentiluomo 
Tìniziano . 

L’  anno  feguentc  alla  edizióne  di  Lione  , Corrado  Taldkìrcbìo 
ftampò  in  Baflca  le  Confultazioni  medicinali  del  nollro  Autore, 
accre/ciute  di  cxxvin.  tratte  la  maggior  parte,  com’egli  atte- 
fta  a 'Pier  Severino  protomedico  del  Re  Danefe  y dagli  armaj  pri- 
vati di  alcuni  medici  della  Germania  , cioè  di  Giovanni  Kielmart- 
no,  Gioacbimo  Camerario  , Tommafo  Fritfchio  , Teodoro  Zuingero  , e 
Giovanni  Scbenckio.  A quelle  vi  aggiunfe  1’  epillole  , contenenti 
parecchie  quidioni  mediche,  e filolofiche,  con  tre  Trattati  in 
apprelfo  , cioè  • De  Read  ione.  De  l'enne  feditone  in  pleuritici 1 . De 
Tebre  peflilcnti  . Bajìleae  ClSljXXCTU.  in  fot.  II  Trattato  de  Rea- 
ditone  fi  è veduto  in  pubblico  la  prima  volta  con  le  dampe  de- 
gli eredi  di  Ottaviano  Scoto  da  Monza  nel  MDXX.  Calculator 
SubtiliJJimi  Ricordi  Svifetb  Muglici  Calculationcs  noviter  emendatae  , ór 
revifae . Quaejlio  infuper  de  rcatìione  juxta  Mrijlotelis  fententiam  & Com- 
mentatoris . Tenetiis  acre , ac  fot  erti  cura  baeredum  q.  domini  Odhtvia. 
ni  Scoti  mi! le  fimo  quingcntcfimo  vige  fimo  .decimo  Kal.  Mprilis . in  fot. 
Avendo  propodo  Crijìofano  d'  -Arezzo  medico  celebratiflimo  agli 
eredi  dello  Scoto  la  ridampa  delle  Calcolazioni  di  Riccardo  Svi- 
fetb ìnglefe  a profitto  de’  luói  fcolari,  prefe  l'aflunto  il  Trinca- 
vello  di  ammendarle  dagli  errori  , e colla  deffa  occafione  pen- 
sò di  aggiugnervi  in  fine  il  fuo  Trattato  de  reabihne  , fcritto 
negli  anni  lùoi  giovanili  . Addirizzò  Tettare  la  fua  fatica  allo 
/ledo  Cri/iofano  in  data  di  Tenezia  l’otto  1’  ultimo  di  Gennajo  - 
Fu  di  nuovo  prodotto  in  Padova  co'  torebj  del  Percacino  nel 
nel  MDLVI.  in  8.  Un  tedo  di  quello  circa  la  febbre  pedilen- 
ziale  , fi  confervava  a'  fuoi  giorni  , fecondo  la  tedimonìanza 
del  Tomafmi  (a)  nella  Libreria  di  Niccolo  Trivifane  in  Padova  . I 
Configli  poi  che  alle  infermità  delle  donne  ióltanto  apparten- 
gono , danno  in  Tl'olpbii  Gyneciis  T.  Jl.  fag.  252.  dampati  in 
Bafilea  nel  MDLXXXVI.  e nel  Libro  Gynaeciorum  Cifratilo  Spa- 
ebio  impredo  in  -Argentina  per  LazerO  Zetnczero  nel  MDXCV1I. 
in  foglio . 

Dal  catalogo  della  Biblioteca  di  Marquardo  Giulio  (i)  l' impa- 
ra , che  le  Opere  tutte  del  Trincavcllo  vennero  riftafflpate  iti 

Lione 


(a)  Bibl.  Tatatv.  MSS.  pulii:  ae  , & privm.tr  , pdj.  1 *4-  ( b 1 taS- 
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tiene  nel  MDXCII.  La  edizione  però  più  di  ogn'  altra  copiofa 
il  è quella,  che  ufei  in  Venezia  per  gli  eredi  di  Melchiorre  Sejfa 
nel  MDXCIX.  e che  a l.orcnzo  Mafia  Segretario  del  Senato  Gian- 
Lcmardo  Sefia  confecrò.  Ella  è accrefciuta  di  un  in.  forno,  il 
quale  comprende  cofe  del  tutto  nuove  , riguardo  alle  pa/fate 
edizioni,  e fono  appunto. 

III.  Commentarla  in  Galeni  Librai  de  compofitione  medicamentorum  . 

Explanationes  in  primam  Fen  Quarti  Canonie  Mvicennqc  in  Commen- 
tarii jormam  redaSlae. 

Fuori  4ella  Raccolta  fi  rinvengono  le  feguenti . 

IV.  Mi  1 in  morbi  initio  ante  concociionem  purgare  tunc  folum  liceat  , 
rum  materia  target , Epij'tola  . Tatavii  per  Tetrum  Milioni um  Mlciatum 
MDLXVll.  in  8. 

V.  De  cognofcendis , curandifquc  morbis}  tam  externis,  quam  inter- 
nis . Bafileac"  apud  Ludavicum  Kong.  MDCVil.  & MDCXX1X.  in  8. 

Vi-  Contreverfiarum  Mtdicinahum  Trafficar  uni  Libri  v.qpui  pojìbumum  . 
Francofurti  per  Nicol  anni  Rotbium  MDCXV1I.  in  4. 

VII.  Galeni  in  Librum  de  nature  Humana  Commentario  fecundut  , 
ViSlore  Trincavellio  interprete. 

La  verdone  di  tal  Commento  ila  fra  le  Opere  di  Galeno  , 
{«)  tradotte  dal  greco,  e (lampate  in  Venezia  apprelTo  i Giun- 
ti nel  MDLXXVI.  in  foglio.  Oltre  a quella  , dice  il  MerckJino 
nel  fuo  Vanderlinden  renovatus ,(b)  che  jpterpretafle  Vettore  altri 
Opufcoli  dello  (ledo  Galeno , cioè.-  de  conjlitutione  artis  Medicee  ad 
Tatropbtlum  . — De  elementi s . — De  plenitudine . — Contro  eos , 
qui  de  Typit  fcripferunt . (re. 

Vili.  Opufcu/a  fc.  de  Febee  beSìica . De  MjfeSìibus  ventricoli  , jc- 
cinoris  , & lilnis  . Quaedam  Maatomica  fragmenta  . De  vulneribus  ca- 
pitis . De  morbo  Gallico  , ét  alia  nonnulla  , che  il  Marucino  nello 
lcriver  la  vita  del  Trincavello  li  era  impegnato  di  proccurare 
che  ufcilfcro  pure  in  luce,  come  cagione  fu  per  l'addietro  che 
altre  ne  fono  ufcite. 

IX.  VìSioris  Trincavelli  (re.  Lecìiones  Mani  MDLVIlI.  Stanno  in 
un  Codice  lcritto  a mano  in  foglio  nella  Libreria  Saibante  di 
Verona.  Anche  il  T.  Montjaucon  airerifce,  (c)  confervarfi  in  un 
Codice  a penna  nella  Biblioteca  Cefarea  del  noltro  Autore  le 

cofe 


(a)  r.  V.  Pag.  181.  (b)  Tag.  1040.  col.  a.  (c)  Bibi  Bibliotb.  MSS.  T.t. 
pag.  j<4_  col.  1. 
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cofe  che  fieguono  . Distata  in  nonum  Rafis  ad  ^ Emanforem  , & ali* 
de  Medicina,  & de  morbo  Gallico. 

Gli  Autori  Greci  da  erto  lui  ammendati,  e a propria  fpefe  , 
{otto  il  nome  or  del  fratello  Dincenzio,  ed  or  del  figliuolo  Gian- 
francefeo  al  pubblico  efpofti  , fono  appunto  i feguenti. 

X.  Tbcmijiii  Opera  , ( Graece  ) cum  Mlexandr,  ^fpbrodiftenfts  Li- 
iris  de  minima , & Fato . Denetiis  in  ^ tedibus  haeredum  ^tìdì  Manutii, 
ó"  Mndreae  .sif ulani , menfe  Majo . M.D.XXXJlll.  in  fot.  Dedica  Dot- 
tore Trine  ave!  lo  al  Cardinale  Gafpero  Contarmi. 

XI.  Joannis  Grammatici  , cognomento  Tbiloponi  , ^ (lexandrmi  . De 
aeternitate  Mundi  cantra  Troclum  . ( Graece  ) l'cnetìis  in  fedibus 
Jtartbolomaei  Zanetti  Caferzagenps  , aere  vero  & diligenti a Jo.  Fran- 
cifci  Trincavelìii , anno  a noflra  f alme  M.D.XXXD.  Menfe  Majo  in  fot. 

1 Sopra  un  efemplarc  della  Ducal  Libreria  di  S.  Marco  diede 
fuori  Dettare  il  tefto  greco  dì  Giovanni  Grammatico  , per  fopran- 
nome  Fiiopono , contra  Tracio  intorno  alla  eternità  del  mondo,  e 
lo  dedicò  a Lorenzo  Bragadino  , Senatore  per  dottrina  chiariflL 
ano  e Ambafciador  desinato  al  Sommo  Pontefice  Taolo  111. 

Prevedendo  il  noftro  Autore  qual  danno  recar  poteano  alla 
fua  difpcndiofa  fatica  le  verfioni  latine  , intorno  alle  quali  per 
lo  Scoto  Librajo  travagliava  Lucilio  Maggi  Brefciano  , o vogliamo 
dire  il  Filaìteo  ,e  penetrando  che  a quc’dì  appunto  flavano  già 
traslatati  fotto  a torchj  i Commentari  del  Filipono  , lo  fece 
amichevolmente  avvertito,  mercè  il  dottiamo  Fiero  Bembo  di  co- 
defto  fuo  grave  infortunio,  originato  dalle  di  lui  traduzioni.  Si 
feusò  il  Filaìteo  col  Trincavello  Hello  ; mettendogli  davanti  agli 
occhi  la  neceffità  , in  cui  fi  attrovava  di  non  poter  ritirarli  , 
avendo  patteggiato  con  lo  Stampatore  , e ricevuti  a conto  del 
fuo  lavoro  alquanti  danari  ( a ) equidem  non  dedijfem  edtttonem 
meam  antequam  tu  redemijfes  bonam  impenfarum  partem,  qua,  in  grae - 
cis  imprimendo  confumpppt  ; quamquam  exijiimo  non  fore  barn  nojlram 
latin  am  impreffonem  tib,  difpendio.  Qui  graece  d, decer, t , commentar, os 
traecos  potius in  man, bus  fumet . Ego  nempe,  qui  lattne  convert,  , grae- 
cos  mah,  quam  meos  latinos  legete  . — Dudum  me  oppre. fu  fummam 
40.  coronatorum  , obfgnavìmus  paflum  , obi, gatae  fide,  deeffe  non  poj- 
fum:  idem  pepigi  de  libris  fopb, forum.  Jn,er,m,fi  qu,d  efl , quod  cu- 
pi.t,  retardabo  edere,  atque  confinare  man, bus  offenae . XJJ 
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XII.  Joannis  Grammatici  (re.  Comment.  in  ^trifloteììs  iv.  Libros  de 
naturali  ^fufcultatione . ( Graece  ) Venet.  in  ^ tediò . Bartboi.  Zanetti 
Caflerzagenfis , aere  vero  & diligentia  Jo.  Francifci  Trine  ave! I ’ii . M.D. 
XXXV.  menfe  Sepie  mòri  . in  foi. 

L’epiftola  dedicatoria  è del  noftro  Vettore , che  indirizza  l’O- 
pera al  mentovato  Cardinal  Contarmi. 

XIII.  Joannis  Grammatici  (re.  Comment.  in  in.  Libros  ^trifl.  de 
ofnima  . ( Graece  ) Venet.  in  k tediò . Bartboi.  Zanetti  ère.  aere  ir 
diligentia  Jo.  Francifci  Trine avellii . M.D.XXXV.  in  fot. 

Dedica  Vettore  a Niccolo  Ridolfi , Cardinal  Fiorentino  . (a) 

XIV.  Epifìeti  Encbiridium,  cum  Mrriani  Commentarne.  ( Graece) 
Venet.  in  aedib.  Bartboi  Zanetti  (re.  aere  vero  (r  diligentia  Joannis 
Francifci  Trincavcllii . M.D.XXXV.  menfe  Septembri  in  8. 

Da  un  Codice  fcritto  a penna  della  Biblioteca  di  Giorgio  Sei - 
va  Vefcovo  Vavrenfe,  e per  il  Re  Criftianiffimo  apprettò  la  no- 
ftra  Repubblica  a que’  giorni  Ambafciadorc  , fu  pubblicato  il 
tetto  greco  di  Ariano  dal  Trincavello  ; il  che  s’impara  dall’indi- 
ce delle  varie  edizioni  del  Manuale  di  Epitelio , prepotto  alla  im- 
preflione  fatta  fotto  la  cura  di  Adriano  Retando  in  Otre  fi  per  Gu- 
glielmo Broudelet  nel  MDCCXI.  in  4.  come  pure  dagli  Annali 
Tipografici  di  Michele  Maittaire  . ( b ) L’  edizione  Vtnizia'na  è 
femplicemente  dal  F abbrivio  accennata  , lenza  ricordanza  alcu- 
na del  Trincavello  , che  per  verità  fu  U primo  a pubblicare  di 
miniano  le  greche  diflertazioni  fopra  un  tal  Libro. 

XV.  ^Soriani  Hifloria  de  ^icfenfu  ^flexandri . ( Graece  ) Venet.  in 
aedi  bus  Bartboi.  Zanetti  (re.  aere  vero , (r  diligentia  Jo.  Frane.  Trin- 
cavellii  M.D.XXXV.  menfe  Septemb.  in  8. 

Dalla  lettera  dedicatoria  , con  cui  indirizza  Batifla  Egnazio 
queft’Opera  greca  di  Ariano  ad  Andrea  de’ Francefcbi  , Gran- 
Cancelliere  della  Repubblica,  appieno  fi  comprende,  che  la  cu- 
ra di  tale  edizione  fu  prefa  dal  Trincavello  fuo  amico  . E’  de- 
gno di  qualche  rittetto  ciò  che  a laude  del  nottro  Autore 
in  quella  lettera  fi  contiene  : Nam  quum  ( fono  parole  dell’f- 
gnazio)  boneflijjìme  baec  *Ars  (cioè  della  ftampa)  primum  Venetiis 
annum  abbine  fere  feptuagefmum  nata  liberaliterque  educata  foret  ,mox 
colìapja , ut  fere  mortalium  omnia  fe  babent,  ^ Udi  oìim  viri  optimi  & 
ftudiofijftmi  opera  fuis  natalibus  reflituta  ejfet  : nurse  eam  capite  prope 
dimtnutam  & piane  extinflam  idem  Vi  fi  or  fic  ab  Orco  revocare  conten- 
Tomo  il.  M m dii, 

( a ) Crcfcmleni , tfl.  della  Bafilica  di  5.  Maria  in  Cofnicdin.  Lib.  V-  a e. 
119-  (b)  T.  U.  T.  II.  pag.  8j,i.  , 
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dir,  ut  q uae  \Art  futi  nos  alita  , epuri  nos  bone fliffime  femper  bai  ha 
efl , e a in  fuo  nateli  foto  Trincavellii  opera  felicius  aliquanto  r evi vif ce- 
rei. Defment  igitur  pojìbac  ltaliae  infultare  noflrat  ( uti  J'pero  ) plcri- 
que . Dtfinent  hi  etiam  buie  abtrcfìare  Urbi  , qui  bac  in  re  veterem 
obfolevijj'e  indujìriam  nojlram  clamuabant.  Nunc  vero  tute  partes  crunt, 
Tir  elargirne , reliquorumque , qui  bonas  litteras  bonejlafque  difeiph- 
nts  colimi , providere,  ne  baie  ipfa  fufeepta  tanto  Jiudto  opera  t'istori 
fraudi  fit  : fed  ut  illi  potius  omnes  fa  vieni  noflrat  a,  quo  pahnam  bene 

ejus  opera  reelptam  conflantijflme  noflra  tueatur  Civitas Jan  1 & //. 

iud  libi  reliquifque  attendendum , quod , fi  baec  ipfa  indicatura  felici- 
ter , uti  fpero,  cejferit  , multa  alia  expeSìare  babeas,  ut  non  fortaffe 
me/iora,  flc  certe  poli  fior  a , quae  HE} or  ipfe  partim  badie  fub  praelis 
bai  et , partim  cot  idie  medi tatur  : ut  baec  ipfa , fi  ut  modo  faveris,  ju- 
fiae  Ugittimacquc  opcrac  pracludia  dici  verini  pojfim.  Quarc  abs  te  peto 
prò  fi  ligulari  bumaniiate  tua  tgrtgiaque  lonitate,  ut  cum  ipfo  Striano 
HSìorem  etiam  fufeipias,  dignijflmumqtie  ilìum  putes  amore  bentvolen- 
tiaque  tua;  praefertim  quum  paucijjìmi  badie  fini  ve!  potius  nulli  , qui 
fuo  periculo  & impenfa  in  tanto  vitae  fomno  ir  ignavia  confulere  aids 
jam  velini . Henetiis  M.D.XXXH 

XV.  Joannis  Stoùaci.  Florilegium  Scntentiarum  . (Graece)  Tenet, 
in  aedibus  bari  boi.  Zanetti , aere  ir  diligentia  Jobannis  Francifci  Trin- 
cavcllii.M.D.XXXV.  mtnfe  Februarii.  in  4. 

Il  primo  a divolgarc  il  tetto  greco  del  Florilegio  di  Stobeo  fu 
il  nollro  Fettor  T r incantilo , tratto  da  un  Codice  antico,  muti- 
lato però,  c non  poco  fcorrctto  . Viene  indirizzato  da  lui  al 
celebre  'Piero  Bembo  , ch’era  cuttodc  della  pubblica  Ducal  Li- 
breria di  S.  Marco , la  cui  benignità  nel  comunicare  a univer- 
fal  benefizio  que' Codici  manulcritti  , egli  /ottimamente  com- 
menda • Ego  iujufmodi  provinciam  ^fut borum  ceìebrium  monumenta  ad 
interitum  verge  mia  in  lucem  revocandi  ea  poiijfimum  caufa  furti  aggref- 
fus,  quod  te  buie  bone  fio  meo  defidcrio  nunquam  defuturum  Jperavi,ue 
quotiefeumque  occafio  pojìularet , ab  infigni  Bibliotbeca  , quae  tuae  tan- 
quam  iptimarum  literarum  ajfertoris  praecipui  a l’eneto  Senati 1 cufìodiae 
ac  tutelae  tradita  efl  , quicquid  ad  rem  litertriam  illufìrandam  tf  au. 
gcndam  facertnt , id  omne  per  bumanitatem  tuam  accepturum  me  fem- 
per crediderim.  Con  lettera  legnata  in  Padova  a’  XUI.  del  Feb- 
braio MDXXXVI.  (4)  rende  grazie  il  Bembo  , per  la  dedica 
dello  Stobeo , al  Trine  avello , e ne  loda  con  la  ttampa  unitamen- 
te 


(»)  Epifisi ar.  lib.  II.  pag.  JJ7. 
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te  la  correzione.  Intorno  a quell' Opera  può  vederli  il  proemio 
di  Corrati!  Gefncro  alla  edizione  G.  L.  fattane  in  Zurigo  kl’  anno 
MDXLIII.  in  foglio. 

XV  T.  ( idejl  Rorologium)  excurlìt  Tenetiis  Bartbolomaeut 

Caflerzagtnjìs , mpenfts  Tincentii  ir  Joannis  Frtncifci  T rincavellorum. 
M.D.XXXT.  in  8. 

Quell’Opera  greca,  fenza  dirne  di  più, viene  citata  dal  Maiù 
taire  ■ ( a ) 

XVI L Joannis  Grammatici , cognomento  Tbiloponi  , Scbolia  in  ^frì- 
fletelis  Mnalytica  prima.  (Graece)  Fé  net.  in  aedibus  Bari  boi.  Zanetti , 
aere  Q-  diligenti  a Jo.  Frane.  Trincatemi . MDXXXT1.  in  fot. 

Di  quella  edizione  fanno  teilimonianza  Daniello  de  Nefel 
nella  iv.  Parte  del  fuo  Catalogo  della  Biblioteca  Cefarea,  trat- 
tando de’MSS.  (4)  e il  Maittaire  negli  Annali  Tipografici,  (c) 

XVIII.  Miifiote/is  de  Rbetorica  Libri  111.  de  tadtm  ad  Mlexat:-- 
drum  liber  urna ; de  Toetica  liber  unus.  (Graece)  Tenet,  in  aedib. 
Bari  boi.  Zanetti , aere  & diligentia  Jo.  Frane.  Trincatemi  M.D.XXXT l. 
menfe  J anturio,  in  8.  ( <0 

XIX.  Heftodi  viferaci  Opera  & Dies.  Tbeogonia . Scutum  Herculis. 
Omnia  v ero  cum  multis  optimi fque  expofitionibus  . ( Graece  ) Tenet iis 
in  aedibus  Bartbol.  Zanetti  ère.  aere  vero  ir  diligentia  Jo.  Franc.Trin- 
cavellii.  ^ fono  a partu  Tirginis  M.D.XXXT1J.  menfe  Junio1.  in  4. 

Tutta  quella  edizione,  si  riguardo  al  fello  di  Efiodo  , come 
a'  fuoi  SpolitorijC  Scolia  (li,  è lòiamence  in  greco,  c con  alfai 
pulito  carattere. Quegli  che  l’ha  proccurata  fu  il  nollro'  Tettorer 
come  apparifee  dalla  epillola , con  cui  et  la  indirizza  al  celebre 
’ "Pier  Tenori  Fiorentino  . In  quella  medelima  lettera  dichiara  la 
cura,  nientemeno  che  la  fatica  che  li  era  prefa  di  dar  fuori  a 
pubblico  comodo  i più  intigni  monumenti  de’  Greci  Scrittori  ,. 
che  lino  allora  rimalti  folfero-  alcoli  : Sed  ir  eam  provinciam 
meis  forfttan  viribus  impar em  ,praejlantiora  Graecorum  M utborum  monu- 
menta , quae  latebant  ad  interitum  prope  vergentia ,aeneis  litteris,ex- 
cujfa  edendi , ideo  fané  fufeepimus , ut  eam  quam  pojfumus  opem  refto- 
rejcentibus  bonis  litteris  ajferremut  qua-  in  re  fecerimus  necne  ope- 
rar pretium , alii  judicaverint . 

Tre  lòno  gli  Spolitori  della  prima  delle  Opere  anzidette  di 
Efiodo,  cioè  Mannello  Mof copulo  Candiotto  , Frodo  Diadocbo  , e Gio- 

m Mm  ij  vanni • 


C»)  Matta!.  Tjpograpb.  T.  TI.  T.  IT.  pagi  8:0.'  (b)  Tog.  8*.  (è)  T-  T- 
T • I-  pai-  4J0.  (d)  Idem  T.  II.  V-  II.  pai-  '841. 


j48  Vettore  T ritte  avello .' 

vanni  Tzetze  . Il  Commentatore  della  Teogoni a non  apparifee 
qual  forte,  ma  folamente  rt  accerta  ch’era  antico.  Lo  Sport  to- 
te poi  dello  Scudo  di  Ercole  rt  c Giovanni  Tediafimo  Diacono.  Di 
querta  edizione  greca  di  Efiodo  fa  ricordanza  il  F abbrivio  , (4) 
il  quale  la  mette  per  prima  fra  quelle  , che  furono  pubbli- 
cate  di  tal  poeta  cogli  fcholj  greci  .•  Trima  Pineta  ex  officina 
Job.  Francifci  Trincate! Hi  ^fn.  1537.  in  4.  elegam  & emendata  , quam 
ex  codice  MS.  fuppletam  me  memi  ni  videre  in  Bibliotb.  Gottorpienji 
Serenifit.  Hot fatine  Ducis , inter  librai  EPbvvetianos . In  bac  editione  , 
quaedam  melius  tegi  quam  in  poflerioribus , etiam  Heinfiana  ire.  Dovea 
però  il  Fabbrizio  , facendo  memoria  della  edizione  Emiliana  , 
far  più  ragione  al  noflro  benemerito  Trincateli  , che  la  proc- 
curò  , e vi  affiftè  . Non  dobbiamo  finalmente  lafciar  di  dire, 
che  alla  pagina  cxnr.  dietro  la  prima  Opera  , vi  rt  legge  in 
greco  la  fportzione  fifica  de’  Giorni  di  Efiodo  , fatta  dal  dottif- 
mo  uomo  Giovanni  Trotofpatbario  ; colà  per  altro  di  poclii  fo- 
gl*  * 

Fanno  tra  gli  altri  rimembranza  con  lode  di  lui. 

.Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti.  Lib. 
III.  a c.  128. 

Francefco  Sanfovino  . Defcriz.  di  Venez.  Lib.  XIII.  a c. 
271.  t. 

Jacopo  alberici.  Catal.  degli  Scrittori  Veneti,  a c.  8(5. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
e.  67.  annot.  18 6.  e Lib.  III.  a c.  315.  annot.  267. 

nicol aus  Mafia  . binatomi ae  Liber  IntroduSoriut  cap.  in.  pag, 
IO. 


P A O- 


Digitized  by  Google 


(a)  Btbl.  Craeca  Lib.  II.  cap.  vili,  pai-  381. 
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PAOLO 


D A 

ANALE* 

Ortento  della  natura  , e miracolo  dell’  arte 
può  giuflamente  appellarli  il  noltro  PAOLO 
della  famiglia  patrizia  da  CANALE  , nato 
da  Luigi , e da  una  figliuola  di  'Paolo  d" Pipi- 
no, fimilmente  nobile  L'iniziano.  («) 

Ufci  egli  alla  luce  del  mondo  circa  l’an- 
no MCCCCLXXXIII.  e nel  tempo  , che  i «485 
genitori  lo  educavano  nella  pietà,  e ne' civili 
coftumi,  parecchi  infigni  maefiri  lo  efercita- 
Tono  altresì  nelle  lettere  , e nelle  fcienze  . Dopo  aver  ap- 
refe  a tutta  perfezione  le  lingue  sì  latina  , che  greca  , ed  e- 
raica,  s'internò  nelle  filolofiche  difcipline  , nell'aftrologia,  e 
nelle  matematiche;  in  guifa  che  , fecondo  la  teftimonianza  di 
Vierio  Valeriana  , (4)  tutte  quelle  facoltà  non  primis , ut  multi  , 
labiis  deguflaverat , fe ri  pieno  fonte  exbauferat. 

Non  v’ha  per  certo  Scrittore  , che  vivefle  con  elio  lui,  che 
non  efalti  la  fua  dottrina  fopra  le  ftellc.  Satifta  Egnazio  (nome 
aflTai  noto  nella  Repubblica  delle  Lettere  ) ingenuamente  con- 
fetta, (r)  che  dubitando  non  poco  intorno  alla  vera  fpiegazione 
d’un  patto  di  Giumenale  nelle  fue  Satire,  fu  dottamente  iftrui- 
to  dal  giovane  "Paolo , che  non  oltrepaflava  della  fua  età  l'anno 
xvn.  Quem  locum , (cioè  dove  ragiona  il  Satirico  de  luco  Martis , ijeo 
& antro  Vulcani  ) caecutientes  nos  adinonuit  juvenis  & graece , & la- 
tine opprime  doBus  'Paulus  Canalis , Tatritius  Vcnetus , fio:  delìbuttts  , 
ut  èlle  de  Cetbego  vetus  poeta , quem  mere  fi  mixer  ie } quod  Superi  fe- 
lle iter  annuali! , Tbocnicem  unicum  futurum  fpero  - Tarn  pertinax  illi 
Jìudium , tam  acre  fublimeque  ingentiliti  , tam  tenax  memoria  , tanta 
Tomo  LI.  Mm  iij  prue- 


fa)  storco  Barbaro,  „ alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Pinùtiate . V. 
da  Canale.  ( b)  De  infelici;.  Litteratorum , pag.  ji.  (c)  Kaccmatlonum  cap. 
VI.  pag.  79.  t. 
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prue  urea  ejì  morum  probi  tas,  quem  mine  parchi!  I autiere  cogor,  ne  for- 
tajjìs  aut  amore  tabi  , qui  certe  fu  quam  maximui  aììcui  videar , aut 
judicio , quod  omnes  indiffercnter  amicot  femper  laudem\  fed  dicant  bi 
quid  lubeal.  ^Unicum  enìm  hominem , cum  praefertim  vera  dicam , num- 
quam  laudare  fati!  mibi  pojje  videor.  Ncque  vero  in  amici!,  dum  vere 
laudes , fuperflua  ulla  videri  potcjì  laus  ire.  Nè  {blamente  in  quello 
luogo  Y Egnazio  chiamò  'Paolo  Fenice  , rifpetto  alla  fublimità 
bel  talento,  ma  anche  nel  capitolo  xvn.  delle  Tue  Racemazio- 
ni  : (a)  Canali!  nofìer  Pau/us,  Phoenix  mibi  femper  dicendut  ire. 

Da  una  epistola  di  Piero  Bembo , fegnata  in  Venezia  a’  xt  i r. 
Dicembre  del  MDV.  (A)  e indiritta  a Gabbriello  de’  Gabbrielli 
Fanefe  , VeScovo  di  Urbino  , in  occasione  di  fecolui  rallegrarli 
per  edere  dato  promodo  da  Giulio  il.  alla  porpora  cardinali, 
ijojzia,  impariamo  , che  nella  State  del  medesimo  anno,  cosi  il 
Bembo , come  il  Canate  ricevuti  aveano  fegnalati  favori  dalla  ge- 
nerosità di  quefto  Prelato  . Nam  , quae  bac  aejiate  fecifli  ; qua 
patrem  meum  (cioè  Bernardo  il  Dottore)  ebaritate,  quo  Jìudio  ; qua 
li  ber alitai  e ine,  qua  Paulum  Decana  lem  meum  trafl  averi!  tam  fune  re- 
centia , ut  ne  recar datione  quidem  putem  egere. 

A cagione  della  fomiglianza  degli  iludj,  contratta  avea  (ino 
dagli  anni  piu  frefehi  indiflòlubile  amicizia  collo  Siedo  Bem- 
bo , e con  ^Andrea  Navagero  , 1’  ultimo  de'  quali,  eSIèndo  un  dì 
dalla  patria  lontano  , ricercò  co’  fuoi  verSì  qual  fodc  l’applica- 
zinne  si  dell’un,  che  dell’  altro  , e fc  coltivaffero  amendue  le 
tanto  dilette  Mufe  . (r) 

Canale  optime , tuque  Bembe , noftri 
^ fmantijjìmi  utrique  , amali  utrique 
*A  me  non  minm  atque  utrique  ocelli , 

Quid  rerum  gerititi  vaìetiiì  atque 
<■ dbfenti ! memore i f odali!  ejtitì 
Quid  ve  frac  faciunt  tome  c amoenei 
Scripferunt  ne  aliquid  novi , meum  pojl 
Pifcejfum ? puto:  namque  quid  oci 
Per  vejìra!  datur  occupationet 
Jd  vO!  in  fludiis  boni!  locati!, 
tAd  me  mittite  fiquid  edidìjlii 

Oro : 


( a)  Tag.  81.  t.  (b)  zpiflolar.  Familiar.  Lib.  U.  pag.  j 6.  (c)  Orationet , 
Carmi  naque  nonnulla . yenet.  ex  praclo  Jo.  T acumi  ìdDXXX.  in  fot.  pag.  xxx- 
iv.  t. 
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Oro.  me  fociu in  bonum  negate 
Pcflri  participtm  leporii  effe.  &c. 

L'efercizio  più  frequente  delle  ferie  applicazioni  di  lui,  ver- 
fava  , fenza  alcun  dubbio,  fopra  le  teli  filofofiche  , e intorno 
a’  liftemi  delle  matematiche  / nulladimcno  talvolta  fi  compia- 
cea  di  verfeggiare  tanto  nel  latino  , quanto  nell'  Italiano  lin- 
guaggio .•  fioche  a renderli  facile  la  mitologia,  efpofe  in  più  li- 
bri l’albero  genealogico  delle  Deità,  dicendo  V Egnazio  (a)  lino 
dal  MDII. (nel  qua!  anno  diede  fuori  alle  ftampe  le  fue  Racema- 
zioni  ) che  l’Opera  lì  trovava  prelTo  il  fuo  fine  : ó*  ipfe  paulo 
po/l , cum  leEla  potenter  erit  res,  libri s quos  àe  Deorum  genealogia  pe- 
ne ati  exitum  deduxit , an  vere  prior  ipfe  dixerim  , fignificabit  facile  . 
De  quo  tamen  jam  illud  fuccinere  Tropertti  poffum  : 

Cedile  Romani  Scriptores,  cedue  Grati , 

Nej'cio  quid  majus  naf citar  Iliade . 

Mentre  li  affaticava  per  darci  corretta  la  Geografia  di  To- 
lommeo  gli  fi  ruppe  nel  petto  una  vena  , e tanto  fu  il  l’angue 
che  ulci  , che  1’  arte  medica  a llento  trovò  alclifarmaco  onde 
rammarginarla.  h enim, così  Ticrio  f'aleriano, ( 4 ) vix  quintum  & oiigtji 
mum  aetatis  annum  attigerat , — dum  praejianti  labore  Trolomati  Geo- 
grapbiamy  non  tam  temporum , quam  imperitorum  bominum  infuria  par- 
tim  depravatam , incolumità  ti  prijiinae  reddere  contendi  e , ncque  ftbi  die  , 
ncque  nofiu  parcit , tam  utilem  & jucundam  bumauis  ingcniis  cognitio- 
nem  brevi  exbibiturus  , ex  nimia  fcribendi  ajjtduitatc  , nrxu , ór  perfe- 
verantia  , rupia  pefìus  vena  , ita  fanguinem  coepir  evomere  , ut  nulla 
Medicorum  arte  Jijli  poffet  . leggendoli  predò  al  termine  de’  l’uoi 
giorni  per  tale  infortunio,  follevata  la  mente  a Dio  , cui  fem- 
pre  lerbò  fedeltà  , gli  venne  in  cuore  di  allontanai  dal  mon- 
do affatto  , e di  racchiuderli  in  qualche  Chioftro  , per  meglio 
lervirc  a lui  nel  poco  rimanente  di  fua  vita . Tum Ole  , foggiugne 
Tierio  , Jatalem  inaiare  dìem  iitfpiciem  , id  unum  babuit  praematurae 
mortis , ir  imerceptae  in  jìudiis  glorine  folatium  , quod  rerum  aìiarum 
omnium  contempla  cura , farri i mitiatus,  & in  Mugujtinianorum  Heremi- 
tarum  claujlra  inciti  fui  filtra  paucijjimos  dici , ìnt aininatat  juvenis  vinte, 
integerrimum  pudicifftmumque  animum  coelo  reddidit. 

Erra  in  ciò  il  t'alenano  con  dire,  che  abbandonato  il  fé  colo,  1 
fi  vitiraflè  Taolo  fra'  Romitani  di  S.  txfcojlino  j mentre  è indu- 
bitato , che  velli  1’  abito  religiofo  in  S.  Michele  di  Murano  fra' 

Mm  iiij  Mo- 


fa)  Raccmat . Cap.  vt.'pSa.  79.  f.  ( b ) Lib.  & Lee.  eie. 
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Monaci  Camaldolefi.  L'error  fuo  forfè  nacque  dalla  vicinanza- 
delie  due  Ifole  preffo-  Murano,  cioè  di  S.  Criftofano  , abitata  da’ 
Romitani  di  S.  Mgoflino  , e l'altra  di  S.  Michele  , polfeduca  da* 
Monaci  di  S.  Romualdo  . Sopravvilfe  alla  fua  veftizione  xxii. 
giorni  foltanto  , («)  accaduta  elTendo  la  morte  fua  nell'  anno 
MDVill.  per  motivo  di  febbre  tifica,  dicendolo  Erafmo  da  Ror- 
terdamo  in  una  fua  epiflola  a Giodoco  Galero  giurcconlulto  , (A) 
che  fi  trovò  allora  prefente  . f'enetiae  ondi  Tau/um  canalem  Pani- 
ci um  juvenem  fummis  rebus  natiim , nifi  mors  ilìud  ingenium  terrìs  in - 
vidijfet . ls  pbtifi  periit  me  illie  agente.  Che  folfe  Camaldolefe  , e non 
Agolliniano  , balla  leggere  per  intenderlo  alcune  epiltolc  (c) 
di  ‘ Paolo  Orlandini  Fiorentino,  Vicario  della  Congregazione  di  Ca- 
rnai doli  , come  pure  il  libro  V.  della  fua  triplice  Teologia,  ( d) 
dove  fupplica  il  B.  'Paolo  Giujiiniano  a Icrivere  di  due  fuoi  Mo- 
naci ( cioè  di  Piero  Ouirini  , e di  Paolo  Canale  ) vitam  , obitum- 
que  , cura  clarifftmis  eorum  gcfìis  , ad  honorem  è deeus  Religioni s no- 
jìrac . (r)  Non  ìltupirebbc  ora  più  Gian-criflofano  W'olfio,  (/)  che 
Filippo  Biffo  lo  avelie  trafeurato  nel  fuo  Encomiafiico  Jtgojlinìa- 
no.  (g)  _ • 

Pianfero  molti  la  immatura  morte  di  lui  , e tra  gli  altri  Gi- 
rolamo Sologni  Trivigiano  , poeta  laureato,  (A)  e il  più  fopra  da. 
noi  prodotto  P'aleriano  col  feguente  epigramma.  (/') 

In  Paul:  C aitai is  abitui» . 

Ir, gemerà  llaliae  cladem  fortuna  parabat 

Horrida,  tormenti!,  igne , cruore  jurens; 

Sed  primi  pojìquam  frujìra  cejferc  tumuhus , 

Canduit,  & majtts  p: flore  movit  opus. 

Tot  va  itiqtte  Euganeas  defiexit  lumina  ad  undas ,, 

Plurima  qua  Mdriacis  infula  furgit  aquis. 

Hic  videi  xAonia  Canalem  cnfpide  Paulum,. 

Barbara  follie  ita  vertere  cajlra  manu  : 

Nec  mora,  quia  totum  Pineta  fubjecerit  orienti 

Do- 


la) Muguflinus  Fort  a rial  , FI. fi  or.  Camalli, I.  T.  II.  Lib.  IV.  cap.  xxiv. 
pag.  197.  (b)  Epiflotar.  T.  I.  tpifi.  67,.  col.  7HS.  (c)  MS V-  in  Bibt ■ Magl- 
io, um  Florentiae.  Cd)  ibiJ.  (e)  MOgnoaldus  ziegelbaur  , Centifolium  Camaldu- 
Itnfe  c 'PC.  pag.  42.  col.  1.  (O  Mpud  Colomeftum  Ital.  ó~  Mifpan.  Orientai:! 
C Ire.  in  rotti , pag.  5:.  (gì  BruxclUs  ex  Tip.  Francaci  rivieni  MDCLIF.  in 
fU.  (h)  Tromifcuornm  Lib.  XV.  rum.  xxii,  & xxnr.  MSS-  apud  Tiobiiem  Fa- 
mìliam  Tarvifmam  de  Comitiva  Scotìi,  (i)  Lufuum  Lib.  I.  pag.  2 (■  col.  1. 
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Dolìrinae,  turno  bell a tridente  gerenti 
Tum  fecum  : Penai  populis  dant  jurt  [ubali is , 

Jura  quoque  ingeniti  eloquioque  dabunti 
Hoc  ftltem  probibebo  decut  : ftmul  improba  Taulum 
Excipit  baec  , micie y cedile  jam  Veneti. 

Euganeam  indepti  totem  r amijiftis  in  uno 

ùnicum  , Idumeeum  ,■  Romuleumque  f olum . 

Effondo  ancor  fra’  viventi  ebbe  1’  onore  di  efler  lodato  da' 
Giannaurelio  Mugurelli  Riminefc  nel  Libro  I.  de’  fuoi  Jumbi  (a) 
fopra  l'argomento  , che  fiegue  ; Eot  beate  vivere , qui  amori  Q-  di- 
[ciplinìt  incumbunt ; cosi  pure  dal  Euleriano  nel  I.  Tuo  Libro,  in- 
titolato Eufus,  (b)  e da  'Pier  Contarmi  nel  fuo  I.  parimente,  il 
di  cui  titolo  è Mrpoa  Poluptas  . (r)  Abbiamo  innoltrc  una  epi- 
ftola  del  Bembo  y ( d ) indirizzata  a lui  per  rifpofta  , colla  qua- 
le lo  incoraggifce  a foftenere  collantemente  la  morte  di  un  cer- 
to Mauro  Sacerdote ,•  che  gli  era  amico.  7V  ìjla  non  [erre  fortiter, 
eo  tttrpius  libi  erit , quo  te  magie  pbilofopbia  jam  erudivit. 

Se  abbia  compiuto  il  lavoro  della  genealogia  degli  Dei,  ri- 
ferito dall ' EgnarMi  come' pure  fe  troppo  fi  fofs'egli  avanzato 
intorno  la  Geografia  di  Tolommeo,  giulta  lo  fcriverc  di  Pierio  , 
non  è per  certo  a noi  noto.  Su  la  teftimonianza  del  fuddetto 
’ Pierio  , fanno  femplicc  parola  di  codefta  fua  imprefa  l’ Ml- 
melovenio , (r ) e Giorgio-martino  Raidelio.  (/)  Prcfentemente  del 
fuo  non  efifiono  che  pochi  verfi  latini,  e alcune  rime  Italiane. 

I.  'Patiti  Canali s T.  P.  Carmina  . Stanno  in  fondo  alla  prima 
Parte  della  edizione  di  PI auto ,.  ufeita  in  "Parigi , fenza  nota  dell’ 
anno,  per  opera  di  Simone  Carpenteria.  (^  ) Affine  di  porgere  un 
faggio  della  maniera  del  poetare  di  lui,  tralcriveremo  i pochi- 
verfi,  che  nella  citata  edizione  s’incontrano. 

Md  Tlautum  . 

Pates  , Mu foni  don  eloqui  i pater  , 

Quo  fe  Pieridet  po/licitae  Dcac 
Uti , contigerit  fi  Italice  loqu  'r. 

Quis  te  a barbarici  carceris  ajferrt 
Squallore , & Getica  compede  liberati 

Nam • 


(a)  Pene t.  in  aedibus  ^ildi  MOV.  in  8.  (b)  Taf.  :i.  col.  i.  & pai-  : ;. 
col.  j.  (c)  Taf.  fi.  f.  (J)  Epifìo’.a’.  familiar.  Lib.  IV.  pai-  156.  (e)  Bib!. 
promijfa , & latini,  pai-  1 fi.  (f)  Commentano  Critico-Literaria  de  Claudii  Tto- 
/emaci  Ceographia,  ejufq.  Codicibus  , cap.  vii.  §■  vii.  pai ■ TJ.  (g.  ^tpui 
imincntifs.  O.  Cardinalcm  Quirinum , de  Brixìana  Literatura  T ■ I-  Pai-  fi 4- 
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Nam  prodis  nitìdus , qui  fuerts  moda 
Squille»!,  borridulus,  rujlicus , & macer . 

Tlautus  refpondet. 

Omnes  e fide  clarior  abjlulit 

Symon  bic  macula!  ; oraquc  reddidit 
Mi  dodi!  nitida  , & compra  labori  bus , 

Vi  cum  me  afpicio , jam  videar  mi  hi 
Talis,  qualis  eram , pulpito  fcenieo 
Quum  rifu  quoterei»,  meque  Quiritum 
Laudar  et  pc  dibus  turbo  Jlrepentibus . 

Un  altro  epigramma  latino  del  mcde/Imo  noflro  Autore,  ila 
pretto  al  fine  della  Commedia , intitolata  : Stepbanium , compo- 
iia  da  Giovanni  Armonio, e qui  imprefla  per  Bernardino  de’ Pitali  , 
fenz’anno  in  4.  non  che  dedicata  a 'Pier  TafquaUgo  chiarimmo 
filoibfo . 

'Putii  Canali s Torridi  Peneri  Carmen  , 
loqucntc  T balia  Mufa  ire. 

Lilio  Gregorio  Gir  aldi  nel  1.  Dialogo  de’ Poeti  del  fno  tempo  , 
(a)  uguagliandolo  all 'Egnazio,  il  dichiara,  eleganti!  & parati  in- 
genti, (vir ) Jed  j uveiti s cecidi!. 

II.  Rime  Italiane  di  Taolo  da  Canale  Nobile  Penepiano . 

Quattro  de’fuoi  Sonetti  Hanno  a carte  138.  c 139.  del  Li- 
bro x.  delle  Rime  diveiTe  di  molti  eccellenti  Autori  , nuova- 
mente raccolte  per  I/sdovko  Domenicbi , con  nuova  addizione  , 
riflampato  per  il  Giolito  in  Pene-Ja  nel  MDXLVI.in8.  c un  al- 
tro di  lui  Sonetto  fi  legge  a c.  38.  del  Libro  II.  di  diverfi  , 
raccolto,  e flampato  dallo  fletto  Giolito  nel  MDXLVII.  in  8. 
come  pure  nell’anno  feguente  di  nuovo  impreflo  per  il  mede- 
fimo,  e nella  forma  fletta. 

In  tre  Codici  feparati  della  Libreria  di  Mpojìolo  Zeno,  conte- 
nenti Rime  di  parecchi  Autori  , alcune  le  ne  incontrano  del 
Canale  non  per  anche  pubblicate,  e fono. 

Con  dogli»  ir  con  pietà  più  che  infinita  ec.  Madriale  per  il  Ve- 
nerdì Santo. 

Se  la  dolce  pietà  cb’  b a ’l  tor  tenuto  ec.  Canzone . 

Donna  fe  mai  di  ciò  dentro  il  mio  core  ec.  Canzone. 

Minor , Madonna , & la  mia  forte  dura  ec.  Sonetto . 

Cara  finefira  , avventurati  marmi  ec.  Sonetto. 

Hor- 


( a ) Mer  ejus  Optra  T.  li.  tal , 397. 
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Hot  che  volgendo  te  fue  rote  il  Sole  ee.  Seftina . 

Infra  fpeme , e timor  dubbìofo  feggio  ec.  Sonetto. 

Lajfo  come  di  voi  lo  dolce  fpeme  ec.  Canzone. 

Onorio-Domenico  Coramella  (a)  gli  cambiò  il  nome,  battezzan- 
dolo per  "Piero. 

"Petrus  Canalis. 

Use  f'enetos  inter  Cycnos  non  ultimus  effet , 

Ni  fibi  cum  vita  vox  cito  adempio  foret. 

Viene  lodato  innoltre  dagli  Autori  feguenti. 

^fuguftinus  Vaìtrius.  De  camione  adbibcnda  in  edendis  libris  pag. 

5». 

Francefco-Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ragione 
di  ogni  Poefia  Voi.  II.  Lib.  I.  Dift.  vm.  cap.  vm. 
a c.  351. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Bibliotbeca  fitus  & Movo  pag.  238. 
Gian-mario  Crefcimbeni  . Iftor.  della  Volgar  Poefia  Lib. 
V.  a c.  230. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  III. 
a c.  303.  annot.  240. 

Pier- Angiolo  Zeno.  Memorie  de’ Scrittori  Veneti  Patrizj  . 

0 c.  2 6. 


B E- (*) 


(*)  Mufaetm  lUufirierum  Toetarm  i&c.  pag.  ìfj. 
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BENEDETTO 


RAMBERTI» 

Ino  dal  MCCCLXYI.  giufta  la  Cronaca  del- 
le noftre  cittadine  famiglie  , ( a ) fi  tra- 
piantò dall'  ljìria  in  code  lì  a Dominante 
quella  non  meno  civile,  che  accreditata  de' 
Rattibcrtì . ( i ) Troviamo  appunto  che  a Filip- 
po della  mede/ima  nel  MCCCCXCIX.  a* 
xxxi.  di  Ottobre  , mediante  la  fna  virtù  , 
conferita  venne  la  pubblica  cattedra  di  me- 
dicina ftraordinaria  nello  Studio  di  Tadova , 
collo  ftìpendio  annuale  nel  primo  incontro  di  Jxxx.  fiori- 
ci • W 

Andrea  pertanto  de'  RAMBERTI  fu  il  padre  fortunatiffi- 
mo  di  quel  BENEDETTO,  di  cui  ora  intraprendiamo  a di- 
feorrere , il  quale  nacque  , fecondo  le  noftre  cooghietture  , in- 
torno all’anno  MDIII.  Ottenne  per  buona  ventura  in  maeftro, 
fatto  già  adulto  , Antonio  TU  (fio  Ccfentìno  , il  quale  a pubbliche 
fpefe  infegnava  le  umane  lettere  a'  giovani  cittadini  , deftinatì 
alla  Cancelleria  del  Dominio  . Privatamente  ancora  udiva  di 

buo- 


(a)  Appnffo  S.  E.  il  Signor  Tino  Cradcnico . 

( i ) tT;i  tralcio  ti  dia  Aedi  famiglia  innanii  ancora  del  Secolo  xv.  fog- 
giornava  nella  Sano}* , di  cui  Giovanni  venuto  a morte  in  Venni*,  lafcià  d‘ 
tlTcre  fottcrrato  nel  cimiterio  di  S.  Orfola  pretto  i PP.  Domenicani  de'  IX. 
Giovanni , e Paolo,  la  ifcrizione  del  quale  ci  iu  confettata  da!  P.  Maeflro 
Marc-atncnio  Luciani  nel  fuo  catartico  MS,  delle  fcpolturc  di  quella  Cilicfa , 
alla  pag.  15^  t. 

HOC  EST  SEPVLCR.VM  CIRCVMSPECTI  VIRI 
SER  IOANN1S  DE  RAMBERTIS  DE  SABAVDIA 
ET  SVORVM  HEREDVM  QVI  SER  IOANNES 
DECESS1T  MCCCCXVIII.  DIE  Vili.  IANVARU 
tlVS  OPT1MA  FAMA  VIGENTE. 

( b)  Cataflico  desii  EcctH  Sismi  Riformatori  dello  Studi)  di  Tadoia  Voi 
J.  a c.  9<f.  r.  - • 
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buona  voglia  Triffone  Gabrielli  nobile  t'iniziano , appellato  a’  fuo* 
giorni  il  novello  Socrate  si  per  la  vaflità  della  l'uà  erudizione  , 
che  per  la  integrità  del  coltume . Sopra  ognuno  de’  condifcepo- 
li  portò  vanto  il  Ramberti  ; iiechè  in  progredo  di  tempo  fu  te. 
nuco  in  e (Umazione  didima  da'  primi  Letterati  d'  Italia  , c fu 
tra  coloro  dell  Accademia  aldina  , i quali  alfiftevano  alla  cor- 
rezione de’  tedi  , perchè  ufeiffero  emendati  gli  antichi  Autori 
alla  (lampa.  («) 

Pernuto  alla  età  d'anni  xxii.  in  circa,  e dovendoli  eleggere  1515 
vi.  (iraordinarj  attuali  per  la  Cancelleria,  in  luogo  di  tìncenzio 
Fedele  , di  Niccolo  Gabrielli , di  Francefco  Majfario  , e di  Mlejfandro 
Ingegneri,  trafportati  poc'anzi  nel  ruolo  degli  Ordinari,  eh' è il 
terzo  grado  , oltre  di  M/ojìino  Frefcbi , e di  Luigi  Rofa  , ri  modi 
dal  proprio  uffizio  per  non  attendervi  con  diligenza,  fu  allumo 
all'  impiego  dal  Con/iglio  di  X.  fotto  il  di  11.  Dicembre  dell' 
anno  MDXXV.  il  noftro  Benedetto  , e con  e fio  lui  Francefco  di 
Marco  dalla  Fediva  , Fiero  di  Mtejjandro  Michele  , Giannantonio  di 
Marco  Novello,  e Davide  Falconetto,  figliuolo  di  Marco,  (b  ) 

Tanto  era  il  buon  gufto  che  polTedea  negli  ftudj,  che  trovan- 
doli talvolta  per  pochi  di  a villeggiare,  lembrava  a’  compagni 
di  perdere  l' acquetato,  mercè  la  lua  lontananza  ; quindi  un  di 
Colloro  , nafcollo  fotto  le  lettere  iniziali  M.  S.  ebbe  a ferver- 
gli una  epillola,  (r)  legnata  in  t'enezia  a’  xm.  di  Giugno  del 
MDXXV II.  con  quelli  temini  . Quare  ubi  animo  , tuifque  j odali-  15:7 
bus  fatisfcceris,  ad  nos  nibilominus  tuos  vela,  remoque , ut  dicitur , re- 
vola ; quo  ad  jiudia  noftra  bos  faucolos  dies  inttrmijja  redeamus  : nani 
fine  te  , velim  credas  , fi  qua  ingenti  facilita s in  me  ejl , quaji  cxarc- 
feit  . Multum  enim  ad  lìteras  capefgnendas  tua  cavitai  inibì  adjumen- 
to  eji  . 

Ma  fe  al  compagno  di  (cuoia  dolca  la  lontananza  di  Benedet- 
to per  pochi  giorni , mal  tollerava  vieppiù  Benedetto  l’elTcr  lun- 
gi dal  (Ito  maellro  Tiltfto  . Chiedettc  quelli  licenza  dal  Pubbli- 
co , dopo  di  avere  ammaellrata  per  molti  anni  ia  gioventù  cit- 
tadinefca  , di  rivedere  la  patria  co'  Tuoi  dimettici  ; quindi  falt- 
to  il  legno,  fi  fcatenarono  di  tal  guilà  i venti,  che  fu  in  peri- 
colo 


(*)  -ipoflolo  Zeno  , Tgot  zie  Letterarie  inforno  a i Manutj  Stampatori,  a 
f.  vm.  (b)  labro  MS.  intitolato  Cancelleria  Fot.  I.  a c.  137.  preffo  il  più 
■volte  lodato  V sir.  Fiero  Oradenico  della  parrocchia  di  S.  Ciuflina.  (C)  In 
Coi.  MS.  ipfeUum  Fariorum,  apki  V.  C.  Jacobum  Faccklatum  pag.  8j.  t. 
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colo  di  affogarli  , e gli  convenne  trattenerli  in  Raugia  per  Icr 
Ipazio  di  tre  meli  prima  di  giugnere  a Cofenza  . Veggendo  lo 
foolare  Ramberti  , che  molto  tardava  il  maeftro  T ile fio  a ritor- 
jiare  in  Venezia,  gl' inviò  un  amorofa  fua  lettera, ragguagliando- 
lo come  il  Conliglio  di  x.  li  era  doluto  di  lui  , per  ellerfi  al- 
lontanato lenza  la  permilfione  dovuta  , cui  rifpondendo  dalla 
patria  fotto  il  di  xxv.  Novembre  del  MDXXIX.  dopo  aver 
narrato  il  vicino  naufragio,  e te  molefte  contingenze  accadute- 
gli , in  tal  maniera  proliegue  : (<t  ) Quoti  autem  jcrilis  Decemviro! , 
quorum  aubloritai  apud  me  femper  fuit , eritque  maxima  , de  nojìro  di- 
fceffu  futqucriy  quia  illis  abierim  infcin , quod  peccatum  fuiffet  non  le- 
ve . Quid ì oro  te,  nonne  Dedus  Scribarum  maximui  veniam  dederat  , 
confutar  ante  Decemviri! , quo  morivo,  Andrea!  Francifcu i ejui  fuccef- 
fcr  faSìu!  fuit  a me  certior  , quamvii  vir  ilio  opthnus  , ac  prudcntifft- 
mu!  numquam  deffitit  me  de  fententia  depel /ere  . Tbeupulm  quoque  De- 
cemvir  , ut  tu  ipfe  faepiffìme  detulijìi , cum  videret  me , ut  difcederem  , 
conflituiffe  , non  fernet  vir  bumaniffimut  doluit  ; / ed  quid  in  Jingulit 
commemorandi!  immoror  i nemo  vejirt  ordini!  , juvcnii  nemo , qui  modo 
litterii  effet  imbutus , rem  nefcicbat  , praefertim  cum  aduerfa  temperate 
dctentus,  impofuis  jampridem  in  navi  f or  ittioli!  , multa  dia  fuijfem  ad 
iter  accinSìm , tinetiii  jiomacbam  quodam  modo  , cum  mecurn  nonnumquam 
effe!  tu  , non  poffe  pr  offici f ci.  Quod  fi  ni  bit  aliud  pr  aeterea  me  i fi  bue  re- 
pellerci , vel  hoc  unum  ad  reditum  ageret , ut  praefem  me  purgarem  ; 
quamvii  querela  il  la  non  tam  miti  mo/efi a efl  , praefertim  cum  facile 
poffem  apud  virOs  aequijfimo!  me  excufare , quam  fuavii , ubi  meam  ip- 
fe cogito  fidem , indujìriamque  noflram  ab  illis , quorum  dottrina  & pru- 
denza fummo  efl , defiderari . Per  far  conofcere  indi  appieno,  quan- 
to lode  1'  amore  di  lui  per  la  noftra  Città  , e per  la  gentilez- 
za de'  tuoi  abitatori  , racconta  , che  trafportato  da'  venti  in 
Raugia, gli  vennero  colà  offeriti  annualmente  dugento  ducati  d’o- 
ro per  iftruirc  la  gioventù  , oltre  di  connumerarlo  fra'  Segre- 
tari colla  mercede  approdo  di  altri  cento  ducaci  >.  fed  ne  voi , 
quos  cquidem  prò  veflris  in  me  menti!  ufquequaque  venerabor  , offen- 
deraia,  flatim  repudiavi,  c dd  extremum,  ut  finem  feri  bendi  faciam,  cer- 
tuni Cjt , brevi  apud  voi  effe , atqtie  una  vobifeum  tantae  urbi i magni- 
ficentia  ir  tranquiilitate , quamdiu  vixero  frui. 

A motivo  per  altro  della  peliima  Itagione  , degl’  incomodi 
di  falute  , e de’  difordini  dell»  famiglia  fi  trattenne  il  Titefi* 

per 


(*)  ibid.  pag.  114. 
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-per  più  meli  in  Cofenz,a  ; quindi  dolente  1’  amoroiiflimo  Benedet- 
te lo  animava  di  tratto  in  tratto  al  follecito  ritorno  . Frattanto 
egli  nella  mancanza  del  precettore  ordinario  , feelfe  come  ac- 
cennammo più  fopra , Trifone  Gabbrielli  da  cui  apprefe  le  malli- 
me  di  una  robufta  eloquenza , c di  una  filofofica  meditazione  ; 
il  che  s'impara  dallo  fleffo  Tilefio , che  in  una  fua  lettera,  («) 
legnata  a’  xn.  di  Febbraio  del  MDXXX.  cosi  la  difeorrc.  De-  i 
bnur,mi  Rbamberte  ,reditus  ed  litteres , idqne  fi et  alacrius  ; quamquam 
( de  te  loquor  uno ) damnum  ne  a/iquid  tuli /li  e meo  difcejful  quid  fi, 
ut  ridere  vidcor , queejlum  potius  fecifti  , Tripbonem  naflus  preccepto- 
rem,patricium  virum,varia  doSlrina  expoi  imm  (re.  Parecchie  fono  Ha- 
te le  lettere  sì  del  Ramberti  al  Tilefio,  che  del  T ile  fio  al  Rember - 
ti  ; del  primo  affinchè  l’altro  intraprendefle  il  cammino,  e del 
fecondo  colla  promefla  di  follecitamcnte  ritornare.  Durò  qua- 
li tre  anni  il  commercio,  ma  finalmente  fvanì  l' affare , poiché 
ambiguo  il  Tiìefio  dove  volgere  il  piede  , ora  meditava  di  por- 
tarli a Milano , elfendovi  flato  per  molto  tempo  anche  prima  , 
ora  di  trattenerli  in  Napoli , ed  ora  di  palfare  a Raugia  colà  chia- 
mato con  lettere  . ( b ) Gli  li  accrebbe  da'  noflri  il  lalario  lino 
a centofeflànta  fiorini,  (r)  ma  tutto  fu  vano  per  la  fomma  di 
lui  incoflanza. 

Avendo  l’Imperador  Carlo  V.  convocata  la  Dieta  in  ^tugufie 
de’  Principi  d’ xAìemagna  per  trattare  di  molte  co  Ce,  appartenen- 
ti non  meno  allo  Stato  fuo  che  alla  Religione  cattolica,  (d)  1 i 
trovò  prelènte  al  Congreflò  per  nome  della  noflra  Repubblica 
Niccolò  Tiepolo  , deflinato  a Cefare  in  Ambafciadore  Ordinario  , 
(e)  e con  elfo  feco  il  Segretario  Ramberti , non  che  Mario  Sevor- 
gnano , figliuolo  di  quel  Girolamo  cotanto  celebre  nelle  Storie  per 
la  difefa  di  Ofopo.  (/)  La  prima  epiflola,  che  ci  li  prefenta  del 
noflro  Autore,  dopo  la  dipartenza  dalla  fua  patria  , c in  data 
d’ Jfprucb  a’  xxv.  di  Giugno  del  MDXXX.  indiritta  a Gian-fran- 
cefco  di  Ettore  Ottobuono  , (i)  uno  de’  fuoi  colleghi  nella  Ducale 

Can- 


ea) Intcr  Epift.  clar.  yirerum  eiit.  yenetae  UDlxyilI.  pag.  87.  (b)  Ex 
epip.  Tbjlcfit  ad  Calcatimi  Capellam,  data  Napoli  ili.  Cai.  Sept.  MDXXX1I. 
in  eodem  Codice  pag.  6 j,  (c)  Catapùco  de'  Signori  Riformatori  dello  Studio  di 
Tadorna  fot.  I.  pag.  148.  t.  (d)  Tarata  iflor.  yenex..  Ltb.  VII.  a c.  591. 
Ce)  Lo  fleffo  Ltb.  VII.  a e.  J84.  (f)  Ex  epifl.  Hiertmmi  Ferri  ad  Marium  Se- 
■vormar.um , & Bened.  Rbambcrtum  ; date  yeneliis  MÙXXX1.  zi.  Cai.  Mar  tu . ito 
Cod.  fupracitato  pag.  134.  t. 

( 1)  ftr  1*  rare  fuc  doti,  e per  la  dottrina  fublinie  di  cui  era  fornito. 
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Cancelleria.  ( a ) Lo  ragguaglia  con  erta  delle  calamità  che  tol-' 
lerava  la  Germania  , per  motivo  del  nuovo  Vangelo  pubblicato 
dall'  empio  Luterò;  ma  nel  tempo  fleflb  dà  lode  a Cefarc,  che 
molto  vegliava  per  la  eftirpazione  di  quella  fetta. 

Giunto  che  fu  in  Mugujia,  dove  l'aflcmblea  erafi  ragunata  , 
feri  (Te  di  nuovo  al  collega  Ottobuono  più  lettere;  iv.  delle  quali 
Hanno  nel  precitato  Codice  del  Signor  Abate  FaccioUti  . La 
prima  in  data  xvi.  di  Agofto  , (A)  con  cui  dopo  aver  fatta 
parola  sì  del  Tilt  fio , che  di  Batijlt  Egnazio , entra  a difeorrere 
delle  cofe  de' Luterani  • Lutbcrani  ineptias  fuat  acriter  fujlentant  , 
atque  atìco  tn  tota  fere  Germania  pejìis  baec  acerbijjtma  invaluit  , tan- 
ta etiam  malorum  borni  num  e fi  multi  tutio,  ut  nibil  fu  adeo  abfurdum  , 
ac  fordidum,  quod  non  multis  necejfarium  ac  venujium  effe  videatur  ; 
fed  tamen  cum  multae  jampridem  baerefes  fuijjcnt  , nec  defuerunt  ali- 
tili, qui  furore  vel  libidine  incitati,  fan&ijfima  ’Batrum  noflrorum  in- 
jlituta  , lcgefque  infirmare  conati  fent,quos  quidem  paucos  regnajfe  men- 
fes  optime  feimns,  tantum  abejl,  ut  banc  Lutbert  fefìam  diu  perman- 
furam  ejfc  credam,  ut  etiam  brevi  per  Caefarem  , qui  dies  noblefque 
buie  rei  tantum  invigilai , penitus  diffipatam  iri  affirmare  velim  ; fog- 
giugnendo,  che  per  la  fua  pertinacia  fu  degradato  dall'Impe- 
radore  del  fuo  Principato  il  Lantgravio  d' affila , e che  per  ti- 
more di  orribil  gaftigo  fe  n'era  poc'anzi  altronde  fuggito.  La 
feconda  fotto  il  dì  xxvm.  di  Settembre,  (e)  nella  quale,  ol- 
tre di  far  difeorfo  de’  partati  fuoi  ftudj  fotto  il  Tìlefio  , ripi- 
glia la  materia  de' Luterani.  Feruta  de  Lutberanis  aliquid.Saxoniae 
Duu,  ut  ex  proximìt  accepifti  , in  quem  Caefar  acerbiffime  invcfìut 
efl  , ut  eum  perpetua  oratione  fregerit , rurfus  ad  injlitutas  rapinar  , 
indignafque  direptionet  , atque  Medium  facrarum  expilationes  reverfus 
tfl  ; itaque  mibi  magnae  quidem  res  jam  movcri  videntur  . Ham  Trin- 
cipes  omnes  , qui  perfuajione  Cbrijiianaeque  piotati  pìurimum  favent  , 
fe , libera  fuos , Cr  facili tates  omnes  ad  il/ius  perniciem  & ruinam  in- 
terpofiti  , jurejurando  religioftjfimt  Caefar i devoverunt , qui  pedem  e 


rinfcì  quelli  Gran-Cancelliere  dell»  Repubblica  Vinwana  » xix.  di  Aprile 
dell'anno  MDLIX.  Ville  in  tal  lodevole  impiego  fino  all»  morte  , che  ap- 
punto occorfe  a’  xvt.  Dicembre  del  MDLXXV.  Anche  due  fuoi  Nipoti 
vennero  fregiati  in  appretto  del  medefimo  titolo , c dignità  • lionardo  fi  gliuo- 
In  di  Jacopo,  eletto  Gran-Cancelliere  del  MDCX.  c Marco  figliuolo  di  A fr- 
co  anttmio  del  MDCXXX1X.  Qgclì'  ultimo  fu  il  padre  fortunato  del  Somma 
Pontefice  Mie  fornirò  VUl. 

(a)  In  eodim  Cod.  pag.  1.  (b)  Tag.  J.  (c)  Tag.  1-  t. 
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Germini a non  egreffurum  fe  effe  iffrmavit , nifi  prìus  calamitoftffma  pe- 
pi, bare  penitus  comprimatur  . Bello  igitur  undique  mifera  ar debit  Ger- 
mania, de  qua  quidem,  nifi  quìi  Deus,  cafufvt  fubveniat  , quid  boni 
fperandum  fie  non  fané  video  . La  terza  in  data  xtx.  di  Novem- 
. bre  ( a ) nel  partire  da  ^fugujia  , contiene  alcune  difcolpe  del 
Tuo  maeftro  Tilefio  contro  parecchi  fuoi  emuli,  ch’ertendo  lon- 
tano , laceravano  a più  potere  la  di  lui  fama  ; chiamandolo 
quivi , fmSl iffimtis  vir . La  quarta  finalmente,  eh' è fenza  data  , 
( £ ) fcritta  però  in  fugujìa  , comprende  le  fi  effe  co  fe  circa  il 
Tilefio  , e verfo  la  fine  di  erta  fi  congratula  colla  patria  , che 
abbia  deftinata  a fcrivere  le  fue  gefte  la  perfona  di  Tiero  Bem- 
bo. ( i ) 0 admir abile  Senatorum  judicium,  o nunquam  fatis  ab  bomi- 
nibus  laudatum.  Veneto,  terra,  omnique  or  bis  totius  de  li  ti as,  terram  Ita- 
liam , non  prolatandi  ffnes  libidine  incitatos , fed  tanqutm  a cacio  dtmif- 
fos  ut  a barbaris  nationibus  e am  defenderent , faepifftme  confervaffe  : bunc 
borni item  de legiffe , qui  fua  faEla  memoriac  ita  mandet,  ut  nullo  unquam 
tempore  fmt  interitura  ; quique  non  minorem  in  J'cribendo  gìoriam  fi- 
li, quam  Reipublicae  famam  ir  immortai itatem  ftt  adepturus:  conchiu- 
dendo la  epi  itola  a nome  di  Lizzerò  Buonamico,  profefiòre  di  elo- 
quenza nello  Studio  di  7adova  in  tal  guifa:  Sed  quid  ego  de  La- 
ziro  dicam  ì quod  mebercule  ob  fiudium  , natum  jam  bic  proverbium 
e/?,  folos  Veneto,  fipere.  Etenim  cum  ab  improbi,  nationibus  Latium  de- 
vaflantibus,  ilìud  femper  incolume , liberumque  fervore  conati  fmt , ideo 
tu  praepiterint  latinis  quoque  litteras  , carumque  pudiofos  bomìnes  ale- 
re , fovere  , pracmìifque  profequi  foleint. 

Altre  due  lettere  s incontrano  nel  medefimo  Codice;  l’una 
del  Ramberti,  fegnata  parimente  in  ^fugufa  a’  xm.  di  Novem- 
bre dell'anno  fteflo,  (c)  fenza  faperfi  a chi  forte  indiritta  , e 
l’altra  fenza  nome  di  Autore  all'  Ottobuono  addirizzata;  ( d)  quan- 
tunque da  certe  circoftanze  fa  fupponghiamo  erta  pure  del  no- 
ltro  Benedetto  . Dalla  prima  ch’è  di  ril'pofta  , fi  apprende  come 
Batijla  Egnazio  fi  dolea  gravemente  di  lui,  perchè  troppo  amaf- 
fe  il  TU  e fio,  e dalla  feconda,  come  l’amico  Ottobuono  avanzaflc 
Tomo  il.  N n negli 


( a ) lbìd.  pag.  4.  t.  ( b ) jbid.  pag.  6.  & fcqq.  ' 

(1)  Dalla  vita  Hi  Tiero  Brrr.bo , fcritra  da  Lodovico  Beccatelli  Arcivefco- 
vo  di  Ra ligia,  e inferita  nel  T.  II.  degli  Storici  ^iniziarti , che  fcriffero  di 
pubblico  ordine,  alla  pag.  xxxi.  s’impara,  che  dopo  la  morte  di  Andrei 
’tiavagero  , fu  foftituito  il  Bembo  nel  MDXXX.  a deferivere  latinamente  i 
fatti  della  Repubblica . 

(c)  ibid.  pag.  7J.  (d)  ibid.  pag.  90. 
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negli  ftudj , e quanto  profitto  acquiftato  aveffe  nello  fcriver  lai 
tino  con  eleganza . Sì  al  noftro  R amberti , che  a Alarlo  favo  igna- 
vo fcrilTe  a que'  tempi  due  epiltole  officiofifitme  Lazzero  Buona- 
mica,  (a)  l'una  in  data  di  Venezia,  e l’altra  di  Tadorna,  in  amen- 
due  delle  quali  commenda  eftremamente  Niccolo  Tiepolo  1’  Am- 
bafeiadore  . 

Per  Io  fpazio  di  u.  anni,  c iv.  meli  , parte  in  compagnia 
del  Ticpolo  , e parte  con  Marcantonio  Contarmi  adorno  del  carat- 
tere dì  Legato,  foflituito  al  primo,  feguì  il  Rambcrti  ovunque 
l’ Imperador  Carlo  V.  tanto  nella  Germania , come  in  Italia  , c in 
Trancia  , raccontandolo  ei  medefimo  in  una  Tua  e pillola  con 
quelli  precifi  termini.-  (A)  Cumque  ego  pridem , ut  fcis  , duos  an- 
noi , menfes  quatuor  apud  Carolum  Caefarem  agens  , panini  in  terra 
Italia  , partim  in  Germania,  partim  etiam  in  Gal/ia  conjimpfijfcm , mul- 
tar umque  bominum  ac  popuìorum  mora,  ac  loca  lujlrajfcm , atque  ex  e* 
peregrinatione  , ut  mibi  videri  folet  , ingcnttm  cum  vo/uptatem  , tum 
frullini  quidem  ut  era  pcrccpijfem  , praeclarc  mccum  agi  exiflimayi  , fi 
Graeciam  quoque  ipfam  peragrarem  , ac  demum  Ottomanorum  florentijji- 
mam  tot  ini  orbii  terrarum  ani  am  perfpiccrem,  illiufque  vira,  opefque 
ita  perpenderem  , ut  aìiquando  judicium  facere  de  Hi  rebus  , quae  in 
diem  emergunt  , & quae  ad  Rcipublicac  gubcrnationcm  maxime  peni- 
ne nt , mibi  quoque  liceret  &c. 

Quanto  maggior  piacere  fperimentò  Benedetto  ne’  viaggi , fa- 
cendoli pratico  dell'indole  delle  nazioni  , altrettanto  provò  cor- 
doglio nell'annunzio  fusello  che  udì  , clfendo  lontano  , della 
morte  di  Miidrea  fuo  padre  , (i)  Aicceduta  nell'  anno  MD- 
M31  XXXII.  Venne  racconlolato  dal  Aio  macftro  Ti/ejio  con  lettera, 
(c)  fegnata  in  Napoli  fotto  il  di  xn.  Aprile  . Quorfum  affiBatio 
ifla  ? pater,  inquii  , obiie  . tibi  ne  foli  id  acciditì  abfenti  mibi . hoc  , 
quia  oculii  non  afpcxijli,  minus  doltndum  . at  omnibus  carus.  id  vero 
del  et  confolari. 

Non  indi  a molto  dal  fuo  ritorno  in  patria  , cioè  a xxx. 
Dicembre  del  MDXXXII.  acquillò  il  pregio  di  Segretario  del 
Senato,  follituito  a Gafpcro  Spinelli  , eletto  poc'anzi  in  Gran- 

Can- 


(a)  Fpiflolac  Cloro,  um  Virorum  &e.  edit.  eit.  pag.  i.  & 3.  (b)  ibid. 
P«g.  70.  t. 

( il  Nc  regiftri  dcMa  Vcn.  Scuola  di  S.  Giovanni  Vango  li  (la  troviamo, 
che  fu  Guardiano  Grande  di  efa  l'anno  MDXXVI. 

( c ) Inter  Epiflolas  Clarorum  Tircrum  edit.  Tenet ae  apud  Fratres  Guerra 
UDlXTIII.  in  ?.  pag.  yo.  t. 
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Cancelliere  del  Regno  di  Cipri  . (a)  Appena  fu  invertito  del 
titolo,  ch'ebbe  l’incontro  di  foddisfare  all'onefto  fuo  genio  col 

fiottarli  in  Conjlantinopoli  . Scrive  'Pier  Giujliniano  , (4)  e dopo 
ai  il  Tarma  , (c)  che  trovandoli  alquante  galee  fopra  L’  Ifola 
di  Candì  a , fuppofte  da  Girolamo  Canale,  Provveditor  dell'Armata 
de’ FmrJani , di  ragione  de’Corfali,  con  infinita  bravura  parte 
ne  conquiftò,  e parte  ne  gittò  a fondo;  ma  dopo  la  ottenuta 
vittoria  riconofciutclc  per  Turchefche,  e di  ragione  di  Solima - 
no  Imperador  potentirtimo,  recò  al  Senato  quello  ferale  fuccef- 
fo  difpiacere  conliderabile  , temendo  che  il  Gran-Signore  lì 
perluaderte, mercè  di  tale  offefa,  violata  la  pace  , che  l'eco  avea 
la  Repubblica, e quindi  li  difponeflèin  vendetta  a volger  l’armi 
contra  i fuoi  Stati.  Fu  deliberato  pertanto  di  fpedire  a Cojtan- 
tinopoli  Daniello  de' Lodovici  , uno  de’ Segretari  , Soggetto  molto 
prudente  , c fperimentato  in  altri  maneggi  , perchè  colla  vi- 
va voce  potellè  giurtificar  l'avvenuto;  dimortrando  a Solimano 
la  dura  neceffita,  che  avea  condotto  il  Canale , sì  per  la  gelo- 
sa de’vafcclli  armati,  venuti  cotanto  a lui  d'apprerto  , come 
per  le  tenebre  della  notte,  a combattere  i legni  amici.  In  ar- 
gomento del  pubblico  difpiacere,  e della  lineerà  volontà  verfo 
la  Corte  Ottomana,  fu  commeffo  a Daniello  di  rapprefentare  al 
Sultano  ia  fubita  rertit azione  delle  galee,  guidate  con  titolo  di 
Capitano  dal  figliuolo  del  Moro ■ di  vdlejfandrir  mortalmente  fe- 
rito, e dopo  {coperto,  amorevolmente  tratu.o. 

Dovendo  adunque  il  Lodovici  intraprendere  il  lungo  viaggio  ijjj 
lenza  dimora,  pensò  il  noftro  Ramberti,  ch’era  fuo  confobrino, 
di  lèeo  lui  accompagnarli  , prendendone  la  dovuta  licenza  sì 
dal  Doge  , che  dal  Senato  . Dopo  aver  riferito  elegantemen- 
te in  una  l'uà  cpiftola  (d)  l’accidente  occorl’o  , in  tal  maniera 
foggiugne . Jtaque  Senami  nojlro  vijum  eji , ne  ea  pax,  & amicitia , 
quae  noiis  rnultos  annoi  cum  Solymaito  ejl , aliqua  opinione  incommoda 
violetto- , vintm  eximium  , multoque  rerum  ufu  prudentem  Panielem 
Ludo  viciniti  confobrinum  meitm  ijìbttc  legatum  mittere  , ut  fi  quid  ex 
bac  re  Soìymano  Regi  bffenfiunculam  injcderit,  faucinm  illius  animimi 
or atione  fua  fonare  queat.  Hanc  ego  videndi  tanti  Trincìpis  occaftonem 
naitus  non  dimi  fi,  fed  fati  in  me  confobrino  meo  comitem  adjunxt , id- 

Nn  ij,  que 


, 1*)  Lib.  MS.  intitolato  Cancelleria  T.  I.  prefo  S.  E-  Craterico  a c.  iti- 

li») Hi/lor.  Venct.  Lib.  XIII.  pag.  347.  (c)  ,ft„,  yimttana  Lib.  VII.  « c.610. 
e Jeqq.  (d)  In  Cod.  fupracit.  pag.  70.  t. 
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qui  non  fine  Dncis  noflri , Tatrumque  gravijftmorum  permijfu  , oc  •uol 
Imitate . Igitur  ubi  idonea!  erunt  tempestata  ( nam  venti  nunc  ini- 

que fané  navigationì  nojìrae  valde  reflant)  e porta  foìvemus  . Omnia 
jam  in  navi  Junt  impojita  , quae  nofiro  itineri  ntceffaria  fmt  : tran- 
qui/litates  tantum  atte up amar . Nam  fi  venti  reiniferint  , pacati s fiucìi- 
bus  tifar i } expeditijpme  Rbagufium  navigabimus . lHuc  praemifimus,  ut 
equi  noli  s par  arem  ur  , quiius  reliquum  iter  Byzantium  ujque  terra 
conficiemus.  Dice  il  'Parma , ( a ) che  molto  giovarono  , perchè 
follerò  ammeflé  fenza  contrailo  le  feufe,  Jbrairn  primo  Balcià, 
e Luigi  Grilli  figliuolo  illegittimo  del  Doge  Andrea  , il  quale  poc* 
anzi  era  fiato  dichiarato  da  Solimano  primo  Teforiere  del  Re- 
ggio di  Ungheria . 

Refticuitofi  in  Venezia  al  decorofo  fuo  impiego  , tenne  corru 
mercio  di  lettere  co' più  valenti  Scrittori  di  quella  età,  de’qua- 
li  faremo  rimembranza  lodevole,  dove  ci  verrà  fatto  di  ragio- 
nare delle  parecchie  fuc  epifiole. 

Frattanto,  volendo  fpedir  la  Repubblica  al  Congrefib  di  Niz- 
z,a  nella  'Provenza , alcuni  luoi  Ambafciadori,  feelfe  Niccolo  Tie- 
po/o  il  Dottore,  e Marcantonio  Cornato , (b  J concedendo  loro  per 
Segretario  il  nofiro  Rambcrti.  Che  fotte  il  Rambeni  al  Congre£ 
fo  di  Nizza,  lo  rileviamo  da  una  lettera  di  Tiero  Bembo  , (c  ) 
indirizzata  al  Cardinal  Sadoleto  lotto  il  di  xiv.  di  Settembre 
del  MDXXXVIII.  con  cui  lo  ringrazia  dell’amorevolezza  che 
tiene  per  lui,  di  che  „ mi  ha  lungamente  ragionato  il  nofiro 
„ Magnifico  M.Nicolò  TiepoIo,che  per  nome  della  mia  patria 
„ fu  quelli  jpailàti  giorni  al  Convento  di  Nizza,  & il  Secreta- 
,,  rio  iuo  M.  Benedetto  Rambcrti  ec.  cc  Partirono  da  Venezia 
per  Nizza  gli  Ambafciadori  della  Repubblica  a’  xtx.  di  Apri- 
le, (d)  e nel  cammino  da  imprendere  , venne  raccomandato 
il  nofiro  Autore  da  Lazzaro  Buonamico  con  lettera  («)  al  Car- 
dinal Sadoleto  colle  leguenti  efprefiioni  ìt  cum  bac  epiflola  ad 
te  venir.  Alile feens  ejì  omnibus  iis  rebus  praedirus  , quìbus  ea  aetas 
ornari  potuit , jcientia  bonarum  litterarum,  fuavitate  morum , vitae  in- 
nocentia,  atque  elegantia , obferoantia  in  primis , ac  pittate  erga  fimiles 
tui ; quos  ut  mortale s Deos  veneratur  &c- 

Eflen- 


(«)  Lib.  VII.  a c-  éi}.  e Lib.  VI.  a c.  yBo.  (b ) Lo  flefo  Lib.  IX.  a 
( 53.  & Andreas  Maurocenus  Ihfhr.  n net.  Lib.  V.  pag.  510.  (c)  lettere 
Voi.  I.  Lib.  IV.  nel  T ■ IH.  delle  [uè  Opere  a e.  col.  t-  (di  Relax.-  diNfe- 
ttilò  Tiepolo,  ritornato  jtmbafc.  dal  Convento  di  Sta  nel  Teforo  Toni- 

co V.  I.  a c.  319.  (e)  lutee  Epìfl.  Claror.  Viror.  tiit.  cit-  pag-  Iz- 
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Eflendo  flato  pubblicato  in  Cardinale  di  S.  Chiefa  da  Faolo  1539 
7/A  il  dottiflimo  ‘Piero  Bembo , che  oltre  allo  ferìvere  la  Storia, 
cuftodiva  eziandio  la  Biblioteca  Ricena,  fu  commetta  la  cura  di 
quell' ultimo  impiego  al  noflro  Benedetto,  {a)  il  quale,  febbene 
l'peflo  lontano,  e carico  di  pubblici  affari,  nulladimeno  , per 
quanto  a lui  appartenea,  gelofamente  la  cuflodi  , e di  molto 
h approfittò,  fomminiflrando  confiderabili  ajuti  alle  ftampe  , 
che  ufeivano  da’torchj  degli  eredi  di  ^Lldo. 

Nel  ritorno  in  Italia  fatto  da  Carlo  I'.  vennero  deflinati  dalla 
Signoria  iv.  Ambafciadori , cioè  Carlo  More  futi , Gabbriello  /''ente-  154? 
ro,  Lodovico  F alierò,  e Vettore  Grimani , perchè  dovendo  ei  patta- 
re per  lo  Stato  della  Repubblica  lo  incontraflero,  e l'onorafl'e- 
ro,  portandogli  con  ciò  teftimonio  della  di  lei  volontà,  c co- 
rtante amicizia,  {b)  Da  una  lettera  di  Fiero  Aretino, (c)  feru- 
ta in  Venezia  nel  mefe  di  Ottobre  dell'anno  MDXLlìl.  e in- 
dirizzata a Giovanni  de' Rojfi  ‘UjloieJc,  venghiamo  in  chiaro,  co- 
me nella  predetta  Legazione  entrò  anche  il  Romberei  , mer- 
cè di  cui  l’ Aretino  intefe,  quanto  fotte  l'amore  di  Cefare  ver- 
fo  la  fua  perfona. 

Avendo  fortito  dalla  natura  gracile  compleflionc  , fi  fentiva 
di  tratto  in  tratto  oftèfo  nello  ftomaco,  e nella  tetta  con  dolo- 
ri accrbiflìmi  , oltre  le  quafi  continue  affezioni  d’ ippocondria  , 
che  talvolta  lo  rendeano  perduto.  Se  mai  però  da  tali  incomo- 
di venne  aflalito,  lo  venne  fenza  dubbio  nell'  anno  MDXLIV.  1544 
quindi  affine  di  follevarfi,  fi  trasferi  alla  campagna  , dove  rice- 
vette una  lettera  di  conforto,  fcrittagli  da  Taolo  Manuzio  . (d) 

Si  yis  te  libi  rejiituere;  det  te  ad  bilaritatem  oportet , & ex  animo  tuo 
dìfpellat,  fi  qua  triflium  copitationum  refidet  nubecula.  Hanc  ejfe  prae- 
fiantijfimam  medicinarn,  vel  potius  unam  ejfe  medicinarn  , me  quidem  , 
Jupcricribus  temporibus  eodem  morbo  lalor antem , donni  evenute . qttare 
te  rogo,  ut  prò  co  quanti  ipfe  libi  cs , quantique  etiam  nos  apud  te  fu- 
mus  , quorum  Ja/us  in  tua  falute  pofita  e fi,  des  operam  , ut  veterem 
morbum  nova  ratione  cures  , & aliquando  ifiam  turbatn  medicorum  ma- 
lam  in  crucem  jubeas  abire  ; qui  te  pbarmacis  non  jolum  diverfis  , fed 
etiam  contrarili  integrum  jam  annum  tacer  ani , dum  late/ttem  in  obj  cu- 
ro veritatem  tuo  periculo  quaerunt  . Dalla  rifpofta  di  Benedetto  al 
T omo  li.  N n i i j Ma- 


ta) Marco  F igear  ini  della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a c.  66.  annot. 
(b)  Tarma  Lib.X I.  a c.  Iji.  & Mauri, ccnus  Lib.  VI.  pag.  J9J.  (c;  Lib- 
ili. a C.  4i,  t.  (di  Man  ut  u Lpghlar.  Lib . IX.  pag.  83. 
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Manuzio , fegnata  in  villa  ( ex  Rofario  eneo  ) a'  xxix.  di  Settem- 
bre del  MDXLIIII.  (-»)  li  viene  in  chiaro,  di  qual  lpezic  fot- 
fero i fuoi  malori  , e in  qual  maniera  tutto  di  lo  tormcntalfe- 
ro.  Collante  però  nelle  avverfità  ricorrea  con  fiducia  al  Signo- 
re, fperando  di  liberarli  da  ogni  attacco  di  mondo,  per  volge- 
re foltanto  la  mente  a lui . Rellem  ut  Deus  , cui  vifum  eft  in  rum 
viridi , planeque  fiorenti  aitate  mibi  corporis  vira  redimere  , unum  boe 
mibi  Itrgiretur  , ut  animus  meus  ab  omni  alia  cura  foluius  ac  liber  , 
in  illius  unius  amore  conquiefi cerei  , lune  ego  quidem  non  modo  jucun- 
de  , fed  piane  etiam  feliciter  in  perdita  mea  propeque  defperata  valetu- 
dine vive  rem,  omniumque  fortunas  facile  fuperarem',  quod  mibi  ut  ali- 
quando  contingat,  non  defpero.  Interim  viam  meditar , quae  munitijfim» 
fu , & maxime  certa  ì ad  quam  tu  inveniendam  fi  quod  artificium  te- 
ner, doce  me.  Dedi  fatis  Reipublicae  , dedi  privati!  occupationibus  , & 
amicorum  temporibus  fatis  ; corporis  quoque  curationibus  tantum  dedi  , 
quantum  bumana  rattone  provideri  atque  confilio  potuit  ; ncque  quo  mi- 
nus  convaìuerim  , ulta  mea  culpa  cotiwaSJum  eft  ; omnia  fi 'enfi  ejfie  fa/fa 
in  fpe , atque  fallaci  pofita.  igitur  a Deo  pe tenda  fialus  & quies  eft , ad 
quam  , o mi  Marniti  , quid  eft  , cur  nos  non  omni  feftinatìont  prope- 
renws  I 

Mercè  d’  una  epiftola  rifponfiva  di  Banolommeo  Ricci  da  Lago 
al  predetto  Manuzio  (4)  s’impara, che  finalmente  il  Ramberti  an- 
dava ricuperando  la  fua  falute  ; dimodoché  fu  in  filato  nel  M- 
’H*  DXLVI.  afervigio  della  Repubblica  di  pafl'are  a Milano , con  ca- 
rattere perav ventura  di  Refidente. Due  lettere  in  quella  Città, 
e in  tal  anno  da  lui  fegnate  , fi  ritrovano  impreilc  ; la  pri- 
ma fotto  il  di  xxix.  di  Luglio  a Gian-batifta  Rannufio , (r)  e 1’ 
altra  fotto  il  primo  di  Novembre  a Riero  Aretino , ( d ) con  cui 
lo  ringrazia  pel  dono  della  fua  commedia , intitolata  : Orazia , c 
per  1’  onore  che  gli  ha  recato  nominandolo  ne’  fuoi  ferirti  fo- 
ventemente  con  lode . 

Egli  abitò  lunga  pezza  con  Chiara  fua  madre  , e con  Giovan- 
ni iuo  fratello  nella  parrocchia  di  S.  Apollinare  in  cala  di  Ste- 
fano fuo  zio  paterno.  Ebbe  moglie,  come  li  ricava  da  una  lua 
epiftola  latina  , indiritta  a un  certo  Afcanìo lotfe  della  fami- 
glia Martinengo  ) (t)  ma  non  ebbe  figliuoli  . .Scrivendo  'Paolo 


(a)  Intcr  Zpift.  Clar.  yiror.pag.  47.  (b)  Epiflolar.  Tamiliar.  Lib.  111. 
pag.  45.  (c)  'nuova  [celta  di  Lettere  di  Diverft  Uh.  IV.  a (e.  40J.  (d)  Lib. 
IL  delle  Lettere  fcrittt  a Tìera  Aretino  da  molti  Signori  a (•  1 8j.  (*/  t*  cit, 
Col.  y.  C.  Abbatti  lucciolati  pag.  75. 


Digitized  by  Google 


Benedetto  R^ambertl!  5<?7 

Manuzio  a Monfignor  Carnefecca  in  data  di  fine7.it  a'  xxvit.  di 
Agofto  del  MDLIV.  (a)  confortandolo  in  una  grave  fua  ma- 
lattia, lo  avverte  da  buon  fenno di  rivolgere  i fuoipenfieri  a quel 
medico  , che  per  di  lui  infinita  clemenza  da  ciafcun  male  ci 
libera  ; il  che  ei  non  fa  meglio  , nè  co’  legni  più  manifefti  , 
che  quando  ci  leva  ogni  amore  , e qualfivoglia  fperanza  delle 
cofe  umane  ••  ,,  ricordami , dice  qui  egli  , che  quello  penfiero 
,,  donava  gran  refrigerio  al  mio  Ramberti,  quando  più  d’  una 
„ volta  meco  ragionando  delle  afflizioni,  che  nel  corpo  lenti- 
,,  va,  tifava  di  dire,  che  ciò  di  maggiore  allegrezza  all'animo 
„ gli  era  cagione,  vedendo  manifeltamente  che  infieme  con  la 
,,  fperanza  del  guarire  N.  S.  Dio  gli  levava  l’amore  di  quello 
,,  mondo,  & follevavalo  alla  contemplazione  dell'alto  , & di- 
„ covami  cosi  fatte  parole  con  cosi  lieto  vifo,  che  alcuna  vol- 
,,  ta  mi  facea  credere,  ch'egli  al  corpo  ne  riceverti:  giovamen- 
„ to  ; & che  continuando  in  lui  quella  giocondità  , dovette  in 
„ ifpatio  di  tempo  interamente  rilanarfi.  “ 

Quando  foddisfacerte  al  tributo  comune , non  è a noflra  con- 
tezza . Da  ciò  che  fcrive  il  Ricci  ad  ctonio  Tate  ario  con  lettera, 
fognata  nel  di  ultimo  di  Luglio  dell’anno  MDLII.  (A)  fembra 
che  foire  morto  intorno  al  MDXLVII.  Di  Bene  dirio  Rbtmbertio 
miror  qui  nefrite  optimum  adolefcentem , ttque  fanrii  fimi  i moribui  prae- 
ditum,jam  quintum  annum , ttque  tdeo  amplili!  d:ie!jiffe  ; nifi  ta  ne» 
trini  ejl  eo  prtenomine , ir  nomine  ifle  tuia  adolefcem.  Della  perdita  del 
noftro  Autore  favella  ùmilmente  Ttolo  Manuzio  in  una  fua 
lettera  volgare  a Francefco  Torto  , (r)  in  data  di  Penai*  xxv. 
Gennajo  fenza  efpreilione  dell'anno,  che  per  le  circorttnze  che 
l'accompagnano,  dee  crederfi  fcritta  nel  MDL11I.  giuda  i Era 
f'inh.itn*.  „ Io  perdei  già  il  mio  Ramberti  , e quell’  anno  N. 
,,  S.  Dio  mi  ha  tolto  il  Cardinale  Matteo  ( i ) mio  Signore  e 
„ fratello.  “ Noi  porremo  il  fiorire  di  Benedetto  all’anno  MD- 
XLVI.  per  edere  appunto  l’ultimo,  che  innanzi  agli  occhi, nel- 
lo (tendere  le  prefenti  memorie,  ci  è apparito. 

I.  Libri  Tre  delle  eofe  de  Turchi  . Sei  primo  fi  deferii >e  il  via*- 
gio  da  Peneri*  a Cojlantinopoli , con  gli  nomi  de  luoghi  antichi  & mo- 
derni : Nel  fecondo  la  Torta , cioè  la  corte  di  Soltan  Soleymtno  , 57- 

N n i i i j gnor 


(a)  Lettere  Folgori  ii  Ttolo  Manuzio  Lib.  I.  a c.  34.  t.  (1>)  Epijhdar 
Ftmiliar.  Lib.  V.  ptr,.  106.  t.  (C)  Lettere  Folgori  Lib.  I.  a e.  18.  t. 

( 1 ) Mori  , fecondo  il  Ciactnio  (Fitte  Tonti}.  & Cardinal.  T.  HI.  cu- 
7)8.  ) a'  xvi.  di  Luglio  del  MDLHI. 
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gnor  de  Turchi:  Nel  terzo  il  modo  di  reggere  il  fitto  (r  imperio  fieoi 
In  Pincgia  ne! f anno  M.D.XXXIX.  in  caft  de  Figliuoli  di  .sfido . in 
12. 

Avvegnaché  non  apparili-»  l'Autore  dell’  Opera,  ciò  non  o- 
ftante  dalla  lettura  chiaramente  li  vede  eh’  è P iniziano  , ed  in 
ifpezic  alla  pagina  v.  ove  ragionando  della  Repubblica  di  flan- 
gia , appella  la  f'tniziana  Repubblica  noftra  . Dal  catalogo  im- 
prclfo  in  forma  di  quarto  de’  Libri  flampati  #in  parecchi  anni 
nella  diligentiflima  Stamperia  de’  Manuzj  , riconolciamo  per  le- 
gittimo Autore  di  quello  viaggio  il  noftro  Benedetto  Ramberti  , 
cosi  in  erto  leggendoli:  Itinerarium  Benedilli  Ramberti  ab  Urbe  Pene- 
tiarum  ad  Confiantinopolim  Italica  lingua  forma  cncbiridii . Un  Codi- 
ce in  4-  ferirlo  a penna  nell  Ambrogiana  di  Milano,  regnato  lot- 
to la  lettera  O al  numero  lxix.  comprende  lo  Hello  viaggio  , vario 
lol tanto  nel  fuoprincipiodaIIoflamparo;poichèneIMS.  f'Autore  li 
manifella , annunziando  la  cauta  del  prclo  cammino , laddove  per 
tacernell  imprertò  il  motivo,  conveniente  gli  parve  di  celare  anche 
ilnome.  Di  quella  letteraria  feopcrra  ci  confettiamo  tenuti  alla  fom- 
ma  gentilezza  del  Signor  FilippOsfrgelati , l’Autore  della  Biblioteca 
Miìanefe , (a)  il  quale  ci  ha  fpcditi  col  titolo  il  cominciamcnto, 
c la  fine  del  luddetro  viaggio.  Ecco  le  prccife  parole  contenu- 
te nel  Codice  . Piaggio  di  Benttto  Ramberti  Peneto  a Cofiantinopoli 
del  1 533-  con  una  minuta  deferitine  di  quel  Tatfe,  Governo  ec.  Co- 
mincia . „ Del  millccinquecentotrentatre  adi  4.  Gennaro  io 
„ bonetto  Ramberti  mi  partii  da  Venetia  per  il  viaggio  di  Co- 
ti llantinopoli  nfTieme  con  melfcr  Daniclo  de  i Ludovici  mio 
„ german  cugino,  il  quale  era  mandato  dal  Eccellenti^.  Con- 
ti lèglio  di  Pregadi  a Sultan  Soleyman  Imperator  de  Turchi  , 
„ perché  le  gh  perfuadefle  , che  il  cafo  leguito  poco  innanti 
„ tra  il  Proveditor  dell'  Armata  Veneta  , òt  il  Capifano  dell’ 
,,  Armata  1 urehelea  in  che  fu  rotto  e ferito  a morte  il  Ca- 
si pitano  Turcho,  non  era  flato  di  mente  della  Signoria,  ec.  c< 
Che  unitamente  col  Lodovici  partafle  Benedetto  in  Cofiantinopoli  , 
i abbiamo  anche  imparato  da  una  propria  fua  epiflola,  riferita 
da  noi  più  fopra.  Nel  Libro  I.  (b)  accenna  eh'  ei  ferirte  a sé 
lleflo,  c a pochi  fuoi  amici;  quindi  è credibile  che  per  ciò  non 
palcfartè  il  fuo  nome  . Nella  fine  del  III.  Libro  (e)  forma  a 

lun- 


(a)  Me&dani  in  stcJihe  Talatinis  tWCCXLP.  Poi.  II.  in  fot.  (b)  A c. 
*•  r-  (C)  si  c.  J4-  f.  fino  a e.  57,  t. 
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lungo  il  vero  carattere  di  Luigi  Grilli  (i)  cotanto  amato  da  So. 
limano , e ingrandito. 

Fu  riftanipato  il  fuddetto  Libro  da  Antonio  JlUnuzio  , fratel- 
lo di  Taolo,  nella  Raccolta,  cui  diede  titolo,  maggi  fatti  da  Pi. 
netia  alla  T ana , in  Ter  fa , in  India , (r  in  Cofantinopo/i  . In  Penetia 
nelle  Cafe  de  figliuoli  di  Mi  do  MDXLP.  in  8.  Venne  creduto  Au- 
tore di  quello  viaggio  da  Jacopo  Maìipiero  (a)  un  gentiluomo 
della  famiglia  Navagera  , giudicandolo  dallo  itile  quel  celebre 
Mndrea  , che  nell’  oratoria , e nella  poetica  ii  rendette  particola- 
re a'  fuoi  giorni  . Quanto  lungi  andafTc  dal  vero  con  quella 
fua  luppolìzionc,  lo  ta  conofcere  manifellamente  il  Signor  Ca- 
valiere, e Proccuratore  Marco  Fofcarini , (£)  calcolando  il  tem- 
po di  chi  intraprefe  tal  viaggio  , che  fu  del  MDXXXIII.  con 
quello  della  morte  di  Andrea  Navageroy  fucccduta  in  Francia  nel 
MDXXVIII.  Circa  l'Autore  poi  , foggiugne  1’  cruditilfimo  Si- 
gnor Fofcarini  , altro  non  li  ricava  , le  non  che  certamente  fu 
PcnezJano  . 

II.  Epitapbia  e diverfs  or  bis  terree  regioni  bus  Benedici  Ubami  erti 
Peneti  diligenti a , ac  /ìndio  olim  col  le  bla  , acque  ab  ejufdem  exemplari 
mote manu  deferipta  MDLX1. 

Viene  polfeduto  tal  efemplare  dal  Sig.  D.  Gian-batijìa  Fai- 
bretti  già  Canonico  di  Mquiìeja  . Egli  è cartaceo  in  4.  di  buon 
carattere,  contenente  clxvi.  carte,  il  nome  dello  traferittore  n’è 
cancellato  coll’  inchioltro  di  tal  maniera  , che  non  c pollìbile 
rilevarlo  . Gran  parte  delle  fuddettc  11’crizioni  fu  raccolta  dal 

Ram- 


( 1 ) Molti  favellano  di  lui , e fpezialmente  il  devio  nel  Libro  XXXIL 
delle  Storie  del  fuo  tempo  P.  II.  a e.  14S.  t.  fino  a c.  iq6.  .come  pure  il 
Sagrcdo  nelle  memorie  Id  eriche  de’Monarchi  Ottomani  Lib.  IV.  a c.  ut.  e 
in.  narrando  amendue  gl' innalzamenti , c pofeia  il  trillo  fuo  fine  . Anche 
Teobaldo  Mollerò  di  Marpurg , ( Mttfaei  Joviani  imaginet  artificc  manu  ad  vivum 
‘X prega;  ■ nec  minori  induflrìa  Tbcobaldi  Mtdlcri  Marpurgenfs  Muftì  illulìratae . Saftleae 
ex  officina  Tetri  Terna;  MDLXXPn.  in  4.  Utt.  n.)  in  tal  maniera  cantò  del  Grit  ti. 

Crittus  bic  e Crèpa  B/zanti  pelltce  natus , 
ud  Soljmo  ingenti  cnltus  amore  fuit. 

Quei  mercantar  prctiofai  undique  gemmai, 
llli  fe  gratum  redderct  inde  ambiti . 

Hoc  dum  [ucce fa  felici  effertur , ab  alto 
Culmine  fortuna  deficiente  ruit . 

(a)  Tptfl.  ad  Jo.  Leunclavium  in  calce  lli/lor.  Mmftùm.  ejufd.  LcnncUvii . 
col.  8x4.  (. b J Delia  Letteratura  Pcnevana  Lib.  IV.  pag-  4e1-  e 466-  ann,r' 
413. 
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Ramberti  in  ifpa^na,  e in  'Portogallo,  fino  a c.  113.  Sieguono  al- 
quante in  Italia  fino  a c.  126.  altre  nell  Ungheria , e nella  Tran- 
fl  vanta  a c.  127.  e fcgg.  altre  in  xAuflria  , e Dalmazia  a c.  136. 
altre  di  nuovo  in  Italia  a c.  137.  altre  in  Malaga  di  Spagna  a c. 
143.  t.  ed  altre  finalmente  in  A quilcja  , c luoghi  circonvicini 
del  Frinii  a c.  146.  Quelle  di  àquile ja  fono  fiate  inferite  pochi 
anni  fono  dal  Signor  Canonico  Gian-Domenico  Bertoli  nelle  fue 
Antichità  di  quel  defolato  Pacfe,  (a)  dicendolo  nella  prefazio- 
ne. Alcune  di  effe, per  reftimonianza  del  Sig.  Proccuratore  Fo- 
rcarmi , (A)  non  furono  riportate  nè  dal  Gruttro , nè  dal  Reine- 
fio;  ed  altre  fono  più  intere,  o più  fedelmente  trafcritte  di  quello 
ftieno  nel  Gruttro  accennato,e  in  fVol fango  Lazio. \J n' altra  copia 
di  quelle  antiche  Ifcrizioni  viene  citata  dal  Doni  nell'  Indice 
de'  MSS.  (r)  da'  quali  traile  memorie  per  la  fua  Raccolta  di 
cotal  genere  , dicendo  , che  fi  conferva  nella  Vaticana  al  mu. 
inero  5242.  e che  la  maggior  parte  erano  di  Spagna.  Promette 
il  "P.  Francefc  Antonio  Zaccaria  nella  fua  Biblioteca  'Pijìoltfe  , (ri) 
di  favellare  a lungo  del  Rambcrti , ove  tratterà  quanto  prima 
nella  lua  Biblioteca  delle  Ilcrizioni.-  rii  Ramberto  giura  profcrremits 
in  Bibliotbtca  Infcriptionum  brevi  edenria. 

IH. Bencdlcii  Rbamberti  Epijlolae  III. La  I. addirizzata  a Filippo Gberi , 
e fratelli  in  data  di  Venezia  a’  vii.  di  Ottobre delMDXXXVII. con 
cui  fi  duole  della  morte  di  Coftmo  Vefcovo  di  Fano  altro  loro 
fratello  , fia  nella  Raccolta  di  Epifiole  latine  di  diverfi  chiariA 
fimi  uomini,  imprefia  per  i Guerra  nel  MDLXVI1I.  in  8.  pag. 
46.  La  II.  diretta  a Taclo  Manuzio  folto  il  dì  xxix.  di  Settem- 
bre del  MDXLIV.  nella  quale  ragiona  della  fua  pericolofa  in- 
fermità , efifie  nella  iuddetta  Raccolta  a pag.  47.  La  III.  eh’ è 
fenza  data,  s'indirizza  da  lui  a Gian-f rance feo  de"  Francefcbi , e fi- 
nente quivi  alla  pag.  168.  r. 

IV.  Benedigli  Rbamberti  Epijlolae  x.  Stanno  in  un  Codice  car- 
taceo in  foglio  apprettò  il  Signor  Abate  Jacopo  Facciolati  . Sei 
di  quelle, come  fi  è dimoftrato  più  addietro, vennero  addiriz- 
zate da  lui  a Gian-francefco  Ottobuono  .Una  a Daniello  Barbaro, e uni- 
tamente a Lorenzo  Contarmi,  ( e ) lènza  fegnarfi  il  tempo , con 
cui  è loro  raccomandata  la  perfona  di  Piero  Bottello  Francefe 

feo- (*) 


(*)  ir  Antichità  di  Aquileja  . In  rene  zia  apprejjo  Ciambatijla  Albrhzi 
MDCCXXX1X-  in  fot.  (b)  Lib.  iy.  a c.  374.  annoi,  ut.  e II&  (e)  mfcnpt. 
Alte.  pag.  564.  (d)  Tag.  j.  annue.  1.  (e)  Tag.  97. 
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[colite  nello  Studio  di  Fadova,  acciò  godefte  la  grazia  del  Ve- 
Icovo  di  Fino,  che  quivi  pure  s intertenea  . Altre  tre  fenzà 
nome  a chi  fodero  indirette;  due  fenza  data  , («  ) e ]a  terza 
da  Augufla  ( b ) fotto  il  di  xm.  di  Novembre  del  MDXXX. 
Dalle  epiftole  di  parecchi  , fcritte  latinamente  al  noftro  Ram- 
arti in  più  incontri,  ci  fi  dimoftra  la  corrifpondenza  eh'  egli 
teneva  co' primi  uomini  del  Aio  tempo  , e l’amicizia  didima 
che  fra  eflò  e loro  paffava.  Nel  Codice  fopracitato  fi  conten- 
gono lettere  degli  Scrittori  feguenti  a lui/  cioè  di  Antonio  Ti - 
lefio  , (c)  di  Bernardino  Maffei , che  fu  poi  Cardinale,  (d)  di 
Cofimo  Gberi  il  Vefcovo  di  Fano,  (e)  di  Damiano  Fflu?  , (/)  di 
Daniello  Barbaro  l'eletto  di  Aq uileja , (g)  di  Francesco  Conterni  , 
(b)  di  Giambatijia  Eletti  Piovano  di  S.  Apollinare  , (»)  di  Gian- 
Lodovico  Brajfiano,  (k  ) di  Girolamo  Ferro,  ( l ) di  Girolamo  Fola  , 
(m)  di  Giulio  Fflug  Decano  di  Mifna,  («)  di  Lizzerò  Bnonamico, 
(o)  e di  Hiccotò  Coicone . (p  ) Fra  quelle  di  Taolo  Manuzio  una  • 
(?)  una  fra  quelle  di  Fiero  Bonello , (r)  ed  una  finalmente  del 
Cardinale  Regìnaldo  Volo . ( r ) 

V.  Lettere  Folgori  di  Benedetto  Ramberti  Tene  tinto  . Una  fe  ne 
ritrova  fra  quelle  di  diverfi  , imprese  da  i figliuoli  di  Aldo  . 
(»)  Ella  è indirizzata  a Taolo  Manuzio  , quando  trovava!!  in 
Roma  , e fu  fcritta  a’xiv.  di  Dicembre  dell'anno  MDXLII. 
Altra  nel  Libro  II.  delle  Lettere  fcritte  a Fiero  Aretino  , ( « ) 
legnata  in  Milano  al  primo  di  Novembre  del  MDXLVI.  Nella 
llctfa  Raccolta  Aldina  fe  ne  leggono  di  alcuni  dirette  al  Ram- 
lerti,  cioè  di  Cornelio  Frangipane  , (*)  di  Cofimo  Gberi,  (y)  di 
Francefco  della  Torre,  (z  ) di  Jacopo  Bonfadio  , («a)  ;e  di  Sperone 
Speroni.  ( bb ) Nella  nuova  feelta  di  Lettere  di  diverfi  , ftampa- 
ta  in  Fentzia  nel  MDLXXXII.  in  8.  una  fe  ne  incontra  di 
Amh  Faleario  da  Ferali  , in  data  di  Siena  al  noftro  Autore  , 

ed 


(»)  Tag.  70.  t.  & pag,  90.  (b)  Tag.  73.  (c)  Vag.  8.  t.  io.  qi.  t. 
ri},  e U4.  (d)  Tag.  113.  t.  (e)  Tag.  ria.  t.  114.  113.  t.  130.  143.  t. 
144.  (f)  Tag.67.  t.  (g)  Tag.  118.  (h)  Tag.71.  11*.  i4tf.  (i)  Tag.  14.  t. 
& 6 1.  (k)  Tag.  118.  t.  & 1*3.  ».  (1)  Tag.  134.  ».  (m)  Tag-  >]t-  »J 
(n)  Tag.  36.  66.  ».  & 14J.  (oj  Tag.  ni.  ».  (p)  Vag.  87.  (q)  lib.  II.  pag. 
8*.  (r)  Tag.  14.  Cs)  IH  Appetti.  Epifilli,  ejufd.  Tali  T.  II.  pag.  131».  (O  In 
Finegia  MDXLyill.  in  8.  Db.  II.  a f.  47.  ».  (u)  c.  *8j.  (x  ) Db.  LI.  a 
c.  16.  ».  <y)  Db.  II.  a e.  17.  e *8.  (2)  Lib.  I.  a c.  31.  ».  e 88.  ».  Db.  II. 
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(a)  ed  altra  di  Tiero  Aretino,  inferita  nel  Libro  III.  delle  Tue 
Lettere,  (A)  giuda  la  edizione  del  Giolito  MDXLVI. 

VI.  Rime  di  Benedetto  Rambcrti  ■ Non  ci  è occorfo  vedere  di 
lui  in  materia  poetica  , che  un  Sonetto  italiano  nel  fine  della 
Tartbenia  di  Baldaffare  Olympo  . Sembra  da  ciò  che  dice  Onorio- 
Domenico  Caramella  , (r)  che  fcrivede  Benedetto  anche  in  verfi 
latini,  ma  fenza  fama;  della  qual  cofa  ci  confettiamo  totalmen- 
te all'ofcuro  , quando  non  avede  equivocato  con  Bartolommeo 
Zambcrti  pur  /^iniziano,  che  pubblicò  una  latina  commedia  lòt- 
to titolo  di  Dolotecbnc  , (</)  cenfurata  in  gran  parte  da  Lilio - 
Gregorio  Gir  aldi,  (e) 

BcnediSìui  Jambertus 

E J ambtrtus  iners  Tata , dcjcElus  & idem  eji , 

Curi  nulla  erigitur , quae  caret  arte  domiti. 

Volendo  onorare  il  nome  di  lui  Taolo  Manuzio,  (/)  gli  dedi- 
cò i Libri  degli  Uffizj  di  M.  Tullio  Cicerone  con  una  dottilfima 
epidola  , dalla  quale  s’  impara  , quai  fodero  i fuoicodumi, 
quanta  la  utilità  che  recava  agli  dudj,  e quanto  il  buon  lapò- 
re  che  podedea  della  lingua  latina  : facile  fentio,ad  meam  vitam 
conformandam  quanto  mibi  cbfervatio  tuorum  morum  fuerit  adjuinento  . 
Collocutioncs  vero  de  littcris  nojlrae  quid  non  dicam  deleEiationit  , fed 
militati s babueruntì  equidem , fi  licer  et , totos  dies  vcllem  tectun  pone- 
te. quorum  enim  ego  rerum  cognitione  de  le  ci  or , earum  in  omni  gene- 
re quae  tui  fu  judicii  fublimitas , intelligo ; fed  tane  latine  feri  bendi  ca- 
tione m,  in  qua  multi  nunc  volunt  excellere , pauciffimi  poffunt  , eam 
vero  fic  tenti,  ut  tuis  fcripti:  mibi  quidem  punta  nibìl  effe  videatur. 
quod  eo  mirandum  e fi  maga,  quia  tu  non,  ut  atii , diuturno  acque  af- 
fidilo librorum  ufu,  fed  temporum  (ludio  fubfecivorum , hoc  ut  poffe j , 
confecutui  es  ire.  Fra’  MSS.  di  Jdpo/lolo  Zeno  vi  è un  Carmen  del- 
lo Aedo  Manuzio,  indiritto  al  Ramberti  , che  così  appunto  co- 
mincia : Quii  Rbamberte  Dcui  Crc.  Anche  il  Buonamico  gl’indiriz- 
za  in  forma  di  lettera  un  fuo  componimento  poetico  in  com- 
mendazione della  villa.  ( g) 

Viene  lodato  da  molti,  e fpezialmente  dal  Cardinale  Gafpero 
Contarmi,  il  quale  ferivendo  una  lettera  a Daniello  Barbaro  (A) 

in 


(a)  Ili.  IV.  a e ■ 409.  (b)  jt  C.  169.  (c)  Mafeam  illuflritrum  Toeta- 
rum  &c.  pag.  45.  ( d ) yenet.  per  Joanncm  de  Tridino  in  4.  ( c ) Dialogai  >• 
Vociarmi  fai  temperi!  t inter  epos  Opera  T.  II.  col.  J45.  (O  Epiflolae,&  Trae- 
farionet  Manata  pag.  zi.  ir  feqq.  (g ) Carminavi  Liber  pag.  t.  t.  (hi  In  Coi. 
faepiat  clt.  C.  V.  Jacobi  Face  ivi. iti  pàg.  1 19.  ». 
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in  tal  maniera  comincia.  Bine  ilici  ut  Rbambertus  tu!  fludioftjpmus  , 
quem  ego  ob  illius  egregiam  indolem  vebementer  amo  ite.  e da  Miche- 
le Forteguerri  in  una  fua  epiftola,  (u)  che  non  fi  feorge  a chi 
diretta,  cosi  dicendo.  Cum  proxime  Fenetiis  ejfem  , ibique  Bcnedi- 
Elum  Rambertum  offendijfem , juvenem  me  bercùle  quidem  egregium 
praeftantique  ingenio , ac  praeeipue  tui  amantijfimum  &c.  Anche  Bar » 
tolommeo  Ricci  nel  Aio  I.  Libro  de  imiiaiione  il  commenda  unita- 
mente con  Daniello  Barbaro . 


P I E- 


(»)  * tpui  P.  Fmncifc.  Mtm  Zacbariam  in  Bibliot.  P iflorienfi  pag. 
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P I ERO 

MASSOLO. 

Nico  rampollo  della  nobile  famiglia  MASSO- 
LO  rimale  il  noftro  PIERO  nel  Secolo  xvi. 
Fu  fuo  padre  Lorenza ),  (*)  il  cui  fepolcro  , 
a’  tempi  del  Sanfavino  , (b)  a piè  fi  fcor- 
gea  della  propria  Cappella  3.  intitolata  al  Tan- 
to Martire  del  fuo  nome  nella.  Chiefa  de’ 
Crociferi,  ora  de’  PP.  della  Compagnia  di 
Ciesù  ~ 

LAVRENTIO  MASSVLO  VIRO  PATRITII 
OR  DI  MS  OPTIMO  IN  CVIVS  OB1TV  TOTA 
ET  NOBTLIS  MASCVLORVM  FAM1LIA  II- 
NEM  HAKVIT.  ISABETTA  Ql'IRINA  VXOR 
PIENTJSS.  M.  P.  Olii  ir  ANNO  SALVTIS 
MDLVI.  MENSE  UN. 

La  madre  poi  , come  apparifce  dalla  accennata  lepolcrale 
ifcrizione  , fu  Lifalctt*  di  Francefco  Quirmi  , quanto  più  illu- 
stre per  la  cognizione  delle  lettere  , e per  grandezza  d'  ani- 
mo , altreccanto  iamofa  per  la  bellezza  del  corpo  . Venne  co- 
lici celebrata  in  parecchi  leggiadrilfimi  Sonetti  si  dal  Cardinal 
'Piero  /ionio, (r)  come  da  Monfignor  della  Ctfn  , (</)  a’  quali 
usò  ratinimi  legni  di  onefto  affetto,  e d’impareggiabile  gencrofità. 
Ti-JanoFeceUìo  Pittor celeberrimo,  fece  di  lei  il  ritratto,  (f)  cui  Piero 
Aretino , iion  Tempre  maledico  , appolè  un  Sonetto  di  lode,  che 
appunto  fi  legge  nel  Libro  III.  delle  lue  Lettere.  (/}  V'è  an- 
che medaglia  in  bronzo  di  lei  nel  Mufèo  Gradcnico , veggendofi 
al  Iato  deliro  1’  effigie  col  fuo  nome  all’  intorno  ••  ELISA- 

BET- 


( a ) Marco  Barbaro , Mi  ben  gcnealog.  delle  famiglie  nobili  V iniziane  . V . 
Muffalo.  (bf  Deferir.,  della  Città  di  /'itisi.  Lìb.  IH.  a c.  6 1.  (c;  F{ct  T.  IX. 
delle  lue  Opere,  d. ive  {lamia  le  Rune,  a e.  ji.  (d)  Rime  fìampate  in  linegi * 
per  yiietolò  Bevilacqua  net  MDLyiII.  in  4.  4 c.  19.  e fegg . (O  RnRlfi  l'ite 
dd Vittori  V.  n.  a c.  jj t.  (f)  Stampate  in  Finegìa  àff riffa’ il  Chino  del  MD- 
sayi.  in  b.  a c.  <4.  r. 
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Piero  Maffolo. 

BETTAE  QVIRINAE,  e al  liniftro  le  tre  Grazie  fenza  leg- 
genda . 

Da  ciò. che  fcrive  il  Sanfovino  , («)  con  cui  il  Maffolo  da 
giovinetto  fi  approfittò  nelle  lettere  umane  lotto  la  dileiplina 
di  Giovila  Rapizio  , forti  egli  la  n a lata  nel  MDXX.  poiché  cal-  ,fio 
colando  la  propria  età  dal  tempo  del  nafeer  fuo,  che  fu  in  Ro- 
ma nell’  anno  MDXXI.  (£)  era  egli  di  xv.  anni  , allorché  il 
Maffolo  ne  avea  xvi.  (r) 

A proporzione  di  quel  talento,  di  cui  lo  arricchì  la  natura  , 
che  certamente  non  tu  mediocre,  s’impiegò  negli  (ludj,  facen- 
doG  pratico  de’  più  claflici  Autori  nella  lingua  latina,  e fpezial- 
mentc  di  coloro  , che  nell'acquiflo  di  foda  non  meno,  che  di 
fiorita  eloquenza  formarono  vantaggio!!  precetti. 

Dubitando  i fuoi  genitori  , che  la  famiglia  potetfc  eftinguer- 
fi , fofpìravano  di  vederlo  in  età  al  bifogno  matura  , affine  di 
dargli  fpofa,  e cosi  afiicurare  in  lui  folo  una  nobile  dipenden- 
za del  loro  legnaggio  . Innanzi  per  tanto  di  giugnere  il  noftro 
Ticro  all’anno  xvn.  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  una  figliuo-  jjjiS 
la  di  Stefano  Tiepolo  , (d)  Senatore  illnftrc  della  Repubblica  , 
il  quale  dopo  aver  fòltenuro  l’ incarico  di  General  dell’Armata 
marittima,  fu  onorato  della  vede  Proccuratoria.(r) 

Poco  durevole  fu  nel  Maffolo  l’amor  coniugale;  mentre,  non 
fappiamo  però  fe  a motivo  di  gelofia  , o per  qualfivoglia  altra 
cagione  , offufeata  la  di  lui  mente  da  vigorofo  delirio  , uccife 
di  propria  mano  la  nuova  moglie  ; pel  quale  eccetfivo  traf- 
porto  venne  fubito  dalla  patria  cacciato  in  bando  , con  pena 
non  diiuguale  al  mancamento  commefTo.(/)  Prete  tofto  la  fuga 
verfo  la  Città  di  Mantova,  dove  fatta  matura  confiderazione  del 
proprio  fallo  , deliberò  di  allontanarti  dal  Secolo  , e lotto  le 
Ipoglie  del  Patriarca  S.  Benedetto  dar  fine  a’  fuoi  giorni  in  pe- 
nitenze rigorofitfime,  ed  in  autiere  mortificazioni. 

Il  Sanfovino  più  volte  citato  , che  come  amico  , c famigliare 
del  Maffolo  fino  quali  da’  primi  anni  , ci  diede  un  faggio  della 
fua  vita  ; (g)  nel  commentario  che  fece  alle  rime  morali  di 
lui,  trafeorre  giudiziofamente  il  delitto  , nel  quale  inciampò  , 

di- 


ta) Hella  Trefaz.  alle  Rime  Morali  dello  fleffo  Maffolo  deir  edizione  f'i- 
nivana  MDLXXXUI.  (b)  Tifi  fio  Segretario  Lib.  VII.  a c.  119.  t.  (c)  Tre- 
faz. come  f opra . (d)  Lo  fleffo  Sanfovino , nel  Comment.  alle  Rime  del  Maffolo 
Zìi.  I.  4 c.  94.  t.  (e)  Lo  fleffo  nel  Cronico  a c.  j 6.  (f)  Cronaca  Vcnez-  MS. 
preffo  S.  E.  il  Signor  Tiero  Graie nico . ( e ì tacila.  Trefaa..  tome  [apra. 
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dicendo  foltànto , che  „ ufcito  de  i penfien  delle  cofe  del  Mon^ 
do,  per  qualtìvoglia  cagione,  & donatoli  all  ordine  della  Re- 
ligione  di  S.  Benedetto  , diede  opera  alla  Filofofia,  & Tco- 
’ logia,  nelle  quali  fece  cosi  mirabil  progredii , che  vi  ha  fcrit- 
,,  to  dentro  divertì  trattati  , acquiftando  nome  & riputazio- 

ne  ec.  “ ' 

Cangiando  divifa  , mutò  anche  coi  coftumi  il  nome  batte- 
limale  , e laddove  appellavafi  Tiero , fi  fe  chiamare  in  approdo 
Lorenzo  , che  tale  appunto  era  il  nome  del  fuo  genitore  tutta- 
via vivente  . Lafciò  pure  il  cognome  della  famiglia  , riti- 
randoli da  Pene-zia  , e allunfe  quel  della  madre  , cioè  de'  Qui- 
riti! . ( a ) . 

Velli  l’abito  facro  in  S.  Beneeletto  di  Tolirone  nel  mele  di  Giu- 
gno dell’  anno  MDXXXVII.  dando  fegni  manifcfti  della  fua 
J557convertìone  . Nel  tempo,  che  come  novizio  efercitava  gli  atti 
di  una  fingolare  umiltà,  fi  tenne  in  quel  celebre  Moniftcro  la 
Dieta  per  gli  affari  della  Congregazione  Caffinefe  ; quindi  è , 
che  conofciuta  appieno  da'  Ì’P.  ragunati  1’  indole  di  Lorenzo 
del  tutto  affatto  cambiata,  e degna  allora  di  fomma  lode,  uni- 
tamente con  Lìonardo  da  Tontremoh  Pretìdente  Generale  , gli  ri- 
lafciirono  il  lègucntc  atteftato,  qual  lì  conferva  originale  in  per- 
gamena nel  doviziofo  Archivio  del  fuddetto  Moniftero , la  cui 
copia  ci  fu  trafmeffa  dal  gentiliflìmo  c dotto  7.  D.  Giannagoflin* 
Gradenico  prefentemente  colà  Lettore. 

Noi  Leonardi  He  7ontremulo  Traefdens , ceterìque  Pifttatores  & ub- 
iate! Congrcgationis  C affine  tifi  s , alias  S.  Jujlinae  de  Tadua  , congregati 
in  dieta , five  caputelo  provinciali  in  Monajlcrio  S.  Benedigli  Mantuani 
pio  traSìandis  negociis  diElae  Congrcgationis  , fiele m fiocinini  c r attefla- 
nuir  omnibus  ad  quos  praefientes  noflrae  devener'tnt , qualiter  D.  Lauren- 
tìus  Quiriti us  Penetus , qui  alias  ( ut  fiertur  ) bumani  generis  inimico 
infligante , nxorem  fiuam  volutitene  interferii , rupìe  tu  de  bujufimodi  de- 
lirio poenitentiam  agere  , jam  oEìo  menfibus  e/apfis  nofiram  Religionem 
ingrefius , à Monacbalì  infignitus  babitu  cum  magno  devotionis  fervore , 
(?  immuta: ione  morum  bucufque  perforerai  jejuniis  , vigiliti  , orationi- 
ttify  ceterifque  fpiritualibus  exercttiis  affidar  influendo  cum  optimo  om- 
nium fratrum  esemplo,  ér  aedificatione  , cumquc  in  tujufmodi  laudabili 

vita , 


(a)  Lettera  delibiate  di  S.  Giorgio  Magliette  , in  data  xxm.  £ 0,'obf‘ 
MDXXXIX.  fra  quelle  di  Diverfi , fcritte  a Monfig.  riero  Bembo  Poi-  l-  Ut • Ir 
a c.  Si.  t.  \ 
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vii* , auxiliantc  Pomino,  perfcveratnrum  effe  fperamm , in  cujns  ni  fi. 
itm  praefentes  nofiras  liner as  fieri  , & Notai ii  nojiri  manu  fab- 
brili , nec  non  majori  diflae  Congregationis  figlilo  muniri  mandavi - 
mus . Datum  in  praefato  Monajlerio  S.  Benedici  die  23.  Menfis  Mar - 
tii  anno  a Nativitate  Domìni  M.D.XXXVIII.  Tontificatus  SS.  in  Cbriflo 
Tal  rii,  & Domini  nojiri  TT.  Tanti  IH.  anno  IV. 

Bafilius  fecundus  de  Mantua , Nota - 
rius  Capitali  Trovincialis . 

Perfeverando  il  noftro  Muffalo  nella  vita  di  già  intraprefa  , 
fu  ammetto  alla  regolar  profettione , e come  ottimamente  c’in- 
legna  il  P.  Abate  Ermellini,  («)  che  co’regiftri  de) l’accennato 
Moniftero  concorda , profefsò  i folenni  fuoi  voti  nel  MDXXX- 
VIII.  a’ xxiv.  di  Giugno,  c ricevette  la  cocolla  monattica  dal  !))• 
dottittimo  Abate  di  quel  tempo,  poi  chiariamo  Cardinale,  D. 
Gregorio  Cortefe . (1)  Nel  giorno  feguente  alla  profettione  grif- 
fe il  Bembo  una  lettera  all’Abate  accennato,  ( b)  raccomandan- 
dogli con  efficacia  la  di  lui  perfona,  „ acciò  gli  Zia  dato,(co- 
,,  m’ è qui  dice)  da  V.  S.  modo  da  Spendere  quella  maggior 
„ parte  delle  fue  ore  , che  fi  può  nelle  buone  Lettere , alle 
„ quali  egli  è già  inviato  con  l’animo, e con  lo  Audio  fuo.‘c 
Fu  fomma  ventura  del  noftro  Autore,  che  governafle  a que’ 
dì  il  Moniftero  di  S.  Benedetto  un  Abate  di  cotanta  dottrina 
fornito,  com’era  il  Cortefe,  da  cui  conofciuto  Io  fpirito  del  no- 
vello fuo  Religiofo,  lo  fece  tantofto  iftruir  nelle  feienze  sì  fi- 
lofofichc,  che  teologiche,  nelle  quali  riufeì  a maraviglia;  dan- 
doci appretto  dentro  a’  Tuoi  ferirti  pruova  affai  manifefta  del- 
le fue  cognizioni  . Coltivò  1’  animo  ancora  nelle  ore  più  o- 
ziofe  col  far  verfi  Italiani,  e Latini,  cd  oltre  alia  lingua  latina 
s’impoflefsò  altresì  della  greca,  commendandolo  per  le  aflidue 
fue  applicazioni  a cotal  forra  di  ftudj  il  fuddetto  Bembo  , (c) 
ma  donandolo  infieme  a metterci  qualche  freno,  per  non  re- 
car nocumento  alla  propria  falute.  bei  giorni  dopo  che  il  Maf- 
folo  folcnncmente  profelsò  la  regola  Benedettina  , rifpofe  al 
Bembo  il  dotto  Abate  Cortefe  in  tal  guifa  , (</)  invitandolo  al 
Tomo  II.  • O o fuo 


(1)  Bibliotb.  Benedici.  Caftn.  T.  II.  pag.  70. 

(1)  Sortì  la  fua  creazione  a*  11.  di  Giugno  del  MDXLII. 

(b)  Lettere  Volgari  Voi.  T.  Lib.  XII.  fra  le  fue  Opere  T.  Iti.  a e.  86. 
eoi.  a.  ( c ) Lettere  V l.  I.  Ltb.XU.  nel  T.III.  delle  fue  Opere  a c.  88.  ( d ) Fra 
le  Lettere  di  diverfi  ferine  a Monfignor  Bembo  Voi.  I.  della  ediz.  Viniziana  M- 
DLX.  in  8.  lab.  V.  a e.  1)2. 
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fuo  Monidero,  „ dorè  ritroverà,  ditegli,  il  Aio  & noflro  D. 

Lorenzo  già  inviato  al  camino  delle  buone  lettere.  Ne  folo 
” di  quelle  noftre  meritamente  chiamate  piacevoli  &humane, 
” ria  di  quelle  anco  più  afpre,  dico  Dialettica  , & Filofofia 
” cosi  Greche,  come  Latine  , & predo  pretto  v’entrerà  ga- 
” ohardamente;  avendo  a tutte  le  dette  facultà  idonei  precet- 
” “orl)  & molti  giovani  , non  manco  di  lui  de/iderofi  di  tal 
” profitto,  quali  non  folo  gli  pofibno  far  compagnia,  ma  pre- 
5 cedendolo  per  lungo  intervallo  porgerli  la  lampa;  & di  ciò 
’ v.  Signoria  ne  potrà  clTere  ottimo  teflimonio  , prima  a fe 
” fteffa,  poi  anco  alli  Mag.  M.  Lorenzo,  & Madonna  Ifabet- 

Al  riferire  del  Ricordati , (a)  che  lo  conobbe,  per  attendere 
con  maggior  quiete  allo  Audio  li  fece  fabbricare  una  danza 
dall’ altre °del  Moniltero  feparata,  e divifa,  e a foggia  di  paf- 
fera  folitaria  feco  lidio  abitando,  produrti  maraviglioli  e /letti 
del  fuo  alto  fa  pere.  V Ermellini , menzionato  più  l'opra  , ( i ) 
aflcrifce,  che  fu  promolTo  il  Majfolo  al  governo  di  molte  Badie 
col  carattere  di  Abate  , e prima  di  lui  lo  alTerì  il  Tucnncili  , 
(c)  fenza  fpecificare  nc  l'uno,  nè  l'altro  il  luogo,  ed  il  tem- 
po; qualora  non  forte  flato  Abate  foltanto  di  titolo. 

Dalle  fue  Rime  morali  li  viene  in  chiaro  , com’egli  avea 
conofcenza  dc'Suggetti  più  illuftri  in  lettere  del  fuo  tempo  , 
indirizzando  loro  i fuoi  vcrli,  di  vario  metro  compofli. 

Ville  reiigiofamente  Lorenzo  nel  proprio  Moniflero,  in  cui 
1590  profefsò  dall’anno  MDXXXVIII.  lino  al  MDXC.  dove  a xvi. 
di  Febbrajo  (fecondo  il  Necrologio,  e giuda  Io  dello  Ermelli- 
ni ) fe  ne  mori  ; confutandofi  in  tal  maniera  coll’  epoca  del 
fuo  nafcerc  , ch'c  incontraflabile  , ciò  che  ferirti  il  Ricordati 
nella  Storia  Monadica,  (d)  che  nel  MDLXXV.  non  oltrepaf- 
fava  il  Altjjolo  della  Aia  età  xl.  anni  Caddero  in  qualche  er. 
rore  eziandio  il  Superbi)  (e)  li alberici  , ( j ) e il  Gbiìini  , (g) 
dicendolo  il  primo  della  famiglia  Magari  , il  fecondo  della  fa- 
miglia Mafoìo,  e finalmente  il  terzo  della  famiglia  Mazzoli.  L' 
abbaglio  maggiore  fi  è dell’Abate  Gbilini)  aderendo  egli  coflante- 

men- 


( a)  iflor.  Monafiica,  Giura.  iv.  a c.  H7-  (b>  £<*•  ett.  |c) 
t ara  omnium  ^4 bbatum  &c.  pag.  17.  (d;  Loc.  eie.  (c)  Trionfo  '.degli  Ero 
fin  Venni  Uh.  HI.  a c.  15.  (O  Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c.  54- 
(g)  Teatro  degli  Uomini  Letterati  Voi.  Il-  a e.  184. 
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mence,  che  a cagione  di  morte  fucceduta  all'Autore  r non  a* 
vendo  potuto  prima  dar  l’ultima  mano  a’ Cuoi  componimenti  , 
rimalero  quindi  privi  della  pubblica  luce  . Di  quanto  pefo  fia 
quell’errore,  parlando  in  genere  , ad  evidenza  lo  proveremo 
nello  (tendere  il  catalogo  delle  fuc  Opere  , che  appunto  c il 
feguente- 

1.  Sonetti  Morali  di  M.  Tietro  Mjjfolo  gentiluomo  Vmetiano  . in 
Bologna  apprejfo  nonio  Mimmo  MDLVJI.  in  8. 

Furono  poi  riprodotti  colle  (lampe  di  Lorenw  Torrentino  in 
Firenze  nel  MDLVIII.  (imilmente  in  8.  indi  accrefciuci  (ino  al 
numero  di  ottocento,  e imprefli  con  quello  titolo . "Primo  ir  Se- 
condo Volume  delle  Rime  Morali  di  M.  Tietro  Majfolo  gentil ' Intorno 
Vinitiano,  bora  Don  Lorenzo  Monaco  CaJJinefe.Mgl’ Illujlrijfimi  ir  Re - 
verendijjìmi  i SS.  Cardinali  Farnefe  ir  Sant  Angelo  con  due  Tavole 
nel  fine , una  dell  opera , ir  l' altra  de’ nomi  di  coloro , a cui  fono  feni- 
li i Sonetti.  In  Fiorenza  nella  Stamperia  Ducale  apprejjo  i figliuoli  di 
M.  Lorenzo  Torrentino  , ir  Bernardo  F aironi  Compagni  MDLXIV.  in 
8.  e finalmente  in  IV.  Libri  divife,  col  Commento  di  M.Fran- 
cefco  San  favino  , in  Venezia  appiedo  Giannantottio  Rampazetto  nel 
MDLXXXIII.  in  4.  Il  I.  Libro  di  quefl’ultima  edizione  vie- 
ne indirizzato  al  Cardinale  ^Oejj'andro  Farnefe;  il  ri.  ad  Ottavio 
Farnefe  Duca  di'  Tarma , c di  'Piacenza;  il  III.  ad  Mi  e fiandra  Far- 
nefe Principe  di  Tarma , e di  Tiacenza;  e il  iv.  a Fittoria  Farne- 
fe Ducheflk  di  Urbino. 

In  un  Codice  MS.  del  più  voice  rammemorato  Monillero  di 
Tolironc , contenente  una  Raccolta  di  Decreti  de’  Capitoli  Ge- 
nerali, delle  Diete,  e de’ Vifitatori,  (pettanti  ad  e(To  Monifte- 
ro  di  X . Benedetto , fi  legge  l’apprellò-  Decreto  : Commijfa  eji  re- 
cognitio  Carminum  tatti  betrufea  lingua  ,quam  latina  compofitorum  a D. 
Lamentio  a Ve  netti t RR.  Mbbatibus  Verone  nfi } ir  Monajlerii  Savi/iani , 

& Regimivi  referant.  Datum  Taduae  die  16.  Oflobris  1587.  D. 

BenediStus  Venetus  Scriba  Dietac . Da  quello  Decreto  fembra  poter 
dedurli,  che  medicaflc  il  Mafiolo  una  nuova  edizione  delle  fue 
Rime,  aggiugnendo  ad  elTe  i verfi  Iatini,che  nelle  altre  non  li 
reggono . Un  fiuo  epigramma  viene  lodato  dal  Bembo  in  lettera, 
legnata  in  Roma  agli  xi.  Dicembre  del  MDXLV.  e diretta  a 
Girolamo  Quirini.  (a)  ,,  Ho  avuto  a quelli  di  dal  noftro  D.Lo- 

Oo  ij,  ,,  ren- 


ai Lettere  Volgari  Voi.  II.  Lib.  XI.  nel  T.  HI.  delle  futi  opere  pag ■ 178- 
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,,  renzo  una  gentile  epiftoletta  ben  latina  , e ben  comporta 
,,  infieme  con  uno  epigramma  di  otto  verfi  dotto  parimente  c 
,,  gentile  affai.  Nella  qual  cofa  egli  ha  fuperato  ogni  afpetta- 
,,  tion  mia.  Perciò  che  io  non  irtimavo,  ch'egli  iapellè  com- 
„ poner  verfi  &c.  ** 

I foggetti  delle  Rime  accennate  fono  diverfi  , efpriinenti  la 
maggior  parte  cofe  fi fiche , matematiche,  c teologali.'  L' cftro 
poetico,  a noftro  avvifo,  non  è tanto  felice  , come  neppur  la 
maniera  del  verfeggiarc;  ciò  non  oflante  Tito  'Profpero  Martine  ti- 
po nel  fivo  Libro  Varia  Toemata  , ( a ) con  una  greca  elegia  gli 
dà  molta  lode,  appellandolo  Toeta  celeberrimuH  e Girolamo  Tro- 
jano  lo  efalta  per  lo  fteffo  motivo  con  un  Sonetto,  che  li  leg- 
ge nella  Raccolta  d et\\‘ Mtanagi . (i)  Altre  Rime  del  nortio  Maj- 
folo rtanno  fra  le  lagrime  di  diverfi  Poeti  volgari  , e latini  , 
fparfe  per  la  morte  di  Madama  Leonora  d’ Ejle  ; raccolte  d a.  Gre- 
gorio Duccbi  , e impreffe  in  Vicema  nella  Stamperia  nuova  nel 
MDLXXXV.  in  4.  Parimenti  un  fuo  Sonetto  a Girolamo  Zop- 
pio , fta  fra  le  Rime  impreffe  dietro  il  Alida  di  quelli,  (lampa- 
to  in  Bologna . 

li.  Laure inii  Majfuìi  ce  laudibus  Bijloriae  , fivt  metbodui  Brftoric- 
rum  confcribcndarum. 

Sino  dal  MDXL1V.  fa  giudicata  degna  quell’opera  dal  Car- 
dinal 'Piero  Bembo  di  comparire  alla  luce;  il  che  rifulta  da  uua 
l'uà  epillola  latina  , contenuta  nel  Libro  VI.  delle  familia- 
ri. (r) 

Turiti  Bombii!  Lamentio  Majfulo  Monaci» 

S.  T.  D. 

Liber  de  laudibus  bijloriae  tutti  , quem  mibi  Flminiut  Tornare: -ut 
ijìbinc  rediens  tuo  nomine  legendum  attulit , fummo  me  -voluptate  affi- 
ci*- Barn  (r  gravitate  fentemiarum  , cr  dice  ridi  copia  ita  undiqtte  re- 
ferti!! ejì , ut  non  modo  me  , qui  bujufmodi  fludus  femper  dtleBatuc 
fum , -veruni  et: am  qucmlibct  ab  omni  prorfut  bumanitate  alienimi)  ejus 
leEìio  maxime  allkere  pojfil  . Jtaque  bortatu  meo  quidem  illuni  impri- 
wcndum  carabi:,  vcl  ut  pub! ice  fludioforum  confutai  utilitati  , cutn  de 
modo  rationeque  confcribendae  bijloriae  nibil  apud  Latinos  extet  , quoti 
leciti  dignum  fit  ; -vcl  ut  eam  laborum  tuorum  mer cedetti  confequare  , 
quam  nulla  fit  unquam  aitai  delctura  . Vale.  Idib.  Jun.  M.D.XL1V. 
Roma. 

IH. 


(2)  Pag.  ìjj.  (b)  T.  II. a c.  115.  (c)  lmer  cju  Optra  T.  IV.  pa^.i\6. 
col.  1. 
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IU.  Laure ntii  Majfuli  Veneti  Monaci  Cafmenfis.  De  Concordia  Tla • 
hnit,  & ^fri Itoteli s. 

Giulia  il  dire  Ae\\‘ vHrmeUini  , (a)  fini  l'Aiitore  di  fcrivere 
quella  faticofa  non  meno  , ch’erudita  fua  Opera  intorno  al 
MDL.  nè  mai  fu  (lampara,  come  pur  la  feguente,  fecondo  la 
teftimonianza  del  fuddetto  odimeli  ini . 

IV.  De  Picìorìa  ad  Ecbinadas  Infulas  a Pendìi  reportata  . Non 
lappiamo  fe  in  verfo,  o in  profa. 

Fa  d’uopo  credere  innoltre,  che  altri  Libri  Ieri  vede  ; mcn. 
tre  nel  Codice  de’ Decreti  da  noi  più  l'opra  accennato,  uno  fe 
ne  rileva  del  Capitolo  Generale  dell'anno  MDLXX.  con  que- 
lli termini . Conceditur  facultas  D.  Laurentìo  Penero  imprimi  facìen- 
di  Libellum  vulvari  idiomate  compoftum  ; fervala  forma  decrctorum 
Sacri  Concilii  Tridentini. 

Viene  fatta  menzione  onorevole  di  lui  anche  da’  feguenti 
Scrittori . 

t Agoltino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuflri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  25. 

xArnoldus  PPion.  Lignum  Pttac  Lib.  II.  cap.  bcxi.  pag.  433. 

Francefco  Sanfovino.  Defcrizione  della  Città  di  Venezia 
Lib.  XIII.  a c.  272.  t. 

Francefco  Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ragio- 
ne d'ogni  Poefia  Voi.  II.  a c.  166. 

Gian-mario  Crefcimbeni.  Commentari  intorno  all’  Moria 
della  Volgar  Poefia  Voi.  IV.  Lib.  II.  a c.  76. 

Jacobus  Gaddius  . De  Scriptoribus  non  Eccleftajìicis  Poi.  11.  pag. 
144. 

Jacopo  Alberici. Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 54. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  ni. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IV. 
a c.  3 96.  annot.  i8<5. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  de’ Scrittori  Veneti  Patrizi  a 
c.  83. 


Tomo  II. 


Oo  iij  J A- 


(a)  Lee.  cit. 
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Z A N E a 

Orti  JACOPO  il  fuo  nati  mento  in  Penezì* 
nel  di  xx.  di  Dicembre  dell'anno  MDXXIX. 
da  Francefco  di  Jacopo  ZANE  , e da  Mari* 
di  Hiccofo  Gradenico  , famiglie  amendue  nobilif- 
Urne,  annoverate  fra  le  patrizie,  (a) 

Fino  da’primi  fuoi  anni  incominciò  a dar 
legni  chiariffimi  di  un  talento  più  che  me- 
diocre ; quindi  perchè  coltivato  produr  do- 
vefle  in  appreflo  frutti  di  gloria  , pensò  il 
genitore  con  foliecita  cura  di  farlo  ammaeftrare  nelle  feienze, 
e nelle  arti  liberali. Dopo  il  corlb  della  grammatica, fi  diede  a 
fludiarc  la  loica,  e la  nlofofia  fotto  la  dilciplina  di  F.  Benedet- 
to Minore  Conventuale  , Refigiofo  a que'  tempi  dottiflimo  , e 
di  fomma  eftimazione  , prcflò  cui  tal  profitto  ricavò  il  gio- 
,54j  vanetto  Zane , che  nella  fua  età  d’  anni  xiv.  lu  valevole  a fo- 
ltenere più  conclufioni  nella  Chiefa  di  S.  Maria  , volgarmente 
detta  tic  Frati , con  non  minore  fua  laude,  che  con  indolito  ap- 
plaufo  de’  circollanti  . 

Nella  fcuola  medefima,  e dallo  dteflò  precettore  apprefe  po- 
feia  la  facra  Teologia  , giuda  la  mente  di  Giovanni  Duns  , il 
1547  Dottore  fottiliflimo  j ficchè  pervenuto  agli  anni  xvm.  e co- 
nofccndofi  polfeditor  fortunato  delle  filofofiche  cognizioni , co- 
me altresì  delle  divine  Scritture  , gli  cadde  in  animo  di 
rivolgerli  a Fiatone  , e a'  di  lui  Spofitori  sì  Greci  , come 
Latini, con  quella  llabilc  idea,  di  Icrivcrc  un  di  a fuo  talento 
un  qualche  nuovo  univerfal  commentario, affine  di  togliere  agli 
fludiofi  la  troppo  valla  fatica  di  riandare  più  Autori  per  in-  • 
tenderne  un  lolo  . Impiegò  due  anni  foltanto  nello  lludio 
plaufibile  della  dottrina  TI  atonica,  c avendo  già  confcguito  il  bra- 
mato fus  fine  , pafsò  colla,  llellà  felicità  all'  impiego  delle 

ma- 


la) Marco  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Finizione.  V. 
Zane. 
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marematicBe  , e fpezialmente  della  Cofmografia,  e della  Aftro- 
Jògia  . 

Oltre  a tante , e cosi  difficili  fcienze  , applicava  non  poco 
al  dilettevole  Audio  della  Storia  ; ma  il  genio  fuo  principale 
versò  fempremai  intorno  alla  poefia  Italiana  , per  cui  fi  fentì 
ardentemente  inclinato . Ora  effóndo  a que’  giorni  cclebratifli- 
mo  il  nome  di  Trifone  Gabrielli,  gentilnomo  T iniziano , e pub- 
blica del  pari  eflendo  la  gentilezza  , che  quel  buon  vecchio 
praticava  a chiunque  defiderofo  di  letteratura  facea  a lui  ricor- 
ro , diflegnò  il  noftro  Jacopo  di  avvicinarli  a tal  fonte  perenne 
per  ifpegnere  una  fiata  quell’  avida  antica  fete  delle  poetiche 
facoltà,  alle  quali  si  il  proprio  genio,  che  la  natura  medefima 
violentemente  lo  /limolavano  . Non  si  breve  fu  il  tempo  im- 
piegato da  lui  nell'  afcoltare  un  tanto  maeflro  , ma  confidera- 
bilc  di  lunga  mano  fu  1’  acquiflo  di  tutte  quelle  bellezze  , 
ch’eflò  Trifone  in  più  anni  oflcrvatc  avea  ne’  Poeti  migliori  si 
Latini, che  Greci;  quindi  con  tal  mezzo  divenne  Jacopo  rimato- 
re di  grido,  ed  uno  de’  più  gentili  , che  viveflero  nel  fuo  Se- 
colo . La  familiarità  che  flrinfc  con  Jacopo  Micenico , egualmen- 
te nobile  , che  fornito  di  lettere , fervi  al  Zane  di  ftraordinario 
incentivo  , onde  vieppiù  applicarli  alle  Mufe  ; di  maniera 
che  comunicandoli  1’  un  1’  altro  a vicenda  ciò  che  in  verfi 
ftendeano,  era  in  libertà  di  amenduc  il  correggere,  c rammen- 
dare qual  cofa  propria 

Occorfe,  che  accelò  cflendofi  Jacopo  di  oncllo  amore  per  una 
donzella  di  molto  fpirito,  fece  per  lei  tutti  que’  componimenti 
poetici  , che  fi  leggono  fra  le  fue  cofe  fotto  metafora  di  na- 
ve, ne’  quali,  fecondo  il  parere  di  Girolamo  Ruscelli  , (a)  de- 
gna è certamente  di  ammirazione  la  valla  copia  di  tante  varie 
invenzioni  così  felicemente  /piegate  fotto  un  tale  foggetto  . 
Spogliatoli  però  indi  a non  molto  di  quello  primiero  fuo  amo- 
re, egli  che  per  illinto  di  natura  ftar  non  potea  lenza  amare  , 
e innoltre  deliderando  occafionc  di  cfercitarfi  nello  l'crivere  , fi 
prefe  , o almeno  fi  lafciò  prendere  agevolmente  dall’  affetto  di 
un’  altra  donna  , per  cui  folca  dire  eflergli  avvenuto  di  corre- 
re per  tutti  quali  gli  accidenti,  che  in  qualunque  flato  amoro- 
",  correr  fi  pofla  . Scrifle  per  quella  feconda  tutto  il  reftante 
de  Sonetti,  c delle  amorofe  fue  Canzoni  , nè  alcuna  rima  gli 
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(a)  Degli  Uomini  illufiri  Lib.  II.  IUS- 


'"""l  i ***!(■■**« M.'  W"" ni. 


J84  Jacopo  Zane. 

ufcl  dalla  penna,  che  forte  fu  finto  foggetto  appoggiata,  o iti 
argomento  di  cofa  , la  quale  di  fatto  non  gli  forte  un  giorno 
accaduta  . 

•sii  c fiandra  Zi  Itali  , che  nella  fua  Storia  fcritta  a mano  delle 
Vite  de’ Poeti  Italiani  fa  rimembranza  del  noflro  Zane,  («)  co- 
me di  poeta  molto  leggiadro,  dice  ,,  che  cantò  dolcemente  gli 
„ amori  fuoi,  e quelli  in  particolare,  che  lungamente  cfercitò 
„ in  Madonna  Elena  Artufi  gentildonna  di  famofa  bellezza 
„ tra  le  Donne  di  Venetia,  ma  con  «fortunata  riufcita  , per- 
„ ciochè  morendofenc  ella  nel  fiore  della  fua  giovanezza  , il 
,,  Poeta  prefe  tanto  dolore,  che  poco  dopo  confumato  dall’e- 
„ tica  infermità  fc  n’andò  a ritrovarla  nell'altra  vita,  cflendo 
„ ancora  di  frcfca  età.  cc.  tc 

Il  fopracccnnato  Rufcelli , che  nel  11.  fuo  Libro  degli  Uomi- 
ni illuftri , da  cui  tratte  abbiamo  in  gran  parte  le  prefenti  no- 
tizie , fa  memoria  fimilmente  lodevole  del  noflro  Jacopo  , ci 
avverte  , che  fi  trovò  egli  a un  tempo  del  tutto  libero  dalle 
fiere  partioni  amorofe,che  per  lunga  pezza  fentite  avea  a con- 
templazione della  feconda  tua  donna,  e che  fi  ridufle  in  una 
certa  difpofizionc  d’animo  filofbfico  , c infieme  cri  diano  , di- 
ipregiando  qualfivoglia  evento  della  fortuna  , benefico  ch’egli 
forte,  oppure  contrario. 

Conofciuta  dal  Maggior  Configlio  l’abilità  di  codelto  patri- 
ijj4  zio  , Io  cleflc  di  xxv.  anni  Savio  degli  Ordini  ; maertrato  la 
cui  incombenza  confiflc  nel  confultarc  , e provvedere  intorno 
alle  cofe  marittime  del  Dominio.  Terminato  ch’ebbe  con  glo- 
ria quello  primo  onorevole  uffizio  , fi  compiacque  non  poco 
nel  ièntirfi  deflinato  in  qualità  di  Confegliere  alla  Canea  , Cit- 
tà delle  principali  dell’Ilola  di  Candia . Si  portò  fenza  indugio 
a foftenerc  il  fuo  incarico,  ma  più  fieri  accidenti  che  di  trat- 
to in  tratto  vi  fuccedettero , lo  tennero  in  continuo  travaglio; 
talmentechc  fe  non  averte  fortito  nel  nafcerc  animo  generoso, 
farebbegti  flato  d’uopo  di  miférabilmente  foccombere. 

li  primo  finirtro  adunque  che  gli  fovraflò  , fu  lo  fpavento 
di  quella  Città  d’eflere  fra  poco  alfcdiata  daU’armi  Ottomane. 
In  più  meli  che  annidò  quello  vii  timore  nel  petto  di  que 
Cittadini  , dimoltrò  Jacopo  a rovefeio  quanto  forte  ne  forte  il 
fuo;  iflaiicabilc  fempremai  così  di  giorno,  come  di  notte  nel 

prc- 


f 


^ f.  79- 


A 


■t. 


Jacopo  Zane.  J8f 

preparar/!  a una  gagliarda  difefa.  Efercitò  frattanto  nell’Ifola  w 

le  genti  più  inefpcrte  alla  guerra,  c quantunque  non  fo/Te  mai 

per  addietro  a fomiglianti  imprefe  acédfl amato,  diede  nulladi- 

mcno  manifelliflimi  legni  di  clperto  Capitano  . Sbanditoli  in 

fine  dalla  Città  lo  fpavento  del  temuto  a(Tcdio,uno  ne  foprag- 

giunfe  più  orribile,  recato  dalla  pcllilenza , che  alfalendo  l’I- 

fola  d’intorno,  la  fpogliò  in  pochi  meli  della  metà  de’  fuoi  a- 

bitatori.  In  quello  incontro  pur  anche  li  fc  conolcere  il  Zane, 

e fenza  riflettere  ad  alcun  fuo  pericolo,  proccurò  in  ogni  gui- 

fa  migliore  la  falvezza  polfibile  de' cittadini. 

Le  fatiche  però  i'oflcrte,  c in  preparar  l’ ll'ola  alla  difefa,  e 
nel  difenderla  dalla  peftilenza,  gli  cagionarono  gravilfima  ma- 
lattia, Acche  fu  predo  a morte,  e perito  farebbe  fenz'  alcun 
dubbio,  qualora  Pio  non  avelie  difpollo  di  prefervarlo  a pub- 
blico vantaggio  . Si  aggiunle  in  appretto  a tale  difavventu- 
ra  l’infàu/to  annunzio  della  morte  del  padre,  uomo  nella  Re- 
pubblica di  molto  grido  , e fovente  da  Iti  adoperato. 

Due  anni,  e otto  meli  furono  la  carriera,  in  cui  a Jacopo  fé 
mellieri  nella  Canea  di  palefar  la  grandezza  dell'animo  fuo;  ma 
ciò  che  reca  maraviglia  non  ordinaria  fi  è , che  nel  mezzo  à 
tante  anguille,  e moleflie  , in  poco  Ipazio  di  tempo  che  gli 
avanzava,  c minore  tranquillità  di  fpirito  che  pofledea  , com- 
poncflc  alcune  Canzoni  nientemeno  leggiadre,  che  tutti  gli  al- 
tri fuoi  poetici  componimenti  , fatti  a bell’ag  o in  patria  , e 
con  animo  più  fercno.  Scrilfe  quivi  del  pari  una  belliillma  Tra- 
gedia, intitolata  .•  Meleagro,  e quantunque  fatta  da  lui  in  quel- 
le turbolenze  non  cosi  indifferenti,  moflrò  tuttavia,  come  dice 
il  RufcelH,  la  rara  vivacità  del  fuo  ingegno,  atto  a imprende- 
re quallìvoglia  cofa,  che  gli  fi  folle  propolla. 

Redimito  in  Pinezìa  , fu  eletto  tollo  del  Configlio  di  XL. 
cioè  di  coloro,  che  hanno  il  pefo  di  deffinire  tutte  le  differen- 
ze civili,  clic  nafeono  fuori  della  Città  dominante . Pollofi  per- 
tanto in  placida  quiete,  altro  penliero  non. gli  era  rimallo  che 
di  crefcere  in  onore  a fregio  della  famiglia,  mercè  l’applicazio- 
ne agli  ftudj.  Tutto  quel  tempo  che  gli  avanzava  dalle  pubbli- 
che cure  , fi  pole  ad  impiegarlo  nello  llendcrc  in  ottava  ri- 
ma i Libri  dell’arte  di  amare,  che  tolti  fi  aveva  a fcrivere  per 
innanzi  ad  imitazione  di  Ovidio.  Intraprefe  quella  fatica  molti 
anni  addietro  , ma  poi  intralalciata  per  le  pubbliche  occupa- 
zioni, di  nuovo  l’aflùnfe;  /ebbene  prefago  della  corta  l’uà  vi- 
ta, temea  di  non  aver  tempo  badante  per  condurla  al  luo  fi- 
ne ; 
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ne;  quindi  con  infolita  follecitudine  vi  attend'ea  giórno  , e not- 
te, fembrando  che  quella  fol  cofa'glr  llafle  a cuore, e folle  que- 
lla l’unico  fcopo,  cui  s’indirìzzalfero  i fuoi  piaceri  . Nodriva. 
ben  tutta" olta  un  altiffimo  defiderio  di  fcrivere  un  poema  e- 
ioìco,  e s’era  di  già  propollo  per  reale  foggetto  il  pa  fàggio  , 
che  fece  Scrfe  nella  Grecia,  avendone  Itele  parecchie  ftanze  , 
preparati  molti  concetti,  c fatta  diligentifGma  olTervazione  in 
tutti  gli  Autori  più  accreditati;  ma  fi  perfuafe  di  non  innol- 
trarfi  in  quello  lavoro, prima  che  il  mondo  non  avelTe  applau- 
dito a quell’ altro, cioè  dell'Arte  di  amare,  come  egli,  e non 
fenza  ragione,  li  lu/ingava.  Quello  per  altro  nobile  fuo  pen- 
derò la  morte  rccife  , nè  potè  condur  a termine  il  primiero 
difegno,  tuttoché  lavoralTe  Ibllccito,  e di  buon  grado.  Si  dava 
a credere  però  di  lafciare  i detti  fuoi  Libri  dell’Arte  di  amare 
le  non  finiti,  ridotti  almeno  a buona  forma/colicchè  non  G avelie 
ldegnato  Jacopo  Mocenico  di  travagliarvi  l'opra  , e dar  loro  , 
quanto  amichevolmente,  altrettanto  leggiadramente,  1'  ultima 
mano  . Fu  remora  al  profeguimento  dell'  Opera  in  que’  fuoi 
ultimi  giorni  un  generofo  e grato  pcnlìero  , che  nacque  nel 
cuore  a Giorgio  Gradenko  virtuofiflimo  gentiluomo,  e llretto  in 
amicizia  con  lui  , d’illultrare  Irene  da  Spilimhtrpo  già  morra  , 
culle  penne  di  quanti  più  Scrittori  folle  poflìbile;  la  onde  il 
Zane  G pofe  con  molta  caldezza  a voler  sì  nel  numero  , che 
nella  qualità  de' componimenti  avanzare  ognun  di  coloro,  che 
lu  tale  argomento  fcriveano  ; dimodoché  in  pochiflìmi  giorni 
fece  egli  quelle  tante  compofizioni,che  nella  Raccolta  in  mor- 
te d Irene  li  leggono. 

Tanta  fu  in  lui  la  inclinazione  al  poetare,  che  non  trapala- 
va mai  giorno,  in  cui  qualche  cofa  non  componefle  , e tra  le 
lue  rime  vi  li  feorgono  alcuni  verli  , compolti  nel  dì  medeG- 
wo , nel  quale  Iafciò  di  vivere  , che  fu  appunto  a’  vi.  di  No - 
ìjtfo  vemhredel  MDLX.  in  età  d’anni  xxxi.  lòlranto, nella  parrocchia 
di  S.  Croce , e/fendo  compianto  da  tutti  gli  amici , e in  ifpezie 
da  'Pier  Gradenico  , ( a ) da  per  nardo  Nawgero  , (i)  e dal  fuo 
confidentc,e  collega  Jacopo  Mocenko  ,{c)  che  con  uno  de’fuoi  So- 
netti gli  formò  il  leguente  epitafio . 

T u dunque  che  col  dolce  canto  , e chiaro , 

Simile  a quel  per  cui  le  amiche  mura 

S’ al- 


ia) Tra  le  Rime  del  Zane  a c.  173.  e 174.  (b)  Ivi  a c.  177.  e 17?. 
(e)  ni  a c.  174.  e 177. 
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tfatur  di  Ttbey  a noi  £ arto  e natura 
Moflrar  [ole vi  il  fregio  amato * e caro . 

Tu,  eie  £ ogni  virtute  ef  empio  raro 

Splendevi  al  mondo , e neri  in  quejla  ofeura 
Kotte  colma' £ orror,  f corta  fteura 
Zane  , tolto  ne  fei  da  fato  avaro  ì 
’f/tbi  che  far  fen  potea  giudizio  veroy 
Mirando  il  tuo  purgato  animo  , e quanta 
Mito  lume  fregiava  ogni  tua  voglia -. 

Che  a tale  fpirto  dar  fuo  corjo  intero 
Contende  il  Ciely  o che  per  fe  lo  voglia  t 
O che  invidj  alla  terra  un  ben  cotanto. 

Del  noftro  leggiadro  Poeta  altro  non  abbiamo  alle  Rampe  , 
fuorché  il  Canzoniere  , e poche  altre  rime  inferite  nelle  Rac- 
colte . 

I.  Rime  di  M.  Jacopo  Zane.  In  Penata  per  Domenico  ir  Giambattijla 
Guerra  Fratelli  MDLX1I.  in  8. 

Dionigi  Mtanagi  di  Cagli  fu  l'editore  del  Canzoniere  , indiriz- 
zandolo con  lettera  a Monfignor  Carlo  da  Te  faro  , nobile  Pini- 
ziano . Egli  afTunfe  la  imprefa  di  pubblicarlo  d'  ordine  di  Nicco- 
lo zane  , fratello  dell'  Autore  già  trapalato  . Si  compiacque  in- 
noltre  di  premettere  alle  Rime  la  vita  del  noftro  Jacopo,  tratta 
dal  li.  MS.  Libro  degli  uomini  illuftri  di  Girolamo  Rufcelli,  come 
fopra  accennammo;  la  qual  vita  però  fi  ritrova  in  pochi  efein- 
plari  . Nel  principio  del  Canzoniere  v‘  è un  Sonetto  di  Celio 
Magno  in  lode  dell'Opera,  e verfo  la  fine  un  altro  di  Luigi  Go- 
to (a)  in  commendazione  dell'  Autore.  Furono  riftampatc  per 
gli  Redi  fratelli  Guerra  nel  MDLXXXII.  Umilmente  in  8. 

II.  Rime.  Stanno  nella  Raccolta  di  rime  di  diverfi  in  morte 
d’ Irene  da  Spilimbergo  a c.  52.  e fegg. 

III.  Sonetti  P.  e Canzoni  111.  Stanno  nel  Libro  VI.  delle  rime 
di  diverfi,  raccolte  da  Mndrea  Mrrivabent  a c.  1153.  fino  a c.  171. 

IV.  Sonetto.  Sta  in  fine  del  Canzoniere  di  Tier  Gradenico,  im- 
preffo  in  Pentua  nella  Stamperia  de’  Rampazetti  MDLXXXIII. 
in  4. 

V.  Sonetto  . Sta  nella  Lettura  del  Rufcelli  fopra  un  Sonetto 
del  Marchefe  della  Terza  a c.  76.  t. 

VI.  Il  Meleagro , Tragedia  in  verfo  MS. 
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VII.  Dittate  di  amare.  A cagione  di  acerba  morte  reftò  l’O- 
pera imperfetta , . 

Vili.  Lettere  amorofe  MSS.  La  teftimonianza  e di  Girolamo  Ru- 

fedii.  ( a ) . , 

IX.  Serfe  nella  Grecia  ; Toema  Eroico . Lalcio  loltanto  il  princi- 
pio, come  avverte  il  Ruf celli . 

Viene  lodato  da  molti,  e fpezialmente  da’  feguenti  Scrittori. 

Agoftino  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 
ni.  a c.  il 6. 

Bernardo  Tafl'o.  L’Amadigi  Canto  C.  a.  c.  607. 

Francefco  Saniòvino  . Defcrizione  di  Venezia  Lib.  acni, 
a c.  375. 

Francefco  Saverio  Quadrio  . Della  Storia,  e della  Ragio- 
ne d’ogni  Poefia  Voi.  11.  Lib.  1.  Dift.  1.  Cap.  vm.  a 
c.  252. 

Gian-mario  Crefcimbeni  . Commentari  intorno  alla  Iftor. 
della  volgar  Poefia  Voi.  iv.  Lib.  11.  Cent.  1.  a c.  6g. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c.  49. 

Jacopo  Zabarella.  11  Magnifico  a c.  36. 

Lodovico  Dolce.  Trasformazioni  di  Ovidio,  Canto  iv.  Stan- 
za vm.  a.  c.  41. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  ni.  t. 

Pier-angiolo  Zeno . Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi a c.  140. 
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Sfendo  alquanto  trafcorfa  la  metà  del  Seco-'  4 

lo  xv.  ulcì  alla  luce  in  Venezia  JACOPO 
GRASOLARI , da  cittadina  originaria  fcu 
miglia,  di  cui  a un  tempo  Hello  efercitava 
Tiero  il  carico  onorevole  di  Segretario  del 
Senato  , e l’ uffizio  Bartolommeo  di  Pubblico 
Norajo,  amendue  figliuoli  di  Antonio,  (a) 

Fatti  ch’ebbe  i primi  Tuoi  ftudj , pafsò  1 

ad  afcoltare  Giorgio  Merula  ^ ilcJJ'andrino  , ce- 
lebre profeflbre  di  umane  lettere  nella  noftra  Città  dall  anno 
MCCCCLXIV.  fino  al  MCCCCLXXXII.  ( t ) e ricavò  tal 
profitto  dagli  ammaeftramenti  di  lui  , che  potè  in  età  fre- 
fca  divulgare  corrette,  ammendate  , e finalmente  ridotte  alla 
loro  perfezione  le  Declamazioni  di  Quintiliano  , come  pure  il  148: 

Commentario  fopra  il  Libro  II.  delle  Sentenze  , di  Frate  Egidio 
Colonna  Romano  de’Romitani  di  S.  Agojiino. 

Adorno  delle  filofofiche  difcipline  , fi  portò  allo  Studio  di 
'Padova , e quivi,  oltre  alla  facra  Teologia,  attefe  indefeflò  alla 
Giurifprudenza,  riportandone  in  guiderdone  la  laurea  sì  nell 
una,  che  nell’altra  facoltà,  (f)  Come  uomo  di  Chiefa  , ef- 
fendo  priva  del  fuo  Pallore  , per  la  occorfa  morte  di  titanio 
Grajfetli , la  parrocchiale,  e collegiata  di  S.  Apollinare,  fu  delti- 

nato  Piovano  della  medelima  . (</)  Avvegnaché  l’impiego  lo  149?  t 

renelle  religiofamente  occupato,  ciò  nonnoftante  efercitava  an-  , 

cor  quello  di  pubblico  Notajo,  eflendo  in  coftume  a que  tem- 
pi, che  la  maggior  parte  de' Sacerdoti  fodero  pur  anche  No- 
ta; , nè  fu  interdetto  1’  uffizio  della  Notaria  alle  perfone  eccle- 

lla- (*) 


(*)  Cronaca  MS.  delle  Famiglie  Cittadine,  (b)  Jofepb  ^Antonia s Sanai  , 
Hifl.  T}pog.  — •-  Liti-rana  Mediol.  col.  cxcvm.  (i)  Ex  pluribus  cjufd.  Inflru- 
mentiti  cjr  Flamiti.  Cornelins , Ecclef.  Mence.  Montimene,  tìhtflr.  Dicad.  vi.  pai- 
xvii.  ( i)  Cornclius  &c.  Decai.  iv.  pag.  1J9. 
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liaftichc,  fc  non  che  a'xxvit.  di  Aprile  dell’anno  MDXXXL- 
con  particolare  Decreto  dell  Ecccllentiffimo  Senato.  (a) 

Nella  morte  di  Antonio  furiano  Patriarca  di  Penewa  , venne 
foflituito  Lodovico  Comarini  Canonico  Secolare  di  S.  Giorgio  in 
1508  ^!ga;  (A)  quindi  dovendo  onorarli  folennemente  la  di  lui  pro- 
mozione alla  Sede  Patriarcale  , toccò  in  forte  al  noftro  Jacopo 
di  manifeftarc  il  comun  giubbilo  con  Orazione  latina  , quanto 
più  affettuofa  , altrettanto  elegante  . Nell'anno  medclimo  fu 
dal  Principe  Lionardo  Lorcdano  eletto  Canonico  della  Ducale  Ba- 
sica di  S.  Marco  , c nello  fleflò  ancora  Vicario  della  medefi- 
ma;  per  la  qual  dignità  fi  rallegrò  l'eco  lui  Mario  Maffei  da 
Volterra,  Vefcovo  di  adequalo  , fratello  di  Raffaello  lo  Storico  , 
detto  il  Volterrano , con  lettera  fegnata  in  Roma  a'  x.  di  Agofto 
del  MDVill.  (O  Tartim  ex  Inerii  tuie  , partim  ex  Hieronymo 
vduguftino,  qui  eas  ad  me  attui it,  de  tua  valetudine  , atque  nona  di- 
gnitate  tntellexi , quod  utrumque  valde  jucundum  fiuit  ; dccrcveramquc 
team  longiore  epijiola  gratulati , fi  per  butte  tuum  familiarem,  qui  me 
tatttopere  accelerai  , hcuijjct  ; non  tamen  paffus  jum  ad  te  redire  fine 
mcis  Inerii  : itaque  bai  f ubilo  exaravi , ut  team  quafi  loquerer , meum- 
que  adfpicerei  animnrn  , non  tantum  de  dtgnitate  laetanttm  , quantum 
quod  buie  ìnclyto  ‘Principi  conjerre  cornigera , de  cuju:  juflitia  , inte- 
gri tate  , lapie  mia,  atque  animi  magnitudine  , ettam  apud  ippotos  fama 
e fi  celeberrima , cupioque  vel  abfeni  iti  tanto  'Principe  colendo,  fi  pojj'm 
tutu  fieri  vicarila,  limo  ad  excufationem  titani,  & quidem  invimi  ver 
tuo , quod  itimi!  familiariter  mccum  per  tiferai  agai  i ego  ijludttbi  mi- 
nime rgnofeerem  ni  feirem  te  al  iter  femire  : Jum  idem  qui  f uti  am  , 
& mine  dttm  ferito  t amor  uni.  annorum  dulcit  confine  nuli  nis  Jubtt  pia 
recordatio,  & tanto  tui  teneor  defiderio , ut  vix  temperem  a lacrymn  , 
mibique  vitam  acerbam  putem , ni  antequam  monar  te  afpicertm  , er- 
mo ilio  fanfìijfimo  fintar  colloquio,  ère. 

Nel  mentre  accudiva  lbllccito  alle  proprie  incombenze,  nac- 
iji?que  tal  fuoco  ncll’lfola  di  Rivoalto  , che  oltre  al  rimanere  in- 
cendiati, fecondo  il  Sanfiovino  » (d)  più  di  xxx.  Pubblici  ZJ 
di  giudicatura  , rollarono  abbruciate  parecchie  cale  , c olncine 
di  ragione  del  Piovano  , e Preti  dell'  accennata  Chiela  di  S. 
pattinare,  non  che  rovinato  il  tetto  della  medenma  . Impetro 


Sita  or  Tiero  Gradendo  da  S.  Gtujlina.  (b  > V- 

'i  Dìo  Raf- 
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il  Grufolaci  pertanto  dalla  pubblica  munificenza  , a riftauro  de' 
gravi  danni  , di  poter  erigere  alquante  officine  di  legno  ali’  in. 
torno,  onde  col  danaro  della  pigione  foltenere  i Sacerdoti,  mi. 
niftri  del  Sacro  Altare.  Ciò  fi  ricava  da  una  Terminazione  de’ 
Confeglieri,  («)  fegnata  a’xviz.  di  Gennajo  del  MDX1I1.  giu-  ijij 
Ita  l’Era  de’  t'iniz.iani . 

A’  xxvii.  di  Novembre  dell’  anno  MDXIX.  fu  eletto  Jacopo  i?i» 
uno  de’  Sindici  , e Proccuratori  del  Clero  nel  Sinodo  che  fi 
celebrò  in  S.  Moisc  , alla  prefenza  di  ritoltilo  averci  do  Nunzio 
Apoftolico.  (4) 

Il  concetto,  che  univerfalmente  fi  era  egli  acquetato,  lo  pro- 
moflc  a gradi  maggiori;  mentre  a’  xvm.  di  Maggio  del  MD.1*’-! 
XXIV.  venne  eletto  Arciprete  della  Congregazione  di  S.  Maria 
FormoJ'a,  (c)  e a’  xxv.  di  Agofto  del  MDXXX.  per  la  morte  ijjo 
di  Crijtofano  Ricci , ch’era  Piovano  di  S.  Moisc , fu  dal  Principe 
Grilli  deflinato  in  fuo  Cancelliere . Poco  fopravvifse  a quell’ ulti- 
mo impiego,  fucceduta  effendo  la  morte  fua  a’  xvm.  Dicem- 
bre  del  MDXXX IV.  fecondo  i regiflri  di  Taddeo , e 'Piero  ' Pian - *534 
ehi  , Piovani  fuccelfivamente  della  Chiefa  parrocchiale  de’  SS. 
Gcrvafo  e Trotajio  , amendue  i quali  fi  compiacquero  di  tenere 
memoria  delle  cofe  accadute  al  Clero  della  noflra  Città  . Nel 
Mufeo  di  S.  E.  il  Signor  Fiero  Gradenico  q.  Jacopo  Senatore  , fi 
ritrova  del  Grafoìari  il  proprio  fuggello  in  bronzo  , nel  cui  feu- 
do al  di  fopra  v’  è un  Lione  alato  , lignificante  il  Vangelifla 
S.  Marco , e al  di  fotto  fei  sbarre  , flemma  della  famiglia.  AH’ 
intorno  poi  fi  leggono  tai  parole.  I A.  GR ASOLA R.1VS  . PLEB. 

S.  APPOLLINAR1S. 

Un  fuggetto  di  non  poca  dottrina  , il  cui  nome  cì  Ita  nafeo- 
Ito  fotto  le  figle  feguenti  ••  C de  P.  indirizza  al  noflro  Autore 
nel  MCCCCLXXX1II.  una  nuova  edizione  delle  Epiltole  di  S, 
Cipriano  , dove  fi  efprime  di  aver  tolta  la  cura  di  pubblicare 
quell'  Opera  , mercé  le  fervorofe  efortazioni  di  lui  . Fra  le 
molte  Iodi,  che  per  entro  la  lettera  di  dedicazione  gli  va  im- 
partendo , foinmamente  il  commenda  per  la  pietà  , e per  la 
dottrina  . Quis  cairn  non  snodo  induflriam  tuam  non  laudare  , veruni 
elioni  & faecundum  bonae  inventionis  ingenium  poteri e non  demirasi  ; 
qui  cum  Levitar  , & Clerici  vitam  degere  dejìinaveris  , busse  ( cioè 
S.  Cipri  asso  ) libi  potijjìmum  elegeris  imitandum  , qui  eadem  Jorte  de- 
ten- 


ga} t/  Igotatcrio  xxv.  della  pubblica  Cancelleria . (b  F. arassi.  Corni. sai 
&c.  Decad.  vi.  pad.  xxx,  (c;  ldim , Dccad.  vi.  pai-  v.  il. 
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tentai  , b fonai  moni*  vitti  , & OJjrtrfn  virytum  mtg^cno  egre - 
. riunì  fu  od  quo*  te  co  franai  e^mpTór  > La  edizione  , in  cui  da 
impreca  la  fuddetta  lettera  ella  è la  feguente.  Divi  Caecihi  Cy- 
trioni  Viri  Sonarmi,  & eloquenti fmi  Epifiolai  extaifme  recognitas, 
iMcti  Ventini  Dominici  filini  [olita  diligentia  impreffit  Venetin  ^fnno 
Saluti i M.CCCC.LXXXlll.  pridie  nonai  Pecembrii  in  fol. 

Il  nome  dell’Autore  della  citata  lettera  al  nodro  Grafoltri  in- 
diritta  che  Ita  nafeofo  fotto  le  ligie  C de  P.  ci  farebbe 
del  tutto  ofeuro,  ed  incognito,  fe  non  cl  fi  venifie  mamfcftato 
da  altra  lettera  del  medefimo  Grafoltri  ; col  fondamento  della 
quale  polliamo  con  tutta  franchezza  aderire  , altri  non  edere, 
che  Criilolano  de  Trio/i,  cui  Jacopo,  Angolare  fuo  amico,  nell'an- 
no precedente  , che  vale  a dire  nel  MCCCCLXXXII.  dedicò 
la  edizione  delle  xix.  Declamazioni  di  Quintiliano  , fatta  dallo 
Aedo  Luca  di  Domenico  Stampatore  . La  ilerizione  della  lettera 
è come  ficoue  : Jacobui  Grafoltri ui  Cbrifiopboro  de  Triniti  tmicorum 
optimo  X.  D.  Dice  quivi  fra  le  altre  cofe  il  fuggetto  che  dedica, 
che  richiedo  dal  Trioli,  cui  molto  dovea  , acciò  pubbhcade  a 
dampa  le  luddettc  Declamazioni  di  Quintiliano  , fi  era  addoga- 
to di  buona  voglia  quel  pefo,  onde  far  a lui  cofa  grata  . Ejjìa- 
gitatui  a te  din  ( tanqutm  in  hoc  libi  tuorum  ergo  me  meritorum  gri- 
fi,am  oliqnam  re  ferri  cuperei  ) ut  M.  Ftbii  magni  inprimii  , & prte- 
clori  Rbetorit  Declamotionei  imprimendo t curtrcm  , provincitm  JuJccpi 
frc.  Sie°uc  poi  a far  pubblico  il  pregio  di  codede  Declamazioni, 
1 Imponendo  Autore  delle  medefime  queldedodelle  Infili  azioni  Ora- 
torie, contro  la  opinione  di  Frtncefco  Filelfo , di  Erojmo  da  Rotter- 
domo,  e di  Lodovico  Viva , («)  c vuole  innoltre  che  Quintiliano, 
dendede  prima  le  lnfiiturjoni  di  quello,  che  le  Declamazioni,  al- 
fine di  dar  faggio  con  ede  di  quanto  avea  prima  mlegnato  . 
Soggiugne  innòftre  che  le  accennate  Declamazioni  tenendo  In- 
fogno di  perfona,  che  atta  fede  a correggerle,  di  giudicio  non 
meno  , che  d’  intelligenza  fornita  ( dopo  aver  ei  lungamente 
travagliato  fopra  di  ede  ) le  confegnò  a Giorgio  Memi»  ™ae' 
dro  rldcum  nofirt  curo  i~  diligenti t impriMindum  à 

parte  mendofum  ejfet  , Geòrgie  .die mandrino,  viro 
optimo  , òr  fideli  fimo  corrigenda m remifimut  , il  quale  , ( 

‘"ZTtmS'cJ  ««*.*>, 


I 


Jacopo  Grafolari.  f9  3 

poto  del  Mtnthi  , e che  fi  rendette  dalla  Tua  giovinezza  affai 
benemerito  del  Pubblico  , si  per  aver  divulgate  a proprie 
fpefe  le  Declamazioni  di  Quintiliano,  come  per  averle  corrette. 
In  fine  della  edizione  , che  però  mofira  non  effer  la  prima  , 
fi  leggono  le  feguenti  parole  -•  Quintili  ani  fummi  Rbetoris  & eìo- 
qucntijftmi  Declamationes  t scafi ijf me  recognitat,  Lucas  Penetus  Dominici 
F.  ingeniofus  isfitifex  iterum  diligenter  imprejpt  Penetiij  w4nno  Saluti t 
M.CCCC.LXXXll.  Noni!  Juniis.  in  fol. 

Scrive  Giannalbcrto  Fabbrico,  ( a ) che  Lorenzo  Tatarolo  citta- 
dino P iniziano  /lava  preparando  una  nuova  edizione  delle  xrx. 
Declamazioni  di  Quintiliano  , riicontrate  con  parecchi  Codici 
MSS.  c colle  antiche  ftampe  , la  prima  delle  quali  viene  da 
lui  legnata  nel  MCCCCLXXXI.  in  Venezia  ; conghietturando 
che  quella  del  MCCCCLXXX1I.  fatta  da  Luca  di  Domenico 
niente  diffomigli  dall’ accennata,  anzi  fia  prodotta  in  luce  con  i 
caratteri  del  medefimo.  Editionem  , qttam  memorant  Pena.  1482. 
fol.  per  Lucam  Penetum  Dominici  filium,  a prima  non  diverfam  fufpi- 
cor,  ibidem  ir  apud  eundem  Dominici  filium  excufam. 

Avea  poc'  anzi  il  Grafolari  fatto  imprimere  Umilmente  la 
fpofizionc  di  Frate  Egidio  Colonna  dell’ Ordine  de*  Romitani  di 
S.  idgojiinó,  e pofeia  Arcivefcovo,  fopra  il  Libro  II.  delle  Sen- 
tenze, indirizzandola  a Francefco  Toltati,  celebre  giureconfulto  . 
Dalla  epiftola  di  dedicazione  s'impara,  ch'era  il  noftro  Auto- 
re in  quel  tempo  aliai  giovanetto,  dicendo  di  sè  medefimo  in 
cotal  guilà.  Succurrebat  enim  quanta  bominis  ejfet  au fiorita! , ad  quem 
noftrae  indofi  ae  litterae  de  ferri  debcrcnc,  quanto  peritijjtmorum  judicio 
adoìefeentis  incompta  ir  inordinata  pateret  epiftola , qui  cum  vix  prima 
iitterarum  rudimenta  in  obfcuro  quaft  per  tranfennam  ■viderie , tam  [ubi- 
to  in  lucem  erttmpat  : mini  dignum  re,  dignum  bomine  ad  quem  fcri- 
bitur,  dignum  oculis  legentium  allattimi  ire.  Si  raccoglie  eziandio 
dalla  lieffa,  che  il  Mecenate  jjell’ Opera  fu  grato  a più  Ponte- 
fici , e fpezialmentc  a Sifto  IP.  Da  un  Codice  fcritto  a penna 
del  Secolo  xv.  preffo  il  gentiiilfimo  Signor  Abate  Giufeppe  Bini, 
Arciprete  di  Gemona,  che  contiene  I'Epiftole  di  Fa! aride  trasla- 
tate  dal  greco  per  Francefco  Accolti  Aretino,  c da  effo  indiritte 
allo  fteffo  Toltati , rifulta  , ch’ei  foffe  Tadouano  di  nafeita  , c 
Confegliere  di  un  Potentato. 

ufegidii  Romani  Bituricenfts  ^dircbipraefulis  fuper  fecundo  fentemiarttm 
Tomo  li.  P p opus 


(a)  ibidem  pa$.  jj8. 
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opus  digniftmum  Lucas  Fenetus  Dominici  F.  librtriae  artis  pcritijjìmut 
fumma  cura  & dìligentia  Fenetiis  imprejjìt . ^fniio  Saluta  M.CCCC .[. 
XXX il.  mi.  Nonas  Maìj.  Joannc  Micenico  inclyto  Fenetiarum  'Prin- 
cipe due  ante,  in  fot. 

Quali  un  Secolo  appreflò  fi  riftampò  la  predetta  efpofizione 
in  Fene-Ja  per  Francejco  Ziletti , cioè  nel  MDLXXXI.  fol.  illu. 
fi  rat  a da  Frate  àngiolo  Rocca  di  Camerino;  ma  fecondo  il  ’P.  G an- 
dò! fi,  (a)  è mancante  della  epiltola  del  Grafolari. 

I.  Jacopi  GrafoUrii  Plebani  Sanili  <.4p ollinarit  Oratio  ad  Ulufìrijji- 
mum  Pena  or  um  Dominium  in  ajfumptione  Rover,  ndijfi  mi  Domini  Ludo- 
vici Contareni  ad  'Patriarcbatum  . Fenati;  per  Bernardinum  Fcnetum 
de  Fitalibus  {fine  anno ) in  4. 

Avvegnaché  la  /lampa  non  fegni  l'anno,  tuttavia  è certo  . 
che  fu  promoflò  il  Contarini  alla  Sede  Patriarcale  nel  MDVIII. 
e che  dopo  a pochi  meli  Ce  ne  mori,  (b) 

II.  Conjlitutiones  de  mandato  Sereni  fimi,  & Excel  lenti  fimi  Trinci. 
pis}  ir  DD.  ^dndreae  Gritti  Inclyti  Duci;  Fenetiarum , ac  Reverendi f- 
fimi  DD.  Hieronymi  Barbadici  Primiceri i Ecclefiae  S.  Marci  , addita* 
per  R.  D.  Jacobum  Grafotarium  Ecc/eftae  S.  ^ fpollinaris  Phlanum 
idulaeque  Sereni  fimi  Principi s Cancellarium  , ir  ejufdem  Revtrendifs. 
Primiceri!  Ficarium  in  fp, rituali  bui,,  ir  tempor  elibus  Generalem , invio- 
labihter  obfervandae  per  omnes  quocumque  titulo  benefteiatos  in  praedi - 

a“  Sm  Aia,  c‘s  cujujcumque  gradus  & condì tionis  exillant  . fub 

cenfuris  & poenis  infra} cr/ptit  ùc. 

Fu  commeffa  al  Grafolari  la  cura  nel  MDXXIV.  di  /tendere 
le  accennate  Coftituzioni  da  aggiugnerfi,  come  per  corollario  , 
all  antico  Cerimoniale  di  quella  Bafilica  . Cominciano  . Cnm 
Traelatis  omnibus  invigilandum  fit  orniti  dìligentia  &c.  e finifeono  in 
tal  gui/a  : Lelìae , ir  publicatae  fucrunt  die  16.  Menfis  Julii  1524. 
Indili,  xil.  J 

0 
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PARADISO» 

Alla  Sinagoga  degli  Ebrei  alla  Chicfa  Catto- 
lica di  Gesù  Crifloy  fece  tragitto , mercè  del- 
le acque  battefimali , 'Paolo  Canojfa  ( a)  Vini- 
ziano  della  Tribù  di  Beniamino  , intorno  all’ 
anno  MDXXXI.  Era  amato  coflui,  non  tan- 
to  per  la  lingolar  fua  dottrina  , quanto  per 
la  oneflà  de'  fuoi  rari  coftumi  dal  Principe 
.Andrea  Grittì ; quindi  è che  bramando  dona- 
re a lui  un  faggio  dillinto  dell’  interno  fua 
affetto  , fofpirava  1’  incontro  per  eleguire  il  dilegno  come  di 
latto  non  tardò  molto  a fuccedere, 

Ellèndo  mandato  in  efilio  Girolamo  Taradifo  nobile  Vmiziano 
per  aver  polla  mano  nel  l'angue  di  Vincenzio  Germani  figliuolo 
del  Doge  Antonio ,e  fuo  Cognato  , fu  anche  egli  dipoi,  trovando- 
li a villeggiare,  uccifo  da'  iuorufeiti  ; e ficcome  in  elTo  rimafe 
ellinta  la  nobile  fua  famiglia, cosi  il  Doge  Gritti  per  onore  dell’ 
Ebreo  convertito  gli  concedette, oltre  lo  flemma,  il  cognome  ezian- 
dio della  poc’anzi  fatalmente  terminata  prolapia;  (4)  ficchè  di 
CanoJJa  eh'  era  per  nafeita  , fi  appellò  in' avvenire  per  privile- 
gio PAOLO  PARADISO. 

Con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice  traile  anche  fuori 
del  Ghetto  le  proprie  Portanze  , tuttoché  per  ufura  acquifta- 
te  ! il  che  fi  rileva  da  un  Configlio  legale  di  Giulio  Sbrojavac- 
ea  giurifperito  , efprefiò  da  Marquardo  de  Sufannis  parimente 
Friulano  nel  fùo  Trattato  de’  Giudei,  e d’  altri  Infedeli  : ( c) 
Quandoque  folent  impeti- ari  difpenfationcs  a fummo  Tontifice  , ut  audivi 
Venetiis  in  ilio  de  Taradifo  ad  Edem  converfo  ère. 

Francefco  J.  Re  di  Francia } al  riferire  di  Teodoro  Beza  (d)  cor- 
rendo L‘  anno  MDXYIII.  /labili  nella  Univerfità  di  Parigi  pa- 

Pp  ij  rec- 


,V 


(a)  Wolfius  Libi.  Hcbr.  V.  IV.  pi tg.  950.  (b)  Genealogia  ielle  nobili  fa- 
miglie renetjane  e/linte,  a c.  496.  (c)  V-  HI.  cap.  vm.  P-  *•  C d ) 
Ecclef.  T.  I.  pag.  J. 
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recchi  profertori  , fra’  quali  in  materia  di  lingua  Tanta  occupa^ 
rono  il  primo  porto  egizio  Guìdacerio  e Franctfco  Fat  abito  , dove 
appreflo  loro  venne  anche  dertinato  nella  medefima  facoltà  il 
Taridifo , già  per  l’addietro  di  religione  Ebreo . 

S'  ingannò  di  gran  lunga  Dionigi  Lambino  («)  nel  credere  , 
che  tanto  Y^igazio  , quanto  il  noftro  7 ’aradifo  follerò  amendue 
di  nazione  Spagnuoli  : fub  Francifco  Trimo  Lutetiae  linguam  bebrae- 
am  docuerunt  ^gatbius  Guidaceriui  , Tauìtti  Par  adì  fui  uterque  biffa, 
nus  , poiché  il  Guìdacerio  era  Caiabrcfe  di  nafcita  } (i)  e Sacer- 
dote di  profelfione  , (i)  e il  Paradifo  nacque  nella  Città  di 
Pine-zia  di  condizione  mercantile.  Che  forte  Paolo  Pmrziano , e 
non  altrimente  Spugninolo , chiara  felli monianza  ne  fanno  Roberto 
Senile  (c)  che  lo  trattò  , Giovanni  Quinquarboreo  , (d)  e Gugliel- 
mo Zenocttro  , (e)  che  furono  amendue  fuoi  difcepoli  ; oltre  il 
Cotomefio,  (/)  il  FFolfio , (g)  e Francesco  Sanfovino.  (b) 

Non  molto  dopo  al  battefimo  fa  di  meltieri  il  credere  , che 
da  Ferir  zi  a fua  patria  fi  trasfcrifse  a "Parigi  con  carattere 
di  pubblico  profeflore  in  quella  Regia  Univerfità , dicendo  il  du 
Breul  nel  filo  Libro  delle  Antichità  di  "Parigi , ( i ) che  dall’  an- 
no  MDXXXI1I.  diede  Paolo  cominciamento  a profeflare  la  lin- 
gua ebraica , e che  ivi  fi  mantenne  nel  porto  oltre  all  anno  M- 
* * DXX~ 


C»)  Trai  fot.  epift.  in  Hcratium . edit.  Lutee,  i J79- 
( 1 3 Nacque  nella  Città  di  Catinxaro  nel  Regno  di  Tgapoti  , e prima 
«T interpetrare  la  lingua  Santa  nell' Univerfità  di  Tarigi  , la  interpetrò  colla 
greca  nell'Accademia  Romana  i il  che  fi  fa  chiaro  da  i due  feguenti  fuoi  Li- 
bai non  accennati  dal  Maittoirc. 

».  -Agatbii  CHÌiacerii , nova  Commentarla  in  Canticum  Canticir nrn  Sdomo- 

tilt  Expliciunt  Commentar.  (Ire.  nuper  edita  ptr  -AgatbUm  Clerieum  in 

Romana  -Addenta  Linguai  Htbraicac,  Grattar  qui  Troftfform  eximium  . Romae 
per  -Antomum  de  Bladis  MDXX11II.  die  xxv.  Jdii . in  fai. 

a.  -Agathii  Guidaeerii  in  omnei  Davidico!  Tfalmos  trgumentum  , & in 
primum  qui  incipit  : Bcatus  vir  qui  non  abiit  ; [ecundum  veriiatem  bevraicaut 
interpretatio  . Romae  por  -Antoni um  Bladum  de  tifala  MDXXV.  die  xiv.  menf. 
OSobris  infoi.  Nella  epifloh  di  dedicatone  di  quella  feconda  fua  Opera  a 
Cìon-matteo  Giberto  Vefcovo  di  Verona  , manifefta  apertamente  la  di  lui  pa- 
tria . Agotbiui  Guidaceriui  Clericus  Caraecnfn  ; imparandoli  dàlia  fteflk  , erte 
nell'  anno  fopratocco  MDXXV.  fpiegara  in  Roma  il  Salterio  il  nella  greca  , 
che  nella  latina  favella . 

(b)  Tgicoderm  -Addiz ■ ella  Bibl-  Igapol.  del  Toppi  a c.  ».  (e)  De  ponde- 
ri. &■  menfur.  pag.  17.  e.  (d)  Epifl-  nuncup.  de  re  grammat.  Hebr.  (e)  In 
Vita  Caroli  V.  Imper.  Gandavi  1 5 Tg.  (f)  Itaì.  & Uifpan.  illulir.  pag.  (SS. 
<g)  Loc.  cit.  (h)  Deferii.,  di  Venezia  Lib.  XIII.  a c.  i'JJ.  (i)  Tag.  759. 
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DXXXVIIT.  Titolo  Colomefio  (t)  Io  ripone  foltanto  nel  decorofo 
elèrcizio  circa  il  MDXXXVII. 

Certa  cofa  è che  nel  MDXXXIV.  pubblicò  il  Taradifo  in  Tu- 
règi  un  Dialogo  della  maniera  di  legger  ebreo,  e in  quello  Tuo 
Libro  s intitola  : Interpetre  Regio  delle  lettere  ebraiche.  Una 
edizione  alquanto  più  vecchia  dello  Hello  Dialogo  riferita  vie- 
ne dall'  Imbottato  , (b)  travagliata  , come  ei  dice°,  in  Tarigi  nel 
MDXXXII.  che  fe  di  fatto  vi  fofTc,  ( il  che  ci  fembra  impof- 
fibilc  ) potrebbe!;  filfar  l'epoca,  lènza  timore  di  abbaglio,  della 
elezione  del  nollro  Taolo  alla  Cattedra  Tarigina. 

Con  fomma  fua  lode  efercitò  la  profcflione  d’mterpetrc  del- 
la lingua  fanta  in  quel  pubblico  Studio  fino  al  MDXLIX.  elfendo 
trapanato  in  quell'  anno  medefimo  nel  mele  di  Luglio, 

Dall'  Opera  grammaticale  ebraica  del  Quinquarboreo  ilampata 
in  Tarigi  la  prima  volta  da  Jacopo  Rogar  do  nel  MDXLVI.  e in- 
diritta al  Taradifo  , che  fu  il  fuo  maellro  , impariamo  , che 
oltre  ali'elTerc  profelTore  , fu  onorato  del  ragguardevole  titolo 
di  Regio  Limolìniere . De  Re  Grammatica  Hebraeqrum  opus.  tjrc.  Do- 
tti fimo  Diro,  Domino  Tanto  Taradifo  , Veneto  , Regi  ab  eleemofynis  , 
atque  Hebraicarum  iiterarum  Lutetiae  Regio  Trofefiori  , Joannes  Quin- 

quar borea s f.  T.  D.  buie  operi  nojlro  impofuimus  finem  , tibique 

miro  ampli  fimo  non  fine  ratione  dicandum  duximus  . Ni  mi  rum  quod  te 
ufus  firn  Traeceptore  , cui  non  minus  certe  familiari s ejt  fermo  Jle- 
bt  aeus,  quam  ftt  aliis  Latinus  : quippe , cum  ab  ineunte  aetate , te  adeo 
di/igenter  in  eo  exercueris , ut  ubi  plurimum  infudandum  aliis  , teip- 
fum  recrees,  & omnes  in  tui  admiratìonem  ingenii  tui  dexteritate  tra- 
bas  , (r  dotlifimum  virum  domtnum  Vatablum  , battddttbie  explicandi 
nodos  facilitate  , è interpretandi  fidel itale  celcbcrrimum  , in  hoc  orbrs 
terrarrum  Horentifimo  gymnafto,  Traeceptorei  fempcr  babuerim.  Traete  re  a, 
quod  fetrtptr  beneficenti a tua  inibi  patuerinl  tuae  amphfimae  aedes  ; 
denique  quod  cum  tantum  fìudiorum  meorum  patronum  & defenforem  ta- 
tuerò , mmus  ab  obtrefìatoribus  pertimefeam  &c. 

Nella  rillampa  che  fi  fece  ùmilmente  in  Tarigi  nel  MD- 
XLIX.  dell  Opera  fopraddetta  del  Quinquarboreo  fi  aogiunfe 
una  novella  prefazione  a'  Leggitori  , nella  quale  viene  com- 
pianta la  morte  del  Taradifo,  avvenuta  in  allora,  con  le  feguenci 
efprelfioni . tìeu  miferam  bommum  condmoncm  ! ecce  enim  nunc  nuper 
Taulum  Taradijum  vivcntem  Jptraniemque  conveniebam  , cui  & nomen 
Tomo  1L  Pp  iij  Ulud 


! a ) Lee . tit.  ( b ) Biblici.  Latino  Hcbraica  pag.  189. 
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Uh, 4 idem  erat  injigne,  tribufque  Beniamin  (ut  èffe  de  antiquìtate  fuor 
genti!  miti  nonnibil  referens  aliquottes  commemorala!  ) eodem  cum  va/e 
ilio  eleSìo  ‘ Paulo  Gentium  Mpojìolo:  /ed  prob  dolor  ! is  non  ita  pridem 
e vivi!  difeedem  , band  quidem  /me  magna  fludioforum  omnium  j abiura  , 
vel  ut  gius  pareti!  orpbano!  /olet  libero i , no!  magno  /ui  depderio  a/- 
fiifloi  ; ommque  ea  ope  , qua  quondam  liberalijjime  auditorum  / uorum 
omnium  jiudia  aìebat  , de  flit  ut  os  reliquit  . rerum  quii  flato  repugnet  ì 
Supere fl  igitur  hoc  tandem  , Leblor  candidarne  , ut  prò  tot  tantifque 
in  banc  nojìram  Mcademiam  merita,  quotquot  illiut  dijcipu/i  fuimus  , 
illum  praeceptorem  noflrum  fluii  Jaudibui  praedicemut , omneflque  pii  viri 
manibu ! pacem  ir  quietem  precemur. 

Oltre  al  Quinquarboreo  , volle  anche  onorare  il  fortunato  paf- 
faggio  del  noftro  Taradiflo , Lager  Ducbeflne,  ( Leodegarius  a Quer- 
cu  ) co’  ver/i  che  fieguono. 

Jnfltgnis,  Taradife  Tauri  , fplendor 
Muflarum,  Cbaritumque , qui  perifli 
Tota  flente  Lutiti »,  afl  oljntpo 
applaudente,  ubi  nunc  /oda  quietui 
Veflcende  bue  iterum,  fui  precantur  : 

Nam  poflquam  invida  fata  te  tulerunt 
Hemo  flubflitui  libi  mere  tur. 

Hac  ergo  rat  ione  nunc  necejfle  efl , 

Ut  fu  fuppofttitiu!  libi  ipflt. 

Fu  riprodotta  1'  Opera  del  lodaro  Quinquarboreo  per  la  terza 
fiata  in  Tarivi  apud  Martinum  Juvenem  nel  MDLV1.  in  4.  colla 
lìcffa  dedicatoria  , e nella  epiftola  al  Leggitore  , («)  che  fu 
quivi  apporta  di  nuovo, rileviamo  altra  fiata  il  tempo  licuro,  in 
cui  fe  ne  mori  il  Taradiflo,  e la  foftituzione  del  Quinquarboreo  , 
che  fu  fuo  fcolarc  , alla  medefima  cattedra . 'Paul ut  Taradifu!  de 
tribù  Beniamin  obiit  mortem  anno  1549.  Menfc  lulio  . Faciut  efl  po- 
(lea  Regiu!  linguarum  Heb.  & Cbaìd.  profeflflor  Joannei  Quinquarbtreus 
Murilacenflt  anno  1554.  Menfc  novembri. 

1.  Tauri  Taradifl  reneti  Hebraicarum  Ihcrarum  Regii  Interpreti!  , 
de  modo  legendt  bebraice  Dialogut . Tarifùi  apud  Hieronymum  Gormom. 

tium  MDXXXir.  in  8.  . 

Venne  pubblicato  un  tal  Libro  da  Giovanni  dal  FraJJino,  indi- 
rizzandolo il  proprio  Autore  con  alcuni  verfi  a Margherita  Regi- 
na di  Navarca , 

Di- 


ci) Mpai  Michael.  Maittairt  in  ninnai.  Tjpagraph.  7 ■ III.  P.  II-  pap.6X  7. 
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Dirtingue  il  Sanfovino,  (a)  non  fenza  abbaglio,  1 Opera  ebrai- 
ca del  "Paridi fo  dalla  dedicatoria  in  verfo  teftè  accennata,  dicen- 
do , che  fcrifse  Paolo  „ poemi  latini  dedicati  a Margarita  Regi- 
na di  Navarra.Et  fece  un  libro  in  forma  di  Dialogo, de  modo 
” Ugtndi  bcbraìce.  « Anche  nell'epoca  del  fuo  fiorire  s'inganna, 
ponendolo  fotto  il  Principato  di  sintomo  Grimani , quando  ragio- 
nevolmente dovea  riporlo  piuttofto  lotto  quello  del  Doge  Gm- 
ti  che  governò  la  Repubblica  dall  anno  MDXXII1.  fino  al 
MDXXXVIII.  e che  fu  il  fuo  primo  benefattore  . 

Di  quello  Dialogo  ci  avverte  l' Imbonata , (4)  efierfi  fatta  una 
edizione  in  mvtda  nel  MDXXXIV.  ma  fortemente  ne  dubita 
il  ffPoIJiOfLc)  per  portare  la  data  dell  anno  Hello, in  cui  per  la 
prima  volta  s’imprelle  in  Parigi . 

Viene  lodato  da  i feguenti  Autori.  ^ . T.L 

Agollino  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
in-  a c.  82. 

Eultachia  di  Knobelsford  - Definizione  di  Parigi  ( in  ver- 
fo ) a c.  37-  . . 

Jacopo  Alberici  - Cataloga  degli  Scrittori  Veneziani  a c.71- 


Pp  Hlj 


CASPE- 


Ca)  Loe.  eie.  (b)  Loc.  cu.  (e)  7{otat  in  Colmus.  fag.  68. 


% 
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GASPERINO 

B O R R O, 

I tal  maniera  confu  fi , e altresì  diffettofi  fo- 
no i regiftri  del  Convento  di  S.  Mari»  de' 
Servi  in  Venezia  > fpezia  finente  dopo  fa  me- 
tà del  Secolo  xv.  per  motivo  della  riforma- 
gione  introdotta , die  fui  fondamento  di  et- 
fi , poco  o niente  fi  può  fi  ab, lire  intorno  al- 
la perfòna  di  GASPERINO  BORRO.  For- 
za è pertanto  cosi  coflretti,  di  appigliarli 
a tutto  ciò  che  rapportano  di  lui  si  il  T. 
Mlcangiolo  Giani , come  il  T.  Luigi-maria  Garin  , Atmalifti  amen- 
due  del  Sacro  fuo  Ordine. 

Innanzi  però  d‘  intraprendere  il  ragionamento  colla  feorta 
de’  medefimi , è neceffario  di  procella  re,  che  noi  in  vcruit  con- 
to fiamo  per  aderire  alla  loro  falfa  opinione  , nè  a quella  de’ 
lo»  feguaci  , cioè  del  Ticinelli  nell'  Ateneo  degli  Scrittori  Milane- 
si, (a)  del  Crefcenzi  nel  Trcfidio  Romane,  (4)  del  P.  Mmadeo  Ma* 
ri»  Markcl , (c)  e del  Signore  Mr gelati  nella  Biblioteca  Mi  lane f e , 
(d)  i quali  vogliono  , che  Coffe  bensì  Gafperiao  di  regolar  pro- 
feritone Mandano,  ma  però  MiUnefe  di  naicita  . Senza  curare 
la  tefiimonianza  di  Jacopo  Mi  l triti  , ( t)  di  Mgojlino  Superbi , 
(/)  e maffimamente  di  Francefco  Sanfovino  , (g  ) che  lo  ripone 
fra  gli  Scrittori  /-'inizia»!  all'anno  MCCCCLXX.VI.  Cotto  il  Prin- 
cipato di  Madre»  /'e ndr amino  , ci  bada  fàpere,  non  eflerci  fiato 
coftume  a que’  tempi  nella  Religioi-e  de’  Serri  di  appelfarfi 
giammai  rifpetto  al  luogo  della  profclfione  , ma  bensì  Compre 
riguardo  al  luogo  del  proprio  nafeimento. 

Tanfo  MUertini  , di  cui  fi  è fatta  menzione  nel  noftro  I.  To- 
mo , (4)  fervi  al  Borra  di  precettore  negli  anni  ffioi  giovanili  , 

ts  tal- 
li) M e.  134.  (b)  Lìb.  III.  ac.  jij.  col.  t.  (c)  speculata  ymutìt,  &■ 
Sdentile  &c.  puf.  iji.  (d)  T.  I.  col.  141.  f c > Catalogo  degli  Scrittori  Tene- 
temi a c.  ji.  (f)  Trionfo  degli  Eroi  illuflri  V tatti  Lib.  IH.  a c-  19.  (g)  D e- 
fcriz . della  Cittì  di  Tenezia  lib.  XII I.  a c.  149.  (h)  Notizie  Idoneo  Critiche 
Intorno  la  t'ita  ,i  lf  Opere  degli  Scrittori  yiniziani  dalla  p,ig.  54S.  fino'  alla 
Pag-  m- 
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e talmente  quelli  fi  approfittò  nelle  fcienze,  fiotto  la  fina  dilcr 
plina,  che  divenuto  maeftro  in  fiacra  Teologia  circa  il  MCC- 
CCLVII.  pochi  v’  erano  , che  andalficro  al  par  di  lui  nelle  co- 1417 
gnizioni  fpecolative  . Prefie  la  laurea  del  Dottorato  , giufta  il 
Borititi,  (a)  nella  Univerfità  di  Ferrara. 

Dopo  aver  riportato  si  onorifico  fregio  tornò  al  Convento  della 
lua  patria  , e qui  per  lunga  pezza  trattenendoli  nell’  ammae- 
11  rare  i fiuoi , ebbe  fui  tardi  la  buona  forte  d’  infegnar  la  dia- 
lettica a Cajfandra  Fedele  , cittadina  Pmiùana  , come  ella  ftefla 
fi  gloria  nelle  fuc  epiflolej  dinominandolo  frequentemente  con 
teneriffiima  gratitudine , e dipignendolo  ancora,  rilpettoalle  virtù 
criftianc , ed  alla  integrità  de'coftumi , quale  di  fatto  egli  era . Nella 
cpiflola  xiv.  (A)  indirizzata  da  lei  al  P.  Maeftro  Stefano  dell  Ordine 
de' Servi,  in  tal  maniera  fi  efprime:  Haec  eadem inibì  retulit praeceptor 
meni , lui  amantijftmus , Frater  Gafparinus  Tbeo/ogiae  Magijìer  meritìjfimus , 
fin  flit  moribus , jmgul  ari  temperanti* , incredibili  confami*,  divina  qstidem 
viriate  pratditus  . Lotus  cnirn  laudis  in  e 0 augendac  baud  ejj'e  vide  tur , in 
quo  jampridem  omnia  lauditm  , virtutumque  genera  florent  : nibil  deni - 
que  ad  immortalitatem  deejj'c  pojfe  dijudicandum  ejl  ire.  e più  lotto  •• 
Magijìer  Gafparinus  Ordini s Servorum  ornamentimi  , fummumque  dccus 
fe  tibi  commendai  . Nella  epiltola  poi  xlm.  (c)  diretta  a un 
certo  Gafpero  di  Mragona  t cosi  la  difeorre.  Ecce  po fremo  Tbeologum 
fratrem  Gafparinum  tuae  magnitudini  deditijjìmum  , ac  inibì  olim  prae- 
ceptorera,  & virtutum  plurimarum  txuber antem,  quem  tibi  commendo  , 
quandoquidem  auxilio  tuo  indiguerit,  faveas  oro  &c.  e finalmente  nel- 
le lxxxix-  (d)  a BoniftrJo  Bembo  Brefciano  indiritta  : Cura  igitur 
quamprimum  accedas  ; accedei  ; mibi  crede  , expe  flatus  non  nobis  tan- 
tum, idejì  tuis,  fed  prorfus  omnibus  , & maxime  praeceptor i mea  Au- 
gi fra  Gafparino  tibi  necejjìtudine  obnoxio , virtute  , fanflifque  morii  ns 
cumulato , qui  plurimum  fe  tibi  commendai  ó’c.  e verfo  la  fine:  ad  id 
venias  qttod  iiuelligere  cupis,  fi  lituratum  jl uditi,  ut  folco ,incenfa  firn, 
fetta  vebementijjìme  incitatavi  effe.  Logic cs  vero  in  dies  magis,  ac  magis 
incendor  , ér  ob  diligeutiamy  fudiumque  praeceptoris  mei  ex  iis  maxi- 
mum acctpia  voluptatem. 

Tanta  cftimazionc  fu  concepura  di  fui  , e della  lua  dottri- 
na, che  la  Univerfità  di  Terugia  lo  chiamò  a leggere  la  Dia- 
lettica , e quella  di  Ferrara  La  Teologia  fopra  il  1-  Libro  di 

SCOIO' 


(»)  Hijlor.  -timi  Ferrarne  Gjmttafti.  1‘.  IL  Lib.  V.  gas-  47S.  (b)  Tog. 
zi-  CcpTog.  (fj.  C<1)  Tog-  1:7. 


Coi  Gaf perino  Borro . 

Scoio  giufta  Io  fcrivcre  di  F.  Simonc  Teli  tu  ; (4)  e fc  crediamo 
al  San] ovino  (fi)  ch'è  folo  in  darcene  la  notiria  , profefsò  Lo- 
gica altresì  nello  Studio  di  Tadov*  . Non  celebrava!!  Capitolo 
Generale  della  fua  Religione,  che  non  folle  invitato  a dar  fag- 
gio del  fuo  profondo  fapere  con  pubbliche  deputazioni.  Inter- 
148*  venne  al  celebrato  in  Viterbo  nel  MCCCCLXXXII.  (c)  a quel- 
lo di  Vetrai a , Cartello  del  diftretto  Vuerbefe  , di  cui  era  pa- 
drone il  Cardinale  Giovanni  Michele , come  pure  protettore  dell’ 
*485  Ordine  Hello,  dove  a’xxn.  di  Maggio  del  MCCCCLXXXV. 
occupando  allora  con  fama  la  Reggenza  di  Terugia  , fecondo 
gli  Annalirti,  (d)  egregiam  catbedram  in  eodem  foro  fujlinuir  . Fu 
anche  a quel  di  Bologna  , tenuto  nell’anno  MCCCCLXXXV- 
]j].  jn  cuj  Cx  Scbolajìicis , giuda  gli  Annalirti  citati,  (e)  frimai 
omnium  qui  catbedram  fujlinerer,  fuit  M.  GaJ'parintts  de  Venetiis.- 

Ne  folamente  in  quelli  luoghi  fece  apparir  colle  difpute 
l'ammirabile  fuo  talento;  dicendo  il  Tellati , (/)  che  le  Città 
di  Mantova , di  Cremona , c più  a lungo  di  Venezia  fua  patria  , 
furono  fpcttatrici  bene  fpclfo  delle  fcolallichc  maravigliofe  fue 
azioni. Anche  da’pulpiti  fi  le  afcoltarc  con  frutto  foventemen- 
te;  ora  fgridando  i colpevoli,  ed  or  dando  lode  alle  virtù  de1 
Santi.  Non  v’era  a’fuoi  giorni  fcientifica  facoltà  , alla  quale 
non  dalle  mano,  e fpczialmcnte  fi  dilettò  dell' Aftronomia  , e 
delle  Matematiche.  Nel  mezzo  a'gravi  fuoi  rtudj,  per  lolleva- 
re talvolta  l’animo,  cantava  in  verfo  Italiano  le  laudi  di  noltra 
Donna,  del  fuo  divino  Figliuolo, c de’ Beati  del  Cielo. 

Commendano  gli  Annalirti  ( g ) nel  Borro  là  fomma  modertia 
c umiltà , in  aver  fempre  abborriti  gli  onori  della  fua  Congre- 
gazione ; c che  una  fiata  foltanto  , obbligandolo  il  Cardinal 
Protettore  , vifitò  la  Provincia  della  Marca  Trivigiana  . Senza 
punto  pregiudicare  all’  alta  ftima  , che  giuftamente  gli  fi  dee 
per  le  morali  non  meno,  che  per  le  criwlane  virtù  , noi  tro- 
viamo, che  fu  Priore  del  Convento  della  fua  patria  , cioè  di 
Venezia  , due  volte  ; la  prima  nel  MCCCCLXXXV  III.  c la 
feconda  nel  MCCCCXC1V.  (fi)  Oltreciò,  da  un  frumento  , 

che 


(a)  Hella  Lettera  di  dedicazione  al  Libro  del  Borro,  intitolato  r Triumpbt 
tire,  (b)  Lcc.cit.  (c)  Gianius,&  Cartoni, -Annoici  Ord.Strvorum  T.  I.  Cent  .tu. 
Lib.  II r.  cap.  xr.  pa J.  571.  col.  1.  ( ci ) lidem  Cap . XVII.  pag.  5 86-  col.  I. 
(e)  Lidem  Lab.  IV.  Cap.  vii.  pag.  «Su.  col.  1.  (f)  Loc.  cit.  (g)  T-ll  Cent. 
nr.  Lib.  V.  Cap.  11.  pag.  4.  col.  *■  (h)  f lamio.  Corneliui  Ecciti ■ Penet. 
monum.  diuffr.  Dee.  11.  pag.  6 j. 
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(m)  che  contiene  patti  fra’  Religioni  Serviti  della  noftra  Cit- 
tà, e la  fcuola  de’ Barbieri,  eretta  nella  lor  Chielà,  venghiamo 
in  chiaro,  che  nel  MCCCCXC.  era  focio  del  fuo  Vicario  Ge-  «49» 
nerale,  dinominato  in  tal  guifa  nel  fuddetto  illrumento  .•  Do- 
miniti Tater  Magijier  Goff  animi  Venetus  Sacrar  Tbeologiae  TrofeJJ'or , 

& Rever.  Tatris  Vie  arti  Generali s Soditi.  Che  folle  Priore  del  na- 
tio fuo  -Convento  nel  MCCCCXC1V.  come  pure  nell’anno  ap-  *494 
prelfo,  manifeftamentc  li  fcuopre  da  un  autentico  fuo  attefla- 
to,  in  data  xxv.  di  Marzo  , (£)  alla  Confraternita  del  B.  Si-  1995 
mone  da  Trento  nella  Chiefa  dc'PP.  Serviti  in  Venezia',  con  cui 
fa  fede,  che  avendo  i Confrati  vifitata  la  Chiefa  Itefla,  e alla 
di  lei  riparazione  porta  la  mano  , confcguite  aveano  le  molte 
Indulgenze,  concedute  per  tale  effetto  dalla  Santa  Memoria  d’ 
Innoecnzio  Vili.  Comincia  così  : Trater  Gafparinui  Boro  f'enctm 
Ordini s Servorum  Regularis  ObJ'crvantiae  Sacrar  Tbeologiae  bumilis 
’Profejfor  , ConventuJ'que  S.  Marine  Servorum  Venetianim  Trior  licei 
indigniti  ère. 

Cefsò  egli  di  vivere  circa  il  cominciamento  dell’anno  MCC- 
CCXCVI1I.  poiché  nello  fteflò  a’xxu.  di  Giugno  , fattoli  1’ 
inventario  de'facri  arredi  della  fua  Chiefa,  vengono  deferitte 

alquante  fuppellettili,che  appartennero,  come  in  elfo  lì  legge, 
al  fu  P.  Maeftro  Gafperino.  Dicono  gli  Annaffili  , (c)  che  oc- 
corfe  la  morte  fua  in  Milano  nel  Convento  de’  Servi , appellato 
il  Taradifo,  in  età  giovanile.  Noi  dubitiamo  che  li  fieno  anche 
in  ciò  innocentemente  abbagliati, mentre  dal  computo  che  può 
formarli , riguardo  non  tanto  alla  età  di  Calandra  Fedele  , che 
fu  fua  difcepola,  quanto  al  tempo,  in  cui  egli  venne  promof- 
lo  al  Magi  Itero  dell’Ordine  , dedur  fi  dovrebbe  collantemen- 
te, che  loffe  almeno  feifagenario . Serva  per  pruova  delle  no- 
llre  conghietture  l’argomento  di  un  Sonetto  del  Borro  , pollo 
fotto  il  numero  cxxxitn.  (d)  ( Defidera  cangiare  vita  lo  auciore 
pojlo  in  vecbicza.  ) 

Scrilfe  molto,  ma  poco  del  fuo  ci  è rimallo;  talmentechè  in. 
maggior  numero  fono  le  Opere  per  anche  inedite,  che  le  Itam- 
patc  . 

I.  Commentum  elelìiim  , ér  prttiofum  fuper  traci atum  Spberae  mun- 

di. 


(*)  In  A rebivo  Vtneto  T“P-  Servorum.  (b)  Coruelìut  in  Libro  laudato 
P«S-  SS-  (c)  loe.  cit.  (d)  Triumpbi  et.  E.  ili. 
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di . In  fine  ••  Explieit  commentum  traflatus  fpberae  Joannis  de  S’aera 
bufo  nuperrime  compofttum  per  egregium  Sacrae  Tbcologiae  Do  fi  or  cm 
Magijlrum  Gafparinum  Borro  Penetum  regularis  obfervantiae  [acri  ordini! 
Servorum  San  fine  Mariac . Penetiis  mandato  & cxpenfis  nobili  s Pi  ri  0 fi  avia. 
ni  Scotichili  Modoeticnfts  . anno  f aiuti:  1490-  quarto  nonai  ofiobris.  in  4. 

Venne  impreflà  queft’ Opera  unitamente  con  le  deputazioni 
di  Giovanni  da  Monteregio , e con  le  teorie  di  Giorgio  Turbaccbio  , 
indirizzandola  il  noftro  Autore  Hieronymo  Donato  Tatritio  Peneto  , 
Tbilofopbiae  , ac  Vtriufque  Juris  Doflori  , con  una  epiftola  , che 
merita  confiderazione  non  ordinaria  , per  le  memorie  che  in 
sè  contiene  di  buona  parte  degli  uomini  illuftri  , che  fiorirono 
in  quel  fercolo  nel  religiofo  Convento  de’  Servi  in  Penezia  . La 
prelazione  poi  che  alla  epifiola  fuccedc  , è da  lui  indiritta  a' 
Maeftri  Filippo  Cavezza  , e Benedetto  Mariani , Dottori  amendue 
di  /aera  Teologia  nel  medefimo  Ordine. 

II.  Triumpbi : Sonetti:  Canzoni  & Laude  de  la  Gloriofa  Madre  de 
Dio  Pagine  Maria:  Compojìi  per  il  Reverendo  padre  fratre  Gafparino 
Borro  Peniti  a no  : del  f acro  Ordine  di  Servi.  In  [aera  tbeologia  do  fior 

excellentijjìmo  : jlampate  in  Brejfa  per  ulnzolo  Britanieo  in  4.  Fi- 

nijfe  li  Triumpbi  Sonetti  Canzone  e Laude  de  la  Madona  . Compofli 
per  el  reverendo  padre  frate  Gafparino  Borro  Penitiano  del  facro  ordi- 
ne de  Servii  in  facra  Tbeologia  Doflor  excellentijjìmo.  ReviJIi  per  el 
Reverendo  padre  maijlro  tbomafo  da  cremona  : e fratre  Simone  da!  Ca- 
Jìellazo  del  di  fio  Ordine:  e Jo.  Baptijta  Boneto  poeta  digniftmo . Jmpref- 
fi  in  Brejfa  cun  ogni  diligentia  per  maijlro  Angelo  Britanieo  da  Talaz- 
zolo.  die  xx  m.  ofìobno . MCCCCLXXXXPIV.  in  4. 

F.  Simone  ( Pellati  ) da  Caflellazzo  Servita,  edèndogli  venuta 
alle  mani  quell' Opera  di  Gafperino,  non  molto  dopo  al  fuo  tra- 
palici , pensò  di  metterla  in  luce  , dedicandola  a’  due  più  fo- 
pra  accennati  Maeftri , Filippo  Cavezza  c Benedetto  Manani . Che 
il  Borro  folle  poeta,  e che  oltre  alla  predetta  Raccolta  compo- 
nefle  verfi  di  fimil  genere  , ce  ne  là  tertimonianza  il  7.  Giulio 
Negri  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini,  dove  parlando  di  F.  Cipriano  da  Firenze  Servita,  (a) 
cosi  lalcio  i'eritto  del  noftro  Borro.  „ Traduflc  in  verfi  latini  dalla 
„ italiana  lingua,  in  cui  iurono  comporti,  alcuni  verfi  di  Ga- 
„ /parino  Borro  Veneziano  in  lode  del  Beato  Giovanni  Fia- 
,,  mingo.  Generale  dell'Ordine  de’ Servi,  e Dilcepolo  di  S.  Fi- 
li lip- 
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5,  lippe»  Benizzi.  <e  Anche  i Bollandiani  nel  T.  VI.  degli  Atti 
,,  de'  Santi  del  mefe  di  Maggio  , («)  deferivendo  la  vita  del 
B.  Jucopo-jììippo  da  Faenza,  dell'Ordine  Umilmente  de’  Servi , in 
tal  guilà  ragionano  del  noftro  Gafperino , che  appunto  è un  epi- 
logo, tratto  dal  Giani.  De  hoc  quoque  Beato  eecinit  aliquando  , qui 
eum  noverai  , Gafparinus  Tenetus  inter  fua  Toemata  de  Beatorum  glo- 
ria . 

Quem  tuli t,  ér  puerum  fovit  Faventia , ad  arai 
Kunc  eadem  fupplex  fert  fua  vota , tuas. 

Te  modo,  qui  vitae  poterai  vitate  venenum , 

Et  curai  bominum  f per  nere  follici tas, 

Tel  pia  Religio  fupremis  inferii  ajiris, 

Tel  poti  ut  Pietas  religiofa  beat. 

Innoltre  »el  T.  IV.  di  Agofto,»(£)  vengono  citati  altri  verfi 
del  Borro  in  commendazione  del  B.  Bartolommeo  dal  Foreflo , Lai- 
co Servita,  trafportati  nell’idioma  latino  da  Mattia  Hiolio  giure- 
confulto  d ' Miigbtari.  Cosi  parimente  a laude  del  B.  Buonavcntu- 
ra  Tornitilo  da  Fori),  che  ville  nel  Convento  de'Servi  in  Te  ne- 
vi a dal  MCCCCXLVIII.  fino  al  MCCCCLIV.  (r  ) c che  ter- 
minò i Cuoi  giorni  nel  Convento  di  X.  Maria  delle  Grazie  d.' fi- 
dine l’anno  MCCCCXCI.  all’ultimo  di  Febbrajo,  fcrirte  parec- 
chi verfi  Italiani  , ridotti  nella  lingua  latina  dal  Imbietto  A fo- 
lio. ( d) 

III.  F.  Gafparino  Borro  Tenetiano  dell'Ordine  de'Servi.  Salmi  tra- 
dotti in  terzine  Italiane,  con  la  fequenva  de' morti  . Laude  de  Jesù  , 
Laude  de  la  Tergine  Sanila  Maria.  Laude  de  l'amore  de  Jesù  ec. 

Stanno  in  un  Codice  cartaceo  in  8.  del  Secolo  xv.  di  pugno 
dell’Autore,  nella  Libreria  de’Servi  in  Tenerla.  I Salmi  fono 
Ixv.  lxxm.  c xcxx.  e le  altre  compofizioni  in  vario  metro. 

IV.  F.  Gafparini  Borri  Ttneti , fupcr  Magijirum  Sententiarum  ad 
mentem  Scoti  Libri  IT. 

Tanto  accertano  gli  Annalifti,  quanto  il  'Piàntili , e X uff  gela- 
ti de  foreftieri,  c ira’noftri  il  Sanfovino  co’ Tuoi  feguaci.Se  fie- 
no a (lampa,  oppur  anche  fi  coniervino  a mano,  non  c a no- 
ftra  contezza.  Raffaello  Maffei , Teologo  dello  fteflo  Tuo  Ordine, 
nel  Libro,  che  intitolò  : Judicium  fuper  offertorium  Mijjae  prò  De- 
fun- 


to) "Pag.  \6q.  (b)  Tag.  739.  (e)  riamai.  Cornei.  Dee.  xt.  in  notit  ai 
P»g-  37-  (d)  Gtorgiut  yivianus  Mar  che  fi  ut  il  yirir  iltuflnbHS  Foroiiv.  Ld>.  I. 

cip-  11.  paff.  29. 
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funflis,  cita  il  fecondo  delle  Sentenze  commentato  dal  nortro 
Autore;  («)  dal  che  fi  può  credere,  ch'ei  lo  averte  fra  mano, 
e che  di  lui  fi  lerviflc  : ut  optimi  oflendit  Gafparinus  Borro  Fcnc- 
tus  Tbeologus  Strvorum  in  fecundo. 

V.  Sermoni  predicabili  l'opra  i Vangeli  dell*  Quarcfima  ; fecondo 
la  teftimonianza  del  Sanfovino , e del  Ticini  Ili , che  accennano 
innoltre  l'Opera  che  qui  ficguc. 

V I.  Trattato  di'  Santi  per  tutto  t anno  in  modo  dì  predicazioni . 

VII.  Crationcs  Latinae . E’  folo  il  'Picinelli , che  le  ricorda. 

F.  Luca  P Fa  d dingo  dell' Ordine  de’ Minori,  nel  fuo  Sillabo  de- 
gli Scrittori  Frjncefcani,  (b)  fcrivendo  di  F.  Roberto  Capriccio - 
io , che  fu  poi  Vefcovo  di  Lecce , oflerva , che  i fermoni  di  que- 
llo celebre  predicatore,  llampati  in  Venezia  da  Bernardino  Bina- 
no nel  MCCCCLXXXIX.  fono  flati  accuratamente  riveduti  dal 
noftro  Gafperino  : Examinavit  hoc  opus  Tbeologus  eximius  Ord.  Ser- 
vorum  Gafparinus  Borro. 

Fra  i molti  Codici  fcritti  a penna  nella  Biblioteca  del  fa 
vfpojloh  Zeno  di  felice  memoria , uno  fc  ne  incontra  di  Rime  , 
comporte  da  Giro! ama  Corfi  Tofcana  , raccolte  da  Marino  di  Lio- 
nardo  Sanuto , Senatore  F iniziano , ed  Iftorico  . In  quella  colle- 
zione un  Sonetto  fi  legge  della  predetta  Girolarm  con  quello  ti- 
tolo ••  vfd  R.  Fratrem  Gafparinum  Ordini s Servorum>RefponJio  - 

Fanno  menzione  di  lui  i qui  fottoferitti - 

Antonini  Tojjcvinus.  ^4 pparatus  Sacer  T.  I.  pag.  6 19. 

Jo amici  Albertus  Fabricius.  Bibliotb.  Latina  mediai  , ir  infimae 
aet.  Poi.  111.  pag.  66. 

Ludovicus  Marraccius  Bibl-  Mariana  7.7.  pag.  472. 


‘uri? 
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(*)  Tag.  io.  (b)  Tag.  307. 
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ETTORE 

ZILIOLO» 

’ Antica  famiglia  Z1LIOLO,  paffatà  da  Fer- 
rara in  fannia  lino  dal  MCCLVIII.  nella 
perfona  di  "Pieno,  giuda  l'albero  genealogi- 
co della  mede  lima,  ( a ) produffc  in  ciafcun 
tempo  uomini  legnatati  a fcrvigio  della  Re- 
pubblica. Fra  quelli,  parte  nel  Secolo  xv. 
e parte  nel  fulleguentc  , fiori  con  fama  di 
Suggetto  molto  didimo  sì  per  i pubblici 
incarichi,  come  per  la  cognizione  delle  let- 
tere non  meno  divine,  che  umane  VETTORE  , figliuolo  di 
^flejf andrò , e di  tugmia  Robobelli  , e fratello  di  quell  'Andrea , 
che  fcride  i Commentari  della  guerra  foflenuta  da'  fannia» i 
a'  fuoi  dì,  nelle  parti  di  Lombardia . 

L’anno, in  cui  nacque,  fu  il  MCCCCLIX.  ed  effondo  anco-  *457 
ra  bambino,  cosi  fiera  malattia  Io  affali  nel  cervello,  che  pa- 
rca mentecatto,  c per  11.  giorni  perdette  in  tal  guil’a  le  fun- 
zioni de’fenfi,  che  fembrò  morto  ad  ognuno  . La  madre  per- 
tanto, che  con  tenero  affetto  amava  il  figliuolo,  fece  voto  al 
Signore  di  confecrarlo  a lui  in  abito  ecclefiadico , qualor  gra- 
zia le  concedeffe  di  riaverlo  in  falute  ; il  che  per  divina  cle- 
menza impetrato,  indofsò  fattore  negli  anni  luoi  giovanili  vede 
da  rcligiofo  , della  quale  fi  fpogliò  dopo  occorfa  la  morte 
di  \s4leffandro  fuo  padre  in  Cbioggia  nel  MCCCCLXXVI1I.  in  >47® 
età  di  xlvn.  anni. 

Siccome  dapprima,  a motivo  del  male,  dimoftravafi  feimu- 
nito  , cosi  dopo  la  guarigione  diede  fegni  affai  chiari  di  aver 
fortito  dalla  natura  talento  oltremodo  fublime;  per  la  qual  co- 
fa  fu  confegnato  in  cuftodia  fenza  ritardo  a’  precettori  valenti, 
fotto  la  direzione  de' quali  apprefe  in  primo  luogo  le  umane 
lettere,  indi  la  filofofia  , polcia  la  Teologia  , e finalmente  la 
giurifprudenza.  Per  ornamento  dell'animo, fornendoli  al  diden- 
tro 


(a)  ^ppreffo  i Signori  Segretari  ioni  della  parrocchia  di  S.  Gìuflina . 


Digitized  by  Google 


CoS  Vettore  Ziliolo. 

tro  inclinato,  potè  ogni  sforzo  nello  Audio  della  mufìca, in  cui 
talmente  riufcl  , che  cantando  fu  la  lira  verii  latini  , recava 
piacere  inficine.,  e inficine  ancor  maraviglia  a chiunque  1'  u- 
diva. 

*479  A’  xxiv.  di  Luglio  del  MCCCCLXXIX.  (giuda  la  picciola 
Cronaca  di  ^le fi  andrò  Ziliolo  uno  de  fuoi  figliuoli  ; (<i)  nella 
quale  deferive  le  azioni  più  ragguardevoli  de'  fuoi  Maggiori,  e 
da  cui  tratte  abbiamo  le  particolari  notizie  per  formar  quello 
articolo  ) fu  ammetto  nel  novero  de’  Notaj  del  Dominio  eòa 
titolo  di  firaordinario  della  pubblica  Cancelleria  , avendo  reci- 
tata davanti  al  Configlio  de’  Signori  XL.  una  elegantiflima  O- 
razione,  come  autentico  faggio  della  fua  abilità  negl’impieghi 
in  avvenire  da  imporfegli. 

. Nell'anno  appreso  rcftò  privo  di  Lugrezia  fua  madre,  e do- 
po  altri  due  fu  deftinato  all'uffizio  della  Camera  degl’  Impre- 
“ ititi,  ove  fu  confermato  a vita  ; lo  iteflo  impiego  del  quale 
ottennero  poi  ecfore  e Giulio  fuoi  figliuoli,  durato  avendo  il  me- 
defimo  incarico  nella  cafa  Ziliolo  per  più  di  un  Secolo  e mez- 
zo. 

MS9  Nell’anno  poi  MCCCCLXXXIX.  fu  uno  Pittore  de  compa- 
gni della  calza,  cioè  nell’ aflemblea  di  coloro  , che  portavano 
per  imprefa  la  calza  nera  con  la  ftella  bianca,  come  appariice 
per  inftrumento,  celebrato  a’  xvi.  di  Dicembre  dell  anno  fo- 
praccennato  da  Antonio  della  Cbief a Notajo.  Cotcfti  compagni  del- 
la calza  fi  vedeano  unitamente  ritratti  in  una  tavola  pretto  la 
famiglia  cittadina  de  Bai  umani',  e di  etti,  della  loro  ittituzione, 
e de’ loro  impegni  tavella  a lungo  il  Sanjòvino  nella  defcrizionc 
di  Poneva.  ( b ) _ 

Con  occafione  che  Giovanni  Robobelli  Arcivefcovo  di  Zara 
,-00  fuo  zio  materno  era  per  pattare  in  Roma  ad  limino  vdpoflolorum , 
coni’ è in  coflume  de’  Prelati , impetrò  facoltà  di  accompagnar- 
lo nel  viaggio,  e nel  ritorno  che  fece  in  patria,  a iv.  di  Feb- 
braio dell’anno  fletto,  fi  uni  in  matrimonio  per  la  feconda  fia- 
ta con  LugrnJ*  Rover  ti,  donna  di  civil  parentela  , dalla  quale 
in  progreflò  di  tempo  ebbe  ite-  figliuoli,  v.malchj,  c xv.  fem- 
mine . , . 

Col  mezzo  della  fua  indu£lria,fi  acquiftò  parecchie  amicizie, 

e fra 


(a)  Coi.  num.  DCCCCX11I-  nella  feelta  Biblioteca  dell  AmpUfi-  Senatore  fi 
gntr  Jacopo  S orando . (b)  Lib.  X.  a e»  > 5 1 • 


Vettore  Zi/io/o.  ' <09 

e fra  le  altre  de’ nobili  Pini%i*nì  ; quindi  occorfa  la  morte  di 
Francefco  Fagiuolo  Gran-Cancelliere  della  Repubblica,  fi  fcntl  iji« 
limolato  a concorrere  a quel,  nel  fuo  genere,  fublime  pollo, 
che  probabilmente  confeguito  arebbe  , fe  un  perfonaggio  di 
fomma  autorità  per  gelofia  femminile  non  averte  in  guila  ope- 
rato, che  folle  prefeelto  , a fua  efclufione , Gian-piero  Stella  . 

Altri  incontri  nel  giro  d'anni  gli  fi  prefentarono  per  la  mede- 
lima  dignità;  onde  celiato  avendo  di  vivere  il  perfonaggio,  eh  e 
gli  attraverfava  il  difegno  , volle  tentar  di  nuovo  la  forte  , 
concorrendo  per  la  feconda  volta  nel  MDXXI1I.  Andarono  fai-  ijiji 
lite  anche  in  quella  occafionc  le  fue  fperanze  ; poiché  fu  folti- 
tuito  allo  Stella  , col  maggior  numero  de'  luffragj  , Niccolo 
laureilo . Per  altre  due  volte  fi  compiacque  di  fare  lo  fperimen- 
to:  la  prima  nel  MDXXIV.  c fu  a lui  preferito  Girolamo  Dedot, 
c la  leconda  nel  MDXXIX.  dove  rellò  prefeelto  Andrea  de 
Francefebi. 

Contuttoché  le  incombenze  si  pubbliche,  che  private  lo  te- 
neflero  occupato  la  maggior  porzione  del  giorno;  ciò  nonoffan- 
te  alcune  ore  rubava  al  fonno  per  donarle  agli  lludj,  inclinato 
fpczialmentc  nell’avanzata  fua  età  a confutare  gli  errori  della 
letta  Giudaica , e le  pelfimc  nuove  maflime  de "Protejlanti.  . 

VilTe  fino  agli  anni  lxxxtv.  terminando  i fuoi  giorni  a xxi. 
di  Marzo  del  MDXLIII.  Innanzi  di  trapalare,  lalciò  Icritta  u-  IJ4J 
na  cpiltola  a’  fuoi  figliuoli, nella  quale  con  fomma  efficacia  gli 
eforta  alla  pace , e concordia»  fra  loro , cominciando  in  tal  giti- 
fa  : „ Nettar  Ziliolo  ad  vdlejj'andro  Dottor,  Girolamo  Dottor  e Ca- 
„ nonico  ritentino , Cefare , Ottaviano , Scipione  fratelli  , figliuoli 
„ fuoi  dilcttiffimi  . Ritrovandoli  la  mia  famiglia  in  qualche 
,,  fiato  di  confolatione  ec.  cc  ... 

Fu  fotterrato  nella  Chiefa  parrocchiale  di  S. Maurizio, ne  con- 
fini della  quale  abitava . Era  di  fiatura  mediocre  , e nella  fua 
giovanezza  ebbe  afpetto  avvenente.  Il  fuo  ritratto  al  naturale 
fi  feorge  nell’albergo  della  Scuola  de' battuti  di  S.  Marco  , di 
cui  fu  Guardiano,  al  lato  deliro,  veftito  con  abito  particolare, 
predò  cui  fi  ravvifa  un  fanciullo  , il  quale  c Cefare  Ziliolo  , 
uno  de’ fuoi  figliuoli  . Lalciò  a’  poderi  una  copiofa  Libreria  , 
che  fi  feemò  in  gran  parte  a motivo  della  riformagionc  del 
Concilio  di  Trento  ; poiché  fendo  proibiti  diverfi  Libri  in 
varie  facoltà,  furono  dagli  eredi  religiofamentc  conlegnati  alle 
fiamme. 

Del  fuo  , fecondo  la  tellimonianza  del  Sanfovino  allegato  , 

Tomo  II.  Q_q  * dcl 


Ciò  Vettore  Zi/io/o. 

( a ) e del  '?•  Superbì  ( b ) lafciò  le  cofc  infrafcritte  3 

I.  TraElatut  conera  ingratitudìnem  Judaeorum  afpcrnantium  beneficiarli 
redemptionis  bununae. 

II.  De  immaculatae  bofiiae , panifque  & vini  facrificii  ventate  con- 
tra  Judaeos . 

III.  Orationet  familiares. 

IV.  Tr  allattai  contri  infide  li tatem  Martini  Luther ì. 

V.  Codcx  Carminum. 

Il  Tomafmiy  (c)  e con  effo  il  Crefcimbeni , (d)  fono  amendue 
di  parere  , che  in  quello  ultimo  Codice  li  conteneflero  poefie 
Italiane , non  già  latine  , come  dal  titolo  ; e il  primo  attefta  , 
che  a'  giorni  luoi  era  polTeduto  da  fhjf andrò  Zilioli  il  giovane . 

Un  altro  'Pittore  Ziholo  fiori  xl.  anni  dipoi , Umilmente  in 
Penezia  fua  patria  con  fama  di  matematico,  che  conghietturia- 
mo,  fecondo  l'Albero  genealogico,  efier  nato  da  Alejfiandro  , fi- 
gliuolo del  noftro  Autore  , e da  Caterina  Rizzi  . Di  lui  fa- 
vella con  lode  Girolamo  Diedo  nobile  P iniziano  nella  fua  Anato- 
mia Ce  le  fi  e , (e)  dove  trattando  di  un  planisfcrio  formato  da 
Livio  Sanuto,  dice,  che  i fuoi  CommelTarii  „ (limandolo  valere 
,,  un  teforo  , oleifero,  per  confer vario  degnamente , di  porlo 
„ nelle  virtuofe  mani  del  magnifico  Vettor  Ziliolo,  morto  que- 
„ Ili  meli  addietro  (cioè  nel  MDLXXXIII.  ) matematico  fin. 
,,  golarilfimo,  molto  pronto  e difpoflo  per  la  fua  profonda  in- 
„ telligenza  a far  perfetti  pronoftici  delle  cofe  avenire  ; ma  le 
,,  continue  fatiche  ufate  da  lui  nel  difendere  in  Venetia  fua 
„ patria,  eloquentemente  parlando,  le  caule  de  gli  amici, non 
p lafciavano,  ch’egli  potette  moli  rare  al  mondo  in  materia  d* 
„ Altrologia , come  faceva  in  altre  cofe  , la  gran  felicità  dell’ 
» ingegno  fuo.  “ 

In  qualità  di  poeta  viene  rammemorato  il  noftro  dal  7. Qua- 
drio nel  fuo  Volume  II,  delia  Scoria,  e della  Ragione  d'  ogni 
Poefia .(/) 


M A T- 


(*)  lib.  XIII.  a c.  iJ9-  (b)  Trionfo  degli  Eroi  illuflri  yeneti  Lib.  I». 
a c.  41.  (c)  Bibliot.  Vtntt.  MSS . fag.  reo.  (d)  ifior.  della  t'olg.  Toefia  Lib. 
V.  a e.  ijf.  (e)  Lib.  I.  cap.  ri.  a c.  8.  ( f;  Lib.  I.  Difi.  1.  cap.  vili,  a 
e.  130. 
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MATTEO 

R O N T Oi 

lori  nel  principio  del  Secolo  xv.  MATTEO, 
Oblato  fra’ Monaci  della  Congregazione  Oli- 
vetana,  il  quale  fornito  dalla  natura  di  un 
j più  clic  mediocre  talento,  ciafcuna  fiata  eh” 
ei  ragionava,  tuttoché  famigliarmente  , cosi 
aggiuftata  era  l'armonia  de' periodi  , che  ri- 
ufeivano  fenz’ accorgerli,  come  di  Ovidio  fi 
legge  , verfi  di  pieno  fuono  , e di  metro 
corrifpondente. 

La  facilità  pertanto  eh’  egli  godea  nel  compor  verfi  latini  , 
lo  flimolò  a tradurre  da.IV Italiana  favella  in  idioma  Latino  la  di- 
vina Commedia  di  Dante  „ iligbicri,  fecondo  il  primo  difegno  del 
fùo  celebre  Untore,  che  fu  di  fcriverta  latinamente,  come  atte- 
llano  nella  vita  di  lui  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo  , («)  e 
Giannovzo  Manetti  Fiorentino,  (i)  ,,  Erafi  egli  provato  ( dice 
„ Monfìgnor  Fontanini  (c ) di  far  la  Commedia  in  verfi  latini 
„ e in  letterato  Itile,  per  dirlo  con  le  parole  dell 'Retino  , il 
„ quale  avverte,  che  Dante  mutò  penfiero  , dopo  aver  cono- 
„ feiuto  sé  fteffo  più  atto  allo  ftile  volgare  in  rima  , che  .1 
„ latino  e letterato,  c che  molte  cofe  diffe  leggiadramente  in 
,,  efla  rima  volgare,  le  quali  non  avrebbe  Caput©  , nè  potuto 
„ dire  in  lingua  latina  e in  verfi  eroici  ec.  — La  cagione 
„ però  di  quefta  infufficienza  di  Dante  nel  verfo  latino  , non 
„ dee  aferiverfi  a lui,  ma  al  fecolo  tenebrofo , in  cui  vide  , 
„ datoli  tutto  a dire  in  rima  volgare;  perocché  di  proprietà  e 
„ di  gentilezza  in  profà  e in  veri!  latini  nulla  intefero  gli  uo- 
„ mini  di  quel  tempo,  come  rozzi,  e fenza  perizia  di  buone 
„ lettere,  benché  per  altro-  cosi  all'ingroffo  fòdero  dotti  e vir- 
ai fati  nelle  dilcipline  ec, — 11  Signor  Dottore  Salvi  ni  nelle  No- 

Q.q  *>  » t0 


Trrmefla  al  V.  Volume  delle  /ite  Opere,  pompate  in  "Napoli , fotta  no- 
me  fi  Firenze , [anno  MDCCXXÌII.  a e.  fi.  (b)  Taf.  if.  Florent.  apnd  Jo. 

Giovanili i 1747.  in  S.  (.c)  £lo<lueBXA  Italiana  Di.  II.  cap.  tetti,  a 
*•  *33-  >34- 
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Si£  Matteo  Pronto . 

te  al  Contento  del  Boccaccio  fopra  il  Canto  x.  deirinfcrno 
(*)  rammemora  un  tefto  di  Dante  a penna  con  xx.  o xxx. 
ver/i  latini  in  principio  a fronte  del  tefto  volgare . Ma  in  un 
,,  altro,  che  tengo  io,  ne  fono  le  centinaia  ; donde  chiaro  fi 
„ vede  il  gran  unno  di  Dante  in  aver  mutato  configlio  di  com- 
,,  porre  la  fua  commedia  in  latino,  come  l'avea  cominciata,  fe- 
condo il  Boccaccio , che  ne  diè  quefto  faggio,  alterato  pofcia 
dal  Varchi  nell’ Ercol ano:  ( b ) 

„ Ultima  regna  canam,  fluido  contermina  mando , 

,,  Tro  merìtis  cujufque  fuis  ire. 

Si  accinfe  adunque  alla  imprefa  il  noftro  Matteo , e vi  riufei  con 
quel  medefimo  onore,  che  può  acquiftarfi  un  uomo  di  umile 
condizione  nel  Chioftro,  e privo,  fc  non  affatto,  almeno  po- 
co iftruito  nelle  lettere  umane. 

Un  tefto  a penna  di  carta  pecora  in  foglio  , contenènte  la 
verdone  del  Ronto,  viene  poffeduto  dal  Signor  Tier  Antonio  Tel- 
ìegrini  Triejle  Dottore  di  Leggi,  c nobile  Mj'olano  . Una  copia 
cartacea,  che  ha  del  moderno  , fi  conferva  nella  Libreria  di 
S.  Vettore  al  Corpo  in  Milano, da  cui  fi  rileva,  che  fcrivefTe  l’Au- 
tore in  Tijloja-,  e un  Codice  affai  vecchio,  che  fi  reputa  origi- 
nale, nella  Biblioteca  del  Monte  Oliveto  di  Siena  fi  cuftodifce; 
nel  qual  Moniftero  vide  il  Ronto  più  anni  , e terminò  quivi 
1443  ancora  i fuoi  giorni  nell'anno  MCCCCXLIII.  Da  un  lato 
fi  legge  il  tefto  di  Dante , e dall’altro  del  noftro  Matteo  la  lati- 
na versione;  quindi  per  foddisfare  a' Leggitori,  apporremo  qui 
un  faggio  co’  due  primi  terzetti  del  Taradifo. 

Tefto  di  Dente. 

„ La  gloria  di  colui , che  tutto  muove 

„ Ter  l'Univerfo  penetra , ir  rifplende 
,,  In  una  parte  più,  ir  meno  altrove. 

,,  Nel  Ciel  che  più  della  fua  luce  prende , 

„ Fu  io,  ir  viddi  cofe  che  ridire 
„ N'e  fa,  nè  puh,  qual  di  taf  su  difeende. 

Verdone  del  Ronto. 

I.  „ Gloria  fumma  Dei,  qui  commovet  omne  per  Orbem 
,,  Mirijìce  totum,  penetrai,  fed  fuìget  in  una 
» Ter  te  maga,  rutilans  alibi  fiat  luce  minore, 

,,  Quod  capii  in  coelo  plus  luminis  ipfius  alto, 

,,  Nem- 


(*)  T.  II.  pag.  33 6.  (b)  Queftto  vi.  a e.  119. 
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Matteo  Pronto  ; 3 

„ Nempe  fui  > vidi  res , & quas  promere  nefcit , 

Nec  litici  èlle  polo  qui  jam  defcendit  ab  ilio.  . . 

All'Opera  precede  un  prologo  brieve  con  quello  comincia. 

mento  : . 

„ Nobile  Dantis  opus  celebri  virtute  micantts  •• 

„ Ltnrter  in  metrum  Jiudui  transferre  letinum;  ère. 
e nella  fine  conchiude,  con  una  picciola  elegia. 

Da  una  lettera  del  Signor  Dottore  Domenico  randelli  , Mate- 
matico ed  Archivia  del  Serenifs.  Duca  di  Modena,  inferita  ul- 
timamente dal  Chiariffimo  Signor  Propofto  « fnton-Francefco  Go- 
ti nella  n.  fua  Deca  delle  Simbolo  Letterarie  , (*)  impana- 
mo  che  in  Calìe  Innovo , capitale  della  Provincia  di  Garfagnana  , 
fu  da  effo  veduto  nel  MDCCH.  altro  Codice  cartaceo  in  4. 
contenente  la  medefima  traduzione  del  noflro  Ronco  . Ei  ne 
fece  lo  fpoglio  in  gran  parte  , che  quivi  fi  può  vedere  ; ma 
certe  fue  conghietture  non  foddisfanno.  . . 

Secondo  Lancel/otio , \b)  e.  Michel  angiolo  Belfow  (c)  attribuiro- 
no concordemente  a Malte 0 per  patria  Venezia  , e T,o  11.  ne 
fuoi  Commentar) , fiotto  nome  di  Giovanni  Gabellino > ( d)  Io  dino- 
titi n a Siciliano ; iebbene  il  Mangime,  uomo  affili  diligente,  nella 
fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Siciliani , ne  tace  per  fino  il  no- 
me . Facendo  dunque  menzione  Enea  Silvio  de  Ticcoluomini  , 
poi  Tio  11.  del  Moniltero  di  Monte  Oliveto  di  Siena, in  tal  maniera 
Taoiona . In  boc  Coenobio  Mattbaeus  Siculus  cognomento  Rttnta  conjenuit, 
cu?  tam  prompium  fuit  edere  carmen,  ut  illud  Ovidii  non  mjuna  fibi 
convenire t.  Quicquid  tentabam  dicerc  verfius  erat . Danti s_  'Poema 
ex  vulgati  fermane  in  latinum  vertit  , & beroico  verfu  conjmpjtt  , 

quamvis  parum  terfo.  ...  , 

Affine  di  feiorre  cotefto  nodo,  e mettere  in  chiaro  la  veri- 
tà , fa  d’  uopo  ricorrere  al  Homo  fteffio  , che  di  se  medefimo 
parla  nel  prologo  tede  accennato.  Dic’egli  per  tanto  di  avere 
fortiti  i natali  nella  Grecia,  da  genitori  però  amendue  Fmti.ttni\ 
dal  che  ci  fu  tolto  ogni  fcrupolo  per  infierirlo  fra*  noltn  nella 
prefente  Raccolta. 

„ Clara  fatis  genuit  Vatem  Florentia  Dantem , 

Grecia  fed  fratrem  peperit  me  Rompto  Matbeum 

Tomo  11.  Q_q  iU  » *- 

(»)  t'olmen  Scxtum , a pag.  141.  ad  pag.  191.  (b)  Hiflor.  oltvet.  Lib. 
I.  pag.  49.  (c)  Chr ortologia  Coenobior.  yimum  illuflr.  Cengrcg.  Montis  Qhvcn 
pag.  tq.  (d)  Lìb.  X.  pag.  484. 
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Matteo  Pronto. 

,,  Patte  ulum  feiolum , Penetique  fuere  Tarentes. 

Siccome  per  magna  Grecia  a motivo  delle  Colonie,  s’inten- 
de 1’ una  e l'altra  Sicilia  , cosi  avendo  avuto  riguardo  perav- 
ventura  il  Ticccluomini  al  luogo  della  fua  nafeita,  lo  appellò  xi- 
ciliano . 

II.  Oltre  la  traduzione  di  Dante  in  ver/i  latini , fcrifle  ezian- 
dio una  fuccinta  Storia  della  invenzione,  e traslazione  de'  la- 
cri  Corpi  di  X.  Maurelio  martire,  e del  B.  fletto  Confcdore  , 
amendue  Vcfcovi  di  Ferrara , lucceduta  nell'anno  MCCCXIX. 
che  in  tal  guifa  appunto  comincia  .•  In  nomine  Domini  Jefu  etri - 
pi  Univerfi  , & fingiti!  Cbrijficole  ire.  Di  quella  fatica  del  nodro 
Boato  nulla  li  legge  predo  i TT.  Bollandoti , (a)  dove  ragionano 
della  invenzione,  e della  traslazione  di  tai  Corpi  Santi. 

III.  Un'altra  Storia  del  pari  di  ciò  che  occorfea’fuoitempi,Ia- 
fciò  pur  manuferitta  , giuda  la  tedimonianza  del  Lancelloito  ; 
(b)  lenza  fpecificare  per  altro  dove  fi  cudodifea  .•  luparia  , 
qua,  quae  fua  memoria  coni  ige  rune,  pojìeris  commendavi e. 

Mariano  da  Polleria  Monaco  Certolino , e primo  Priore  in  Pe- 
ntita di  S.  Mndrea  del  Udo,  tenendo  edimazione  non  ordinaria 
del  nodro  Matteo,  gli  fé  avere  tra  mano  alcuni  proprj  poemi 
latini  di  argomento  facro,  alfine  li  compiacede  di  correggerli  , 
e di  emendarli.  Un  Codice  di  quedi  facti  fuoi  verli  , legnato 
Lett.  C.  num.  cui.  in  foglio,  Ila  nella  Biblioteca  dcU'infigne 
Capitolo  della  Chiefa  di  Tadova , dove  in  fondo  adatto  li  leg- 
ge : 

,,  Corrigat  ut  librum  verfus  hot  dirigo  Bombo  (re. 

Fa  rimembranza  con  lode  di  lui  Giulio  Negri  della  Compa- 
gnia di  Gesù , nella  fua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini,  ove  fa- 
vella a lungo  di  Dante,  (r) 


V E- 

(*)  AB  a SS.  Maji  ad  iiem  vii.  T.  II.  pag.  15S.  tir  feqq.  ( b ) Lib.  II. 
P“g-  «97-  tc)  A c.  145.  col.  i. 
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VERONICA 

F R A N C O» 

,Hc  Francefco  Sanfovino  nella  definizione  del- 
la Città  di  Venezia , (a)  laddove  favella  de’ 
VinizJani,  che  fiorirono  nelle  lettere  , lafci 
taluno  in  dimenticanza  , o perchè  le  fuc 
Opere  non  videro  la  pubblica  luce  , o per- 
chè viflè  l’Autore  ne’lècoli  oicuri,  e molto 
da  lui  lontani,  punto  non  reca  di  maravi- 
glia; ma  che  non  faccia  menzione  di  VE- 
RONICA FRANCO,  rimatrice  del  tem- 
po Aio,  di  cui  fi  veggono  imprede  le  rime  poc’anzi  ch’ei  tra- 
vagliane intorno  al  citato  Aio  Libro,  rende  per  verità  non  po- 
co ltupore. 

Che  Vmiziana  foflc  Veronica  non  è da  mettere  in  contefa;  ciò 
dcducendofi  dal  ni.  (i)  c dal  xi.  (e)  dc’fuoi  flampati  capi- 
toli , e manifeftamentc  dal  xi i.  (d)  ove  in  alcuni  terzetti  , 
indiritti  all’anonimo  poeta  fedele  fuo  amante,  con  cui  in  tut- 
ta l'Opera  è folita  di  carteggiare,  ad  evidenza  fi  fc orge,  che 
tanto  eflà  che  lui  hanno  fortita  Venezia  per  patria;  mentre  par- 
lando di  quella  illuftre  Città  in  tal  maniera  fi  cfprime. 

„ Si  poteva  impiegar  la  vojlra  cura 
„ In  lodando  Vmegia  fi Ingoiare 
„ Meraviglia , e Jlupor  della  natura. 

„ Qucjìa  dominatrice  alea  del  mare 

„ Regal  Vergine  pura  , inviolata , 

,,  Nel  Mondo  fen za  ef empio,  e Jenza  pare ; 

„ Quella  da  voi  doveva  cjjcr  lodata 

,,  Vojlra  Patria  gentile,  in  cui  nafcejle , 

,,  E dove  anch’io,  la  Dio  mercè,  fon  nata. 

Nè  fu  già  Veronica  di  quelle  femmine  , le  quali  cuflodir 
bramando  La  loro  oncftà  fi  allontanano  a più  potere  dal  mon- 
do, rinferrandofi  nella  propria  abitazione;  pei lochè  oda  pochi, 

Q_q  iiij  o da 

(O  Lib.  XflI.  (b)  c.  S.  c 9.  (c)  U c.  ex.  e ij.  (d)  U c.  14* 
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o da  niuno  vengono  conofciute.  Ella  è data  una  donna,  che 
' lafciatafi  foggiogare  dalle  paflioni  , allacciò  colla  bellezza  del 
volto  più  incauti  amanti,  e di  buon  grado  efl'a  pure  tra’ lacci 
fi  avvolfe,  arrendendoli  più  e più  fiate,  con  detellabilc  impu- 
rità, alle  sfrenate  lor  voglie. 

Non  fi  recò  a vergogna  tanto  nelle  fuc  lettere  , come  nelle 
fue  rime  di  far  pubblici  ben  fovente  i diiòne  di  fuoi  amori  j 
anzi  con  tal  arte  feppe  dipignerli , e con  tal  f rafe  adornarli  , 
che  fervono  agli  incauti  di  vigorofo  folletico  alla  concupisce n- 
za. 

Da  un  ritratto  di  lei  intagliato  in  rame,  e Stampato  in  for- 
ma di  quarto,  ove  fi  legge  all’intorno  VERONICA  FRAN- 
CA ANN.  xxm.  MDLXXVI.  fi  può  agevolmente  dedurre  , 
.ijjj;  ch'ella  nafcelfe  verfo  il  MDLIII.  ovvero  MDLIV.  Di  fopra 
al  ritratto  vi  Ha  per  imprefà  una  fiaccola  ardente  col  motto  ; 
AGITATA  CRESCITA- e fotte  vi  è un  cuore,  che  ha  nello 
Scudo  una  fafeia  con  iv.  Stelle  per  entro  , e nd  Sondo  in- 
piccioli  monti  . L’  intagliatore  non  vi  ha  porto  il  fuo  nome  , 
ma  alla  maniera  fembra  eSfere  ufeito  dal  virtuofo  bulino  di 
Jacopo  Franco. 

TJ74  II  più  bel  fiore  per  tanto  della  fua  età  fu  nd  MDLXXIV- 
allorchè  Merigo  di  f'alo'n  giunto  in  Ve nezia  dalla  Tolonia  Slava 
per  paflarfenc  in  Francia  a ricevere  la  corona;  il  quale  , fatto 
consapevole  della  avvenenza  c gentilezza  di  coSlei  , volle  per- 
fonalmente  vifitarla,  avvegnaché  feonofeiuto  , nella  fua  cala  ;■ 
e innanzi  di  proseguire  il  viaggio  , mortrò  desiderio  ardentiffi- 
mo  di  voler  Serbare  approdo  di  sé  dipinta  la  di  lei  immagine. 
Rifulta  per  vero  il  fatto  dalla  prima  fra  le  lettere  di  Fcronicar 
indirizzata  allo  Siedo  Sovrano,  e parimenti  da  n.  fuoi  Sonet- 
ti, che  alla  medesima  lettera  rolla  fuccedono  , ridotti  da  noi 
per  piacere  alla  moderna  ortografia . 

,,  AUTnvittiSfimo  & Chridianiflimo  Re  Henrico  III.  di  Fran- 
„ eia,  de  i.  di  Polonia. 

,,  AU’altidimo  fovor  , che  la  Vortra  Maeità  s'è  degnata  di 
fg  S'armi  venendo  all’  humilc  habitatione  mia  di  portarne  feco 
„ il  mio  ritratto,  in  cambio  di  quella  viva  imagine  , che  nel. 
„ mezo  del  mio  cuore  ella  ha  lanciato  delle  fue  virtù  heroi- 
„ che  ec.  — ne  podò  con  alcuna  maniera  di  ringraziamento 
„ fupplire  in  parte  all'infinito  merito  delle  fue  benigne  & gra- 
,,  tiolc  offerte  fattemi  nel  proposito  del  libro,  ch’io  fono  per 
,,  dedicarle  , convenienti  alla  fua  grandezza,  cc.  — ho  fatto 
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'5  in  quelli  pochi  ver/i  , che  riverentemente  mando  alla  V. 
,,  Maellà  il  difegno  ec.  <f 

SONETTO  I. 

Come  talor  dal  Ciel  fatto  uniti  tetto 

Giove  tra  noi  qua  giù  benigno  f cende , 

E perche  occhio  terren  dall'  alto  oggetto 
Non  refi  vinto , umana  forma  prende: 

Cot)  venne  al  mio  povero  ricetto 

Senza  pompa  reai , che  abbaglia , e fplende 
Dal  fato  Enrico  a tal  dominio  eletto , 

Che  un  fol  mondo  no  ’l  cape , e no  l comprende - 
Benché  sì  f cotiof cinto , anche  al  mio  core 

Tal  faggio  impreffe  del  divin  fuo  merto  , 

Che  in  me  s ejìinfe  il  naturai  vigore . 

Di  cb'ci  di  tanto  affetto  non  incerto  , 

Lr  immagin  mia  di  f malto , e di  colore 
Trofie  al  partir  con  grato  animo  aperto. 

SONETTO  II. 

"Prendi  Re  per  virtù  fommo,  e perfetto 

Quel  che  la  mano  a porgerti  fi  fende: 

Quefio  f colpito , e colorato  af petto, 

In  cui  7 mio  vivo , e naturai  s’ intende  - 
E fe  a efempio  sì  baffo,  e sì  imperfetto 
La  tua  vifla  beata  non  s’attende, 

Rifguarda  alla  cagion , non  all'effetto . 

Toc  a favilla  ancor  gran  fiamma  accende . 

E come  il  tuo  immortai  divin  valore 

In  armi,  e in  pace,  a mille  prove  efperto 
Af  empio  l’ alma  di  nobile  fiupore  > 

Così  7 defio  di  donna  in  cor  fofferto 

D'  alzarti  fopra  il  ciel  dal  mondo  fiore  y 
Mira  in  quel  mio  fembiante  efpreffo , e certo. 

Tanto  era  vaga  di  sè  Veronica,  che  Iblea  farli  dipignere  da’ 
pittori  più  celebri  , e nè  meno  il  pennello  del  Tintore tto  ifde- 
gnò  di  copiarla  , rendendogli  grazie  con  una  fua  lettera  (a) 
per  averla  un  pezzo  lanciata  in  forle  „ s’éi  folle  pittura  , o 
„ pur  fàntafma  innanzi  a Ce  comparita  per  diabolico  ingan- 
„ no.  a Era  portata  innoltre  dal  genio  a dimoflrarll  parziale 

ver- 
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verfo  i letterati  più  culti  , non  tanto  per  motivo  di  compia^ 
cerli  della  lor  compagnia , quanto  per  idrulrfi  nella  letteratu- 
ra , come  fcrivendo  a un  certo  di  quella  dalle  ebbe  a dire  : 
(a)  ,,  Voi  fapete  benilfimo,  che  tra  tutti  coloro,  che  pretcn- 
„ dono  di  poter  inlinuarli  nel  mio  amore  , a me  fono  eftre- 
„ mamente  cari  quei,  che  s’adàtican  nell'  efercitio  delle  difei- 
„ piine,  & dell’arti  ingenue,  delle  quali  (fe  ben  donna  di  po- 
„ co  fapere  , riipetto  madimamente  alla  mia  inclinatione  & 
„ al  mio  defiderio  ) io  fono  tanto  vaga , & con  tanto  mio  di- 
,,  Ietto  convcrlo  con  coloro,  che  fanno  , per  haver  occalione 
„ ancora  d’imparare,  che,  fe  la  mia  fortuna  il  comportalTe  , 
„ io  farei  tutta  la  mia  vita,  & fpenderei  tutto  '1  mio  tempo 
„ dolcemente  nell’Academie  de  gli  liuomini  virtuoli.cc  Di  fat- 
to riufei  appunto  giuda  la  idea,  feorgendofi  dalle  fue  Terze 
Rime  , che  furono  la  maniera  più  dilettevole  del  fuo  fcrivere 
in  verfo,  quanto,  oltre  aU'eltro  naturale  poetico,  acquirtato  a- 
velTc  erudizione,  concetti,  dolcezza,  e fomma  armonia. 

Per  cfercizio  di  si  bell’arte  da  effa  apparata  , tenea  in  pro- 
pria cala  converfazione  di  uomini  dotti,  e dilettandoli  ancora 
per  follievo  dell’animo  , de’fuoni  , e del  canto,  invitava  di 
tratto  in  tratto  ora  quedi  , ora  quelli  ad  afcoltarne  la  mud- 
ca.  ( b ) 

Dalla  feufa  che  adduce  in  una  fua  lettera  (<■)  per  non  a- 
vere  fcritto  da  molto  tempo  a un  perfonaggio  dudiolo  , li 
viene  in  chiaro,  ch’era  madre  a quel  tempo  di  n.  figliuoli  , 
i quali  fuccedivamcnte  infermati  ai  febbre,  evajuolo,  chiufe- 
ro  a lei  l'adito  di  poter  proleguire  il  letterario  commercio. 

Noi  per  altro  conghietturiamo , che  ravveduta  de’proprj  fal- 
li, e rivolte  le  fpalle  a qualdvoglia  incitamento  lafcivo  , ferita 
nel  cuore  dalla  divina  grazia,  intraprendede,  frefea  tuttora  di 
età,  una  vita  cadiflima,  e fotto  la  direzione  fpirituale  di  qual- 
che pio  Sacerdote,  depoda  la  grave  foma  delle  Tue  colpe  , li 
accignede  ad  amare  in  appredo  non  altri  , che  il  fuo  divin 
Redentore . Una  fua  lettera  (d)  che  qui  apporremo  , codantc- 
mente  ci  fa  perfuadere,  anzi  creder  così. 

,,  La  caritatevole  humamtà  vollra  da  voi  elpredàmi  nelle 
„ vodre  manfuete  parole  , & nelle  benigne  offerte  vodre  m’ 
„ ha  dato  tanto  animo  c’ho  pigliato  ardire  di  mandarvi  ftam- 

„ pa- 
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Yy  pafà  una  di  quelle  operine,  di  che  V.  S.  mi  fece  il  favore 
„ ch’ella  fa,  & farà  cagione,  che  per  l'avvenire  non  manche- 
,,  rò  di  ridurmi  talvolta,  ficcome  laccio  fcmpre  con  l’interna 
„ mente  con  la  prefenza  corporale  alla  noftra  gratilfima  vifita- 
„ tione , portandovi  alcuna  delle  co fe  mie  da  leggere,  che  fe 
„ non  faranno  degne  per  la  loro  imperfettionc  d’effer  vedute 
,,  da  voi  huomo  pieno  di  vera,  & di  rara  fapienza  , merite- 
„ ranno  che  non  le  fdegnate  per  la  confidenza  ch’io  tengo 
,,  della  voftra  cortefia  , & per  la  devotione  in  ch’io  porto  1’ 
,,  effemplar  bontà,  & l'eccellente  virtù  voftra,  in  tanto,  che 
„ da  qucll’hora,  che  per  mia  buona  forte  m’occorfe  di  par- 
,,  larvi,  fono  rimafta  confolata  d’una  tal  mia  interna  cdifica- 
,,  tione  fondata  nel  penderò  alla  imitatione  della  voftra  vita, 
„ & della  voftra  Crifliana  dottrina,  ma  fi  com’io  conofco  d’ 
,,  haver  acquiftato  ricchiffimo  capitale  nella  conofcenza  della 
„ voftra  Reverenda  Perfona  , cosi  mi  duole  che  dal  mio  can- 
,,  to  vi  fia  nato  diflurbo , & moleftia  dal  mio  viver  intricato 
„ nc  gli  errori,  & macchiato  nel  fango  mondano  : benché  al- 
„ la  gratia  del  noftro  fpirito  i miei  peccati  fono  occafione  di 
„ efereitio  alla  voftra  virtù,  con  profitto  di  queU’anima  pec- 
,,  catricc,  la  quale  fotto  il  grave  pefo  delle  lue  colpe  humi- 
„ liata  pur  fi  rivolge  quanto  può  con  la  vifta  verfo  l'alto  co- 
,,  fpetto  del  voftro  valore  a rendervi  quella  ubidientia  , & 
„ quella  reverentia,  che  mi  fi  conviene  , pregandovi  a inter- 
„ ceder  mercede  con  le  voftre  pie  orationi  a miei  tanti  , & 
„ cosi  indegni  falli  dal  noftro  Signore,  il  quale  confervi  la  fa- 
j,  nità,  & la  vita  di  V.  S.  per  lungo  tempo.  <e 

Altra  fua  lettera  ci  dà  motivo  di  fperare  della  di  lei  conver- 
fione;  imperciocché  rampogna  in  eflà  acremente  una  madre  , 
che  avendo  un'avvenente  figliuola,  povera  di  condizione,  ve- 
fiita  in  gala  , e quinci  e quindi  da  lei  condotta  per  renderla 
vago  oggetto  degli  altrui  fguardi,  efponeva  la  mifera  a mani- 
fello  pericolo/  laddove  per  l’ addietro  Veronica,  innamorata  del- 
la cortei  giovanile  modeftia,  fi  era  efibita  di  predarle  fovveni- 
mento , e col  mezzo  de’fuoi  padroni  farla  riporre  nel  confer- 
vatorio  delle  Zitelle  alla  Giudecca. 

11  più  forte  argomento  però,  merce  di  cui  ci  lufinghiamo  a 
crederla  ravveduta  non  molto  dopo  all’inciampo,  ce  l’ha  pre- 
dato a dì  noltri  il  lodevolifllmo  Senatore  Signor  Flaminio  Cor- 
nar» nella  fua  viti.  Deca  delle  cbitfe  Finizione  illuflrate  («) 

con 
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con  tanta  fua  gloria,  dove  favella  del  luogo  pio,  dinominatò 
S.  Maria  del  Soccorfo  - Scrive  egli  adunque  che  retonica  Franco 
1577  offendo  nel  MDLXXVII.  in  iftato  vedovile  , e veggendo  cre- 
fcere  Tempre  più  nella  Città  di  Fenezia  il  novero  delle  mere- 
trici , moda  a pietà  delle  loro  cofcienze,  medito  , per  tirarle 
follecita  dal  peccato,  d’ infinuare  negli  animi  di  alcuni  divoti 
patrizi  di  ftabilire  un  domicilio, ove  accoglierne  una  buona  por- 
zione e nel  timore  di  Dio  mantenerla  . Aderirono  di  buona 
voglia  parecchi  nobili  alle  pie  infinuazioni  di  quella  vedova,  e 
frattanto  prefero  a pigione  una  cafa  predo  i Cherici  Regolari 
Teatini  dove  concortero  alcune  pubbliche  meretrici,  tacendo 
quivi  la  penitenza  de' partati  lor  falli.  Ad  imitazione  di  quelle, 
altre  in  poco  tratto  fe  ne  adunarono  i ma  effondo  per  un  tal 
numero  l’abitazione  riftretta,  furono  condotte  preffo  la  Catte- 
drale, donde,  indi  a poco, per  cagione  del  tritio  /ito , fono  fia- 
te trasferite  nella  parrocchia  dell' -singioio  Raffaello  Tanno  MD- 
LXXX1.  dove  con  fomma  efemplarità  foftenute  da’fcdcli,  tutta* 
volta  foggiornano  le  feguaci. 

Quanto  fopravviveffe  Feronica  ad  un’atto  sì  meritorio,  non  e a 
1501  notila  contezza  ; tappiamo  foltanto  , che  nel  MDXCI.  era 
ancor  fra’ viventi,  ciò  ricavandofi  da  una  letteradi  Muzio  Man- 
fredi, fcritta  in  Hans)  a’xxx.  di  Ottobre  («)  del  medelimo  an- 
no, e a lei  diretta  , con  cui  ringraziata  ne  viene  per  un  So- 
netto da  effa  comporto  in  lode  della  Tragedia  del  Manfredi  , 
intitolata  : Semiramis  , e con  quefta  occafione  le  priega  fa- 
iute,  ed  ozio,  affinchè  dar  porta  l'ultima  mano  al  fuo  poema 

epico.  . 

I.  Terze  Rime  di  Feronica  Franca  . -Mi  Sercniffmo  Signor  Duca 
di  Mantova,  e di  Monferrato,  Senza  luogo,  nome  di  Stampatore, 

cd  anno  in  4.  , , . 

Dedica  Feronica  in  data  di  Fene-Ja  a’  xv.  di  Novembre  nei 
MDLXXV.  coterte  fue  Terze  Rime  a Guglielmo  Gonzaga,  Du- 
ca di  Mantova , inviandogli  ’1  Libro  per  un  fuo  picciolo  figliuo- 
lo .-  ,,  «Se  per  più  diftinta  lignification  della  mia  devotione  le 
„ porgo  quello  mio  volume  per  man  d un  mio  ancor  an- 
„ ciullo  figliuolo,  quivi  per  adempier  quell’ officio  «la  me  man- 
„ dato;  il  quale  nel  volto,  & ne  gli  atti,  e in  ogni  guita  d 
,,  inchinevole  riverenza  meglio  d'ogni  altro  clprimendo  il  mio 
’ « m<=- 


(>)  Lettere  di  Ut-rio  Manfredi,  0 e.  149. 
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y,  mede  fimo  core  nella  Serenifiima  fua  prefenza  , mi  vaglia 
,,  tanto  più  a conciliarmi  il  favor  della  fua  cortefiflima  gratia 

,,  in  mercè  della  mia  fvifcerata  ortervanza  , e in  lupplimento 
„ di  quello  ov’io  non  giungo  col  potere  all'  union  degli  effetti 
,,  con  la  mia  volontà  ec.  “ 

Comprende  il  Libro,  che  magnificamente  è ftampato,  xxv. 

Capitoli,  vi.  de’quali  comporti  dall'Anonimo  poeta  Viniziano  , & 
e amante  altresì  della  Franca  , e gli  altri  xix.  fono  parti 
della  penna  felice  della  medefima.  L’ultimo  è in  lode  di  Fu- 
mane, luogo  x.  miglia  dirtante  dalla  Città  di  Verona  , ove  s’in- 
tertenne  alcun  tempo  a motivo  di  villeggiare. 

L’incerto  Autore,  cui  fono  indiritti  alcuni  Capitoli  di  Vero- 
nica, e che  alcuno  e’  ne  fcrirte  alla  rtefla  , come  abbiamo  già 
detto,  altri  non  fu,fe  non  Marco  Venterò  gentiluomo  Vmiùano  , 
il  quale  proibì  che  forte  imprcflò  il  fuo  nome  , e ne  lo  fece 
tor  via  . Qualche  efemplare  però  ufcì  fuora  col  nome  di 
lui  ftampato  , e uno  di  quelli  fi  cuftodifce  nella  /celta  Li- 
breria di  S.  E.  Marco  Forcarmi , Cavaliere,  Proccuratore , ed  I- 
ftorico  della  Repubblica. 

Due  Capitoli  della  Franca  , con  altresì  due  Sonetti,  fono 
fiati  inferiti  per  faggio  dalla  Signora  Conterta  Lui  fa  Bergalli 
Gozi  nella  Parte  II.  da  lei  raccolta  de’  componimenti  poetici 
delle  più  illuftri  Rimatrici  d’ogni  fecolo.  ( a ) 

II.  Lettere  Familiari  a Diverji  della  S.  Veronica  Franca.  Mll' lllu- 
fìrijjhm , Cr  ReverendiJJìmo  Monfignor  Luigi  J Ejle  Cardinale  . Senza 

luogo,  nome  di  Stampatore,  ed  anno  in  4.  \ 

Dedica  quefte  fue  Lettere , chiamate  da  erta  giovanili,  in  da- 
ta di  Venezia  a’  xi.  di  Agofto  del  MDLXXX.  Non  v’  ha  a 
chi  fieno  indirizzate,  nè  fegno  alcuno  del  tempo,  in  cui  furo- 
no fcritte.  Per  la  loro  rarità  ci  fiamo  ferviti  di  alcuni  pezzi  , 
tanto  più  che  da  quelli  ricavate  abbiamo  le  maggiori  notizie, 
onde  /tendere  l’articolo. 

IH.  Rime  di  dìverfi  eccellenti (fimi  Mutori  nella  morte  dell  lllujìre 
Signor  Eflor  Martinengo  Conte  di  Malpaga.  Raccolte  , ir  mandate  all 
Lllujìre  ir  valorofo  Colonello  il  S.  Francefco  Martinengo  fuo  fratello  , 

Conte  di  Mal  paga , dalla  Signora  Veronica  Franco.  Senza  luogo,  no-  \ ' 

me  di  Stampatore,  ed  anno,  in  4. 

In  fine  della  fuddetta  Raccolta,  ix.  Sonetti  fi  leggono  della 

Fran- 
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Frane»  raccoglitrice.  Dalle  accennate  fue  lettere  apparifce  be* 
chiaro,  quanta  premura  ella  aveffe  per  cotefta  iiluftre  famiglia,, 
e fpezialmcnte  per  onorare  la  morte  del  fuddetto  Conte  Eflo- 
rt , come  nello  fcrivere  fu  tal  materia  ad  un  fuo  amico  di  let- 
tere, ci  li  fa  manifefto.  («)  „ vengo  a darvi  1’  informatione 
„ domandatami  del  Conte  EJlor  Martmengo  di  felice  memoria  , 
4 3,  gentiluomo  di  fangue  iiluftre,  morto  nel  più  bel  fior  de  gli 
„ anni  fuoi , dato  alla  profclfion  dell’  armi , fratello  del  Conte 
„ Francc fto , che  con  grado  di  Colanti  io  ha  nel  corfo  della  guer- 
,,  ra  fervito  nobilmente  quefta  RcpMict . Morto  lui  fono  rima- 
„ fli  il  Co.  Francefco  alquanto  di  maggior  età,  e '1  Conte  Gbe- 
„ rardo  giovanetto  - quefta  è la  fomma  breve  dell’  informa  tio- 
,,  ne,  la  qual  io  mando.  , perchè  V.  S.  feriva,  <5t  faccia  fcri- 
„ vere  da  quei  fuoi  Academici  , fecondo  che  le  piacerà  : af- 
„ fermandole  , che  le  fue  compofitioni  tra  tutte  le  altre  mi 
,,  faranno  candirne-  <c 

IV.  'Panegirica  nel  felice  dottorato  delt  llltiflrt  ir  Eccelitntrfsmy 
Sig.  Gìufeppe  Spinelli , dtgnijpmo  Rettor  de'  Legijli  , e Cavai  ter  meri - 
ti  fimo , raccolto  da  Giovanni  Fratta , Gentil'  buomo  Ferontfi , dr  Acca- 
demico Aiiimofo.  Stampato  in  'Padova  ,.  per  Loren-vo  Tajquati  t anno 
MDLXXF.  in  4. 

Quello,  panigirico,  altro  per  vero  dire  non  è,  che  una  fem- 
plice  Raccolta  di  compofizioni  poetiche,  intitolata  dal  fuo  col- 
lettore ad  Alberto  Lave-mi».  (1)  Fra  i nomi  de'  rimatori  v’en- 
tra ancor  quello  della  noftra  Veronica,,  eflcndovl  un.  fuo  Sonet- 
to a c.  24.  t. 

Viene  ricordata  con  lode  da  Francejc  -agoftino  dalla  Cbief»  nei 
filo  Teatro  delle  donne  letterata  a c.  296.- 


IL  FINE  DEL  TOMO  SL CONDOR.. 


r N- 


(*)  Littere,  a e.  <Sl.  e 6 }. 

( 1 ) Fu  quelli  poeta  di  fommo  gridò,  ed  uno  de'  primi  Padri  dell' Ac- 
cademia Filarmonica  io  Farcita-  fu»  pan  il  i-  di-  che  fa-  fede  il  Signoi  Mìrclic- 
fc  tlaffci  nella,  fua  Perone  illudala  V.  V.  Db-  IP.  col.  2.1 1- 
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Di  tutto  ciò  che  fi  contiene  in  quefto  Secondo  Voìume  . 
Si  avverta,  cbe  i Nomi,  e Cognomi  de' Fini'zjani  fono 
pofti  in  carattere  majufcolo , e quelli  de'  Forejìieri  in 
corfivo . < 


A 

<T  A Sano  ( Tìero  ) fna  Opera  d'A- 
Urologia  riftampata  , e con 

qual  mezzo.  a e.  504 

aicgli  cibati  olivini  ( Annibale  ) lodato  . 
a e..  154 

Acciajuoh  ( Angulo)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Francefco  Bar- 
baro. a e.  100 

— (Dilato’)  fue  traduzioni  dal 
greco  lodate.  a e.  114 

A cetili  (JPravtefn)  rullata  dal  gre- 
co 1*  Epiftole  di  Falaride  . <1  e. 

4 Acquino  ( S.  Tommafo)  chi  Xcriflè 
la  di  lui  fama  vita  . a c.  198. 
e chi  fimilmente  pubblicane  i 
fuoi  Opufcoli . 199.  Opera  Xatfà- 
mentc  ad  elfo  lui  attribuita.  598 
Metano  V!.  S.  P.  fervi  di  precet- 
tore a Carlo  VI.  e a Ferdinando 
Arciduca  d’Auftria.  a c.  258.259 
Afrodijco  ( Alc/J  andrò  ) fuo  com- 
mentario (opra  il  Libro  de  anima 
di  Ariflotiic,  tradotto  in  latino,  e 
da  chi . a c.  204.  Aampato  la  pri- 
ma volta  in  Brelcia.  210.  225 

Agnppn  ( Cornelio  ) fua  eftimazio- 
ne  per  Francefco  Giorgio  . a c. 
34* 

Agndi  ( Girolamo  ) mercatante  in 
Coftantinopoli . a e.  523 

Albergati  ( piccoli  ) deftinato  dal 
Papa  per  la  quiete  d'Italia,  a c. 
<1.  fuo  arrivo  in  Lombardia.  62, 
ìndi  predo  a Venezia  . ivi.  po- 
Xcia  in  Feruta  . ivi.  col  mezzo 


di  lui  <i  eonchiude  la  pace,  t j 
Alberti  (Leandro)  fuo  equivoco  . 
a c.  197.  fuo  termine  malamente 
(piegato,  ad 3.  pubblica  un'Opu- 
(colo  di  Girolamo  Balbi . 277 

ALBERTINI  (F.  PAOLO)  ferve 
di  precettore  a Gafperino  Borro. 
a c.  6 00 

Alberto  Fife,  di  Ferrara,  invenz.  e 
traslax.  del  facro  fuo  Corpo  . a 
<.  «14 

Albiziefcbi  (S.  Bernardino)  V.  da 
Siena. 

ALCIONIO  (PIERO)  concorre  al- 
la Cattedra  di  lingua  greca  in 
Venezia.  a c.  451 

Aleardo  ( Francefco  ) regalato  di  un 
Codice  da  Taddeo  Otorini,  a r. 
318 

Alessandro  II.  S.  P.  tiene  Concilio 
m Mantova.  a c.  172 

VI.  S.  P.  fua  interrogazione  a 

Girolamo  Donato,  a c.  210.  fua 
morte.  211 

Vili.  S.  P.  chi  folte  fuo  pa- 
dre. « c.  s<o.  annot.  1. 

Alfonfo  V.  Re  di  Aragona,  fi  uni- 
rne con  akri  a'dannt  della  Rep. 
a c.  217.  rinunzia  il  Regno  a 
Ferdinando  fuo  figliuolo  . 231. 
Libro  del  Caldiera  a lui  dedica- 
to. 415 

Ahdtfi  ( Lodovico)  Signore  d Lmola . 
flava  applicato  agli  ftudj  delle 
buone  lettere.  a c.  507. 

Alighieri  ( Dante  ) fue  Rime  in  rif- 
pofia  a Cino  di  Pifioìa  . a C-5;4 
imitato,  e da  chi.  525.  penta  di 
fcri- 
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fcrivere  latinamente  la  fua  Com- 
media . 6n.  cangia  opinione.  Ivi. 
Allacci  ( Lione  ) fuo  equivoco  . « 
c.  502 

Altamur a ( V.  Ambrogio  ) fua  falfa 
fuppofizione.  «c.  16  g 

A Ivarez  Guerrero  ( Alfonfo  ) lodato 
per  dottrina,  c da  chi.  a c.  J97 
Alvaroto  (Frana fa)  gli  fi  racco- 
manda da  Francefco  Barbaro  il 
nipote  Ermolao.  . a c.  xoi 

( Jacopo  ) ferve  di  Vicario  in 

Vi  cerna  a Francefco  Barbaro  Po- 
delU.  • c.  5* 

d‘  Alviano  ( Bartolommeo  ) condottiero 
degli  eicrciti  della  Rep.  a c. 4^0 
Antodi  ( Atcffandro  ) Vele,  di  For- 
lì. Legato  pel  Papa  a'Viniziani. 
a c.  4$d. 

; Amalia  (C.  Tao/o  ) fue  compofi- 
zioni  in  lode  del  Vcfc.  Pizzama- 
no.  « c.  198 

Amama  ( Si  fiino  ) rivede  i conti  a 
Marino  Mcrfcnno.  a c.  157.  a»- 
not.  1. 

Ambrogio  Camaldo/efe . V.  Traver- 
farl . 

d' Amelot . Monf.  fuo  equivoco,  a e. 
an. 

Ammarinat  i ( Jacopo)  Card,  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Donato  Ac- 
ciainoli. a c.  114.  loda  le  tradu- 
zioni dal  greco  di  elfo  Acciaio- 
li, di  Lionardo  Aretino , e di  Fran- 
ccfco  Barbaro  . ivi  . condanna 
quelle  di  Antonio  da  Todi . ivi  . 
Andre  ufi  ( Giorgia  ) Nunzio  Apofio- 
lico  in  Venezia.  a c.  405 

Anderlini  (Fauflo)  proteffa  pubbli- 
camente lettere  umane  in  Pari- 
gi. a r.  34}.  attaccato  da  Giro- 
lamo Balbi  . 344.  fofienuto  da 
Roberto  Gaguino.  ivi.  i cagio- 
ne che  il  Balbi  prenda  la  fuga 
da  Francia  . 145.  fua  egloga  mor- 
dace . ivi . biasimato  da  Erafmo. 
ivi.  incontra  brighe  con  diverti  . 
ivi.  gli  fi  attribuifee  una  Satira 
contra  Giulio  11.  _ 280 

Angelici  (Jacopo)  chiama  il  Grifo- 
lora  in  Firenze  per  iniegnare  la 
/ lingua  greca,  a e.  3 1.  annoi.  1. 
Angelini  ( Cian-Batifia  ) fuo  fenti- 
mento  intorno  alla  famiglia  de* 
Talli . a c.  109.  celebre  invefii- 
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«tote  delle  amichiti  della  fuà 
Patria,  ivi. 

d' Augbiari  ( Piero- Martire)  Ambafc. 
in  Venez.  pel  Re  di  Spagna  . » 
c.  4<d.  annoi.  1.  palla  collo  (lelTo 
carattere  al  Soldano  di  Babilonia. 
ivi.  vifita  il  noftro  Arfcnalc  , e 
Io  deferì  ve.  ivi. 

Anna  moglie  di  Ferdinando  Arci- 
duca A'Aafiria  . viene  ammac- 
firata  da  Girolamo  Balbi  . a c. 
148.  e 255. 

Anfelmini  ( Andrea  ) gli  fi  dedica  la 
verfione  di  nn  greco  Opufcolo 
del  Grifofiomo.  a e.  325 

Antiquario  ( Jacopo ) fua  lettera  cu- 
riofa.  a c.  224.  fuo  commercio 
di  epiflole  con  Girolamo  Dona- 
to . ijS 

da  S.  Antonio  (F.  Giovanni)  fuo  ab- 
baglio. a c.  297 

Apuleio  (Lucio)  fuo  Dialogo  tra- 
dotto dal  greco.  a c.  151 

d’ Aragona  (Gafpcro)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Calfandra  Fedele  . 
« e.  dot 

— ( Maria  ) moglie  di  Lionello 

Matchefe  d' Ette.  a c.  91 

di  S.  Arrangialo  (F.  Antonio)  viene 
a lui  confrerato  un  Libro  degli 
ornamenti  di  Padova,  e da  chi  . 
• c.  MJ 

Archi  ni  0 (Filippo)  fua  Opera  Io- 
data . a c.  399.  Legato  in  Venez. 
per  il  Pontefice,  ivi. 

Areopagìta  (S.  Dionigi)  fue  Epifio- 
le  latinizzate,  e da  chi.  a c.  136* 

Aretino  (Lionardo)  V.  Bruni. 

(Piero)  V.  Bocci. 

d‘ Arezzo  (Antonio)  V.  RofeJli. 

— ( Criflofano  ) medico  celebra- 

tjflimo.  . a c.  {41 

_ ( Francefco  ) foprintcndente 
all’accordo  de’ confini  pel  Duca 
di  Ferrara.  • c.  180 

— ( Guittone)  imitato  nel  ver- 
[eggiarc,  e da  chi.  a e.  525 

Argelati  ( Filippo  ) fua  cortefia  io- 
data. a c.  719.  e 568.  fuo  equi- 
voco. >99.  fuo  opinione  ribattu- 

la  • 6ocl 

tArtofto  ( Lcdcvico  ) imita  nel  Tuo 
Furiofo  Francefco  Barbaro.  * c. 
no  „ . 

jCnfiotilc.  Tua  Rettorie*,  e Poetica 

da 
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da  chi  pubblicate. 


striniti  ( Ride//»  ) piagne  in  vcrli  la 
morte  di  Siilo  Medici . a c.  3S9 
( Giovanili ) l'uà  Comme- 
dia indirìcta  a Piero  Pafqualigo  . 
a c.  307 

^trriane.  fua  Storia  , e da  chi  pub- 
blicata. a c.  545 

^Irriga  II.  Re  di  Francia  . reità  uc- 
cilo  in  una  gioltra.  a c.  Hi 

— 111.  Re  di  Francia,  fuo  arrivo 
in  Vcnet.  a c.  6it.  vifira  Vero- 
nica Franco,  ivi.  porta  fcco  la 
di  lei  immagine,  ivi.  lodato  da 
tifa  in  verfi.  «17 

— — ; f'IU.  Re  d‘  Inghilterra  . tema 
di  feiogliere  il  matrimonio,  a c. 
341.  Ieri  ve  perciò  a Papa  Cle- 
mente VII.  ivi.  cerca  voti  a fa- 
vore dalle  Accademie.  ivi. 
ARTUSI  (ELENA  ) lodata  in  ver- 
ro, e da  chi.  a c.  584.  Ina  mor- 
te intempeftiva.  ivi. 

i.' -Afilli  (Ceca)  foe  Rime  in  ricolta 
a Cino  da  Piltoja.  a c.  524 
d’ vijola  ( Andrea  ) tenta  Enfino,  per- 
che palli  in  Vene*,  a leggere  il 
greco.  a c.  451 

affetti  (Tiziana)  fuo  pregio  nella 
Scultura,  a c.  347.  anni!.  1.  fue 
manifatture,  ivi . dove, e quando 
morilfe  . ivi.  fua  ilicrizionc  fe- 
polcrale.  ivi.  fuo  Depolito,  ivi. 
^tficzati  ( Ciannandrea  ) fuo  equivo- 
. c0-  « c.  75 

d s tffli  ( F.  Baezia  ) incaricato 

dal  Papa  a difaminare  alcuni  Li- 
bri di  Marino  Sanuto  . a c.  155 
-dtanagi  (Dienigio)  compila  la  vi- 
ta di  Jacopo  Zane,  e pubblica  il 
di  lui  Canzoniere.  a c.  5S7 
S.  .Asan agi  a . alcune  fue  Opere  maia- 
late dal  greco, e per  qual  mano. 
a e.  145 

dittila  Re  degli  Unni  . fua  Statua 
trasferita  da  Ravenna  in  Vene- 
aia  . a c.  207 

AVANZO  ( F.  GIAN  MARIA  ) 
Cognato  di  Valerio  Superchio  . a 
e.  333.  annei.  1.  tiene  la  cura  de' 
di  lui  funerali.  ivi. 

( PELLEGRINA  ) moglie  di 

Valerio  Superchio.  a c.  533.  an- 
noi. 1. 

Uvcnezra.  fuo  Trattato,  chi  primo 
fama  lì. 


lo  divulgane.  a c.  49° 

^ivero/do  ( ^ limbello  ) Legato  da' 
Pontefice  a'Viniziam.  a c.  591 
-dverrae . fuo  Compendio  fatto  lati- 
no , e da  chi  pubblicato  . a c.  . 
I°5 

cinture  Ih  ( Ciannaure/ia  ) fuoi  verfi 
indiritti  a Paolo  da  Canale  . a c. 
553.  quando  palTalIc  da  Rimino 
in  Vene*.  <1  c.  433 

AURELIO  (MARCO)  Cancelliere 
Ducale.  a c.  163 

(NICCOLO’)  degradato  dal 

pollo  di  Gran-Cancelliere  . a c. 
290.  quando  folle  promotTo.  609 
^iunfpa  (Giovanni)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Erancefco  Barbaro. 
a c.  41 

d’  ^uftria  (Lionata)  Duchefla  di  Man- 
tova. a c.  523 

— (MaJJitniliano)  foffre  nove  meli 
di  carcere  . a e.  204.  liberato  . 
ivi . 

-Smagata  ( Ambrogio  ) fua  Ora*,  in 
laude  di  Francelco  Barbaro,  a c. 

83.  lo  accompagna  in  Vene*.  84. 
altra  fua  Orazione  dinanzi  al 
Principe,  ivi.  porta  qui  il  Gon- 
falone di  Brefcia  fua  Patria  . 85. 
che  viene  appefo  nella  Bafilica 
Ducale . ivi. 

— (Mattea)  onora  per  nome  pub- 
blico Francefilo  Barbaro,  elfendo 
Capitano  di  Brefcia . a c.  77 

— — ( ■pierà  ) fua  parentela  con 
Lionardo  Martioengo  . a c.  7 6. 
fua  riconciliazione  con  Paride  da 
Lodrone.  ivi. 

* ijalla  ( F.  Demonica  ) Predicatore  - 
di  fortuna  fama  . a ■ c.  397.  fua 
amicizia  con  Siilo  Medici . ivi  . 
e 403. 

izpilcaeta  ( Martina  ) fuo  equivo- 
co. a c.  163 

degli  Lizzani  ^twegara  (Romboide)  fua 
gentilezza  lodata  . a c.  91.  an- 
noi. 1. 


Botaci  ( Tiara ) fuo  detto  ad  o- 
nore  di  Francelco  Giorgio,  ac. 
351.  3j 2.  fua  amicizia  con  Mi- 
chelangelo Biondo . 490.  492.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Bene- 
R r detto 
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detto  Ramberti  . 57'.  57*; 

fua  Commedia.  J«<.  celebra  co 
fuoi  verfi  Lifabetta  Quirini . 574 
Boccaneri  Criterio)  quando,  e do- 
ve moriflc.  a e.  214.  e nella  an- 
noi az.  1. 

BADOARO  (FEDERIGO;  gli  s 
indirizza  dal  Lollio  una  Tua  tra- 
duzione Italiana.  A c.  tip.  fonda 
in  Vencz.  l'Accademia  della  Fa- 
ma. J54 

(GIANNANDREA  ) creduto 

inventore  delle  prefenti  Galeaz- 
ze. a e.  4«7 

( GIOVANNI  ) PodeRi  di 

Chioggia.  a e.  sii.  introdotto  a 
ragionare  in  un  Dialogo  da  Pier- 
Niccola  dal  Lino  . 2S2.  ammac- 
ftrato  da  Pier-Giovanni  Flami- 
nio. ivi.  Ambafe.  in  Ifpagna  , e 
pofeia  al  Re  Franccfco  in  Fran- 
cia . 47° 

(JACOPO)  concorre  all’  Ar- 

civelcovado  di  Candia.  a c.  137 

(MARINO)  Duca  in  Candia. 

a c.  399.  gli  {indirizza  un  Libro 
da  F.  Paolino  Minorità.  ivi. 

(PIERO)  intercede  grazie  a 

pròdi  Andrea  Contrario,  a r.421 
da  BagoACAVol/o  ( Filippo  ) quando  , c 
dove  morirte . a e.  224 

B Alfio  ( Lazzero)  Ambafe.  in  Venez. 
pel  Re  di  Francia,  a e.  472.  re- 
galato da  Vettore  Faufto . ivi . 

< ,*  BALBI  (GIROLAMO)  fuppofto  da 
parecchi  Domenicano.  « c.  340. 
243.  359.  2«s.  2«J.  2S0.  difpare- 
re  degli  Scrittori  intorno  alla  Pa- 
tria di  lui.  241.  fi  ritrova  in  Pa- 
rigi . 24J.  accufa  predò  quella 
Univcrfità  la  grammatica  del  Tar- 
divo. ivi.  deftinato  quivi  pubbli- 
co Profedore  di  Eloquenza  , ivi. 
fua  emulazione  col  Tardivo  ac- 
cennato . 244.  fcrive  un  acerbo 
Dialogo  contro  l'emulo,  ivi  . e 
2*9.  viene  egli  pure  attaccato 
nella  difefa.  244.  fua  controver- 
fia  con  Faufto  Andrelini.  ivi . di- 
fpregiato  da  Roberto  Gaguino  . 
ivi.  e dal  Tritemio  efaltato.  ivi. 
e 245.  cambia  quivi  più  Ottte- 
drc.  245.  prafefla  le  Leggi  , la 
Sfera, e la  lilofofia  Morale.  ivi. 
gli  fi  adollano  intorno  molti  ni- 


mici.  ivi.  tacciato  di  difoneftk  ; 
*45-  fogge  da  Parigi, e padanell' 
Inghilterra,  ivi.  morfo  in  un'E- 
gloga dall'Andrelini . ivi.  li  tras- 
ferire in  Auftria.  34 6.  legge  in 
Vienna  pubblicamente  il  Diritto 
CeCareo.  ivi.  invitato  a leggere 
nello  Studio  di  Praga  . ivi.  a c- 

Juifta  danari,  e fama.  ivi.  fi  et- 
erna quell'  ultima  mercé  alcuni 
difetti  . ivi.  e 247.  epigramma 
contro  di  lui , e da  chi  fcritto  . 
ivi.  palla  in  Ungheria.  247.  O- 
fpite  del  Vedovo  di  Cinqucchic- 
fe  , e fuo  Segretario,  ivi.  248. 
254.  conghiettura  del  di  lui  rav- 
vedimento. 247.  feelto  in  Mae- 
ftro  a' figliuoli  del  Re  Ladislao  i 
348.  eletto  Propofto  di  Prcsburgo . 
ivi . proccura  i vantaggi  del  fuo  Ca- 
pitolo.ivi.  fi  fabbrica  da'fondamen- 
ti  un  Palapio  . ivi  . accoglie  in 
edo  più  Principi,  ivi.  fpedito  da 
tre  Sovrani  in  qualità  di  Oratore 
a Celare.  248.  impetra  lettere  dal 
Re  di  Ungheria  , c dal  Vele,  di 
Cinquechiefe  a favore  della  fua 
PrepoGtura.  249.  250.  fi  trova  in 
Buda  al  tempo  del  Congrcllo  . 
3$£>.  va  Legato  in  Cracovia  per 
nome  del  Gran- Palatino  Ungne- 
ro.  251. viene  chiedo  del  fuogiu- 
dizio  da  Celio  Calcagnino.iv/.  fuo 
ftudio  fopra  Plinio.  252.  Segreta- 
rio del  Re  di  Ungheria  . ivi . rac- 
comandato per  la  Prepofitura  di 
Vienna.  257.  gli  va  fallito  il  di- 
legno.  254.  Ambafe.  in  Acquif- 
grana  alla  coronazione  di  Carlo 
V.  ivi.  e in  Vormazia  alla  Dieta 
predo  r Imper.  e Principi  di  Ger- 
mania.2  5 5.  recita  quivi  una  Orazio- 
ne. ivi.  eletto  Vefcovo  diGurcK. 
ivi . non  fu  mai  Vefc.  di  Triefte . 
ivi.  prove  incontraftabili  che  fol- 
le Vininano.  356.  257.  opinioni 
varie  intorno  alle  fue  dignità,  tem- 
po della  morte,  e fepoltura.  257.  e 
35S.  Ambafe.  per  Ferdinando  d' 
Auftria  a Papa  Adriano  VI.  258. 
fua  Orazione  al  Pontefice  . ivi  . 
e *70.  viene  lodata , e da  chi  . 
259.  fuo  motto  pugnente  . 260. 
Ambafe.  in  Roma  a Clemente 
VII.  «Vi.  fatto  fuo  Cornigli  ere 
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<fa!!' Imperatore  Maffimiliano.  ivi. 
lai  Orazione  dinanzi  ai  Papa.  adì 
273.  gli  fi  dedica  un  Libro  da  Ja- 
copo Zicglero . 261.  gli  fi  accor- 
da il  Vele,  fuccertore.  ivi.  e 262. 
Confegliere  di  Carlo  V.  idi.  fi 
porta  ili  Bologna  alla  coronazio- 
ne di  Celare,  ivi.  tuttoché  vec- 
chio fcrivc  quivi  un' Opufcolo  cir- 
ca la  detta  cerimonia,  ivi.  con- 
ghictturc  del  tempo  del  fuo  mo- 
rire. 2dj.  fuoi  epigrammi  latini. 

267.  giudicio  ambiguo  d' Erafino 
intorno  al  fuo  fcrivere  poetico  . 

268.  tenuto  in  venerazione  da  Cor- 

nelio Goudano.  2 69.  fuo  Trattato 
di  Filof.  Morale.  271.  altro  delle 
cofe  de'Turchi.  ivi.  lue  Opere 
in  appreso.  27}.  278.  179.  fi  ap- 
poggia alla  dottrina  di  S.  Tornir a- 
lò  . 277.  Apologia  di  Sinfbnano 
Campeggio  contro  di  lui  , e per 
qual  occafionc.  ivi.  Dialogo  con- 
tra  Giulio  II.  da  taluni  ad  elfo 
attribuito.  2-0, 

— “ GIROLAMO)  aggregato  alla 
Cancelleria  Ducale.  a c.  24 3 
( GIROLAMO  ) Provvcd.  al 
Maelirato  della  Sanità.  <1  c.  4891 
5<*. 

( JACOPO)  fi  ammoglia  con 
Pao.a  Barbaro,  figliuola  di  Fran- 
cefilo . a g'  1 . 

(UONARDO)  Podeftà  in  A- 

folO.  a f' 

" _ (LUCIA  ) madre  di  Girolamo 
Donato,  a c.  201.  viflfc  per  lun- 
ga pezza,  22  i. 

(PIERO)  fila  fedeltà  nella  ri- 
bellione di  Capodiflria . «rr.aaz 
(PIERO)  Provved.  dell'  Ar- 
mata Viniziana.  a e.  217.  (ua  I- 
fcriz.  fepolcrale.  ivjr 

~—  ( IPifr»  ) Vefc.  di  Tropea,  qual 
foflè  la  di  lui*  Patria  . a e.  242. 
ma  Opera  inedita , c dove  fi  cu- 

_ «oddea  . ivi.  onnat.  1. 

Ma/di  ( Bernardina  ) fcrive  piti  Ri- 
me  a imitaaione  degli  Antichi  . 

da  Ba/mej  (sbrama)  fua  verdone  di 
un  compendio  di-  Averroe  . a e. 

•anebier,  ( lacerne  > confrgna  alcu- 
Rime  di  Gno  , perchè  fi  di- 
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vulghino.  a c.  52 3 

Bandmi  ( ^ingiala- Maria  ) fuo  pen- 
famento.  a e.  fi.  annat.  1. 
BARBAR1GO  (AGOSTINO)  Do^ 
ge.  gli  viene  confecrato  un  Li- 
bro dal  Vefc.  Pizzamano  . a c. 
198.  199. 

- — ( AGOSTINO  ) Provved.  al 
Maelirato  della  Sanità,  a e.  489. 
5 od. 

(ANGIOLO)  lua  eommelfio^ 

ne  Pontificia  . a e.  2 

- — ( FRANCESCO  ) filo  Com- 
mercio di  lettere  con  Francelco 
Barbaro.  a c.  99 

( GIROLAMO  ) Primicerio  del- 
la Bafilica  di  S.  Marco,  a c.  594 

(JACOPO)  Capitano  Grande 

di  Padova . a c.  95 

- — ( MARCO  ) Avvocator  del 
Comune.  « c.idi.  fuoi  funerali  nel 
Ducato.  28  3 

( PIERO)  gli  s'indirizza  da 

Michelangelo  Biondo  un  Libro 
di  Lettere.  « c.  50  j 

BARBARO  (CANDIANO)  Padre 
del  Senatore  Franccfco.  a c.  28. 
uno  de’ Centumviri  per  la  guer- 
ra . ivi . elettore  del  Doge  Ve- 
rnerò. ivi. 

( COSTANZA  ) figliuola  di 

Franccfco  , e Monaca  negli  An- 
gioli di  Murano.  <1  c.  44 

— (DANIELLO)  giovine  venu- 

fio,  e (ludiofo.  a c.  72.  calo  che 
gli  occorle  in  Firenze . 73 

( DANIELLO  ) fi  approfitta 

nello  Studio  di  Padova,  a e.  gu- 
filo commercio  di  lettere  con  Be- 
nedetto Rambcrti  . 571-  c con 
Gafpcro  Contarmi.  57* 

(ERMOLAO)  eletto  Vefc.  di 

Trivigi . a e.  90.  traslatato  a Ve- 
rona. 10S 

— (ERMOLAO)  Patr.  di  Aqui- 
leja.fuo  commercio  di  letterecon 
Arnoldo  [loffio  di  Gant.  a c.  122. 
medita  di  pubblicare  le  Epillolc  di 
Franccfco  tuo  Avolo.  129.  emu- 
lo negli  ffud;  di  Girolamo  Do- 
nato. 201.  lodato  da  Aldo  il  vec- 
chio . 202.  Ambile,  in  Milano 
per  la  Rep.  204.  dallato  da  Ste- 
fano Dolcigni  . 205.  Legato  in 
Roma  predo  il  Pontefice,  iv: . e- 

Rr  i)  fili  a- 
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Aliato  dalla  Patria  , e parchi  . 
iti.  rifiuta  il  Patriarcato  di  A- 
quileja , ma  il  Papa  non  accon- 
tante. 2o«.  fua  dedicatone  a Gi- 
rolamo Donato . 2 57.  fua  amici- 
aia  con  Marco  Dandolo.  292 

— ( ERMOLAO  ) Patr.  di  Aquile- 
ja  giuntore . due  Codici  di  Epillole 

di  Frane. Barbaro  prefio  lui . tfr.129 

— ( FRANCESCA  ) Sorella  di 

Frane  cito  , moglie  di  Marino 
Bondomiero , e madre  di  Andrea 
Patriarca  di  Vcncz.  « c-  4 i 

— ( FRANCESCO  ) come  ai  fl- 
oamente s'imiiolafie  la  Ina  Fa- 
miglia . d c.  28.  perche  cambiaf- 
fc  dinominazionc . ivi.  chi  lolle 
tuo  Padre,  ivi.  fuo  nafeimento  . 
ivi . tuoi  maeltri  di  lingua  Iali- 
na . 19.  non  iftudiò  mai  lingua 
greca  lotto  Manucilo  Grilolora  . 
50.  e 51.  annoi.  1.  bensì  lotto 
Guarino  Vcronefe . 37-  indirizza 
al  fratello  Zaccheria  due  Vite  di 
Plutarco  da  eflb  tradotte,  ivi.  ro- 
lla privo  del  Geniiore  ■ jS-  edu- 
cato da  Zaccheria  fuo  fratello  . 
ivi.  e 123.  quanto  foflc  il  fuo 
rifpetto  per  lui.  ivi.  quante  tol- 
lero le  obbligaiioni , che  tempre- 
mai  gii  profetava,  «ti.  l'uà  dot- 
ta pratica  con  Zaccheria  "lrivifa- 
no . 39.  piagne  la  morte  di  que- 
llo Suggctto.  ivi  . fi  porta  allo 
Studio  di  Padova,  ivi.  luo  dilet- 
to per  la  Filolòfia . ivi . tua  lun- 
ga, e tirella  amìciria  con  Lo- 
renzo, e Cofimo  de' Medici,  ivi. 
fi  duole  della  perdita  del  primo. 
ivi  . loda  ne'  funerali  Giovanni 
Corradino.  ivi.  e 114-  fua  Ora- 
zione nel  prender  la  Laurea  Al- 
berto Guidalotti . 40.  e 115.  lcri- 
vc  un  dottifiimo  Ùpufcolo  intor- 
no a' doveri  della  Moglie,  ivi-  « 
117.  tenuto  in  etliniazioneda  Pog- 
gio. 40.  fuo  Dottorato,  ivi. com- 
pone una  fcelia  Biblioteca  . ivi. 
• ralmctte  a Santo  Vernerò  una 
«pillola  di  Cicerone.  «’<  • olire 
danaro  a Poggio  per  la  compera 
di  antichi  Codici.  4<-  ta°.  cf."V 
mcrcio  di  lettere  con  Foggio  Ilei* 
fo,  con  Niccolò  Nicoli,  con  Am- 
brogio T raverfari , con  Francelco 


Filelfo,  con  Antonio  Panorama, 
con  Giovanni  Aurifpa,  con  Pier 
Lionato,  con  Lorenzo  de’  Mona- 
ci, e con  piò  altri,  ivi.  142. 14*. 
147.  364.  3«p.  parte  de’fuoi  Co- 
dici , dove  ora  fi  cuftodifcono  . 
41.  42.  43.  chi  folle  il  fuo  Atna- 
nuente.  43.  medita  di  pafiire  ira 
Firenze  col  fuo  Maeilro  Guari- 
no . ivi.  s‘  invoglia  di  portarla 
nella  Palellina  in  rraccia  di  Co- 
dici. ivi.  cforta  Colimo  de’ Me- 
dici , e Niccolò  Nicoli  a feco  lui 
accompagnarfi  nel  viaggio . ivi  . 
gli  va  fallito  il  difegno  . ivi  . 
lua  tòrcila  Francefca  maritata  in 
Marino  Bondomiero.  43.  e Polif- 
tcna  altra  forella  in  Niccolò  de’ 
Prioli.  ivi.  e 44.  lì  ammoglia  , 
e con  chi  . 44.  fatto  Senatore  , 
abbenchè  giovinetto  . ivi.  eletto 
Podctlà  di  Como, rifiuta,  qtf.  de- 
llinato  Roderti  , e Capitano  di 
Trivigi.  47.  gode  la  convenazio- 
ne  di  S.  Bernardino  da  Siena . 48. 
c del  B.  Alberto  da  Sarriano.49- 
accolti  amendue  da  lui  con  fom- 
ma  umanità,  ivi.  fua  pia  coltu- 
manza  nel  frontifpizio  delle  Epi- 
(lole . ivi.  riprelò  perciò  da  Pog- 
gio . 50,  fi  reltituifce  da  Trivigi 
alla  Patria,  ivi.  quanto  durafié 
F alletto  de'  Trivigiani  verfo  di 
lui.  ivi.  complimenta  in  greco  I' 
lmperadorc  di  Corta ntinopo li . 51- 
eletto  Fedeltà  di  Vicenza  . 50. 
cerca  un  Vicario  di  tutta  perte- 
zione.  52.  lue  taggic  operazioni 
in  quella  Reggenza  . 53-  iodato 
r elle  da  Guarino  . ivi.  e da 
ontorio  Malcarcllo.  riforma 
le  Leggi  de'Vicentini . 53.  54-  55- 
fuo  amor  per  la  Patria.  {5.  proc- 
cura  al  Trapczunzio  la  Cattedra 
Vicentina.  56.  lo  invita  in  Ita- 
lia . ivi . lo  fa  «mmaelirarc  nella 
lingua  latina.  J7-  lo  l*  P°'re  nel 
ruolo  de' Cittadini  Viniziani.  ivi. 
gli  proccura  pollo  nella  Curia 
Romana,  ivi.  c 5$*  luo  ramma- 
rico nella  morte  del  fratello.  5 S. 
coafola  Marino  Landò  nel  tra- 
pano del  Vcfc.  Marco,  ivi.  fua 
coflanza  d'animo  nelle  avverata. 
ivi.  propollo  dal  Filelfo  per  e- 
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templare.  hi.  Ambafc.  (Iraordi- 
nario per  la  Rep.  al  Papa  . 58. 
fuo  racconto  in  lettera  delle  cole 
colà  vedute,  do.  61.  Ambafc.  al 
Congreflò  in  Ferrara.  <1.  63.  in- 
di di  nuovo  al  Pontefice,  ivi.  si 
nell'andata  , che  nel  ritorno  fi 
trattiene  in  Firenze,  ivi.  fpiega 
quivi  il  carattere  di  Legato.  64. 
rappacifica  Niccolò  Nicoli  con 
Lionardo  Aretino,  ivi.  fi  fa  Giu- 
dice delle  controverfie  tra'  Lette- 
rati. ivi.  compone  col  fuddetto 
Nicoli  il  Filclfo.  ivi  . c Poggio 
con  lo  fteffo  Filclfo,  c con  Gua- 
rino, e col  Valla,  ivi.  eletto  al 
Governo  della  Città  di  Bergamo. 
ivi  . chiede  in  fuo  Cancelliere 
Flavio  Biondo,  ivi.  c 6 5.  defli- 
nato  Provveditore  in  Campo . 66. 
Conleglierc.  ivi.  condanna  a mor- 
te col  proprio  voto  il  Generale 
Carmagnola . ivi . fua  converla- 
zione  in  Venez.  con  Ambrogio 
Travcrfari . 67.  lo  regala  di  due 
Codici,  ivi.  uno  degli  Ambafcia- 
dori  per  accompagnar  Celare  fuo- 
ri d'Italia,  ivi.  Legato  per  l’im- 
pcradorc  a’ Boemi  . 68.  c per  il 
Papa  Eugenio  all’Itnper.  e Prin- 
cipi della  Germania. ivi.  fua  ma- 
gnificenza nelle  Imbalcerie  . 69. 
tua  Orazione  recitata  in  Ferrara. 
ivi.  c 124.  dellinato  alla  Pretura 
di  Verona.  70.  fu  ofpitc  in  cafa 
di  Guarino,  ivi.  fue  azioni  a fa- 
vore dc’Veronefi.  ivi.  s’impiega 
nella  lettura  de ’SS.  Padri.  71.  lodato 
l'erciò  da  Lionardo  Aretino. ivi  . 
'fi0  ‘"arieggio  per  ]a  liberazione 
di  Pier  dai  Monte. ivi.  c perchè 
fi  trattenga  in  Italia  F.  Alberto  di 
Marziano,  ivi.  Ambafc.  in  Firen- 
ze al  Pontefice. 71.  fua  manluetu- 
dine  commendata  . ivi  . e 73. 
motivo  credibile  di  quella  Lega- 
zione. 74.  fue  congratulazioni  col 
nuovo  Doge  di  Genova  . ivi  . 
uanto  folle  in  illima  preffo  di 
ui  . ivi.  Cuoi  configli  ricercati 
da’Genovefi.  ivi.  eletto  Ambafc. 
all  Imperador  Sigifmondo  in  Boe- 
mia. ivi.  fua  infermità.  75.  chie- 
de perciò  dilpenfa.  ivi.  follituito 
Vice  Provved.  in  Campo,  ivi. fue 
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azioni  . 7 6.  eletto  Capitano  di 
Brefcia  . ivi.  fuoi  prudenti  ma- 
neggi • ivi  . onorato  da  quella 
Città  . 77.  fue  premure  per  il 
buon  efito  del  Concilio,  ivi.  fo- 
flicnc  con  intrepidezza  FafTedio  . 
ivi.  Commentar;  della  guerra  di 
Brefcia  non  fuoi.  79.  fcritti  però 
di  fuo  ordine  . So.  fi  annoja  del 
lungo  Reggimento,  ivi . e 81.  fi 
raccomanda  pel  fuo  ritorno,  ivi. 
ripiglia  le  letterarie  corrifponden- 
ze.  8a.  regalato  da’Brefciani  nel- 
la fua  dipartenza.  8j.  lodato  con 
Orazione  da  Ambrogio  Avvoga- 
ro.  ivi.  commenda  la  fedeltà  di 
quel  Popolo.  84.  fi  reftituifee  al- 
la Patria  .ivi  . fuo  elogio  nel 
Pubblico  Palagio  . 86.  Provved. 
in  Verona,  ivi.  e 87.  lodato  qui- 
vi con  Orazione  da  Tobia  dal 
Borgo.  88.  fua  eloquente  rifpolla. 
ivi.  fatto  Conlegliere.  89.  riget- 
ta la  rinunzia  del  Principato  fat- 
ta dal  Doge  Fofcari  . ivi.  eletto 
Proccur.  de’  Monaci  Certofini . 90. 
fuo  giubilo  pel  Velcovado  di  Tri- 
vigi  conferito  al  Nipote,  ivi.  Sa- 
vio del  Configlio  . ivi.  Ambafc. 
al  Marchcfe  di  Mantova  . ivi  . 
dellinato  Oratore  al  Marchcfe  di 
Ferrara,  rifiuta,  91.  Ainbafc.  in 
Milano,  ivi.  gli  fvanifee , fecondo 
alcuni , la  memoria  complimen- 
tando quel  Duca . 91.  folliene  I 
imbafceria  a proprie  (pelo  . Si- 
tuo arguto  Apologo.  94.  chieito 
a decidere  alcune  differenze . ivi  . 
dellinato  alla  Pretura  di  Padova . 
ivi;,  lodato  con  Oraz.  da  Lauro 
Quirini.  95.  va  in  traccia  di  nuo- 
vi Codici  . 96.  e 97-  Legato  a 
Ferrara . 96.  lecito  di  nuovo  per 
Ferrara,  ma  per  malattia  dilpen- 
lato.  97.  fua  antica  amicizia  con 
Tommafo  da  Sarzana  , poi  Nic- 
colò V.  9S.  fua  afflizione  d ani- 
mo. ivi.  li  trattiene  in  villa  per 
diverfi  fuoi  incomodi  . 99-  g1* 
Hanno  a cuore  gl’  interelji  della 
Patria,  ivi.  raccomanda  il  Nipo- 
te pel  Velcovado  di  Padova.  100. 
e tot.  Luogotenente  nella  Patria 
del  Friuli,  toj.quivi  pcravventura 
eziandio  Provveditore,  ivi.  loda- 
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to  con  Orar,  da  Giovanni  di  Spi- 
limbergo  . 104.  fuo  ritorno  in 
Vene*,  ivi  . Reggimenti  da  lui 
rifiutati,  ivi  . Savio  del  Confi- 
glio, come  altre  fiate  dapprima  , 
e dipoi  . to<S.  più  volte  Confe- 
gliere.  ivi.  concorre  alla  vede 
Proccuratoria , ni  viene  efaudito. 
ivi . defiinato  di  nuovo  alla  Pre- 
fettura di  Padova  ivi  . eletto- 
Proccur.  di  S.  Marco.  107.  con- 
forta Gentile  da  Lionefla  . ivi  . 
difende  alcuni  Moni  A tri  . ivi  - 
compiange  la  perditadi  Cofiantino- 
poli  toS.  fuo  configlio  politico  . 
ivi.  fua  morte,  ivi.  dove  s’  in- 
terraflero  le  di  lui  orti . ivi.  fua 
fepolcrale  lfcrizione  . top.  altra 
memoria  di  lui,  c dove  efifia  . 
ivi.  compianto  da  molti  Orato- 
ri , e Poeti  .110.  lodato  da  parecchi- 
in  vita  per  le  fue  magnanime 
imprefe.  tu.  gli  vengono  confe- 
crate  da'  proprj  Autori  diverfe 
produzioni  Letterarie  .-  ivi.  iti. 
114.  afflile  al  Trapezunzio.  112. 
113.  epigramma  probabilmente  di 
fuo  lavoro,  tip.  imitato  dall'  A- 
rioRo  , c dal  Cafiiglione  . 120. 
lodati  i fuoi  Commentari  . 121. 

122.  e le  fue  verdoni  dal  greco. 

123.  124.  fue  Orazioni  per  qual 
motivo  compolle.  127,  128.  dife- 
fo  da  Pier  dal  Monte  . 128.  fue 
Epidoto.  tip.  altre  fue  Opere  - 
131.  132.  fuoi  lodatori.  13}.  134- 
proccura  la  libertà  al  fopradet- 
to  Piero  dal  Monte.  421.422. 

( GINEVRA  X Monaca  negli 

Angioli  di  Murano . <1  t.  44 

( F.  GIOVANNI  ) fuo  foggioi». 

no  in-  Afolo.  a r.  340.  alfifle  al- 
la fabbrica  della  fua  Gliela  in 
Vene*.  348- 

(-  LUCHINA  >-  figliuola  di 

Francefco,  e Spofa  di  Francefco- 
Miani  . a c.  44.  premorta  al  Pa- 
dre, e al  marito.  ivi- 

( LUCREZIA)  Monaca  m & 

Chiara  di  Murano.  a c.  44 
_ ( MARCO  ) fua  vittoria  con- 
tro i Sai-acini . « r.  li.  muta  il 
cognome  della  famiglia.  ivi  . 
f MARCO  f tuoi  Alberi  ge- 
nealogici di  qualche  riputazio- 


ne . <r  e.  z& 

(PAOLA)  figliuola  di  Fran- 
cefco, e Spola  di  Jacopo  Balbi  . 
» c.  44.  e 204.  viene  attaccata 
da  penitenza  . 101.  Poema  nel 
tempo  delle  fue  nozze  da  chi 
comporto.  104 

( POLISSENA)  forella di  Fran- 
cefco, e Moglie  di  Niccolò  de’ 
Prioli.  a e.  43 

. ( VETTORE  ) foli  iene  per  due 

fiate  la  Pretura  di  Vicenza  . 55. 
e annoi.  1.  lodato  con  Oraz.  da 
Montorio  Mafcarello.  ivi. 

( ZACCHER1A  ) fratello  di 

Francefco  . gli  s'  indirizzano  da 
quello  due  Vite  di  Plutarco, trat- 
tatale dal  greco  . a c.  37.  123. 
fuo  amore  verfo  di-  lui . 38.  lo  e- 
duca  come  Padre . ivi. 

( ZACCHERA  ) figliuolo  di- 

Francefco . a r.44.  Cava),  e Proc- 
cur. di  S.  Macco,  rei.  lodato  ne’fuor 
funerali , e da  chi . ivi . fi  porta 
da  giovine  in  Roma . 59.  lodato 
in  verfi  da  Gian  Luigi  Totano  . 
120.  Provved.  (opra  le  fortifica- 
aioni  del  Friuli.  183.185, 

Barbavara  ( F.  Giannambrogio  ) Sco- 
lare in  Teol.  di  F.  Siilo  Medici . 
a e.  382.  Prolelfore  di  Metafifica 
nello  Studio  di  Padova,  ivi.  ln- 
quifit.  nella  Lombardia  contro  I' 
eretica  pravità,  ivi.  t 397-  I“P* 
plilce  talvolta  pel  fuo  Maeflro- 
Medici.  3S3.  fuoi  verfi  latini  in 
morte  dello  rteffo,  3$9' 

BARBO  (FRANCESCO)  ammac- 
ftra  nelle  lettere  fuo  fratello  Lo- 
dovico. « «.  1.  uno  de’ fondatori 
nella  Congrega*,  di  S.  Giorgio  in 
Alga.  . e *- 

— - (Jacopo)  Mae/lro  di  lettere  u- 
mane.  « r-  252- 

* ( LODOVICO  V fu»  famiglia 

gloriola . a c.  1.  da  chi  procrea- 
to. ivi.  fuo  nafeimento.  ivi.  ot- 
tiene in  Commenda  il  Moniftero 
di  S.  Giorgio  in  A Ig»  . ivi . fi. 
apptoiitta  nelle  lettere  fotto  Fran- 
cefco fuo  fratello,  ivi.  invita Re- 
ligiofi  Secolari  ad  abitar  la  lua 
Itola . 2.  viene  da  quelli  fondata 
una  Canonica  . rei.  alloggia  in 
Padova  prtlo  il  Rettore-  di  S. 

Mi* 
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Michele.  J.  gli  viene  predetta  la 
Badia  di  S.  Giuflina . 4.  non  pre- 
tta credenza,  ivi.  palla  in  Vero- 
na per  converfare  co'  Canonici 
Lateranefi.  ivi.  promotto  dal  Pa- 
lila Badia  di  S.  Cipriano  di 
urano.  ivi.  nel  fuo  ritorno  in 
Padova  gli  fi  conferma  la  predi- 
zione . 5.  rifiuta  la  Badia  di  S. 
Cipriano,  ini.  propoRo  in  Sena- 
to all'Arcivefcovado  di  Candia  . 
ivi . dichiarato  dal  Papa  Abate 
di  S.  Giuflina.  6.  non  acconfente 
di  accettarla  . ivi  . efortato  da 
molti  a riceverla,  ivi.  e dittuafo 
da  un  folo.  7.  obbligato  a pic- 
carli merci  di  un  prodigio  . ivi. 
(uo  paflaggio  a Rimino,  ove  di- 
morava la  Curia  . ivi . accolto 
benignamente  dal  Papa . ivi . pro- 
fitta quivi  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto . S.  predizione  di  una  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  intorno 
a lui . ivi . avverata  indi  a po- 
co . ivi . prende  il  pofTelTo  del  Mo- 
nittero  affatto  guaRo  , c lenza 
Monaci . ivi  . li  raccomanda  al 
Signore , perchè  Io  provvegga  di 
Religiofi.  9.  prefìa  fttffragio  nel- 
la elezione  del  Vcfc.  di  Padova. 
ivi.  diviCa  la  rinunzia  della  Ba- 
dia. io.  propone  di  menar  vita 
folitaria  . ivi.  va  in  traccia  di 
luoghi  opportuni  , onde  efeguire 
l' idea . ivi . non  viene  eiaudito  . 
ivi.  torna  al  fuo  Monittcro . ivi . 
confidato  nelle  fuc  anguille  da 
Dio.  11.  vede  il  primo  Monaco 
dopo  introdotta  la  Riforma,  ivi. 
velie  il  fecondo  difficilmente  , e 
perchè  . u.  chieggono  molti  di 
vivere  folto  la  fua  difciplina.  ij. 
va  in  cerca  di  nuovi  luoghi  per 
dillribuire  i Cuoi  Monaci  . ivi  . 
parecchie  Badie  dell'  Italia  a (uo 
efempio  bramano  la  Riformagio- 
ne.  ivi.  interviene  al  Concilio  di 
CoRanza  . ij.  e prima  a quel- 
lo di  Pila  . ivi  . fi  prefenta  in 
Mantova  dinanzi  a Martino  V. 
ivi.  ottiene  regolamento  per  la 
fua  Congregaz.  14.  nafeono  per- 
ciò diverte  turbolenze,  ivi.  len- 
za indugio  miracolofamente  feda- 
te  . ivi  . eletto  Prefidente  della 
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fuddetta  Congregaz.  ivi.  fi  porta 
in  Roma  a riformare  il  Moniftc- 
ro  di  S.  Paolo  . 15.  propoRo  in 
Senato  alla  Sede  Patriarcale  di 
Grado,  ivi.  chiamato  a riforma- 
re il  Monifiero  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore. ivi.  va  fallito  il  difegno  . 
ivi.  acculato  predo  la  Signoria  . 
I«.  fi  tratta  di  efiliarlo.  ivi.  vie- 
ne difefo  . ivi.  placa  1' ira  del 
•Doge  Fofcari . ivi.  e 17.  unifee 
il  MoniR.  di  S.  Giorgio  alla  Con- 
gregar. ivi . Delegato  dal  Papa  a 
formare  CoRituzioni  regolative 
per  le  Monache  degli  Angioli  di 
Murano  . ivi  . fi  trasferite  al 
Concilio  di  Bafiles , dove  prefic- 
dc  . ivi.  e tS.  fua  partenza  di 
colà  a motivo  di  feifma . ivi.  de- 
flinato  alla  vifita  della  Dioccfi 
di  Aquileja,  e di  altre  in  Lom- 
bardia . ivi.  eletto  Vefc.  di  Tri- 
vigi.  18.  calunniato  da  Poggio  . 
19.  rifiuta  il  Vefcovado.  ivi  . è 
tenuto  per  comandamento  Apo- 
flolico  ad  accettarlo,  ivi.  rinun- 
zia le  rendite , che  gli  furono  al- 
lignate fopra  il  Monifiero  di  S. 
Giuflina  . ivi.  viene  dichiarato 
da' Monaci , Padre  di  tutta  la  Con- 
gregar. c primo  Definitore  per- 
petuo. 20.  va  al  politilo  del  Ve- 
scovado. ivi.  fi  trova  in  Venez. 
a corteggio  del  Card,  di  S.  Cro- 
ce . ivi  . fi  porta  in  Ferrara  al 
Concilio.  21.  e di  là  in  Firenze 
per  cauta  di  peflilenza.  ivi . tor- 
tole ri  ve  alla  unione  de'Greci  co’ 
Latini,  ivi.  fua  vigilanza  verlò 
la  greggia,  ivi.  introduce  inTri- 
vigi  gl’  Ingefuati  . 23.  fua  amici- 
zia col  B.  Giovanni  da  Tolfigna- 
no.  ivi.  e col  Vener.  Ambrogio 
Traverfari . ivi . s’ inferma  in  Ve- 
nez.  ivi.  muore  nel  Monifiero  di 
S.  Giorgio,  ivi.  fu  tratportato  il 
cadavere  in  Padova. ivi.  fotterra- 
to  in  S.  Giuflina.  22.  fua  fepot- 
cralc  lfcriz.  1 vi.  chi  fernette  la 
di  lui  Vita.  2j.  elogio  che  com- 
prende le  maravigliofe  lue  azio- 
ni . ivi.  c 24.  lue  Opere,  ivi. 
e 35.  16.  fuoi  lodatori . 27 

— (MARCO)  Padre  di  Lodovi- 
co Vcfc.  di  Trivigi . a e.  1 
( MAR- 


(MARCO)  Card,  gli  i’ indi- 
rizza un’Opulcolo  da  Paolo  Mo- 
refini. a e.  1S7.  fua  morte  dove, 
e quando  avvenirti:.  105 

(NICCOLO’)  fua  Oraz.  nel 

Dottorato  di  Franccfco  Contari- 
ni . a c.  45.  luo  commercio  di 
lettere  con  Andrea  Contrario.  430 

(PAOLO)  fue  dignità  confe- 

guite  in  Repubblica  . a c.  106. 
complimentato  in  Parigi  da  Gio- 
vanni Giulicrio.  lil 

( PAOLO  ) Podellà  di  Cremo- 
na. a e.  ita 

("PIERO)  V.  PAOLO  II.  S.P. 

— — (PIERO)  propofto  in  Senato 
alla  Badia  di  S.  Zenone  ci  Ve- 
rona. a e.  14.  ed  anche  propolto 
al  Yefcovado  di  Trivigi.  ivi. 

— (F.  VINCENZIO)  Guardiano 

in  Venezia  del  Convento  della 
Vigna.  a e.  441 

Bardi  ( Girolamo  ) artifie  agli  orna- 
menti delle  Pubbliche  Sale  incen- 
diate . a c.  S6 

Barnes  ( F.  Jacopo  ) prò  fèlla  Teolo- 
gia nello  Studio  di  Padova,  a e . 
396. 

da  Barletta  ( Mariano ) celebre  Profef- 
fore  di  Cirugia.  a r.495 

BAROCCI  (ANDREA)  fludia  la 
Teolog.  lotto  F.  Siilo  Medici,  a 
c.  3S1. 

(FRANCESCO)  loda  co’verfi 

Francefco  Barbaro.  a c.  tu 
(LODOVICO)  lodato  da  Fran- 
cefco Barbaro.  a c.  ili 

— (LUIGI)  concede  ad  imprc- 
ftito  parecchi  Libri  a F.  Girola- 
mo Malipicro.  a c.  441.  441 

Barziza  ( Comperino)  Maefiro  nella 
lingua  latina  di  Francefco  Barba- 
ro. a c.  19.  Scolare  in  Vencz.  di 
Giovanni  da  Ravenna.  30.  Mae- 
Itro  di  Pier  Donato , che  fu  Vefc. 
di  Padova.  154 

BASADONNA  (ANTONIO)  Ca- 
pitano di  Candia.  a c.  rei 
BASILIO  (OTTONE)  Canonico  di 
Padova  . a c.  100 

Baffo  ( F.  Giordano)  fuoi  ftudj  fol- 
to 1. Siilo  Medici,  a c.  381. com- 
menda il  Maefiro  ne’ fuoi  cndc- 
cafillabi.  389.  altre  fue  compofi- 
zioni  poetiche  . 391.  Tua  corri- 


pondenza  di  lettere  col  Medici 
fopraccennato.  397 

Baviera  ( Giovanni  ) Rettore  eletto 
degli  Artidi  nello  Studio  di  Pa- 
dova. a e.  13S 

BEATO  (F.  GlANFRANCESCO)  » 
Precettore  di  F.  Siilo  Medici  . a 
e.  375.  dallo  Studio  Pubblico  di 
Padova,  parta  a quello  di  Pifa  . 
379-  391. 

Becichcmo  ( Marino  ) amala  c/ira  i fi- 
gliuoli di  Girolamo  Donato,  lo 3. 
premiato  da  lui.  115.  fua  dedica- 
zione allo  fleflò  . 138.  corregge 
le  Opere  di  Mario  Fabio  Vittori- 
no. 191.  fua  Oraz.  in  morte  di 
Gian-Batirta  Scita.  307.  fua  dif- 
ferenza con  Raffaello  Regio. ini. 
fuo  commercio  di  lettere  convet- 
tore Fauflo.  471 

— ( Mario)  Canonico  di  Brefcia. 

BERCINO \ F.GIOV ANNI  ) familia- 
re di  Franccfco  Batbato . a e.  48. 
ferve  di  compagno  a S.  Bernardi- 
no di  Siena . ivi . 

Bellarmino  ( Roberto  ) fcuopre  alcu- 
ni errori  entro  a un  Libro  di 
Francefco  Giorgio.  a c.  354 
Bollali  ( graffino  ) fpofà  una  fig’iuo- 
la  di  Valerio  Superchio.a  c.  5 3 3- 
nnnot.  1. 

BELLEGNO  (FILIPPO)  Podertà  di 
Bologna . a c.  47 

Beltramo,  ultimo  Priore  Agofliniano 
di  S.  Giorgio  in  Alga.  a e.  1 
BF.MBO  (BERNARDO)  Vifdomi- 
no  in  Ferrara  per  la  Rep.  a c. 
in.  , 

( Bonifacio)  fuo  commercio  di 

lettere  con  Caflàndra  Fedele  . a 
e.  «or. 

( LIONARDO  ) Ambafc.  in 

Roma  al  Pontef.  a c.  114 

(PIERO)  Card,  tiene  per  fo- 

fpetto  lo  Audio  di  Francefco  Gior- 
gio. a e.  3)6.  fua  amicizia  con 
Andrea  Navagero  . 401.  loda  c- 
llremamente  il  Fauflo  per  la  lua 
Cinquereme.  457  • e 460.  dono  a 
lui  fatto  dal  Sadoleto  di  alcune 
Rime  fuppofle  di  Cino  . 515.  a- 
mico  di  Valerio  Superchio  . $33> 
annoi,  t.  forma  a quelli  la  fe pod- 
erale Udizione,  ivi.  fua  amicizia 
con 
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<con  Vettore  Trineavello.  544.  gc- 
nerofamcnte  trattato  dal  Gabbriel- 
li  Vele,  di  Pano.  550.  parziale  di 
Andrea  Navagero , e di  Paolo  da 
Canale,  ivi.  conforta  quefi' ulti- 
mo nella  morte  di  un  tuo  confi- 
dente. 55}.  fua  gencrofità  nell' 
accomodare  i Codici  della  Pub- 
blica Libreria  . 34$.  defiinato  a 
fcrivere  la  Storia  patria.  561.563. 
eletto  Cardinale.  565.  celebra  co' 
verfi  Lifabetta  Qyirini . 574.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Grego- 
rio Cortefe  . 577.  loda  un’epi- 
gramma latino  di  Piero  Ma  Itolo. 
577.  lo  eforta  a divulgare  il  fuo 
metodo  per  iferivete  Storie . 580 
BENEDETTI  (GIOVANNI)  Vefc. 
di  Tririgi.  lua  morte  quando,  c 
dove  accaduta.  a c.  iS 

— - ( PIERO  ) Canonico  di  Trivi- 
gi . a e.  5)1.  annoi.  1 

Benedetto  Minorila  . Precettore  di 
FU.  e Teol.  a e.  581 

Benedetto  ( Renato  ) forma  elogio  ad 
un  Libro  di  Francefco  Giorgio  . 
a c.  3 54- 

Be ni  norado  (francefco)  fuo  Dotto- 
rato . a e.  116 

MtnoJf(F.  Traneefc'-^Cntonio  ) lua 
gentilezza  lodata.  a c.  301 

BERARDELLl  (F.  DOMENICO- 
MARIA  ) fua  cortelia,  ed  amici- 
zia lodare . a e.  390 

BERARDI  (PAOLO)  Notajo  Pub- 
blico. a t.  ut 

Merengario  ^trcidiae.d' ^n^erf.  feomu- 
nìcato.  a /.  171.  viene  condan- 
nata la  fna  dotuina  . ivi  . pro- 
fcritta  di  nuovo  . 17» 

BERGANTINI  fGIUSEPPE-GlA- 
CINTO-MARIA  ) fua  gentilez- 
za lodata.  a e.  114 

BERNARDO  (ANDREA)  Podedà 
di  Verona  a e.  87.  Luogotenen- 
te della  Patria  del  Friuli . io 3 

(PAOLO)  Proccur.  del  Doge 

Moro  nel  ricevere  Cervia  . a c. 

Bertoli  ( Gian  - Domenico  ) fuo  dilet- 
to nelle  Anticaglie.  a c.  570 

Bertrando  ( Girolamo ) forma  Codi- 
tuzioni  pel  Moniftero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore.  a e.  15 

Meffdrione  ( Bafilio  ) Radia  la  Jingua 
Tomo  II. 


greca  fotto  Giovanni  Crifococe  . 
a e.  34.  fu  condifcepolo  col  Fi- 
lelfo  . . ivi . av verfario  del  Tra- 

Stzunzio.  114  e 131.  propone  la 
rodata  in  Vene*.  contro  gl’In- 
fiedeli  .Jr 8 r . fua  amiciz  a con  Pao- 
lo Morefini.  ivi.  dona  i fuoi Co- 
dici alla  Rep.  1S1.  fue  lettere 
greche.  186 

Bevilacqua  ( Batifta ) fupplicato  per 
la  liberazione  di  Pier  dal  Mon- 
te. a c.  71 

Bilancila  ( F.  u (atomo  ) loia  con 
Oraz.  F.  Siilo  Medici . a e.  371 
— — ( F.  Girolamo  ) fue  compofi- 
zioni  poetiche.  a c.  391 

Mini  ( Giufeppe ) fuo  Codice  lodato. 
a c.  393. 

BIONDO  (Flavio)  fua  (Inetta  ami- 
cizia con  Francefco  Barbaro  . a 
c.  34.  chiedo  in  Cancelliere  da 
quelli  nella  Pretura  di  Bergamo . 
64.65.  gli  s'indirizzano  dal  Mane- 
lini i proprj  Commentari  . 78. 
fue  Deche  Illoriche.  7 9.  carteg- 
gia coll’amico  Barbaro  . 85.  ag- 
gregato alla  Cittadinanza  Vini- 
ziana,  e per  cui  mezzo..  131.  e 
48 9.  fua  amicizia  con  Taddeo 
Quirini.  317.  fua  opinione  circa 
l’origine  di  Venez.  368 

( FRANCESCO  ) fratello  di 

Michelangiolo  il  Medico  ■ a c. 
501.  501 

— (LIVIA)  figliuola  di  Miche- 
langiolo il  Medico  . a c.  501 

( MICHELANGIOLO)  fuo  na- 

feimento  . a e.  48 9.  preda  non 
poca  fede  alle  odervazioni  Anto- 
logiche. ivi.  4510.  491.  495.  496. 
lludia  Filof.  e Mediana  . 489. 
chi  folle  il  fuo  Maedro  . ivi.  e 
497.  ottiene  la  laurea  Dottorale. 
489.  lì  ammoglia  , ma  per  fuo 
ozono,  ivi.  fua  figliuolanza.  490 
fi  trafporta  alla  Patria  efercitan- 
do  la  profeflione  di  Medico,  ivi. 
Tua  amicizia  con  Piero  Aretino  , 
e con  Anton-Francefco  Doni . ivi. 
palla  in  Roma  a profetarci!  fuo 
impiego,  ivi.  divulga  quivi  pa- 
recchi fuoi  Opufcoli.  ivi  . reda 
.privo  della  incomoda  moglie  . 
ivi.  e 491.  fuo  fogno  accideocal- 
menre  verificato.  491.  ritorna  in 
S f Vfe 
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Venezia . ivi  . quando  monile  . 
ivi . lodato  in  morte,  e da  chi  . 
ivi . lafcia  fuperfiite  altra  Con- 
forte. ivi.  fua  dottrina  poco  ap- 
plaudita. ivi.  e 492.  pubblica  ol- 
tre le  proprie  molte  fatiche  al- 
trui . 41 }.  e 4^i.  fue  Opere  da 
taluni  commendate  , e da  altri 
vilipefc.  api.  49J.  fuo  fentirocn- 
to  circa  l'origine  del  morbo  cel- 
tico. 496.  497.  impugna  due  Me- . 
dici  di  fomma  (lima  . 49?.  fuoi 
Trattati  molto  curiofi  . 499.  e 
ftg°.  non  poco  bizzarro  nel  darli 
titoli . 50] 

— (SCIPIONE)  figliuolo  di  Mi- 
chelangiolo  lopraddetto.490.fi  di- 
letta della  Poefia  Italiana  . ivi  . 
introdotto  a ragionare  in  un  Dia- 
logo del  Padre.  500.  fembra  Au- 
tore di  un  Libro.  goi 

S /are»  ( F.  Giovanni)  loda  in  verfi 
fallici  F.  Siilo  Medici . a c.  JS9 
Boccaccia  (Giovanni)  fcrive  la  Vita 
di  Dante.  a c.  «u 

Baccano  ( Ticro ) gode  il  Beneficio 
di  S.  Maria  d’Artegoa.  a c.  195. 
fua  morte.  ivi. 

guerriere  ( CriJiiano  Fcdcrigo  ) fuo  ab- 
baglio. a c.  30 

BOLDU'  (JACOPO)  loda  ne’  fu- 
nerali Piero  Donato.  a r.  ai} 
BOLLANI  fCANDIANO)  fuoi  ge- 
nitori . a c.  157.  fua  nafeira.  ivi. 
fuoi  ftudj,  ivi  . condifcepolo  di 
Lod.  Eofcarini . ivi . fi  ammoglia. 
ttS.  fuoi  figliuoli,  ivi.  dedicato 
t confini  per  motivo  di  contro- 
verlia.  ivi.  Podeftà  di  Belluno  . 
ivi.  proccura  che  i Bellunefi  ot- 
tengano il  proprio  Vefcovo.  ivi. 
c 159.  elettore  del  Doge  Moro  . 
ivi.  Savio  di  Terra  Ferma,  ivi  . 
Sindico,  e Proccur.  del  Doge  nell’ 
accettazione  di  Cervia,  ivi  . Po- 
dellà  di  Vicenza.  160.  fuoi  Com- 
mentar) fopra  la  Genefi.  ivi  . e 
166.  Tua  divozione  verfo  i Clau- 
firali , 161.  Capitano  in  Candia  . 
ivi.  Avvocator  del  Comune. ini. 
placita  Niccolò  da  Canale^  e lo 
condanna  a morte,  ivi.  Capitano 
di  Brelcia.  162.  di  fluòvo  Avvo. 
catore.  rtu.  entra  nella  elezione 
del  Principe  Marcello  . ivi.  er- 


rltiga  cwntro  Francefilo  Zitte,  coni 
corrente  al  Ducato,  ivi.  Capita- 
no di  Verona  . ivi  . inviato  in 
Malpaga  al  Coglione  infermo  . 

1 6}.  Confegliere.  ivi.  ele'toredel 
Principe  Vendramino,  ivi.  Savio 
de!  Configlio,  ivi . Correttore  del- 
la Promilfione  Duca'e.  ed  eletto- 
re dei  Doge  MoceniCo.  ivi . Prov- 
ved.  fopra  le  Fortezze  del  Friuli. 
ivi.  e 1 04.  fua  morte  . 1 <j.  di- 
pinto nella  Sala  del  Maggior 
Configlio,  ivi.  lodato  da  Flavio 
Biondo,  ivi.  fue  produzioni  Let- 
terarie. ivi.  166.  167 

(DOMENICO)  figliuolo  dell' 

accennaro  Candiano.  a c.  t<S 

(FRANCESCO)  figliuolo  di 

Candiano  . a c.  15S.  Avvocator 
del  Comune  . Ivi.  promove  col 
proprio  danaro  le  Rampe . 167 

( GIROLAMO  ) figliuolo  di 

Candiano.  a c.  158.  Proton.  A- 
poft.  ivi  . aggregato  al  Collegio 
de' Teologi  di  Padova,  ivi  . con- 
corrente al  Patriarcato  di  Venez. 
1*5.  e al  Vcfcovado  di  Trivigi  . 
ivi. 

— (MAFFEO)  padre  di  Candia- 
no. a c.  157 

Bc/o.na  Beccatelli  ( etmani  0 ) V.Pu- 
normìta . 

da  Bologna  ( Onefto  ) fne  Rime  in  ri- 
fpolta  a Cino  da  Pifloja  . a e. 
5*4 

Bohgni  ( Bernardino ) lodato  in  ver- 
fi, e da  chi.  a c.  437 

( Giro/amo  ) loda  nc'  verfi  tuoi 

Girolamo  Donato,  a c.  238.  pia- 
gne la  morte  dì  Piero  Pafquali- 
go  . 3 1 1.  e quella  di  Paolo  da 
Canale.  552 

Bona  buebeffa  di  Milano.  Moglie  di 
Sigifmondo  Re  di  Polonia  . a c. 
251 

Bona  ( Giovanni  ) Card,  taccia  Io 
Audio  Cabaliftico  di  Frane.  Gior- 
gio, « c.  351 

BON  DOMI  ERO  (ANDREA  ) Pa- 
triarca di  Venez.  quai  follerò  i 
Cuòi  Gcnirori . a c.  43 

■ — (MARINO)  fi  ammoglia  con 
FlaOtefca  Barbaro.  a c.  43 

Bonetto  \l>;cro  ) loda , e bufima  nel 
tempo  dello  Vettore  FauAo.  » c. 
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454-  approfitta  nello  Studio  di 
Padova.  570.  571.  raccomandato 
a Daniello  Barbaro,  ed  a Loren- 
zo Contarmi.  570.  fuo  commer- 
cio di  lettere  cof  Rambcrti.  571 
Bonetto  (Gian  Banfi* ) dilettante  di 
Pocfia  Italiana . a e.  «04 

Bonfadio  ( Jacopo  ) fuo  commercio 
di  lettere  col  Rambcrti.  a c.  571 
Bonfio  ( Bernardino  ) profe(fa  Legge 
Canonica  nello  Studio  di  Pado- 
v?;  a c.  396 

Bonifacio  IX.  S.  V.  eoncede  in  Com- 
menda il  Momltero  di  S.  Giorgio 
in  Alga . a c.  1 

Bonifacio  ( Giovanni ) fuo  abbaglio 
d'epoca.  a c.  23 

Bonomo  ( Tiero  ) Vcfc.  di  Trielle 
per  lunga  pezza.  a c.  255 
dal  Borgo  (Tobia)  (ua  Orar,  di  laude  a 
Francefco  Barbaro  . a c.  28.  44. 
4<s.  47.51.  52.K5.eS. SS.  I2J.  124 
di  Borgogna  ( Filippo  ) Duca  . ilrignc 
alleanza  con  l’io  II.  S.  P.  a c. 
1S1 

* BORRO  (F.GASPERINO)  credu- 
to da  alcuni  Milancfe.  a c.  Koo. 
velie  I abito  Religiofo  nell’Ordi- 
ne de' Servi,  ivi.  lludia  fono  la 
difciplina  di  Paolo  Alberimi,  ivi. 
luo  Dottorato  in  Teologia  . K01. 
amiiiacftra  in  Patria  i giovani  del 
luo  Convento. rtn.  inlegna  laDia- 
lettica  a Calfandra  fedele,  ivi  . 
chiamato  a leggere  Logica  nel- 
la Univerfità  di  Perugia  . ivi  . 
e la  Teologia  in  quella  di  Fer- 
rara . ivi  . interviene  a di- 
lputare  ne’ Capitoli  Generali.  Koi 
elercita  il  minificro  Apoflolico  . 
ivi . fuo  diletto  nell’ Aftronomia, 
e nelle  Matematiche,  ivi.  com- 
pone verfi  (pirituali  . ivi  . K04. 
K05.  Vilitatore  della  Provincia 
della  Matea  Trivigiana  . K02. 
Priore  del  fuo  Convento  . ivi  . 
Socio  del  Vicario  Generale  . 6oj. 

Jiuando  cciXalfe  di  vivarc  . ivi  . 
“e  lacre  fuppellettili  . ivi  , fuo 
Commentano  fopra  la  Sfera. ivi. 
c *04.  lue  Rime  Italiane  fatte  in 
parte  latine.  604.  <05.  fcrive  fo- 
pra il  Macltro  delle  Sentenze  . 
<05.  fuc  Prediche,  e Sermoni  . 
Kok. 


«3J 

Borromeo  (S.  Carlo  ) predica  in  fua 
prefenza  f.  Faullino  Tallo,  a c. 
J" 

Borfella  (Speranza)  fuo  Memoriale 
MS.  a r.  J4* 

Bofio  (Antonio)  fuo  abbaglio,  a c. 
180 

Botta  ( lionardo)  Ambafc.  in  Ve- 
nez.  pel  Duca  di  Milano  . a r. 

Braccio/ini  (Toggio)  fua  calunnia 
intorno  a Lodovico  Barbo  . a c. 

1 p.  confutata,  ivi.  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Guarino . 40.  e 
121.  fue  feoperte  di  Codici  nella 
Germania . 41.  rimproccia  Frane. 
Barbaro  per  un  titolo , che  alle 
fue  Épiltole  premetteva  . 49.  ni- 
mico dc’FF.  Minori  della  Òlfer- 
vanza.  50.  rimprovera  il  Filclfo. 
33.  fua  corrlfpondcnza  di  lettere 
coll’accennato  Barbaro  . 41.  «4. 
85.  fuo  rappacificamento  col  Fi- 
ìelfo,  con  Guarino,  e col  Valla. 
«4.  intitola  al  Barbaro  il  fuo  Dia- 
logo dell’  avarizia  . 111.  e la 
fua  difcla  contra  Guarino  . in. 
a pcrlualione  dello  Beffo  fcrive 
la  Storia  Fiorentina,  ivi.  fi  trova 
prefente  al  Concilio  di  Collan- 
za.  111.  loda  i Commentari  del 
Barbaro  . ivi  . fua  Orazione  ne’ 
funerali  del  Card.  Zabarella . 1 37 
condanna  l’Ermafrodito  del  Pa- 
normita.  152.  annot.  1.  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Pier 
Donato.  155-  '54 

Brattilo  ( Jacopo  ) Scgrct.  della  Rcp. 
di  Genova  . a c.  74.  fcrive  per 
nome  Pubblico  a Francelco  Bar- 
baro. >•»<• 

BRAGAD1NO  ( DOMENICO  ) 
Profeiforc  pubblico  di  Filof.  in 
Vcnez.  a c.  383 

( GIROLAMO  ) Gentiluomo 

lludiofo . oc.  \6 

— — ( LORENZO  ) concorre  in  Pa- 
tria alla  Cattedra  di  Filof.  a c. 
305.  Ambafc.  per  la  Rep.  a Pao- 
lo III.  S.  P.  144 

Bracano  ( Gian  Lodovico  ) luo  com- 
mercio di  lettere  con  Benedetto 
Rambcrti.  a c.  571 

Bremond  ( F. intonino) Cappone  Gi- 
rolamo Balbi  Domenicano  , che 
S f ij  mai 
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mai  non  Io  fu.-  « e:  i4y 

Brtfcit  (Ffancefco)  inventore  della 
Galea  balta  rd  a . a c.  4<7-  quanto 
fofTe  induftriofo . ivi.  annoi.  i. 
Brillati  ( fiatoni»  ) fuo  epigramma 
dove  Campato.  a e.  499' 

Buffetto  ( Varo  ) fua  opinione  ri- 
gettata, e da  chi.  t c.  541 

BROCCARDO  (MARINO;  Me- 
dico a’ tuoi  giorni  di  fommo  gri- 
do. a c.  57;;  fua  opinione  intor- 
no alla  dottrina  degli  Arabi,  ivi. 
Bruni  (;  Leonardo)  fan  commercio  di 
lettere  con  Poggio,  a e.  4j.  fuo 
rappacificamento  cob  Nicoli.  *4. 
Albamente  attribuita  gli  viene  u- 
na  traduzione  di 'Frane.  Barbaro. 
11J.  fi  approfitta  nel  greco  fotto 
Manuello  Grifolora.  jr .■  aimot.  1. 
fuo  carteggio  con  Pier  Miani  . - 
76.  follòcita  il  Maeltro  a tornar 
nella  Curia,  ivi.  riprende  Ghe- 
rardo Landriano  , e perchè  . 44. 
annoi,  1.  Ambafc.  de’  Fiorentini 
al  Pomef.  £0.  e Si.  annoi.  1.  lo- 
da Frane.  Barbaro.  71.  fuo  difpa- 
rere  con  Lorenzo  de'  Monaci . 945' 
notizie  della  fua  vita  prefTo  A- 
poftolO  Zeno  . 764.  anni.  1.  e- 
745.  fua  Opera  indirizzata  a Ba- 
lilla Malatefta.  ivi.  fuo  epitafio 
da  chi  compoflo.  7 44.  annoi.  i> 
BRUTO  ( NICCOLO'  ) concorre 
alla  Badia  di  Si  Giuflina  di  Pa- 
dova. a Ct  tfi 

BUFb  ARELLO-(  MOISE'  ) Vefc.  di 
Pola  . accoglie  in-  compagno  di1 
Audio  Taddeo'  Quirini  • < ri- 317.' 
gli  fi  dedica  da  qutfti  una  ver- 
done dal  greco.  # 7n 

Muti  ione  ( Maurizio  ) Confegliere  del 
Re  di  Francia . a c.  177 

BUGNI  (CHIARA  ) chi  feriveflè 
la  di  lei  vita  maravigliofa-  ■ a ri- 
777-  7)8.  in  qual  tempo  termi- 
nane di  vivere.  JpJ>- 

IULCANO  ( CIPRIANO  ) Padre 
di  Domenico  il  Patriarca  di  Gra- 
do. ir  c.  i48 

— ( DOMENICO ')  Patriarca  di 
Grado.  * rt- 148 

Butnamko  (Lazztrtr)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Mario  Savori 
gnano  , e con  Ifcnedetto  Ram- 
Serti.  «r  c.  j4*.  571.  limiltr.ee, te 


col  Càrdi  Sadoleto.  5<4.  Atei  verfi 
indiritti  al  Rambcrti  (opraccen- 
nato . 57* 

BUONO  (LUIGr)  Ambafc.  per  la 
Rep.  al  Re  Sigifmondo  di  Polo- 
aia.  a c.'apr.  recita  quivi  una  Ora- 
zione. ivi.,  regalato  da  quel  So- 
vrano. ivi. 

- — (NICCOLO’)  loda  Domenico 
Morefini.  a c.  pop; 

Bvrcbttati  (’  GianiFranct/co  ) fua 
Aretta  amiciaia  coll'  Autore  di 
queAo  Libro.  « c.  477.  Tuoi  KlSS. 
ivi . 

B'urnet  ( Gilbirto  ) fuo  abbaglio-  . a 
c.  744. 

ButtigtlU  ( F . "Paolo.)  MacAro-  Ge- 
nerale dell'Ofd.'  de'  Predicatori  . 
• c-  975  _ 

Buzzacarino  ( Lodovico  ) Aodia  Teo> 
logia  fono  F.  SiAo  Medici . a c. 

7*a 


Caccia  (Gìannagofiino)  fuo  lai 
vero  fopra  il  1 ctrarca  . a c. 
445 

Cagnaie  ( Girolamo  ) ProfelTore  di 
Giurifprudenza  ocl  o Studio  di 
Padova'.  a a 754- 

Cail/m  ( Arturo  ) Suocero  di  An- 
drea Tiraqucllo  celebre  Giurecoo- 
falto  . a c.  1 18  > 

Ca/cagnini  (Celio)  vive  a Servigio  del 
Card.  d’EAe.  a c.  api.  fuo  Com- 
mentario circa' la  concordia,  ivi . 
Io  fammene  il  giuditio  di  Giro- 
lamo Balbi,  ivi  . feelto  dal  Z.ie- 
glero  per  Mecenate  di  una  fua' 
Opera  . is't.  Scrive  a favore  di 
Arrigo  Vili : Re  <f  Inghilterra  in 
materia  del  divorzio.  747.  dife- 
fb,  e da  chi  . ivt. 

CALCIERÀ  ( ALBERTUCClO  ; 
Aia  limofina  pc'Sagrifitj  in  mor- 
te di  Anna  fua  moglie  . a c.  411 
— ( CATTA  RUZZA  ) atnmae- 
Arata  nelle  lettere  da  Giovanni 
fno  Padre  . a e.  411.  paffa  allo 
Audio  de'  Libri'facri.  414.  ferivo 
delle  laudi' de' Santi'.  ivi . 

— ( CRISTIANO  ) fratello  di 
Giovanni  , il  ProfcfTorc  dì  Pado- 
va1.- a c.  41S. 
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■*—  f DONATO  ) fuffraga  l’ani- 
ma di  Maddalena  fua  figliuola. 

* ( GIOVANNI)  fuo  nafeimen- 

ro  civile.  ac.  41 1.  a quali  ftudj 
applicale  . ivi  . fuo  Dottorato  . 
•VI.  proferta  Medicina  nello  Studio 
di  Padova  . ivi . la  efercita  per 
lungo  tempo  in  Patria  . 412.  fua 
ngliuolanza.  ivi.  introdotto  a fa- 
vellare in  un  latino  Dialogo.  41  j 
4?, 7-  fua  Opera  intorno  a"  Poeti  , 
Filoloh  , e Teologi  . 41  j.  e 502. 
fue  Orazioni  , e dove  recitate  .- 
4'4-  4*  ?•  fuo  lavoro  intorno  1‘ 
Altrettali  , e la  Cofmografia  . 

ÌI.5-.  fuo  Commentario  (opra  i 
h'dici  di  Catone  . 41 «.  altre  Tue 
produzioni.  4Ig 

^ C vi^9i  f . ANDREA  ) priega  F. 
Siito  Medici  di  un  Proemio  aduna 
lua  nuova  Commedia,  a c. 

« Camerino  ( F.  Jacopo  ) rivede  un 
libro  di  Marino  Sanuto  , il  fc- 
niote.  a Ct 

Campeggio  ( Gìan-Batifla  ) Vcfe.  di 
Majorica*  Libro  a-  lui  dedicato,e 
da  chi.  « ìj 4.  a„„0r.  1. 

“*“T  C Ciro/amo  ) editore  di  alcune 
Opere  di  Fauilino  Tatto  . 4 c. 
5m.  fofpetto  d’ impoftura.  <i<. 
51  <5.  5*3. 

\r  S L*ren*-$  ) fra  elezione  in 
Vefc.  di  Feltrc . 4 c.  t97 

( fonano  ) fua  Apologia 
con  tra  Girolamo  Balbi . a c. 
s inganna  ncH’aflegaargli  la  Pa- 
tria.  273 

Capenf'  t Mo„o  ) tenta  di  ri- 
durre Cattolica  la  Mofcovia  . a’ 
e.  260 

Camp, Ionio  ( Demonico  ) Vicar.  Gé- 
i.  ^ v'cfc  di  Padova,  a c.  144 

* CANALE  (BARTOLOMMEOJcon- 
corrc  all’  Arcivcfcovaio  di  Can- 
**  ■ a c.  1 J7 

* ( GIROLAMO  ) primo- Go- 

vernatore  della  Cinquererae  del 
eaulto  . a c.  4*6.  lodato  . ivi. 
quando  morirti; , e dóve  forte  in- 
terrato. /tu.  foo  valore  fui  ma- 
. 5 63 

, ( GIROLAMO  ) Notajo  Vìni- 

_ latto  . a c^  5».  annoi.  1 

( LUIGI  ) Padre  di  Paolo  il 
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Camaldolcfe . a c.  549 

( NICCOLO’  ) Ambafc.  in 

Ferrara  per  la  Rcp.  a c.  89.  fuo 
Commercio  di  lettere  con  Fran- 
cefeo  Barbaro  . 107.  Savio  della 
Terra  Ferma.  159.  porto  prigio- 
ne, e perché.  1*1.  efiiiato  dalla 
Patria,  ivi.  prediletto  dal  Filclfo. 
1*2.  annoi.  1.  Iodato  dal  Sabclli- 
co . ivi . 

Z ( PAOLO  ) fuoi  genitori  . 

a e.  549.  fuo  nafei mento,  ivi  . 
ftudia  le  lingue  latina  , greca  , 
ed  ebraica,  ivi.  apprende  colla 
F1I0C  1’  Aftrologia  , c le.  Mate- 
matiche. ivi.  viene  lodata  la  fua 
dottrina  . ivi . e $fo.  552.  554. 
fua  Uretra  amicizia  col  Bembo  , 
e col  Navagero  . 550.  verfeggia 
in  latino  . c in  volgare  . ^51. 
fcrive  di  Mitologia  . ivi . correg- 
ge la  Geografia  di  Totommeo  . 
ivi  . gli  fi  rompe  nel  petto  una 
vena  . ivi . fi  racchiude  in  urv 
Chioftro  . ivi . muore  di  febbre 
etica  . 552.  viene  cfortato  Paolo 
Giurtiniano  a fcrivcre  la  dì  lui 
Vita  . ivi  . fua  morte  compianta 
poeticamente,  e da  chi.  ivi.  fuoi 
Epigrammi  . 55 }.  554.  fue  Rime 
Italiane  . ivi. 

di  Canita  ( Elia  ) fua  quiftione  filo- 
fofica  . a c.  20»  ■ 

de’  Cani  ( Franco  fra  ) converte  il  fuo 
Monirtcro  in  Monache  Francefca- 
ne.  a e.  J41..J4I 

CANOSSA  ( PAOLO  ) V.  PARA- 
DISO. 

C anteime  ( Giulio-Ccf.no  ) Gover- 
natore della  Flaminia,,  a C..4S1 
GAPELLA  ( FEBO  ) Sjgret.  dell’ 
Ambafc.  in  Milano,  a c.  91.  rac- 
comandato da  Francefco  della  Se- 
ga . 92.  e a quelli  da  Francefco 
Barbaro  . ivi  . fuo  commercio  di 
lettere  col  Barbaro  rterto  . 99 

da  Capeiiflria  ( Buono  ) fuo  carteggio 
con  Francefco  Barbaro,  a c.  99 
CAPPELLO  ( CARLO  ) Duca  in 
Candia.  lodato  co’  verfi , e da 
chi.  o c.  44C 

( LORENZO  ) Pod.  di  Vero- 
na. a c.  71  ■ 

( F.  LUIGI  ) lodato  ne' fune- 
rali, e da  cbi.  » c.  405 

(.  PAO- 
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( paolo  ) Ambafc.  »!  Pon- 

tef.  per  la  Rep.  a c.  lift.  Am- 
bafe.  a Ladislao  Re  di  Unghe- 
ria. *®4 

Captarne*  ( Domenico  ) Governato- 
re di  Perugia,  e Vele,  di  Fermo. 
a e.  144.  fpedito  dal  Papa  a 
fiorentini.  di.  annoi.  1 

Caracciolo  ( F.  Roberto  ) fa  incene- 
rite 1'  Ermafrodito  del  Panormi- 
ta  . a c.  151.  annoi.  1.  Tuoi  Ser- 
moni da  chi  corretti  . 606 

Caraffa  < Carlo  ) Card.  a c.np 

( Frenetico  ) fao  Sonetto  in 

lode  di  Fauuino  Tallo,  a c.  514 

{ Oliviero  ) fna  controversa 

con  Girolamo  Donato  . a r.  117 

118-  . . , . 

Caramella  ( Omno-Domemco  ) fuoi 
equivoci.  * *.  115*  17* 

CARAVELLO  ( MARINO  ) Ara- 
tele. per  la  Rep.  in  Siena  al 

Pontef.  • (•  3* 

da  Carbognano  ( F.Filipp o)  fua  gentilez- 

za lodata.  a c.  131.  annoi,  1 
Carboni  ( Annibaie  ) Proccur.  di 
Novello  Malatefta  , Signore  di 
Cervia.  a e.  1 59 

de'  CARESINI  ( RAFAINO  ) fua  e- 

lez.  in  Gran-Cancell.  della  Rep. 
a c.  317. 

Carlo  d Aujfria  Duca  ii  Borgogna. 
fue  nozze  con  Rcnea  , figliuola 
di  Lodov.  XII.  Re  di  Francia  . 
a c.  110. 

Carlo  11.  Re  ii  Vngbcna.  fna  mor- 
te infelice.  «1.  J6p.  e 370.  com- 

£ tanta  in  verlo  da  Lorenzo  de 
tonaci . 3fp 

Carlo  V.  Imper.  coronato  in  Acquil- 
grana.  a c.  254.  e per  mano  del 
Papa  in  Bologna  . ivi  . difclb  , e 
da  chi  . 175.  17<-  raguna  Dieta 
in  Augufta  , e perchè.  55 9 
Carlo  VIU.  Re  ii  Francia,  fua  let- 
tera circolare , ingiuriofa  a Vi- 
niziani  . a c.  130.  confutata  da 
Girolamo  Donato  . ivi  . e fegg. 
fne  oftilitì  praticate  in  Italia  . 
131.  fugato,  ivi . sbandeggia  dagli 
luoi  Stati , Viniziani  , Milanefi  , e 
Genoveft  . 3°4 

Carmagnola  ( Frantelo  ) Generale 
dell’ Armi  della  Rep.  a c.  «.con- 
dannato a morte  da'  Viniziani  . 


«7.  foo  cadavere  trasferito  a Mi- 
lano. ivi.  fua  Sepolcrale  Ifcrizio- 
ne.  ivi. 

Carmeli  ( F.  MicM-Angìolo)  tua  a- 
mieizia  coll’Autore  della  prefente 
Opera.  a e.  199 

CARO  (FRANCESCO  ) gli  s'  in- 
dirizza da  Piero  Summonte  ia 
Napoli  una  Orar,  di  Marco  Dan- 
dolo.   ' a e.  19» 

CARPENIO  (ENEA  ) Gran-Can- 
celliere del  Regno  di  Candia.  <* 
e.  235.  annoi.  I. 

della Ca/a  (Giovanni  ) celebra  ne'  fnoi 
verfi  Lifabetta  Quirini  . a c.  574 
— ( F.  Tei  alio  ) raguna  Codici 
per  la  fua  Libreria,  a c.  301.  an- 
noi. 1.  eletto  Inquifitore  di  To- 
fcana.  ivi.  Cappellano  di  Alef- 
fandro  V.  ivi . 

Cafato  ( Giufeppe)  fcolare  in  Medi- 
cina di  Vettore  Trincavello.  a e. 
<3 6.  forma  diverfe  annotazioni 
l'opra  le  Lezioni  del  fuo  Maedro. 
540.  lo  difende  colla  penna.  541 
de  Cofani  ( F.  Alberto  ) Macllro  Ge- 
ner.  dell’Ord.  de’ Predicatori  . * 
c.  378  , 

Cafltllano  (Tiero)  fuo  equivoco,  a 
c.  533.  anno!.  1.  altro  fuo  abba- 
glio. 538 

CASTELLI  ( DOMENICO  ) fua  O- 
raz.  ne’ funerali  del  MedicoTnn- 
cavelto.  a c.  330.  5 3d-  537-  540- 
fcolare  del  medefimo.  53*.  rena 
morto  barbaramente  per  mano  di 
un  fuo  fratello  . ivi  ■.  annoi,  t. 
compianto  il  ferale  {uccello,  eda 
chi . ivi  . dove  folle  interrato  . 
337.  anno t.  l.  . . 

da  Cajie/lo  a Mare . ( F.  Marco  ) ftudta 
Teologia  lotto  F.  Siilo  Medici  . 
a c.  3S2  ... 

Cattigliene  ( Balia  far  e ) imita  nel 
fuo  Cortigiano  Frane.  Barbaro,  a 
c.  110.  m 

Catone . Libro  de' Di  dici , fattamente 
a lui  attribuito  . a c.  417.  ac- 
cavalcanti ( Ginevra  ) Moglie  di  Lo- 
renzo de’ Medici.  * c.  117 

Cavalieri  (F.  Gian  Michele)  luppo- 
ne  Domenicano  Girolamo  Balbi 
lenza  fondamento.  « 

Cavalli  (Jacopo)  Canonico  di  Tri- 
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vlgi  ■ 4 f.  ji.  énnat.  i. 

Cavallucci  (Vi licenzio)  fu*  gentilez- 
za lodata  ■ <i  e.  i li 

de  Cavanon  (S.  Tiero  ) a e.  171 

CAVAZZA  (F.  FILIPPO)  Dote, 
in  S.  Teol.  dclI'Ord.  de'  Servi  . 
« e.  <04 

— — (J  acapo  ) fuo  abbaglio  .a  e.  9 
iflruito  particolarmente  degli  Ar- 
chivi del  fuo  Moniltcro.  19 
Cave  ( Guglielmo)  fuo  abbaglio  . 4 
e.  3 49 

Celati  ( Gian-BatUja  ) difpregia  gli 
Scritti  di  Francelco  Negro.  4 e. 
479 

CELSI  ("ERMOLAO  ) fuo  commer- 
cio di  lettere  eoo  Andrea  Con- 
trario. 4 r.410 

( LORENZO J Doge,  gli  vie- 
ne ìndiritto  un  Opufcolo  da  Be- 
n intendi  de'Ravagnani.  a e.  i 2 8 . 
Condrale  ( Lodovica  ) fua  ediz.  delle 
Opere  di  Giofefto  Ebreo,  a e.  137 
Cipolla  ( Bartolommeo  ) legge  pub- 
blicamente in  Padova  fopra  l' im- 
munità Eccteliaflica  . a r.  149. 
Legato  per  la  Rep.  alla  Dieta  di 
Ratisbona.  1S2.  184.  creato  Ca- 
valiere, e da  chi . iSj 

Cervino  ( Marcello  ) Card.  Protett. 
della  Religione  Domenicana  . a 
e.  378.  allumo  al  Ponteficato.391. 
fua  amicizia  con  F.  Silfo  MedicL 
ivi.  e 398. 

( Romolo  ) fratello  di  Marcello, 

che  fu  poi  Papa,  a e.  391.  ami- 
co di  F.  Siilo  Medici.  ivi. 

C troiano  ( Michele ) tacciato  dal  Pa- 
triarca di  Grado,  a c.  177.  Let- 
tera di  Papa  Lione  IX.  indirizza- 
ta a lui.  ivi. 

di  Cefana  ( Giovami  ) ftudiofo  delle 
divine  lettere.  4 c.  340 

Cefarini  ( Giuliano  ) fi  trafporta  da 
Bafilea  in  Venez.  a c.  10 

da  Cbctfo  ( F.  Giovanni  ) lodato  ne’  fu- 
nerali , e da  chi . a c.  405 

della  CHIESA  ( ANTONIO  ) Pubblico 
Notaio.  4 c.  «08 

Cicerone  ( M.  Tullio)  chiamato  Pa- 
dre della  Patria  , e perchè . 4 c. 
83 

CICOGNA  (FRANCESCO)  lodato 
in  verli  da  Grolamo  Balbi.  4 c. 
168 


("PASQUALE  ) Doge  . gli  fi 

dedica  una  Oraz.  Accademica  da 
Faullino  Taflo.  4 c.  (il 

di  Cipri  ( F.  Matteo  ) rivede  un  Libro 
di  Marino  Sanuto,  il  feuiure . 4 
c.  J95 

de  Cifneroi  ( Cerzia  ) fua  Opericciuola . 
a c.  16  _ 

Clemente  VII.  S.  V.  corona  in  Bo- 
logna l'Imper.  Carlo  V.  a c.  154. 
adì.  gli  s'indirizzano  da  Girola- 
mo Balbi  due  Opufcoli.  171.  fuo 
Breve  a qual  Perfonaggio  addi- 
rizzato. 344-  345-  altro  fuo  Bre- 
ve, e a dii  indiritto  . 441.  chi 
fcrivelfe  la  di  lui  Vita.  44*.  gli 
fi  dedica  un  Libro  da  Francefco 
Giorgio.  3(1 

Coardo  (Vieto)  introdotto  a favel- 
lare in  un  Dialogo  da  Girolamo 
Balbi . * e.  244 

COCCO  ( CRISTOFANO)  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Francefco 
Barbaro  . a c.  93.  efiliato  dalla 
Patria.  102.  muore  in  carcere  . 
iv  i . 

Coglione  (Bartolommeo)  fua  infermi- 
tà, e tua  morte.  a c.  183 

Coleo  ( Lucia  ) fuo  lavoro  fopra  il 
Petrarca.  4 c.  445 

C alberi. ilio  ( Marno  ) Uomo  di  let- 
tere nella  Città  di  Afolo  . a e. 
34° 

) Antonio  ) fue  notizie  Storiche 

intorno  alla  Vita  di  Cattetina 
Regina  di  Cipri . a e.  350.  pen- 
£a,  che  il  Romito  negli  Afolani 
del  Bembo  fofle  il  Minorità  Fran- 
cefco Giorgio,  ivi . e 351.  viene 

Sita  la  cofa  in  dubbio.  351 
ni  ( Hiccolt  ) fua  corrifponden- 
’za  di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
berti.  4 e.  (71 

COLETTI  ( NICCOLO'  ) emendato . 
4 r.  17  3 . 

da  Coliamo  ( F.  Cammillo  ) Inquifit.  in 
Vicenza  contra  l'eretica  pravità. 
4 c.  355 

Colombo  ( Criftofano)  folto  falfo  pre- 
fetto rapifee  a'  Viniziani  alcune 
Galee.  a c.  204 

Colonna  (F.  Egidio)  fuo  Commen- 
tario da  chi  corretto,  a c.  589.  e 
da  chi  pubblicato.  ) 93 

. (Fabbri  zio)  gli  s'indirizza  dal 

Bion- 


Biondo  porzione  di  un  (uoLibro. 

a t.  501 

( Fabio  ) Vefc.  di  Averi*  . a c. 

499  . _. 

. ( Marcantonio  •)  monta  I»  Cjn- 

qucrcmr  del  Faufto,  che  reto  in- 
cendiata. * f«  4*® 

( Marzi»)  rifanato  dal  Biondo. 

a c.  499.  due  Sermoni  dello  Bef- 
fo a lui  dedicati . 5°° 

— ( Ottone  ) V.  Martino  V.  S.  T. 

( Vittori*  ) gli  s'  indirizza  da 

Francefco  Negro  la  Vita  di  S. 
Tesdofia.  a c.  479 

COMM1ZIONI  < F.  FAUSTINO  ) 
fuo  Sonetto,  e Tetrallico  in  lode 
del  Tuffo  fuo  Zio.  a c.  5*0 

,da  Como  ( F.  Turo  ) lodato  ne' funera- 
K , e da  chi . « c-  4°f 

Compagnoni  ( Antonio  ) fua  pietà 
verio  il  Convento  di  S.  Girolamo 
in  Afolo . a c.  339 

Conaregio  ( Cabir  ut  le ) propofto  in 
Precettore  alla  Comunità  di  Tri- 
vigi.  a c.  50 

CONDOLMARO  (FRANCESCO) 
gli  fi  raccomanda  da  Frase.  Bar- 
baro il  nipote  Ermolao,  a c.  io o 
— (GABBRIELLOJ  V.  EUGE- 
NIO IV.  S.  P. 

CONTARINI  < ANDREA  J Am- 
bafe.  a Cedo  vko  Re  di  Unghe- 
ria . a c.  j*4 

(ANTONIO)  fua  elea,  in  Pa- 
triarca di  Venez.  a e.-  196.  fua 
morte.  34° 

. — ( COSIMO  ) Vicar.  Gener.  del 
Vefcovo  di  Padova.  a c.  318 
(DOMENICO)  Doge  . con- 
cede a'  Benedettini  II  luogo  di  S. 
Niccolò  del  Lido.  a c.  170 

(FEDERIGO)  fuo  commercio 

di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
c.  99 

(GABBR.IELLO)  Arciprete  del 

E Duomo  di  Padova.  a c.  318 

( GASPERO  ) fotto  ohi  ftu- 

diaffe  la  Metafifica , a c.  iSp.  re- 
galato da  Carlo  V.  291.  Riform» 
dello  Studio  di  Padova.  354.  fua 
rifpofla  ad  una  Apologia  di  Fran- 
1 celco  Giorgio.  36 1.  indirizzategli 
vengono  le  Opere  di  Temiftio  in 
greco,  c da  chi.  (44.  e parimen- 
te alcuni  Commentar)  del  Filo- 


InSice  Generale- 


mono.  541 . fue  lodi  a Benedette 
Ram berti . 572 

. — (GIOVANNI)  uno  degli Am- 
bafeiadori  per  lo  accompagnamen- 
to di  Celate  fuori  d’ Italia  . « r. 
<8 

— ( GIROLAMO  ) monta  un  Ga- 
leone fabbricato  dal  Fauflo.  a c. 
46  S 

(F.  GIROLAMO)  affifle  alla 

ihbbrica  della  fua  Cbiefa  in  Ve- 
nezia. a r.  34® 

— - (JACOPO)  di putato  agli  or- 
namenti delle  Pubbliche  Sale  in- 
cendiate. * c.  86 

( LODOVICO  ) lodato  nella 

fua  promoz.  alla  Sede  Patriarca- 
le > e da  chi . » c.  590.  194 

< LORENZO  ) fi  approfitta 

nello  Studio  di  Padova,  a c.  J70 

• (LUIGI)  fuoi  verfi  latini  in 

morte  di  Sito  Medici . a e.  389 
- — (MADDALENO)  Podetlà  di 
Verona  . a r.  86 

■ — (MARCANTONIO)  Ambafc. 
■»  Celile  per  la  Rep.  a c.  (6* 

(MARINA.)  moglie  di  Piero 

Pafqualigo  il  Dottore  . ah.  3°6 
muore  nell’incontro  di  parto. ini. 
fua  fepolcrale  Ifcnzione.  3" 

(NICCOLO-)  fatto  Senatore 

da  giovinetto,  a e.  44.  fpedito  a! 
•Congrefiò  in  Ferrara.  6* 

( PIER- FRANCESCO  ) fua 

((retta  amicizia  con  Vettore  Fau- 
fte-  f-  ¥9 

. ( PIERO  ) amico  particolare  di 

Girolamo  Donato,  a e.  »>4-  di 6. 

(PIERO)  fpiega  ad  un  Mini- 

Uro  Turco  le  cerimonie  ne  fu- 
nerali del  Principe  Barbarigo  . a 
c.  283  . „ 

(ZACCHERIA)  Legato  della 

■Rcp.  a Celare.  a c.  in 

Contenti  {Francefco)  Tuo  commcrc. 
dì  lettere  con  Benedetto  Ramber- 
li  . « <**  57« 

- CONTRARIO  (.  ANDREA  ) fua 
famiglia  cittadinefea  . a c.  41Q; 
fuoi  iludj  . 4*1.  fi  & Uomo  «fi 
Chiefa  . ivi  . fua  amicizia  con 
Frane.  Barbaro  . ivi  • cerca  per 
mezzo  altrui  Benefici  Ecclenaftt- 
jci . ivt . de  fiderà  un  Canonicato 
di 
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•idi  Aqnileja . 41».  fi  trasférifee  a 
Roma,  ivi  . impiegalo  dal  Pa- 
pa ad  ammendar  la  verfione  di 
di  Eulebio.  ivi.  e 4)1.  acquifla 
lode  per  ciò.  4».  apprende  dal 
Valla  la  maldicenza . ivi . palla 
a Napoli.  42 3.  ftrigne  amicizia 
con  Enea-Silvio  de’  Piccoluomi- 
ni.  ivi.  fuo  commercio  di  lette- 
re col  medefimo.  ivi.  ritorna  in 
Roma.  424.  ottiene  quivi  la  Pie- 
ve di  S.  Pantaleone.  ivi.  va  in 
•traccia  di  onori  con  poco  meri- 
to. 42  J.  i privato  della  pieve  . 
ivi  . inveifee  contro  il  Governo. 
ivi.  cfiliato  . ivi  . fua  sfrenata 
liberti  si  di  lingua  , come  di 
•penna.  421!.  fi  ricovera  in  Na- 
poli. hi.  aferitto  nell’Accademia 
1 del  Pensano . ivi.  s'interna  nel- 
la Filofolia.  r vi.  lodato  , e da 
■chi.  426.  introdotto  a ragionare 
in  un  latino  Dialogo,  ivi.  413. 
e 427.  augura  male  al  fuo  prof- 
fimo.  421!.  fua  morte  infelice  . 
ivi . e 427.  lodato  in  verft  da 
Lorenzo  Valla,  ivi . fua  meda- 
glia . 428.  carteggia  con  Ifotta 
Nogarola . ivi . e 429.  fuc  Ora- 

rioni,  ed  Epiftole.  ivi.  e ftgg. 
fue  Invettive.  4J0.  4*1 

( Dm  itile  ) fua  Opera  impref- 

fa  ■ a c.  420 

-- — ( Daniello  ) aggregato  al  Col- 

legio de'Leggifti  in  Trivigi.  a r. 
420.  anno t. 

( F.  Girolamo)  dove. e quan- 
do mori  Ile . « e.  420.  annoi.  1. 
de  Conir  ar)  ( Vguccioni  ) aggregato  al- 
la nob'ltì  Vmiztana.  a e.  420 

Corkìnclli  (sintomo)  liudia  lingua 
greca  lotto  Manuello  Grifolora  . 
a c.  71.  annoi.  1. 

da  Cordova  (Turo)  Legato  ad  Adria- 
no VI.  a c.  158.  259 

GORNARO  (ANTONIO)  legge 
in  Patria  pubblicamente  Filotò- 
fia . a e.  305.  Provvcd.  al  Mae- 
ftrato  del  baie.  ivi. 

(BIANCA  ) madre  di  f ran- 

refeo  Giorgio  il  Minorità  . a c. 

IH. 

— ( CATTERINA  ) Regina  di 

Cipri,  cbi  tcnvc.ie  la  di  lei  Vi- 
ta. a e.  Jjo.  celebra  le  nozze  in 
T omo  11. 


ir  41 

Afolo  di  una  Tua  Damig  ella  . 
ivi.  e jft. 

(FLAMINIO)  lodato  . a e. 

100.  annoi.  1.  174.  4S5.  tlf. 

(FRANCESCO)  Card,  eletto 

Vefc.  di  Brefcia.  a c.  345 

( GIORGIO  ) Iodato  nella 

Pretura  di  Padova,  e da  chi.  a 

r 4'4-  _ . . 

• — ; ( GIORGIO  ) Vefc.  di  Trivi- 
gi.  gli  s'indrrizza  un"  Gpulcolo 
> da  Siilo  Medici  . • e.  39S.  Le- 
gato in  Tot  caria . 402 

■ — ( GIOVANNI  ) trafporta  dal 
volgare  in  latino  una  Apologia 
di  Paolo  Morelini.. a e.  1 88.  luo 
fupplimento  alla  Bella.  ivi. 

• ( LAURA  ) moglie  di  Marco 

Dandolo,  il  Dottore,  a c.  283 

( MARCANTONIO  ) Ambalc. 

al  Cungrelfo  di  Nizza . a e.  5S4 

. ( MARCO  ) Catd.  placa  il 

Pontcf.  a favore  de'  Viniziani  . 

« c.  21?. 

(NICCOLO')  Capit.  di  Vi- 
cenza. a c.  54.  Proccur.  de'Cer- 
tofini . 90 

dal  Corno  (limonio)  fuo  abbaglio,  a e. 
198. 

CORRADINO  (GIOVANNI)  lo- 
dato ne' funerali,  e da  chi.  a c. 
39.  e 114.  quando  cciralfc  di  vi- 
vere. 114.  lua  fcpolcrale  Ifcri 
rione.  ivi. 

CORRARO  ( ANGIOLO  ) V.GRE 
GORIO  XII.  S.  P. 

(ANTONIO)  uno  de' fonda- 
tori della  Congregar,  di  S. Gior- 
gio in  Alga . a c.  1.  creato  Car- 
dinale . ivi  . gli  fi  concede  in 
Commenda  la  Badia  di  S.  Giu- 
Itina  di  Padova.  3-  4 

— (ANTONIO)  Vefc.  di  Cene- 
da  . concorre  ali'Arcivelcovado 
di  Candir.  a e.  <37 

-—  .(GREGORIO)  eletto  dal  Ca- 

£ itolo  di  Padova  in  proprio  Ve- 
ovo.  a e.  tot 

( PAOLO  ) defiinato  dalla 

Rcp.  al  Congreflò  di  Ferrara,  a 
c.  63.  Podeltà  di  Padova.  412 
Cor  fi  (Cirolama)  fuc  Rime  inedite, 
dove  fi  cultodifci.no.  a c.  60S 
CORSO  r NICCOlO')  Primicerio 
della  Ducale  Bafilica  . a c.  1 f. 

T t Pio, 
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Piovano  3i  S.  Barnaba . ieri.  pro- 
polio in  Senato  per  il  Pati [arca- 
to di  Grado.  *®'- 

Cortefe  ( Gregario  ) Abate  di  S.  Be- 
nedetto di  Pobrone.  4 t.  577-  c" 
letto  Card,  ivi . Tuo  commercio 
di  lettere  con  Piero  Bembo,  ivi. 
Cortcfi  ( Taolo  ) Può  giudi  ciò  intor- 
no agli  Scritti  di  Andrea  Con- 
trario. 4 t.  4 ì6.  4Ì7 

Corvina  ( Mania  ) Re  Unghcro  . 
iua  morte  , ed  in  qual  tempo 
addivenuta.  4 t.  184 

da  (Mignola  ( Miche  Uno)  milita  a' di- 
pendi del  Papa . a c.  148 

Cr  annero  (Tommafo)  feri  ve  a fa- 

vore di  Arrigo  Vili.  « c.  147. 
eletto  Arcivelc.  di  Cantorbety  . 
ivi . 

da  Cremona  ( F.  Crifiofoao  ) dimoia  ri 
Vefe.  Piaeamano  a feriva  le  ge- 
tta di  un  Servo  di  Dio  . a t. 
a 00.  , , 

de'  Crefcinij  ( Gian-Tiero  ) firn  opinio- 
ne rifiutata.  a c.  800 

Crtfcimbcni  ( Gian -Mar io  ) chiama 
fatica  inutile  il  Petrarca  Spiri» 

male,  a c.  444.  fuppooe  di  Ci- 
no  un  Sonetto, che  probabilmen- 
te non  è fuo.  4 c.  51$ 

Crivelli  ( LeoJrifio  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro.  4 
c.  96.  fu a Storia  intorno  Fran- 
celco  Sforza . ivi . annoi.  I.  fuo 
Poemetto  in  lode  del  Barbaro 
fopraccennato . 111 

Croce  calle  (Lionello)  fuo  elogio  a 
Lodovico  Barbo . o r.  ij 

Croco  ( Riccardo  ) fpedito  in  Italia 
da  Arrigo  Vl.'l.  perchè  fotte  fcrit- 
to  a fuo  prò  dalle  Accademie  - 
4 r-  «»■  344- 

Curzio  ( Lamio)  quando  , e dove 
morìfi'e.  re  c.  itf 

(Manco)  fua  opinione  com- 
battuta, e da  chi.  4 c.  541 

D 

Djimafceno  ( f . Giovanni  ) fuo 
Opufcolo  tradotto  dal  greco, 
a c.  23*. 

DANDOLO  ( ANDREA  ) Padre 
di  Marco  il  Dottore.  a c.  181 
( ARRIGO!  memorie  di  fua 


famiglia  pretto  di  lui.  a & s «f 

(FANTINO)  metto  in  dub- 
bio fe  fotte  l’odeflà  di  Bologna. 
4 c.  47.  Arcivcic.  di  Cardia  . 
101.  raccomandato  al  Pontef. 
dalla  Rep.  pel  Vcfcovado  di  Pa- 
dova . ivi. 

( GIOVANNI  ) Podefli  di  Bo- 
logna. « c.  47 

(GIOVANNI).  A tubale,  per 

la  Rep.  a Cottantinopoli  . a c. 

Jii. 

— - (MARCO)  Ambafc.  in  Boe- 
mia all’  Imperador  Sigifinondo  . 
4 t.  74.  lue  azioni  maraviglio- 
fe.  181.  lodato  oc’ funerali.  1 vi. 
mnnot.  2.  Rettore  di  Padova , di 
Udine,  e di  Brefcia.  ivi.  Legato 
in  Ungheria,  ivi.  Avvocator  dd 
Comune  fei  fiate,  Coniéglierc  » 
e del  Conliglio  di  X.  ivi.  Prov- 
ved.  in  Campo  . ivi.  ricala  I” 
impiego  di  Duca  in  Candì a. ivi. 
Cmilmeme  l'imbafceria  di  Fer- 
rara. ivi.  (otto  di  lui  s'incendia 
in  Padova  il  Pubblico  Palagio  , 
e fotto  di  lui  fi  rinnova  . z<i. 
annoi.  2.  riforma  quivi  lo  Statu- 
to municipale,  ivi.  falva  quella 
Citth  da  una  congiura  fegrera  . 
ivi  . regola  lo  Statuto  di  Bre- 
fcia. ivi.  creato  Cavai,  e Conte 
Palatino,  ivi  . fua  fepolcrale  i- 
fcril.  2fl 

- ( MARCO  ) funi  genitori  . a 

c.  282.  fuo  nobile  nafciincnto  - 
ivi.  ttudia  le  umane  lettere  fot- 
to Giorgio  Merula  . ivi  . patta 
allo  Studio  di  Padova  . ivi . fuo 
Dottorato . 1 ci . fi  applica  alta  lin- 
gua greca,  ivi.  lodato  da  Pier- 
NiccoU  dal  Lino  fuo  condifcc- 
polo. ito.  e 283.  efercita  alquan- 
ti Maeftrati . 18  j.  eletto  a (pie- 
gare ad  un  Miniftro  Ottomano 
fe  cerimonie  ne’  funerali  di  un 
morto  Principe . ivi . fuo  matri- 
■manio . ivi.  morta  la  moglie  , 
altra  ne  prende.  184.  fua  ono- 
xevole  figli uolanza  . ivi.  Am- 
bile. in  Ungheria,  ivi.  creato 
Cavaliere,  ici.  lodato  co'  verfi 
da  Girolamo  Bologni . ivi  . Le- 
gato di  nuovo  in  Ungheria . ivi . 
Ambafc.  al  Re  di  Polonia.  185. 

ed 
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ed  Ordinino  al  Dura  di  Mila- 
no. ivi.  con  lo  fletto  titolo  in 
Roma  a Papa  Alcifandro  VI. 
ivi  . Savio  della  Terra  Ferma  . 
ivi.  Ambafc.  Ordinario  in  Fran- 
cia. ivi.  Prowed.  in  Polefine  . 
ivi.  Prowed.  al  Sale.  28 1.  Av- 
vocator  del  Comune  . io» . Le- 
gato al  Re  di  Napoli,  ivi.  Tua 
: Orar,  tenuta  dinanri  a quel  Re. 
ivi.  Savio  nuovamente  di  Terra 
Ferma,  ivi.  Capitano  di  Bre- 
ccia . ivi . attediato  dall'  Efetcito 
de'  Francclì  . 18 6.  Tua  valorofa 
ditela,  ivi.  rifiuta  offerte  gene- 
rofiflim'e.  ivi.  fatto  prigione  di 
guerra,  ivi.  condotto  in  Fran- 
cia. 187.  rigorofamente  trattato. 
ivi . fuoi  fludj  nella  carcere . ivi . 
liberato . 288.  retta  Ambafc.  prcf- 
fb  quel  Re.  ivi.  lue  infinuazio- 
ni  alla  Corte,  ivi.  morto  il  So- 
vrano, pcrfuade  al  Succcffore  le 
flette  mattime.  ivi.  fegue  in  l- 
talia  l'Efercito  de'Francefi  . ivi . 
fue  vantaggiofe  operazioni.  185» 
Capitano  in  Candia  . ivi.  cuo- 
pre  il  maeflrato  degli  Atti.  ivi. 
promove  al  Principato  col  fuo 
iutfragio  Antonio  Crimini,  ivi. 
Ambafc.  in  Roma  ad  Adriano 
VI.  ivi.  fua  Orar,  da  lui  quivi 
recitata,  ivi.  Elettore  del  Doge 
Andrea  Gritri  . 290.  uno  degli 
detti  per  Roma  a congratularti 
con  Clemente  VII.  nella  fua  c- 
taltazione.  ivi.  Savio  del  Confi- 
ggo. ivi.  Confcgliere.  ivi.  Le- 
gato in  Bologna  al  Papa,  ed  a 
Celare  . ivi.  fi  trova  prelento 
alla  coronazione  di  Carlo  V.  ivi 
regalato  da  lui.  291.  Confeglie- 
re,  e Savio  del  Configlio  pii 
volte,  ivi . fi  rende  cagionevole 
di  biute,  ivi.  liui  morte  . ivi. 
dove  fotte  interrato,  ivi.  dipin- 
to da  Tiziano,  ivi.  chi  fcriveffe 
la  di  lui  Vita. ivi.  fuo  commer- 
cio di  lettere  . 291.  fua  ftretta 
amicizia  con  Girolamo  Donato, 
evi.  c 214.  215.  Libri  a lui  de- 
dicati. 292.  fue  Opere  . ivi.  c 
19!. 

— — (MATTEO)  figliuolo  di  Ma r- 
*o  il  Dottore-  a c.  284 
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— — (PIERO  ) lodato  in  un  Epi- 
gramma da  Girolamo  Balbi  . a 
r.  167. 

( ZILIA  ) moglie  del  Doge 

Lorenzo  de’  Prioli . « c.  284 

Dicembri*  (Vier-Candido)  (un  ami- 
cizia con  Taddeo  Quirini . « c. 

DEDO  ( GIROLAMO)  elettoGran- 
Cancell.  della  Rep.  a c- 
605).  * 
DELFINO  ("GIOVANNI)  Canoni- 
co di  Trivigi . a c.  91.  annoi.  I. 

("GIOVANNI.)  effendo  Prov- 

ved.  in  Trivigi  creato  Doge,  a 

— - ("  LÌONARDO  ) eletto  Arci- 
vefe.  di  Candia.  a c.  J.  fua  mor- 
te. . 

("PIERO)  fuo  commercio  di 

lettere  con  Girolamo  Donato . a 
c . 219  , 

Derfcbvuam  (Giovanni)  fna  affer- 
zionc . a C.  256.  257 

Diaccili  (F.  Angiolo  ) Vicar.  Ge- 
ncr.  dell’  Ord.  de’  Predicatori . » 
c.  378. 

Diadoco  ( Trùcio)  cenfurato  , e da 
chi.  a e.  544.  Spofitore  di  Efio- 
do.  „ «7 

DIEDO  ("ANDREA)  Prowed.  al- 
la vifit»  delle  Forteaac  del  Do- 
mìnio. * c-  >*4 

( ANTONIO  ) Capitano  di 

Padova . */•  ?6 

Di f ni  co  ( Jacopo ) Vefc.  dt  Nona  . 
a e.  495. 

DOLCE  (LODOVICO)  volgariz- 
za alcune  Epittolc  di  Girolamo 
Donato.  * e-  * . 

Dolci%ni  (Stefano  ) fue  lodi  a Gi- 

rol.  Donato.  * c ■ 20S 

Boleto  ( Stefano)  Scolare  in  Vencz. 
di  Batifta  Egnaaio . a c.  460.  fuo 
T rateato  de  He  navali . ivi  . 
de'  DOMENlCHI  (DOMENICO)  gli 
fi  raccomanda  da  Frane  Barba- 
ra il  nipote  Ermolao,  a c.  100 
DONATO  ( AGOSTINO  ) Vefc. 
della  Canea . a c.  lo*,  fiutila  li- 
mane Irte  re  (otto  il  Becicbemo. 
ivi  . ... 

< ANDREA  ) Padre  di  An- 

conio  il  Cavaliere  . a f*  »?!• 
krve  di  Legato  al  Pontef.  Eu- 
Tc  ij 
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gen.'  IV.'  • 

• (ANTONIO)  Padre  di  Giro- 

lamo il  Dottore.  « c.  vai.  Ope- 
re di  Gioir  fio  Ebreo  a lui  dedi- 
cate . 237.  creduto  Autore  di 
una  Cronaca.  <2. 

(BARTOLOMMEO  ) Procc. 

di  S.  Marco.  u c.  201 

(BERNARDINO  ) Duca  in. 

Candia.  « c.  idi. 

( CR1STOFANO  ) Pod.  di 

Brefcia  in  tempo  di  affedio.  « e. 

S i. 

; — ; (ERMOLAO)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro. a r.  80.  9? 

FILIPPO)  Vefc. della  Canea. 

a c.  10}.  tuo  efercixio,  di. lettere 
(otto  il  Becichemo.  ivi.  pubbli- 
ca un’  Optra  di  Girolamo  fuo  • 
Padre  . 117.  altra  ne  dedica  a- 
Clemente  VIL  ut/ 

— ; (FRANCESCO  ) Doge  . gli 
s'indirizza  un  Panigirico,  e da 
chi.  « ez  414- 

*• ( GIROLAMO  ; fuoi  nobili 

genitori . a c.  201.  vero  tempo 
della  Tua  nafeita  . ivi.  prefagj 
fatti  (opra  lui  .ivi.  fi  applica  alle 
lettere  greche,  c latine,  ivi.  fuo 
grato  compagno  di  Audio  . ivi . 
fuo  detto  circa  le  lingue . ivi.  fi 
diletta  della  Poefia,  e della  Ma- 
lica . eoi.  palla  allo  Studio  di 
Padova,  ivi.  s’interna  nelle fpe- 
colazioni  filofofiche.  ivi.  fuadi- 
Aiuta,  ivi.  fuo  Dottorato.  20J. 
C fa  pratico  della  Teologia-  ivi . 
attende  alla  Giurifprudenza . ivi. 
fuo  matrimonio. ivi. fua  figltuo- 
lanzav  ivi  . la  fa  iftruìre  nelle 
lettere  . ivi.  occupa  pii!  Mat- 
urati . 203.  Savio  di  Terra  Fer- 
ma, ivi.  accompagna  in  Fran- 
cia per  pubblico  comandamento 
Renato  Duca  di  Lorena  . ivi  . 
fua  infbafcetia  al  Re  di  Porto- 

Silo.  ivi.  e 204.  altra  a Maf- 
niliat/o  d’Auffria  . ivi.  Legato 
al  Duca  di  Milano  . ivi  . nel 
mezzo  a tali  occupazioni  fi  dà 
allo  Audio  de'  Padri  . ivi  . tral- 
porta  dal  greco  la  narrazione 
dell’  Afrodifeo  (opra  AriAotile  . 
imi  _ lodato  per  la- .intelligenza 


delle  due  Angue  . lo?.  Ambafc.’ 
.a  Papa  Innocenzo  Vili,  ivi  . 
impedito  di  favellare  con  Ermo- 
lao Barbaro  . ivi.  Proccur.  de’ 
PP.  Serviti.  106.  cforta  il  Zerbo 
ad  accettare  la  Cattedra  nello 
Studio  di  Padova,  ivi.  dona  re- 
liquie alla  Chiefa  de’ Servi. ivi.  fi 
fabbrica unacafa in  Padova, e per 
quale  motivo  . ivi.  Podeflà  , e 
Capitano  in  Ravenna  . 207.  fa 
incidere  una  fua  Ifcriz.  preffoun 
mulino,  ivi.  afporta  feco  nel  fuo 
ritorno  la  Statua  di  Attila  . ivi. 
pofliede  La  pide  antiche  .208.  ador- 
na di  fabbriche  la  predetta  Città . 
aojAvvocator  del  Comune,  ivi. 
Podeflà  di  Brefcia  . ivi  . conduce 
feco  Panfilo  Sarto,  ivi.  Epigramma 
in  lodedi  fui.  ivi.  ulà  ofpitalità  ver-. 
foTriffone  Dalmatino  .ivi. fami- 
gliare di  Niccolò  Liburnio.  aio. 
Rampa  quivi  un  fuo  Libro . ivi . 
lodato , e da  chi . ivi . Ambafc. 
a Lucca  . ivi.  ed  in  Roma  ad 
Aleffandro  VI.  S.  P.  ivi.  fuo  ge- 
nio affabile . 210.  fue  argute  fa- 
cezie. ivi.  e 211.  Vifdomino  in- 
Ferrara,  ut.  Avvocator  del  Co- 
mune di  nuovo  . ivi.  Legato  a 
Cefarc.  Ivi  . fua  Oraz.  recitata 
dinanzi  a lui.  ivi  . Ambafc.  in 
Francia,  ivi.  PodeAà  di  Cremo- 
na. 212.  rifiaura  il  Palagio  Pre- 
torio. ivi  . fuo  Epigramma  qui- 
vi fcolpito.  ivi.  tratta  di  affari 
fegreti  col  Card,  d?  Roano,  ivi. 
Savio  del  Configlio  fovente  . ivi. 
Ambafc.  a Giulio  11.  ivi . deferi- 
aione  del  fuo  cammino  per  Ro- 
ma. ivi.  copia  antiche  ll’crizio- 
ni.  2 1 grecita  quivi  una  Orazione  . 
ivi.  riparriato,  fi  trova  prefente 
a’  funerali  del  Patriarca  . ivi  . 
fue  laudi  da  chi  promulgate  . 
ivi.  di  nuovo  Ambafc.  in  Ro- 
ma. 213.  fua  amicizia  co’ Lette- 
rati. 214,  fua  generofità  per  la 
Patria,  ivi.  eletto  Ducain Can- 
dia. ivi.  e ali.  premia  il  Mae- 
Aro  de’ fuoi  figliuoli.  215.  com- 
mendato da  Pierio  Vaìcriano  . 
ivi.  Ambafc.  a'Genovefi  • 216. 
fuccede  in  Candia  lotto  la  lua 
Reggenza  jm' orribile  tremuoio. 
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tvi.  viene  da  erto  deferitto  in 
Jcttera.  ivi . 'e  154.  fue  contefe 
to’ Greci  Scifmatici.  217.  fcrivc 
contro  di  erti.  ivi.  Provved.Gc- 
ner.  in  Padova  . 218.  Ambafc. 
per  la  quarta  fiata  in  Roma  . 
ivi.  placa  Io  fdegno  del  Papa  . 
215-  retta  quivi  Ordinario,  ivi. 
proporto  in  Proccur.  di  S.Marco. 
ivi . fua  confidenza  col  Pontefice 
Giulio  II.  220.  lue  prudenti  ri- 
fpofte  alle  importune  richiede 
del  Miniftro  Cclàreo.  ivi  . ftri- 
gne  alleanza  a favore  della  Rep. 
ivi.  e 224.  fua  morte  intempe- 
peftiva  . 221.  222,  dclcritta  da. 
molti  Storici.  222.  telliinonian- 
za  del  Maggiore  Configlio  circa 
le  operazioni  di  lui.  225.  dove 
folle  interrato,  ivi.  epitat)  com- 
porti nel  luo  traparto . 224.  fuoi 
Scritti  la  maggior  porzione  oc- 
culti . 22 j.  lue  traduzioni  dal 
greco,  ivi.  e 2j«.  fue  latine  Ci- 
tazioni. 22t*.  fue  Opere  Teolo- 
giche. ivi.  227.  229.  lue  Epifto- 
le.  22S.  229*  fu»  Apologia  a fa- 
vore dc’Viniziani  . 270.  lodata 
da  parecchi.  274  fuoi  verfi  la- 
tini. 257.  Autori,  che  dedicaro- 
no ad  elfo  lui  le  proprie  produ- 
zioni Letterarie,  ivi.  c aj8.  lo- 
dato da’  Poeti  . ivi . chi  tenerti: 
(eco  lui  corrifpondenza  di  lette- 
re. ivi.  fua  (fretta amicizia  con 
Marco  Dandolo.  in» 

— ( LODOVICO}  Vefc.  di  Bel- 
luno-  a c . 1 59 

(LORENZO)  PodeftàdiTri- 

vig'.  * c.  48 

— — ( MAFFEO  ) fratello  di  Piero 
Vele,  di  Padova.  a c.  1 
. fNATALE)  Pódeftà  di  Tri- 
'/81  • a c-  4*-  fratello  di  Piero- 
Vefc.  di  Padova.  175 

( NICCOLO*  Padre  di  Pie- 
ro, Veli,  di  Padova.  <r  r.  rje 
—-  ( NICCOLO'  ) Arcivefc.  di 
Nicoli» . eletto  in  Senato  Patriar- 
ea  di  Aquilcja.  a c.  106 

( PIERO  ) fua  nafeita  . a c. 
UT,  fua  educazione,  ivi  . fuoi 
rtudj.  ivi.  riporta  la  laurea  dei 
Dottorato  . ivi.  fi  fa  Uomo  di 
'micia  . t J5,  fua  amicizia  con 


Zaccheria  Trivifano  il  Seniore  . 
ivi  . fuo  commercio  di  lettere 
con  Frane.  Barbaro  . ivi  . 14Z. 
14J.  148.  147.  eletto  Proton.  A- 
port.  1 36.  promoflo  all' Arcivefc. 
di  Candia.  ivi.  e 1)7.  ftiaOraz. 
in  morte  del  Card.  Zabarclla  . 
IJ7.  lodato  da  Giove  Retta. ivi. 
e ijS.  fua  Orar,  al  Pontefice  . 
1J9.  Legato  Pontificio  in  Pavia. 
140.  polcia  in  Siena  . ivi.  fua 
prudenza  encomiata . ivi  . Go- 
vernatore di  Perugia,  ivi.  fua 
ioduftria  per  l'ingrandimento  di 

J|uei la  Cattedrale.  141.  fatto  Vc- 
c.  di  Cartello,  ivi.  fi  porta  al- 
la tetta  deil’Efercito  Pontificio. 
142.  fua  clemenza,  ivi.  ricupe- 
ra alla  Chiefa  Montone , e Gual- 
do. ivi.  trasferito  al  Vefcovado 
di  Padova,  ivi.  entra  in  Cam- 
po a' danni  di  Città  di  Cartello, 
ed  alla  S.  Sede  la  unifee  . 14}. 
viene  alla  fua  Rcfidcnza  . 144. 
riforma  il  Clero,  ivi.  alfcziona- 
to  agli  Studiofi.  ivi  . accoglie  il 
Generale  de’ Camaldolcfi  , c Io 
tratta,  ivi  . Legato  A poli,  nel 
Condì,  di  Bafilea.  14?.  efercita 
quivi  innoltre  l’impiego  di  Pre- 
ndente. ivi.  Opere  di  S.  Ata- 
nagio  a lui  conlecrate.  ivi.  fat- 
to fuo  Confeglierc  da  Cefarc  . 
148.  partir  in  Bologna  , ove  ri- 
fiede  il  Papa  . ivi  . fottoferive 
alla  difinizione  del  Condì,  fio- 
rentino, 147.  tacciato  di  timi- 
dezza . 148.  luo  acquifto  di  Co- 
dici. ivi.  e di  una  Cala  ville- 
reccia. ivi.  laici ata  in  teftamen- 
to  al  Primogenito  della  fua  li- 
nea. ivi.  fuo  carteggio  con  Be- 
nedetto Ovetario  . 149.  fa  con- 
fermare gli  antichi  privilegi  allo 
Studio  di  Padova,  ed  accrefeer- 
li.  ivi.  mantiene  col  proprio  la 
Cattedra  a Bartolommeo  Cepol- 
ta.  ivi.  fuoi  benefici  alla  Cnie- 
Ca,'ed  al  Palagio  Vefcovtle.ivi. 
fue  difpofiziont  innanzi  al  tra- 
attb  . 150.  vifita  la  Chiefa  di 
fonte  Ottone,  ivi  . fua  morte 
quando  accaduta,  ivi.  c tot. in- 
terrato nella  Cattedrale,  tjt.  I- 
l'criz.  del  fuo  fepolcro . ivi . pa- 
rec- 
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vecchi  Libri  a lu»  dedicali  . ivi. 
151.  »fj.  fua  famigliarità  con 
Poggio  . ijj.  fue  Opere  . ivi. 
154.  e i« 

- — (PIERO)  Camaldolefe  . fuo 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro.  a e.  ioj 

• (PIERO)  fua  Opera  (opra  la 

pietra  de' Filofofi.  a c.  156 

(TOMMASO  ) Patriarca  di 

Venei.  proferivo  un  Trattato  di 
Antonio  Rofellr . a c.  193.  feoi 
funerali,  e chi  lo,  lodaflc . 11  3 

Dom  (^nton- Francefilo)  fua  ami- 
cizia con  Michelangiolo  Biondo. 
a t.  490.  49» 

Dorinolo  ( Fcujìo-Gentile  ) volgariz- 
za ia  Vita  di  S.  Franccfco.  a e. 
44}.  annoi.  1. 

Donzellino  ( Girolamo  ) fua  Raccol- 
ta di  Epiftole  di  DiverG , c do- 
ve Rampata.  a e.  154 

DoJ]i  ( F.  Giulio)  Inquifit.  del  S. 
Uffizio  nella  Città  di  Mantova. 
a e.  JIJ 

Duebefne  (irfrr)  piagne  in  verfo- 
la  morte  di  Paolo  Paradilo  . a 
c.  598 

DUODO  ( FRANCESCA  > Madre 
di  Taddeo  Quirini  , Arcipr.  di 
Padova  . « t.  314, 


E ebani  ( F.  Jacopo  ) fua  Biblio- 
teca degli  Scrittori  Domeni- 
cani lodata . a c.  *40.  non  è pe- 
rò fenza  errori . ivi  . attribuirne- 
Giovanni  Ciocondo  al  fuo  Ordi- 
ne, febbene_  Minorità  . tiri  . fa 
fuo  confratc  Girolamo  Balbi,  che 
mai  Io  fu . fri . fuoi  argomenti 
annientati  . ad  3.  163.  264.  adj. 
Z.6&.  fuo  equivoco.  387 

IGNAZIO  (BATISTA)  fuo  equi- 
voco. a e.  65.  fua  amicizia  eoo 
Girolamo  Donato.  Iti.  Maeftro 
di  Stefano  Doleto.  4*0.  fua  forn- 
irà cflimazionc  per  Paolo  da 
Canale.  549.  ^50.  dedica at Gran- 
Cancelliere  Franceschi  la  Greca 
Storia  di  Arriano.  J4J.  ragiona 
dell' origine  della  Stampa  m Ve- 
lica. ni  . fna  gclofia  , riguardo 
a Benedetto  TifeGo.  ’ Jdi 


ELETTI  (GIAN-BATISTA)  fuo 
commercio  di  lettere  col  (Um- 
berti . a t.  cti 

EMO  ( GIOVANNI)  Provved.  Co- 
pti le  Fortificazioni  del  Friuli  - 
a c.  H}.  Luogotenente  in  Udi- 
ne. 164 

(PIERO)  Capir.  di  Candia  . 

a e.  36 9.  eli  j' indirizza  da  Lo- 
renzo de' Monaci  un  fuo  Poema 
latino.  ivi.  e annoi,  t. 

Enfebcnìo  ( Gode f riio  ) lodato . a c. 
479.  continuatore  degli  Atti  de' 
Santi . 484 

Epitelio,  fua  Opera  da  chi  com- 
mentata , e da  chi  polla  in  lu- 
ce . a c.  J44 

IJiodo.  Tue  Opere  rntflc  a Rampa, 
e per  qoal  mezzo.  a c.  547 
Salinolo  ( Lorenzo-  Tngervaldo  ) fuo 
folt-nne  anacronifmo  . a c.  31. 
annoi.  I. 

d’  Efie  (yttfonfo)  Duca  . iucCcde  al 
Padre  nella  Signoria  di  Ferrara . 
a e.  478.  lodato  con  Panigirico 
da  Francefeo  Negro,  ivi  . 0484 
--  (Èrcole)  Duca  di  Ferrata  . 
chi  recitane  nc' funerali  di  lui  la 
Oraz.  di  lode.  a c.  478.  484 
. — ( Ippolito  ) Card,  partecipa  il 
titolo  di  Proton.  ApoR.  a Frane- 

Negro  , e lo  dcRina  fuo  Mag- 
gi ordiiomo.  a c.  47S 

. ( Liont/lo  ) Marchelc  di  Fer- 

rara. fupplicaro  da  Frane.  Bar- 
baro di  ratrcncre  in  Italia  il  B. 
Alberto  da  Sarziano  . a r.  71. 
nafee  illegittimo.  89.  Cuoi  dupli- 
cati fpomali.  91 

( Uonora ) lagrime  di  diverG 

Poeti  nella  fua  morte,  a e.  (So 
— — ( Lagrezia  ) Duchc/Ià  di  Ur- 
bino. a t.  yiz 

• — ( Luigi  ) Card.  Lettere  della 
Franca  a jui  dedicate,  a c.  dii 

— ( TCpceolb)  Marchele  di  Ferra- 
ra . quando  ceiba  Re  di  vivere . » 
t.  89 

— ( Obizt 0}  Marchelc  di  Ferra- 
ra. condannato  in  qualità  di  e- 
rctico.  a c.  lep.  fua  giuRifica- 
aione.ier.fi  riconcilia cól  Papa  - 
ivi . 

(Rinaldo)  condannato  come 

eretico . a c.  397.  fi  giuRific*  - 
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ivi . rientri  nell*  grazia  del  Pi- 
pi. **'  • 

_ _ (Pitturino  ) piagne  in  verfi  la 
morte  di  Francefco  Barbato  . a 
r.  ito.  e con  altri  il  commenda 
vivente . 1 1 1 

EUGENIO  IV.  S.  P.  uno  de'  fon- 
datori della  Congregar,  di  S. 
Giorgio  in  Alga,  a e.  t.  creato 
Sommo  Ponici,  ivi  . e 17.  con- 
cotte da  giovine  alla  Badia  di 
S.  Giuliina  di  Padova  . 3.  fug- 
geriicc  al  Papa  in  Abate  di  S. 
Giuliina  Lodovico  Barbo  . 6. 
Commendatario  del  Moniderodi 
S.Paolo  di  Roma.  14  invita  il 
Barbo  a riformarlo  . ivi  . a Ili  (le 
fol lecito  per  la  Riformatone  . 

15.  ottiene  in  Commenda  il  Mo- 
niltcro  dt  S.  Giorgio  Maggiore  . 

16.  delibera  di  unirlo  alla  Coa- 

greg.  di  S.  Giuliina  . ivi  . gli 
vieue  impedito,  ivi  . fupera  gli 
oltacoii . ivi  . luo  foggiorno  in 
Bologna.  18.  fua  dimora  in  Fi- 
renze . 72.  alti  dito  da'  Vinizianì . 
j}.  fua  morte.  S7 

F 

PUbbretti  ( Gian  latifia  ) fuo 
Codice  lodato.  * c-  5*9 
F abbrivio  ( Giannalberto  ) fuo  ab- 
baglio. * e.  jo. 

fabbro  (Guido)  trafporta  in  fran- 
ceie  il  Libro  di  Francefco  Gior- 
gio de  Harmama  Aluedi  . a c. 

184  • 

- — (piccoli)  fua  verdone  dell 
Eptaplo  di  Pico  Mirandolano  - 
ir.  J5  4.  annoi.  1. 

Fiera  ( Bareo/ouimco ) fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro. 1 f-.iio 

di  Faenza  (F.  Michelantiolo)  Macdro 
di  F.  Sido  Medici . 1 t.  375 

FAGIUOLO  (FRANCESCO)  Gran- 
CancclL  della  Rep.  » e-  *°» 
Foie»  ( Undrea  ) tralcrittore  di  Co- 
dici. * f.  t!7 

— Piero  ) rinviene  una  imma- 
gine  miracolofa  di  nodra  Don- 
na, e dove  li  cuftodifea  . 1 c. 

FALCONETTO  ( DAVIDE)  Stra- 


ordinario della  Cancell.  Ducale. 

FALIEllo  ( ANNA  ) moglie  di 
Paolo  Morcdni . a c.  1751 

( LODOVJCO  ) Ambafc.  a 

Carlo  V.  et. 

(LUIGI)  Capitano  eletto  di 

Candia.  « c-)fl 

(MARINO)  Doge  . ordifce 

congiura  contro  la  Patria  . a c. 
jìS.  fua  morte  infelice.  3 64 
(MICHELE)  Ambafc.  a Lo- 
dovico Re  di  Ungheria  • a e. 
;u 

Faloppio  ( Gabbric/h ) Profe  flòre  di 
Cinigia  nello  Studio  di  Padova. 
a Co  396 

Farne/e  ( Meandro  ) Card.  Libro 
di  Rime  a lui  dedicato  dal  Mal- 
ie'0 • . “/•  J7f 

( Meffandro  ) Principe  di  Par- 
ma . Libro  a lui  indirizzato  co- 
me fopra  . „ « c-  57 9 

( errivi»)  Duca  di  Parma  . 

Libro  come  fopra . a c.  571 

(Firrer/ilDucheflà  di  Urbino.Li- 

bro  a lei  offerito  come  fopra.  ir. 579 
F araldo  ( Giulio  ) l'uo  abbaglio  . 1 


Favai  F.  Jacopo  ) fua  lettera  di 
dcdic.  a Girolamo  Malipicro  . a 

• FAUSTO  ‘'(VETTORE  ) fua  na- 
fcìta  ignobile,  a c.  448.  appren- 
de la  lingua  greca  fono  Girola- 
mo Maferio  . ivi  . fuot  viaggi 
per  l'Europa.  449-.fi  approfitta 
nella  militar  difciplina  . ivi  ■ e 
450.  concorre  in  Patria  alla  Cat- 
tedra di  greca  Eloquenza  , e la 
ottiene.  450.  chiamato  a legge- 
re altrove  . 451.  fua  povertà  - 
ivi  . cenfurato  . 453.  4S+  *“* 
Oraz.  funebre  all  Ambaic.  <“ 
Francia.  454-  fu*  'odi*  ,V1‘  5 . 
che  pubblicamente  fpiegaffe . ivi. 
e -5 <,  fuoi  (ludi  di  Matemati- 
che, e di  Architettura  .458; 
rinnova  la  Cinquerrme  degl» 
Antichi,  ivi  . viene  per  ciò  e- 
mulato.  456-  c 444  difefo.  45®- 
fuo  trionfo  riportato  fopra  le 
Galee.  457.  e fegg.  commendato 
fommamente.  ivi.  4I1.  e f<u. 
fabbrica  Galeoni  ri  da  traffico  , 


C 48  Indice 

che  d»  guerra.  468.  fue  imprcf- 
fe  Orazioni  , e con  nuat  mezzo . 
4«9-  fua  verfione  dal  greco  del- 
la Mecanica  di  Aridoiile  . 470. 
altre  lue  Opere.  471.  47* 

■FEDELE  ( CASSANDRA  ) fua  O- 
rae.  recitata  nello  Studio  di  Pa- 
dova . a c.  477.  prende  quivi  le 
infegne  Dottorali  a nome  di  un 
fuo  Confanguineo  . rei  . e 478. 
lodata  . 485.  ammaeftrata  nella 
Dialettica  da  Gafperino  Borro  . 
£01. 

. ( VINCENZIO  ) Ordinario 

della  Cancelleria  Ducale  . a c. 
557-  . 

Federigo  III.  Imper.  fuo  arrivo  in 
Venez.  a c.  175.  coronato  in  Ro- 
ma dal  Papa  . 17*.  fuo  ritorno 
in  Allemagna.  j 15 

FELICI  ANO  ( BERNARDO  ) e- 
menda  un  Libro  di  Francefco 
Giorgio  . « e.  355 

da  Fcttrc  ( Fillorino  ) maedro  pcrav- 
ventura  di  Francefco  Barbato  . a 
r.  29.  (india  il  greco  folto  Ma- 
nuello  Gril'olora.  34.  infegna  lin- 
gua latina  al  Trapezunzio  - 57. 
annoi.  1. 

Ferdinando  1.  Arciduca  d'  .sfufiria  .. 
ofpite  di  Girolamo  Balbi  . a c. 
148.  (colare  di  Adriano  VI.  358. 
fua  fpedizioce  allo  dello  l'ontel. 
ivi  . lodato  . 272 

— I.  Re  di  dragona  . gli  viene 
intimata  guerra  da  Papa  Inno- 
cenzo Vili.  a c.  233 

— II.  Re  di  ^dragona  . !ua  al- 
leanza col  PonteC  e co'  Vintzia- 
ni  . a t.  230.  fodituito  al  Padre 
nel  Regno  di  Napoli . 231,  chie- 
de foccorfo  alla  Repnb.  ivi. 
Fernando  ( Cario  ) introdotto  a ra- 
gionare in  un  Dialogo  da  Giro- 
lamo Balbi . « c.  244 

Ferrari  ( F.  Teofio  ) fuo  eftratto 
delle  Opere  di  Ariflotile  . a c. 

1 Ferro  ( ^ftfon/o  ) celebre  Profc  (To- 
re di  Cìrugia.  a t.  495 

( Girolamo  ) fuo  commercio 

di  lettere  con  Benedetto  Ram- 

berti . a c.  57» 

Fichi*  (Marfiio  ) fua  amicizia  con 
Gitolamo  Donato  . « c.  .214.  fuo 
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commercio  di  lettere  con  lo  Bef- 
fo. 238 

Filelfo  ( Francefco  ) fua  Oraz.  con- 
folatoria  in  morie  di  Valerio  Mar- 
cello. a c.  38.  e 58.  fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Frane.  Bar- 
■baro  . 41.  fludia  il  greco  (otto 
Giovanni  Grifolora  . 33.  rimpro- 
verato da  Poggio  . ivi  . fi  am- 
moglia con  una  figliuola  del  (uo 
Maedro  . 34.  profiegue  a fludia- 
-re  fotto  Giorgio  Crifococe  . ivi . 
condifcepolo  del  Card.  Bcftario- 
t>e  . ivi  . in  qual  anno  nafeeffe. 
ivi  . pubblico  Precettore  nella 
Città  di  Vicenza  • ivi  . propone 
Frane.  Barbaro  per  efemplare  d' 
invitta  coftanza  . t8.  fuo  rappa- 
cificamento con  Niccolò  Nico- 
li . £4.  e con  Poggio  Braccioli- 
ni . ivi.  piagne  in  verfi  la  mor- 
ve del  Barbaro  fopracrennato  . 
■zio.  fuo  carteggio  con  Piero  de’ 
Tommafi  . ivi  . aggregato  alla 
cinadinanza  Viniztana  , e per 
qual  mezzo.  132.  lua  venerazio- 
ne per  Niccolò  da  Caaalè  . 162. 
annoi,  t.  lo  compiagne  nelle  di 
lui  teiagure  , e il  difende  . ivi  . 
fuo  fentimcnto  intorno  alle  llli- 
• turioni  di  Quintiliano.  . 592 

— ( Gian- Mano  ) deride  il  Tra- 
pezunzio . a e.  ut 

FILETO  ( LUIGI  ) Gran-Cancell. 
del  Regno  di  Candì  a . a c.  *3S» 

annoi.  1. 

filamelo  ( francefco  ) ftie  compoh- 
«iont  poetiche.  a c.  391 

1 fijopono  ( Giovanni  ) tua  Opera  con- 
tra  Proclo  . a c.  544.  tuoi  Com- 
mentar; fapra  Ariftorile  . 545* 
«fuoi  Scoi;  lopra  Io  (ieflò.  547 
«da  Firenze  ( Jtndrca  ) correttore  nella 
Stamperia  de’  Giunti  . a c.  358 
•—  ( F sAngwlo  ) Cuo  commer- 
cio, dì  lettere  con  Sifto  Medici  • 

4»  c.  378.  39i-  397-  . . 

— — ( F.  Cipriano  ) rrafporta  in  la- 
tino. alcuni  vcrti  italiani  di  *Ga- 
fperino  Borro.  a *°4 

( Romola  ) correttore  nella 
Stamperia  di  Tommato  Giunta  . 
a c.  408.  409.  acculato  di  pla- 
gio. *■*”• 

X y<fpafi**9  ) fcrive  in  com- 
j)cn- 
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pendio  la  -Vita  di  Pier  Donato  , 
Velie,  di  Padova.  a e.  150 
— ■(  f.  littorio  ) (uo  carteggio 
con  Sido  Medici,  a c.  374.  397. 

Flaminio  ( Ticr-Giovanni ) interlo- 
cutore in  un  Dialogo  filosòfico 
di  Picr-Nicola  dal  Lino  . a c. 
181.  Maeftro  di  Giovanni  Badoa-  , 
ro . ivi . 

Umani  (Floriano)  Spola  una  Da- 
migella della  Regina  di  Cipri  . 
a c.  35° 

Fluii  (Rotino)  Scrive  contra  Ma- 
rino MerSenno.  a c.  358.  annoi. 

t. 

Folcirti  ( Sa/imbtni  ) perSuade  un 
giovine  Suo  compagno  di  dudio 
di  uScire  dai  Chiodi»  . a e.  11. 
pentii»,  ricerca  elio  pure  di  en- 
trarvi . ivi  . Suo  nobile  legnag- 
gio.  ivi  . contrae  SponSali  con 
donna  illuflre . ivi.  adopra  ogn* 
arte  per  farfi  Benedettino,  ivi  . 
gli  viene  permeilo  l'Abito  con- 
dizionatamente . 12.  allume  il 
nome  di  Mauro,  ivi  , accarez- 
zato da'Suoi  Congiunti  per  trar- 
la Sucri,  ivi.  perfide  nella  vo- 
cazione. ivi  . viene  da  elfi  in- 
giuriato . ivi.  tollera  con  pa- 
zienza le  ingiurie  . ivi  . vince 
col  filenzio  la  caufia.  ivi.  fatto 
Abate  di  S.  Giultina  di  Padova, 
ao.  eletto  altra  fiata.  22.  erge  il 
Sepolcro  a Lodovico  Barbo,  ivi. 

S calami  ( Giovanni  ) Rettore  in  Pa- 
dova degli  Artidi.  a c.  138 
Fontanini  (Giufio)  Suo  Ragionasi, 
l'opra  la  Commcd.  di  Dante  . 
<11.  in 

Forcfii  ( F .Jacopo-Fihppo  )Suo  abba- 
glio , a c.  30.  loda  francelco 
Negro.  479.  Suo  equivoco.  480 
Forte^uerri  (Micheli)  loda  Bene- 
detto Raoiberii.  a c.  573 

FObCARl  (FRANCESCO)  Doge. 
Sua  collera  coatra  Lodovico  Bar- 
bo, e perchè,  a e.  1 6.  Suo  rav- 
vedimento. 17.  Sue  Lettere  pa- 
cali. 14.  411.  e 41 2. tenta  di  ri- 
nunziare il  Principato , ma  non 
gli  viene  permetto  . 89.  viene 
depodo.  ivi.  i 1 lui  iodirixza- 
to  da  Antonio  Roteili  un  Libro 
Tomo  II. 
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Sopra  i Concili.  194.  annoi.  %. 

(FRANCESCO  ) Podeltà  di 

Padova,  eletto  Ambafc.  a Ro- 
ana. a c.  221 

(MARCO)  AmbaSc.  in  Ro- 
ma per  la  Rep.  lodato  , e da 
chi.  a c.  171 

(VETTORE)  Podefti  di  Cer- 
via. a c.  aia 

FOSCARINI  (AGOSTINO)  Po- 
deftà  di  Trivigi . a t.  481 

( BARTOLOMMEO  ) primo 

PodcfU  di  Cervia  per  la  Rep. 
Me.  154 

( JACOPO)  ProfelT.  di  FiloS- 

nella  Patria  . a c.  383.  38 S.  e. 
Setto  Avrocator  del  Comune  . 

J»7  ,,  . 

— — (XODOVICO  ) tuttoché  gio- 
vinetto , fatto  Senatore,  a c.  45. 
Suo  commercio  di  lettere  con 
Frane.  Barbaro.  104.  Savio  del 
Configlio.  105.  Suo  grave  cordo- 
glio nella  morte  del  Barbaro  So- 
praccennato. ilo.  Sua  dretta  a- 
micizia  con  Candiaao  Bollani  . 
1)7.  loda  le  Storia  di  Lorenza 
de'  Monaci . 388 

■ ( MARCANTONIO  ) Podeftà 

di  Padova . « r.  39 1 

— ( MARCO  ) Indato  . a c.  46. 
78.  131.  298.  306.  annoi.  1.  418. 
$27.  621.  Suo  Codice  MS.  118. 
.altro  Suo  Codice  di  Poeti  Anti- 
chi . 527.  iua  oiTcrvazione  di 

molto  merito.  569.  Sua  generosi- 
tà verlò  il  Collegio  de'  Medici . 

5 )9- 

(SEBASTIANO)  ProfelT  m 

Talria  di  FiloS.  per  lungo  tem- 
po . a c.  383.  386.  gli  Succede 
r.  Sido  Medici  . 383.  in  qual 
tempo  cedane  di  vivere  . 385. 
Suo  viaggio  per  Cipri.  386 

F offerti . V.  Folpertt . 

Frac  amano  (sintomo)  ProSeil.  di 
Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va. ne.  }ff 

Fracafloro  ( Girolamo  ) Sua  Opera 
inedita  riveduta  da  Sido  Medi- 
ci. a c.  400.  cenSurato  da  An- 
drea Tunno,  e da  Michelange- 
lo Biondo.  4?8 

de' FRANCESCHI  (ANDREA)  rac- 
coglie notizie  per  la  Vita  del 
V u Fau- 
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Feudo.  a e.  469.  Scoria  greca  dì 
Arri  a no  , confecrata  a lui  dall* 
Egnazio.  545.  (ofìituito  al  Dodo 
nel  grado  di  Gran-Cancell.  558. 
Ó09 

(CIAN-FRANCESCO  ) fuo 

Carteggio  con  Benedetto  Kam- 
berti.  a c.  570 

•—  (F.  GIROLAMO)  Priore  in 
Vene*,  de' Servi.  a c.  3 od 
Francefet  I.  Re  di  Francia,  medita 
di  paRare  in  Italia  . a c.  388. 
conquida  il  Ducato  dì  Milano  . 
510.  gli  s'indirizza  da  Michclan- 
giolo  Biondo  un  Trattato  de'  ca- 

1 «>•  499 

FRANCO  (NICCOLO-;  Vefc.  di 
Trivigi . proferivo  un  Libro  di 
Anton.  Roteili  . a c.  197.  O pu- 
fcoli  di  S.  Tommafo  a lui  con- 
feCrati,  e da  chi.  199 

— — (>( iecoiò)  lacera  il  Petrarca 
Spirituale.  a c.  444 

* ( VERONICA  ) omelia  dal 

Saniovino  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Viniziani.  a c.  rS:  5.  iuo 
Ritratto  in  legno.  6td.  vilitata 
dal  Re  Artigo  III.  di  Francia  , 
ivi  . fua  immagine  dipinta,  ivi. 
Tuoi  Sonetti.  617.  Iuo  genio  per 
le  lettere.  018.  dilettante  di  Tuo- 
no , e di  canto,  ivi  . tiene  in 
cafa  convcrfazione.  ivi.  madre 
di  due  figliuoli . ivi  . fi  pente 
de' Tuoi  trafeorfi  . ivi . e 6:9.  è 
cagione  , che  iolfe  ! flitulto  il 
luogo  pio  del  Soccoriò.  rito,  lo- 
da con  Tuo  Sonetto  la  Tragedia 
Semiramis  di  Muzio  Manfredi  . 
ivi.  fuc  Terze  Rime  . ivi . vi 
Hanno  interni  per  entro  alcuni 
Capitoli  di  Marco  Veniero  , eh* 
era  il  ino  amante,  dar.  Tue  Let- 
tere imprefle.  ivi  . tua  Raccol- 
ta . ivi . e (il 

f cangi fatte  ( Cerare//»)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Benedetto 
Rambcrti.  a c.  571 

— ( Gregorio  ) Vele.  Colocenfe  . 
Anibafc.  a Celare  pel  Re  di  Un- 
gheria. a c.  355 

dal  Truffino  ( Giovanni  ) pubblica  un 
Dialogo  di  Paolo  Paradifo.  a t. 
19* 

Tratta  { Giovanni  ) fua  Raccolta  di 


Rime  nel  Dottorato  di  Gin  Ceppe 
Spinelli.  dia 

Frtgtfo  (Giano)  Doge  di  Genova  . 
amico  della  Kep.  Vini*,  a c. 

(Tommafo)  eletto  Doge  di  Ge- 
nova. a c.  74.  tua  fomina  efti- 
mazione  per  Frane.  Barbaro  . 
ivi. 

FRESCHI  ("AGOSTINO;  ritnoffo 
dall'  impiego  ;di  Ordinario  nella 
Cariceli.  Ducale.  a e.  ^57 

Tuttofo  (Raj, itilo)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro . a 
t.  51 

G 

àc'  f'  Abbruni  ( Gabbri!/.’,)  Vefc. 
V 1 di  Fano,  fua  generolìti  . a c. 

Il0 

GABBRIELLI  ( TRIFONE  ) info- 
gna privatamente  a’fuoi  Cittadi- 
ni. a c.  SS/-  SW-  5Sl 

.GADALD1NI  (BELISARIO)  rac- 
coglie le  Opere  di  Vettore  Trin- 
ca vello , e le  pubblica . a c.  584. 
559 

Cattano  ( Ruggero)  milita  agli  dipen- 
di dei  Papa . a e.  147 

— ; 4 F.  Tommafo)  folto  chi  ftu- 
dialìc  la  Metafilica  . a e.  189. 
Prole lf.  nello  Studio  di  Padova  . 

< 393.  creato  Card.  ivi. 

Caguino  (Roberto)  fua  fublimedot- 
rrina.  a c.  344.  fo- 

(liene  Je  parti  di  Feudo  Àndre- 
lini  contro  Girolamo  Balbi . ivi  . 
fialìfendri  (Gbtrarduccio  ) fuc  Ri- 
me in  rifpolla  a Cino  da  Piflo- 
ja.  a c.  514 

.GALLINA  (Giamtantonh)  dell  fila- 
to dal  Duca  di  Milano  al  Con- 
grefio  di  Ferrara.  a c.  6} 

— — ( GIOVANNI)  promoflb  alla 
Badia  di  S.  Cipriano  di  Murano,. 
« c.  i 

Garbi  ( F.  Luigi- Maria  ) fua  opi- 
nione combattuta.  a c.  eoo 

GASPARi  (G1AN-PAOLO  ) fua 

gentileua  lodata.  a c.  167 

de’  Gafptri  ( Giovanni  ) fervi  di  Stori- 
co all'Arcivefc.  di  Salisburgo.  • 
c.  156.  fua  corteCa  commendabi- 
le. ivi. 

G.U- 
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Cattarne  lata  ( Erafino  ) viene  a'fli- 
pendj  della  Rep.  a c.  7 3.  fue  lo- 
di comprefe  nell’  Epitafio  com- 
porto da  Frane.  Barbaro  . 171. 

fatto  nob.  Viniz.  ivi.  altro  Epi- 
tafio nella  fua  morte.  ivi. 

da  Cult  in  ara  ( Mercurino  ) Gran-Can- 
cell.  dell’  Imper.  Carlo  V.  a e. 

174.  creato  Card.  *75 

Gaunco  (Luca)  uno  de'  principali 
coltivatori  dell'Aerologia  . a c. 
4yo.  fua  predizione  fortunatamen- 
te avverata.  ivi. 

Gaza  (Teodoro)  lodato  da  Aldo  il 
vecchio,  a c.  102 

Gazo  (Antonio)  fuo  Libro  inedito 
di  predizioni.  a c.  Jjt 

Gclli  ( Gian-Batijìa  ) Accademico 
degli  Umidi  di  Firenze  . a c. 
379-  aggregato  co'fuoi  legittimi 
dilcendenti  alla  nobiltà  Fiorenti- 
na , ivi . 

Gennaro  ( Girolamo  ) pubblica  le  O- 
razioni  di  Dione  Grifoftomo,  e 
a chi  le  indirizza.  a e.  69 

Genova  ( Marcantonio  ) Profeffore 
di  Filol.  nello  Studio  di  Padova, 
a c.  396.  fua  amicizia  con  Sirto 
Medici  , che  fu  di  lui  fcolare  , 
400 

Gentile  (Antonio)  prefente  alCon- 
grelib  di  Ferrara  pel  Duca  di 

Milano.  a c.  6} 

di  Germania  ( Michele ) Amannenle  di 
Frane.  Barbaro.  a c.  4} 

de  Geritimeli  ( Jacopo ) Arcidiac.  della 
Cattedrale  di  Padova,  a c.  100 
Gtfncro  ( Corrado ) fuo  equivoco,  tr 
c.  180.  taccia  la  traduz.  di  Eu- 
febio  fatta  dal  Trapezunzio  . 422 
Gberi  (Cofimo)  Vefc.  di  Fano.  vie- 
ne pianta  la  di  lui  morte  , e da 
chi,  <r  e.  570.  (T  approfitta  nello' 
Studio  di  Padova.  571.  fuocom- 
mercio  di  lettere  con  Benedetto 
Rambertr.  ivi. 

Chi! mi  1 Girolamo  } fuoi  abbagli  . 
a c.  jo.  1 39.  3\z.  J4;r.  5 j j.  air- 
'•  ÌJS  57*.  , „ , 

Giani  ( f.  .Are. ingioio  ) fuo  fentt- 
mento  rigettato.  «»  c.  <00 

Gianna/hcrto  Be'  di  To/onit.  fuccede 
, "el  Trono  a Cafimiro  fuo  Pa- 
<r  c.  185 

Gianni  ( Bernardino } fua  epillola 


in  commendazione  di  F.  Arcatr- 
giolo  Pozzo,  a c.  I J4-  annot.  t. 

Giberti  ( Gian- Matteo  ) vefc.  di  Ve- 
rona . fuo  prudente  ricordo  a F. 
Sirto  Medici.  a c.  37S 

Giocondo  (F. Giovanni)  verte  l'A- 
bito de' Frati  Minori  , ni  mai 
de'  Domenicani . « c.  240 

GIORDANI  (BERNARDO)  Mt- 
nirtro  Provine,  de’  Frati  Minon . 
a e.  527 

Giordano  ( Tommafo  ) Scolare  iti 
Medicina  del  Trincavello  . a c. 

5 }6 

Giorgi  ( Domenico  ) lodato  per  le 
fue  OlTervazioni . a c.  31 

GIORGIO  (BFNEDETTO)  Padre 
di  Francelco  il  Minorità  . a e. 
Hi 

( DARDI  ) Sopracomito  di 

Galea  nella  guerra  di  Chioggia. 

a c.  Ili 

(DOMENICO)  Provyed.  Ió- 

pra  le  Fortificai,  nel  Filali  . <* 
r.  1 61 

* (F.  FRANCESCO  ) Tuo  no- 

bile nafeimento  . a c.  }J2.  fuoi 
genitori,  ivi.  fuo  nome  batte  li- 
male . ivi . Itudia  lettere  umane. 
ivi.  indi  fi  applica  alle  Filofo- 
fie.  ivi  . ottiene  la  laurea  del 
Dottorato.  }JJ.  verte  l’Abito  de] 
Frati  Minori,  ivi.  fua  bontà  di 
coflumi.  itti.  legge  pubblicamen- 
te Filof.  e Teol.  ivi.  fuoi  cele- 
bri alunni  . ivi  . apprende  le 
Lingue  Orientali  . i i4-  iftrutfce 
nell'ebreo  F.  Arcandolo  Pozzo. 
ivi  . efercita  la  predicazione  . 
gif.  Guardiano  del  fuo  Conven- 
to pi  là  fiate  . ivi.  e 146-  Vit'- 
Conimeli'.  Aport.  per  il  Giubileo 
negli  Stati  della  Rejz  i J 5-  ”'r 
rettore  di  fpirito  delle  Suore  del 
Sepolcro.  ;}7-  folto  la  fua  con- 
dotta  riefeono  due  perfetti  tu  me  • 
ivi,  fcrive  la  Vita  di  Chiara  Btt- 
gni.  ivi.  e ist.  Proccur.  della 
fabbrica  del  nuovo  Convento 
della  Motta  . in-  JjS.  Vicario 
Provinciale-  ivi  . fi  portato  Ro- 
ma come  Cuftode  al  Capitolo 
Gnicralirtìmo.  ivi . eletto  quivi 
Diànitor  Generale , ivi  . propo; 
Ho  in  fu  premo  Moderatore  dell 

Vu  ii  Or- 
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Odine,  fai.  impetra  l’ approva- 
tone di  alcune  Coftituiioni  per 
le  accennate  Monache  del  Sepol- 
cro. 3 39.  fi  trasferifce  in  Lione, 
in  Buda  , e in  Carpi  a diverli 
Capitoli  Generali,  itti,  trafcelto 
per  Confultore  agli  Atti  dell'  ul- 
tima Dieta,  ivi  . tiene  pubblica 
Scuola  nel  fuo  Convento  di  Aio- 
lo . 540.  eletto  per  la  feconda' 

volta  Minifiro  di  fua  Provincia. 
ivi  . e parimente  Difin.  Gener. 
nel  Capitolo  di  Burgos  . ivi 
propoflo  in  Senato  alla' Sede  Pa- 
triarcale della  Sua  Patria  . ivi  . 
fue  controverfie  bravamente  fo- 
ftenutc.  ivi . impiegato  dal  Ge- 
nerale Quignonio  in  affari  poli- 
tici . 341.  ù trova  prefente  al 
Capir.  Gener,  di  Parma,  ivi.  e 
al  trafporto  di  alcune  Suore  nel 
Caflcllo  di  Lonigo  . 344.  fcrive- 
in  favore  del  Re  d“  Inghilterra' 
circa  lo  Scioglimento  del  matri- 
monio. 343.  c 360.  difefo.  343: 
344,  Iodato  non  fenza  artificio  , 
e da  chi.  ivi.  fua  oneflà  . ivi. 
chiamato  in  Roma  con  Breve  da 
Papa  Clemente  VII.  345;  propo- 
ffo  in  Senato  alla  Sede  Vefc.  di 
Brelcia . ivi  . tiene-  copiofa  Rac- 
colta di  Libri  ebraici.  34*-  avu- 
to in  eflimazione  per  i Tuoi 
flud)  da  Cornelio  Agrippa,  ivi. 
medita  di  rifabbricare  il  Tempio 
della  Vigna,  ivi.  de  (linaio  Proc- 
cur.  alla  fabbrica,  ini.  qual  con- 
cetto di  lui  avefTe  il  Principe 
Gritti.  ivi.  nata  discordia  per  le 
proporzioni  nella-  erezione  del 
Tempio»  è obbligato  dal  Doge 
» Scrivere  fopra  ciò  . 348.  fua- 
Scrittura- approvata , e da  chi  . 
fai.  e 359.  con  titolo  di  Cuflo- 
de  palla  in  Nizza-  al  Capit.  Ge- 
ner. 348.  viene  eletto-  per  la  ter- 
za1 fiata  in  Dif.  Gener.  ivi  .-e' 
per  kr  terza  egualmente  in  Mi- 
niltro  di  fua  Provincia,  ivi.  ri- 
nunzia l’uffizio,  ivi.  fi  ritira  in 
Aiòlo,  per  quivi  prepararsi  alla 
morte,  ivi.  fuo  felice  trapalfo-. 
34S.  decreta  quella  Città  d’  in- 
nalzargli un  Maufoleo.  fai.  fua' 
Sepolcrale  Ucrix.  349.  quanti  ab- 


bagliaffero  nel  fegnatl'anrlo  del 
fuo  morire,  fai  . fua  afprezza 
di  vivere , lodata  da  Pier  Quiri- 
ni  Camaldolefe.  ivi  . e 350.  0- 
pinionc  , che  egli  Solfe  il  Soli- 
tario negli  Afolani  del  Bembo  , 
confutata  . 3*50.  351.  fue  Opere 
da  ripurgarfi,  e per  quale  moti- 
vo. 3JI.  c fegg.  gufla  della  Poe- 
fia  latina . 352.  fuo  Libro  dt  H ar- 
monia Mundi  da  taluni  cent- 
rato, e da  altri  lodato . 353.354, 
355.  trasferito  in  lingua  France- 
se, e da  ijual  penna . 354.  ridot- 
to in  Italiano . ivi . altro  dc’Pro- 
bleroi  fopra  la  S.  Scrittura  emen- 
dato, e da  chi.  355.  fuo  Audio 
Calia  li  dico  non  ammetto  db  Pie- 
ro Bembo.  358.  357.  errori  del 
Libro  fopratocco  meffi  in  vifia 
da- Siilo  Sanefe  , e da  Marino 
Merfcnno.  3 J7-  fuo  diletto  per 
là  Poefia  Italiana.  359-  fcrive  la 
Vita  di  Suor  Orfola  Ufnaga . 360. 
fatica  letteraria  falsamente  attri- 
buita a lui.  ivi.  e 361.  ta  A- 
pologia .-  ivi.- 

— ( MARINO  )-  Ambafc:  in  Ro- 
ma predò  Aicff.  VI.  S.  P.  a e. 
285.  Podefià  di  Padova-,  e Ri- 
fornì. di  quello  Studio.-  344- 

-(.MARINO!  fratello  di  F. 

Prancefco  il  Minorità,  a c.  344 

— ( VINCIGUERRA  ) Podrilà 

di  Ravenna.  « c.  109 

Giorgio  Tri  ere  Ctrtofino.  fuo  Gior- 
nale, c da  chi  pubblicato  . a c. 
*S4' 

<fi  S.  Giorgio  , e- di  Belino.  ( Comi 
Tiero)  fuo  litigio  col  Capitolo 
di  Presburgo:  ne.  249.  2 50 

Giovanni  Trtore  di  S.Maria  di  Cro- 
ciferi . f-.m  Delegar.  ApOft.  <1  c. 

r 

( XXII:)'  S.  P.  fboi  Brevi . a c. 

295.  29<.  minacci*  i Marchefi  d’ 
Ette.  297:  fi  riconcilia  con  efiì 
loro.'.  fai. 

(XXHI.)  S.  P.  deporto  dal 

Pontificato-  u c.  137 

— - ( Vefc.  di  Segna)  famigliare 
dcUTmper.  Sigifmondo  . d r.  75 
Giovi 0 (Tao/o)  ino  abbaglio,  * c. 
io 

Gl  ned  Ai  [fi,  lìtio  Gian  Bati fi  a ) dt- 
leg- 
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Tefgi*  ir  Petrarca  Spiritnale  . a 

— Gregari)  ) taccia  i verfi 
latini  di  Frane.  Negro.  « c.  481 

Citili»  ( F.  Girolamo  ) Profeti,  di 
Teoi.  nello  Studio  di  Padora 
• e.  39« 

Cinti 0 ( Jacopo  ) Sindico  della  U- 
niverfità  di  Padova  . a c.  477. 
481 

Giugno  (Mario)  ftio  Epigramma  . 

GIULIANO  (ANDREA)  fua  O- 
raz.  in  morte  di  Manuello  Gri- 
folora.  a c.  31.  annor.  r.  lodato 
dai  B.  Alberto  da  Sarziano.  3 5. 
(colare  di  Gnarino.  ivi  . Prov- 
ved.  di  Bergamo.  66 

Citlicrio  ( Giovarmi  ) complimenta 
in  nome  della  Univerfità  di  Pa- 
rigi , Paolo  Barbo  , e Befnardo 
Giuftiniano.  • c.  232 

Giulio  II.  S.  T.  fua  afTunzione  al 
Pontificato'.  <r  c.  aia.  fi  dlfgutta- 
co*  Viniaiani . 217.  ttabilifce  al- 
leanza contro  di  eflì  . ivi . poi 
feco  loro  fi  unifee.  120- 

Giuntini  ( Francefco  ) blafima  Mi- 
chelangiolo  Biondo.  a c.  493 

GIUSTINIANO  ( ANTONIO  ) 
Ambalc.  Ordin.  pretto  Giulio  li. 
S.  P.  a c.  aij.  2 1 6.  Lettore  di 
Filof.  in  Patria,  e quando  elet- 
to. jo<i 

— (BERNARDO)  Savio  di  Ter- 

ra Ferma  . a ri  159.  PrOvved. 
(opra  le  Fortificar,  del  Friuli  . 
185.  complimentato  in  Parigi  da' 
Giovanni  Giulierio.-  232 

(GIOVANNI)  defiinato  all’ 

accompagnamento  di ■ Cefate fuo- 
ri d'Italia.  a c.  6& 

"*  ’ (LIONARDO)  rion  fu  (cola- 
re di  Manuello  Grifolora  . a c. 
|t.  annoti  1.  bensì  di  Guarino  .- 
34-  lodato  da  Grano  Pànnonio  .■ 
•vi.  e dal  B.  Alberto  da  Sarzia- 
no. ff.  complimenta  in  greco  l* 
Imper,  di  CoftantinopoH . 5 1 . fuo 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro'.  80.  82,  93.  fua  morte. - 
99 

( S.  LORENZO)  entra  fra* 
Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga . 
a c.  2,  adorato  per  Santo,  ivi.. 


(LORENZO)  Pod.  e Ca pie- 
di Ravenna  , adorna  di  fabbri- 
che la  Città.  a c.  20» 

( MARCO)  primo  Pretore  di 

Bergamo  . a e.  64.  Podcttà  di 
Verona . 7®* 

( ORSA  ) madre  di  Marco 

Dandolo  il  Dottore.  a c.  281 
( ORSATO  ) Capitano  di  Ve- 
rona. a e.  8 6 

- — (B.  PAOLO)  fua  narrazione 
dc'Candiotti.  a e.  23V  efortato 
a fcrivcr  le  Vite  di  Pier  Qpiri- 
ni,  e di  Paolo  da  Canale.  552 

— (SEBASTIANO)  Pod.diBre- 

feia.  a c.  *8«.  affidilo  da'  Fran- 
cefi,  gli  viene  donata  la  libertà. 
ivi.  e 287;  detonato  Ambafc.  a 
Celare  , impetra  difpenfa  . jo«. 
Legato  in  Francia,  e nell'Inghil- 
terra . 309.  retta  Ordinario  iiv 
Francia.-  ivi. 

— — ( F.  yinctntio  ) Maefiro  Ge- 
ner.  dclI'Ord.  de'  Predicatori  lo- 
dato'. a c.  3yf 

Glanville  ( F.  Bartolommco  ) fuo 
Trattato  circa  le  proprietà  delle 
cole,  a c.  42.  e nella  anno!.  2. 
Gonzaga  ( Ercole ) Card,  quanto  a- 
matte  Fautono  Tatto,  a e.  511 

— (F  francefco)  fuo  abbaglio,  a e. 

342.  Minillro  Gener.  dell'  Ord. 
de'Minori.  fio 

— ( Gian-Francefco ) Marthefe  di 
Mantova  . Condottiero  d'  Armi 
della  Rep.  a c.  7 6.  annoi.  1. 

— — C Guglielmo)  Dnca  di  Manto- 
va . Terze  Rime  di  Veronica 
Franco  a Idi  dedicale.  6io 
——  ) Margherita)  moglie  di  Lio- 
nello Marchefe  d'  Ette  , a c.  91 
Goti  ( *4 nton.Francofco  )-  lodato  . a1 

c.  «13 

CORO  ( LUIGI)  fuo-  Sonetto  . a 
c.  587 

Gorran  ( F.  7^/rf o/ò  ) fua  Opera  at- 
tribuita a S.  Tommafo  di  Ac- 
quino. a c.  398 

Go: . baldo  Tati,  di  Mquileja  . fra- 
ttorna  la  pace  del  Patriarca  di 
Grado;  a e.  171 

Coniano  (Cornctii)  chiede  il  giu- 
ritelo di  Enfino  intorno  al  ver- 
feggiare  di  Girol.  Balbi,  a c.  163 
lo  lup3>one  incomparabile.  2 6y 
GRA-' 
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GRADENICO  '( ANSELMO  ) fuo- 
Diario  a penna.  * c,  22 s 

( BARTOLOMMEO;  Doge  . 

quando  ceflaffe  di  vivere  > a c . 

— Z(  DOMENICO  ) Vele,  di  O- 
livolo.  concede  il  luogo  a’ Mo- 
naci Benedettini  di  S.  Niccolò 
del  Lido  . ‘ r-  >7° 

( GIANNAGOSTINO  ) fua 

gentilezza  lodata . a c.  n-  57* 

— (GIORGIO)  raccoglie  Com- 
ponimenti poetici  in  morte  d'  I- 
renc  da  Spilimbergo.  « c.  58 6 

- — ( GIOVANNI  ) Ambaic.  a 
Lodovico  Re  di  Ungheria  . a e. 
315.  creato  Doge  della  Rep.  318. 
avvenimenti  fune  Iti  occorli  lotto 
di  lui.  ,v*  • 

( GIULIANO  ) Capitano  di 

avenna  . « f.  112 

(JACOPO)  nomina  in  Aba- 
te di  S.  Cipriano  di  Murano  r 
Giovanni  Gallina.  « c.  5 

( LUIGI  ) luoi  Elogi  , polii 

Rn  elle  Pubbliche  Sale.  « f.  86 

— ( MARIA  ) Moglie  di  .Girol. 

Donato,  il  Dottore.  <t  r.  aor 

. — ( MARIA  ) Madre  di  Jacopo 
Zane  il  Poeta.  « r.  5^* 

(.  PIERO  ) piagne  in  verfi  la 

morte  di  Jacopo  Zane,  a c.  586 
- — (PIERO)  tua  Perfora  , e tuo 
Mulco  lodati  .<r.  J49.  440.  509; 
J91.  fuoi  MSS.  di  giovamento 
grande  all’Autore.  évi - 

GRASOLARI  (BARTOLOMMEO) 
Pubblico  Notajo.  a c.  589- 

r ( JACOPO  ) lua  civile  fami- 

glia , a c.  589.  chi  folte  il  fuo 
Maeflro  di  letrere  umane  . ivi  .. 
ammenda  IcDedamaziom  diQuin- 
ciliano,  c a proprie  fpefe  le  pub- 
blica . ivi . e 593.  597.  ftudia  in 
Padova  la  Teol.  e la  Giurifpruden* 
za  . 189.  fuo  Dottorato  . ivi  .-  e- 
letto  Provano  di  S.  Apollinare  . 
ivi.  efercita  l'impiego  di  Pubbli- 
co Notajo , ivi  . loda  con  Orar. 
Lodovico  Contarmi  promoflò  al 
Patriarcato.  590.  e 594.  Canoni- 
co della  Bafrlica  Ducale , e Vica- 
rio della  medefrma.  590.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Mario  Mal- 
fei . ivi. impetra  fut&agio  dal  Prin- 


cipe j>er  la  (ua  Chiefa.  ivi.  e 5 9f- 
Sindico  del  Clero  . 591.  intervie- 
ne al  Sinodo  . ivi  . Arcipr.  della 
Coogreg.  di  S.  Maria  Formofa  . 
ivi  . Cancetl.  del  Doge  Gritti  . 
ivi . fua  morte . ivi . fuo  fuggel- 
lo,  e dove  cfdta.  591.  per  fua  e- 
fortazione  cleono  corrette  l' Epi- 
doto di  S.  Cipriano . ivi . fua  a- 
micizia  con  Criliofano  de'  Prioli . 
591.  fa  imptimere  la  fpoGzione 
di  Egidio  Colonna  fopra  il  fecon- 
do delle  Sentenze  . 593.  fuc  Co- 
liituzioni  per  la  Balilica  di  San 
Marco . 594 

- — ( PIERO  ) Segrer.  del  Senato  . 

GRASSELLO  ( ANTONIO  ) Pio- 
vano di  S.  Apollinare  , quando- 
moriflè  . a c.  589 

Graffi»»  Ebreo  Mantovane  . fi  con- 
verte alla  Fede  . a e.  Jt 3.  cam- 
bia nel  battefimo  il  nome,  ivi . 
GRAZIA  (FRANCESCO  ) fua  Cro- 
naca MS.  «e.  1 e9 

( F.  FRANCESCO  ) Vìcar.  Ge- 

ner.  della  Congreg.  di  S.  Dome- 
nico. * f.  J7 7 

Graziole  (Andrea)  fua  ediz.  di  al- 
cune Opere  di  Avicenna  . u c. 

Crezorj  ( F.Frenctfce)  emmenda  ir 
IV.  delle  Sentenze , efpolio  da  F. 
Riccardo  da  Mezzavilla  - * c. 

}6i. 

Cn  torio  ni.  S.  T.  in  quar  tempo 
lollcvato  folle  alla  Sede  Apolt. 
e c.  17 7.  fua  Ictt.-ra  al  Patriarca 
di  Grado,  ivr.  altra  «l  Doge  Do- 
menico Selva.  '74 

GREGORIO  XII.  S.  P.  concede  il 
Moniftcro  di  S.  Giuffina  di  Pa- 
dova a’ .Monaci  Olivetani  - a c.  4. 
invefle  della  Badia  fuddetta  Lo- 
dovico Barbo,  d.fuo  paflaggio  da 
Siena  in  Lucca.  }6.  nomina  Pier 
Donato  in  Proton.  Apofl.  US 

GRIFALCONI  (LUIGI)  lodatone 
funerali,  e da  chi.  a e.  391.  lua 
amicizia  con  Siilo  Medici  .ivi  - 
e col  Vele.  Gian-Mana  da  Pefa- 
ro  . 39/.  fua  fepolcrale  Ifcriz.  da 
chi  compofla.  I?4 

GRILLO  ( PIERO  ) Pod.  di  Bolo- 
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«RIMANI  ( ANTONIO  ) rimerto 
dall’efilio,  e in  qual  tempo,  a c. 
il 8.  riverito  del  titolo  Proccura- 
torio  . 120.  chiamato  a rendere 
conto  per  la  perdita  di  Lepanto. 
ivi . rilegato  in  Dalmazia  . ivi  . 
eletto  Doge  della  Rep.  ivi . 

( DOMENICO  ) Card.  lotto 

chi  lludiafle  la  Metafilica  . a c. 
1S9.  va  incontro  all'  Imper.  Fe- 
derigo . 150.  palla  in  Firenze  af- 
fine di  converfare  cogli  Uomi- 
ni dotti,  ivi.  fua  pratica  con  Pi- 
co,  e col  Poliziano  . ivi.  fimula 
il  nome  , e la  Patria  . ivi  . fua 
amicizia  con  Antonio  Pizzama- 
no  . ivi  . c 191.  fua  modeltia  . 
ijt.  lodato  da  Elia  Ebreo  Can- 
diorto  . ivi . creato  Card,  di  S. 
Chicli  . 195.  eletto  Patr.  di  A- 
quilcja.  ivi.  commendato  rier  la 
lua  dottrina  . top.  intercede  dal 
Papa  a favore  della  Repub.  21S. 
219.  Procter,  dell’  Ord.  de'  Fra- 
ti Minori  . 359.  cfamina  d'  ordi- 
ne Pontificio  alcune  CoRituzio- 
ni  . lei- 

( DOMENICO  ) Gran-Can- 

ccll.  del  Regno  di  Candia  . a c. 
364. 

.<  GIOVANNI  ) Patr.  di  A- 

quileja . s erge  a fue  fpefe  il  fron- 
tale del  Tempio  delia  Vigna  in 
Ven.  « r.  347 

( LUCA  ) Vefc.  Calamonenle . 

concorre  al  Vefcovado  "della  Ca- 
nca.  a e.  3 63.  354 

( MARINO  ) Card.  Legato  a 

lacere  di  Perugia.  a e.  493 
(VETTORE)  Ambafc.  a Car- 
lo V.  A c.  rd  5 

( VINCENZIO  ) viene  ucci- 

fo  da  un  fuo  Cognato,  a c.  595 
Grifo/ora  ( Giovanni  ) ammacftra 
nel  greco  il  Filclfo.  * f.  33.  di- 
viene fuo  Suocero.  34 

— ( Mannello  ) non  fu  Precet- 
tore di  Frane.  Barbaro . a c.  30. 
fua  venuta  in  Italia  , e quanto 
fieno  difeordi  gli  Autori  nell'  af- 
fegnare  il  vero  tempo  dell’arri- 
vo di  lui.  31.  annoi.  1.  e 31.  lo- 
dato in  morte  da  Andrea  Giulia- 
ro  . ji.  .m -io*.  1.  invitato  a leg- 
gere il  greco  dalla  Rep.  Fioren- 


tina. 31-  e 3 3.  fuo  foggiorno  in 
Vcnez.  ivi  . qual  forte  il  primo 
luogo,  dove  infegnaflc  la  lingua 
greca  . 31.  annoi.  1.  fua  Orto- 
grafia . 33.  dove  fi  trattiene  con 
carattere  di  Legato  . 35.  fua  £- 

fiiltola  al  Papa.  ivi.  e )6.  torna 
a terza  fiata  in  Venez.  36.  lo- 
dato da  Ftanc.  Barbaro,  ivi.  do- 
ve morirti:.  37 

( Teodora  ) prima  moglie  di 

Francefco  Filelfo.  a c.  34 

Grifojtomo  ( S.  Giovanni  ) fuo  Opu- 
lento tradotto  dal  greco  , e da 
chi . jt  e.  225 

GRETTI  ( ANDREA)  Doge,  fat- 
to prigione  da’Francefi.  a c.  287. 
canflimo  ciò  nonnoftante  al  Re. 
ivi  . defiinato  predo  lui  Ambafc. 
ivi.  e 288.  eletto  Doge  della  Re- 
pub.  290.  fua  affezione  verfo  i 
Frati  Minori  . 348.  mette  la  pri- 
ma pietra  nel  fabbricarli  della 
lor  Ghiera  . ivi  . fua  medaglia  . 
347.  Ila  prefente  allo  fpettacolo 
della  Cinquercme  del  Faufto  . 
458.  CoUituzioni  della  JBafilica 
Ducale  dirtele  per  fuo  comando  , 
e da  chi.  594.  fuo  amore  dirtin- 
to  verfo  un’  Ebreo  convertito  . 
595.  concede  a quelli  diverfi  pri- 
vilegi . ivi. 

— ( LUIGI  ) figliuolo  illegitti- 
mo del  Doge  Andrea  . a e.  584. 
fi  adopera  a favore  della  Repub. 
ivi  . defiinato  in  primo  Teforic- 
re  del  Regno  di  Ungheria . ivi  . 
fua  morte  infelice.  589.  annoi.  1. 
Gualdo  ( Girolamo ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
c-  35 

Cua/ternzi  (Carlo)  tiene  parecchie 
Rime  di  Cino  da  Pirtoja  , che 
furono  prima  del  Card.  Bembo. 

« c.  51^.  le  dona  all’  Areivefc. 
di  Napoli . ivi . 

Cuarini  ( Guarino  ) Maertro  nel 
greco  di  Frane.  Barbaro,  a r.  29. 
34-  JJ.  38.  37.  fludia  lotto  Ma- 
nnello Grifolora  in  CoRantino- 
poli,  e non  in  Italia.  31.  annoi. 

1.  32.  34.  Oraz.  comporta  a fua 
lode,  e dove  fi  cuftodifca  . 38. 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Poggio  . 40.  fuo  Panigirico  in 
com- 
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commcndii.  di  Frane.  Barbaro  . 
jj.  fua  Invettiva  contra  il  Tra- 
pezunzio.  56. lo  idruifee  nella  lin- 
gua latina.  47.  mntt.  1.  fcrive 
ad  Antonio  da  Brefcia.  6J.  fua 
zappaci  Stazione  con  Poggio.  «4. 
fuo  prefagio  avverato  . ^4-  fuv 
carteggio  col  Barbaro  fopratoc- 
co . 85.  dedica  allo  flclfo  la  Vi- 
ra di  Diane  fcritta  da  Plutarco, 
e per  elfo  lui  latinizzata  . in. 
fua  rraduz.  di  un  Dialogo  di  A- 
pulejo , e a cbi  la  confecraffe  , 
151.  loda  l' Ermafrodito  del  Pa- 
nortnita.  151.  annoi.  1 

Guazzo  ( Marco  ) fuo  abbaglio.  « c. 
jo.  loda  Frane.  Negro.  475.  fuo 
equivoco.  480 

Guicciardini  ( francefco  ) loda  Gi- 
rol.  Donato  per  la  fua  pruden- 
za. a c,  ia* 

Culinario  ( legavo  ) Profelf.  di 
Lingua  Santa  nello  Studio  di  Pa- 
rigi . a c.  5; »<•  creduto  di  nazio- 
ne Spagnuolo.  ivi.  nato  in  Ca- 
labria. ivi.  prpfefTa  innanzi  le 
lingue  Greca  , ed  Ebraica  nell’ 
Accademia  Romana  . ivi  . an- 
noi. 1.  fue  Opere  imprefle  fopra 
la  Sacra  Scrittura.  ivi. 

Cvìia/otn  ( liberto  ) Seniore.  Am- 
balc.  de' Perugini  a Bologna  . a 
(.  ttd.  Pod.  e Capir,  di  Bolo- 
gna. ivi.  Ambafc.  in  Firenze  . 
ivi.  fuo  Teflamcnto . ivi  . ag- 
gregato al  Collegio  de’  Leggiìti 
in  Padova.  ivi. 

( Alberto)  Giuniore  . lodato 

con  Ora*,  da  Frane.  Barbaro,  « 

\ Benedetto ) erge  un  Collegio 

in  Perugia  , dandogli  titolo  di 
nuova  Sapienza,  a c.  117.  141 
GUIDI  (BENEDETTO)  fcrive  la 
Vita  di  Marco  Dandolo  il  Dot- 
tore . a e.  131 

CUSSONI  (ANDREA)  Ambafc. 
in  Ferrara  per  la  Kep.  a f.  83 


HAffenfie'm  ( Boui/ao ) fu*  dot- 
trina. a c,  147.  amante  di  Gi- 
ro). Balbi . ivi . gli  fi  rende  per 


certo  motivo,  odiofo . ivi.  fua  E- 
pigramma  contro  di  lui.  ivi. 
Hitcmburgb  ( Gregorio  ) gU  viene 
indiritto  un  Libro  da  Paolo  Mo- 
refini . e c.  187 

Jtìoyot  ( Antonio  ) eletto  Vele,  di 
Gurck.  a e.  iti.  teda  uccifo  , 
e da  cbi,  idi.  fua  fepolcrale  I- 
fcriz.  ivi. 


I'ìlierbachio  (Giovanni  ) fuocom- 
mercio  di  lettere  con  Paolo  Mo- 
refini . a c.  185.  commenda  le  di 
lui  Opere.  18* 

INGEGNERI  (ALESSANDRO) 
Ordinario  di  Cancelleria  . a c, 

— - f ANDREA  ) Piovano  della 
Collegiata  di  S-  Tommaio  . a c. 

484 

( FRANCESCH1NA  ) confe- 

guc  grazie  per  intcrceflionc  di  S. 
Teodofia,  a c.  484 

Innocenza  Vili.  S.  V.  dona  Reli- 
quie a Giro).  Donato  , Ambafc. 
de’  Viniziani  . a c.  20 6.  intima 
guerra  a Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona. *3* 

Ufi  II  ore  ( F.  Arrigo  ) confuta  un 
Libro  di  Antonio  Roteili  • a c. 

t3J 

Jolj  ( Claudio  ) fua  erudita  Prefaz. 
a e.  37.  fuo  penfamento  difeor- 
de  . ivi  . tralporta  dal  Latino  in 
Francefe  un'  Opulcolo  di  Frane. 
Barbaro.  t*9 


LAduUo  n.  Re  di  Boemia  ,t 
di  Ungheria,  defiina  a’fuoi  fi- 
gliuoli in  Maefiro  Girol.  Balbi  . 
a c.  148.  lo  fa  Propofto  di  Pres- 
burgo  • ivi . palfa  in  Vienna  al 
Congrego  con  Cefare.  ivi.  ono- 
rato da'  Viniziani . 284 

Lambcceio  ( Vitro  ) fuo  equivoco  . 
a c.  410 

LAMBERTI  ( BERTUCCI  ) Ca- 
nonico  di  Concordia  . fuo  Dot- 
torato. a e.  477.  478 

Lambmo  ( Dionigi  ) fuo  equivoco  . 
* c.  53# 
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Lenti  (Giannngcflino)  fua  Orai,  al 
Doge  Donato.  « <■.  n0 

LANDÒ  ( Mgojlìno ) Conte  di  Com- 
piano. a e.  494.  501 

(GIROLAMO).  Provved.  al 

Maertrato  della  Sanità,  e c.  489. 
}0(5 

(MARCO)  Vefc.  di  Cartello . 

fua  morte.  a c.  5*.  141 

— ( MARINO  ) confolato  da 
Frane.  Barbaro  nella  morte  del 
fratello.  e c.  58 

• (VITALE)  lodato  ne' funera- 
li, e da  chi . « e. 

Landriano  ( Gherardo  ) Vefc.  di  Co- 
mo. in  qual  guifa  li  dinominalfe 
per  motivo  del  fuo  Vefcovado  . 
a e.  4 6.  annoi,  t.  riprefo  perciò 
da  Lionardo  Aretino . ivi . 
Lantio  (Matteo)  fue  importune  ri- 
chierte.  a c.  110.  primo  Minirtro 
di  Celare . 248.  palla  da  Gurck 
all'Arcirelc.  di  Salisburgo.  155 
Lanovio  ( F.  Francefco  ) proccura 
difendere  F.  Marino  Merfenno  . 
a c.  758 

Laudo  ( Guglielmo)  Arcivefc.  di 
Cantorbcry . fuo  dono  di  Codici 
alla  Bibl.  di  Osford.  a r.  418 
Lavezola  ( „ Uberto  ) uno  de’  Fon- 
datori dell'Accad.  Filarmonica  di 
Verona.  „ c.  612 

LAUREITI  fF. PIERO)  fua  Rac- 
colta di  Rime  in  morte  di  Siilo 
Medici.  a c.  189 

da  teiera  (Lione')  Vicario  di  Frane. 

Barbaro  PoJeftà  di  Verona,  a e. 
70 

Lazari  ( Vitro)  fua  gentilena  lo- 
“atl  • e e.  770 

da  Lazize  (Giorgio)  fuoi  Commenta- 
rj  dell' attedio  di  Brcfcia.  a c.79. 
da  LEGGE  ( LISABETTA  ) Moglie  di 
Gregor.  Pinamano.  a e.  191 


6i  7 


dal 


Legname  (Battfla)  gli  fi  raccoman- 
da da  Frane.  Barbaro  il  nipote 
Ermolao.  a c.  100 

■ ( F.  Dtf  derio  ) fuoi  Epigram- 

mi \ a c • 393'  40+  fu»  rtretta  a- 
micizia  con  Siilo  Medici  . 797, 
407.  fua  Epiftola  al  medelimo  . 
404 

(Francefco)  gli  viene  racco- 
mandato dal  Barbaro  il  nipote 
Ermolao.  e c.  100 

Tomo  II. 


Lelio  ( 7" eodoro  ) eletto  Vefc.  di  Fel- 
tre  . a e.  1 19 

Leonardi  ( Antonio  ) fi  fpofa  con 
una  figliuola  di  Valerio  Soper- 
chio. a c.  177.  annoi.  1. 

( Gian-Jacopo  ) accetta  per  mo- 
glie altra  figliuola  di  Valerio  So- 
perchio. e e.  577.  annoi.  1. 
Leone  ( Ambrogio  ) Profeti,  in  Ve- 
ne*. di  Medicina  . 0 e.  410.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Erafmo 
da  Rotterdamo.  ivi  . 

LEONICO  (NICCOLO'  ) fue  le- 
pidezze. a c.  401.  fuo  improvvi- 
fo  difeorfo  lodato,  e da  chi.  ivi. 
Leopardo  ( Luigi  ) fi  ammaeltra 
nella  Teol.  lotto  F.  Siilo  Medi- 
ci. a c.  78» 

Lequien  ) F.  Michele  ) fuo  abbaglio. 
a e.  1 j 6 

da  Lequile  ( F.  Diego  ) fuo  errore  cor- 
retto .,  a c.  197 

LIBURNIO  (NICCOLO')  fami- 
gliare di  Girai.  Donato.  ae.lio 
commenda  lo  ftetfo  . 278.  fuo 
Capitolo  in  lode  della  Cinqucre- 
mc  del  Fa  urto.  461 

Liebeio  ( F.  Francefco  ) fua  dottrina 
lodata . a c.  779.  eletto  Genera- 
le de' Frati  Minori  . ivi  . fua 
morte , e dove  accadefle . ivi . 
Limptno  ( Giovanni  ) uno  de'  Con- 
tinuatori in  Anvcrfa  degli  Atti 
de' Santi.  0 c.  171 

dal  Lino  (Tter-'Hicola)  fuo  Dialogo  fi- 
lofolico  . 0 e.  1S1.  fi  approfitta 
nello  Studio  di  Padova.  287.  lua 
amicizia  con  Giovanni  Badoaro. 
ivi. 

de'  LIONARDI  ( ANTONIO  ) uomo 
perito  nelle  cerimonie  ccclelia- 
fliche.  0 c.  187 

; (NICCOLO')  fuo  commercio 

di  lettere  con  l’iero-Paolo  Ver- 
gerlo. a c.  121 

Lione  JX.  S.  V.  tiene  Concilio  in 
Roma.  0 c.  171.  fue  Epirtole  . 
177 

• — X.  S.  T.  fepara  i Minori  Con- 
ventuali dagli  Olfervanti  . 0 c. 
ìli- 

in  Ltoneffa  ( Gentile  ) Condottiero  de- 
gli Eferciti  della  Rep.  0 c.  107 
de'  Lioni  ( : Paola  ) Orai,  detra  nelle 
fue  nozze,  c da  chi.  0 e.  719 
X * Lippi 
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L'tppi  ( Francefeo  ) viene  caricato 
di  contumelie.  a r.4»<.  fua mor- 
te infelice.  ivi.  e 4*7 

de  Lea, fa  (F.  Sarei*)  Vefc.  d’Ofma, 
e Conleff.  di  Carlo  V.  * c.  2«d. 
fua  dottrina  lodata.  176.  177 

Locate  Ilo  (S  imene)  fuo  Dialogo  MS. 
della  Origine  di  Trivigi  . a c. 
48 

da  Ledi  (Vieto)  fua  corrifpondenxa 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
r.  Si 

de*  LODOVICI  (DANIELLO)  fpedi- 
to  alla  Corte  Ottomana  , e per 
qual  occafione  . « c.  583.  fua 
prudenza  lodata.  ivi. 

Lodovico  Re  di  Boemi a . (colare  di 
Giro).  Balbi . a e.  148.  355.  fua 
elei,  al  Regno,  248.  fautore  in- 
comparabile del  fuo  Macllro  , 
149.  15».  ifj 

— X li.  Re  di  Francia,  unito  con 
altri  a* danni  della  Rep.  a r.217. 
infinuato  a ripa  (far  nell’  Italia  . 
288.  fua  morte.  ivi . 

da  Ladrone  ( Varide  ) fua  riconciliazio- 
ne con  Piero  Avvogaro.  a c.  76. 

Lc/lie  Uberto  ) volgarizza  un' O- 
pufcolo  di  Frane.  Barbaro,  a e. 
119.  c lo  confacra  a Federigo 
Badoaro.  ivi. 

Lombardo  ( Girolamo  ) lodato,  a e. 

LONGO  (GIOVANNI)  privilegia- 
to dalla  Rep.  a t.  31 f 

da  Levigo  ( Ureterico  ) fuo  (uffragio 
nella  dea.  del  Vele,  di  Padova  . 
a c.  9 

( Ogmbene  ) piagne  in  verfi  la 

morte  di  Frane.  Barbaro  . a e. 

LOREDANO  (BERNARDINO  ) 
lodato  in  una  Epifiola  , e da 
chi  . « c.  J97.  polfcde  copiofa 
Libreria  , c doviziofo  W ideo  . 

409 

(FRANCESCO)  Ambafc.  per 

la  Rep.  agli  Anconitani  ..  * c. 

m 

(GIORGIO)  Capit.  di  Pado- 
va. a e.  ro« 

(GIROLAMO)  Pod.  di  Vi- 
cenza. a e.  160 

(JACOPO)  Gcner.  dell' Armi 

della  Rep.  a c.  44.  Prcccur.  di 


S.  Marco,  ivi.  lodato,  ivi.  Ca- 
pitano di  Brefcia.  83 

( LIONARDO  ) Doge  . fue 

Lettere  Ducali  . a e.  196.  21 1. 
21  3.  }}6.  lodato,  e da  chi.  eoo 

- ( F.  LORENZO)  fuo  vincolo 

di  amicizia  con  Siilo  Media,  a 
e-  il*.  397 

— — (MARIA)  moglie  di  Frane. 
Barbaro . a c.  44.  lodata . ivi  . 

• ( NICCOLOSA  ) feconda  mo- 

glie di  Marco  Dandolo  il  Dot- 
tore . a c.  284 

— — (PIERO)  fua  vittoria  contro 
Turchi . a c.  40.  eletto  Proccur. 
di  S.  Marco.  44.  dì  in  ifpofa  u- 
na  fua  figliuola  a Frane.  Barba- 
ro . ivi . Prowed.  io  Campo  . 
75.  fua  infermità.  ivi  . 

— — ; (PIERO)  lodato  in  una  E- 
piflola,  e da  chi.  a c.  397 

(SAMARITANA)  chi  pro- 
nunciane ne' Tuoi  funerali  la  O- 
raz.  di  lode.  a c.  405 

di  Lorena  ( Rea,»*  ) Duca  . Generale 
dell’Elercito  della  Rep.  a e.  SOJ. 
labiato  Tutore  del  Regno  di 
Frane,  ivi.  fue  pretefe  (opra  il 
Ducato  d’Angiò.  ivi. 

Lofco  ( Unìon-'Hiceolò  ) dellinato 
alla  riforma  degli  Statuti  di  Vicen- 
za fua  Patria,  a c.%  j.perde  una  figli- 
uola. ivi.  Ambafc.  de' Vicentini 
al  Doge  Fofcari.  $4.  feelto  a lo- 
dare con  Orai  Vettore  Barbaro. 
55.  rinunzia  all' impegno , e per- 
ché . ivi. 

— ( Francefilo)  piagne  in  ver&  la 
motte  di  Frane.  Barbaro  . a e. 
110 

■ ( Tfiecold  ) fuo  Poema  In 

laude  di  Frane.  Barbaro,  a c. rii 
da  Lucca  ( Cafpero)  famigliare  di  Nic- 
colò V.  S.  P.  a c.  108.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. «tu’ . 

— ( Gian-Tiero  ) piagne  in  verfi 
la  morte  di  Frane.  Barbaro  . a 
e.  no 

di  Lucemburgo  ( 'Hfccolò  ) Patr.  di  A- 
quileja.  a e-  1 69 

da  Lacera  (F.  Jacopo)  fludia  Teol. 
lotto  F.  Siilo  Medici  . a c.  382. 
fupplifce  talvolta  pel  fuo  Mae- 
flro.  3S3 

Lui- 
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luìfno  ( luigi  ) fue  compofizioni  do  eeflalfe  di  vivere. 


poetiche  . 4 t.  391.  fua  poetica 
fantafia  nella  morte,  di  Vettore 
Trinca  vello.  jj8 

luterò  ( Martino  ) fao  dogma  dan- 
nato.  a e.  254 

M 

a.  TV/T  eearinelti  ( F.  Strafino-Ma- 
J. V-l  ria)  illuflra  diverfi  Opufco- 
li  di  Girolamo  Vieimo.  a c.  ;S8 
Muffii  ( Bernardino  ) Card,  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Bene- 
detto Ramberti.  a e.  {71 

— (Mario)  Vefc.  di  Acquino, 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Jacopo  Grafolari.  a c.  570 

— — ( Scipione ) promette  di  pub- 
blicare ammendato  un  Libro  del 
Pallrengo.  a t.  joj 

“*—  ( Timoteo  ) fua  Epiltola  ad  Er- 

molao Barbaro,  a r.  71.  loda  la 
manfuettidine  di  Frane.  Barbaro. 
ivi.  predica  in  Firenze,  rei.  e 
7 3 

Maggi  ( Girolamo  ) fua  Orar,  recita- 
ta nel  Dottorato  di  Taddeo  Opi- 
nili. a e.  J14 

— — ( Lucilio  ) chiede  giudicio  a 
Vettore  Faulto  intorno  ad  alcu- 
ni Commentar)  fopra  Tucidide  . 
a e.  455.  fue  verfioni  dal  greco  . 
ivi.  c 544. 

MAGNO  ( CELIO  ) fuo  Sonetto. 
« r.  J87. 

da  Majano  (Dante)  imitato,  e da  chi. 

« t.  tij. 

Malate/la  ( Btttjia  ) gli  s'indirizza 
un  Libro  da  Lionardo  Aretino  . 
a e. 

> ( Carlo  ) fatto  prigione  de’  V5- 
Biziani  . a e.  «a.  £1  gittate  nd 
Mincio  la  Statua  di  Virgilio.  507» 
biafimato  perciò  da  parecchi  r 
ivi. 

~~  ( Vj>vt/lo  ) cede  Cervia  alla 
Rcp.  me.  159 

MALIPIERO  ( ANDREA  ) Padre 
“i  F.  Girolamo  il  Minorità  Of- 
•errante.  4 e.  4301 

(ANDREA)  fi  approfitta  nel- 
le lettere  (otto  Stefano  Piazzonc. 
et. 440.  cfercita  l'impiego  di  Av- 
vocato Fifcale . évi.  annoi,  i.quao- 


6f9 

( DOMENICO  /Capitanò™! 

Rimini . a e.  iti 

— ( FAUSTINA  ) cantata  in  ver- 
fi  da  Frullino  TalTo.  a r.  510 

( FRANCESCO)  corteggia  in 

Venez.  il  Card,  di  S.  Croce  . a 
20. 

■ ( GIANFRANCESCO  ) Ret- 

tore di  Rcttimo  . a c.  440.  futa 
Poemetto  latino.  44» 

—7-  ( GIROLAMO  ) ftudia  fotto 
il  Piazzonc.  a e.  440.  Confeglie- 
re  in  Cipri,  ivi.  annoi,  t.  quan- 
do morilfc.  ivi. 

(F.  GIROLAMO)  vede  l'A- 
bito de' Minori  Conventuali,  a c. 
4J9.  propolìo  in  Senato  alla  Se- 
de Patriarcale  di  Venez.  ivi. 

( F.  GIROLAMO  ) confufo 

con  altro  dello  Itclfo  nome  , c 
famiglia,  a c.  4 39.  fuoi  genitori  . 
ivi.  vede  l'Abito  fra’ Minori  del- 
la Oflèrvanza.  ivi.  0440. non  fu 
mai  Conventuale  . 453.  fuoi  ilu- 
d)  ecclefiadici . 440.  li  diletta  del- 
la Poefia  tanto  volgare , come  la- 
tina. ivi.  6441.  abborrifee  le  di- 
gnità . 441.  fue  predicazioni,  ivi. 
viene  fondata  per  di  lui  mezzo 
una  Confraternita,  ivi.  congiun- 
tura fu  l’epoca  del  fuo  trapalTo  . 
ivi . e 442.  fcrive  la  Vita  del  Pa- 
triarca S.  Francefco  in  verli  lati- 
ni . 442.  lodato  da  Pana  Clemen- 
te VII.  c ùmilmente  da  parecchi 
altri  . ivi  . riduce  allo  (pirituale 
il  Canzonicro  del  Petrarca  . 44J. 
viene  perciò  biafimato  . 444.  di- 
fefo.  ivi.  e 445.  imitato  . 44  f- 
altre  fue  Opere  . 446.  fua  dimo- 
ra in  Afolo.  3)9-  M» 

( JACOPO  ) fuo  equivoco,  a 

■ c.  169. 

(LUIGI)  Ambafc.  al  Papa  in 

nome  della  Kcp.  a c.  218 

— ( MARCO  ) Conlegliere  in 

Capodillria.  a e.  440 

( NICCOLO"  ) Capitano  di 

Brefcia.  a e.  76 

( PASQUALE  ) fua  elez.  in 

Proccur.  di  S.  Marco.  a r.  99 

( PIERO  ) Padre  di  F.  Girol. 

il  Minorità  Conventuale  . a c. 

0,39- 

Xi  ij  VINr 
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C VINCENZIO  ) Provved.  de- 
gli Orzi  Nuovi  . a c.  440.  Tua 
medaglia.  ivi. 

MALOMBRA  (BARTOLOMMEO) 
fuo  Sonetto  in  commendai,  di  F. 
Fauftino  TafTo  . a e.  tzo 

( LODOVICO  ) fcrive  la  Vi- 
ta di  Lod.  Barbo,  c dove  inedita 
fi  confervi.  a ».  jj 

Malvezzi  ( Francefco ) fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro . « e.  SS 

'Mane/ini  ( VangcH/ì»  ) fuoi  Com- 
mentar) dell'  attedio  di  Brelcia  . 
a e.  77.  loda  Frane.  Barbaro.  7S. 
i prefentc  all' attedio.  80 

Ma  netti  ( Cianaozzt  ) fcrive  la  Vi- 
ta di  Dante.  » e.  in 

Manfredi  ( Ferrante  ) fuo  Sonetto 
in  commendai,  di  Fa  ulti  no  Tzf- 
fo  . a c.  $ir 

— ( Cimiamo  ) fuo  Sonetto  a lo- 
de del  medefimo.  a c.  514 

( Ma  zio  ) fuo  carteggio  con 

Veronica  Franco.  a e.  fzo 

Manfi  ( Gian-Domenico  ) fuppone  Gi- 
rai. Balbi  di  patria  Forlivefe  . <r 
r.  17Ì. 

da  Mantova  ( F.  Strafa»  ) Vicar.  Pro- 
vine. de'  Minori  Ofiervanti  , e 
polcia  primo  Miniltro.  a e.  338 
Mantova  Bcnavidet  ( Marco  ) prò- 
feda  Giurifprudenza  nello  Studio 
di  Padova,  ac.  jptt. dona  al  Bion- 
do una  Rpiftola  del  Vergerlo.  po«. 
viene  pubblicata  , e ad  elfo  lui 
indiritta . 507 

MANUZIO  { .4ldo  ) fua  amicizia 
con  Giro!.  Donato,  a C.114.  de- 
dica allo  ItefTo  la  propria  edi- 
zione di  Diofcoride , e di  Nican- 
dro.  138- 

— (MARIA)  fua  Epiflola-  a Si- 
ilo Medici.  a c.  389.  390 

— — ( PAOLO  )fua  amicitia- cor. Si- 
ti o Medici . a c.  389.  dedica  i Com- 
mentar) di  Gcfarea  Paolo  Rannu- 
fio  il  giovine.  435.  fua  corrifpon- 
denaa  con  Benedetto  Ramberti 
5<  5.  fuo  commercio  di  lettere  con: 
elio  Ini.-  571.  gt’  indirizza  la  pro- 
pria edizione  de'  Libri  degli  Uffi- 
zj  di  Giceror.e  . 571.  fcrive  verfi 
latini  a fua  lode.  ivi. 

fiatateti*  il.  fua  fierezza  contro- 1‘ 


Europa.  g ».  ,8* 

de  Marca  ( Tiero  ) Ar civ.  di  Parigi  . 
lodato.  a c.  ili 

MARCELLO  ( CRISTOFANO  ) 
Arcivefc.  di  Corfù  . fua  amicizia 
con  Giro!,  Donato  .a  ».  114.  e 
commercio  di  lettere  con  cito 
lui.  138 

— 7 ( GIROLAMO  ) Libro  indi- 
rizzato a lui  da  Vettore  Trinca- 
vello.  a ».  541 

— ( JA  COPO  ) dellinato  agli  or- 

namenti delle  Pubbliche  Sale  in- 
cendiate. a c.  8d 

— - ( JACOPO-ANTONIO  ) con- 
fidato in  morte  del  fuo  figliuolo 
Valerio.  a c.  58 

— ; f LUCREZIA)  MogliedìCan- 
_ diano  Bollane.  a e.  158 

— ( PIERO  ) traiferito  dal  Vefc. 

di  Ceneda  a quello  di  Padova,  a 
».  9.  non  fu  mai  Arciv.  di-  Can- 
dia . 1 39;  fua  mone . ivi  - 

— f VALERIO  ) fua  morte  in- 

tempelliva . a ».  58 

( VETTORE  ) Arciv.  di  Ni: 

colia . in  qual  tempo  ceda  ile  di 
vivere-  a e.  3 ty 

Marco  Rettore  di  S.  Michele  di  "Pa- 
dova. fua  e lem  pia  ri  tà . a e.  3.  al- 
bciga  Pellegrini  nella  tua  Cafa  •• 
ivi  . divolo  della  Chiefa  di  S. 
Giuftina . ivi . fua  prediaione  in- 
torno a Lod.  Barbo . 4.  replicata 
di  nuovo.  5.  verificata.  S- 

« MARENGO  C DOMENICO  ) chi 
fede  fuo  Padre,  a 0.  168.  fu»  e- 
rigine  donde  forcifse  .-  1*9.  pro- 
molTo  al  Patriarcato  di  Grado  .* 
170.  interviene  al  Condì,  fecon- 
do Romano.  171.  gli  fi.concede- 
P ufo  del  Pallio . ivi . e d' innal- 
berare  U Croce  . ivi  . fi  trova 
preferite  al  Concil. IV.  di  Roma.. 
iti  . foe  querele  contra  il  Patriar- 
ca di  Àquileja.  ivi.  ottiene  quan- 
to dcfidcra  17I.  idtérvicne  al  Si- 
nodo  di  Nicculò  II.  S.  P-  ivi  . c 
futio  A!e(l'.  II.  ai  Concilio  di-  Man- 
tova . ivi-.  Lettera  a lui  diretta 
dallo  lìefTo  Papa  Alelfandro.  ivi.. 
Legato  in  Oriente  all’  Imper.  Mi- 
chele per  la  unione  della  Chiefa 
Greta  con  la  Latina.  173.  medi- 
ta dì  rinunziare  il  Patriarcato  per 
ia 
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U eftrema  fai  povertà  . 174.  fua 
morte,  ivi.  fua  E pi  (lo  la  nel  gre- 
co idioma  . 17  y e fiegg.  Cuoi  lo- 
datori. 17$ 

. ( GIOVANNI  ) Padre  di  Do- 

menico , Patr.  di  Grado  . a c. 
168. 

— - (GUIDO)  eletto  Vefc.  di  Cit- 
ta Nuova.  a c.  1 6? 

— -(  JACOPO  ) ultimo  della  fua 
Itirpe.  a r.  169.  Ambafc.  al  Patr, 
di  Aquileja.  ivi.  e al  Doge  Cel- 
li nella  fua  elezione  . ivi  . tem- 
po probabile  della  fua  morte  , 
170. 

( VITA  ) BadelTa  di  San  Ser- 
volo , e innanzi  di  Malamocco  , 
a e.  169. 

MARIANI  ( F.  BENEDETTO  ) 
Dott.  di  S.  Teol.  nell'  Ord.  de’ 
Servi.  a c.  60, 1 

MARINI  ( ANTONIO  ) gli  s'in- 
dirizza  da  Girol.  Rannufio  , il 
Seniore  , le  lue  Poefie  Italiane  - 
a e.  4Jd.  4J7- 

(F.  Gl AN-ER ANCESCO  ) lo- 
dato ne'  funerali  , e da  chi . a r, 
40$. 

- — - ( Vincenzio  ) fua  fatica  (òpra* 
l’ Orlando  Furiolo.  a e.  445: 
Margrl  ( .Amadio- Maria  y fua  opi- 
nione rifiutata.  m c.  600 

Marmi  ( Virgilio  ) fua  ftatua  git- 
tata nel  Mincio  , e da  chi  . a c. 
507.  quanto  foflc  onorata  da'  Man- 
tovani . ivj , 

Marnili  ( Vincenzio  ) fuo  Sonetto, 
trafportatoa  lodo  di  FauflinoTaf- 

. * e-  vr 

Martina  ( Già  li  a-  Alar  zi  a ) Moglie* 
infetta  di  Michelangelo  Biondo  . 

a e.  4$?.  49°' 

Mar  tini  Ugo  ( L fiori  ) Raccolta  di’ 
Rime  nella  tua  morte  . a c.  611 
— — ■ ( f carnefice  ) Colondlo  della- 
Rcp.  a c.  611 

— — ( Limonio  ) fna  parentela  con 
Piero  Avvogaro.  a e.  7 6 

Martino  V.  S.  V.  fuo  innalzamento 
a*  Soglio  Pontificio  . a- e.  ij.  0 
Ì37.fi  trattiene  in  Mantova,  ivi.- 
luo  Diploma  a favore  di  Eod.  Bar- 
bo . 14.  proccura  la  pace  d’Ita- 
lia. do.  annoi,  t.  e 61,  elegge  Pie- 
no Donato  in  Arcivcfc.  di  Can- 


dia . 1 T7 

Marmino  ( Lorenzo  ) (crive  la  Vi- 
ta di  Vettore  Trincavello  . a c. 
384.  ij o.  U9-  . , „ 

Mafie  art  Uo  ( Memorie  ) fua  Oraz. 
in  lode  di  Vettore  Barbaro  . a c. 
)5.  commenda  in  ella  Frane,  del- 
la flefla  famiglia  per  li  riforma 
delle  Leggi  in  Vicenza,  ivi.  fuo 
commercio  di  lettere  con  quell' 
ultimo  Perfonaggio  . 8j.  e con 
Lod.  Fofcarini.  _ 1 05 

Mafierio  ( Girolamo  ) Profcff.  in  Vc- 
ncz.  di  lettere  greche,  a c.  44S 
MASSA  ( LORENZO  ) gli  s'  in- 
dirizzano con  lettera  di  dcdicaz. 
le  Opere  del  Trincavello  . a c. 
J4JÌ  . . 

( NICCOLO'  ) volgarizza  la 

Vita  di  Avicenna  , fciitta  in  A- 
rabo  dal  Sorfano.  a c.  455 

MASSARIO  ( FRANCESCO)  Or- 
din.  della  CancelL  Ducale  ■ a r, 

Il  7*  . 

MaJJimi/iaito  1.  hnper.  unito  con  al- 
tri a'  danni  della  Rcp.  a e.  217. 
Qfpite  nella  Cala  di  Girol.  Bal- 
bi. . a# 

— II.  Imper.  gli  s' indirizza  da 
Michelangelo  Biondo  una  delle 
fue  produzioni . a c.  50 6 

MASSOLO  ( LORENZO  ) Padre- 
di  Piero  il  Poeta  . a t.  574.  fuo 
fepolcro.  ivi.  fua  funebre  Ilcriz; 
ivi. 

* ( PIERO  ) fuoi  genitori . a er. 

574.  chi  foflc  il  Maeltro  di  lui 
nelle  lettere  umane  . 575.  filo- 
maritaggio  . ivi  . uccide  la  pro- 
pria Moglie  . ivi  , viene  caccia* 
to  in  bando  . ivi . fi  ricovera  il» 
Mantova  . 575.  vede  l'Abito  di 
S.Bcnedetto.  ivi . fuoi  dudj  in  Fi- 
lo!. e Tcol.  57 6.  cambia  il  no- 
me , e famiglia  . ivi  . fua  rafle- 
gnaziono  lodata  . ivi  . profefla  i 
voti  Monadici  . 577.  raccoman- 
dato all'Abate  , c da  chi  . ivi  - 
fuo  diletto  nella  Poefia.  ivi.  ip- 
eremie la  lingua  greca,  ivi.  fu» 
morte  . 578.  fue  Rime  Morali  r 
e loto  varie  edizioni . 579.  fuo  E- 
pigramma  latino  lodato  dal  Bcm- 
00  . ivi  . altre  fue  Opere  . a e. 

5 So.  s$i. 

Mt- 
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Materno  ( Gialio-firmico  ) chi  fof- 
fe  il  primo  3 pubblicare  le  di  lui 
Opere . * c.  473-  48» 

S.  Ma  urei  10  Vefc.  di  ferrata  . in- 
venzione , e traslaz.  del  lacto  fuo 
corpo.  « *•  fi,4 

( F.  Frante feo  ) fcrive  in  ver- 
fi  latini  la  Vita  dt  S.  Francefco  . 
a e.  44;.  volgarizzata,  e da  chi. 
rei.  annoi.  1. 

Mazzucbelli  ( Ginn-Maria  ) lodato. 
a c.  3S8. 

MEDICI  ( F.  NICCOLO’  ) pren- 
de il  polle (To  del  nuovo  Conven- 
to di  S.  Piero  Martire  di  Mura- 
no. a c-  J7* 

( OTTAVIANO  ) viene  ag- 
gregato alla  Nobiltà  Viniziana  . 

* r.  ni.  . . . 

( F.  SISTO  ) fua  famiglia  ori- 
ginaria da  Brefcia  . a e.  17 z.  ag- 
gregata fra  le  cittadinefche  , e 
polcia  fra  le  Patrizie  . ivi  . fuo 
nafeimento.  ivi.  gli  muoiono  in 
età  tenera  i genitori  . 373.  edu- 
cato da  femmine  fue  confangui- 
nec . ivi.  chiede  configlio  per  e- 
Icggerc  Irato  . ivi  . Tuoi  (limoli, 
onde  farli  Clauflrale  . ivi  . vede 
l'Abito  di  S. Domenico.  374.  fua 
profeflione  de'  voti . 375.  tuoi  ftu- 
dj  in  Padova  sì  nel  proprio  Con- 
vento, che  nella  Univerfità . ivi. 
acquida  il  titolo  di  Baccelliere  , 
poi  di  Maedto  . ivi  . addottri- 
na i luci  Rehgiofi  nella  Icoladi- 
ca  Teol.  ivi  . fi  fa  banditor  del 
Vangelo  . ivi  . e 37*.  Priore  del 
Convento  de'  SS.  Gio.  e Paolo  . 
ivi  . e fimilmente  più  volte  m 
appreflo  . ivi  . come  pure  diS. 
Niccolò  di  Trivigi  . ivi  . predica 
nella  Ducale  Balìlica  . 377.  elet- 
to Vicar.  Gener.  della  iua  Coi»- 

£eg.  ivi  . e 378.  ricordo  a lui 
co  dal  Vcfc.  di  Verona  . 37** 
promovc  le  Icienze  , e diftrugge 
gli  abolì. ivi.  fi  rinnovdlano  que- 
lli ultimi  dopo  il  compiuto  fuo 
impiego  . ivi  . Reggente  in  Fi- 
renze. ivi.  fua  converfazione  con 
alcuni  Profelfori  dello  Studio  di 
Pifa.  379-  fuo  diletto  per  la  Poe- 
fia  il  volgare  , che  latina  . ivi  . 
aggregato  all'Accademia  degli  U- 


tnidi  . ivi  . entra  in  grazia  del 
Duca  per  mezzo  di  un  fuo  Sco- 
lare . ivi . ottiene  la  Cittadinan- 
za Fiorentina.  379.  gli  fi  olfie  la 
Cattedra  di  Teol.  nello  Studio 
Piiano.  ivi.  obbligato  con  lufin- 
ghe  da'  (uoi  a refìituirU  in  Pa- 
tria. ivi.  viaggia  col  Vcfc.  Cor- 
nelio Muffo,  ivi.  e 380.  Reggen- 
te nel  fuo  Convento  di  Padova  . 
380.  e Pubblico  ProfefT.  di  quella 
infigne  Univerfità  . ivi  . legge  fi 
dentro  , che  fuori  . 381.  Vicar. 
Gener.  per  la  feconda  fiata,  ivi. 
riconfermato  per  Breve  Apollo!. 
ivi . fuoi  parecchi  difeepoli  men- 
tovati . ivi  . e 381.  trasferito  in 
Venez.  di  pubblico  comando  a 
profetiate  F1I0C.  383.  e Jigg.  pro- 
mollo al  Vicariato  Gener.  di  nuo- 
vo. 3S7.  fua  morte,  ivi.  e 388. 
fua  fepolcrale  Ifcriz.  da  chi  com- 
porta . 388.  medaglia  di  bronzo 
a fuo  onore  battuta,  rei.  fcolpi- 
ta  anche  in  rame.  ivi.  Raccolta 
di  Poefie  fatta  nel  fuo  trapalTo  . 
789.  lodato  sì  dal  Manuzio  , che 
dalMureto.  ivi.  fue  Opere  /lam- 
pare. 39 O.  39‘.  19*-  >93-  fue  O- 
pere  inedite  . -39V  fino  a c.  408. 
fua  amicizia  con  Luigi  Griùl- 
coni  . 391.  fuo  fogno  fopra  un 
millcfiroo  . 393.  gli  fi  oppone  il 
Tofcaaella  . ivi  . 394.  391-  *e 
la  prende  contra  i Plagiar).  40S. 
40f>.  # 

de’  Medici  ( Cofimo  ) fuo  vincolo  d a- 
micizia  con  Frane.  Barbato.  * f- 
39.  fue  prometfe  a’  Certofini  non 
eleguite  . 90.  (limolato  dal  Bar- 
bato a mantenerle  . ivi . gli  fi 
raccomanda  dallo  Hello  il  Nipo- 
te Ermolao.  . 100 

, ( Gherardo  ) dedinato  da  Fio- 

rentini al  Congreflo  di  Ferrara  . 

* e.  6}. 

. — {Giuliano)  dona  al  Card,  fuo 
Fratello  parecchie  Rime  inedite  , 
fuppode  di  Cino  da  Viltoja . ac. 

_ì  X Lorenzo)  fua  lunga,  e firet- 
ta  amicizia  con  Frane.  Barbaro  . 
a e.  39.  compianto  da  quelli  nel 
fuo  trapalTo  . ivi  ■ cfottato  co 
fuoi  a difendere  U libertà  « ** 

uba. 
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«alia.  55.  impegnalo  per  la  li. 
bcrazionc  di  Pier  dai  Monte  . 
71.  Òpufcolo  del  Barbaro  coni- 
no Ilo  nelle  lue  nozze.  117 

Mebui  ( Ltrtnzo  ) fua  opinione  cir- 
ca l'arrivo  in  Italia  di  Mannel- 
lo Gri  lolora . a c.  31.  annoi.  1. 
fuo  lentimento  fopra  di  certo 
Codice . 302 

MEMO  (FRANCESCA)  madre 
del  Vele.  Pizzamano.  a c.  189 
— — ( GIAN- BATISTA  ) legge  in 
Patria  Filof.  come  t olti  tu;  tu  . a 
e.  }86.  quando  terminane  i Tuoi 
giorni . ivi  . 

di  Mera  ( Cornehs  ) trafcrittore  di  Co- 
v dici.  a c.  aia 

_ merlino  e f.  Vincenzio  ) 

Profefli  nello  Studio  di  Padova  . 
a e.  39* 

Mcrfenno  ( F.  Marino  ) feriva  con- 
tea i Problemi  di  Frane.  Gior- 
gio, a r.  7.  cenfurato  da  Stili- 
no Amama,e  da  Roberto Fludd . 
ivi.  annoi.  1.  difefo  da  Frane. 
Lanovio  fuo  Confratello.  j^8 

Mirala  ( Giorgio  ) Maeflro  di  let- 
tere umane  in  Venez.  a e.  a8l. 
per  quanto  tempo  le  profeiTafTc  . 
589.  corregge  le  Declamazioni 
di  Quintiliano.  {91 

Mezzaiuolo  ( Lodovico  ) V.  Scaram- 

MEZZO  (JACOPO)  Ambafc.  al 
Pontef.  <1  c.  184.  lodato.  ivi  . 
MIANI  fDIODATO;  Notajo Pub- 
blico. a C.  17 

(FRANCESCO)  fi  ammoglia 

con  Luchina  Barbaro.  a c.  44 

' (PIERO)  fua  converfàz.  con 

Mannello  Grifolora  . a c.  jt>. 
pofiede  la  Vita  di  Omero,  ferina 
da  Erodoto.  5 3.  lodato  in  lette- 
re da  Ambrogio  Travertini,  ivi. 

michele  (agostino;  fua  cor- 

rilpondenza  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro.  a c.  ta.  ?8.  59 

(ALBANO)  Vefc.  di  Padova. 

fua  motte.  a c.  9 

(DOMENICO)  .Doge,  fua 

imprefa  contra  de'  Saracini . a c. 

28 

( GIOVANNI  ) ottiene  in 

Commenda  il  Monili,  di  S. Gior- 
gio Maggiore.  <1  r.  ij.  urcccura 


dj 

die  fia  riformato  . ivi  . ricerca 
di  nuovo  la  di  lui  riformagione. 
ivi  . gli  va  fallito  il  difegno  . 
ivi.  e 16 

— (GIOVANNI)  Card.  Protet- 
tore dell’Ord.  de’ Servi,  a e. 601 

(JACOPO  ) concorre  in  Pa- 
tria alla  Cattedra  di  FiloC  a c. 
ioj 

— ( LUIGI  ) fuo  quefito  . « c. 

406 

(MARCO)  fonda  il  Conven- 
to di  S-  Piero  Martire  in  Mura- 
no. a c.  J72 

- — (NICCOLO')  eletto  Ambafc. 

allo  Sforza,  rifiuta.  a c.  28; 
(NICCOLO')  fuo  quefito.  a 

Cn  gjlV» 

— ( PIERO  ) Straordin.  della 
Cancelleria  Ducale.  t c.  557 

— (TEOFILO)  vero  tempo  del- 
la fua  morte . a c.  17.  annoi.  1. 

di  Milano  ( ~drfenio  ) prende  il  poflef- 
fo  del  Monili,  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore. a c.  17 

MINIO  ( MARCO)  Riformar,  del- 
lo Studio  di  Padova,  a c.  344 
Mirteo  ( Viero  ) fuo  Epitelio  nella 
morte  di  Giro).  Donato  . a c. 

M FILARELLI  ( GIAN-BENE- 
DETTO)  lodato,  « e.  1 66 
MOCEN1CO  (ANTONIO)  Proc- 
cur.  di  S.  Marco.  a e.  391 

— (GIOVANNI)  Provved.  fopra 
le  Fortificazioni  del  Friuli  . -a  c. 
>85 

. (GIOVANNI)  fua  infermità, 

e dove  contratta.  a e.  218 

(JACOPO)  luo  gullo  nella 

Poefia  Italiana  . a c.  jSj.  586. 
fuo  Sonetto  in  morte  fi  Jacopo 
Zane.  5S< 

( LIONARDO  ) Ambafc.  per 

la  Rep.  al  Papa.  a e.  218 

( PIERO  ) Doge  . fue  Lette- 
re Ducali  . a c.  162.  Capii.  Ge- 
ner.  dell'Armata  marittima,  ivi. 
annoi.  1. 

da  MOLINO  ( BIAGIO  ) parta  dall' 
Arcivefc.  di  Zara  al  Patriarcato 
di  Grado  .ac.  15.  delegato  dal  Pa- 

Kpel  Monilt.  degli  Angioli  di 
urano.  17.  corteggia  in  Venez. 
il  Card,  di  S.  Croce.  20.  con  ti- 
tolo 
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«sio  di  Vefc.  di  Poi»  . ooncorre 
gli' Arcivefc.  di  Candì*.  U* 

. — ( MARCO  ) Proccur.  di  San 
Marco  . vero  tempo  della  lua 
_^r.A  a c . io© 

morte  • ••  e 

. — ( MARCO  ) Proccur.  di  San 

Marco.  */•  ,J9* 

( MARIA  ) Madre  di  Piero 

Pafnualigo  il  Dottore . a e.  jo 3 
* de' MONACI  ( LORENZO  ) fua  fa- 
miglia Cittadinefea . a e.  36}-  fa- 
ve alla  Rcp.  di  Segretario  . ivi. 
eletto  Gran-Cancell.  del  Regno 
di  Candia.  ivi ■ conghicttura  del 
tempo  di  fua  elea.  3»4*  lodato . 
ivi.  fua  corrifpondenza  di  lette- 
re con  Frane.  Barbaro  . ivi  . fua 
opinione  circa  la  greca  Lettera- 
tura. ivi.  combattuta  dal  Barba- 
ro, e da  Lionardo  Aretino.  365. 
j66.  fua  morte.  J66.  fua  Crona- 
ca . ivi  . commendata  da  Lodov. 
Fofcarini  . 36 1.  cenfurara  in  un 
palTo  dal  Biondo  , e dal  Picco; 
[uomini  . ivi  . loda  ne’  funerali 
Vitale  Landò.  369.  fue  Storie  in 
verfo  latino  . ivi  . e 370.  intro- 
dotto con  lode  in  un  Poema  d’ 
Autore  Anonimo,  ivi.  fuo  dono 
di  un  Codice  al  Barbaro  lopra- 
tocco.  4* 

Mungitore  ( intonino  ) fua  diligen- 
za lodata.  »e.  f'ì 

da  Monopoli  ( F.  Girolamo  ) Profeti, 
nello  Studio  di  Padova . « e.  380. 
e 30J.  eletto  Arcivefc.  di  Taraa- 
».  , „ *'• 
Montalbano  ( F.  Serafino  ) Com- 
tneff.  Gener.  de'  Minori  ener- 
vanti . a c.  514.  fua  nobile  fa- 
miglia. J*? 

Montano  ( GianBatifta  ) Profcfl.  di 
Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va . a c.  33j.  3S«.  534*  quando 
ce  (la  (Te  di  vivere.  ,5.14 

dal  MONTE  ( PIERO  ) fatto  prigio- 
ne dal  Fortebraccio  . a c.  71.  lo- 
da le  traduzioni  dal  greco  di  Fran- 
cefco  Barbaro . 124 

da  Moni  rbar  cecie  ( Giova»*»  ) Rettore 
de'  Leggifti  nello  Studio  di  Pago- 
da Mont'efthro  ( Federigo  ) fi  confo- 
la con  Frane.  Barbato  della  fua 
eie*,  in  Proccur.  di  San  Mar- 


co. n t.  107 

, Montemagno  ( Bnonaeeorfo  ) fue  Ri- 
me in  rifpofta  a Cino  da  Piftoja. 

« e.  514.  . 

MontefpercUi  ( Giovanni  ) fpedito 
dal  Govem.  di  Perugia  a Nicola 
Varana.  * c.  141 

Montfaucon  ( Bernardo  ) db  fperan- 
za  di  pubblicare  ammendato  un 
Libro  di  Guglielmo  Paftrengo  . a 
c.  «03. 

MORES1NI  ( ALBANO  ) Rettore 
de'Leggifti  nello  Studio  di  Pa- 
dova. * f\4'5 

— ( ANDREA  ) Padre  di  Z1I10, 

o fia  Egidio.  * c.  179 

( ANDREA  ) fuo  commercio 

di  ietcerc  con  Luigi  Lollino.  * 
e.  1 29. 

. ( CARLO  ) Ambafc.  a Carlo 

V.  « e.  fdf 

( DOMENICO  ) Rifornì,  del- 
lo Studio  di  Padova  . a e.  505. 
lodato  da  Niccolò  Buono  . ivi  . 
gli  s'  indirizza  un’  Opufcolo  da 
Siilo  Medici.  . 391 

( EUGENIO  ) Canonico  di 

Candia.  a c.  1S3.  famigliare  del 
Card.  Beffarione  . ivi  . concorre 
al  Vefcovado  di  Trivigi.  ivi.  e- 
letto  Arcidiac.  di  Vicenza,  ivi. 
( MARCANTONIO  ) Am- 
bafc. ftraordin.  al  Papa  . a e. 

MARCO  ) Podelli  di  Bre- 
feia  * f.  83 

- — (MICHELE)  Doge  della  Re- 
pub.  * c.  179*  . 

» MICHELE  ) fuo  Dottorato 

in  Padova.  41* 

# ( PAOLO  ) chi  forte  fuo 

dre.  a c.  17) >■  lupi  Rudi.  ivi.  ri- 
fiuta la  laurea  Dottorale,  ivi.  Il 
ammoglia,  ivi.  defiinato  a con- 
fini neli'Iftria.  1751.  uno  de  Prov- 
veditori  per  onorare  1 *‘c“ 

derìso  . ivi  • Ambafc.  al  Gran- 
Maeftro  di  Rodi  . iSo.  eletto  a 
confini  nel  Polefine  . ivi  . Savio 
di  Terra  Ferma  . ivi  . Legato  al 
Duca  di  S.  Sabba,  ivi  . AmbaTc. 
a’  Re  di  Polonia  , e di  Boemia  . 
,81.  fuo  commercio  di  lettere 
con  Lodov.  Folcarini  .ivi.  Po- 
deftà  di  Trivigi.  ivi.  fua  “fetta 
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amicizia  col  Card.  Bevanone  . 
ivi  . perfuade  Io  fteflo  a donare 
i tuoi  Codici  alla  Rep.  i So,  in- 
terviene alla  Diera  di  Ratisbo- 
na  . ivi  . fua  Ora*,  quivi  recita- 
ta. 1S3.  filo  ritorno  alla  Patria  . 
184.  Provved.  alla  vifita  delle 
Fortezze  entro  al  Dominio,  ivi  . 
Savio  del  Configlio  . ivi  . fua 
proporti  dal  Senato  abbracciata  . 
ivi  . elettore  del  Doge  Marcel- 
lo. ivi.  e del  Principe  Pier  Mo- 
eenico  . 185.  Ambafc.  al  Re  di 
Napoli  . ivi  . Umilmente  al  Pa- 
pa . ivi . in  nomina  d' edere  pro- 
mofio  all’  Arciv.  di  Nicofia . ivi . 
elettore  del  Doge  Vendramino  . 
ivi  . fopra  le  Fortificazioni  del 
Friuli  ■ ri 1» . lodato  dal  Card.  Bei'- 
fanone.  1 S6. /uè Opere . ivi.  187. 
188. 

— — { PAOLO  ) fuoi  equivoci . <t 
r.  il.  annoi.  1.  e $6. 

( PIERO  ) Canonico  di  Trivi- 

gi  . a ».  2.  ferve  di  teftim  aman- 
za nella  fondar,  della  Canonica 
di  S.  Giorgio  in  Alga,  ivi . crea- 
to Cardinale.  ivi. 

( ROBERTO  ) PodelU  di  Pa- 
dova . a ».  117 

( SILVESTRO  ) Pod.  di  Fel- 

tre  . a ».  196 

( STEFANO  ) uno  de’  Fonda- 
tori della  Congreg.  di  S.  Giorgio 
in  Alga . « ».  1.  e * 

( ZILIO  ) Padre  di  Paolo  lo 

Scrittore.  a ».  179 

Morti*  ( Vitro-Vaolo  ) fuo  equivo- 
co. * e.  471 

MORO  ( CRISTOFANO  ) Doge . 

flrigne  alleanza  con  Pio  II.  S.  P. 
a e.  181. 

— ; ( CRISTOFANO  Pod.  e Ca- 
pir. di  Ravenna . a ».  109.  ador- 
na di  fabbriche  la  Città  . ivi  . 
Capitano  di  Candia  . 13 5.  an- 
noi. a. 

.(  DOMENICO  ) PodelU  di 

Vicenza  . a t.  ito.  Capitano  di 
Brefcia.  1 61 

(GIROLAMO  ) Cagliano  di 

F«lwe . a c.  19* 

morofio  ( Daniello. Giorgio  ) taccia  lo 
ftudio  cabaliftico  di  Frane.  Gior- 
gio . a r.  353.  e di  Pico  Miran- 
Tomo  li. 


dolano,.  ivi. 

Mof copulo  ( Mannello  ) fpone  Efio- 
do  . a c.  547 

MUAZZO  ( NICCOLO’)  Proccur. 
in  Patria  della  Chiefa  de’ Servi  . 
a c.  io  6. 

de'  Muli  ( Mulo  ) fue  Rime  in  ri- 
fpolla  a Cino  da  Piftoja  . a c. 
5*4. 

Muratori  (Lodovico- sintomo)  dubita 
di  un  Sonetto,  fpacciato  di  Cino 
dal  Crefcimbeni.  a e.  325 

Munto  ( Marcantonio  ) loda  fingo- 
larmente  F.  Siilo  Medici  . a c. 
389. 

Muftlli  ( Gian-Franccfco  ) lodato  . 
a ».  70. 

Muffato  ( Galealto  ) Orar,  compo- 
Ita  per  le  fue  nozz  c , e da  chi  . 

a ».  319-  . 

Muffo  ( Cornelio  ) Vefc.  di  Bi  tonto, 
viaggia  con  Siilo  Medici  . a ». 

379- 

Mufuro  ( Marco  ) ProfelT.  in  Venez. 
di  lingua  greca,  a ».  450.  G tras- 
ferire a Roma.  ivi. 

Mutoni  ( Giovanni  ) Canonico  di 
Trivigi . » ».  91.  annoi.  1 

Muzio  ( Girolamo  ) fuo  Sonetto  a 
Tullia  d' Aragona  , convertito  in 
lode  di  Frullino  Tafio.  a ».  51  e. 
5>7- 

N 

ANI  ( GIAN-GIROL  AMO  ) 
fuo  commerc.  di  lettere  con 
Siilo  Medici  . a ».  401.  fuo  que- 
lito . 40< 

tannini  ( F.  Remi  fio ) lludia  Teol. 
fotto  F.  Siilo  Medici  . a ».  381. 
piagne  in  verfi  la  di  lui  morte  . 
389.  ammenda  un'  Opera  Gip- 
poni di  S.  Tommafo.  398.  altra 
legittima  dello  IlelTo  S.  Dottore. 
409.  lodato.  «fi- 

da napoli  ( F . M.!fonfo  ) lludia  Tool, 
fotto  F.  Siilo  Medici . « »•  38* 

( F.  Giordano)  lludia  fotto  il 

medefimo.  a ».  381 

da  Hardi  (F.  Franctfco)  ProfelT.  di 
Metafilica  nello  Studio  di  Pado- 
va. « ».  189.  392.  fuoi  celebri 
Alunni.  189 

NAVAGERO  ( ANDREA  ) eletto 
V y Am- 
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Ambile,  a Ce  lare,  i f.  401.471. 
fua  llretta  amiciiia  con  Piero 
Bembo  . 401.  e 5 <9.  fu*  morte 
compianta  . 457.  fuo  commercio 
di  lettere  con  Vettore  Faulto  . 
471.  amico  di  Paolo  da  Canale. 
550.  quando  , e dove  accedette 
il  di  lui  crapalto.  5«9 

( BERNARDO  ) Ambile,  a 

Paolo  IV.  a e.  jji.  fue  doti  par- 
ticolari . ivi  . fue  Legazioni  fo- 
ftcnute  predo  l'imper.  Carlo  V. 
predo  il  Re  Arrigo  111.  di  Fran- 
cia , e predò  Solimano  Signor 
de' Turchi,  ivi  . PodefU  di  Pa- 
dova . ivi  . fua  amicizia  con  Si- 
ilo Medici  . 196.  400.  407.  ra- 
giona in  Senato  a prò  di  Vetto- 
re Faufto.  45<S.  conlultazioni me- 
diche a fuo  favore  , dirtele  dal 
Trincavello.  541.  piagne  in  ver- 
fi  la  mone  di  Jacopo  Zane  . 
586 

— - ( GIOVANNI  ) Capitano  dì 
Padova.  a t.  aia 

"Havarra  {Martina)  ProfelT. di  Ca- 
nonica nello  Studio  di  Conim- 
bria.  a c.  I6ò.  ceniura  un' Opu- 
Ico'o  di  Giro).  Balbi.  rei. 

NEGRO  ( FRANCESCO  ) confuto 
con  altri  deilo  (te  lo  nome,  e fa- 
miglia. a c.  47  J.  fua  Cala  cit- 
tadmefea  , non  gii  Patrizia  . 
ivi . difefo  .474.  fua  bizzaria  nell' 
addottarii  titoli,  ivi.  intraprende 
vita  ecclefiaftica.  ivi.  ftudia  le 
lingue  latina,  e greca,  ivi.  fuo 
Dottorato,  ivi.  appretto  da  in- 
fermità , ricorre  al  padrocinio  di 
S.  Teodofia.  47}.  rifana  . ivi  . 
fuo  voto  . ivi . apre  Icuola  di 
lettere.  476.  fogge  dalla  Patria 
per  motivo  dì  penitenza  . ivi. 
ritorna  al  fuo  primiero  efercizio. 
ivi.  ricercato  in  Precettore  dagli 
Udinefi, api.  Profeti',  di  Eloquen- 
za nello  Studio  di  Padova.  477. 
fi  ricovera  in  Ferrara  pretto  il 
Card.  d’Eltc  . 47S.  eletto  Pro- 
ton.  Apoft.  ivi.  loda  nc'funera- 
li  il  Duca  Ercole  , ivi.  e 485. 
fua  Orar,  panigirica  in  lode  del 
Duca  Alfonfo.  47S.  e 4S5.  firta- 
bilifce  il  tempo  del  fuo  fiorire  . 
478.  fua  dottrina  da  chi  lodata  . 


47?.  « da  chi  vilipefa  . Ivi  . fua 
Grammatica  impreffa . ivi  . Cuoi 
veifi  latini.  480.  taedati  di  du- 
eeaaa . 4S1.  parecchie  edìtioni  di 
un  fuo  Opulcolo  de  moda  epifla- 
laaii . ivi  . pubblica  primo  i Li- 
bri Atlronomici  di  Giulio  Firmi- 
co.  4*z.  a chi  fono  dedicati . ivi . 
Derive  la  Vita  di  S.  Teodofia  . 
484.  viene  inferita  da'  Boitandia- 
ni  negli  Atti  de’  Santi . «tu' . fcri- 
ve  coatra  il  Governo  della  fua 
Patria  . 4 Si,  conghiettura  fopra 
di  ciò.  ivi.  fue  Opere,  a 0.477. 
fino  a t.  4$« 

("GIOVANNI  ) aggregato  all' 

Ordine  Patrizio,  e con  qual  me- 
rito. a c.  47} 

HieeaU  ti.  S.  T.  tiene  Sinodo  in 
Roma.  _ a e.  17X 

— — V.  S.  T.  fuo  innalzamento  al 
Soglio  Pontificale,  a c.  97.  fua 
antica  amicizia  con  Frane.  Bar- 
baro . 98.  gli  fi  raccutnauda  dal- 
lo fletto  il  nipote  Ermolao,  iod. 
fua  Bolla , meicd  di  un  configlio 
del  medefimo.  108 

( ^dgaiima  ) avvegnaché  nato 
iu  Joppoli  , fi  fii  tempre  appella- 
re da  Setta  . a c.  4S9.  amniae- 
(tra  Mkbelangiolo  Biondo,  ivi  . 
introdotto  a ragionare  con  So- 
crate , e da  chi . fot 

Telala  {Mattia)  rrafporia  in  latino 
alcuni  vtrfi  volgari  di  Gafperi- 
no  Borro . a c.  60J 

'Hagora/a  ( l/aita  ) fuo  commercio 
di  lettere  ma  Andrea  Contrario. 
a c.  428.  419 

Hardu  ( Antonia  ) celebre  Giure- 

eonfulio  friulano.  * c.  104 

NOVELLO  (Cltt.NINANTONlO  ) 
Straordinario  della  Cancelleria 
Ducale.  « c,  J57 

’ìium. I/o  {Cnfiafana)  clcito  Mini- 
llro  Gener.  de’ Frati  Minori  . 1» 
r.  J79.  poi  Card.  ivi. 

'Hicaktti  ( GmJm ) fno  Sonetto  in 
commendaz.  di  Fauftino  Tatto  . 
a e.  514.  lue  Stanze.  ivi. 

T^ieaji  ( 'Nrcce/i  ) a fua  contempla- 
zione viene  chiamato  in  Fiicntc 
Mannello  Grifolora,  a c.  }>.«»- 
«or.  1.  ftudia  lòtto  di  quello  la 
lingua  greca,  ivi.  fua  corrii'pon- 
«icn- 
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dea»  di  tenere  col  B.  Alberto 


da  Sarxiano  . 34.  e con  'Frane. 
Barbaro.  41.  81.  fuo  rappacifica- 
mento con  Lionardo  Aretino . <4. 
e con  Frane.  Filelfo.  ni. 

O 

degli  f~\t>ì  ( Oda)  Protei,  di  Medici- 
v/  na  nello  Studio  di  Padova  . 
a c.  Jf6 

OGNIBENE  (F.  TOMMASO) leg- 
ge Teol.  nello  Studio  di  Pado- 
va. a e.  380.  lodato  ne 'funerali , 
e da  chi.  40 t 

Olympo  ( taldnjfare  ) (ne  Rime  Ita- 
liane. 4 c. 571 

Olito  ( Odorilo  ) Canonico  di  Tri- 
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drGran-Cancell.?io.*w»M.  quan- 
do celtaffe  di  vivere,  ivi  . tuoi 
Rudi . 5<t.  5«» 

(LIONARDO  ) eletto  Gran- 

Gancell.  delia  Rep.  a t.  5*0. 
annoi,  t. 

— ( MARCO)  fua  eie*,  in Gran- 
Cancell.  della  Rep.  a e.  580.  an- 
noi. t.  Padre  di  Aleflandro  Vllf. 
S.  P.  ivi. 

Oveiario  ( Benedetto  ) Cancell.  del 
Card.  Corraro,  a e.  148.  indi  Se- 
gret.  del  Re  di  Cipri  . tot  . fno 
commercio  di  lettere  con  Pier 
Donato  , Vefc.  di  Padova  . 149. 
*55- 

P 


vici-  a c.  pi.  annoi.  1. 

ORIO  (LORENZO)  feelto  per  Me- 
cenate di  un'  Opera  da  Jacopo 
Zieglero.  a c.  161 

Orlaniim  ( Ttoio  ) eforta  il  B.  Pao- 
lo Giulliniano  ad  ifcriver  le  Vite 
di  Pier  Quirini  , e di  Paolo  da 
Canale  . a c.  551.  fBe  Opere  . 
ivi  . 

d Or  le  ani  ( Tranctfco  ) fue  none  con 
Jacopina  di  Roano.  a e.  np 
— ( Maria ) DucbelTa  di  Namur. 

dall' ORO  (NICOLETTA  ) moglie  del 
Gran-Cancell.  de'  Ravagnani.  4 
*.  jj« 


Orfato  ( Seriorio  ) fue  omilTioni  , e 
fuoi  equivoci.  a c.  94.  or.  icé 
ORSBOLO  (ORSO)  Pam  d,  Gra- 
“°;  a e.  170 

Orjim  ( Giordano  ) come  Catd.  non 
ebbe  mai  il  titolo  di  5.  Croce  . 
4 c.  6 1.  annoi.  1.  Legato  Apo- 
KOl.  di  Martino  V.  414  annoi.  1. 
fatto  nobile  Viniziano.  ivi. 
®r/°  ( Rotino)  fuo  Sonetto  in  ri- 
ipoita  a Girolamo  Ranoullo  . a 
r*  4*7 

ORSUL1NI  (CARLO)  fcultore  in 
, -ramc  di  nobil  fama  . a r.  388 
«agli  Orzi  ( Crìfiofa/to  ) dona  un  Codice 
* frmcclco  Barbaro.  a c.  42 
°^I£By°NO  (GIAN-FRANCÈ. 
SCO  ) Ordin.  della  Cancelleria 
Ducale  a t.  349.  fu0  commerc. 
di  lettere  con  Benedetto  Ramber- 
«1  .ivi.  5«o-5t!i.  promoiToal  grado 


Pjteciolo  ( F.  Luta  ) fua  Prefa* 
al  V.  Libro  di  Euclide , do- 
ve, e quando  recitata,  a t.  306. 
307. 

Taci  ( àngiolo  ) in  qual  tempo  fi 
trasferifle  in  Venea.  a c.  433 

da  Tadova  ( F.  Tacifico  ) fuo  Necro 
logio.  a c.  420.  annoi. 

T ah  ario  ( ctonio  ) fua  corrifpon, 
denza  di  lettere  ceni  Benedett 
Ramberti . a c.  570 

Taho/ogo  ( Demetrio  ) giugne  i 
Venez.  col  fratello  Imper.  a c 
91.  parte  con  elfo  lui  verfo  la 
Otti  di  Ferrara.  ivi. 

— (Giovanni)  fuo  arrivo  in  Ve- 
nez. da  Cofiantinopoli  . a c.  so. 
afcolta  un’Oraz.  recitata  da  Am- 
brogio Traverfari.  ivi  . annoi.  1. 
quanto  qui  folte  onorato.  31.  fua 
dipartenza  per  Ferrara . ivi.  com- 
plimentato in  greco  da  Frane.  Bar- 
baro, e da  Lionardo  Giuftiniano. 
38.  51.  fa  molta  (lima  di  Gua- 
rino . 38.  lo  rivede  in  Verona  . 
ivi  . 

Talladio  (Andrea)  modella  in  Ve- 
nea. la  facciata  della  Vigna  . a 
r.  J47. 

Ta/lantieri  ( F.  Girolamo  ) loda  F. 

Arcangiolo  Pozzo  per  la  fua  O- 
, pera  Cabaliftica  . a c.  334.  an- 
noi. 1. 

Tatmeri  (Vaoh)  Segret.  de’ Signori 
Eletti  di  Napoli . a e.  501 

Tannoaio  ( Giano  ) fuo  Poema  la- 

Y y • ì ri- 
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tino.  a c.  104.  (India  fono  dila- 
tino Veronefe . 34 

Tanormita  ( sintonie  ) biaftmato  per 
le  fue  ofeeniri.  a c.  151.  indiriz- 
za il  fuo  Ermafrodito  a Cofimo 
de’ Medici,  ivi.  /turni,  t.  condan- 
nato da  S.  Bernardino,  e da  Ro- 
berto da  Lecce,  ivi.  abborrito  da 
Roggio,  e dal  Valla,  ivi-,  lodato 
da  Guarino,  ivi.  fi  pente  del  lai- 
do fuo  feri  vere  . im  . fno  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. 41.  A tribade.  in  Venez.  pel 
Re  di  Napoli .. i3j»eforta  lo  Bef- 
fo Barbaro  a raccogliere  le  prò. 
prie  EpiBole.  ivi, 

J' PAOLINO  MINORITÀ  . fue  pre- 
rogative lodevoli  . a c.  194.  Pe- 
nitenziere A poli,  ivi,  rivede  per 
ordine  del- Papa  un  Libro  di-Ma- 
rino  Sanuto . ivi . 295.  29S.  Bre- 
vi Papali  indirizzati  a lui  . 29). 
296.  lpedito  dalla  S.  Sede  in  Ve- 
nez. 295.  detto  Vefr.  di  Pozzuo- 
lo  . ivi  . chi  lo  confecraflè.  294. 
difpenfato  dalla  refidenza  . ivi  v 
rilpedito  a’Viniziani  . ivi . epoca 
della  tua  morte  polla-  in  qualche 
dubbio  . 297.  attribuita  gli  viene 
l’  Opera  del  Sanuto  fopradetto  . 
tvi.  0298.  fua-cornfpondenzn  di 
lettere  con  lo  (ledo.  298.  fua  O- 
pe ra , e a chi  dedicata . 299.  cre- 
duto Autore  di  Cronaca  non  fen- 
za  qualche  fondamento  . 300.  e 

Jtgl- 

Paolo  n.  s.  p.  gii  fi  indirizza  da 

Paolo  Morefini  un  Libro  contra 
i Giudei  . a a 186.  fuo  innalza- 
mento al  Pontificato.  I’ 

- — • III.  S.  T.  parecchi  Opufcoli  di' 
Michelangtolo  Biondo  a lui  dedi- 
cati . a c,  498.  altro  Libro  gli 
i indirizza  da  Frane.  Giorgio  . 
35*- 

T apaitpoh  ( TJirnli  ) (uo  fogno  . 
a c.  30.  luoi  anacronifroi  . ivi . 
39.  109.  i}8.  139.  fue  omiflTto- 
Ui’.  1 od.  fuor  abbagli  . 242.-386. 
?3*. 

PARADISO  ( GIROLAMO^  uc- 
cide il  Cognato,  a c > 595.  man- 
dato in  efilio  . ivi  . uccifo  da' 
fuorukiti . ivi . fi  cBìngue  in  I iti- 
la famiglia . rtrr. 


* . (PAOLO)  fuo  «(cimento  fri- 

gi i Ebrei  . • c.  594.  qual  (offe  il 
vero  fuo  nome.  ivi.  fi  converte 
alla  Fede  . ivi  . cambia  nel  bat- 
tefimo  il  titolo  della  famiglia  . 
ivi  . amato  dal  Doge  Gritti  . 
ivi  . profeffa  la  lingua  Ebraica 
nella  Univerfitì  di  Parigi  . 596. 
creduto  da  alcuni  Spagnuolo  . 
ivi,  fuo  Dialogo  intorno  la  Bef- 
fa lingua  . 597.  598.  Limofiniere 
Regio  . 597.  viene  compianta-  la 
di  lui  morte  . ivt  , e 598.  gufla 
della  Pocfia  latina.  599- 

tiricene  ( Jacopo  ) quando  paflafle 
dalla  fua  Patria  a (aggiornare-  ita 
Venez.  a c.  433 

— ( 'Piero  ) Precettore  di  EIo- 
quenza  nella  Ducale  Cancelle- 
ria . a c.  412.  413.  fua  moire  . 
413.  fua  lepolcraie  Hertz,  ivi  . - 
annoi.  1.  in  qual  tempo  abban- 
donata la  Patria-,  fi  trafportafTe 
in  Venez.  43  3 : 

da  Parma  ( Barto/ommeo  ) piagne  in 
verfi  la  morte  di  Frane.  Barba- 
ro. eoe.  no* 

■ — - ( Moggio  ) fuo  commercio  di 
lettere  con  Benintcndi  de’  Rava- 
gnani  . a c.  326.  329.  vive  in' 
Corte  d’  Azzo  da  Correggio 
itti. 


PARUTA  { FILIPPO  ) Vufc.  di 
Torcello . propollo  in  Senato  al- 
ia- Sede  Patriarcale  di  Grado . a 
c.  tv 

taf. -al /o  ( Piero  ) fue  Opere  attrt  - 
buite  a Piero  Palqualigo  . a c. 
313.  fua  fepolcrale  ifcriz.  ivi. 
tafanali  ( P.  Mbcrxo  ) MaeRro  di 
F.  SiBo  Medici  . a c.  375,  Pro- 
feti: nello  Studio  di  Padova  . 
392.  Vcfc.  di  Chioggfa.  ter». 
— — ( finire  a ) - Medico  del  Gran- 
Duca  Cofimo  di  Faenze  . a c . 
379.  Scolare  in  Venez.  di  SiBo 
Medici;-  ***• 

PASQUALIGO  ( ANDREA  ) Fi- 
gliuolo di  Pierò  il  Dottore,  a c.- 
906.  fua  dottrina’.  rvii 

— ( COSIMO ) fua  morte,  e do- 
ve occorla . a c.  216 

( ETTORE  ).  Podefià  di  Vi- 
cenza . * Y> 

C FILIPPO  ) Padre  di  Piero 
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if  Dottore  . * c.  ’jo}.  fua  Le- 
ga z.  alla  Communità  di  Rau- 
gia  • Jo5 

— 7 C PIERO  ) fuoi  nobili  genito- 
ri. a e.  30}.  Tua  Inalata  . ivi  . 
tuo  diletto  per  la  lingua  latina . 
iyi . pafTa  allo  Studio  di  Parigi  . 
ivi.  fi  ammaeflra  nella  filol.  e 
nella  Teol.  304.  fofticne  quivi 
due  mila  Tefi . ivi . eliliato  dal 
Re  per  motivo  della  nazione  . 
ivi  . fi  ricovera  in  Fiandra,  ivi. 
fuo  Dottorato.  304.  fi  rcflituifce 
alla  Patria,  ivi  . occupa  parec- 
chi Maeftrati.  30?.  concorre  alla 
Pubblica- Cattedra  di  Filof.  ivi  ■ 
Arnbafc.  in  Portogallo . ivi.  re- 
cita Oraz.  dinanzi  al  Re.  ivi . e 
Jia.  fi  trafporta  collo  Ile  fio  ca- 
rattere al  Re  di  Cafiiglia  . to6. 
indi  a Cefare  . ivi . Tuo  matri- 
monio . ivi  . cella  privo  della 
moglie,  ivi.  gli  rimane  fuper- 
fiite  un  folo  figliuolo,  ivi. inter- 
viene fovente  alle  Funzioni  let- 
terarie . ivi  . e 307.  tenuto  in 
efiimaziofle  dagli  Uomini  dotti  . 
ivi.  gli  viene  indiritta  una  Com- 
media latina,  e da  chi.  ivi.  lo- 
dato. )àg.  fofliene  il  carico  fo- 
pra  Ufiizj.  .ivi . A'mbafc.  al  Re 
di  Ungheria,  ivi.  rigetta  le  pro- 
pofizioni  di  quel  Sovrano  . ivi. 
lue  Orazioni  colà  recitate,  ivi 
fuo  ritorno  in  Patria.  305».  Am- 
bafe.  a Genove!!  . ivi  . Avvo- 
calor  del  Communi-.  ivi . Lega- 
to a- Re  di  Francia  , e d'Inghil- 
«rra.  ivi.  refia  Ordinario  prefio 
Praocefco  I.  ivi.  fpedito  per  po- 
chi giorni  a Carlo  d'  Aulirla  . 

d'  Borgogna  . 310.  fieguè 
11  Re  di  Francia  in  Italia  . ivi  . 
lua  morte  accaduta  in  Milano  . 
ivi  . luci  funerali . ivi.  trafpor- 
tato  il  cadavere  in  Vcnez.  ivi  . 
dove  fo/Te  interrato  . 310,  fua 
■epolcrzle  Iferiz.  ivi  . Iodato  in 
“°?*C  da  Girolamo  Bologni.  3M. 

. “ brattati  Filof.  c Teologici . 
•tir.  confufo  con  Piero  Pafcalio 
_ Letterato  Franccfce . 3 1 1.  3 1 3 

Taftrentt  ( Guglielmo  ) fua  Opera 
da  chi  pubblicata.  a c.  503 
PATAROLO  (LORENZO)  fua  e- 


diz.  delle  Declamazioni  di  Opina 
tiliano.  ae.)9t 

da  Tavi*  ( Giunchine  ) acquili?.  in 
Genova  per  la  fua  Religione  la 
Cappella  di  S.  Niccolò  del  Bo- 
fchetto.  a c.  13.  indi  nel  terri- 
torio Pavefe  il  luogo  di  Santo 
Spirito.  ivi  . 

Teiiafimo  ( Giovanni  ) Spofitorc  del- 
io Scudo  d'Èrcole  di  Efiodo.  <« 
e-  5-18 

Tegel  ) Unirti  ) sua  guarigione , e 
con  qual  mezzo . a e.  5 3 f 

Te  Unii  ( Francefco  ) qual  folle  la 
vera  fua  Patria,  a c.  5s>3-  fi  ren- 
de celebre  nella  Giurifprudenza . 
idi  . amato  da  più  Pontefici.- 
ivi  ■ 

.(F.  Simont)  pubblica  alcune 

facre  Poefic  di  Gafperino  Botro  -• 
a c.  604 

PELLEGRINI  (TOMMASO) Pub- 
blico ProfelT.  di  Pifa.  a c.  375' 

T rieflc  ( Tier-Untonio  ) fuo 

Còdice  lodato.  a c.  di: 

PERANDA  ( GIAN-BATISTA  ) 
Priore  in  Venez.  del  Collegio  de' 
Medici.  a c.  537 

dalla  Terge/*  (Violo  ) Pubbl.  ProfelT.  in 
Venez.  di  Filofi  a c‘  3S3 

Tirigli  (Ungiilo)  fpedito  daliGo- 
vern.  di  Perugia  a Nicola  Vara- 
na . ne.  14: 

Ter  ino  Vriorc  Carmelitano',  fpedito 
dal  Papa  a'Viniziani  per  affari' 
di  rilevanza.  a c.  296- 

da  Ter  agi  a ( F.  Gafpero  ) Macllro  di 
Stilo  Medici . a c.  }7f 

( Jacopo  ) celebre  ProfelT.  di 

Cirugia.  a e.  495 

( Tallo  ) celebre  Profeil.  di 

Cirugia.  a e.  495 

( F.  Patentino  ) Pubbl.  Pro- 

feff.  nello  Studio  di  Padova  . *< 

r.  39* 

dà  PESARO  (CARLO)  gli  vengono 
indirizzate  le  Rime  di  Jacopo 
Zane.  a c.  587 

(DOMENICO)  Ambsfc.  in 

Ferrara  per  la  Rep.  « (.  91 

■ ( GIAN-MARIA  ) Vefc.  di 

Pàfio  . fua  amicia  con  Luigi 

Grifalconi.  a c.  39Ì 

"petulca  ( F rance feo)  fua  amicizia, 
e commercio  di  lettere  col  Do- 
se 
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ge  Andrea  Dandolo.  a c.  316.  e 
col  Ravagnani  Gran-Cancell.  ivi. 
330.  331 . fuo  Trattato,  jjo.  lo- 
dato, e da  chi.  ivi.  fao  rcpol- 
cro.  375.  fuo  Ritratto  fcolpitoio 
rame . 443.  fuo  Canzoniere  fatto 
fpirituale.  ivi  . 

Tctngnani  ( Ottaviano  ) fuo  lavoro 
intorno  al  Petrarca  . 4 c.  44) 

Tri  ( Bernardi  ) pubblica  un  Opu- 
fcolo  Idoneo  di  Lodovico  Bar- 
bo. 4 c.  14 

Tfiur  (Damiano)  foo  commercio  di 
lettere  con  Benedetto  Ramberti. 

4 e.  571 

( Giulio  ) fua  letteraria  corrif- 

pondenza  coll'  accennato  . a e. 

37' 

PIACENTINI  (LAURA)  moglie 
di  Taddeo  Quirini,  il  Dottore  . 

4 c.  318.  fi  chiude  in  un  Moni- 
fiero.  itti. 

Tiazzoni  ( Stefano  ) fua  fcuola  in 
Venez.  di  lettere  umane  . 4 r. 
440.  fuo  Opufcolo.  ivi . 

Dicemmo  ( 7\iuolò)  Condottiere  d’ 
Armi  pel  Duca  di  Milano,  a c. 
73.  fi  porta  in  Romagna  a’ dan- 
ni di  Papa  Eugenio  . ivi . afle- 
dia  Brclcia . 77 

de’  Ticcolutmini  ( Enea-Silvio ) V.  Ti» 
li.  S.  V. 

Ticinel/i  ( Filippo  ) fua  opinione 
combattuta.  4 c.  <00 

Tir»  ( Giovanni  ) lodato  da  Aldo  il 
vecchio.  4 c.  101.  fua  amicizia 
con  Girol.  Donato  . 114.  com- 
mercio di  lettere  con  .elio  lui  . 
218.  238.  tacciata  dal  Moroiio 
la  fua  dottrina.  353.  fuo  Eptaplo 
trafportato  in  Francefe.  3 54- 
net.  I.  fuo  Sonetto  in  rilpofla  a 
Girol.  Rannufio . 417 

Tir ro  Tatr.  di  ntìocbia  . quando 
premorto,  e quando  trapalato  . 
4 c.  173.  fua  Epiftola  al  Patriar- 
ca di  Grado.  17».  Lettera  di  Pa- 
pa Lione  IX.  indirizzata  a lui  . 
'77 

Tilt  ( TfìcccJò  ) pnbb'ica  le  Rime 
di  Cino  da  Piftoja . a e.  324 
du  Din  ( Martino  ) trafporta  in  lingua 
francefe  un  Opufcolo  di  Frane. 
Barbaro,  a c.  tip.  e lo  confacra 
a Franccfco  d* Orleans,  ivi . fuo 


Epigramma.'  11* 

Tio  II.  S.  T.  ftrigne  alleanta  co’ 
Viniziani,  e col  Duca  di  Borgo- 
gna . 4 r.  i8t.  fua  confidenza 
nel  valore  degli  Italiani  . ivi  . 
fuo  Epitafio  in  motte  di  Lionar- 
do  Aretino  . 383.  murar.  1.  fua 
opinione  circa  l'origine  di  Ve- 
nez. 388.  fua  famigliarità  con 
Andrea  Contrario.  413 

Tio  (Alberto)  Principe  di  Carpi  . 
concede  ofpitalitli  a Trifone  Dal- 
marino.  4 e.  ito 

— (Ridolfo)  Card,  gli  s’indiriz- 
za da  Michelangiolo  Biondo  uno 
de’  fuoi  Opulcoli  imprerti  . 4 
c.  497 

Tirro  (Rocco)  fuo  equivoco  . 4 e. 
473 

PISANI  (DOMENICO)  Ambafc. 
per  la  Rep^  al  Papa  . a c.  11 3. 
114 

•  (GIORGIO)  Ambifc.  in  Na- 

poli preffò  a Ferdinando  Re  di 
Aragona.  4 e.  184 

•  (GIOVANNI)  loda  co'verfi 

Frane.  Barbaro.  4 c.  ni 

( PAOLO  ) Ambafc.  al  Pon- 
te!. per  la  Rep.  4 e.  218.  tntio-. 
re  in  Roma  . 119.  gli  s'indirizza 
un  Dialogo  da  Rafaello  Regio. 
191 

(VETTORE ) fuo  Comment. 

intorno  a Cicerone.  4 e.  191 

Tifcina  (Andrea)  fi  ammoglia  co» 
una  figliuola  di  Valerio  Soper- 
chio. 4 c.  333.  annoi.  1 

Tifato  (F.  Titolo  ) eletto  in  Minl- 
ftro  Gener.  de’ Frati  Minori  . » 

c.  34 «- 

da  Tijloia  (Cino)  edix.  accrefciuta, non 
fenza  inganno,  delle  fue  Rime. 
4 e.  313.  313.  fua  immagine  al 
naturale  da  chi  proccurata  . 523 
ehi  fcrivertè  la  di  lui  Vita.  314. 
imitato,  e da  chi.  1*5 

PISTOR1NI  ( NICCOLO’  ) Gran- 
Canrell.  della  Rep.  4 e.  3U-  .<“* 
età  avanzata.  **'• 

* P1Z7.AMANO  ( ANTONIO  ) fua 
nafeita*  a c.  189.  fuoi  nobili  ge- 
nitori . ivi . fi  porta  allo  Studio 
di  Padova  . ivi  . fuoi  Maeftri  , 
e fuoi  Condilcepoli  . ivi  .e  190. 
pària  a Firenze  con  Domenico 
r G11- 
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Grimani.  190.  pratica  puivi  Gio. 
Pico,  ed  Angiolo  Poliziano . ivi. 
fimuia  il  nome  , e la  Patria  . 
ivi  . fi  fpaccia  per  Vicentino  . 
IJI-  Iodato  da  Elia  Ebreo  Can- 
diotto  . ivi  . gli  s'indirizza  da 
Vettore  Pifani  il  proprio  Com- 
mentario Copra  l'Oratore  di  Ci- 
cerone . ivi  . difpone  de'  Cuoi 
Sponfali  . 152.  gli  viene  oredet- 
to , che  farà  Uomo  di  Chicfa  , 
e da  chi  . ivi  . fi  avvera  il  va- 
ticinio . ivi  . altro  Libro  a lui 
confettato  . 19J.  priega  F.  Arri- 
go Infiitore  , acciò  feriva  contro 
tl  Rofelli  a favor  della  Chicfa  . 
ivi.  fatto  Ecclelraflico  fi  allonta- 
na dalia  Città  . 194.  eletto  Pro- 
ton.  Apoll.  ivi  . ottiene  il  Bene- 
ficio di  S.  Maria  d'Artegna.  195. 
fi  trova  prefente  al  trapaflo  di 
un  divoto  Romito,  ivi.  promof- 
fo  al  Vefcovado  di  Feltre  . 196. 
propollo  in  Senato  per  Patriar- 
ca di  Vene*,  ivi  . va  lungi  dal- 
la propria  Diocefi  , e per  qual 
occaltone  . ivi . fuo  e (tremo  a- 
more  per  la  Patria,  ivi.  fua  mor- 
te.  ivi.  univerlàlmente  compian- 
ta. ivi . e 197.  dove  folle  inter- 
rato. 197.  fua  finta  Vita.  ivi.  c 
ip8.  traslazione  fatta  del  di  lui 
corpo , 19S.  fua  epigrafe  fepol- 
cralc  . *■*»>  . lodato  dal  Minorità 
Amaltco . ivi . dove  fi  cuflodifca 
la  vera  fua  immagine  . ivi  . fue 
?P*re  • ‘SP.  eoo.  commen- 
da la  Vita  , e la  dottrina  di  S. 
Fommafo  d’  Acquino  . 109.  fuoi 
lodatori . 

— ( DOMENICO  ) Fratello  del 
Vele.  Antonio  fopraccennato  . 4 
c.  191. 

“ ( GREGORIO  ) Fratello  del 

medefimo.  a c.  191.  fi  ammoglia 
con  Lifabetta  da  Legge  . 192. 
Pfovvcd.  Gcner.  della  Cavalleria 
leggera  in  Dalmaz.  ivi . fua  mor- 
te  . ivi  . fpofa  in  fecondo  voto 
una  figliuola  di  Marco  Giuliano. 
ivi.  Pod.  di  Brcfcia  . ivi. 

—7  ( MARCO  ) Padre  del  Vcfc. 
Antonio  4 e.  1S9.  Rettore  di 
Napoli  di  Romania  . igi.  fua 
morte.  * 
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llvbi 

~Msì 


de  Vizvco/li  , O Vizunicoki  ( Ciria- 
co ) fua  Epiftola  inedita  . a c. 
7i- 

PLANCO  ( PIERO  ) fue  Memo- 
rie MSS.  intorno  al  Clero  di  Ve- 
ne*- a c.  591 

, TADDEO  ) fue  Memorie 
1.  intorno  al  Clero  di  Vencz. 
« '•  in- 
viatone . fue  Leggi . tradotte  dal 
greco  , c per  qual  mano  . a e. 
112. 

V/ut  arco  . fcrive  parecchie  Vite  d’ 
Uomini  iiluflri  . a c.  ìaj.  due 
ne  traduce  Frane.  Barbaro  . ivi  . 
quella  di  Dione  , trafportata  da 
Guarino . m 

Voggcbr accio  ( Giorgio  ) feguace  di 
Giovanni  Hus.  a c.  284 

"Poggio . V.  Braccio/ini . 

Volentont  ( Stcco  ) fua  Opera  mo- 
rale a chi  confecrata . a c.  151. 
lodata  da  Jacopo  Zocchi  Giure- 
confulto.  I51 

Volimi)  ( Fran.-cfco  ) fuoi  verfi  la- 
tini in  commendazione  di  Fran- 
cefilo Negro.  4 r.  4S2 

Voi;  zi  ino  ( ^ingioio  ) lodato  da  Al- 
do il  vecchio  . 4 c.  101.  lua  a- 
micizia  con  Girol.  Donato  . 214. 
fua  corrifpondenza  di  lettere  con 
effo  lui  . 22«.  2jS.  fua  cftima- 
zione  per  Antonio  Pizzamano,  e 
per  Domenico  Grimani.  190 
Volo  ( Giro/amo  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
berti.  4 jyt 

— — ( Re gina/io  ) Card,  fua  Epi- 
stola al  luddetto  Kam  berti  indi- 
ritta.  a e.  571 

Vomciello  ( Gherardo  ) Vefc.  di  Pa- 
dova. 4 e.  9 

Vontano  ( Viero  ) deferivo  in  vcr- 
fo  la  Chicfa  di  S.  Maria  degli 
Angioli  della  Motta  . 4 e.  jj 8 

— — ( Gio.  Giovuno  ) loda  in  vcr- 
fo,  non  meno  che  io  profa  An- 
drea Contrario.  4 c 

da  PONTE  ( GIOVANNI  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
erò • a c.  84 

- _ fi NICCOLO’  ) profcflà  in  Pa- 

tria Fi  lofi  con  carattere  di  fofti- 

da  Vontrtmoh  ( Innario ) Prefid.  Gen. 

della 
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della  Congregai-  Caflioefe  - « e. 
<76.  fuo  affettato  in  favore  di 
Piero  Maffolo  . ■ ’VJ‘ 

Toppont  Talr.  di  .Aquile]  a . divalla 
fa  Cirri  di  Grado.  a r.  170 
Torcaccbi  ( Tommajo  ) piagne  in 
verfo  la  morte  di  F.  Siflo  Medi- 
ci. « e.  j8» 

TtrctIU  napoletano,  loda  co'  verfi 
Frane.  Barbaro  . a c.  ni.  forma 
l'EpitafioaGattamelata.  Hi.  fuor 
Commentari  intornoa  Jacopo  Pic- 
cinino. ivi. 

Tortino  ( Gandolfo  ) Poeta  Moda- 
nefe.  a 0.  525 

Torto  ( Giovanni  ) legato  de*  Vi- 
centini al  I>oge  Folcati  . a c. 
<4. 

( J acopo-T ilippo  ) ProfefT.  di 

Gius  Canonico  nello  Stadio  di 
Padova.  « c.  ipd 

- — ( Ltonardo  ) loda  in  lettera 
Gìrol.  Donato.  * r.  aia 

ala  Perirà  ( Jacopo  ) fua  Opera  loda- 
ta. a c.  48» 

Taffevint  ( Antonio  ) tuoi  equivo- 
ci. a c.  180.  J4<» 

Tizzi  { F.  jìtcanpolt  ) fcolare  di 
lingua  ebraica  lotto  Frane.  Gior- 
gio . a c.  1)4.  difendilo»  della 
dottrina  Cabaliftica  . ivi  . annot, 
1.  fue  Opere  di  t*l  materia  , 
ivi. 

— — (F.  Luigi)  Minili.  Gener.  dell 
Ori.  de' Minori.  a c.  Ila, 

da  POZZO  (GIOVANNI)  Can.  e Ar- 
cid.  di  Negrojponte  . a e.  1.  ler- 
ve  di  tetti  monitnaa  alla  Fonda*, 
della  Canonica  di  S.  Giorgio  in 
Alg*  - 'ti  . latto  Vele,  di  Cit- 
tà di  Cartello  . ivi  . riceve  nelle 
lue  mani  la  profeffieoe  di  Lod, 
Barbo  dell'  Ord.  di  San  Benedet- 
to. * 

dal  Trato  ( Lodovico  ) gli  fi  dedica  un 
Libro  da  Giro!  Balbi,  a c.  175 

della  Trinando}!  ( Vieta  ) imita  Frane. 
Barbaro  nella  fua  Accademia  Fran- 
cete. a e.  «ai 

de*  PRIOLI  ( ANTONIO  ) Prowed, 
alla  viflta  delle  Fortcaae  del  Do- 
minio. a c.  184 

— ( ANTONIO  > Proccu r.  di  S. 

Marco.  at  c.  m 

- — ( CRISTO? ANO  ) pubblica 


ammendate  l’Epiftole  di  San  Ci- 
priano . a c.  55*.  vengono  a fua 
contemplazione  corrette  le  De- 
clamazioni di  Quintiliano  . ivi  . 
fua  amicizia  con  Jacopo  Grafo- 
lari  . ivi, 

- — ( DANIELLO  ) Pod.  di  Vero- 
na. « c.  i«t 

( DANIELLO  ) fuo  viaggio 

.per  P Africa . a c.  74 

- — ( GIOVANNI  ) fua  elea,  in 
Proccur.  di  S.  Marco,  a c.  irò 

( NICCOLO'  ) fi  ammoglia 

con  Polilfena  Barba-o.  a c.  ,(4 
. — ( PAOLO  ) Am  i!"  in  Fer- 
rara per  la  Rcp.  a c.  51 

‘l’rotafpatario  ( Giovanni  ) fua  Èli- 
ca Spedizione  de’  Giorni  di  Efio- 
do.  a c.  548 

Trovano  f F.  Ftderift  ) lodato  ne’ 
funerali  , e da  chi . a c.  404.  fuo 
volgarizzamento  . a e.  405.  an- 
noi. 1.  fonda  un  Convento  in  ba- 
cile. ivi. 

Tacci  ( ^Antonio  ) Card,  .prorettore 
del  Collegio  de’  Medici  in  Ro- 
ma. «e.  455 

( Lorenzo')  Card,  partigiano  dt 

Cefare  . a c.  17 6.  lodato  in  verfi 
da  Giro!.  Balbi  . S79.  efamina  d* 
ordine  Pontificio  una  certa  Co- 
llituzione . . i 39 

Tue rio  ) Loiomco)  Ambafc.  in  Ve- 
ne*. pel  Re  di  Napoli,  a e.  119- 
«forra  Frane.  Barbaro  a raccoglie- 
. re  le  proprie  Epiftoie.  ivi. 

"pallet  (Giorgio  ) occupa  Feltro  per 
l' Imperarlo».  0 c.  19* 


QVadrio  ( Francefro  Saverio  ) 
appella  fatica  vana  il  Petrar- 
ca Spirituale  . a c.  444-  fuo  e- 
quivoco.  a C.  4*4-  annoi.  1 

Qectif  ( F.  Jacopo)  fua  Bibltot.  de- 
gli  Scrittori  Domenicani  Iodata  . 
a c.  240.  non  è però  (enea  erro- 
ri . ivi*  fuo  abbaglio.  *** 

Quigrtonio  ( F.  Franccfc • ) detto  Gc* 
ner.  de’  Frati  Minori  . * J4°* 

fue  Lettere  patenti  a F.  Frane. 
Giorgio,  ivi.  fua  Legaaione . M1- 
creato  Cardinale.  ,v'- 

Ouiuquar Coreo  ( Giovanni  ) fcolare 
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di  Paolo  Pandilo  nella  lingua  e- 
braiea . a c.  598.  597.  fua  Ope- 

£;ra  grammaticale  incorno  la 
etti  lingua . 597.  piagne  la  mor- 
ie del  Tuo  Macfiro.  ivi.  fuccede 
al  medeGmo  nella  Cattedra  . 59* 
Quintiliano  (M.  Fabio)  fue  Decla- 
mazioni da  chi  corrette  . a c. 
589.  592.  fue  Ifiituzioni  Orato- 
rie credute  apocrife.  ivi. 

Quinziano  Stoa  ( Cian-Franctfco  ) 
condanna  Frane.  Negro  circa  la 
profodia.  a e.  479 

QPIRINI  (ANGIOLO-MARIA  ) 
Card,  efaminato,  e lodato  . a c. 
4«.  47.  51.  58.  <5J.  «4.  71.  7*. 
99.  115.  170.  171.  177.  i}t.  179. 
427- 

( FANTINO  ) Ammiraglio 

della  Relig.  Gerofolimitana'  . a 
e.  180.  condannato  fenza  difefa. 
ivi.  protetto  da’ Viniziani . ivi. 

( FRANCESCO  ) alti  (le  alla 

Rep.  nella  guerra  di  Chioggia  . 
a e.  714.  715- 

• f FRANCESCO  ) lodato  in 

verfi  da  Girol.  Balbi . a e.  168 
• — (GIROLAMO)  eletto  in  Pa- 
triarca di  Venez.  a e.  740.  tra- 
iporra  il  corpo  del  Vefc.  Pizza- 
mano.  198 

__  ( GIROLAMO  ) figliuolo  di 
Taddeo  il  Dottore.  a c.  718 
- — (LAURO)  fratello  di  Taddeo 
Arcipr.  di  Padova.  9 e.  714.  Tuo 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro  . 97.  95.  fua  Oraz.  in 
lode  dello  (ledo.  95 

— ( LISABETTA  ) madre  di 
Piero , e moglie  di  Lorenzo  Maf- 
folo.  a r.  574.  fue  cognizioni  , 
e fua  venufiì.  ivi.  celebrata  in 
verfi  dal  Bembo  , e dal  Cafa  . 
ivi.  fuo  Ritratto,  ivi,  fua  me- 
daglia . ivi  . 

—7  (MARINO)  uno  de’ fondato- 
ri della  Congrcg.  di  S.  Giorgio 
<n  Alga  . a c.  1.  di  Guade  Lod. 
Barbo  ad  accettar  la  Badìa  di  S. 

Gi ufiina  di  Padova.  7 

' — — ( MATTEO  ) Ambafc.  in  Co- 
fiantinopoli.  c.  c.  J21 

~ ( PIERO  ) Padre  di  Taddeo  il 
Dottore . a e.  714.  lodato  per  le 
fue  Legazioni,  ji 5.  fua  amicizia 
Tomo  U, 


67ì 

con  Frane.  Barbaro.  }i* 

( PIERO)  figliuolo  di  Tad- 
deo il  Dottore . 7 > 8 

(F.  PIERO)  fua  grande  efti- 

mazione  per  Frane.  Giorgio  . a 
e.  7 fa  viene  defiderato  , che  il 
B.  Paolo  Giuftiniano  fcrivelfe  la 
di  lui  Vita.  551 

• (TADDEO)  fua  gloriofa  fa- 

miglia. a c.  714.  fuoi  genitori  . 
ivi.  dove  probabilmente  nalccf- 
fe.  ivi.  fi  ammaefira  nello  Stu- 
dio di  Padova . ivi . apprende  le 
lingue  greca , c latina  . ivi . a- 
fcolta  i Profeffori  di  Gius  Cano- 
nico. ivi.  fuo  Dottorato  ; ivi. 
Oraz.  recitata  in  quell’ incontro , 
e da  chi.  ivi.  eletto  Ambafc.  a 
Cefare  negli  Stati  della  Rep. 
715.  lo  complimenta  con  Ora- 
zione . si 6.  720.  fi  fa  uomo  di 
Chiefa.  71*.  fi  trasferifee  a Ro- 
ma. ivi.  raccomandato  con  let- 
tere da  Frane.  Barbaro,  ivi . fue 
Epifiolc  indiritte  allo  fieflb.ier. 
fua  Oraz.  dinanzi  al  Papa . ivi . 
gliene  viene  richieda  copia  . 

717.  fua  converlazione  co'  Let- 
terati . ivi  . depone  l'Abito  cc- 
clefiafiico.  ivi.  fi  reftituifee  alla 
Patria . ivi . fuo  fi  udio  intorno  a’Pa- 
dri , e Sacra  Scrittura  . ivi . tra- 
fporta  dal  greco  un’Opufcolo  di 
S.  Mafiimo.  ivi.  e 721.  racco- 
glie Codici,  ivi.  fua  generofità. 

718.  prende  moglie,  ivi.  fua  fi- 

gliuolanza.  ivi.  rivede  I’  Abito 
dì  Chiefa.  ivi.  Decano  del  Ca- 
pitolo di  Candia  . ivi . Vicar. 
Gencr.  del  Vefc.  di  Padova,  ivi. 
Canonico  di  Brefcia,  e poi  Ar- 
ciprete di  Padova,  ivi.  concorre 
al  Vefcovado  di  Trad  . 719.  ‘ ed 
all'Arcivefc.  di  Nicofia  . in  . 
propello  in  Senato  per  la  Sede 
di  Trivigi  , indi  per  quella  di 
Tornello  . ivi  . tempo  del  fuo 
t riparto . ivi.  fue  Orazioni  , ed 
Eptftole . 720.  72t 

R. 

Ragazzoni  cjacopo) me- 
dita di  fcrivere  la  Storia  Vi- 
niziana.  a c.  }tt 

Z z Hai. 
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Raimondi  ( Annibale  ) difende  Mi- 
chelangiolo  Biondo,  a c.  493 
Raineri  ( Amen-francefeo  ) attribu i - 
to  eli  viene  un  bonetto  di  Be- 
nedetto Varchi.  a c.  <17 

RAM  BERTI  (ANDREA)  Padre 
di  Benedetto  Segret.  a c.  <56.  in 
qual  tempo  ceHatTe  di  vivere  , 
jéi.  Guardiano  Grande  della 
Scuola  di  5.  Già  Vangelifla . ivi. 

annoi.  1. 

* (BENEDETTO)  fua  famiglia 

donde  derivi,  a c.  ^56.  chi  folle 
fuo  Padre,  ivi.  fuot  Precettori  , 
ivi.  e 557.  eletto  Stiaordinario 
della  Cancelleria  Ducale.  557.  fi 
lagna  per  la  lontananza  del  fuo 
Macftto.  55S.  559.  con  titolo  di 
Segret.  palla  alia  Dieta  di  Au- 
gnila. 559.  fue  lettere  colà  fcrir- 
te,  ed  a chi.  ivi.  trattano  del- 
le colè  de’ Luterani.  560.  loda  il 
Senato  per  la  elei,  in  fuo  Stori- 
co di  Piero  Bembo  . 561.  (uo 
commercio  di  lettere  con  Lazzc- 
ro  Buonamico  . 561.  fieguc  per 
ogni  lato  l'imper.  Carlo  V.  ivi. 
gli  muore  il  Padre,  ivi.  Segret. 
del  Senato,  ivi.  fi  porta  in  Co- 
llantinopoli , e per  quale  moti- 
vo. 5 63.  prefente  al  Congrefio 
di  Nizza.  564.  raccomandato  al 
Card.  Sadoleto  . ivi  . Cufiode 
della  Biblior.  Ducale  . 565.  va 

cogli  Anibalciadori  a Celare  ri- 
tornato in  Italia,  ivi  . fua  gra- 
cile compleflione . ivi.  conforta- 
to nelle  lue  malattie  da  Paolo 
Manuzio,  ivi . fua  cofianza  d'a- 
nimo. 564.567.  Refidente  pcrav- 
ventura  in  Milano.  5 66.  prende 
moglie,  ma  non  ottiene  figliuo- 
li. ivi.  tempo  della  fua  morte 
tuttora  incerto.  567.  Tua  Opera 
delle  cole  de’Tuichi  . ivi  . fua 
Raccolta  d'Ifcrizioni  antiche.  569 
fue  Epìfiole  parte  impreffe  , e 
parte  inedite.  570.  571.  fua  cor- 
rilpondenza  di  lettere  con  Uo- 
mini dotti.  571.  lodato.  577.57» 

— — ( FILIPPO  ) ProfclÈ  di  Medi- 
cina nello  Studio  di  Padova . a 
c.  $5« 

(GIOVANNI)  fratello  di  Be- 
nedetto fopraccennato.  a c.  566 
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di  quii  nazione 

egli  folTe  . a c.  556.  annoi.  1. 
quando  moriflc,  e dove  folle  in- 
terrato . ivi  . fua  fepolcrale  If- 
«>*•  ivi. 

( STEFANO  ) Zio  paterno  uà 
Benedetto.  - r ,.A 

RANNUSIO  ( Benedetto  ) fua'  no- 
biltà, e dottrina,  a r.  434.  prl_ 
vilegiato  dal  Signore  di  Rimi- 
no . ivi . Padre  di  Paolo  il  fe- 
««.  ivi. 

-- ,(  GIAN-BATISTA  ) Segret. 
del  Confi  di  X.  a c.  400.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Piero 
Bembo.  457.  con  Vettore  Fau- 
llo.  471.  e con  Benedetto  Ram- 
bem. 

* RANNUSIO  ( GIROLAMO  ) ove 

lortifie  la  nafeira.  a c.  433.  fua 
aggregaz.  alla  Cittadinanza  Vi- 
niziana  . ivi  . coltiva  le  buone 
Lettere  . 434.  fi  ammaefira  in 
Padova  nella  Filofi  e nella'  Me- 
dicina. ivi.  fuo  Dottorato,  ivi. 
ottiene  quivi  un  figliuolo  natu- 
rale . ivi.  fofpctto  di  aver  mef- 
fa  mano  nella  morte  di  una  fi- 
gliuola di  Gattamelara  . ivi  . 
palla  in  Damafco . ivi  . pofiede 
hjpgof  greca  . 435.  apprende 
pulci  a 1 Arabica  . ivi.  corregge 
Avicenna,  ivi . lodato,  ivi . lua 
ultima  volontà.  436.  fua  morte 
da  che  originata,  ivi.  fue  Ope- 
re Filofofichc,  e Mediche  . ivi. 
e 238.  fue  Poefìe  Italiane  , e La- 
tine.  436.  437 

r—  ( Orlando- Antonio  ) figliuolo 
naturale  di  Giro),  fopraddetto.  a 
e.  4J4 

' — (PAOLO)  in  qual  tempo  fi 
trafpoi ralle  dalla  Patria  a fog- 
giornare  in  Vencz.  a c.  433.  in- 
vita (eco  Girolamo,  fuo  fratello 
minore,  ivi.  aggregato  alla  Cit- 
tadinanza Vìniziana  . ivi,  ferve 
di  AITcflòre  in  Verona.  * 434 
• — (PAOLO)  fuo  Proemio  alle 
Orazioni  di  Vettore  Faufio.  a c. 
464.  469 

Rapizio  (Giovila)  Maeflro  'di  Pie- 
ro  Malfido,  e di  Frane.  Sanfovi- 
no.  a c.  575 

'dc’RAVAGNANI  (BENINTEND1  ) 

Iva 
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fu*  nafctta  • « c.  )ii.  Torte  da 
famiglia  civile  . ivi  . efercita  1‘ 
impiego  di  Pubblico  Notajo.  ivi. 
Legato  alla  Imperadrice  di  Co- 
ftantinop.  313.  indi  agli  Anconi- 
tani. ivi  . fopplifce  pel  Gran- 
Canccll.  della  Rep.  reto  indifpo- 
fto.  ivi.  fua  degna  elea,  a quel 
carico  . ivi  . fua  imbafeeria  in 
Milano  a' fratelli  Vefconti  . 324. 
giura  pace  in  nome  del  Domi- 
nio. ivi.  Tua  amicizia  con  Mar- 
co Reità , che  riefee  di  pubblico 
vantaggio,  ivi.  fpediro  al  Re 
di  Ungheria  . ivi  . rifpcdito  al 
medcfimo  . 315.  inviato  per  la 
terza  fiata  colà.  ivi.  beneficato 
dalla  Signoria  , ed  ugualmente 
due  fue  figliuole  da  marito.  316. 
chi  folle  fua  moglie  , e quanti 
mafehi  ottenne,  ivi.  ferve  a cin- 

?e  Dogi  nel  fuo  mini  Itero,  ivi. 
ua  amicizia  col  Petrarca  , e col 
Moggio  Parmigiano  . itti  . fua 
mone.  317.  fua  Cronaca  . ivi  . 
Commenda  quella  del  Doge  Dan- 
dolo. 3*3.  fuo  artifizio,  ivi.  fuo 
commercio  di  lettere  si  col  Mog- 
gio, che  col  Petrarca  accennati. 
3*9-  330 

(GIROLAMO)  Notajo  Pub- 
blico. a e.  317 

• (GIOVANNI)  interviene  al- 

la difefa  di  Chioggia.  a c.  326 
— (MAFFEO)  fi  trova  prefente 
alla  ditela  di  Chioggia.  a e.  526 
— — ( MARTINO  J Scgret.  della 
Rep-  * c.  311 

— - (PASIO;  Canon,  della  Bafi- 
hea  Ducale.  a c.  31Ì 

da  Ravenna  ( Convertine  ) Padre  di 
Giovanni  il  Grammatico  . a c. 
3t> 

— ( Giovanni  ) itlruifce  Frane. 
Barbaro  nella  lingua  latina  . • 
e.  29,  apre  (cuoia  di  Eloquenza 
nella  Città  di  Padova,  ivi.  ve- 
ro tempo  del  fuo  fiorire,  ivi.  e 
3o.  tiene  (cuoia  fimilmcnte  in 
Vcnez.  3°.  fcrive  la  Storia  de' 
Principi  Carrarefi.  ivi.  annoi,  r. 
— ( F.  Jacopo-Batijia  ) loda  Pie- 
ro Palqualigo  il  Dottore  . a c. 
30S. 

RAVERTI  (LUGREZIA)  moglie 


di  Vettore  Zìliolo.  « r.  <08 
Recale 0 (F.  Girolamo  ) gli  viene 
offerito  un  Convento  nel  Cartel- 
lo della  Motta.  « r.  337 

RECANATI  ( GIAN-BATISTA  ) 
fuoi  Codici  MSS.  a c.  4*.  7* 
Regniti  ( Francesco  ) Vefc.  di  Ber- 
gamo. a e.  71 

da  Reggio  ( Gherardo  ) fue  Ri  me  in  ri- 
Ipolta  a Cino  da  Piltoja  . a e. 

■ — ( Giovanni  ) deftinato  dal  Ve- 
feonte  al  CongrefTo  di  Ferrara  . 

a e.  63. 

Regio  ( Rafaeìlo  ) fua  amicizia  con 
Girol.  Donato,  a c.  a 14.  (ito  Dia- 
logo con  Calfurnio.  138.151.  fua 
differenza  col  Becichemo.  307 
Refi  a ( Giove  ) fuo  Dottorato  , e in 
qual  tempo  fuccedclfe.  a c.  137. 
lua  Orazione.  138 

(A lacco)  s'intercffa,  tuttoché 

forertiere,  a vantaggio  della  Re- 
pub.  a c.  3*4-  aggregato  per  le 
lue  benemerenze  al  Maggior  Con- 
figlio. ivi.  viene  ritrattata  l' ag- 
gregazione . ivi.  premiato  in  al- 
tra guifa.  ’v‘. 

(Hiccolò)  fua  Epirtola  parto- 
rire equivoco.  a c.  7S 

Rtufncro  ( piccolo  ) fuo  Elogio  a 
Girol.  Donato.  a c.  1*4 

Ricci  ( Bartolommeo  ) fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Paolo  Ma- 
nuzio. a c.  jdd.  c con  Aonio  Pa- 
leario.  5*7 

( CriJItfano  ) fua  morte,  a c. 

59>- 

Ricordati  ( Tiero  ) fua  proporzione 
confutata.  « t.  57* 

Rido/fi  ( 7 piccolo  ) Card,  gli  s’ indi- 
rizza un  Libro  da  Vettore  Trin- 
cavello.  _ a c.  545 

da  Rimino  ( Filippo  ) piagne  in  veri» 
la  morte  di  Frane.  Barbaro,  a c. 

1 io.  Precettore  di  Eloquenza  nel- 
la Ducale  Cancelleria  . 411.  fuo 
Simpofio  . 413.417.  amico  di  Gio. 
Caldiera,  e di  Andrea  Contrario. 

RLMONDÒ  ( ANDREA  ) Com- 
mendato* di  Trivigi  . a c.  513- 
515. 

— ( LUIGI  ) eletto  Duca  in  Can- 
dii. a c.  117 

Zz  ij  NIC- 
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( NICCOLO1  ) deftinato  alla 

imbafcerìa  di  Ferrara.  a ».  91 
RINIERI  ( FRANCESCO  ) faoi 
Epigrammi.  a ».  442 

da  RIVA  ( LUCA  ) lodato  io  vedi 
da  Giro).  Balbi.  a ».  248 

Bili < ( Lodovico  ) ehi  fcriveffe  la 
di  lui  Vita  . a e.  191.  199.  tuoi 
vaticini.  191.  Soggiorna  negli  E- 
remi  . 194.  Tua  morte  prexiofa  . 
195. 

Kiattsi  ( Martino  ) Tua  Orar,  in 
lode  di  Frane,  Barbaro  . a ». 

71* 

di  Roano  ( fato  pinot  ) lue  nona  con 
Franceico  d’ Orleans.  a c.  ] 19 
ROBOBELLI  ( GIOVANNI  ) Ar- 
civefe.  di  Zara.  a c.  608 

- — (LUGREZIA)  Madre  di  Vet- 
tore Zi  lido . «».  407.  quando  cef- 
fate di  vivere.  4o$ 

ROBUSTI  ( JACOPO  ) dipigne  in 
gran  parte  le  Pubbliche  Sale  del- 
la Aia  Patria . a c.  84 

Roccafonc  { Lodovico  ) Riformato- 
re dello  Studio  di  Turino,  a e. 


ROSA  ( LUIGI  > Am odo  dall1  Uf- 
fizio di  Ordinario  della  Cancel- 
leria Dncale.  a e.  557 

RofeUi  ( sintomo  ) proferitto  a ca- 
gion  di  un  Aio  Libro  . a e.  197. 
confutato  da  Arrigo  lallitore  Do- 
menicano. ivi.  e 194. tempo  del- 
la fua  morte,  ivi.  fcrive  Copra  t 
Concili  . 194.  ansar.  1.  fua  im- 
magine, e flemma  dove  appari- 
vano . ivi . 

Rojttùnì  ( Giovanni  ) Tuoi  Soner- 
ti  in  commendaaione  di  FaufH- 
no  Taflb.  a c.  910.  524 

Roffi  ( Franctfco  ) Ambafc.  in  Ve- 
nee-  pel  Re  di  Francia,  a c.  454. 
fua  morte  . ivi . da  chi  lodato 
ne‘  funerali.  ivi.  e 470 

— - ( Jacopo  ) fuo  Epigramma  in 
lede  di  Fauflino  Tallo  . a c. 


* — ( fulcri»  ) ftudia  il  greco  Cot- 
to Minutilo  Gtifolora  . a c.  }i. 


annoi.  1. 

Roflo  ( Vitro  ) Canonico , « Scola- 
dico  di  Trivigi  . a c.  91.  annoi. 


yio. 

da  Roma  ( Giannantonìo')  piagne  in  ver- 
fi  la  morte  di  Frane.  Barbaro  .• 
a c.  1 io. 

— — CTrtbano)  piagne  poeticamen- 
te il  trapalo  defio  fteflo  Barba- 
ro. a ».  110 

Romano  ( Gian-Batifia J pubblica  un' 
Opufcolo  di  Lodovico  Barbo . é 
t.  24. 

* RONTO  (MATTEO)  in  qua!  tem- 
po fiorine,  ac. 6 ir.  ferve  in  qua- 
lili  dì  Oblato  a’  Monaci  Oliveta- 
ai.  ivi.  fua  faciliti  nel  verfeggia- 
tt.  rèi  .-converte  in  latino  la-Com- 
media  di  Dante  . ivi . 6 ri'.  4 ij. 
Creduto  Siciliano,  e perché.  4tj. 
414.  fortìcce  il  nafeiinento  nella 
Grecia,  ti),  procreato  da  geni- 
tori Viniaiani  . ivi  .■  s’ invecchiai 
in  Siena  nel  Moniflero  di  Mon- 
te Oli  veto  . 4 11.  4ij.  Ara  Storia; 
della  Invenzione  e Traslaz.  de' 
fieri  Corpi  di  due  Vefcovi  Fet- 
rarefi.  414.  altra  Storia  di  quan- 
to occorfc  a’  Cuoi  tempi  . ivi  . 
pregato  a dilaminare  alcuni  Poe- 
mi di  Mariano  da  Volterra  • 
ivi . 


1.  e 91. 

Rota  ( marziano  > accurato 

di  plagio.  a r.  409.  410 

da  Rotterdamo  ( Erafmo  ) fuo  equivo- 
co. a c.  212,  tuo  fentimento  in- 
torno alle  Pocfie  di  Girai.  Bal- 
bi. 148.  249.  falfamentc  attribuì- 
- to  gli  vieije  un' Opufcolo  fariri- 
co  . 279.  defiderato  in  Vene*,  a 
leggere  il  greco . 451.  Centura 
gli  Scritti  di  Franceico  Negro  .- 
47 y.  loda  cftremamente  il  talen- 
to di  Paolo  da  Canale  . 551.  Ai» 
opinione  circa  le  Mlituwoni  di 
Qpintilìano.  W1 

ROVEDA  ( Si  MONE  ; efercna  ra 
Damafco  i*  impiego  di  Notajo  . 
a ».  4 >4.  eletto  Provano  di  San 
Niccolò  de'  Mendicoli  . rèi  . Ar- 
ciprete della  Congrega*,  di  San 
Luca.  . ivi. 

dalla  Roveri  ( Giulio  ) Card.  Protettore 
dell'  Ord.-  de'  Frati  Minori  . a c 

Roveti*  ( F.  Giannandrea  ) fuoi  ab- 
bagli . a ».  244.  374/  J80-  con" 
lutato; 

da  Rovino  ( Antonio  ) fuo  Dottollto 
nella  Studio  di  Padova.  *1-415 
de 
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«de  Unirli  ( t.  Clan-Frane.  ternario- 
Maria  ) lodato.  ne.  114 

Rafani  (F.  sintonia  ) Minili.  Ge- 
ner.  de' Frati  Minori.  a r.  93 


di  C ^a44«  ( Stefano  ) Duca,  lue 
kJA  differenze  col  Re  di  Boliina  . 
« c.  180. 

Sabtlhca  ( Marcantonio  ) loda  con 
Orai,  ne' funerali  Zaccheria  Bar- 
baro. a c.  A4,  fuo  abbaglio  . 87. 
commenda  le  doti  di  Niccolò  da 
Canale  . 1 da.  annoi.  1.  (uà  ami- 
cizia con  Girol.  Donato  . 114. 
Tua  dedicatoria  allo  Aedo  . 238. 
fuo  commercio  di  lettere  col  me- 
defuno  . ivi  . e con  Frane.  Ne- 
gro . 47 6.  ferire  a laude  dell’ul- 
timo . 479 

Sacchetto  ( F.  I/arione  ) fue  contro- 
verde  con  F.  Frane.  Giorgio  . et 
e.  340 

Saccillotto  ( F.  Vier-^intonio  ) fuoi 
fi ud;  (òtto  F.  Siilo  Medici . a e. 
382 

S ternario  ( Giorgio ) Vefc.  di  Cin- 
quechiele.  olpite  di  Girol.  Balbi, 
a e.  247.  154.  ferire  a favore  di 
lui.  249.  253.  234.  gli  s'indiriz- 
xa  da  Celio  Calcagnino  un  Com- 
mentario. 1,t 

S aio l CIO  ( Jacopo ) regalato  di  al- 
cune Rime  fuppofle  di  Cino  . a 
c.  524.  le  dona  al  Card.  Piero 
Bembo. 

Saetta  ( F rance feo  ) fue  Lettere  voi  - 
, gar‘;  . * r.  }o6 

Stgonitno  ( 'piccolo)  nafee  in  Ne- 

Rroponte.  a c.  430.  fpedito  dalla 
,ep.  al  Re  di  Napoli . ivr.  fla- 
bilifce  amicizia  con  Andrea  Con- 
trario.  3,3. 

Sa/amanca  (Cabir ielle)  Gran-Can- 
cell.  dall'Arciduca  d’Auflria  . t 
. *7J 

Salvai  orino  (Gian- Jacopo)  fuo  la- 
yoru  intorno  alPetrarca.a  f.449 
Salve  tori  (Fa  ^Alberto  ) lodato  ne' 
{unciali , e da  chi  • a e.  400 
Salvati  (Roberto)  Tua  amicizia  cori 
Girol.  Donato,  a c.  1 14.  corri- 
fpondenxa  di  lettere  cor»  cito  lui, 
12* 


Salutato  ( Coluccio-Tlerìo ) viene  in- 
vitato a fua  contemplai,  in  Fi- 
renze Manuello  Grifolora  per 
ammaeflrare  nel  greco,  a e.  }i. 
anno!,  i. 

Sanionifacio  (Lodovico)  fua  flretta 
amicizia  con  Frane.  Barbaro  . a 
c. 7 o 

Sondi  ( Giufeppe-Meria ) fa  pubbli- 
care un'  Opufcolo  di  Lodovico  . 
a e.  24 

Stnefe  ( F.  Siflo  ) emenda  un  Libro 
di  Problemi  di  Frane.  Giorgio  . 
» *•  IV 

San) elice  ( Gian-Tommafo  ) Vefc. 
della  Cava . fuo  focofo  trafporto 
nel  Concil.  di  Trento,  a c.  333 

San]  ovino  ( Francefco ) fuoi  abbagli. 
a c.  174.  198.  (colare  di  Giovita 
Rapizio.  57 J.  fuo  Commentario 
alle  Rime  di  Piero  MalTolo . ivi . 

- — (Jacopo)  fuo  modello  per  la 
fabbrica  della  Chic  fa  in  Venez. 
appellata  la  Vigna.  a e.  347 

SANUTO  (LIVIO)  fuo  Planisfc- 
rio.  . a e.  Sto 

— (MARINO)  fua  Opera  circa 
la  Terra  Santa,  e da  citi  rive- 
duta . a e.  194 

(MARINO)  fuo  equivoco  . 

a c.  it.  annoi.  1.  fua  omidìone  . 
<2  • 

SARACCO  ( ANTONIO  ) Arci- 
vefe.  di  Corinro.  confacra  in  Ve- 
nez. la  Chiefa  de' Servi  . a c. 
106 

Saraceno  ( Gregorio  ) fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro. a e.  97 

da  Soriana  ( Tommafo  ) V.  Hiccolò  V. 

S.  V. 

da  Servano  (B.  Alberto)  fua  corri- 
fpondenza  di  lettere  con  Niccolò 
Nicoli,  a c.  34.  (colare di  Gua- 
rino . ivi . e 49.  tede  elogio  al 
fuo  Precettore  . 34.  amico  di 

Frane.  Barbaro.  49.  palla  in  Trr- 
vigi  affine  di  godere  la  converfa- 
zione  di  elfo,  e di  S.  Bernardi- 
no da  Siena,  ivi.  fiegue  ii  San- 
to onde  apprendere  la  eridiana 
eloquenza  . fui  . fua  partenza 
dalla  Città  di  Trivigi.  50.  pro- 
pone di  porrarfi  in  Soria  . 71. 
fue  predicazioni  in  Ferrara,  ivi. 

Solfo 


le 
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Saffo  {Tanfi»')  fua  va  IH  memoria. 
a c.  109.  ofpite  di  Girci.  Dona- 
to . ivi . loda  il  fuo  benefattore . 
13S 

di  Saffonia  ( Catttrìna  ) fnoi  fponfah 
con  Sigifmondo  Ardd.  d'Aufiria . 
a c.  480 

Savonarola  ( Micbe/c  ) fao  Libro 


invita  Giro).  Balbi  a leggere  m 
Praga.  ivi. 

Scipione  ( Balitffarc  ) celebre  ri  nell’ 
armi,  che  nelle  lettere,  a e.  449 
Scota  (Giovami)  viene  condanna- 
to un  fuo  Libro.  a c.  171 

Sacco  ( Giannantonio  ) fua  Opera  di 
Medicina , e a chi  indirizzata . a 


degli  ornamenti  di  Padova  da  c.  SS 9-  annoi.  1 

chi  pubblicato  . a c.  ip.  loda  Sauro  (F.  Francefco)  V.  da  ^«r- 

Piero  Donalo  , Vcfc.  di  quella  di. 

Città.  ivi . dalla  SEGA  ( FRANCESCO  ) Gran- 

SAVORGNANO  ( GIROLAMO  ) Cancell.  della  Rep.  a r.  91.  quan- 
ta difefa  del  Callello  di  dopo.  do  foffe  innalzato  a tal  grado  . 

a c.  559  ivi . annoi.  1.  raccomanda  Febo 

— (MARIO)  fi  trova  prefente  Capella  a Frane.  Barbaro  . 91. 

alla  Dieta  di  A Liguria  ' a c.  55  9.  quanto  duraRc  nell'accennato  luo 

fuo  commercio  di  lettere  con  impiego.  91.  annoi.  1.  Canonico 

Lazzero  Buonamico.  3<a  di  Trivigi  . ivi  . tempo  di  (ua 

di  Savoia  ( Catlc-Emmanucllo  ) gli  s'  elezione . 9» 

indirizza  da  Faullino  Tallo  il  Stiva  (Cnfippt)  fuo  lavoro  intorno 

fecondo  Libro  delle  fue  Rime  . alle  Rime  del  Talfo,  e delBem- 


a r.  512.  515 

— ( EmmanutHo-tilibcrto  ) Duca  . 
ricerca  in  Predicator  della  Corte 
Faullino  Talfo.  511.  lo  dichiara 
luo  Iftorico.  519.  Gran-Maefiro 
della  Religione  di  S.  Lazzero  . 
518 

Savromano  ( Giorgio  ) pubblica  una 
Oraz.  di  Girolamo  Balbi  . a c. 
270.  lodata  fortemente  da  lui  • 
ivi . 

Sbaraglia  ( F.  Giacinto  ) fuo  fen- 
timento  intorno  ad  un  Codice,  a 
r.  302 

Senecioni  (Titr-Taolo)  Oraz.  reci- 
tata in  tua  lode!  e da  chi.  a c._ 
320 

Scarampo  ( Lodovico  ) Card,  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro,  a r.  57.  77.  85.  inter- 
cede il  Vefcovado  di  Trivigi  ad 
Ermolao  Barbaro . 9° 

Scoi  itone  (Bernardino)  difende  Lo- 
renzo de’  Monaci  circa  la  origi- 
ne di  Ven ex.  a c.  3*8 

Sccbe  ( Jacopo ) Maeftro  di  Cafadct 
Card.  Niceno.  a e.  i8j 

Schede!  ( Ermanno  ) fuo  abbaglio  . 

SCHIETTI  (ANGIOLO)  fua  gen- 
tilezza lodata.  a f.  «od 

5 cicli  < ( Giovanni  ) Segref . di  La- 
dii'ao  Re  di  Boemia  • a c.  246. 


bo.  a e.  445 

SELVO  ( DOMENICO  ) Doge  . 
Lettera  di  Papa  Gregorio  VII.  a 
lui , e per  qual  occafione  . a c. 
174.  dona  alcune  rendite  al  Pa- 
triarca di  Grado.  ivi . 

Sergio  -V baie  di  S.  piccoli  del  Li- 
do . gli  fi  concede  il  pofleffo  del 
MoniRcrO . a c.  170 

Strlio  ( Sebajliano  ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiefa  della  Vigna  - a i.  348 
Strpttri  (F.  àngiolo)  Minifi.  Ge- 
ner.  de' Frati  Minori.  a t.  io< 
Sforza  ( Francefco ) Condottiere  d 
Armi  degli  Alleati . a c.  7J.  fuo 
valore,  ivi.  Duca  di  Milano  . 

1 66.  lodato  con  Ora z.  e da  chi. 
ivi . . . . 

SIBORO  ( MARCO)  Pubblico  No- 
taio. a C.  322 

da  Siena  ( F.  .he angiolo  ) Scolare  di 
Sifio  Medici . a e.  382 

a--  ( S.  Bernardino  ) fi  porta  a 
predicare  in  Trivigi  . a e.  48.  vi 
5'  intertiene  pii  giorni,  ivi.  ac- 
carezzato da  Frane.  Barbaro  qui- 
vi Pretore  . ivi  • fua  (anta  con- 
verlazione.  ivi.  da  taluno  fi^  ap- 
pella della  famiglia  de' Tolom- 
mei.  ivi.  c annoi.  1.  vifitato  dal 
B.  Alberto  da  Sarziano  . 49.  la® 
fiotto  nelle  predicazioni  . ivi  . 
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fua  partenza  da  Orivigi  . <o.  f» 
' incenerire  1'  Ermafrodito  del  Pa- 
norraita.  1 5 J*  annoi.  i 

Sigif mende  Imptr.  fua  partenza  d‘ 
italia  per  Baltica  . a e.  6j.  ac- 
compagnato dagli  Ambalciadori 
Viniziani  . ivi  . gli  fì  recita  in 
prelenza  Oraz.  di  lode.  ivi.  crea 
parecchi  Cavalieri,  ivi.  fuc  doti 
commendate  . 114.  e fegg.  coro- 
nato in  Roma  dal  Papa.  zj6 

— ^ ircid . d'  .Au/lria  . tuoi  Spon- 
fali  con  Catterina  di  SafTonia  . 
4 c.  480. 

— — Re  di  Teloni* . li  porta  al  Con- 
grego di  Vienna  . a c.  24S.  fue 
nozze.  25 1 

Silente  ( Carle  ) lodato,  a c.  409 
Siheb  ( Gafpero  ) Cancell.  dcll’Im- 
per.  Sigihnondo.  a e.  75 

Simonetta  ( Ceche  ) Confegliere  de" 
Cuchi  di  Milano  . a c.  1S7.  Ina 
amicizia  con  Paolo  Morelini  . 
ivi . 

SIRENA  (F.  ANTONIO)  Minili. 
Provine,  de'  Frati  Minori  . a e. 
J4Z. 

Si  fio  iy.  S.  V.  fuo  zelo  per  la  Re- 
ligione Cattolica  . a c.  185 
Scardo  ( Guglielmo  ) fua  amicizia 
con  Frane.  Barbaro.  a c.  71 
Soffilico  ( Bartolomueco  ) fuo  Dot- 
torato nello  Studio  dì  Padova  . 
4 e.  415. 

Sofocle,  fua  Tragedia  volgarizzata , 
e da  chi.  4 c.  522 

Sommariva  ( Giorgio  ) volgarizza  le 
Satire  di  Giuvenale.  a r.  161 

da  Solicino  ( F.  Benedetto  ) pubblica  un 
Libro  di  F.  Teofilo  Ferrari  . 4 c. 
19J. 

— ( F.  Tao/o  ) eletto  Gener.  de’ 

Frati  Minori.  a c.  333 

SORANZO  ( GIOVANNI  ) Do- 
e . coadiuva  alI'Elercito  Pomi- 
cio. 4 c.  196 

Sottomajcr  ( Antonio  ) Arcivefc.  di 
Damafco.  a c.  352 

Spegnitoio  ( Giovanni  ) Maellro  di 
Siilo  Medici.  a e.  575 

Spera  ( T:er. àngiolo  ) fuo  abba- 

glio . <t,  n loda  Frane.  Ne- 
gro. 479.  fuo  equivoco.  480 
Spet  o ri  ( ò perone  ) fuo  commercio 
di  lettere  fon  Benedetto  Ram- 
1 
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berti . 4 c.  J71 

da  Spihmberto  ( Giovanni  ) proporlo 
in  Pubblico  Precettore  alla  Co- 
munità di  Trivigi  . 4 r.  fo.  fua 
Oraz.  in  lode  di  Frane.  Barbaro. 
104. 

— — (Irene)  illuftrata  in  morte  da 
più  Poeti.  a c.  fS< 

Spina  ( F.  Bartolommco  ) ProfelT.  di 
Teol.  nello  Studio  di  Padova  . a 
c.  380.  Maellro  del  Sacro  Palaz- 
zo. ivi . 

SPINELLI  ( Andrea  ) Artefice  di 
medaglie.  a c.  347 

( GASPERO  ) eletto  Gran- 

Cancell.  del  Regno  di  Cipri  . « 
C.  f«3. 

( Ginfeppe ) fuo  Dottorato  nel- 
lo Studio  di  Padova.  a c.  <22 
Spini  ( Gherardo  ) piagne  in  verfi 
la  morte  di  Siilo  Medici  . a c. 
389. 

Spinola  ( Tubbtio-Francefco  ) pia- 
gne in  verfi  la  morte  dell'oltre- 
fcritto.  a c.  389 

Spira  ( Fortunio  ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiefa  di  San  Francefco  della 
Vigna.  4 c.  348 

degli  Spiriti  ( Criftefano  ) Vefc.  di  Ce- 
fena.  a c.  493-  494-  50» 

Starembcrg  ( Ladislao  ) Ambalc.  a 
Cefare  pel  Re  di  Ungheria  . a 
e.  255. 

Stanila  ( F.  ^ ingioio  ) Maellro  di 
Siilo  Medici.  - 4 c.  375 

STEFANI  ( PARIDE  ) fua  Epilto- 
la.  a e.  307 

STELLA  ( GIAN-PIERO  ) eletto 

Gran-Canccll.  della  Repub.  a e. 
609. 

Stobeo  ( Giovanni  ) fuo  Florilegio  , 
e da  chi  divulgato.  a c.  548 

STORLATO  ( BARTOLOMMEO  ) 

Capitano  di  Padova.  a c.  138 

da  Serata  ( Taele  ) (colare  nello  Stu- 
dio di  Padova  . 4 e.  1 1.  chiede 
l'Abito  di  S.  Benedetto  . ivi.  ri- 
mane confolato  . ivi  . fua  ten- 
tazione di  ufeir  dal  Chioftro  . 
ivi. 

Strozzi  ( Ta/la  ) chiama  Manuel- 
lo  Grifolora  ad  infegnare  in  Fi- 
renze. 4 c.  31.  annoi.  1.  fpedifee 
in  Grecia  per  raccogliere  Libri 
di 
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di  snella  lingua  . ivi  . dedica- 
to da' Fiorentini  al  Congrego  di 
Ferrara.  «j 

Suifetb  ( Riccardi  ) fua  Opera  da 
chi  ammendata.  a r.  {41 

Summonte  ( Viert  ) pubblica  in  Na- 
poli una  Oraa.  di  Marco  Dando- 
lo. a e.  19» 

Superbi  { f.  uigtfltno  ) fuo  abba- 
glio . a c.  33 3.  Tuo  mal  talento 
verfo  i Frati  Minori  della  Ofler- 
vanza . 4)3 

Super  cbio  ( ^A/effandro  ) figliuolo  di 
Valerio  il  Medico,  a t.  533.  «li- 
ner. 1. 

_ ( cauto  ) figliuolo  dello  def- 
fo-  ivi . 

_ ( Barbara  ) Spofa  del  Conte 
Antenore  de' Leonardi.  ivi. 
r—  (Gin/amo)  altro  figliuolo  dell' 
accennato  Valerio.  iti». 

( hfabena  ) moglie  del  Con- 
te Gian -Jacopo  de'  Leonardi  . 
io». 

— ( Tiberio  ) figliuolo  fimilmen- 
te  dello  delio  Valerio.  ivi. 

— ( y alerie ) cfercita  con  applau- 

so la  Medicina  in  Venez.  « e. 
531.  tjuiftiona  dinanzi  al  Prìnci- 
pe, perché  forte  am  meda  la  dot- 
trina degli  Arabi,  ivi.  emulo  di 
Vettore  Trincavello . ivi.  fua  di- 
fesa in  Senato  per  le  immunità 
del  proprio  Collegio  . 333.  qual 
folle  la  di  lui  Patria  . ivi . «*- 
noi.  1.  fua  moglie  , e figliuolan- 
n . réti  . fuo  Tedamento  . réti  . 
fuo  fepolcro  . ivi . fua  Sepolcra- 
le Ifcriz.  da  chi  compoda  . itti  . 
quando  terminane  i lupi  gior- 
ni . ivi . 

SURIANO  (ANTONIO)  Patr.  di 
Venez.  fua  morte.  « r.  590 
——  ( Jacopo  ) in  qual  tempo  hf- 
falfc  la  fua  dimora  in  Veuez.  « 
r.  433. 

Sufo  ( Gian-Batifia  ) fua  Apologia 
a favore  di  Matteo  Curzio  con- 
tro il  Trincavello.  « c.  341 


di  HH  Ugliacozxo  ( Giovanni)  Vefc. 
A corteggia  in  Venez.  il  Card, 
di  S.  Croce.  « e.  10 


Tancredi  ( àngiolo)  fua  corrif pen- 
denza di  lettere  con  Caffandra 
Fedele  . « r.  477.  (ua  amicizia 
con  Francesco  Negro.  478 
Tardivo  ( Guglielmo  ) fua  gramma- 
tica efaminata . a c.  243.  emulo 
di  Girol.  Balbi . ivi  . e 244.  in- 
trodotto a ragionare  in  un  Dia- 
logo di  quelli . 144.  ie9.  fua  A- 
pologia . 144 

T art  arotti  ( Girolamo  ) fua  Dilfer- 
tazione.  a c.  1 99.  onora  l’Auto- 
re di  quello  Libro  . 300.  lodato 
per  la  fua  Critica,  ivi.  e 301 
de'  T a fi  („ ingioia ) fuoi  Sonetti  . « c. 

TASSO  ( Antonio}  Maedro  delle 
Polle  in  Milano.  « c.  310 
— ( Bernardo ) Spogliato  de'  Suoi 
concetti,  e da  chi.  « c.  318. fuo 
Sonetto  a Margherita  di  Valoia, 
convertito  in  lode  di  Faudino 
Talfo.  a c.  317 

* * (FAUSTINO)  difparità  cir- 

ca l'orìgine  di  fua  famiglia  . « 
c.  303.  luo  nascimento.  310.313. 
fi  diletta  della  Poefìa  Italiana  . 
310.  chi  lodaffe  principalmente 
nelle  fue  Rime,  ivi . vede  l'A- 
bito de' Frati  Minori  . ivi  . ove 
efercitaflc  i fuoi  ftudj  . 3 1 1.  fo- 
diene  pubbliche  Teli.  ivi.  fi  ap- 
plica al  Minidero  Apoft.  ivi  . 
lue  Orazioni  funerali  . ivi  . e 
317.  predica  nella  Corte  di  Tu- 
rino . 311.  311.  e Similmente  in 
Nizza.  311.  palla  fra’ Minori Of- 
fcrvanti.  ivi . converte  un'Ebreo. 
313.  fugge  la  pestilenza  .ivi . fue 
frequenti  predicazioni . ivi . 314. 
515.  fuoi  viaggi.  513.  314.  quai 
lingue  pofledefle.  314.  eletto  Di- 
finitore di  fua  Provincia  . ivi  , 
{'piega  la  S.  Scrittura  . ivi  . ar- 
rotato fra  gli  Accademici  Urani- 
ci. ini . nell' aprirli  dell'Accade- 
mia recita  la  prima  Orazione  . 
ivi.  e 52»,  tempo  del  fuo  fiori- 
re. 515.  fue  Rime  Tofcane.  ivi. 
guda  poco  della  Poefìa.  518.  ac- 
culato di  plagio,  ivi  . 317.  318. 
fue  Opere  Sacre  . 319.  311.  313. 
317.  fcrive  la  Storia  de'  tempi 
Suoi . 319-  rimbrottato  da  Tor- 
quato Talfo,  e perché.  511.  fua 
efi- 
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effigie,  jij.  pubblica  Rime  ine- 
dite fuppofle  di  Cino.  rèi.  e 525. 
ferire  la  Vita  di  quello.  514.  fua 
Apologia.  518.  altre  fue  produ- 
zioni . ivi  . 

— ( MAFFEO,)  Padre  peravven- 
tura  del  fopradetto  ,F.  Fauftino  . 
a c.  fio 

( Ruggero  ) Maeflro  delle  Po- 
lle in  Roma.  « e.  fio 

( Torquato ) piagne  in  vero  la 

morte  di  Siilo  Medici . a e.  389. 
chi  fcrivelTe  la  di  lui  Vita  . 509. 
Tuo  bonetto  in  lode  di  F.  Faufti- 
no  della  fielTa  famiglia  . 521.  fi 
lagna  con  elfo  lui  , perché  lo 
(lorpiafTe.  ivi . 

Taviani  ( Cut /fu ) fue  Rime  in  rif- 
polta  a Cino  da  Pilloja.  a c.  524 
TEDALDINO (CLEMENTE)  No- 
talo Ducale.  a c.  1 59 

; ( DAVIDE  ) fuo  commercio 

di  lettere  con  Frauc.  Barbaro  . 

» *'99 

Ttmijtit.  fue  Opere  da  chi  pubbli- 
cate. a c.  J44 

S.  Tcodopa  V.  e M.  per  di  lei  in- 
terceifionc  rifanali  Francefco  Ne- 
gro. a c.  47;.  fuo  Officio  da  chi 
compollo . 47 6.  fuoi  miracoli  o- 
perati  in  Vene*.  479.  4S4 

Ttofrafio.  fua  Storia  delle  Piante 
da  chi  volgarizzata.  a c.  504 
TERZI  (FILIPPO)  fuo  Capitolo 
in  lode  di  Michelangelo  Bion- 
do. « c.  491 

Tibaldto  (Antonio)  fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Giro).  Do- 
nato. a c.  229 

Tibtrti  (Dario)  divulga  Plutarco 
epitomato.  a e.  487 

Titat  ( Cattano ) gli  fi  raccomanda 
da  Frane.  Barbato  il  nipote  Er- 
molao. a e • fot 

TIEPOLO  (JACOPO)  Ambafc.in 
Collantinopoli . a c.  322 

- — ( NICCOLO’)  Ambafc.  all' 

Imper.  Carlo  V.  a c.  559.  loda- 
to da  Lazzero  Buonamico  . 562. 
fi  porta  al  Congrefib  di  Nizza  . 
5*4 

(PAOLO)  Ambafc.  aGrcgor. 

XIII-  S.  P.  a c.  53 9 

( STEFANO  ) dà  in  moglie 

una  figliuola  a Piero  Ma  Bolo  . 
Tomo  11. 


u e.  575.  Capitano  Gencr.  dell’ 
Armata  marittima  . ivi  . Proc- 
cur.  di  S.  Marco.  ivi. 

Tilofio  ( Emonio  ) Precettore  di 
lettere  umane  nella  Cancelleria 
Ducale,  a c.  ffS.  palla  a rive- 
dere lì  Patria  . 557.  loffie  bur- 
rafea  . 558.  fuo  commercio  di 
lettere  con  Benedetto  Ramberti. 
ivi.  e 559.  chiamato  a leggere 
in  Raugia.  rei. 

T ir  attutilo  ( ^Cnirta  ) pubblica  un 
Libro  di  Frane.  Barbaro  , a e. 
118.  in  qual  tempo  , e con  chi 
fi  ammogliale.  ivi. 

TODESCHINI  (JACOPO)  Mer- 
catante Viniz.  a c.  235 

da  Todi  (intorno)  vengono  biafimate 
le  di  lui  traduzioni  dal  greco  . 
a r.  124 

Tolofa  ( F.  Francefco  ) Minili.  Ge- 
ner.  dell'Ordine  de'  Minori  . a 

r.  527 

Tomafni  (Jacopo-Filìppo)Caì  omif- 
fione.  a c.  106.  luo  equivoco  . 
153.  fuoi  abbagli.  38*.  387.  53$ 
de'  TOMMASI  ( PIERO  ) aduna  Co- 
dici per  la  Bibliot.  di  Frane.  Bar- 
baro. a c.  42.  fuo  commerc.  di 
lettere  collo  (ledo.  f6.  8a 

TOM M ASINI  (TOMMASO)  Vi- 

fitatore  nella  Diucefi  di  Aquile- 
ja , e di  altre  in  Lombardia  . a 
c.  18 

Tornitilo  ( F . Buonaventura  ) lodato 
in  verfi  , e da  chi  . a c.  6of. 
foggiorna  per  qualche  tampo  fra' 
Serviti  di  Venez.  ivi . dove  , c 
quando  morifle.  ivi  . 

■  ( Girolamo  ) profeto  Giuril- 

prudenza  nello  Studio  di  Pado- 
va. a c.  39* 

dalla  TORRE  ( F.  Btrtranio  ) Cardin. 
confacra  in  Vefc.  di  Pozzuolo 
Paciino  Minorità  . a c.  296 

( Franctfco)  fuo  commercio 

di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
berti. a r.  571 

■  (F.  GIOACHIMO)  Maeltro 

Gener.  dell’Ord.  de’ Predicatori  . 
a e.  35  2 

• ( F.  Lodovico  ) defiingto  dal 

Papa  CommefT.  Apolt.  a c.  335. 
fue  lettere  patenti.  ivi. 

Tcjartllo  ( F.  Tommafo  ) fuo  Epi- 
A a a gram; 
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gramma  . a c.  393.  fua  amicizia 
con  Siilo  Medici . 397.  407 

Tojeanebla  ( Orax.it  ) Pubblico  Pre- 
cettore di  Lendinara  . » e.  393. 
li  oppone  alla  idea  di  Siflo  Me- 
dici . ivi . fua  interpreta  rione  Co- 
pra un  millefimo.  ivi.  e 394.  lo- 
da lo  (ledo  Medici  per  la  ipie- 
gazionc  data  da  lui  a un  Epi- 
gramma di  Varrone.  404 

ie'ToJcani  ( T^aln/mo  ) Notajo  Afola- 
no.  a e.  3 39 

Tefcano  ( Gian-tuigi  ) Cuoi  vetli  in 
lode  di  Zacchetia  Barbato  , fi- 
gliuolo di  Francefco.  a e.  no 
da  Tornano  ( B.  Giovanni  ) fua  ami- 
cizia con  Lodovico  Barbo . a c. 
22.  eletto  Vele,  di  Ferrara,  ivi. 
Trapcxunzio  ( Giorgio  ) Pubblico 
Precettore  in  V'icenza  . a c.  1$. 
cacciato  da’  Vicentini  . ivi  . iuo 
Opu Itolo  MS.  e dove  fi  confer- 
vi . ivi  . ricamato  in  Italia  da 
Frane.  Barbaro,  ivi.  57.111.am- 
maefrato  da  Guarino  nella  lin- 
gua latina  , e da  Vittorino  da 
Fclrre  . 57.  annoi.  1.  fua  aggre- 
gazione alla  Cittadinanza  Vini- 
ziana.  57.  beneficato  dal  Barba- 
ro fopradetco.  ivi . abbraccia  gli 
errori  de’ Greci  . ivi  . fuo  penti- 
mento. ivi  . fi  chiede  un  poflo 
per  lui  nella  Curia  Romana  . 
ivi  . indi-izza  il  Libro  delle  .Leg- 
gi di  f iatone  da  e(To  tradotto  al 
mcdefimo  Barbaro.  112.  fua  po- 
vertà . ivi  . fua  famiglia  nume- 
rofa.  113.  derifo  da  Gian-Mario 
Filelfo.  ivi.  condotto  a leggere 
in  Vcncr.  ivi.  offre  alia  Rep.  1* 
accennato  Libro  di  Platone.  1 So. 
fua  amicizia  con  Taddeo  Otori- 
ni. 317.  viene  condannata  la  fua 
traduzione  di  F.ufcbio.  422.  431. 
biafimato  dal  Contrario,  perchè 
nimico  di  Platone.  4:1 

Traverfari  ( .Ambrogio  ) fua  Oraz. 
recitata  in  Venez.  all'  Imper.  di 
Collant,  a c.  20.  anno!.  I. 
fua  amicizia  con  Lodovico  Bar- 
bo. 22.  riforma  la  vecchia  Cro- 
naca Caffincfc . ivi.  fiudia  il  gre- 
co (òtto  Manucllo  Grifolota  . jr. 
annoi.  1.  fua  corrifpondcnza  di 
lettera  con  Frane.  Barbaro  . 41, 


52.  accarezzato  da’  Trevigiani 
mercè  le  raccomandazioni  di  que- 
lli. 50.  51.  come  per  le  medefi- 
me  da’  Vicentini  . 5 S.  fua  con- 
verlazione  col  Barbaro  fle/To  . 
67.  loda  i di  lui  Commentar)  . 
I2i.  fua  lunga  amicizia  con  Pier 
Donato.  144.  viene  da  elfo  ac- 
colto, e dipinto,  ivi.  carteggia 
col  Nico’i  Fiorentino . ivi . lua 
verfione  dal  greco  di  alcune  O- 
pcre  di  S.  Atanagio  . 145.  151. 
tua  Oraz.  detta  nel  Cosci!,  di 
Bafilea.  155 

Trifone  Da/matino.  fua  educazione 
pretto  Giro!.  Donato  . a e.  209. 
fua  dottrina,  ivi . ofpite  di  Al- 
berto Pio  Principe  di  Carpi.  210 
TRINCA  VELLO  ( BERNARDO  ) 
Padre  di  Vettore  il  Medico  . a 
e.  W 

— ( BERNARDO  ) figliuolo  di 
Vettore  . a e.  536.  profelfa  la 
Medicina . ivi. 

- — (DOMENICO)  ove  foffe  in  . 

terrato.  a c.  538 

■ — ( GIAN  FRANCESCO  ) fi- 
gliuolo di  Vettore  il  .Medico  . a 
c.  5 }6.  efercita  l'impiego  di  Giu- 
dice ne' Reggimenti.  ivi. 

(GIAN- PIERO)  dove  fi  fcp- 

pellìfiè.  a c.  53S 

( GIROLAMO)  erge  il  iè- 

polcro  a'fuoi  trapanati  . a c. 
5iS 

• — (ORSA)  madre  di  Vettore  il 
Medica.  a e.  529 

* (VETTORE)  Cuoi  genitori  . 

<t  c.  529.  in  qual  tempo  nalccf- 
té.  ivi  . (ludia  le  lingue  greca, 
e latina,  ivi.  fa  raccolta  di  Li- 
bri. ivi.  parta  allo  Studio  di  fa  - 
dora.  519.  indi  a quello  di  Bo- 
logna. ivi  . fua  applicazione  al- 
la Filof.  e Medicina . ivi . quivi 
dinominato  il  Greco,  e perchè  . 
530.  conleguifcc  la  Laurea  dot- 
torale . ivi.  introduce  il  buon 
fapore  degli  ftudj  nc'  fuoi  Citta- 
dini . ivi  . profelfa  l’ Arre  fua 
giuda  il  fcntiinento  de'  Greci  . 
ivi  . e 53 1.  defiinato  a leggere 
pubblicamente  in  Patria  Filof. 
rvi  . condotto  per  Medico  da’ 
Mnraneiì.  ivi.  collaziona  diverti 
Co- 
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Codici , c poi  gli  divulga  . |ja. 
occupa  alquanti  podi  onorifici 
nel  proprio  Collegio,  ivi.  fi  rc- 
fliruìfce  in  Venez.  ivi  . ricorre 
in  Senato,  perché  i privilegi  del 
fuo  Collegio  fodero  fodenuti  . 
ivi.  c jjj.  viene  quivi  fatto  fe- 
dere. DJ.  fuoi  proventi  dal  me- 
dicare annualmente  ritratti.  5 J(. 
deftinato  Lettore  primario  nello 
Studio  di  Padova.  :vi  . appren- 
de, tuttoché  vecchio,  la  lingua 
ebraica.  5.! 5.  fpedito  fovente  dal 
Pubblico  alla  guarigione  di  No- 
bili infermi,  ivi.  quando  celfal- 
fe  di  vivere,  ivi.  fuoi  figliuoli. 
1)6.  fuoi  difcepoli  . ivi  . dove 
folle  interrato,  ivi.  fuoi  pompo- 
fi  funerali,  ivi.  chi  recitane  in 
tale  incontro  la  Oraz.  di  lode  . 
ivi.  regillrata  dal  Priore  del  fuo 
Collegio  la  funzione  funebre  . 
5J7-  luo  Ritratto  in  pittura  , e 
dove  fi  cullodifca.  5 )y.  due  O- 

rre.  ivi.  e /cjg.  chi  compilar- 
la di  lui  Vita.  ivi.  chi  fofle 
H Raccoglitore  delle  fuc  produ- 
zioni. ivi.  difefo  da  un  fuo  di- 
Icepolo.  541.  tutori  Greci  per 
la  prima  fiata  da  elio  lui  divul- 

Stello  de. 

fopraddetto  Vettore.  a e.  1)6 
da  Trino  (Jacopo)  fuo  Dottorato  nel- 
lo Studio  di  Padova  . « e.  41  ? 

Trillino  ( Litncrio  ) prende  il  polivi, 
lodi  Padova  per  1* tmperadorc , 
a c.  318 

Tritatilo  (Giovarmi)  filo  abbaglio  . 
a c.  )o.  loda  Girolamo  Balbi  . 
144.  ed  anche  Franeclco  Negro. 
479 

TRAVISANO  ( ANDREA  ).  Vcfc. 
di  Feltro,  in  qual  tempo  termi- 
nane i fuoi  giorni.  a c.  I y6 

(BERNARDO)  ultimo  Pro- 

teff.  Pubblico  di  Filof.  in  Venez. 
• c.  )ij 

— - C DOMENICO  ) Ambafc.  in 
Francia  al  Re  Lodovico  XII.  a 
(.  alt.  e in  Roma  al  Pontcfi 
*18 

— ( FRANCESCO  ) Direttore 
•pi rttuala  di  Frane.  Barbaro  . a 
t.  9g 


— (GIOVANNI)  Camcrlingp  in 
Verona.  » c.  t6i 

(JACOPO)  Pod.  di  Raven- 
na. a c.  ita 

(LUIGI)  Capitano  di  Can- 

dia.  a c.  a 31 

( NICCOLO’  ) Proccur.  di  S. 

Marco,  fua  morte.  « c.  119 

■ (PIERO)  Ambafc.  al  Re  di 

Ungheria.  a c.  3M 

(ZACCHERIA)  lodato  . a 

c.  75.  Ambafc.  al  Pontef.  in  Sie- 
na per  la  Rep.  )6.  fua  dotta 
pratica  con  Frane.  Barbaro.  )■). 
l'uà  morte  , e dove  accaduta  . 
ivi.  compianta  dal  Barbaro  fo- 

Sraccennato . ivi.  tenuto  in  e- 
im  azione  da  Pier  Paolo  Verge- 
rlo. ut.  fua  amicizia  con  Pier 
Donato.  a 3 5 

— ( ZACCHERIA  ) Ambafc.  in 
Roma,  a c.  100.  gli  viene  rac- 
comandato da  Frane.  Barbaro  il 
nipote  Ermolao . ivi  . fuo  ritor- 
no dall’imbafceria.  101.  tua  O- 
raz.  a Paolo  II.  105 

Trailo  ( Giulio  ) fuo  Epigramma  in 
commcndaz.  di  Faullino  Tallo  . 
a e.  |io. 

TRONO  ( LUCA  ) fua  elezione 
alla  Prefettura  di  Padova  . <1  c. 
106 

(PAOLO)  Podellì  di  Vicen- 

za  . a c.  51 

Troni  (^ttfonfo)  gli  s'indirizza  dal 
Zicglcro  il  fuo  Commentario  l'o- 
pra Plinio.  « r.  351 

Trotto  t Bernardo  ) Protei!'.  Pubbli- 
co nello  Studio  di'  Turino  . a c. 
5'* 

Turino  (Andrea)  Medico  di  Pana 
Paolo  111-  « c.  498.  fuo  Libro 
contra  Giro).  Fracaltoro.  in  . gli 
rifponde  con  altro  Micheiangio- 
lo  Biondo . ivi . 

Tane  ( Giovanni ) Spofitore  di  E- 
fiodo  . * c.  547 


VALARESSO  ( FANTINO  ) 
Arcivefc.  di  Candia  . corteg- 
gia in  Vene»,  il  Card,  di  S.  Cro- 
ce. u c 20 

VALENTICO  (F.  ADRIANO  ) 
Aia  i j Pro- 


- 
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Profeto  di  TeoL  nello  Studio  di 
Padova.  « /•  .lai 

Veltri ano  ( Ticrie)  dedica  i fuot  E- 
pigrammi  a Girol.  Donato,  e c. 
215.  238.  fuo  equivoco  . 551. 

piagne  in  verfi  la  morte  di  I ao- 
lo  da  Canale,  551 

da  Valenze  ( F.  Lodovico)  Primo  Pro- 
feto di  Teol.  giuda  la  mente  di 
S.  Tommafo  nello  Studio  di  Pa- 
dova. e c.  189.  professò  prima 
in  Ferrara.  >'»• 

VALI  ERO  ( AGOSTINO  ) Card, 
fua  Storia  Vini*,  inedita  . e c. 
1J4.  loda  la  dottrina  di  Frane. 
Giorgio.  J54.  lede  in  Patria  Fi- 
lof.  *s7 

fLISABETTA)  madre  di  F. 

Girol.  Malipiero  Minore  Con- 
ventuale. “ *•  4V> 

Velie  ( Lorenzo  ) fuo  rappacifica- 
mento con  Poggio,  a c.64.  con- 
danna l'Ermafrodito  del  Panormi- 
ta.  1 Zi.  annoi. 1.  fua  amicizia  con 
Taddeo  Qiiirini . 317.  fua  eflima- 
tione  per  Andrea  Contrario.  411. 
417,  fuo  mal  codume  di  ccnlu- 
rare . 413 

(F.  7 piccoli)  fcrive  in  vedo 

la  Vita  di  S.  Francefco  di  Aflifi. 
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V ertilo  ( Francefco  ) Profeto  di  Lini 
gua  fanta  nello  Studio  di  Pari- 
gi- . , a e.  & 6 

degli  Deerri  ( Lifaketta ) moglie  di  Pao- 
lo Rannodo  il  Seniore . a e.  414 
da  Udme  (Erefme)  celebre  Giurecon- 
fulto.  a e.  104 

(F.  Gelafio  ) Scolate  di  Sido 

Medici.  e e.  3S1 

( feeofo  ) fuo  Commentano 

fopra  le  antichità  di  Aquile)» . a 
t.  1 14 

( F.  Lodovico  ) dona  un  Co- 
dice a Frane.  Barbaro  . a e.  41. 
calunniato  da'  fuoi  Confratelli  . 
ivi . annoi,  L.  protetto  , e lolle- 
nuto  dallo  (ledo  Barbaro  . ivi. 
raccomandato  da  quedi  al  Gene- 
rale del  fuo  Ordine.  iM 

dalla  VECCHIA  ( TOMMASO  ) Dottore 
di  Leggi.  <»  r.  524 

Vccellio  {Tiziano)  approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiefa  in  Venez.  di  S.  Fran- 
cefco della  Vigna  , a e.  348. 
forma  il  Ritratto  in  pittura  di 
Lifabetta  Quirini . 574-  “me  pu- 
re di  Marco  Dandolo.  Jjrr 

dalla  VEDOVA  (FRANCESCO  J Stra- 
otdin.  della  Cancelleria  Ducale. 


Velie  {Gt rotami  ) fuo  Poema  lati- 
no , ed  a chi  confccrato  . e C. 

di  VeìÙfone  ( Erafmo)  l’ Elettra  Tra- 
gedia di  Sofocle  1 volgarizzata 
da  lui . a e.  il 2 

Varani  ( Berardo  ) a e.  142 

( Gentile  ) • C.  142 

— CHiceole)  fcomunlcata.  a c. 
141.  fua  oflinazione.  142.  rinun- 
cia al  Papa  Montone,  e Gual- 
do, «”• 

Varchi  ( Benedetto  ) fuo  Sonetto  a 
Piero  Aretino , attribuito  ad  An- 
too-Francefco  Raineri.  • £*- 5 >7- 
convertito  in  lode  di  Firmino 
Taffo.  ivi.  altera  un  faggio  del- 
la Commedia  di  Dante.  dii 
Vandelh  ( Domenico  ) Matematico 
del  Duca  di  Modana.  a e.  6 13. 
fua  Lettera  fopra  ua  Codice  di 
Matteo  Ronto  . ivi  . lue  con- 
ghietture  non  interamente  ap- 
provate. ***• 


VENEZIA  ( TEOFILO  ) prende 
poffelfo  del  Moniflcro  di  S.Gior- 
gio  Maggiore.  a e.  17 

VEN1ERO  (ANTONIO;  fuo  in- 
nalzamento al  Trono  Ducale  . 
a e.  lì  . ,,  . 

a — (ANTONIO)  uno  degli  Am- 
bafeiadori  per  1*  accompagna- 

om  At  C'vfarv  1 m ì di'  traila  « 


_J!/(  ANTONIO)  Podeflà  di  Ve- 
rona . * e.  434 

( BERNARDO  ) Avvocator 

del  Comune.  a c.  t<t 

(DELFINO)  eletto  Provved. 

in  Campo.  a e.  &E 

(FRANCESCO)  Doge  . gli 

indirizza  da  Siilo  Medici  un 
Libro  contra  gli  Ebrei,  a c.  Jgo 

( GABBRIELLO)  Ambafc.  a 

Carlo  V.  **• 

( LORENZO  ) Capitano  di 

Vicenza . a t.  54.  annoi,  t. 
( MARCANTONIO)  Proccur.^ 
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di  S.  Mirco.  a c.  Jyl 

• — (MARCO)  amante  di  Vero- 
nica Franco,  a c.  «ai.  fue  Ter- 
te  Rime.  ni  . 

~~  ( MICHELE  ) fua  elee,  in 
Proccur.  di  S.  Marco,  a e.  md 
_ (SANTO)  gli  s'indirizza  da 
rranc.  Barbaro  una  lunga  Epi- 
Itola  di  Cicerone . a e.  40.  loda- 
to. r«r.  gode  il  fregio  ai  Ca- 
• veliere.  41.  eletto  alia  Prefettu- 
ra di  Zara,  e in  qual  tempo  ■ 
ivi  . fua  amicizia  con  Tomma- 
lo  da  Sarzana  , poi  Niccolò  V. 
S.  P.  98 

rottura  (Giovanni)  ferire  la  Vita 
del  Card.  Agoflino  Valiero  . a 
c.  3S7 

VERDIZZOTTI  ( GIAN-M  ARIO) 
piagne  in  verfi  la  morte  di  Si- 
ilo Medici . « r.  383 

l'ergerio  ( Tiero-Tao/o  ) (ludia  la 
greca  lingua  forto  ManuelloGri- 
folora.  a c.  li.  annoi,  t.  e JJ. 
loda  i Commentar)  di  Frane. 
Barbaro,  m.  fua  corrifponden- 
aa  di  lettere  con  Niccolò  de’ 
Lionardi  . ivi  . fua  Invettiva 
contra  Carlo  Malatefta  per  la 
Statua  di  Virgilio  . 50 6.  J07. 
fuoi  viaggi  per  l'Italia  . 107. 
fua  convenzione  letteraria  con 
Lodovico  Alidolì  Signore  d’Imo- 
'*•  ivi. 

1 Verona  (Marcantonio  ) dove  , e in 
qual  tempo  ceflàlTe  di  vivere,  a 
c.  224 

Vefeonrt  (Filippo)  Duca  di  Mila- 
no . lua  umanità  verfo  Frane. 
Barbaro.  « r.  91 

(Galeazzo)  Duca  di  Milano, 
n iramettc  per  accordare  colla 
Rep.  di  Genova  quella  de'  Vi- 
vi iziani.  M e, 

Vefiaho  (Andrea)  Profeff.  di  Ci- 
rugia  nello  Studio  di  Padova.  a 
e-  ìyt 

( "Piero)  edizione  greca  di 
E nodo  a lui  dedicata  . a c.  547 
lfz/o  ( Vie*-  Daniello  ) condanna  la 
verfione  di  Eufcbio  , fatta  dal 
T raperunzio,  4 c»  412 

Vitelli  I Ferdinando)  fuoi  abbagli , 
• e.  tjp.  143 

VIANOL1  (ALESSANDRO)  fuo 
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equivoco.  a e.  (t.  annoi,  i. 
VIARO  ( FANTINO  ) Luogote- 
nente della  Patria  del  Friuli  , 
tre  fiate.  a c.  toj 

Vitto  ( Ba/ionl  ) quando  , e dove 
moriflè.  a e.  114 

da  Vicenza  ( F.  Fr ance/co  ) corregge 
un  Libro  lofpefo  di  F.  Francefco 
Giorgio.  a e.  3)1 

VIELMO  ( F.  GIROLAMO  ) Sco- 
lare di  Siilo  Medici  in  Teol.  a 
c.  jSa.  gli  fuccede  nella  Catte- 
dra. ivi.  ordina  al  fuo  Maellro 
la  fcpolcrale  Ilcriz.  }83.  meda- 
glia col  fuo  impronto,  ivi.  lua 
corrifpondenza  di  lettere  colfud- 
detto  Siilo.  307.  407 

VINCIGUERRA  ( ANTONIO) 
compiagne  la  morte  di  una  fi- 
gliuola dì  Giovanni  Caldicra.  a 
c.  417.  418 

Vtrumo  ( Vomico ) fuo  maffimo  a- 
nacronifmo.  a c.  }2.  annoi,  t 
Vitali  (Giovanni)  fue  Rime  in  ri- 
fpofla  a Cino  da  Piftoja . a r.514 
Vifmala  ( Girolamo  ) accompagna 
in  Venez.  il  cadavere  di  Piero 
Pafqualigo.  a c.  Sto 

Vitelle  Cebi  ( Giovanni  ) Card.  Ino 
arrivo  in  Venez.  a e.  10 

Vitelli  ( Cornelio)  Pubblico  Profelf. 
nello  Studio  di  Parigi . a c.  24] 

( Gian-Viero  ) fpedito  da’  Bel- 

lunefi  a Pio  II.  e per  qual  oc- 

caGone.  a c.  1)3 

Vittorino  ( Mario-F abio)  ripurgato, 
e da  chi.  a c.  292 

VITTURI  ( DANIELLO  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. * a c.  Sa 

( MATTEO  ) concorre  alla 

velie  Ptoccuratoria  . a e.  no. 
detonato  a' confini  net  Polefine  . 
180 

(VITTORIA  ) moglie  di  Maf- 
feo Bollarli  , e madre  di  Can- 

diano.  a e.  157 

Vivo  (Lodovico  ) fua  opinione  <Sr2 
ca  le  librazioni  di  Quintiliano. 

Viviani ^Mnrcbef  (Giorgio)  fuo  e- 
quivoco.  a e.  154 

d’  Ungheria  (Andrea)  gli  s‘ indirizza 
un  Libro  da  Caudtano  Bollini  . 
a e.  ido.  i6t 

da 
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da  Volterra  ( Muriam  ) Priore  del- 
la Ccrtofa  di  Vene*,  a c. 
fuc  Opere  poetiche  , e a chi 
confecrare.  ivi.  rampogna  il  Pa- 
norinita  pel  fuo  Ermafrodito  . 
ivi  . fua  Lettera  a Mauro  Lap- 
pi Camaldolefe.  1)3-  fa  rivede- 
re i Liei  verft  da  Matteo  Ron- 
to  Olivetano.  814 

— ( Rajadto  ) fuo  abbaglio  . « 
r.  30 

Vfimbardi  ( Piero)  Vefc.  d' Anzo  , 
e Segret.  del  Gran  Duca  di  To- 
lcana.  1 c.  513 

UsNAGO  ( GIROLAMO  ) fuo 

bonetto.  a c.  3*0 

•—  { ORSOLA  ) fua  (ama  Vita  . 

a c.  337.  chi  la  fcriveUé.  380 
Wadiongo  (F.Luca)  tuoi  abbagli. 
341.  342.  380.  tua  omilUone  . 
443.  tuoi.  L. 

y diritti  ( Mrig  0 ) fuo  equivoco  . 
a c.  349.  taccia  un  Libro  dì 
F.  Frane.  Giorgio.  353 

Willot  ( F.  Mngo)  fuo  abbaglio.- 
a C.  74? 


Z Marciti  ( Franccfro  ) Pro fc Ili 
di  Leggi.  <•  e.  2r  Arciprete  in 
in  Patria  della  Cattedrale  . ivi . 

Iiropofto  dal  Capitolo  in  Vefc.  di 
’adora.  ivi.  eletto  Arcivcfc.  di 
Firenze,  ivi  . creato  Cardinale. 
ivi.  lodato  ne' funerali  , c da 
ehi . 1 T7.  1 54- 

ZACCHERIA(  FRANCESCO-  AN- 
TONIO) premerle  di  pubblica- 
re ora  Bibliot.  d'  antiche  Iicri- 
zioni . a c.  J2> 

ZAMEERTI  (BARTOLOMMEO) 
fua  Commedia  latina,  u f>  57-- 
da  chi  cenfurata.  1 vi. 

2ANCANI  (ANDREA)  adorna 
di  fabbriche  la  Cittì  di  Raven- 
na. a c.  109 

ZANE  ( ANDREA  ) Podcftù  ài 
Padova  . a c.  Lìl 

(FRANCESCO)  Capitano  di 

Verona  . a e.  87.  concorre  al 
Principato  della  Patria,  182.  gli 
viene  eontradetto  , e da  chi  . 
ivi . 

. ( FRANCESCO  ) Padre  di 
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Jacopo  il  Rimatore.  a 1.  58Ì 

(GIROLAMO)  Capitano  di 

Padova-  a t.  )yt 

* - — (JACOPO)  fuoi  genitori,  a 

r.  582.  fnoi  ftudj.  ivi.  fo Piene 
pubbliche  Conclufìoni . ivi.  par- 
tigiano  della  dottrina  di  Plato- 
ne . ivi  . apprende  le  Mate- 
matiche. <83.  fuo  diletto  nella 
Poefia  Italiana,  ivi  . Ilrigne  a- 
micizia  con  Jacopo  Moccnico  . 
ivi . fuoi  amori . ivi . e 584.  e- 
letto  Savio  degli  Ordini  ■ 584. 
Confegliere  alla  Canea,  ivi. luta 
coraggio  per  difendere  la  l’iaz- 
aa.  itti  . e tSt.  fuoi  provvedi- 
menti in  tempo  di  peltilenza  .- 
ivi . Ieri  ve  una  T.  agedta  . ivi  . 
e 587.  del  Coniglio  di  XL.  585. 
fuoi  Libri  dell'  Arte  di  amare  . 
ivi.  e 588.  loda  in  morte  Irene 
da  Spilìmbergo  . 588.  quando 
certaffe  di  vivere  . ivi  . com- 
pianto da  diverfi  Poeti  nel  fuo 
trapall'o.  ivi.  fuo  Canzoniere  .- 
587.  chi  feri  verte  la  di  lui  Vi- 
ta . ivi  ..  fue  Lettere  amorofe 
j8S 

— - ( NICCOLO’)  fa  pubblicare 
le  Rime  di  Jacopo  fuo  fratello.- 
* r.  5S7 

-*—  ( PAOLO  ) Vefc.  di  Brefcia  - 
fua  morte . <r  c.  34  f 

Hai;  nell  ini  ( F.  Dionigi  ) Vefc.  di 
Milopotamo,  c di  Spinaiunga.  o 
e.  333.  fludia  Tcol.  folto  Fran- 
cefco  Giorgio  . ivi  . interviene 
al  Concil.  dt  Trento  . ivi  . fa 
quivi  pompa  di  iua  dottrina  - 
ivi  . Ina  manluctudine  in  mez- 
*0  agli  affronti  . ivi . 

ZANNIO  ( FRANCESCO  L fuo 
Unitario  in-  morte  di  Michelan- 
giolo  Biondo.  a c.  491 

• ZENO  (ANDREA)  Pod.  di  Bo- 

logna , « c.  47 

. (APOSTOLO)  ferve  di  gui- 
da all’Autore  dell’ Opera  prefen- 

te.  a t.  SI.  annoi,  l,  e 323-  fuo 
raro  talento  , c l'uà  memoria 
impareggiabile.  284.  285.  fcrive, 
tuttoché  vecchio  , e indifpofto  .- 
285.  Poeta , ed  Miotico  di  Carlo 
VI.  Imper.  ivi.  anmt.  t.  quando 
«cllafle  di  vivere . ivi  . fu*  O- 
pere 
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re  ultimamente  (lampare . ivi . 
anici.  J.  tuo  Muffo  lodato  . $8S 

( CATTURINO  ) A ni  ha  le.  a 

Uduncaflano  Re  di  Perda.  « e. 
184.  conchiude  (eco  alleanza  . 

tvi  . 

- — ( MARCO  ) uno  degli  Am- 
hafdadori  per  l 'accompagnamen- 
to di  Celare  fuori  d'Italia . a c.èZ 
( RANIERI,)  Podeflà  di  Bo- 
logna . a c.  47 

Zinchi  ( Luigi  ) fuc  Rime  . a c. 
fi 8.  gli  viene  ufurpato  un  So- 
netto, e da  chi.  ivi. 

Ztnocaro  ( Guglielmi  ) Troiate  dà 
lingua  ebraica  fono  Paolo  Para- 
difo.  a c.  sod 

Zirbi  ( Gabbticlii ) invitato  a pro- 
fetiate la  Medicina  nello  Studio 
di  Padova . a c.  io 6 

Zieglcro  (Jacopo)  tuo  Commenta- 
rio fopra  Plinio.  a c.  151 

ZILIOLO  (ALESSANDRO)  Pa- 
dre di  Vettore  . a c.  <07.  fila 
morte  addivenuta  ia  Chicggia.it>;. 
( ALESSANDRO  ) tua  Cro- 
naca intorno  alla  propria  Fami- 
glia . a c.  ti.;8.  fua  Storia  MS. 
de'  Poeti  Italiani . 584 

— — ( ANDREA  ) fcrive  alcuni 
Commentari  circa  la  guerra  di 
Lombardia . a c.  £07 

; ( CESARE  ) Tuoi  pubblici  im- 
pieghi . a e.  <sn8-  tuo  Ritratto 
nella  Scuola  Grande  di  S.  Mar- 
co . «oo 

( GIULIO  ) impiegato  ne' 

pubblici  Uffizj.  a c. 

(GIROLAMO  ) Canonico  di 

Vicenza.  a c.  609 

— 7 ( OTTAVIANO)  figliuolo  di 
Vettore.  a c.  600 

— ( PIERO  ) tralporta  la  fua 
Famiglia  da  Ferrara  in  Vcccz.  » 
c.  607 
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(SCIPIONE)  altro  figliuola 
di  Vettore . a c.  609 

* (VETTORE)  fua  Famiglia  donde 
derivi  . a t.  607.  Tuoi  genitori  . 
ivi  . in  qual  tempo  nafeefle  . 
ivi  . foffre  graviflima  malattia 
nella  fua  fanciullezza. ivi  .fi  ve- 
de da  Religiofo  per  voto  della 
Madre-?  «07.  morto  il  Padre  li 
ipoglia,  ivi • fuoi  fiudj  di  vario 
genere,  ivi.  fuo  diletto  per  la 
Mtifica  . <n8.  Straordin.  della 
Cancelleria  Ducale,  ivi  . recita 
ur.a  Orazione  dinanzi  a‘  Signori 
XL.  ivi.  impiegato  nell' Uffizio 
alla  Camera  degl'  Impresiti  . 
ivi.  uno  de' compagni  della  Cal- 
za. 608 ■ fi  porta  in  >Roma  coll’ 
Arcivelc.  di  Zara , fuo  Zio  ma- 
terno . ivi . fi  ammoglia  . ivi . 
lua  figliolanza  . ivi  . concorre 
per  quattro  fiate  alla  dignità  di 
Gran-Cancell.  600.  fua  morte  . 
ivi.  dove  il  cadavere  folle  in- 
terrato. ivi  . fua  immagine  ove 
fi  cullodilca.  ivi.  efercita  il  ca- 
rico di  Guardino  nella  Scuola  di 
S.  Marco,  ivi.  lafcia  a’  pollai 
una  copiolà  Libreria  . ivi . lue 
Opere  MSS.  èm 

( VETTORE  ) ftudiofo  di 

Matematiche , e di  Aflroiogia  , 
a c.  èia.  fuo  efcrcizio  nel  Foro. 
ivi . 

Zi  mar  a ( Marcantonio  ) Macftro  d? 

F.  Siilo  Medici.  a c.  J7f 

Zini  ( Vicr-Franctfco  ) lludia  la 
Teol.  lotto  F.  Silto  Medici  . a 
c.  781 

Zoccbi  (Jacopo)  loda  un'Opera  di 
Sicco  Polentone.  a e.  tfì 

Zoppio  ( Girolamo  ) fuo  Sonetto 
in  commendai,  di  Fluitino  Tal- 
lo. a e.  tio 
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1 55- 
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Dui  ieri,  e Dottorati ■ A c.  40.  m.  116. 
135.  158.  181.  189.  203.  281.  304. 
314-  333 ■ 4M-  434-  489-  JJO.  <01, 
612. 

Ducali  , t Diplomi  . A c.  Li,  y.  101. 
lAi.  174.  184.  195.  196.  197.  ili. 
33«-  411. 

Ebrei  . A c.  lSó.  190.  120,  595. 

609.  <10. 

Editti.  A c.  304. 

Eloquenza  . A c.  20.  annot.  1*  li  38. 
40.  45-  55*  ZI:  8j.  84.  89.  25-  104. 
105.  115.  IM;  >36.  U8.  U2o  Ili 

166.  tRi.  198.  Ili,  213.  226.  258! 

261.  270.  2Z3;  286.  189.  191.  293- 

30*.  112;  314.  318.  319.  3 20-  380. 

383.  39»-  39*-  4'4-  4ii  4M-  451. 

4J6.  469.  478.  485.  jil.  514.  589. 

590.  594- 

Epijlole  . A c.  26.  35.  129.  LUi 
i6o.  il*.  236.  3 287  319-  330. 
e fegg.  424.  429.  431.  486. 

571-  <»!• 

Efireiti  . A c.  62.  77.  141.  11S. 

310. 

Efiì) . A c.  If.  102,  4IJ.  {45. 

Fabbriche.  A c.  14.  141.  148.  147.  150. 
163.  106.  107.  207.  338.  339,  346. 

359-  538. 

Famiglie  aggregale  alla  Cittadinanza , A 
c.  57.  i*a.  4**.  473.  4 89. 

Famiglie  aggregate  ali  Ordine  Vatrizio  . 
A c.  ut.  524.  *72.  414.  annot.  u 

Felt^TA^ijS.  i<$.  196. 

Ferrara  , e Ferrerò fi . A C.  U,  il,  62. 

67.  6q.  71.  160.  211.  261.  607. 
Ftltfofia  . À C.  42.  154.  155.  142.  191. 

200.  202.  I71.  2*27  304.  305.  331. 

375-  396.  434.  44°-  529-  549-  57«- 

581.  582.  607, 

Firenze,  t Fiorentini . A c.  21.  31.  an- 
not. 1,  Éa.  66.  72.  21z  190.  274. 
Funerali  . A c.  m,  281.  annot.  1.  18 1. 
369.  454. 

Funzioni.  A c.  66.  77.  83.  221.  456. 
Friuli.  A c.  45.  1113,  104;  1*3- 
Calte,  e Galeazze  . A c.  457.  466.  467. 

5 «3- 

Genealogie.  A c.  100. 

Genova , e GenovtfiT A c.  74.  324. 
Geografia.  A c.  551. 

Giubilei.  A c.  33 j. 

Ginrifprudenza  , t fuoi  Trofefiori  . A C. 
180.  194.  annot.  1,  203.  245.  146. 
Tomo  II. 


. 3-  32*;  433- 

Giufpatronati . A c.  j.  i67 
Imitazioni.  A c.  no.  515. 
lmpojture.  A C.  19.  230.  516. 

Incendi  . A c.  281.  annot.  2.  191.  299. 

12?. 

Inftrumenti  . A c.  ilo.  159.  181.  318. 
321.  339.  602.  608- 

Iftrizioni  . A c.  25.  109.  164.  207-  213. 
569.  570. 

Ifcrizionì  Sepolcrali  . A c.  22.  6Z.  109. 
nj.  1 ti.  151.  198.  208.  242.  258. 
262.  291.  ni.  313.  147_.  annot.  1, 
349-  365.  annot.  1,  388.  396.  411. 
413.  annot.  1,  537.  138.  Hf.  an- 
not. u 

Leggi  . A c.  44.  41-  46.  17.  89.  28. 
*33- 

Librerie  , e Codici  . A c.  lo.  annot.  L. 
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GIUNTE. 


A c.  M.  LODOVICO  BARBO. Fu  pro- 
porlo di  nuovo  nell’inno  approdo 
a'vu.  di  Giugno  pel  Veicovadodi 
"Padova,  in  concorrenza  di  Giorgio 
lìtifino , Arcivefc.  di  Cor  fi , di  fran- 
cato Malipìero  Arciveic.  di  Spala- 
to , e di  Filippo  Parma  Vele,  di 
Tonfilo,  e la  pluralità  favorevole 
de'  fuifrag)  in  Senato  cadde  fopra 
di  lui  ; tanto  più  che  la  Città  di 
Padova  lo  avea  fupplichevole  rac- 
comandato al  Principe  , come  fi 
legge  nel  Notaiorio  più  fopra  e- 
predò.  K.  T.  D.  Ludovica)  Barbo 
^ libai  Monaft.  S.  Jufimae  de  Pa- 
dua , prò  quo  fupphcatum  (fi  parte 
fidali)  Comminatati)  nofiriu  Talune . 
Il  Papa  con  tutto  ciò  lo  conferì  a 
Pier  Donato  , trasferendolo  quivi 
dalla  Cattedra  Cadellana. 

A c.  167.  GIROLAMO  BALBI  . Per 
fomma  gentilezza  del  rinomato  Si- 
gnor Felice  Oefelio  intimo  Segre- 
tario del  Serenidimo  Clemente  Du- 
ca di  Baviera,  c Bibliotecario  E- 
Jcttoralc,  ci  è pervenuto  alle  ma- 
ni un'  cdratto  copiol’o  degl i epi- 
grammi del  noftro  Balbi  , imprefli 
in  Vi  ernia , come  fi  é detto  , nel 
MCCCCXCIV.  Eliminandoli  at- 
tentamente codcflo  Signore  per  dar 
piacere  a noi,  cotanto  pieni  li  ri- 
trovò di  amorofe  laidezze  , che 
fcrivendoci,  in  data  di  Monaco  a’ 
xviii.  di  Ottobre  del  MDCCLI1I. 
non  fenza  orrore  ebbe  a efpritnerli 
colle  fceuenti  parole  . Continent  , 
fateor  erubefeo  , excerpta  ifia 
quaedam  prefcfio  turpitudini)  car- 
mina , ly>  fornicem  potivi  , [uba- 
ta mq  ut  olentia  , quam  Mufarum 
antrum:  quae  tamen  vel  ea  de  con- 
fa ab  apoprapbo  abeffe  nolui , quod 
Balbum  juvenem  , utique  non  ad 
normarn  prifei  Catoni)  viventem 
prefi un  referrent  in  ea  aetate  , cn- 
iui  pofiea  vitto  praec/arii  virivi- 
but , (y  meriti)  redenut , 

Abbiamo  ricavato  da  uno  di 
quelli  epigrammi,  come,  fenza  al- 
cun dubbio  , Venezia  , fu  la  iua 


patria . Egli  ù indiritto  a Giovanni 
Eracbenberger  Segretario  Regio,  e 
Poeta  a'  Cuoi  tempi  di  qualche  fa- 
ma tra'  B avari . 

dare  Poeta  meo  crefcemet  pcSore 
fiamma) 

Jnfpice,  iy  opta! am  fi  potei  of- 
fice opem . 

Tene  puer  fuerat  cum  Balbui  a- 
more  perirei, 

Jam  vir  barbarico  Ba/bui  amo- 
re perii . 

Quid  faci  am  ? mibi  nulla  patene 
commercia  Ungane , 

Tige  Latiot  novit  cara  puc/la 
fono) . 

7{pn  mibi  divitìae , nec  opet  pr af- 
fi antur  «errar, 

Ter  quai  faepe  ferox  cencìliatur 
amor , 

0 minano  properet  mibi  fila  no- 
vijfima  Clotbo 

Solvere  , <y  aitati)  fit  brevi) 
bora  mede  ; 

Hec  mea  folemni  dueaxtur  fune- 
nera  pompa: 

Infcripti i , Tbepbui  conterai  of- 
fa , noti) . 

Me  VENETI  GENUERE  LA- 
RES  ; formofa  Vienna 

-dbfiutit , agnovi  carmina  , ju- 
ra , poloj . 

Cum  to tieni  peream,  totieni  com- 
burer ai  igne 

Vna  falui  f opere  fi , pofie  perire 
fernet . 

Da  un'altro  s'impara,  com'egli 
ftudiò  in  Hema  (otto  la  difciplina 
di  Pomponio  Leto  . -4d  Tomponium 
Laetum  ìn-jcceplorem  faune  Epifie- 
la . Comincia . 

1{i/  mtrere  mene  diuturna  film- 
ila Mufac 

Tamponi  , Latine  gloria  prima 
Ijrae. 


Rexi'fiì  tenerne  tu  forti a torà  jee- 
ventae, 

r * 


Digitized  by  Google 


Te  duce  Cefi  elio  mtrfmui  tra 
lacu  isre, 

Altro  a Cerne  li»  Vitelli  , che  fu 
fuo  collega  in  Tariti,  tiene  quell’ 
argomento.  De  confiantia  amie  itine 
fune  , e due  altri  finalmente,  il 
primo  a Cian-batifia  Calve  , gii 
luo  condifcepolo  in  Soma,  e il  fe- 
condo e un  certo  Cetrarie  , chia- 
mato da  lui  rivale  , efprimono  i 
nomi  di  quelle  femmine.  Italiane  , 
per  le  quali  da  folle  arfe  un  tem- 
po. 

A c.  joa.  PAOLINO  MINORITÀ  . 
Non  fazio  appieno  il  fuddetto  P. 
Maellro  Benefit  di  femore  più  be- 
neficarci , rinnovò  le  lue  iltanzc  , 
perchè  foffero  riveduti  i Codici 
Fiorentini,  ne' quali  è comprerà  la 
Cronaca  di  Vaelint  . Fu  tolta  la 
cura  di  tal  affare  dall'eruditismo 
P.  Maellro  Tati»  vitelli  Inquifitor 
di  Firenze , il  quale  con  lettera  le- 
gnata quivi  nel  dì  primo  Dicem- 
bre MDCCLI1I.  glie  ne  avanzò  il 
feguente  ragguaglio. 

„ 11  Codice  che  fi  controverte 
„ ha  queflo  nome  dentro  , e fuo- 
„ ri  : Speculai n Ventini.  E’fegna- 
i,  to  rum.  608.  nella  prima  pagi- 
„ na  bianca  , e num.  148.  nella 
» prima  fcritta,  e nell’uno  fa  ren- 
» der  conto  di  sì  tatù  variazione. 

„ Porta  quello  titolo  in  lofio.  /»- 
,,  cipit  nobihum  Hifloriarum  cri  de 
„ SeneQute  ’N-  Epitboma  tam  in  te- 
li fiamento  veten  quam  in  neve  , 

9,  eujut  primum  eapitulum probemia- 
„ le  de  mede,  ÌS'  forma  , fine 
„ eperii.  Le  parole  eri  de  Stecchite 
n “H-  il  Signor  Mehus  le  giudica 
» intrufe . Comincia  . Vrogreditur 
>9  quafi  aurora  confurgens  , pulehra 
» itr  luna  iye.  Cani.  6.  Ser.  xt. 

>,  fuper  Cant.  ait  B.  Taje  è il  prin- 
» cipio  . Efpotìe  le  parole  della 
>,  Cantica  con  S.  Bernardo  nel  ci- 
» tato  Sermone  , parta  a parlare 
» dell'Unità,  e Trinità  di  Dio,  e 
99  poi  viene  a difeorrere  de  Crea- 
li turarum  predatitene  , de  Mundi 
9,  opifici»'  , de  pruno  nomine  , de 
99  film  ejui,  de' quali  oe  dà  il  ca- 
„ talogo,  e cosi  va  avanti  fino  a 
» Giacobbe , e difeende  a Tuoi  con- 


i,  temporanei  , e parla  in  primo 
„ luogo  del  Regno  degli  Argivi  , 
„ e dà  la  ferie  de'  loro  Re  da  O- 
„ fin , o fia  Oftride  fino  ad  Acri- 
„ fio,  c in  quella  maniera  proce- 
„ de,  mefcolando  la  Storia  Sacra 
„ colla  profana  ; e offervo  , che 
„ nelle  altre  Monarchie  il  catalo- 
„ go  de' Regi  per  lo  più  è refiato 
„ m bianco  ; legno  che  il  Codice 
„ non  è perfetto  , almeno  quello 
„ piccolo  in  8.  che  tengo  io  lui 
„ tavolino.  Fa  menzione  degli Uo- 
„ mini  illufiri  d’ ogni  età  a tuo 
„ luogo , e fcrivc  di  tutto  quello 
„ che  fuccedeva  al  fuo  tempo  . 
„ Dà  la  Storia  del  Tefiamento 
„ nuovo  alla  (Iella  maniera  , e 
„ trovo  a pag.  7 }.  che  tiene  la 
„ Concezione  della  S.  Vergine 
„ macchiata  , appoggiandoli  a S. 

„ Bernardo,  e a quella  frivola  ea- 
„ gione  : filmi  cittì  non  fuijfet  u- 
„ niverfalii  omnium  Redemtor , non 
„ cflendofi  forfè  fino  allora  Capu- 
„ to  , che  la  redenzione  altra  è 
„ prefervativa  dalla  miferia  , altra 
„ e liberativa  dalla  ftelfa  , e la 
„ prima  fu  la  redenzione  applica- 
„ cara  alla  Vergine,  come  infegna 
„ il  nofiro  Sottile  Maellro.  HCo- 
„ dice  Paolino  in  S.  è lo  delfo 
„ che  il  Codice  in  foglio.  Per  al- 
„ tro  P Opera  è una  lòia  , nè  vi 
„ apparifee  Vutcolanus , cd  è una 
„ Cronaca  univerfalc  dal  principio 
„ del  Mondo  fino  al  principio  del 
„ Pontificato  di  Bonifacio  Vili. 

„ e oltre  alle  cofe  Storiche  , con- 
„ tiene  anche  del  dottrinale.  Sotto 
„ il  1106.  dice  : eedem  anno  B. 

„ Francifcui  mundum  deferent  per- 
ii felle  fecutui  efl  Cbriftum  ; quo d 
„ ex  ee  eelhgitur,  euod  1 *»«.  tran- 
„ fiie  ex  hoc  mondo  ad  Vatrem , 

„ xx.  annit  vixil  in  Ordine  . B. 

„ vere  Deminieui  fequentt  anno  cum 
„ Didaco  Epifctpe  contro  jllbigen- 
„ fes  ivi t , ut  pam  infra  parte  zS. 

,, xxit.  pars  de  fieurii  ,ÌT 

„ propilene  duerum  Ordinum 
„ De  eii  Joechinui  fuper  Jeremiam 
„ fic  ait  iyc.  — - xxi  11.  De  eon- 
„ ver  fettone  B.  Francifci  in  babitu 
■„  focolari  {?c.  -ipperuit  gratiaSal- 
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,i  vdtirli  ntflri  Del  ire.  reciti  la 
„ «ita  di  S.  Franccfco  , inrerrom- 
„ pendola  con  quella  di  S.  Dome* 
» dico  , colla  Storia  profana  , e 


i,  della  Chicfa,  e colla  «ita  d'af- 
„ tri  Santi , e fingolarmente  dell' 
» Ordine  de' frati  Minori." 


IL  FINE . 
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CORREZIONI. 


A c.  14.  Siccome  di  rado  frnzt  contrafio  xiefeano 
tal  maneggi,  avviene  che  così 
A e.  i(.  e ia  Vtatt,.  nel  Monificro  di  f.  GfrrfU 

Mjffìert  . 

A e.  ja.  quivi  per  alcun  tempo 
A r,  j7«  delta 
A e.  44.  meta 
A e.  4t).  afiegna  si 
A e.  66.  cuore  al  iv/rw« 

A e.  7e.  quella 
A C.  7*.  /mrr«M 
A C.  «4.  infirn* 

A e.  ns.  da 
A e.  ila.  delta 
A e.  191.  «ir<j 

A e.  aoi.  della  famiglia  nobile  Salii. 

A e.  u*.  nobili  cffimolog'o 
A e.  aaj.  di  quelle 
A e.  aas.  nel  MDIV. 

A e.  a«7«  Stetti* 

A e.  a7j.  vi  leggelì 
A e.  iti.  indotti 
A e*  al 8.  rafe 

A e.  |oo.  Vghtll , affjrcianiloC 

A e.  joi.  fi 

Ivi  annor.  i.  MCCCIX. 

Ivi . Corifeo 

A e.  joj.  arebbono  il  modo 
A C.  J17.  Anima 
A e.  )jf  rifparmiando 
A C.  jjo.  F ri  .taptirem 
A C.  J4p.  rratlitr 
A e.  J74.  la 
A C.  41  j.  Venti}* 

A C.  415. 

A C.  4|  j.  c'uggetti 
Ivi.  ginn 

A C.  4)i.  pera v venia  lo 
A r.  4tj,  tinniti* 

A e.  549.  redette 
A C.  ?4i.  xMiftnfn 
A C.  J57. 

Ivi . envitst 
A e*  5«i.  a nome 
A e.  57!.  ann‘ 

A C.  A a 5.  Angelici 


Siccome  di  rado  avviene,  che  ferra  contrafto  rie- 
frano  tai  maneggi , rosi 
C in  Mentiva  nei  Moni  fiero  di  Pii  ime 

per  alcun  tempo  qui  dimo rafie 
dalla 
metà 
a Degna 

cuor  del  Vt  finta 

quelle 

Emgtni» 

i nfigni* 

dà 

dalla 
tir  «1 

della  famiglia  nobile  da  Canale. 
nobillfiimo  elogio 

di  quelle  , che  ufciroao  da’  torci»; , e di  quelle 

nel  MDIV.  e 

Sentì 

vi  li  legge 

introdotti 

cofc 

Vjhlli.  Affacciandoli 
fa 

MCCCCIX. 

onorifico 

a t ebbe  il  mondo 

Amimi 

rifparmiando  a 
Prati  rp  forum 
PrutChr 

le 

Venni*  , 

lAmttnii 

Soggetti 

,g:van 

pcrawentuM 
» inni* 
rendette 
nAfeenfu 
eapefiendai 
ma  vie  aì 
9 lande 
armi  • 

*4*rtU 
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